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L A U TORE 

A Chi  legge. 

^ novità  di  queA*  Opera,  che  efce  a quella, 
luce  , che  non  afpettava  , mi  coAringe  a 
pregarvi  , ò riveriti  Lettori  , che  leggendo 
nel  Titolo  , o nel  Frontefpizio  di  efia  Ope- 
ra , gl'infoliti  Vocaboli  di  Scienza,  di  Prin- 
cipi > di  QueAioni  , non  vi  diate  a credei 
re  , che  efia  fia  per  riufcire  un’  Opera  tutta  fpeculativa , 
e piena  di  fottigliezze  Arane  , e improprie  . Non  è que- 
lla i’  indole  di  quello  nuovo  Corfo  di  Lezioni  y nè  l' Au- 
tore fu  mai  portato  dal  fuo  genio  ad  entrare  nella  Scrit- 
tura in  quelle  difficoltà  , che  richiedono  molto  Audio , e 
recano  poco  giovamento  a chi  legge  , non  per  ifpecula- 
re , ma  per  compungerfi  . Ciò  fecero  con  fomma  lode 
quei  gran  Comentatori  , che  non  difiero  come  Lettori , 
ma  Icriifero  come  Interpreti  y e fcrifiero  lòlo  per  formar 
Maefiri  in  Teologia . Mente  si  alta , non  fu  mai  la  men- 
te di  chi  vi  prega  , e di  se  vi  rende  conto  . Egli  aven- 
do già  Icorfè , fecondo  il  lor  filo , in  altre  Lezioni , tutte 
le  (agre  Pgine,  nè  trovando  più  che  dire  a difiefo  , e 
dovendo  pure  lèguitare  a dire  nel  fuo  impiego  y dopo  un 
lungo  pcnlàrc,  pensò  finalmente  di  non  entrare  in  verun 
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libro  diftinto  della  Divina  Scrittura , ma  da  tutta  etta  anda- 
re fciegliendo  alcune  verità  univerfali,  che  Capi  fono  di  no- 
tizia, e che  Principi,  Affiomi,  o Mattine  fi  appellano.  Ciò 
egli  fi  propofe  di  fare  ; e perchè  in  cali  Principi  confitte  , o 
da  cali  Principi  nafee  quella  Scienza,  che  non  fu  mai  tratta- 
ta dalle  Scuole , che  folo  da  Dio  s infogna  a'  Tuoi  Eletti , e 
che  Scienza  de' Santi  è detta  dalla  Sapienza,  che  la  compar- 
te: Dedit  illi  Scientitm  Sanfforum  . Sap.  IO.  IO.  perciò  egli  ap- 
plicatoli tutto  a quefto  nuovo,  e a lui  mirabile  Argomento, 
giudicò  a propofito  dare  a queft'  ultimo  Corfo  il  Titolo  di 
Lezioni , che  altro  non  Tuonano,  che  Salta-,  il  Titolo  di  £h*e- 
ftionì , che  altro  non  lignificano  che  invefligapìmi',  e il  Tito- 
lo di  Scienza  dè- santi , che  altro  non  4nfeghà , che  Santità  . 
Poteva  ben  egli , per  isfuggire  ogni  ftranezza  di  Vocaboli  , 
adoperare  altra  voce , che  la  vpee  di  Queftioni , la  quale  c 
quella , che  di  lui , e delf  Opera  fua  forfè  farà  più  fofpet- 
tare  . Ma  quella  voce  parve  a lui  , che  fotte  tutta  addat- 
tata  al  fuo  propofito  . Prima  , perchè  proprio  di  tutte  Id 
Scienze  è queftionare  , e fotto  il  Titolo  di  Queftione  far 
pattare  tutto  ciò , che  da  ette  s' infegna  ; onde  non  lèm- 
bra  improprio  dare  ancora  alla  Scienza  de’  Santi  il  far 
Queftioni . Secondo , perchè  le  verità,  che  infegna  la  San- 
ta Scienza  , non  poco  fono  impugnate  dalle  Scuole , c 
dall'  Accademie  profane  , e molto  fon  combattute  Tempre 
dal  Mondo , dall'  Infèrno , e dalla  Carne  ; laonde  più  di  un 
poco  parve  convenire  alla  Tanta  Scienza  non  folo  feerre 
le  verità  principali  della  Sagra  Scrittura  ; per  leggerle  all* 
anime  bramofe  di  fàntità  -,  ma  queftionare  ancora , per  di- 
fenderle dagli  errori,  e dalle  ignoranze  dell'intelletto,  dal- 
le paffioni  e dagli  appetiti  della  volontà , che  fono  le  due 
fchiere  più  folte  , e più  minacciofe  ad  ogni  Tanto  e fi> 
vrano  lapere  . Comunque  fia  però  , certo  è nondimeno  » 
che  da  quefto  nuovo  , e più  di  ogn’  altro  faticofo  ftudio 
di  Lezioni  fagre , altro  non  fi  vuole , altro  non  fi  cerca, 
che  fapere  per  dove  fi  và  a fandtà , e dove  a fantità  s’ar * 
riva;  alla  quale  chi  arriva,  non  fi  pente  certamente  di  e£ 
fère  arrivato. 

Che  fe  talluno  dopo  la  dichiarazione  dei  Titolo , fa- 
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per  voleffe  ancora  qualche  colà  più  predfà  della  Maceria  , 
del  Ripartimento,  e del  Metodo , per  arrivare  a tanto  fape- 
•re,  e ad  effer  sì  alto  ; io  per  nulla  tacere  dirò  brevemente, 
che  la  materia  di  tutta  quell'  Opera  altra  non  farà  , che  la 
Dottrina  della  Sagra  Scritturai  qui  eferciteremo  rocchio;  nè 
da  quella  fiaccheremo  giammai  lo  Audio* o l'amore;  e per- 
chè la  Divina  Scrittura  , oltre  mqlte  altre  divifìoni  accenna- 
te altrove,  può  dividerfi  ancora  in  Moria,  in  Profezia,  e in 
Agiografia,  ovvero  Difciplina  di  Santità  ;, perciò  in  quelle 
tre  Parti  farà  divilà  ancora  A'  Opera  nollra  ; ma  in  modo, 
che  Gccome  la  Divina  Scrittura  in , quelle  tre  Parti  cinque 
xofè , come-  ià  ofifervo  , principalmente  inlegna , cioè  , ndl’ 
Iftoria  qual  I foffe  il  Mondo  p affato  'j  r e qual  fia  il  Mondo 

(►repente;  nella  Profezia v quale  farà  il  Mondo  futuro,  e qua- 
e il  Mondo  eterno  ; finalmente  nella  Agiografia  , qual  effer 
dovrebbe,  e pur  non  è , il  nollro  Mondo  ; così  noi  quelle 
cinque  colè,  come  Capi  di  notizie  immenfe  , anderemo  ap- 
prendendo, e talvolta; ancor  meditando;  cioè,  qual  folte  il 
Mondo  primo  paffoto , creato  da  Dio  con  tanta  Sapienza , 
e Amore;  per  Papere  quanto  grande  , e quanto  fanto  Pia  Id- 
dio in;  tutto  ciòc  che  fa,  dice,  e difpone.  Secondo,  qual  lìa 
,il  Mondo  prefence  di  Tordi  nato  dall*  Uomo  con  tanto  pecca- 
te; per  Papere  quanto  di  noi  dobbiamo  confonderci,  e pian- 
gere. Terzo,  qual  farà  il  Mondo  futuro  , e quale  nella 
fua  Eternità;  per  làpere  quanto  da  noi  fi  debba  e ftu- 
diare  , e temere  . Quarto  , qual  non  è , e pur  effer  do- 
vrebbe il  nollro  piacevoliflimo  Mondo  , per  bene  appren- 
dere tutto  il  nollro  dovere:  e qui  oh  quanto  vi  farà  da  di- 
re , e quante  nuove  divifìoni  converrà  fare  ; perchè  qui 
è dove  più  che  in  altra  parte  I*  Agiografia  , o la  Scienza 
de*  Santi  dovrà  moftrarci  tutto  il  vero  , che  appartiene 
all*  intelletto  ; tutto  il  buono  , che  appartiene  alla  volon- 
tà ; e tutta  quella  Dottrina , che  dalle  làgre  Pagine , quali 
da  eterne  fubblimififime  Fonti , da  per  tutto  fra  noi  im- 
menlàmente  fi  fpande . E ciò  fopra  la  materia  e il  ripar- 
timento dell*  Opera  . Quanto  è poi  al  Metodo  di  effa  , 
io  confeffo  con  ingenuità,  che  per  fare  come  de  o -Lezioni 
di  fagra  Scienza,  e non  Trattati  di  Afeetica,  ho  giudicato 
* Lex..dtl  P. Zucconi)  Tomoy.  . * 3 bene 


Lene  fcguiure  il  Metodo  delle  altre  Scienze  v e perche  le  al* 
tre  Scienze  tutte  difinifeono,  e divìdono  ciò,  che  trattano  ; 
perciò  la  fàtua  Scienza,  per  ammaeftrare  don  fìcurezza,  c' in- 
fognerà quali  fìano  le  dinnizioni , quali  le  divàfioni  della  di- 
vina infallibile  Scrittura  ; perchè  quelle  infegnaho  i Miilerj 
della  natura,  gli  Arcani  cidi’  arti , e i Segreti  del  lor  fàpere; 
e quanto  i Segreti  fono  più  profondi , tanto  più  effe  fan 
vanto:  perciò  ancor  quella  c’ infognerà  quali  fìano  i Mifterj, 
quali  gu  Arcani,  quali  i Segreti  rivelati  nelle  làgre  Pagine; 
nè  poco  averem  noi  da  pregiarci  , che  la  noflra  fàntiffima 
Fede,  tant'alto,  e con  tanta  facilità,  ciconducaj  perchè  quel- 
le finalmente  dichiarano  Paradoffì,  fciolgono  Problemi , for- 
mano Propotizioni  univerlàli , e Idee  di  tutte  le  cole  ; per- 
ciò ancor  quella  e de'  Paradoffì , e de’ Problemi,  e deli'  Idee, 
e della  fàgra  Patetica  ci  farà  la  Dottrina  ; e per  tutto  con- 
cludere nel  ftio  principiò , e nel  fuo  fine  » non  falcierà  di 
fòllevarci  alla  cognizione  contemplativa,  e pratica  del  primo 
Vero,  e del  fornaio  Bene  Iddio;  in  cui  come  diflfe  Gefucri- 
flo,  rutta  la  vita  eterna,  e fatata  confìfle:  Hoc  tfi  vitti  sterno^ 
ut  cogito fcant  te  folum  Dtum  veruni  y & quei»  mìfiftì Jr/um  chrifium. 
Jo.  17.  3.  A quello  fanto  Papere,  e fecondo  il  Papere > a que- 
llo fantiffimo  operare,  è invitato  chiunque,  di  aravate  a Dio, 
e di  effer  Beato,  c bramofo;  e a tutti  i Correli  Lettori  pre- 
go giorni  fanti,  e felici. 
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, - r PrarpoOtus  Generali*  Societatis  Jefu.  _ , 
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CUm  Librum,  cui  ùtulus:  Lezioni  della  Scienza  de' Santi,  ovvero,  QuejHoni  fo- 
pra  i Principi  , e Ferità  pii  notabili  della  Divina  Scrittura  : à Patre  Ferdi- 
nando Zucconi  Societari*  nofire.SacctcWe  confai pt uni , aliquot  cjufdem  Societa- 
ria Thcoiogi  rccognoverint  » & in  lucem  edi  pofle  probaverint  ; facultatcm  faci- 
mus,  ut  typj*  maadetur,  fi  iis,  ad  qwn  pcrtipet,  ita  videbiufr  , oJus.ai  grafia  , 
bas  Litici. is  nunu  noftra  fubfaiptas  , &£  Sigillo  noftro  muOtWs  tifidÙRui.  Romse 
19.  Februarii  1719. 
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Michael  Angelur  Tamburinus. 
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’ NOI  ^RIFORMATORI 

Dello  Stadio  di  Pàdova.  -1* 

ÀVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione»  ed  approvazione  del  P.  Fr. 
Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Libro  Intitolato:  Legioni 
della  Scienza  de’ Santi  , compofte  , e dette  dal  T.  Ferdinando  Zucconi -della 
Compagnia  di  Cesi.  Tomo  Quinto,  non  eflfervi  cos’alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica , e parimente  per  attdlató  del  Segretario  noilro  , 
niente  contro  Prencipi , e buoni  coftumi , concediamo  licenza  che' 
polli  eflcr  ftanapato , oflervando  gli  Ordini  in  mareria  di  Stampe  , e 
prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e 
di  Padova. 

Dat.  5.  Maggio  1729.,;.-  : . j 

( Gio:  Francefco  Morofini  Kav.  Ri£ 

( Andrea  Soranzo  Proc.  Ri£  • ( 

( Pietro  Grimani  Kav.  Proc  Rif. 


jtgpfiino  Gadaldini  Segretari •. 


r n- 


■ Digitized  by  Google 


• * ■ t 
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DELLE  L E Z ì Ò N I 
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Del  Quinto  Tomo» 

Colla  Somma  del  Contenuto  di  effe. 
PARTE  PRIMA . 


gUESTIONE  PRIMA. 

In  principio  crtavit  Deus  ctelum  & r - 

tenam.  Gcn.  c.  t.  n.  i. 

Quale  fia  la  Scienza  de'  Santi  quali  > e 
quanti  i tuoi  Principi  c quanto  effa  a 
tutti  lìa  necefiaria.  pag.^ 

gUE  S T I O N E IL 

Quii  dicit  Scriptwra  ? Roman, 

• ■ ■ cap.  4.  num.  3.  V.  > 1 

Che  i Santi  arrivano  alla  Santa;  Scienza 
con  foto  credere:  guai  fia  il  lorocrc^ 
dere , e pet  ciò  v quale  t quanto  ii  lo- 
ro fapcrc . 7 

gu  E S T I O N E 1IL 

Vtbù  àntum  tfi  noft  MjfttrU  Regni  Dei. 

Matth.  c.  jj.  n.  11. 

De*  Mifter)  non  da  altra  Scienza  faptn?  ? 
che  dalia  Scienza  de' Santi.  11 

CLU  ESTiOKI  IV, 

Quid  fcriptnm  tjh  Quemode  ItgUì 
Lue.  c.  io.  n.  ad» 

Quante  fian  le  cofe  ■>  che  , fenza  Scrit- 
tura divina , ignorate  fono  dagli  Uo- 
mini. 17 

; - 


gu  ESTIONE  V.  - 

Prepefni  in  Animo  mtaqutrere,  & inveftignrw 
/ opini  ter  de  omnibus,  quo  fi  urti. 

Eccli.  c.  1.  n.  12. 

Di  altre  Notizie,  e Verità  della  Scienza 
de’  Santi , ignorate  da  tutto  il  fapcrc 
umano.  a* 

gu  ESTIONE  vr.  - 

In  monte  divifionum  ftaltit  Domimeli 
Ifaise  c.  28.  n.  21.  , 

Quanto  dalle  divifioni  fcicntifichc,  diffe- 
renti fiano  le  divifioni  della  Scienza 
de’ Santi.  ‘ 27 

• . * 

gu  ESTIONE.  VII. 

Stcundùm  quod  definitum  e fi . 

Lue.  c 22.  n.  22. 

Di  alcune  difinizioni  della  Scienzade'San- 
ti  , affai  pii!  confidcrabili  delle  difeni- 
ziont  de’Fitorofiw  - ->  i.  ~n 

gU  ESTIONE  Vili: 

Quid  eS  Urne,  min  mAini/icA*  turni 
Job  c.  7.  n.  17. 

Quanto  diverfarnente  dalla  Filofofia , di- 
finito  fia  )’  Uomo  dalla  Scienza~dè* 
Santi , 39 
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Vidit  Deus  cunEla  , qua  fecerat , & tram 
valde  bona.  Gcn.  i.  num.  31. 

. 1 1 ' ✓ 

Arcani  della  Santa  Scienza  Copra  la  Crea- 
zione , e il  governo  del  Mondo  ; c 
prima  Copra  la  bontà  del  Mondo  crea- 
to : contro  di  quelli  , che  Centon  poco 
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Sopra  le  permiffìoni  del  divino  Governo  ; 
e ciò  che  di  effe  dir  fi  debba  per  con- 
folazionc  de'  Giudi , e per  confuGonc 
degli  Empj.  59 
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ciò, quanto  fi  pecchi  nell’  ofìcrvanza  del- 
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Nifi  ab  un  doverle  juJHtia  veflra  plufquam 
Scribarum , & Phariftonm,  non  in- 
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* \ 

Penate  Deum  in  corpore  vtfiro.  2.  Cor. 
cap.  6.  num.  20. 

Opali  fistio  quelli , che  portano  Iddio 

nel  lor  corpo.  161 

Q.U  ESTIONE  XIIL 

Kos  ex  Patri  Diabolo  efiit, 

Jo.  cap.  8.  num.  44. 

Quali  fiano  i Figliuoli  del  Diavolo  , e 
che  lia  avere  un  Padre  sì  fatto  ! 266 
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ARGOMENTO, 

• E Dichiarazione  della  Prima  Parte 


DEL  TERZO  CORSO. 


Iccome  l’Opera  di  quello  Terzo  Corfo 
di  Lezioni , per  abbracciare  tutta  la  Tua 
materia,  non  può  dividerfi  in  meno,  che 
in  dieci  Parti , o fian  Tomi  di  tutta  la 
Somma  s così  quella  prima  Parte  di  Tan- 
ta Scienza,  per  dillinzione  maggiore,  può 
dividerfi  in  due . La  prima  Parte  dopo  qualche  Le- 
zione di  fola Introdduzione, raccorrà  dallaDivinaScrit- 
tura  lcDivifioni,  e le  Difinizioni  principali  del  Mondo, 
dell  Uomo,  della  Vita,  dellaMorte  ec.  colle  quali  noi 
formar  polliamo  un  fiftema  dogmatico  di  tutto  il  Crea- 
to, conofcere  a fondo  il  noltro  effere  ; oflervare  fra  quali 
ellremi  ci  troviamo:  e imparare  un  timor  di  noi,  che  ci 
fcuota,  e ci  coltringa  a pregar  di  cuore,  e direa  Dio:  Si- 
gnor pietofo,  fra  tante  falite  in  alto,  tante  cadute,  e 
precipiz)  in  profondo,  che  nel  Mondo  io  veggo,  Vìm 

tuas  demonfira  rnihi,  & femitas  tuas  edoce  me.  Pf  24.  4.  info- 
gnatemi le  vie,  che  a Voi  conducono,  e fate,  che  io 
non  mi  rivolga  mai  in  dietro,  nè  a delira , o a finiltra 
mi  torca.  La  feconda  Parte  proporrà  i Millcrj  primi, 
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e gli  Arcani  più  profondi  della  Divina  Scrittura,  e co* 
Milterj,  non  fenza  triimo,  moli  rerà  alle  Scuole,  cali* 
Accademie  profane,  quanto  voli  in  fubblime,  e con 
quanta  facilità,  e ficurezza  entri  in  Divinità  la  noftra 
(anta  Scienza.  Ma  cogli  Arcani  rifponderà  ai  lamen- 
ti de*  Vivi,  c alle  befternmie  de*  Morti;  e tale  ci  ino* 
Arerà  nelTalnflìmo  TuoTrono  Iddio,  che  avanti  a lui 
ognun,  dalla Vcnrà  convinto,  lìa  corretto  a confef- 
fare,  e adire:  Omma  <*>f  piemia  Jitl'.i , Pfalm.  i c3.  Tutto  in 
pefo,  tutto  in  numero,  tutto  in  miiura  di  eterna  in- 
fallibile Sapienza,  voi  faaAe,  ò No  Aro  Iddio:  Et  co - 
giiatiombus  u s n n cjt  qui  ftm  4is  fu  i ti.  Pfalm. 39-5.  Nè  v’è, 
chi  apprender  poffa,  e ammirare  abbaftanza,  le  Torn- 
ine fami  (Time  Idee  della  Creazione,  che  face Ae,  e del 
governo  che  tenete  del  NoAio  Mondo.  Tale  farà  que- 
lta  prima  Parte  di  Tanta  Scienza . - , 
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QUESTIONE  ì; 

In  Principio  trean/it  Deus  Ceelum  , & 'Ter rum . 

Gcnef.  cap.  i.  num.  i. 


Quale  fu  la  Scienza  de’ Santi  > quali  e quanti  i Tuoi  Principi» 
e quanto  ella  a tutti  fia  necefiaria» 


Cco  che  la  terza  volta  , e 
più  di  ogni  altra  volta  dub- 
biofo»  dal  fine  torno  al  prin- 
cipio del  fagro  Volume  : e 
torno  come  chi  finito  il  la- 
voro , torna  a riconofcerc  l’ Opera  ; c 
nel  riconofccrla  , è coll  retto  a dire:  Oi- 
mè!  io  ho  finita  l’Opera,  e pure  mi  con- 
viene ricominciare  da  capo  il  lavoro  ; per- 
chè più  di  quello  che  ho  fatto  , è quel- 
lo , che  mi  rimane  ancora  da  fare  . Co- 
sì fi  dice  dell’  Opere  imperfette  ; così  dir 
fi  deve  di  tutte  le  Opere  umane  ; e a me 
oh  quanto  ben  compete  quel  , che  fi  leg- 
ge nell’ Evangelio  . Allorachè  il  benedet- 
to Redentore  là  nel  Diferto  ebbe  maravi- 
gliofamcnre  pafeiute  le  Turbe  , ben  facen- 
do ciò  , die  fatto  aveva  , diffe  ai  Difce- 
poli  : Colligite  , qua  fuperavtrunt  frag- 
mensn  , ne  pert.wt . Joan.  6.  12.  Tornare, 
b Difccpoli  , a raccov  le  reliquie  del  Pa- 
lio , perche  quelle  non  fono  relitfhic  da 
iafeiarfi  al  Diferto  ; ma  di  effe  , e 

più  lauti  Parti  imbandir  fi  devono  . Ve- 
ro , celeftc  Pane  dell’  Anime  è la  divina 
Parola,  che  quafi  Manna  dall’Empireo  ve- 
nuta , tutta  à diftefa  nella  divina  Scrittu- 
ra . Trenta  e più  furono  gli  anni,  che 
in  tal  Parto  noi  ci  trarre  nnemmo  ; ma 
perchè  palleggiando  molto  , molto  fu  an- 
cora quello  , che  di  tanta  inimcnfità  di 
cofc  , o non  veduto  , o non  intefo  , o 
non  curato  , indietro  lafciammo  ; perciò 
l’Evangelio  ora  a me  dice  ; Torna  a rac- 
cor  quel  , che  tu  lafciarti  ; c perchè  la- 
fcialli  i Principi  più  giovevoli  della  mia 
Scrittura  ; Perchè  in  tali  Principi  confitte 
quella  feienza  de’  Santi , che  tu  appena 
accennarti;  perciò  torna  indietro  a raccor,. 
quafi  Gemme  cadute  , quafi  Sagre  Reli- 
quie , i Principi  della  mia  Sapienza  , e in 


erti  a ritrovare  la  Scienza  de’ Santi;  per  fa- 
re del  refiduo  del  Parto  antico  , nuovo 
Convito  ai  mici  Credenti.  Quella  c l’O- 
pera , che  io  far  devo  fepra  l’Opera  anti- 
ca : per  quella  fare  incomincio  da  capo  a 
leggere  la  divina  Scrittura  ; c qual  Opera 
iìa  quella,  ben  lo  fanno  quei  Santi  , che 
del  lor  fapere  non  mai  arrivarono  al  fine. 
Ma  perchè  c bello  almeno  incominciare, 
dove  è bclliffimo  il  finir  la  vita  , della 
Scienza  de’ Santi,  e de’fuoi  Principj  , nel 
fante,  nell’ adorato  Nome  di  Dio  , inco- 
minciamo a dir  qualche  cofa. 

In  Principia  creavit  Deus  Carlnm  , & 
Terram  . Tic  cofe  abbiamo  in  quelle  pri- 
me parole  della  divina  Scrittura  : la  pri- 
ma è il  principio  del  Mondo  ; la  feconda 
il  principio  del  Tempo  ; la  terza  il  princi- 
pio della  Fede  . 11  principio  del  Mondo; 
perchè  allora  il  Mondo  cominciò  , quan- 
do Iddio  incominciò  a crearlo  . Il  prinr 
cipio  del  Tempo  ; perchè  il  Tempo  allora 
incominciò  , quando  il  Mondo  incomin- 
ciò la  fua  durata.  11  principio  della  Fede, 
perchè  la  Fede  allora  incominciò  , quan- 
do Iddio  incominciò  a parlare  ; e perchè 
nelle  fuddette  parole  del  Gcncfi  : fnitium 
fuit  loquendi  Domino  : Ofca  1.  2.  Iddio 
incominciò  a parlare  ; perciò  dalle  fudder- 
tc  parole  incominciò  quella  fatniilima  Fe- 
de , che  noi  profeflìama  alla  divina  Scrit- 
tura . Gran  Principj  lon  quelli  , da  quali 
incominciò  il  Mondo  , che  tutto  abbrac- 
cia; incominciò  il  Tempo  , che  tutto  mi- 
fura;  incominciò  la  Fede  , che  di  là  dal 
Mondo,  c dal  Tempo  creato  entra  in  nuo* 
vo  Mondo  , in  Mondo  eterno  , in  Mon- 
do d’ elevazione , c di  fpirito  ; c per  en- 
trare in  Tema  , incominciò  ancora  la 
Scienza  de’  Santi , che  non  da  altro  in- 
cominciò , clic  dalia  nortra  fanti  dima 
i A 2 Fede , 
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Fede  > imperciocché  fc  tailuuo  fapcr  vo-  ehè  le  Scienze  incominciano  il  Ior  fo- 
lcire in  poco  qual  fia  finalmente  quella  pere  dalle  Notizie  unrvcrfali  , che  al  Io- 
Scienza  de’ Santi  , che  tante  volte  fu  da  ro  filofofarc  premettono  ; c i Matrcma- 
noi  accennata  in  altre  Lezioni,  e non  tiri  dagli  Elementi  d* Euclide;  e i Leggi- 
fu  mai  dichiarata  : qui  in  efercizio  , c fti  dalle  Iftituzioni  di  Giuftiqiano  , c dal- 

in  atto  l’apprenda  . Erta  è una  Scicn-  le  dodici  Tavole  > e i Medicanti  da- 

za  , che  ftudia  , medita  , c fi  efercita  gli  Aforifmr  d’  Ipocratc  , e di  Galeno» 
in  tutto  ciò  , che  infogna  la  Fede  , il-  c cosi  gli  altri  tutti  da’  Precetti  de’  pri- 
luminatilTima  Maeftra  di  tutti  i Santi  ; mi  profeflbri  incominciano  la  loro  Pro- 
e perchè  la  Fede  infegna  tutto  ciò,  che  fefiìone  ; perciò  è,  che  quell’  Idee  , que- 
fi  legge  nella  Sagra  Scrittura  , che  è tur-  gli  Elementi  , quegli  Àforifmi  , e que* 

ca  rivelazione  Divina  ; perciò  la  Scienza  Precetti  intenzionali,  fpcculativi,  e pra- 

de’  Santi  medita  , e fi  efercita  in  tutto  tici  , fono  i Principj  delle  Scienze  , e 

<iò  , che  fi  legge  nella  Sagra  Scrittura , dell’  Arri  v c quanto  più  certi  , c infarti- 
che  c tutta  rivelazione  Divina  . Perchè  bili  elfi  fono  , tanto  più  cene , c infal- 
poi  la  Sagra  Scrittura  è tutta  piena  di  libili  fono  le  Scienze  nel  loro  fpecola- 
quelle  Notizie  , e di  quelle  Verità,  che  re  , c nel  loro  operare  le  Arti  . Ma 
conducono  l’ Anima  alla  Santità  più  fu-  perchè  le  Arti  , c le  Scienze  umane 
blime  : perciò  Scienza  de’  Santi  è quel-  non  hanno  tanti  Principi  , nè  Principi 
la  , che  ftudia  , medita,  e fi  efercita  in  si  fatti  , che  ballino  alle  loro  Conclu- 
quellc  Nozze,  in  quelle  Verità,  e Iftru-  Coni  ; perciò  è,  che  le  Conclufioni  da’ 

zicmi  , che  a Santità  conducono  , e for-  loro  Principj  dedotte  , fono  incerte  di 

mano  tutti  i Santi  . Quella  è la  Scicn-  Verità  , corte  di  Dottrina  , c alla  Vita 
za  de’  Santi  ; di  quella  parlò  il  Savio  eterna  nulla  giovevoli  . Ma  non  cosi 
quando  dille  , che  iddio  a Giacob , Ca-  certa  , non  così  incerta  , nè  tanto  in- 
po  del  Popolo  eletto  : D*àit  Scientiam  «utile  è la  Scienza  de’ Santi.  E0a  è Scien- 
Sartflorum  . Sap.  io.  io.  quella  da  Già-  za  , perchè  è tutia  difeorfiva  , nè  v'  è 
cob  fu  apprefa  , quando  nella  Dottrina-  dii  meglio  difeorra  di  lei . F-fla  è Scicn- 
le  Vifione  di  Betel  egli  vidde  la  mille-  za  fpeculativa  , perchè  è tutta  contcm- 
iiofa  Scala  , che  dalla  Terra  arrivava  in  piativa  , ed  edafica  ; tutta  nondimeno  è 

Cielo  , c in  effà  apprefe  tutti  i gradi  di  ancora  operativa  , né  v'  è chi  più  di  lei 

falire  a Dio  contemplando  , e di  feende-  operi  al  Fine  , per  cui  fi  vive  , c ope- 
re da  Dio  fantameme  operando  fra  gli  rar  fi  deve  ; onde  come  Scienza  con- 
domini } c quella  farà  quella  , che  noi  tcmplativa  , e pratica  > ha  i fuoi  Princi- 
anderemo  apprendendo  in  quello  terzo  pj  «tfKcmplabili  » e praticabili  inficine» 
Corfo  di  Lezioni  . Lunga,  inneftimabi-  Ma  itù»  quali,  oli  quanti  fono  i fuoiPrin- 
k farà  l’Opera;  ma  perchè  non  poco  cip)  dell’uno,  e dell’ altro  genere  l Non 
eflcr  può  quel,  che  da  gran  Teforo  fi  da  altro  Fonte  clTa  prende  i fuoi  Prin- 
cava  , non  poco  certamente  farà  quel  cipj  , che  dalla  Divina  Scrittura  . La 
poco  , che  noi  nella  Divina  Scrittura  an-  Divina  Scrittura  è il  fuo  Libro  » la  Di- 
deremo  apprendendo  della  Scienza  de'  vina  Parola  è il  fuo  ftudio , la  Divina 
Santi}  ma  per  bene  apprenderla  , e non  Rivelazione  è il  fuo  amore  - E perchè 
confondere  il  fuo  bello  con  altra  bellez-  la  Scrittura  Divina  , come  Figliuola  di 
za  , prima  di  adira  cofa,  è ncceffario  ve-  Sapienza  , è un  fonte  inefaufto  di  No- 
deve  quali  fieno  i fimi  Principi,  e quali  rizic  » di  Verità,  e di  Principj,  quanto 

Selli  di  ogni  altra  Scienza  , che  non  è belli  a fapetfi  , tanto  giovevoli  a prati- 
ita  Scienza.  carfi  5 perciò  c , che  la  Scienza  de’  Santi 

Tutte  le  Scienze  , anzi  ancora  tutte  è una  Scienza , che  ogn’  altra  Scienza 
h Arti  liberali  , e meccaniche  , {che  fia-  vince  in  abbondanza  di  Principj  , io  cen- 
no, hanno  i loro  Principj,  da’  quali  in-  tezza  di  Conclufioni,  c m fantità  di 
cominciano  il  Ior  fcpere  ; e perché  le  Dottrina  . In  primo  luogo  vince  ogn’ 
Ani  , e gli  Artefici  incominciano  il  lo-  altra  Scienza  in  abbondanza  «li  Princi- 
ro  operare  dalle  Idee  , che  de’  proprj  pj  *,  perchè  la  Divina  Scrittura  parola 
lavori  concepifcono  nella  mente  > per-  no»  dice  > die  principio  , c Capo  dà. 
- t no- 
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Della  Scienza  de  Santi. 


notìzia  non  fia , e come  Principio  for- 
mar non  poffa  Scienza  . In  fecondo 
luogo  effa  vince  ogn’  altra  Scienza  in 
certezza  dì  conclufioni  : perchè  le  Ve- 
rità della  Divina  Scrittura  , da  cui  fola- 
mente  la  Scienza  de’  Santi  cava  , e de- 
duce le  fuc  Conclufioni  , fono  tutte 
Verità  infallibili  , e per  se  note  ; c no- 
te non  per  umano  , ma  per  Divino 
lume  , che  dimoftrar  non  fi  poffono  con 
altri  Principi  : e chi  dimoftrar  le  vo- 
lefl'e  , Amile  farebbe  a citi  colle  lucer- 
ne moftrar  voledc  il  Sole  . In  terzo 
luogo,  c quel  che  più  importa,  fi  è,  che 
la  Scienza  de’ Santi  non  folo  fupcra  ogn’ 
altra  Scienza , ma  c unica  in  untiti  di 
Dottrina  ; perchè  la  Divina  Scrittura 
infegna  tutte  le  vie  di  falirc  a Dio , con- 
templando in  Cielo  ; e di  efercitar  fan- 
tità , operando  in  Terra  : Onde  è , che 
la  Scienza  de’  Santi , leggendo  per  ca- 
gion  di  efempio  quel  Verlctto  di  David, 
Deus  manifejìè  veniet  ; & non  filebit . 
Pfalm.  49.  3.  non  pada,  non  va  avanti 
nò  , contenta  folo  di  leggere  ; ma  fi  fer- 
ma , e ftudia,  e medita , e dice  ; Ora 
piangono  le  Virtù,  ora  trionfa  il  Vizio, 
c il  Mondo  è in  difordine  : perchè  Id- 
dio fodre , c tace  , c afpctta  il  fuo  gior- 
no ma  arrivato  quel  giorno  > oh  quan- 
to diverfo  farà  il  Mondo , oh  quanto  trion- 
feranno le  Virtù  , e quanto  urleranno  i 
Vizj  , allorché  Iddio  tutto  farà  palefc 
in  giudizio,  c fopra  di  tutti  prodenrà  la 
fua  giuda  , la  fua  fanta , la  fua  irrivo- 
cabilc  Sentenza  I Cosi  ftudia  , così  me- 
dita i Principj  dogmatici  c fpeculativi 
della  Scrittura  la  Scienza  de’  Santi  ; e 
cosi  là  per  le  Grotte  della  Palcftina  me- 
ditando San  Girolamo  in  ofeura  , c fo- 
litaria  Scuola  , a tutta  la  fantità  fi  for- 
mava . Leggendo  poi  quell’ altro  Princi- 
pio iftruttivo  , c pratico  di  Crifto  , che 
per  dire  con  maggior  forza  , di  de  inter- 
rogando : Quid  prode  fi  bomini  , fi  mun- 
dum  univerfum  lucretur , anime  vero  fu<e 
de t r imeni um  patiaturì  Matth.  16.26.  ef- 
fa ftudia  il  Principio  , ella  fpiega  la  for- 
za, e dice  : O Figliuoli  degli  Uomini, 
quali  fono  le  vollre  Idee  ; quali  i con- 
celti , c i difegni  voflri  ì E clic  giova  a 
Voi  acquiftar  rutto  il  Mondo  , fe  per- 
dete l’Ànima  voftra  ì E non  vedete, 
che  perduta  l’ Anima  e Iddio , tutto  è 
Lettici  P.  Zucconi , TorneT. 


perduto  ? e così  cfclamando  tutto  com- 
punto Francefco  Xaverio,  nel  fervore  de’ 
tuoi  ftudj  , incominciò  ad  elTcrc  qùci 
Xaverio  che  fu  , c a quefta  interroga- 
zione dell’Evangelio  fi  deve  l’ Apporto- 
Io  dell’ Indie  . Tali  fono  le  Verità  del- 
la Scienza  de’  Santi  ; di  tali  Verità  erta 
è comporta}  e per  tali  Verità,  e Dottri- 
na, c(fa  addietro  fi  lafcia  tutte  le  Scien- 
ze , in  fapcrc  fupcra  tutti  gli  ftudj 
umani  . Che  fc  la  Sapienza  confifte, 
come  con  San  Tommafo  I.  part.  quaeft. 
52.  infegna  la  Teologia  , confifte  , di- 
co , in  ridur  tutte  le  cofc  all’airifTìmo 
primo  Principio  Iddio,  col  quale  di  tut- 
to fi  rende  la  ragione,  e di  rutto  fi  tro- 
va l’origine  i la  Scienza  de’  Santi  non 
è Scienza  fellamente,  ma  è Sapienza  an- 
cora ; perchè  dalle  Verità  rivdate  nel- 
la Divina  Scrittura  erta  non  folo  inferi- 
re le  fue  Conclufioni  , e Dottrine  con- 
templabili , c direttrici  dì  tutta  la  Vita 
umana  ; ma  tutte  le  cofe  umane  anco- 
ra , e tutto  il  creato  all’altiftìmo  lo- 
ro Principio  riduce  , in  eflò  fi  appaga , 
e il  perchè  più  non  cerca  ; perchè  fo- 
pra Iddio  non  v*  c più  , che  cercare. 
Sicché  oltre  tutte  l’ altre  Scienze , vi  è 
una  Scienza  , che  è rutta  Scienza  de’ 
Santi  . Felice  chi  in  tal  prima  Notizia 
fi  rifolve  di  volere  ftudiarc  , e di  effer 
dotto  in  quella  Scienza  , die  fola  bafta 
a far  Santi,  e poi  Beati  . Preme  de  tali 
Notizie  , che  per  noce  (fa  ri  a introdduzio- 
ne  a qucfto  nuovo  Corfo  di  Lezioni, 
lafciar  non  fi  potevano,  e concludiamo 
finalmente  con  due  Verità  : la  prima 
è , che  fe  altre  Scienze  richiedono 
gran  capacità  , grande  intelletto  ; la 
Scienza  de’  Santi  richiede  folo  gran  dc- 
fidcrio  , c volontà  rifoluta  . Èffa  am- 
mattirà , effa  iftruifce  , effa  illumina 
l’intelletto,  a fine  folo  , che  la  volontà 
rifolva  di  volere  cercare  Iddio  , c di 
operare  fecondo  i Principi  della  noftra 
fantiffima  Fede  . Ciò  folo  effa  richiede, 
e ciò  folo  bafta  per  apprendere  , c in 
un  per  cfercitarc  la  Scienza  de’  Santi, 
che  quanto  di  ogni  altra  Scienza  è la 
più  fubblimc , tanto  ancora  di  ogni  altra 
Scienza  è la  più  agevole,  e piana  . La 
feconda  Verità  è,  che  la  Scienza  de’ San- 
ti non  è , come  forfè  da  molti  fi  crede , 
una  Scienza  da  Anacoreti  , o Clauflra- 
A j U, 
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li*,  non  è così:  Effa  è una  Scienza,  acuì 
fono  tenuti  tutti  i Fedeli  di  Crifto . Non 
mi  avvanzo  troppo  , Signori  miei , non 
dico  cofc  nuove , c per  fnlo  declamare, 
dico  una  verità  , che  ha  il  Tuo  principio 
della  Divina  Scrittura.  Diflc  Iddio,  pii- 
ma nella  Legge  Vecchia , per  bocca  di 
Mosé  al  Popolo  Ebreo  *,  c pofeia  nella 
Legge  Evangelica,  per  bocca  di  Pietro  al 
PopoloCriltiano,  che  tutti  dobbiamo  ef- 
fer Santi,  e nc  rende  la  ragione  con  tali 
ftrettiflìme  parole:  SanBi tflote , quoniam 
ego  SanBus  furn.  Lev.  11.44.  i.  Peti'.  1.66. 
Siate  Santi  : e perchè  ? perchè  io  , che 
fono  voftro  Iddio,  e che  a mia  (ir  iglian- 
za  vi  feci,  fono  Santo,  e Santo  tre  volte , 
e Santiftirr.o  fono.  Aflìrrigliaurvi  adun- 
que. An  n irabil Ragione,  che,  coire  Ca- 
po di  notizia,  più  di  un  poco  meritereb- 
be di  effer  meditata  ! Iddio  fra  i fuoi  inen- 
narrabili  Attriluti,  quafi  di  Aitributoalui 
più  caro,  li  pregia  di  Santità:  ond’é,  che 
e dagli  Angeli  inCielo,  c dalla Cbiefa in 
Terra  , a lui  inccffantimcntc  fi  canta  il 
gloriofo  Trifagio  , c fi  dice  : SanBus , 
SanBus,  San  Bus , Don  inni  L ras  S-haotb . 
Polio  ciò,  fé  Iddio  a noi  con  andatfe:  Sia- 
te onnipotenti , fiate fapienti , fiate  immor- 
tali, ed  eterni,  perché  tale  fenolo:  Noi 
riffa  nder gli potrer  n o tutti:  Non  fi  può: 
e ft  fi  fetide,  oli  quanto  volentieri  vi  ob- 
bcdiien  ivo  ptrcfltr  irrmtnfi  enn  e Voi  lie- 
te, ò;ignoic!  Kit tjictndo Iddio,  chcnoi 
fiar.  Sarti  cene  Lui,  chi  di  noi,  quafi 
per  tlilf regio  della  fua  Santità,  tanto  da 
lui  piefiata,  e ui  cui  tutte  le  vie  ci  ha  pa- 
lliale., chi, dico,  di  noi  puòfvcrgognata- 


incntc  rifondere;  La  Santità  non  appar* 
tiene  a me  *,  appartiene  a*  Solitarj,  c a’ 
Claudi  .ili  ? Di  più , Iddio  col  fuo  efempio 
comanda  a tutti  la  Santità;  e per  farci  tut- 
ti Santi , ha  fatto,  e detto  ciò,  che  ha  fat- 
to, c detto  nel  Mondo.  Nel  numero  di 
tutti  gli  Uomini  non  fono  comprefi  fo- 
lnrrcnte  i Clauftrali  *,  come  adunque  à i 
foli  Clauftrali  fi  lafcia,  quafi  à sé  impro- 
pria, la  Santità?  Finalmente  tutti  i Uo- 
mini fono  ftati  creati  a immagine,  e fi- 
miglianza  di  Dio  Santiftiino:  Tutti  noi 
Criftiani  fiamo  ftati  rigenerati  dal  Sangue  di 
Gefucrifto , Auror  di  Santificazione . Santi- 
tà richiede  la  Fede,  che  noi  profiliamo: 
Santità  comanda  la  Legge,  che  abbiamo 
abbracciata:  Santità  vogliono  que’ Sagra- 
menti  , che  noi  frequentiamo  ; e ci  daremo 
a credere,  che  la  Santità  non  appartenga  a 
noi  ; E che?  la  Scienza  de’ Santi,  che  altro 
none,  cheftudio,  ed  efercizio  di  Santità, 
farà  uno  ftudio  proprio  folo  degli  Anacore- 
ti , c de’  Solitarj  ? Ciò  non  può  crederfi , fe 
non  da  chi  crede  di  effer  fuor  del  numero 
di  tutti  i Criftiani,  anzi  di  tutti  gli  Uomi- 
ni. Concludiamo  adunque,  che  nel  Mon- 
do creato  da  Dio,  da  Dio  governato,  e 
che  da  Dio  Santiftiino  deve  effer  giudica- 
to un  giorno,  non  v’èné  eflervi  può  co- 
fa  più  propria,  più  giovevole,  epiùnecef- 
faru  a tutti,  che  Io  ftudio,  e V efercizio 
della  Santità.  SanBi  eftote , quia  cgoSan~ 
Bus  fum.  Quefto  fia  il  primo  Principio» 
che  dalla  Divina  Scrittura  noi  apprender 
dobbiamo;  e fe  quefto  farà  bene  apprefo 
da  noi,  non  poco  oggi  noi  introddottici 
faremo  nella  Scienza  de’ Santi. 
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QUESTIONE  IL 

Quid  dkit  Scrìp tur»?  Ad  Rom.  C.  4.  n.  J. 


Che  i Sancì  arrivano  alla  fama  Scienza  , con  folo  credere  r qual 
ila  II  loro  credere  , e perciò  quale  , e quanto 
il  loro  fapere. 


Paolo»  che  vuol  fapere,  e in- 
terroga : Quid  àicit  Scriptu- 
raì  la  Scrittura,  c Paolo  iftef- 
fo  per  oggi  rifponderà  , che  ( 
bifogna  credere  -,  e più  che 
Scienza  » è neceffario  aver  Fede  . Quella 
farà  , come  fra  poco  vedremo , la  ribo- 
lla • Ma  prima  di  udire  quella  rifpofta , 
la  Scienza  de’ Santi  , che  della  Scrittura 
non  perde  Parola,  olTcrva  l' Ideila  Inter- 
rogazione di  Paolo,  e dice  in  primo  luo- 
go: Paolo  Appollolo,  Paolo  Dottor  del- 
le Genti , Paolo  addottrinato  nel  terzo 
Cielo,  prima  di  propone,  e formar  Sen- 
tenza, vuol  fapere,  c interroga:  Quiddi- 
cit  Scriptum  ? Imparate,  ò Voi,  che  ap- 
prender volete  la  Scienza  de’  Santi  , ne’ 
dubbj  vollri,  ne’ vollri  cafi,  e accidenti, 
prima  di  nulla  (labilire,  d’interrogare  non 
i Filofoli  , o i Mattonatici  , che  rifpon- 
dono  colle  oppinioni  ; non  i Poeti  che 
rifondono  colle  Favole,  e co’  ritrovati; 
non  l’inclinazione,  o il  genio  , che  rif- 
pondono  colle  lulinghc,  c dal  buon  con- 
iglia vi  diftolgono;  ma  a interrogare  la] 
Fede  , c la  Scrittura  » che  colla  fola  c 
fchictta  verità  rifponde  , e a buon  fermo 
vi  conduce.  In  fecondo  luogo  la  Scienza 
de’  Santi  , offerva  , che  Paolo  Appollolo 
più  di  venti  volte  nelle  fue  Epiflolc,  per 
dar  forza  alle  fue  Propofizioni , adopra 
quello  modo  di  dire:  Sicut  fcriprum  t/l; 
Scriptum  c/i  enim:  Io  cosi  atfermo,  per- 
chè cosi  è fcritto,  e cosi  afferma  la  Scrit- 
tura . Imparate,  ò Voi,  che  Santi  effer 
volete , a risolver  Tempre  c governarvi  fe- 
condo la  Scrittura  ; ma  per  tenervi  forti 
nelle  fante  rifoluzioni,  c propofiti,  impa- 
rate a ribattere  tutte  le  oppoftzioni , c ri- 
pugnanze colla  Scrittura  , e dire  a petto 
di  chi  chcfiar  Scriptum  eft  ; fcriptum  e/l  : 

Jiosì  dice,  così  magna  la  Scrittura,  c la 
ede  ; e così  li  ha  da  fare . Oh  bel  prin- 


cipiaè  quello:  nulla  rifolvcre  fen  za  Scrit- 
tura divina:  c colla  Scrittura  Divina  ri- 
battere tutti  gl’inimici  de’ fanti  propofici  ! 
Cosi  ancor  Gcfucrifto  , tre  volte  ribattè 
il  tcntator  SatanaiTo;  e infognò,  che  ar- 
matura impenetrabile  della  noftraFedc  è, 
fapcr  dire  a tempo,  c a luogo:  Scriptum 
e/l . Così  dice  , così  comanda  l’AIti filmo 
Iddio;  e cosi,  fenz’ altra  ragione,  operar 
lì  vuole  . Sentiamo  ora  la  rifpofta  alla 
fudderta  Interrogazione  di  Paolo,  c dia- 
mo principio. 

Quid  dicit  Scriptum  • A Paolo,  che  in- 
terroga , rifponde  Paolo  , che  infogna  ; 
e in  oucfto  luogo  dove  interroga,  encll’ 
Epiftola  ad  Ffebr.  più  llrettamcnre , e con 
due  fole  parole  definitive  , dice  così: 
Oportet  credere,  u.  6.  Non  tergivcrlki- 
mo,  ò Fratelli:  bifogna  credere;  e la  Fe- 
de è ncccffaria  a tutti . Bene;  ma  a chi, 
e come  è neceffario  credere  , ò Paolo? 
La  Fede  è certamente  ncccffaria  a tutti: 
perchè  quale  farebbe  l’Uomo,  fc  a niffu- 
no  credeffe  ? c come  imparerebbe  quello 
Scolare  , fe  non  credeffe  al  fuo  Macllro? 
Come  rifancrebbe  quell’infermo,  fe  non 
credeffe  al  fuo  Medicante  ? come  quel 
Viaggiante  troverebbe  il  fuo  Cammino, 
fe  non  credeffe  a chi  lui  infegna  la  Via? 
e fenza  credere  a’  Periti  , a’  Dottori  , a’ 
Libri  , quali  faremmo  tutti  : fc  imperiti 
del  paffato,  imperiti  del  futuro,  imperiti 
del  lontano,  c del  rimoto,  vivefftmo  al- 
la fola  relazione  de’ notiti  fenfi , che  fola 
del  prefcntc  informare  ci  poffono:  c col- 
la fola  informazione  del  prefentè,  o co.- 
ir.e  ratta  faremmo  tutti  , quali  Fanciul- 
li , clic  urtano  , c cadono  ad  ogni  paf- 
fo  , fc  non  credono  a chi  dice  loro  ; 
Norr  vi  movete  , non  falitc,  non  fen- 
dete , fc  non  volete  fiaccarvi?  Cosi  per 
render  ncccffaria  la  fcambievolc  dipen- 
denza, e l’unione  fra  gli  Uomini,  dif- 
A 4 . pofe 
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pofe  Iddio  , che  -T  uno  all’  altro  , creder 
doveffe  > per  vivere  , c per  non  edere 
tempre  Uomini  di  un  fol  palmo  di  por- 
tata . Ma  perchè  la  Fede  è varia  fe- 
condo la  varietà  della  Perfona  , a cui 
fi  crede  ; perciò  è neccffario  diftinguer 
bene  e chi  creder  fi  deve  . Chi  crede 
a un’ignorante  , ha  fede  da  ignorante, 
e impara  ad  errare  ; chi  crede  a un  per- 
verto, ha  fede  da  perverto  , e impara  a 
pervertirti  i chi  crede  a un  cieco  , ha 
fede  da  cicco  t e impara  a cadere  ; c 
chi  a tutti  crede,  oh  quanto  ha  bifogno 
di  credere  a Gcfucrifto,  che  dice  : No- 
ti tc  , notile  credere.  Matth.  14.  26.  Non 
vi  fidate  , non  credete  a tutti , te  non 
volete  rettane  ingannati  . A chi  adun- 
que creder  fi  deve , ò Paolo  5 & 9»id 
dicit  Scrittura  ? che  dice  in  quello  pun- 
to la  Scrittura?  Paolo  rifponde  qui  co  *1 
Genefi  . Cap.  15.  e dice  , Credidit  Abra- 
ham-, Beo , & refutatnm  e fi-  itti  ad  jufii- 
tiam  . Abramo  in  Articolo  aliai  diffici- 
le, crede,  non  agli  Uomini  nò,  ma  fo- 
lamentc  a Dio  ; c quell’  atto  di  Fede  fu 
a Dio  sì  caro  , che  Abramo  crebbe  in 
fantità  , e allora  incominciò  ad  effer 
chiamato  Padre  cd  cfcmpJare  di  tutti  i 
Credenti.  Qual’ è adunque  la  buona  Fe- 
de? Chi  crede  agli  Uomini,  ha  Fede  uma- 
na, e chi  crede  a Dio,  ha  Fede  Divina. 
Fede  Divina?  O bella  Fede,  o bel  crede- 
re a chi  non  erra  . O bell’ imparare  dal 
Padre  dc’lumi.  O bell’udire  quello,  che 
come  afferma  Ifaia  : Bar  intei leEhm  on- 
dimi. 28.19.  Colle  fue  parole  ifteffecom- 
parrc  intelletto  , e intelligenza  , a chi 
l’afcolta:  cd  oh  quanto  è beato,  chi  a lui 
fa  dire  coU’affctruofo  David:  Parlate  pu- 
re , ò Signore , parlate  al  voffro  fervo; 
perchè  parlando  Voi  : Audi  t ni  meo  da- 
bii  gaudiunt  , & lotitiam , & exultabnnt 
offa  hnmiliata.  Pfalm.jo.  lo.  Voi  foto  far 
fapere  parole  da  fugar  tutte  le  mie  te- 
nebre , da  diffipar  tutti  i mici  affanni, 
c da  riempiermi  di  godimento  , c di 
contentezza  di  fpirito  . Ed  ecco  a chi 
è neccffario  credere  ; ecco  la  Fede  , di 
cui  parla  l’Appoftolo  , quando  dice: 
Oportet  credere  ; e quefta  è quella  Fede , 
di  cui  l'ifteffo  Appoftolo  nell’  Epiftola 
ad  Heb.  cap.  ir.  facendo  l'Elogio  , che 
cofa  non  dice  ? Dice  , che  Noè  per  tal 
Fede  > cent’  anni  avanti  prevedendo  U 


futuro,  per  cent'anni  feguiri  , a non  af-* 
tro  atteic  che  al  lavoro  dell’Arca,  e eoi 
credere  , provvidde  alla  falute  della  Fa- 
miglia , e alla  confcrvazione  del  gene- 
re umano:  Fide  Noe,  refponfo  accepio  de 
iis  , quo  adhuc  non  videbantur  , metuent 
aptavit  Are  am;  num.  7.  Dice,  che  Moi- 
sc  per  tal  Fede  divife  il  Mar  Roffo  ; per 
lo  divifo  Mare  pafsò  egli  , pafsò  con 
lui  Ifdraclc  , e di  Miracoli  coprirono  il 
Diferto:  Fide  tranfìerunt  Mare  Rubrum , 
ramquam  per  aridam  Terram  . num.  29; 
dice  , che  per  tal  Fede  a fuon  di  Trom- 
be fu  fmantcllata  la  Città  di  Gerico  , 
c in  Gerico  fu  aperto  il  paffo  all’acqui- 
fto  della  Terra  ptomeffa  : Fide  muri  fe- 
rie ho  corruerunt.  num.  30.  dice  , che  c 
Giofuè  , e Barac  , c Gedeone  , c Jcfce, 
e Sanfone  , e David  , ed  altri  moltiffi- 
mi  : Per  Fidem  vicerune  Regna,  operati 
funi  jnftitiam,  adepti  funi  repromiffoms 
C Tc.  num.  33.  più  colla  Fede  , che  coll’ 
armi  diedero  Battaglie  formidabili  , ri- 
donarono Vittorie  indicibili  , fottotni- 
fcro  Re,  e Regni  fpaventofi;  e in  guer- 
ra ancora  operando  fantamente  , per 
grandezza  di  Fede,  Uomini  furono  af- 
fatto ftnpendi  . Ma  quel , che  più  im- 
porta fi  c , dice  Paolo  , che  Sin  e Fide 
imponibile  efi  piacere  Beo  , ibid.  num.  6. 
Senza  Fede  è imponìbile  piacere  a Dio-, 
c come  a Dio  può  piacere  un  , che  nè 
lo  crede  , nè  lo  conofce  ? Or  fe  il  pia- 
cere a Dio  , padrone  di  tutto  , deve  ef- 
ftre  il  primo  penficro  dell’Uomo  ; il 
credere  , come  fi  deve  a Dio  , ha  da 
effere  il  primo  (àudio  della  Scienza  de' 
Santi  . ha  fcriptum  efi.  Così  ffa  ferino 
là  , dove  nulla  è ferino  , che  principio, 
e capo  di  Verità  non  fia. 

Veduta  la  ncceffìtà,  e in  uno  la  qua- 
lità della  Fede  Divina,  vediamo  ora  co- 
me creder  fi  deve  , e quali  Fedeli  noi 
effer  dobbiamo  . Che  cofa  adunque  in 
tal  punto  dicit  Scriptura  ? La  Scrittura 
dice  , che  1’  onnipotente  Fede  Divina 
detta  di  fopra  , è una  Fede  delkatiffì- 
ma  , clic  per  poco  fi  offende  ; e fpari- 
fec  , e perciò  molte  cofe  richiede  da 
noi  ; e la  prima  è , che  fi  chiudan  gli 
occhi  , che  pur  troppo  vorrebbero  ve* 
dere:  Si  fottotnena  l’ intelletto  , che  pur 
troppo  vorrebbe  intendere  : Si  afforzi 
ogni  ragione  naturale  , che  vorrebbe  ar- 
riva- 
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rivare  : £t  in  captivitatem  redigente s om- 
nem  intelleElum  in  obfequium  Fidti  . ». 
Cor.  jo.  5.  e con  volontà  rifoluta  fot- 
tomet tendo  l'intelletto  con  tutti  i fnoi 
difeorfi»  quali  Fanciullini  di  nell'un  fapc- 
re , fi  creda  a Dio  , che  parla  ; perchè 
ncìfuna  cofa  è più  contraria  alla  Fede 
Divina,  che  l’occhio,  eia  ragione  uma- 
na •»  c il  voler  vedere  , il  volere  inten- 
dere , il  volere  aftìcurarc  con  altro  lu- 
me , che  col  lume  di  Fede  , quel , che 
dice  Iddio  , è lo  fiefio  , che  non  fidarli 
di  Dio,  c a Dio  non  credere.  Il  crede- 
re confitte  tutto  , in  ammetter  per  vero 
quel , che  fi  dice  , fenz’  alta  ragione , 
che  l’autorità  di  chi  patla  . Chi  pertan- 
to vuol  e (Ter  vero  Fedele  , non  cerchi 
mai  ragioni  di  quel , che  crede  ; e fe  gra- 
vemente non  vuole  offendere  l’infallibi- 
le Veracità  di  Dio  , nell’udire,  o nel 
leggere  la  Divina  Scrittura  , che  è tut- 
ta rivelazione  di  Dio  , come  da  Infer- 
no , fi  guardi  dal  dire  nell’inquieto  fuo 
cuore  : TV»/?  videro , non  credam  , qua- 
li gli  occhi  nottri  più  delle  parole  di 
Dio , alficurar  ei  potettero  , di  non  in- 
gannarci credendo  ; ma  dica  fempre , di- 
ca di  giorno,  dica  di  notte,  dica  a’  Fi- 
lofofi,  dica  a’  Poeti,  dica  a’  Sofifti , di- 
ca a tutte  le  Accademie  del  Mondo  coll’ 
intrepido  Paolo  : Scio  cui  crtdidi , & 
certus  fumc  ».  Timoth.  1. 12.  Io  fo  a chi 
«redo  ; Io  fo , che  credo  a Dio  •,  e ciò 
mi  baila , per  effer  certo  nella  mia  Fe- 
de ; e per  ripofar  li  curo  più  , che  Co- 
pra qualunque  dimoftrazione  Filofofica, 
c fenfibilc  . Quello  è tutto  il  Princi- 
pio , anzi  per  dire  qualche  cofa  di  più , 
quella  è tutta  la  Scienza  della  nollra  Fe- 
de . Della  Fede  fi  dice  comunemente, 
che  effa  non  fa  , ma  crede  > ed  io  di- 
co , che  la  nollra  Fede  piu  d’ogn’ altra 
Scienza  fa  di  non  errare  in  quel  checre- 
de  j c argomento  così  : La  nollra  Fe- 
de fa  dì  credere  a Dio  ciò  , die  par- 
la: la  nollra  Fede  fa  , che  Iddio  efi  pri- 
ma l^critai  , è la  prima  Verità  : dunque 
la  nollra  Fede  fa,  c fa  di  certo  di  crede- 
re alla  prima  Verità . Chi  fa  di  certo  di 
credere  alla  prima  Verità  , fa  di  ceno 
ancora  di  non  errare  io  ciò,  che  crede  a 
lei:  dunque  la  nollra  Fede  fa  di  certo  di 
non  errare  in  credere  tutto  ciò,  che  cre- 
dei e che  di  più  voler  fi  può,  che  fapcre 


di  non  errare  in  ciò,  che  fi  crede?  ChitfJ 
da  pur  dunque  , chiuda  gli  occhi  la  no- 
ftra  Fede  ; licenzj  ogni  ragione  umana  -, 
alle  Scienze  umane  non  renda  disè  altro 
conto,  fe  non,  che  ella  crede  alla  prima 
Verità,  c con  efultanza  dica:  Tutto  ciò, 
che  attefta  la  prima  Verità , è vero , c cer- 
to, è infallibile  •,  la  prima  Verità  attefta 
tutto  ciò,  che  è regi  (Irato  nella  Divina 
Scrittura  ; dunque  tutto  ciò , che  è regi- 
ftrato  nella  Divina  Scrittura  , e che  io 
credo , tutto  è vero , tutto  è certo  , tut- 
to è infallibile;  e quelle  immenfe,  quel- 
le ammirabili  , quelle  cccclfiffime  cofe, 
che  fi  leggono  nelle  fagre  Carte , tutte 
fon  verità  infallibili  ; oh  bel  credere!  e 
credendo  , oh  bel  fapere , quel  che  altra 
Scienza  non  fa  : quel  che  intelligenza 
creata  non  arriva  ; c per  credere  alla  cia- 
ca,  riportar  dalla  Sapienza  eterna  , quel 
bell’ elogio,  che  ella  fece  della  nollra  Fe- 
de , allorché  per  conforto  di  tutti  i veri 
credenti,  dice  a Tommafo:  Quìa  vidiJH , 
me-,  Thtma  , credidifti  ; beati  , qui  non 
viderunt,  & crediderunt . Jo:  ao.  29.  Tu 
hai  creduto,  perchè  hai  veduto,  e perchè 
hai  veduto  prima  di  credere , tu  non  hai 
quella  Fede  , che  io  voglio  da  miei  cre- 
denti; perchè  i miei  credenti  allora  farai» 
veri , e beati  credenti , quando  fenza  ve- 
dere, crederanno  alle  mie  parole  , Così 
parla  l’infallibile  Scrittura.- 
Ma  perchè  la  Scrittura  noti  propone 
(blamente  gli  Articoli,  che  creder  fi  de- 
vono ; propone  ancora  le  Regole  , le 
Iftruzioni,  i Precetti  che  fi  devono  offer- 
vare  : perciò  in  fecondo  luogo  : Quid  di- 
cit  Scritturai  La  Scrittura  in  fecondo  luo- 
go , cfalca  quel  Popolo , che  non  vede  Id- 
dio, che  comanda  ; c pure  obbedifee  al 
comando  Divino  : In  auditu  auris  obe- 
divit  mihi.  Pfal.  17.  45.  Dice  che  1’  Ap- 
portelo Paolo  , con  immenfo  Travaglio, 
feorreva  da  una  Provincia  all’  altra  : Ad 
obediendum  Fidei  in  omnibus  Gen ribus . 
Rom.  1.  5.  folo  per  obbedire  alla  Fede,- 
che  fapcr  gli  faceva  il  divino  volere.  Di- 
ce , che  David  pregava  Iddio  ad  ufar- 
gli  bontà,  ad  infcgnargli  la  Scienza  de' 
Santi  , perche  creduto  aveva  a'  fuoi  Pre- 
cetti: Boniratem,  & difeiptinam  ,dr  feien- 
tiam  dace  me  ; quia  mandane  tuie  credi- 
di:  Pfalm.  118.66.  Or  perchè  obbedir» 
al  folo  Iddio  , obbedire  alla  fola  Fede,, 
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e credere  a i precetti  > fon  tutte  forino- 
le , che  a ridurle  altro  non  lignificano , 
che  oflèrvare  ciò , che  preferive  la  Fe- 
de Santifiìma  di  Dio  ; perciò  è , che  i 
Fedeli,  in  rigor  della  Ior  Fede,  non  fo- 
lo  devon  credere  alla  cicca  gli  Articoli, 
ma  alla  cieca  ancora  , cioè  , fenza  mai 
cercare  il  perchè  , devono  ofTcrvare  tut- 
to quello,  che  la  Fede  prefciive  . San 
Giacomo  nella  fua  Canonica  rende  di  ciò 
la  ragione  , e dice.;  che  "la  Fede  de’ veri 
Credenti,  è Fede  viva,  Fede  operativa, 
ed  ardente  : Or  perchè  la  Fede  de’  foli 
Articoli,  fenza  1! Òflèrvanza  de’  Precetti  , 
è Fede  bensì,  ma  non  è Fede  viva  , c 
Fede  morta  ; fol  perchè  non  ha  Spirito, 
ed  è Amile  a un  Cadavere  fenz’ Anima: 
Sic  ut  Corpus  fine  S pirii  u morruum  tfi  , 
ita  Fides  fine  Operìbui  mar  tua  eft . 2.  26. 
Perciò  alla  Fede  degli  Articoli  , accom- 
pagnar fi  deve  rOliervanza  de'  Precetti, 
re  veri  Credenti  efler  vogliamo.  Credere 
dunque  alla  cicca  , c alla  cieca  obbedire 
con  tutta  prontezza  , fono  i due  Princi- 
pi fondamentali  della  noftra  Fede  ; c fc 
è un  bel  credere  alla  prima  Verità,  quan- 
do parla  t non  c mcn  bello  obbedire  alla 
fontina  Bontà,  quando  comanda.  Quel- 
la non  può  dir  cofa,  che  vera  non  tìa-, 
uefta  comandar  non  può  cofa,  che  non 
a buona',  e chi  fuor  del  vero  col  crede- 
re, fuor  del  bene  coll’  operare , non  efee 
giammai , quanto  può  filmarli  felice  den- 
rro  i due  Poli  di  tutta  la  felicità  ? Fide 
^Abraham  obedivit  in  locum  exire  , C/c. 
& exiir,  ntfeiens  qua  ìret , adHcbr.ii.lt. 
Perchè  Àbramo  credeva  alla  deca  , alla 
deca  ancora  Isfciò  la  Terra  nativa  r e 
fenza  laper  dove  andaflc  , andò  nondi- 
meno dove  comandava  Iddio  } perciò  fu 
Padre  cfcmplarc  , ed  efempio  di  tutti  i 
Credenti. 

In  terzo  luogo.  Quid  dicir  Scriprura, 
in  materia  di  Fede  T^Parla  Gcfùcrifto  in 
San  Luca  al  9.  e dice  : Qui  erubuerit  me  : 
Chi  fi  vergognerà  di  credere  in  me,  cioè, 
ehi  per  vergogna  non  profeflèrà  in  turre 
le  occafioni  la  mia  Fede  ; di  più  : Qui 
erubuerit  fermones  meos .-  Chi  fi  vergogne- 
rà deile  mie  parole,  cioè,  chi  non  pro- 
fcfferà  in  turre  le  occafioni  il  mio  Evan- 
gelio » che  farà  di  coftui , ò Signore  ? 
Qucfio  tale  non  farà  per  mio  da  me  ri- 
co nodulo  nella  gloria  della  mia  ficcon-j 


da  venuta  ; ed  io  di  lui , come  di  Crf- 
ftiano  indegno  , mi  vergognerò  in  fac- 
cia di  tutto  il  Mondo . Qui  me  erubuc- 
rit , & fermones  meos  ; hunc  & FUius  ho- 
minis  erubtfeet  in  Majefiate  fua . Lue.  9. 
26.  Temo  di  fpiegar  qucfio  palio  , pel 
non  parere  di  voler  entrare  in  Predicai 
ma  la  Verità  vuol,  che  fi  dica  almeno, 
che  da  quelle  parole  efeono  due  Princi- 
pi fondamentali  della  noftra  Fede.  Il  pri- 
mo è , che  obbligazione  , e obbligazio- 
ne grave  del  Criftiano  fi  è , non  folo 
di  credere  in  fegreto , ma  è ancora  di 
profeflare  in  pubblico  l’ Evangelio,  e di 
adorare  la  Croce  . Il  fecondo  Principio 
è,  clic  obbligazione,  e obbligazione  gra- 
ve del  Criftiano  fi  è non  folo  di  ener- 
vare in  fegreco  l’Evangelio,  ma  di1  pro- 
fclTare  ancora  in  pubblico  la  fua  OflTcr- 
vanza  ; perchè  la  Fede  è si  bella  , e sì 
bella  ancora  è l’Oflcrvanza  dcli’Evange- 
1 lio  , che  all’  una  e all’  altra  fa  ingiuria 
gravifTìma,  chi  l’una  , o l’altra  per  ver- 
gogna difiimula  . Che  fe  chiunque  pro- 
' fèlla  qualche  Arte  nobile,  non  folo  noti 
difiimula  , nta  della  fua  Arte  fa  vanto 
ancora  , e va  fuperbo  ; io  non  fo  come 
noi  potremo  difpenferci  dal  dire  conSan 
Paolo:  Iddio  mi  guardi  dal  gloriarmi  ira 
terra  di  altra  cofa  , che  della  Croce  di 
Crifto  mio  Signore  : Adibì  autem  abfit 

glori/tri  , nifi  in  Cruce  Domìni  Nofiri  Jè» 
fu  Chrìfii.  Gal.  6.  14.  Qui  forfè  t alluno 
dirà  , che  vi  fia  obbligo  di  così  fare,  e 
dire  , folo  fra  gl’  Idolatri , e Infedeli» 
dove  fenza  fallo  è neceflario  profetate 
la  fua  Fede,  e OfTcrvanza  ; ma  fra  Cri- 
ftiani  » e Fratelli  » chi  a ciò  far  ci  co» 
ftringe  ? Ciafcun  sà  , che  apoftatar  dalla 
Fede  tra  gl’ Infedeli , è non  folo  quando 
fi  nega  qualche  Articolo  di  Fede  r ma 
ancor  quando  fi  fa  qualche  cofa  , che  fia 
di  . Religione  contraria  alla  Religione  del 
vero  Iddio  ; onde  quell’  invitto  Elcazza- 
ro  Maccabeo,  volle  prima  morire  , che 
ancor  non  mangiando,  moftrar  di  man- 
giar degli  Idolotiti  , affinchè  i fuoi  Fra- 
telli lfijraeliti  dir  non  potè  fièro  , Eleaz- 
zaro  , /don agint a tmnorum  tranfiifle  ad 
vitarn  alienigenarum . 2.  Mac.  6.  24.  Che 
con  una  fempliee  difTìmulazione  di  Fe- 
de, apoftatato  aveffe  dalla  Religione  del 
Dio  d’ Ifdraelc  . Or  perche  Paolo  Appo- 
ftolo  dice  , che  tra  Fedeli  vi  fon  mol- 
ti. 
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*1,1  quali:  Confìttntur  fenoJfe'Deum,  fi- 
Gis  autem  ncgj.ru  : ad  Tit.  I.  ìf>-  confida- 
no colle  parole  la  Fede,  ma  poi  co’  far- 
ri la  negano  ; per  dò  è neccffario  dire, 
che  vi  fia  una  certa  fpezie  di  Apoftafia, 
che  non  è Apoftafia  formale,  perchènon 
c Apoftafia  di  Fede  , non  è efcrcizio  di 
contraria  Religione:  ma  c Apoftafia  vir- 
tuale } perchè  non  è Apoftafia  della  Fe- 
de , e della  Religione  , ma  è Apoftafia 
ddla  legge  di  Crifto  ; Apoftafia  di  fat- 
to ; e ciò  quando  fuccede  ì forfè  fol 
quando  fi  firmila,  o fi  diflimula  fra  Tur- 
chi, o fra  gli  Eretici  ì Secondo  le  Paro- 
le di  Crifto,  c di  Paolo  già  citate  , ciò 
fuccede,  ed  oli  quante  volte  fuccede,  fra 
Criftiani  , fra  •Cattolici  ; e fuccede  ogn’ 
or  che  , o per  rifpetro  umano , o per 
umana  convenienza,  o per  roflbre  di  an- 
dar contro  l'efempio  de* più,  fi.  fan  del- 
le cofc  contrarie  alla  legge,  fi  approva- 
no, e fi  feguono  gli  Ufi,  c gli  Abufi  ri- 
pugnanti all'Evangelio;  e fi  vive  confor- 
me al  fecolo , fol  per  non  voler  parer 
fingolare  fra  gli  altri . Quello , a mio  pa- 
rere , è vergognarli  di  Crifto  , c dell' 
Evangelio,  e quello,  a ridurlo  con  Pao- 
lo , altro  non  è , fe  non  che  ritener  la 
Fede  , e in  uno  negar  la  Legge  di  Cri- 
fto : perchè  quello  è l’ ifteffo  , che  dire 
in  fatti , che  la  Legge  di  Crifto  non  è 
quella  celclle,  quella  eccella  Legge,  che 
è ; ma  è una  Legge  poco  civile  , c me- 
no offervabilc  da  Cavalieri,  da  Dame,  e 
da  Gente  ben  nata.  Io  non  fo  dare  fpic- 
gazionc  più  mite  e piacevole  alle  parole 
di  Crifto,  e di  Paolo , che  quclta  . Ma 
fc  elfi  , neppur  tanto  vollero  lignificare , 
non  è poco  certamente  quel,  che  efTi  di- 
cono, cioè,  che  vi  fia,  o almen  vi  pof- 
fa  clTcre  tra  Fedeli , chi  di  Crifto  fi  ver- 
gogna; e chi  infatti,  nega  l’Evangelio, 
c Iddio.  Ciò  non  è poco.  Chi  pertanto 
ftudiar  vuole  la  Scienza  de*  Santi  , fap- 
pia  , che  dalla  Fede  Divina  ella  inco- 
mincia: e perciò  concluda,  c dica  in  pri- 
mo luogo:  Oporttt  credere : bifogna  cre- 
dere poco  agli  Uomini  , perchè  la  Fede 
umana  è poco  ficura  ; ma  tutto  bifogna 
credere  a Dio  , perchè  folo  la  Fede  Di- 
vina è infallibile  , folo  la  Fede  Divina 
è neceffaria  per  edere  Uomo  di  fape- 
, re  foprumano  , c per  incominciare  con 
effa  a piacere  a Dio  : c quello  è il  pri- 


mo Principio  della  Divina  ScrittuB.  In 
fecondo  luogo  concluda  , e dica  , che 
bifogna  credere  , ma  : ceptivantes  intei - 
leEhtm  in  obfequinm  Fidei  : fotrometten- 
do  T intelletto  in  o (Tempo  di  quello  , a 
cui  fi  crede  ; cioè  , bifogna  credere  alla 
cieca  ; perchè  Iddio  é tale , che  merita, 
che  a Lui  più  , che  agli  occhi  noftri  fi 
creda;  e chi  altra  ragione  cerca  per  cre- 
dere alle  lue  parole  , non  crede  a lui, 
nc  poco  offende  la  fua  infallibile  Vera- 
cità: e quello  è il  fecondo  Principio  del- 
la nofìra  Fede  . In  terzo  luogo  conclu- 
da , c dica  , che  alla  cieca  bifogna  cre- 
dere agli  Articoli , ira  alla  cicca  anco- 
ra bifogna  obbedire  a Precetti  , perchè 
la  Fede  degli  Articoli-, —fetìz.i  l’ offervan- 
za  de’  Precetti , è una  mezza  Fede  ; an- 
zi è un  Cadavere  di  Fede,  fenza  lo  fpi- 
rito  dellai  viva.,  operativa,  ed  ardente 
Carità  ; c quello  è il  terzo  Principio 
della  noftra  Fede.  In  quarto  luogo  con- 
cluda , e dica  : che  non  balla  credere, 
e obbedire  in  fegreto  , e quali  di  na- 
feofto  ; ma  conviene  credere  , e obbedi- 
re a vifo  aperto  ; e in  faccia  di  chi  ri- 
de , e contraddice,  e a petto  di  tutto  il 
Mondo  bifogna  profcffarc  la  credenza 
degli  Articoli,  e rOffervanza  de’ Precet- 
ti; perchè  e la  Fede,  e la  Legge  di  Ge- 
fucrilto,  è tale,  che  a gloria  deve  recar- 
li ognuno  il  profcflfarla  ; c chi  di  effa 
fi  vergogna,  gravemente  offende  l’Auto- 
re e della  Fede,  c della  Legge.  Final-  . 
mente  chi  vuole  approfittarli  nella  Scien- 
za de’ Santi,  concluda  , e dica  , che  la 
cieca  nollra  Fede,  è Fede  sì  viva,  e ma- 
gnanima , che  per  offervanza  dell’ ado- 
rata Legge  , fogge  ciò  , che  piace  al 
MonJo  ; abbraccia  ciò  , che  difpiace  alL' 
Umanità  ; c ancor  fra  travagli , c tor- 
menti , corre  fo  per  l’erta  de’  Monti 
eterni  . E’  Fede  sì  efficace  , c potente, 
che  muove  i Monti , abbatte  i Gigan- 
ti , apre  i Mari  , comanda  al  Sole  , fi 
fa  obbedire  da  tutta  la  Natura  : è Fede 
sì  feconda  , che  dal  feno  di  Lei  tifaro- 
no c Abramo,  c Noè,  e Giofuè,  c Ge- 
deone , c David  con  tutti  gli  Uomi- 
ni grandi  del  Vecchio  Teftamento  ; c 
tutt’  i Martiri,  tutti  i Confeftòri,  e tut- 
te le  Vergini  , con  tutte  l’ Anime  eroi- 
che del  Teftamento  Nuovo  ; è tal  Fe- 
de , per  fine,  che  benché  cicca  > c tan- 
to 
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io  illuminata  nondimeno  , che  rivela 
le  cofe  future  , fcuopre  le  cofe  invifibi- 
li , paffa  di  là  da  tutte  le  Scienze  , ar- 
riva agli  Arcani  più  (ubiditili  della  Divi- 
nità ; c con  dare  intelletto  a chi  crede, 
fa  , che  tutti  noi  Figliuoli  di  tenebre, 
d’ignoranza  , e di  errore  , Figliuoli  fu- 
mo di  Verità  , c di  Luce  . Oh  bella 
Cieca  , ob  Tanta  Fede  , Principio  della 


Scienza  de’  Santi  , e di  tutta  la  Santi- 
tà , quint’  ebbe  ragione  l’Appoflolo  di 
dire  agli  Ebrei  , a’  Gentili  , agli  Atei, 
agii  Epicurei  , e a tutte  le  Genti  , clic 
per  non  efferc  Anime  affatto  perdute  : 
Oportet  credere.  Ma  oh  quanto  noi  fia- 
mo  felici,  fe  dalla  Scienza  de' Santi  im- 
pariamo a fare  di  quella  ne  ce  (lìti  , no- 
lira  falute! 


QUESTIONE  liti 

ì 

Polis  dutum  efl  nojjfe  Myjltria  Regni  Dei , 

Match,  cap.  13.  num.  11. 

De*  Miller;  non  da  altra  Scienza  faputi,  che  ] 

dalla  Scienza  de* Santi. 


Rande  fu  Tempre  la  curiofi- 
tà  umana  di  faperc  quel, 
che  non  è faputo  da  altri; 
c benché  le  notizie  più  po- 
polati , e a tutti  comuni, 
fiano  le  più  ncccffarie  al  viver  noftro» 
c alla  conTuetudine  umana  ; per  quello 
ilicffo  nondimeno  , che  effe  Tono  vol- 
este , e trite  , fono  poco  curate  ; c a 
lapere  i fatti  altrui  più  Teoreti , e a rin- 
tracciare gli  Arcani  del  Covano  , dell’ 
Arte  , c della  Natura,  fi  corre  ; nè  ra- 
de volte  avviene  , che  per  fapere  le  co- 
fe altrui,  fi  trafeurino  le  proprie;  e nel- 
le proprie  Cafe  fi  viva  da  ftranieri  , e 
nuovi  - Cosi  avviene  : e cosi  incomin- 
ciò , cosi  crebbe  , c grande  fi  fece  quel- 
la Filofofia,  che  fola  fi  dà  vanto  di  ave- 
re fcopcrti  i feni  più  cupi  della  Natu- 
ra , c a gran  fapere  aver  l' Uomo  con- 
dotto. E per  verità  non  poco  è quello, 
che  dalla  Filofofia  può  impararli  - Ma 
giacché  Gesù  Redentore  , c Sapienza 
eterna  , dice  , che  ,folo  a chi  crede, 
benché  idiota  , benché  fanciullo  fia  , c 
rozzo  , è conceduto  fapere  i Miflerj, 
non  della  Natura  nò  , o dell’  Arte  , ma 
del  Regno  di  Dio*  cioè  i ftgtcù  più  ar- 


dui , e gli  Arcani  più  profondi  dell» 
Divinità  ; noi  , che  di  tal  Regno  fiamo 
Figliuoli , di  sì  fatti  Arcani  di  Regno, 
benché  faputifiìmi,  per  conforto  di  Fede 
nondimeno  , faremo  oggi  piutrofto  me- 
moria, che  Lezione  ; c diamo  incomin- 
ciamcnto. 

Miflerj  da’  Profani  erano  appellati  al- 
cuni notturni  Sagrifizj  , che  a Cerere, 
e a Profcrpina  faceanfi  , con  tanta  fe- 
gretezza  , che  ad  effì  intervenire  dato 
non  era , fenza  iafeiarvi  la  vita,  a ve- 
runo di  volgo  ; e da  tale  occultamento, 
venne  , che  ogni  cofa  fegreta  , e tipo-, 
fla  , detta  foffe  Miflerio  . 11  nollro  Id- 
dio , non  è si  gclofo  de’  fuoi  Arcani: 
egli  rivela  i fuoi  fegreti , c qual  fegre- 
to  vi  c , che  non  fia  rivelato  nella  Sa- 
gra Scrittura  ? Ma  perchè  i fegreti  Divi- 
ni fono  alti  , e sì  profondi , che  ancor 
quando  fon  rivelati  , rimangono  ofeuri, 
c reconditi  ; perciò  c , clic  i fegreti  da 
Dio  rivelati  nella  Scrittura  li  appellati 
Miflerj  : Milìcrj  di  Fede  , cioè  Miflerj, 
che  creder  fi  devono  , ma  non  difeute- 
re,  nè  filoloficamente  cfaniinarc  • Opa- 
li e quanti  fian  quelli  divini  Millcrj, 
ben  lo  fa  « chi  fi  ricorda  di  ciò , che 
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imparò  da  Fanciullo  nella  Dottrina  Cri- 
diana  . Parli  adunque  il  Fanciullino  del- 
la Dottrina  Crifti  an  a , e a Platone,  ad 
Arinotele  » e a tutte  k Scuole  Gentile- 
fche  , con  alto  vifo,  e voce  ficura  , di- 
ca: Filofofo  , Voi  molto  fapete  , nè  v’  è 
Mifterio  , che  Voi  non  abbiate  efplora- 
to  ; ma  ditemi  , fe  mai  udifte,  che  tre 
fiano  le  Divine  Perfonc  : Padre  , Figli- 
uolo, e Spirito  Santo  ■,  tre  Perfonc,  ma 
un  folo  Iddio  . Udifte  mai  ciò  , ò dotr 
ridimi  Filofofi  ì Voi  non  rifpondetc , 
perchè  nuovi  fletè  in  tali  parole  -,  e pur 
dovete  fapere  , che  dove  fi  legge  la  di- 
vina Rivelazione  in  Criftianità  , quello 
c il  primo  Mifterio  faputo  ancor  da  noi 
altri  Fanciulli  j ed  è Mifterio  tale  , che 
tatui  devon  fapere  , peF  confeguir  Calu- 
re } perchè  Gefucrifto  Redentore  del 
Mondo  , e Sapienza  eterna  , così  info- 
gnò , quando  a’  fuoi  Difcepoli  -dille, 
Àuntes  ergo  docete  «trine  s gmtes  , bafti- 
Xjtntts  eos  in  nomine  Patrie  , & Filii, 
& Spiritai  Saniti  . Matih.  28.  19.  Qui 
tredidcrit  » & baptizatfas  fuerit , falvus 
trit  : qui  veri  non  crediderit  , condem- 

nabitur  . Mattli.  16.  16.  Andate  , ò mici 
Difcepoli  , andate,  ò Figliuoli  di  Sapien- 
za , per  tutto  il  Mondo  , infognate  i 
Miller)  del  mio  Evangelio  a tutte  le 
Scuole  , a tutte  le  Accademie  , a tutte 
le  Genti  •,  predicate  a tutti  , die  tutti 
battezzar  fi  devono  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  > c 
dite  , che  quelli  , i quali  crederanno  al 
Millerio  » e prenderanno  il  Battcfimo , 
averanno  falute  y ma  auelli , clic  crede- 
re non  vorranno  , nè  battezzarli  , tutti 
del  pari  faran  condannati  , perche  non 
avendo  elfi  il  Carattere  dell’  Unità  , e 
della  Triniti  di  Dio  , aver  non  potran- 
no il  fegnacolo  di  Calure  ; nè  da  me  , 

Er  miei  cfler  riconofciuti  » e ferini  nel 
bro  della  Vita  . Filofofi  , die  dite  voi 
dell’  alto  parlare  in  Divinità  di  quclto 
Fanciullo  ? Voi  molto  ftudiate,  e molto 
certamente  Capete  in  Natura  : ma  che 
giova  a voi  Capere  quel  , che  è curio- 
£0  j fe  non  Capete  quel  , che  è necef- 
fario  Capere  ? Che  fe  il  voftro  Ariftoiiie 
dille  , che  per  ragione  dell'  Oggwrto , 
vai  più  una  femplice  oppinionc  delle  co- 
fc  cekfti  , che  una  dimoitrazionc  feien- 
tifica,  delle  noitrali  cofc  terrene  ; ciac 


dir  dovremo  del  voftro  fapere  , e del  fa^ 
per  di  quello  Pargoletto  , che  con  tanta 
ficurezza  parla  dclk  altiflìme  cofc  Divi- 
ne  3 O Fanciullo  del  Catcchifmo , quan- 
to hai  detto  bene  ; e fol  perchè  credi 
alla  Rivelazione  , fol  perchè  fai  ri  prin- 
cipio della  Scienza  de’  Santi,  quanto  più 
de’ Filofofi  , e degli  Accademici , è il  tuo. 
fapere! 

Ma  dimmi  , ò Pargoktto  , come  ef- , 
fcr  polfa  , che  tre  fieno  le  Perfonc  Divi- , 
ne  , e pure  Lidio  fia  un  folo  ; e come, 
in  Dio  , fia  Unità  , e Trinità  inficine?, 
Il  come  , e il  perchè  delle  colè  Divine 
non  è da  noi  intenderlo  ',  perché  noi 
fiamo  piccoli  d’ intelletto  , e Iddio  nell’ 
dkr  fuo  c immenfo.  Ma  Verità  , Veri- 
tà infallibile  c indubitabile  fi  è,  che  una, 
né  più  d'una  cfler  puote  la  Divina  Ef- 
fenza  . Afcoitate  , 0 Filofofi  , afcoltate, 
ò Poeti , afcoltate  tutti , ò Profani , per- 
chè qui  v’  è un  fegrcto  affai  proprio  per 
voi  . Perché  adunque  non  più  d’ una 
cfler  può  la  Divina  Effenza  , c Natura? 
Perchè  , fe  più  d’ una  foffe  ,■  a ciaf: una 
di  effe  mancherebbe  l’cffcre  , e la  per- 
fezione dell’ altre  ; onde  ciafcuna  fareb- 
be imperfetta  , e manchevole  ; e come 
manchevole  , neffuna  farebbe  Iddio  . Se- 
condo , perché  fe  più  di  una  Coffe  la 
Natura  Divina  , e fi  diftingueflc  fecon- 
do la  diftinzione  delle  perfonc  , una  po- 
trebbe volere  quel , die  l’altra  non  vuo- 
ici e quel , che  una  ama  , l’altra  potreb- 
be abborrfre  > c dir  fi  potrebbe , die  uni 
Dio  all’  altro  è contrario  y ciò,  che  a > 
Dio  ripugna  » Terzo  , perchè  , fe  più 
d’ uno  foflero  gli  Dei , ognun  di  loro  po- 
trebbe pretendere  a sé  dovuto  tutto  il 
culto , tutta  la  Religione  degli  Uomini, 
e adirarli  contro  di  chi  1’  altro  Iddio 
adoraffe  y c qui  Accederebbero  quelle 
zuffe  di  Dei  , quelle  gare,  quelle  inimi- 
cizie , e guerre  di  Giunone  con  Vene- 
re , di  Giove  con  Saturno  , di  Vulcano- 
con  Marte  , che  Voi  quali  nulla  am- 
mettete , ò Filofofi  Gentili , ciò  clic  è 
sì  disdicevole  , e difforme  , che  fin  urt 
voftro  Poeta  fdegnato  efdamò  : Torna- 
ne animi]  catlejtibuj  ira  ? Come  è pof- 
fibilc  , che  fian  Dei , e fian  sì  appai  lio- 
nati , e garofi  fra  loro  ì c noi  quaggiù 
in  Terra  , che  far  dovremmo , fra  qye- 
ftc  cclcfti  fazioni , non  potendoli  un  Dia» 
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adorate,  lènza  offènderne' un’  altro  i O 
Fanciullo,  che  dì  tu  a quell'ora  ? Pare 
a te  , che  così  parlar  fi  debba  di  quelle 
Deità  , che  adorate  furono  , e da  Plato- 
ne , e da  Ariftotile  , e da  Pittagora  , e 
da  primi  Filosofanti  de’  fecoli  ì Che  Fi- 
tofofi  » che  Filofofia  contro  sì  chiara  ve- 
rità ? Platone,  c Ariftotclc  , c i Filofo- 
fauti  d’intelletto,  fingevan  per  paura  de- 
gli Uomini  ; non  adoravan  per  Religio- 
ne gli  Dei  ; c fe  etti  ancora  gli  adora- 
vano , etti  ancora  , come  gli  altri  , era- 
no pazzi,  ed  ignoranti  . Una  , una  fola 
è pertanto  F Effenza  Divina  j ed  una  of- 
fendo , ed  in  sè  contenendo  eminente- 
mente le  perfezioni  di  tutte  le  nature 
create  , e pofiìbilì , elfa  è fola  in  tutte 
ire  le  Divine  Perfone  ; ed  è tanto  fola, 
che  quel,  che  una  Perfona  vuole  , e F al- 
tre vogliono  ; perchè  una  fola  è la  vo- 
lontà di  tutte  tre  ; quel , che  una  cono- 
fee  , c l’ altre  conofcono  ; perchè  un  lo- 
to, di  tutte  tre  è l’intelletto  : quel , che 
è perfezione  di  una  , è perfezione  dell’ 
altre  ; perchè  fra  effe  , vi  c diftinzìon  di 
perfone  , ma  non  v’  è diftinzìon  di  na- 
tura , o d’ effenza  ; nè  la  diftinzìon  del- 
le perfone  da  altro  nafee  , che  dall’  infi- 
nita perfezione  dell’increata  effenza  . Ef- 
fà  nel  Padre  contempla  le  fue  infinite 
Bellezze  ; nelle  infinite  bellezze  , com- 
prende tutte  le  pofiìbilì  verità  , e tutto 
ciò  contemplando  in  sè  , di  sè  forma 
una  immagine  , cd  effa  immagine  infini- 
tamente amando  , ad  effa  comunica  tutta 
fa  fua  Effenza  » con  rune  le  fue  Divine 
perfezioni  ; e con  ciò  l’immagine  è tale, 
che  fc  Quello  c il  Padre  che  la  genera 
coll’ intelletto,  quello  è il  Figliuolo  , che 
coll’intelletto  è generato  ; fe  quello  tut- 
to conofcc  , quello  di  tutto  è la  cogni- 
zione ? fe  quello  tutto  sà  , quello  di  tut- 
to è la  Sapienza  ; fe  quello  mentalmen- 
te tutto  dice  » quello  di  tutto  c il  Ver- 
bo mentale  ; fc  quello  ama  il  fuo  inef- 
fabil  Figliuolo  , l’inneffabil  Figliuolo  ria- 
ma il  tuo  inncffabil  Padre  j c ficcorae  il 
Figliuolo,  è la  Sapienza  del  Padre  ; così 
r amore  del  Padre,  c del  Figliuolo  , è lo 
Spirito  Santo  : Che  dalla  volontà  del  Pa- 
dre, c del  Figliuolo  procedendo  » dal  Pa- 
dre, c dal  Figliuolo  riceve  P effenza,  e la 
natura  Divina  ; e in  se  terminando  le 
operazioni  ad  intra  •,  compifcc  la  Trinità 


delle  Perfone  ; che  in  contemplar  Tempre', 
e in  Tempre  amar  femedefime  bcadffr- 
ma  rendono  la  loro  eternità  . Filofofi 
penfate  a voi  ; confiderarc  bene  quan- 
to da  quello  Fanciullo  imparar  pote- 
te ; e confettate  dopo  tanto  lludio  , di 
effer  lontanili! mi  da  turno  il  vero  Ca- 
pere. 

Il  fecondo  Millerio  della  Dottrina  Cri- 
ftiana  , è l’Incarnazione,  e Mone  di  Gc- 
fucrillo  . II  primo  Mifterio  c Mifterio 
profondo  , perchè  è Mifterio  di  una  fo- 
la natura  in  tre  didime  perfone  ; que- 
llo fecondo  Mifterio  , non  è men  pro- 
fondo del  primo  , perchè  è Mifterio  di 
due  didime  nature  in  una  fola  indivi- 
dua pctfona  ; in  quello  la  natura  è foia 
natura  Divina,  in  quello  la  natura  è na- 
tura Divina  , e Umana  infieme  . Ivi  c 
ammirabile  l’Unità  della  natura,  la  Tri- 
nità delle  perfone  : qui  è ammirabile 
l'Unità  della  perfona,  c la  Dualità  delle 
nature  . Per  quella  Unità  di  natura, 
ciò  , che  fi  dice  della  natura  , fi  dice 
Senza  veruna  difuguaglianza  di  tutte  tre 
le  perfone  ; per  quefta  Unità  di  perfo- 
na , ciò  , clic  fi  dice  delle  due  nature 
diftinte  , fi  dice  lènza  veruna  ripugnan- 
za della  fola  perfona  ; e perché  le  na- 
ture fono  Divina  , e Umana  , perciò 
della  perfona  di  Gcfucrifto  fi  dice  fen- 
za  veruna  ripugnanza  , Iddio  è Uomo, 
Uomo  e Iddio , con  sì  ftretta  comuni- 
cazione d’idiomi  , ebe  quando  fi  dice:. 
Iddio  nafee  in  Terra  , e l’ Uomo  regna 
in  Ciclo  : Iddio  muore  in  Croce  , è 
l’Uomo  lìede  a delira  del  Padre  , tutto 
è ben  detto  , tutto  è verità  infallibile, 
e tutto  è adorabile  Evangelio  ; ed  io, 
che  così  dico,  altro  non  dico,  che  quel, 
che  fanno  tutti  i Fanciulli  del  Catechis- 
mo . Oh  feienza  de' Santi , quanto  in  là 
vai  ncY  tuoi  Segreti , e arcani  ! E quanto 
più  in  là  andar  fi  potrebbe  in  reco  con- 
siderare il  Verbo  Infante  , la  Sapienza 
bambina,  l’ Onnipotente  falciato,  abbre- 
viato F Immenfo  , c F Eterno  a giorni 
mortali  , a giorni  penofi  , e umani  ri- 
dono ; ma  per  non  tanto  trattenermi  in 
queft’  Articolo  , prego  i Filofofi  , prego 
gli  Oratori  , prego  i Poeti  c tutte  'le 
Scuole  , e le  Accademie  umane  a di- 
chiararmi una  cofa  , che  noi  veggiam® 
cogli  occhi  noftri  » c che  c Camola  in 
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nitrc  1’  Morie  . L’  Morie  rifcrifcono , 
c noi  cogli  occhi  nodri  veggiamo 
Donzelle  di  ottimo  volto  , non  curan- 
ti , nè  d’applauli  , nè  di  pompe,  fuggir 
dal  Mondo  , ferrarli  in  un  Moni  ite- 
ro , c profetar  folitudinc  , e Virginità. 
Noi  veggiamo  Giovanetti-  di  Famiglie 
Patrizie  , e Confidaci  , rinunciar  ricci >i 
Patrimoni  , ufeir  dal  fccolo  , vedirfi  di 
Sacco,  e di  Cilizio  , e ritirarli  ne'  Chio- 
flri  più  aufteri  . Noi  veggiamo  Uomini 
di  era  , e di  fenno,  lafciare  i Magi  (irati , 
e le  Prefetture  , liccnziarfi  dalle  Città, 
e nafeonderfi  nelle  Solitudini  , c ne* 
Difetti  . Noi  leggiamo  , che  Giovinet- 
ti ancor  teneri , (taccandofi  dal  fen  ma- 
terno , andarono  incontro  a Carnefi- 
ci , c co  ’1  volto  ridente  riceverono  la 
ferita  , e la  mone  . Che  miderj  , che 
«rcani  fon  quelli  ì E perchè  tanta  no- 
vità nel  Mondo  ? Voi  , che  i fegreti 
più  reconditi  inveftigare  , dite  la  ra- 
gione di  tante  flranezze  di  Uomini  , e 
di  Donne  ; di  Fanciulli  , e di  Don- 
zelle . Tali  cofe  non  fi  codumavano 
una  volta  nel  Mondo  : or  perchè  ora, 
tanti  Monidtrj  fi  veggono  ripieni  ; per- 
chè sì  poco  curati  gli  onori  , e le  ric- 
chezze ; e popolate  tante  folitudini  ì 
Le  Accademie  mirano  , le  Scuole  of- 
fcrvano  , e non  trovando  di  ciò  il  per- 
ché , per  dir  qualche  cofa  , dicono  , 
che  fono  malinconie  di  cervelli  dravvol- 
ti  , a’  quali  nulla  piace  di  quel  , che 
piace  ad  altri  . O Scienza  de’  Santi, 
illuminatiffìmn  Figliuola  di  Fede  , fpie- 
gatc  voi  queft’  arcano  a chi  non  inten- 
de , fe  non  quel  , che  tocca  . Quell’ 
Uomo  Iddio  , quel  Dio  Crocililfo  , 
quel  Figliuolo  di  Vergine  , ò Filofoli, 
quello  tu  , che  infegnò  una  tal  Dottri- 
na , lafciò  un  tale  riempio  , che  per 
elfo  il  Mondo  tutto  è rimucato  •,  e 
l’ Uomo  perito  di  tal  Domina  , non  è 
più  l’Uomo  di  prima  . Non  piace  più 
quel  , che  piaceva  ; non  dilguda  più 
quel  , che  difgullava  , fi  friggono  i pia- 
ceri ; fi  ama  la  povertà  ; dilpiace  il  ri- 
dere ; piace  ii  lagrimare  ; e dii  c più 
povero  , chi  c piu  folitario  » chi  c più 
Jagrimofo  , è ancor  piu  contento  . Ave- 
te voi  inrefo  , ò Greche  Accademie, 
c Scuole  Caldee  ì Vi  accorgete  anco- 
ra quanto  più  profonda  di  voi  fia  la 


Scicoza  de'  Santi  , die  in  tali  fegreti  è 
tutta  fondata  , c colla  fua  Dottrina  v* 
formando  Anime  il  infolitc  , e tan- 
to grandi  ì Ma  palliamo  ad  altri  ar- 
cani. 

Noi  veggiamo  , clic  dagli  anni  dell* 
Incarnazione  fono  (late  introddotte  al- 
cune cerimonie  affai  mifferiofe  , e re- 
condite . Chi  vuol  conciar  Matrimo- 
nio , va  in  Chiefa  , fi  prefenta  all’ Al- 
tare , afpctra  , die  il  Sacerdote  inter- 
roghi la  volontà  degli  fpofi  , congiun- 
ga mano  a mano  , dìa  la  benedizione; 
c allora  fi  va  a nozze  . Chi  da  cofcicn- 
za  è rimorfo  , entra  in  fegreto  Confefi- 
bonario  , forco  voce  dice  le  fue  paro- 
le ; afpctra  piagnente  , che  il  Sacer- 
dote gl’  imponga  la  penitenza  , gli  dia 
l’affoluzione  ; e allora  affoluto  in  Ter- 
ra , egli  allcgrillìmo  rimane  affoluto 
ancora  in  Cielo  . I Fanciulli  fi  fede- 
rano nelle  Bafilichc  , e genufleffì  afpct- 
tano  il  Prelato  : il  Prelato  fa  loro  un’ 
unzione  di  Crifma  in  fronte  , dice  al- 
cune ri  fervale  parole  , dà  loro  una 
guanciata  c allora  que’  Pargoli  fono 
confermati  , c alla  milizia  Evangelica 
aferitti  . Che  Funzioni  fon  quelle-  ? e 
che  fa  il  Sacerdote  , quando  fopra  il 
capo  de’  Bambini  in  falce  verfa  dell’ 
acqua  ; e in  atto  di  gran  potere  dice: 
Ego  te  baftii.0  in  nomine  Patris  , & Fi- 
li} , & Sfiritus  Snntti  . Ciafcun  vede  , 
ciafcuno  offerva  quelle  , ed  altre  mol- 
ti (lime  milleriofe  funzioni  . Ma  da 
qual'  altra  Scienza  s’  intende  il  fegre- 
to , che  in  effe  è contenuto  , fuor 
che  da  quella  , che  di  tutte  le  cofe 
fante  è Scienza  } Quella  fola  è quel- 
la , che  penetia  , c intende  , che  nei- 
la  Chiefa  , fpofa  di  Crilto  , fette  fono 
i Sagramcnti  , cioè  i Milterj  piofonUif- 
fimi  dalla  Fede  Crilliana  ; die  ellì  fo- 
no tutti  fegni  fcnfibili  , ma  fono  tali 
fegni  , clic  non  lignificano  fidamente, 
ma  cagionano  ancora  turco  ciò  > clic 
lignificano  *,  e perche  fignificano  Vita, 
Salute , Grazia  Santificante  , c Figliuo- 
lanza  di  Dio  , la  cagionano  ancora; 
né  tante  mctamorfofi  fi  leggono  nel- 
le Favole  , quante  vere  trasformazioni 
l’ edafica  Scienza  de’  Santi  , vede  fuccc- 
der  nelle  Chicfc  . Va  quello  al  Battc- 
fimo  » c nel  fagro  Fonte  di  reo  Fi- 
gli uo-  * 
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gtiuolo  di  Adamo  , rinnafcc  Figliuolo 
addottilo  di  Dio,  ed  erede  del  Regno. 
Va  quell'  altro  dolente  al  Confcffiona- 
fio  , e in  quell’  arcano  luogo  deponc  le 
fordide  fpoglie  , e di  Anima  nera  , e 
difforme  Figliuola  d’ Inferno  , diviene 
Anima  bianchiflìma  , a Dio  cara  e di- 
letta . Quello  è debole  , quell’ altro  c 
infermo  , c a ogni  patto  fta  per  cadere 
nella  (cala  di  Giacob  , e nel  cammino 
del  Ciclo  , fi  appretta  alla  fagra  Men- 
ta ; dalle  mani  del  Sacerdote  prende  il 
Pane  innegabile,  & in  fortitudine  citi  U- 
tius  . 3.  Rcg.  19.  8.  col  vigore  di  quel 
piccolo  Pane  , toma  in  buone  forze  ; 
con  fortezza,  c valore,  vince  tutte  le 
ripugnanze  , e intrepidamente  fale  uf- 
que  ad  Mtntem  Dei  Piorcb . ibid.  fino 
all’  ultima  altezza  dell’  eccello  cammi- 
no . Non  vada  altrove  , chi  cerca  Mi- 
fterj  ; c chi  vuol  maraviglie  , afcolti  la 
Scienza  de’  Santi  ; ma  da  ella  impari  a 
fermarli  , a meditare  im  poco  le  fue 
maraviglie  ; c a bene  incendere  il  fine, 
per  cui  fono  iftituiti  c rivelati  cali  Mi- 
ftcrj. 

finalmente  noi  la  mattina  veggiamo 
I Sacerdoti  di  Abiti  mifteriolì  vediti , 
con  lento  patto  , c con  volro  da  con- 
templativi , falir  gli  Aitali  : cd  ivi  con 
preghiere  fegretc  , con  Profezia  , ed 
Evangelj  , prepararti  a operar  cote  ftu- 
pende  . O Fanciullino  del  Catcdiifmo, 
toma  di  grazia  , e dimmi  , chi  è quel, 
che  c in  quel  Calice  , in  quella  Pate- 
na ; c che  di  etto  vuol  fare  il  Sacer- 
dote 5 11  Sacerdote  vuol  fare  fagrifizio 
del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gefucrifto 
all*  Altittìmo  ; e per  ciò  all’  Altittìmo 
alza  , c offerifee  Pane  azimo  , c Vino 
tinto  di  alcune  poche  miltcripfe  filile  di 
acqua  . Ma  , fe  a Dio  ofterifee  Pane  , c 
Vino  , come  vuol  far  fagrifizio  del  Cor- 
po , c del  Sangue  di  Gefucrifto  ? Vedi  di 
non  errare  , ò Fanciullo  , in  cofe  sì 
grandi . Io  non  erro  nò  ; dico  cofe  cer- 
tiffìme.  Il  Pane  è Pane,  e il  Vino  è Vi- 
no nella  Obblazionc,  avanti  che  fia  con- 
fagrato  ; ma  dopo  clic  fopra  dell’  uno, 
c dell’altro,  il  Sacerdote  ha  profferite  le 
parole  della  Confagrazionc  , c del  Sn- 
grifizio  , il  Pane  non  é più  Pane  , c il 
Vino  non  c più  Vino  ; nu  c il  Cor- 
po , e il  Sangue  di  Gefucrillo , che  en- 


tra fotto  il  velo  di  quegli  accidenti 
dell’  uno  , c dell’  altro . Fanciullo  tu  nar- 
ri cofe  da  fermar  il  Sole  per  lo  (lupo- 
re  : ma  dimmi  ancora  : Se  Gefucrifto 
c in  Cielo  , come  può  effere  fagrifica- 
ro  in  Terra  ì e fe  tanti  fono  i Sacer- 
doti , che  celebrano  a un’  ora  medeii- 
ma  inficine  •,  e fe  i Sagrifizj  , che  fi 
fanno  in  Italia  , fi  fanno  ancora  di  là 
dall’Oceano  , dal  Gange  , e dall’  In- 
do , come  un  folo  può  accorrer  per 
tutto  , e taifi  Odia  , c Vittima  di  tan- 
ti , c sì  lontani  Altari  ; Benché  Gefu- 
crifto fia  un  folo  , e fia  in  Cielo  ; con 
miracolo  nondimeno  della  fua  Onnipo- 
tenza, fi  replica  ; e nell’ora  filetta  , fi 
trova  dovunque  egli  è confegraio  ; e 
non  prima  i Sacerdoti  han  finite  le  pa- 
role della  Confcgrazione  , che  egli , fen- , 
za  ufeir  di  Ciclo  , in  un  baleno  trova- 
li fopra  gli  Altari  ; c qual  Odia  viven- 
te , lafciafi  al  Divino  fuo  Padre  da’ 
Sacerdoti  offerire  •,  c finito  il  fagli  tì- 
zio , rimati  full’  Altare  ; affinchè  i’  Al- 
tare fia  Altare  , c Menfa  inficmc  ; e 
vuole  , c comanda  , clic  li  mangi  n le 
fue  Carni  , che  fi  beva  il  fuo  Sangue  i 
per  fare  non  folo  a Sacerdoti  , ma  an- 
cora a tutti  i Fedeli  , un  Banchetto  da 
grandi  : Banchetto  tale  , clic  chiunque 
con  apparecchio  , c difpofizione  fi  appref- 
fa  a tal  Menfa  , viva  , ma  viva  in  Ge- 
sù ; viva  una  vita  Divina  ; e fra  le  ve- 
ne per  foftanza  di  Pane  abbia  le  Carni, 
abbia  l’Anima,  abbia  la  Divinità  del 
Figliuolo  di  Dio  , c della  Vergine  . Qui 
manducai  me  am  Carnem  , dr  tibie  meum 
Sangui  rum  , in  me  mmrt  , cr  ego  in  il- 
io : Jo:  6.  57.  Non  piu , non  più , Fan- 
ciullmo  beato  : tu  hai  detto  abbastanza. 
Chi  vede  la  calamita  inquietarli  , on- 
deggiar nella  Buflbla  , e non  trovar  ri- 
pofo  , fe  non  mira  la  fua  Stella  , rima- 
ne attonito  , c dice  : Perchè  ciò  ì lo 

rimango  attonito  , clic  Gesù  Figliuolo 
di  Dio  , nell’  ora  di  partir  dalla  Ter- 
ra , in  Terra  reftar  velette  nondimeno 
in  quell’  Oftia  , che  noi  in  quello  fuo 
giorno  efpotta  vegginm  full’  Altare  . E 
quando  a forza  di  ferite  , di  Croce  , c 
di  morte  , era  fuor  della  Terra  urtato , 
allora  appunto  , egli  dicclfc  : Voi  mi 
cacciate  , c io  rimango  : voi  mi  fug- 
gite , cd  io  vi  cerco  ; voi  nou  mi  va. 
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Irte  con  voi;  ed  io  occulto,  nafcofo Air 
Voglio  con  voi  : Ufque  .td  confnmmtrionem 
fecali.  2S.  io.  Io  a sì  fatto  Millcrio,  ftu- 
pi fco,  rimango  attonito,  e dimando  la 
ragione  disi  nuova  difpofizionc  inunSi- 
nore  sì  grande»  Quei,  che  fanno  i Mi- 
crj  della  natura,  dicono,  che  grande  è 
la  forza  della  fimpatia  ; e clic  per  tifa 
avviene,  che  la  Bella  polare  a se  tiri  la 
calamita,  e la  calamita  a se  con  veemen- 
za tragga  il  ferro  ; che  con  pari  veemen- 
za la  pietra  crifocola  a sè  tira  l’oro,  e 
l'ambra  la  paglia;  e noi  del  noAro  Mi- 
Aerio,  che  e Mtfterio  fopra  natura,  che 
diremo  ì Ma  che  altro  dir  fi  può  , fe 
non  , che  grande  è la  forza  della  Stipa- 
ti a nella  natura  creata:  ma  molte  mag- 


giore c la  forza  dell'amore  nella  natura 
increata  ? L'amore  venir  fece  dal  Cielo 
l’ Eterno  Figliuolo  ; e l' amor  nafeer  lo 
fece  in  una  ftalla;  l’amor  lo  fece  morire 
in  una  Croce  ; e l’amore  è quello  che 
nafcolto  io  tiene  fra  noi  , e fa  che  da 
Tuoi  crocefifTori  non  fapia  fiaccarli.  Con- 
fideriamo  ciò  , quando  fapcr  vogliamo 
cele  fegrete,  e ammirabili;  e attoniti  di 
noi,  colla  Scienza  de’ Santi  , diciamo: 
Gesù,  Eterno  Figliuolo  di  Dio;  Gesù, 
Sempiterno  Signore  dell‘Univerfo  , Aa 
fra  noi  nafeofto  , e nafcolto  afpetta  di 
edere  riamato  da  noi.  Admir amini, J c T 
objÌDptfcite  ; quia  opus  f attui*  eft  in  die - 
bus  veftris , qutd  nono  credei,  cito  nar- 
r abitar.  Hcbr.  I,  I. 


QUESTIONE  IV. 

Quid  fcriptum  eflt  quomodo  legU ! 

jLuc.  cap.  io.  26. 


Quante  fian  le  cole,  che  fenza  Scrittura  Divina, 
ignorate  fono  dagli  Uomini. 


Gesù,  die  interroga  : Qait 
fcriptum  eft  ì rifponda  quel 
malvagio  Dottore , di  cui  qui 
parla  San  Luca;  ma  a Pao- 
_ lo,  che  dimanda:  Quid  dicit 
Scritturai  la  Scrittura  ifieda  rilponda  di 
nuovo  , e per  oggi  ci  faccia  fapere  , 
quanto  fenza  dì  ella,  noi  fiatilo  ignoran 
ti . Ciafcuno  vuol  fapere  , e per  Papere 
quante  interrogazioni  fi  fanno  ora  a Li- 
bri, c ora  a Dottori;  ora  ali' Arti,  e ora 
agli  Artefici  ; ora  a Pacfani  , ora  a 
FotcAieri  ; e per  vedete , per  udire  , per 
ritrovare  ogni  cofa  , quanti  fon  quelli , 
che  efeon  di  Cafa  , elcon  di  Città  , e 
van  per  il  Mondo  girando  1 Lodevole  è 
jucAo  Audio;  lodevole  è la  curiolità  di 
apere  ; perchè  finalmente  per  fapere,  e 
per  amare  c farro  l’Uomo  , ma  queAi 
fiottìi  Audj  , fi  contentino , che  io  di- 
• Lez~  del  P.  Zucconi,  Temo  K 
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ca  loro  , die  fc  non  fi  Audia  ad  altid 
lume,  che  al  lume  noAro  naturale,  noi 
appunto  fatem  quelli,  de' quali  ditte  San 
Paolo:  Setnper  difetti  tei,  C“  mtmquam  ad 
feientiam  Péritatu  perveniente]  . i.  Ti- 
mori,. 7.  ftudian  tèmpre  , e non  mai 
art  ivano  al  vero  la  pere  ; fol  perchè  Au- 
diano  al  debole , e cono  lume  di  na- 
tura , clic  tutto  cerca  , tutto  invefiiga, 
e poco  , o nulla  è quello  , che  trova 
di  buono  ; eden  do  il  buono  , e il  bel- 
lo dd  Mondo  ad  altro  lume  rifetbato. 
Ad  altro  lume  pertanto  noi  ricorrere 
dobbiamo . che  ai  noAro  , fc  morie 
non  vogliamo  affatto  imperiti  di  ciò, 
che  unicamente  apprender  fi  deve  . E 
qual  fia  quello  lume,  oggi  lo  vedremo 
con  meomindare  a vedere  quali  , e 
quante  fiano  le  notizie  , le  verità  ignor 
rate  da  tutti  gli  Audj  umani;  e al  lume 
B di 
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di  Rivelazione , < di  Fede  * fapute  fo- 
lamcnte  dalla  Scienza  de' Santi}  c inco- 
minciamo. 

Per  incominciar  con  metodo,  incomin- 
cierò dall’Iftorie.  Molte,  e varie,  e tut- 
te dilettevoli  fono  l’ Morie,  che  del  Mon- 
do favellano}  nè  poco  certamente  è quel- 
lo , che  da  Letterati  all1  Morie  lì  deve} 
perché  non  è piccolo  vantaggio  di  Ru- 
llio, in  poche  catte,  e in  breve  ora  po 
icre  fcorrerc , or  per  quello , or  per  quell’ 
altro  Regno,  e Popolo}  e di  tutti,  lenza 
incomodo  della  Perfona  , fenza  pericoli 
di  Navigazioni,  o di  Viaggj,  andar  co- 
nofeendo  la  varietà  de’coltumi,  l'oppoG- 
zione  de’Genj,  la  differenza  de’Governi} 
c le  Guerre,  e le  Paci}  c gli  avvenimen- 
ti di  tutte  le  Genti  andar  imparando. 
Molto,  fenza  fallo,  è quello,  clic  in  si 
tana  lettura  può  ritrarfì  da  tutti}  ed  io 
prima  , che  a nulla  fare,  o a far  meno 
di  nulla,  a tal  Lezione  eforterei  il  non 
poco  oziofo  Secolo  noftro , Ma  le  Mo- 
rie, per  molto  che  infegnino,  molto  fo- 
no ancora  manchevoli.  Prima  di  ciò  ve- 
dere, per  una  non  fo  qual  curiofirà,  mi 
piace  di  ofTtrvarc,  quale  fra  dell  uroanc 
Morie  l'Argomento,  e lo  (file  in  riferir 
ciò  , che  riferirono  . Effe  incoraincian 
fempre  dall’origine  della  Città,  o del  Re- 
gno, di  cui  vogliono  dar  cognizione}  c 
fan  bene.  Perché,  fenza  principio,  tron- 
ca farebbe  l’ Moria,  e fenza  capo  rimar- 
rebbe ognicofa.  Dall'origine  incomincia 
«neon  la  fagra  Moria } ma  come  inco- 
mincian  quale , e come  quefta  incomin- 
cia ì Utètm  Ramar»  a principio  Rtics  ba- 

{mere.  Tac.  Prima  , che  Repubblica,  o 
rnperio  , Regno  fu  la  Città  di  Roma. 
Cosi  incomincia  quello,  che  incominciar 
voleva  a riferire,  c in  uno  a mordere  i 
fatti  de’ nuovi  imperatori  Romani}  ed  io 
un  tempo  lodavo  si  fatti  cfordj  , c in- 
crodduzioni  d*  Morie  . Ma  oh  quanto 
fiam  coni  d’intelligenza  ! La  Divina  Scrit- 
tura incomincia  la  fua  Moria  , e come 
incomincia  } In  principio  creavit  Detti 
Calar»  , & T errar»  . Genef.  t.  l Nel 
principio,  cioè,  in  quel  momento,  die 
fu  il  principio  de’ giorni}  edc’fccoli.  Id- 
dio a un  cenno  Jtifuo  volere,  creò  Cie- 
lo , e Terra}  e quando  incominciò,  il 
Mondo  tutto  compi.  Morie,  Morie,  che 
pare  a Voi  di  quello  modo  d’ incomin- 


ciare ? Voi  riferite  il  principio  di,  Ronuf 
di  Cartagine , e del  gran  Mogor . La  fa- 
gra Moria  riferife©  il  principio  del  Mon- 
do, c de’ Secoli.  In  voi  molte  parole,  e 
poche  notizie  fi  trovano  } in  quefta  fo- 
che parole  , e truffi  me  notizie  fi  leggo- 
no} c leggendo  quelle  due  fole  parole, 
Creavit  Deus,  oh  quanco  ben  s’ intende» 
come  quefta  gran  macchina  di  Mondo , 
in  un  punto,  a un  batter  di  ciglio,  tut- 
ta folte  fabbricata  1 Ma  andiamo  avanti . 
Dopo  un’  Efordio  si  immenfo  di  cpfc , 
che  aggiunge  la  fagra  Moria  l Dixitque 
D*»i  : fìat  lux  , d falla  eft  lux  : nu- 
mcr.  j.  Parlò  Iddio  la  prima  volta  , e 
dille:  Or  clic  il  Mondo  è creato,  fi  fac- 
cia del  Mondo  la  luce  ; c al  fuon  di 
quella  voce  , la  luce  fu  fatta  } e tutto 
il  vado  eancora  ofeuro  Teatro  del  Mon- 
do, di  repente  reftò  illuminato.  Oh  fum- 
mo Iddio , quale  ftilc  adoprate  voi  in 
riferire  P opere  voflrc  ammirabili  I In  altri 
Libri  per  fapcrc  la  fondazione  d’ un  Mu- 
ro di  Città,  o di  Torre,  1’  ore  non  ba- 
dano a tanto  leggere;  c qui  in  due  pa- 
role, turca  intera  li  legge  l'origine  della 
luce  del  eiorrto  , g della  vita  umana. 
Ammirabile  è 1’  Opera  , ma  dell’  Opera 
non  meno  ammirabile  è la  Relazione  . 
Profeguifcc  di  poi  ia  fua  narrazione  la 
fagra  Moria  , c racconta»  come  nel  fe- 
condo giorno  del  Mondo  furon  divife 
P Acouc  dall’ Acque}  e come  formate  fof- 
fcro  le  Nuvole  in  Ciclo,  e i Fiumi,  c i 
Fonti,  c i Mari  in  Terra;  come  nel  ter- 
zo giorno  prodotte  fodero  l’Erbc  > e 1 
Fiori,  c le  Piante;  e come  la  Terra  i,f 
un  momento  tutta  vedila  forte  di  Prima- 
vera : Come  nel  quarto  giorno  formai, 
fodero  i Cidi,  e ne’ Cicli  incominciarti 
to  il  lor  corfo  incollante  i Luminari  di 
giorno,  e della  notte,  c gli  Altri  tutti  . 
c le  Stelle  : Come  nel  quinto  giorno 
generaci  fodero  i Pefci  , e gli  Uccelli 
e come  d’  innumerabili  ^generazioni  di 
Viventi  dell’Aria,  c deli’ Acque,  pupo 
lati  fodero  i due  Elementi  : Come  nel 
fello  giorno,  ancor  la  Terra  reftartie  po 
polata  di  Rettili,  e di  Serpenti,  di  Grcf- 
fili  , e di  Quadrupedi  innumerabili  ; c 
come  ai  fine  in  età  giovanile,  c in  vol- 
to di  macftà  , comparine  la  prima  voi. 
ta  l’Uomo  nel  Mondo,  c il  Mondo  tue. 
to  la  prima  volta  del  fuo  invilitile  Crea» 

tote 
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tore  vedete  l'Immagine.  Tutto  ciò  rife-  I bianco,  quali  di  bruno  colore;  quali  fi* y 
tiCce  la  (agra  Moria , cin  riferir  cofe  si  Ino  le  Amazoni  bellicofe  , e quali  i Perii 
grandii  non  palla  il  primo  cajxj  del  Gc  I clfemminati  ; dove  nafeano  i Giganti,  e 
nefi,  Iftorici , Morìe  umane  vi  accorgete  dove  i Pigmei  ; dove  i Satiri  , e dove 
voi  , quanto  da  voi  diverta  fia  quella  le  Lamie,  e le  Sirene;  quanti,  e qua- 
Scrittura,  clic  nel  tuo  incominciare,  di  li  gli  Eroi  dell' Armi , c quali  e quanti 
tutte  le  Cofe,  e del  Mondo  tutto  fa  arri-  i lumi  del  fapere  ; c de’Principi  tutti, 
vir  fa  notizia  f Or  da  che  nafee  quella  e de’ Re  , e de’ Monarchi  non  lafciano 
di  ver  fi  ti  di  Reazione  da  Relazione,  e di  riferire  le  grila  . Cofe  tutte  piene  di 
d' Moria  da  Moria}  ridono  a quella  mia  curiofità  , e di  diletto.  Ma  Scriftur 4 
interrogazione  gl’  I Iloti  ci , c ridendo  rif-  quid  dicit  ? La  Scrirtura  che  dice,  o di 

f ondono  : 11  noflro  Argomento  non  c che  parla  ! La  Scrittura  anche  efla  par- 
' Argomento  del  Gcnrfi  ; nè  in  diverbi  la  degli  Uomini  piccoli  , e grandi  ; ed 
Argomento  lo  dello  Orile  può  adoprarfi.  oh  quanto  più  dottrinalmente  di  ogn’al- 
II  notlro  a-oem  emo  è Argomento  par-  tro  libro,  ne  parla!  ma  oltre  gli  Uomi- 
fieolare  d’una  Città  , o di  un  Regno:  ni  tanti,  e sì  varj,  e sì  grandi,  laScrir- 
1’  Argomento  de!  Gcnefi  è Argomento  tura  dice,  che  vi  fono  gli  Angeli  anco- 
Oniverlale  di  tutto  il  Mondo:  Che  ma-  ra;  e fopra  gli  Uomini  e gli  Angeli,  vi 
Caviglia  pertanto  è,  che  le  noftre  Rcla-  è una  cofa  , che  Iddio  fi  appella",  e di 
astoni  riefean  più  ampie  di  parole,  chedi  quello  Iddio  altro  non  fa,  che  rifinire 
notizie;  e le  Relazioni  del  Genefi,  rief-  l’ opere  tutre,  e le  maraviglie:  £//  Deut 
Can  più  ampie  di  notizie  , che  di  pa-  inCale , drhomofuftrTerram:  Eccl.  5. 1. 
fole  ? Oh  bene!  quello  appunto c quello  , L'Uomoaduoquc,l’Uomogrande,rUo- 
che  io  cercavo,  e che  da  quella  mia  di-  mo  potente  , e fupcibo  non  è folo  nel 
greflìone  volevo  inferire.  Strette  di  Ar-  Mondo?  Vi  è ancora  Iddio  nel  Mondo. 
gOmcnto  , povere  di  notizie,  fcarfe  di  Oprila  foia  notizia  balla  a farci  fapere, 
principi,  e incerte  di  verità,  fono  tutte  quanto  più  in  là  di  tutte  1’Morie,  vada, 
le  Relazioni  de’noflri  fenfi,  e delle  no-  la  Scienza  de’ Sant  i . Ancor  ITftorie,  an- 
itre Ilioric  , Signori  miei;  e dopo  avere  cor  le  Scienze  profane,  che  non  ebbero 
molto  veduto,  c letto,  e (Indiato  in  ef-  lume  di  Fede».*!'  cui  folo  qui  parlo,  bal- 
fe  , poco  o nulla  è quella , che  da  effe  beffarono  un  non  fo  che  di  Dio  ; m.» 
può  acquiftarfi  di  cognizione,  e di  fa*  quanto  effe  balbettatelo  male,  e diquan- 
perc.  Ma  oh  quanto  rallegrar  ci  dobbia-  ti  errori  empiflero  Je  Carte,  non  è que- 
mo  colla  Scienza  de’ Santi  , che  fola  è ! fio  luogo  da  vederlo:  qui  badi  dire,  che 
quella,  che  (ludiando  allume  della  Divi-  la  Sagra  Scrittura,  contro  tutte  le  Scru- 
na Rivelazione  nella  Sagra  Scrittura,  in  ture  gentilefche  infegna  , che  Unut  tji 
‘te  trova  tutte  le  nctizic  univcrfali,  i De  ut,  & Pater  omnium . Ephef.  4.  6.  Un 
primi  principi  di  tutte  le  Cofe  ; c medi-  folo  è Iddio  , ma  di  quello  folo  Iddio, 
landò  quanto  legge,  con  certezza  d’in-  dir  fi  deve  quel,  che  dell'Unità  fi  dice; 
fallibile  verità,  può  formarfi  a tutta  la  e deli* Unita  dicono  i Logilii , che  eifa 
iapienzj,  cioè,  a tutti  i lumi  delFiniel-  i non  c numero  , ma  è principio  di  nu- 
Jttro,  e a tutte  le  illruzioni  della  volon-  mero,  c principio  tale,  che  fenza  ella, 
ri,  c del  cuore:  Perchè  quello  è il  prò  ! numero  non  fi  dà  , perchè  tutti  i nu- 
prio  della  Divina  Scrittura,  in  ogni  par  | meri  innumerabili  , die  dar  fi  poilono  , 
re  de’ tanti  fuoi  libri  arrivare  ai  tondo  di  ! alerò  non  fono,  che  moltiplicazione  di 
tutte  le  cofe  , e rivelare  tutti  i principi  1 Unità.  Iddio  non  è numero  , perchè  è 
Speculativi  e pratici  del  vivere  umano,  un  folo,  ma  è un  (alluno,  che  Eft  Pa- 
Ma  ciò  detto  fia  per  un  curiofo  parergo:  ter  omnium  : E'  Padre  , è principio  di 
<d  ora  entriamo  lu’l  filo  di  quelle  noti-  tutte  le  cofc  , perchè  e gii  Angeli , e 
zie,  e verità,  che  non  finiranno  certa-  gli  Uomini  , c i Cicli  , e le  Stelle,  e 
rtiente  in  una  fola  Lezione.  gli  Elementi  , e i Pefci  , e i Volatili, 

L’Illoric  umane  adunque,  che  dicono?  ; e » Giumenti , e tutto  il  Mondo  , ai- 
tile in  pruno  luogo  parlati  degli  Uo  I tro  non  fono  , che  una  piccola  ema- 
nimi; elle  fanno  fapere,  quali  liano  ii  I naziooe  di  quella  immenfa  , latinità  , 
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eccella  Unità  dcU’Effer  Divino.  Alla  lu- 
ce di  quella  notizia  non  sò  , fe  le  Ilio- 
rie  umane  fi  accorgano  ancora  , quanto 
effe  rimangono  al  bufo,  sò  bene»  che  la 
Scienza  de’  Santi  , per  godere  , c in  un 
per  approfittarli  di  quella  alti  dì  ma  cogni- 
zione , qui  fi  ferma  , qui  medita  , qui 
da  una  parte  mira  1’  innumcrabile  mol- 
titudine di  Uomini»  di  Angeli , di  cofe 
create,  c poffibili;  dall'  altra  mira  quel- 
la fola  increata  Monade  , quell’  eterna 
Uniti  di  Dio  ; c vedendo  quanto  que- 
lla fola  a tutti  i Mondi  preponderi  , 
con  tripudio  di  Fede  , cfclama , e dice  : 
Dame,  Cavalieri  , Principi  , Monarchi  , 
Europei,  Indiani,  Popoli  rutti  della  Ter 
ra  , noi  nella  Divina  Scrittura  abbiam 
trovato  quello  , di  cui  altri  libri  non 
fanno  parlare  -,  abbiam  trovato  quello  , 
per  cui  folamcnte  cercare  venuti  liamo 
al  Mondo  ; abbiam  trovato  quello  , a 
cui  folamcnte  ricorrere  portiamo  ne’  no- 
ilri  travaglj  , da  cui  folamcnte  ajuto  , 
e conforto  portiamo  fpcrare  ne'noftri  bi- 
fogn»  . Tutti  adunque  : Finite  , adore- 
rai > d"  procidamus  ante  Deum  , piere- 
te; ut  ceravi  Domino  , fui  fecit  noi  ; quia 
ipfe  tft  Dominai  Deus  nofler  ; noi  an- 
rem  poputas  tjui  , & oves  p afe  uè  ejm  . 
Walm.94.  Venite  tutti,  c dirteli  per  Ter- 
ra , adoriamo  quel  Dio  , che  ci  ha  tut- 
ti creati  » e-  piangiamo  di  averlo  fino- 
ra sì  poco  conosciuto  , e tanto  offefo  . 
Cosi  operano  le  notizie  complertc  del- 
ia Scienza  de’ Santi  . Ma  partiamo  a- 
vanti . 

L’  Morie  in  fecondo  luogo  deìcrivo- 
no  la  varia  politura  di  quella  , c di 
quell’  altra  Terra  ) il  diverfo  afpetto  del 
Cielo  , c il  dima  differente  di  tutte  le 
regioni  ; c fecondo  la  varietà  della  po- 
fitura  , c del  clima  , infognano  qual 
Terra  fi  a tutta  coperta  d’  Inverno  , c 
quale  di  Primavera}  dove  nafean  le  Per- 
le , e i Coralli  nc’  Mari  ; e dove  i Dia- 
manti , e gli  Smeraldi  ne’  Momì  -,  do- 
ve 1‘  Argento  , e dove  1’  Oro  Sotter- 
ra -,  dove  il  Mondo  fin  truce  » c fero- 
ce -,  e dove  delicato  , e gentile . Belle 
notizie  , gioconde  Morie  ! Ma  tali  Mo- 
rie , non  dicono  tutto  , e fono  compa- 
tibili , perché  fono  Morie  umane  , che 
Iran  poco  lume  , c riferiscono  Solamen- 
te quel  , che  è vi  Ubi  le  agli  occhi . Ma 


la  Sagra  Scrittura  , perchè  è tutta  Rive- 
lazione Divina  , và  più  avanti  ; e di- 
ce; che  Sopra  tutti  gli  aSpetti  vifibili  de’ 
Cieli  , vi  e un’  altro  Cielo-,  che  è Ca- 
lum  Coeli:  Cielo  de-  Cicli  , cd  Empireo 
fi  appella  ; dice,  che  oltre  tutta  la  Tet- 
ra, vellita  di  Erbe,  di  Fiori,  c di  Pian- 
te , vi  è un’  altra  Terra  tenebroSa  , e 
profonda  : Ubi  nulla:  ardo  , fed  fempi- 
terniti  horror  inhabitat  . Job  io.  ai.  do- 
ve  nulla  nafee  di  buono  ; ma  ogni  co- 
fa  è in  dilordinc,  e orrore:  Terra  del 
tutto  oppofta  a quell’ altirtimo  Ciclo  } 
perchè  quello  è la  circonferenza  , e 
ucrto  è il  centro  del  Mondo  -,  quello 

la  Reggia,  e quella  è la  Prigione  dell’ 
Univerfoi  quello  è PacSe  laudi: , c r le- 
ntie, di  canto,  e di  allegrezza}  e que- 
llo *fi  locai  tormcntorum.  Lue.  16.28.  i 
luogo  di  tormenti , e di  pianto  } per- 
chè quello  è il  Paradiso  , e quello  è 
V Inferno  . Dice  finalmente  , che  Id- 
dio Creatore  ripartì  il  Mondo  creato  > 
c come  lipanillo  ) Ctelam  Coeli  Domi- 
na ; terram  antem  dedii  Filili  hominnm. 
Pfalm.  1 13. 1 6.  Lo  riparti  in  tre  Regioni: 
cioè  in  Cielo  de’  Cieli,  in  Terra  abita- 
bile, c in  Terra  infernale.  11  Cielo  de’ 
Cicli  a sè  rifetvollo,  e a’  Suoi  Beati  » 
la  Tetra  abitabile,  affcgnolla  a’  Figliuo- 
li degli  Uomini,  c a"  tutti  i Viventi  } 
la  Terra  infernale  diedcla  a Lucifero,  e 
a’  fuoi  Seguaci } c ci  alcuna  Regione  prov- 
vede di  quanto  ad  cQa  conveniva  . 11 
Cielo  de’  Cicli , fu  provveduto  di  con- 
tentezza, e di  gaudio-,  la  Terra  abitabi- 
le fu  provveduta  dì  cibo , c vettova- 
glia i la  Terra  infernale  , fu  provvedu- 
ta, c ripiena  di  tormenti  , di  dolori  , 
e di  piami  . Cirio  , Terra  , inferno  } 
Regione  de’  Beati  , Regione  de’  Viven- 
ti, e Regione  de’  Dannati.  Quello  i il 
fiftema  del  Mondo  , fecondo  la  divina 
Moria  . Per  verità  in  tal  politura  di 
Mondo  v’è  da  trattenerli  un  poco  più  » 
che  nella  Terra,  dove  nafee  l’argento  , 
e l’oro. 

In  terzo  luogo,  l’ Morie  formano  TE- 
pochc  de’  Secoli  , 1’  Ere  de’  Governi  i 
riferì  (cono  1’  età  del  Mondo,  la  durata 
de’  Regni,  c delle  Monarchie,  e tutto 
con  grande  cfattezza  . Ma  cflè  ciò  far 
non  potrebbero,  fe  prima  di  effe  ciò  tat- 
to non  avrtTe  la  divina  Scrittura.  Que- 
lla 


Della  Scienza  de’ Santi.  tì 

tU  fola  2 quella  , da  cui  con  Scurezza  quell’ Eternità  > come  fogni  fvanifeono; 
raccor  fi  può  la  Cronologia  del  Monde  ; fvanifeono  gli  onori , fvanifeono  i pia- 
quefta  fola  2 quella . che  ritrovando  ceri  , fvanifeono  le  ricchezze  ^ e da 
V origine  di  tucci  i Tempi  , ji  dire  , quella  Eternità  ogni  cofa  rimarrà  a (for- 
che Iddio  nel  quarto  giorno  delle  cole  bita  . Ma  io  allorché  farà  fparito  il 
create,  formò  i laminari  dd  Cielo,  e tempo  : tn  Demino  gendebo , & txul~ 
dille:  Quello  Sole,  quella  Lana,  quelle  lobo  in  De»  Jtfu  me»  . ibid.  18.  eful- 
St elle:  Dividimi dieru,  et neQem ; Crfint  tcrò  in  Dio.  e trionferò  Con  Gesù 
in  ftgne,  & tempere , & diti , & enne/ . mio  Salvatore.  Qpl  bi fogna  confettare, 
Genef.  14.  ncllor  corfo  mifurino  il Tem-  che  le  notizie,  e i principi,  e gli  (lodj 
po,  eia  durata  delle  co  fé  mortali;  e fia-  della  Scienza  de'Santi , fono  di  altro  In- 
no gli  Orologi  fpettabili  a nitro  l’Uni-  nie,  che  del  lume  mortale t e che  fola  ò 
ver  lo  ; onde  gli  Uomini  pollano  nu-  quella . che  sì  tonnare  in  dottrina  un* 
mcrare  i giorni,  e gli  anni  del  viverlo*  Anima. 

co.  E qual  altro  libro  v’c,  che  polla  co  Finalmente  per  oggi  le  bellirtìmc»  ed 
me  il  Sagro  Volume  dir  cali  parole}  Et  eleganti  noftre  Illorie  parlano  della  na* 
f album  ejt  ve/pere  cr mene  die/  turni . Gc-  feita  , parlano  della  morte  de’ Grandii 
ncf.  1.  j.  e della  fera  e della  mattina  fi  e degli  Uomini  più  fegnalati  rifetifeono 
fece  nn  giorno  $ e quello  fu  il  primo  gli  anni  dell'età,  e della  condotta,  e dei- 
giorno  di  tutti  i giorni  ? Quelli  capi  di  la  vita  tutta  i ma  dopo  morte,  che  di- 
notizie  non  efeono,  che  dalla  Sagra  Mio-  cono  di  erti  ì Dopo  morte  di  curri  egual- 
ria  . Ma  la  Sagra  Moria  oltre  tutta  la  mente  fi  tace  , e di  que’gran  Genera- 
Cronologia  de’ tempi,  aggiunge  qualque  li.  di  que'gran  Letterati  , di  que' grati 
altra  cofa,  che  altra  lltoria  neppure  ac-  Principi  , di  quegli  Uomini  . più  non 
cenna,  c dice:  Ab  eterno  in  eternum.  li  favella  dall’  Morie  , come  te  quelli 
Paralip.  29.  10.  Ab  eterno  ufque  in  eter - morendo  fodero  tutti  fpariri  dal  Mon- 
nnm.  PfaJm.  102. 16.  Da  una  all’  altra  E-  do»  e dalle  cofe  Create  . O corte  Ilio- 
terni  tà,  cioè  prima  di  tutti  i tempi,  vi  rie  umane,  che  dirette  voi  » fe  dopo  la 
fu  Eternità,  dopo  rutti  i tempi.  Eterni-  vita  prefeote  . vi  forte  un'altra  vita  fu- 
ta vi  farà*,  quella  à Eternità  è porte  e n-  tura  , e dopo  la  prima  , vi  forte  una 
te , quella  i Eternità  è porte  pifi:  quel-  feconda  morte  da  riferire  affai  più  confi- 
la è Eternità  fenza  principio  ; quella  è delebile  della  prima  l Or  udite,  quanto 
Eternità  fenza  fìoe:  quella  c propria  Fata  1»  Scienza  de’ Santi  fia  più  informata  di 
di  Dio  } quella  è propria  ancora  degli  voi.  e quanto  voi  fiate  addietro  in  no- 
Uomini  , e degli  Spiriti  immortali  : fi  tizie . Ancor  la  Divina  Scrittura  pad» 
quando  Temput  non  erit  empiine  . Apo*  della  vita  , e della  morte  prcfcntc  , e 
cal.  10.  6.  non  vi  1 ara  più  tempo , allo-  l’ una , e l’ altra  co’  fuoi  Dottrinali  Ca- 
ra tutti  gli  Uomini  incomincieranno  la  ratteri  da  maertra  deferive . e difin  ifee; 
loro  Eternità  , e con  Dio  durerànno  come  in  pregrerto  di  Lezioni,  e di  tem- 
iti eterno.  Vi  c il  tempo  adunque,  ma  po  vedrai»  . Ma  erta  non  retta  dentro 
vi  c ancora  l’ Eremita  , ò Epicurei,  6 quelli  Urcui  limiti  di  narrazioni  ; va 
Atei  -,  c udite  eome  i Profeti  parlano  di  più  in  là  , e dividendo  tutta  la  fchie- 
quel,  che  voi  deridete:  In  ter  veti  /unteci - ra  degli  Uomini  non  in  Europei,  e in 
tee  mundi  ab  itmtribus  eterniteli»  ejus . Aliatici,  ma  in  Giudi,  e in  Peccatori» 
Hab.  3.  6.  Tremarono  i Cieli,  li  incur-  di  quelli  dice:  Jbunt  in  tòtem  eternai». 
varono  i Mi  nti,  lì  /corte  il  Mondo.,  al-  Marih.  ij.  46.  I Giudi  dalla  travagliosi 
lorcliè  Iddio  dalla  fua  Eternità  fi  morte  vita  prcfcntc  patteranno  alla  loro  ccer- 
F.  troncare  il  curfu  de’lccoli,  e ferma  I na  bcaiiflima  vita  futura  . cr  regnebunt 
te  il  Sole  . A note  centremuerunt  iebie  m fecale  feculerum.  Apoc.  22.  j.  e con 
onte;  ibid.  16.  lo  parlar  voleva,  diccHa*  Dio  regneranno  per  mai  i fecali  de* 
pacuc , uia  lo  (pavento , c il  tremo-  fecoli  . Ma  de’  Peccatori , che  dice  l 
re  gelar  mi  lece  le  labbra:  c chi  alino-  Jbunt  in  fupplieium  eternum.  Match,  ibi. 
no  di  unta  moda,  può  più  parlare  del-  I Peccatoci  dall’ ore  brevi  dime  de*  loto 
le  cofe  dei  tempo  , che  all’  atpeno  di  piaceri  > patteranno  all’eterno  loro  fup. 

Lei*  del  P,  Z eterni , Temo  V.  fi  3 plizio: 
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liiio:  & heceftmors  fecunda:  e l'eterno 
loro  fupplizio  farà  la  loro  feconda  mor- 
te; perchè  averanno  un  vivere  di  qualun- 
que morte  peggiore  . Di  là  adunque  da 
tutta  la  relazione  de’noftri  lenii , c dell* 
Iftoric  umane,  vi  farà,  ma  che  dico,  vi 
farà?  vi  è di  prefenre,  benché  noi  non 
\i  fiamo  ancora  giorni,  vi  è,  dico,  una 
vira,  e una  motte  eterna  ; e di  si  fatte 
incognite  Regioni  , non  altri  che  la 
Scienza  de' Santi  è informata  . Signori 
miei,  la  Scienza  de' Santi  gran  cote  in. 
fegna  . Noi  molte  volte  udite  le  abbia- 
mo; ma  perchè  molte  volte  udite  le  ab- 
biamo, per  rarefazione,  poco,  o nul- 
la rdliamo  compunti.  Non  vi  è pocobi- 


fogno  pertanto  di  ritirarli' talvolta  liil  li. 
ienzio  a coofidcraie  , fra  quali  eftremi 
noi  ci  troviamo,  e a direj  Vi  è l’ Uo- 
mo, ma  vi  è ancora  Iddio  nel  Mondo: 
Vi  è Terra,  ma  vi  è Cielo  ancora:  Vi 
è Cielo,  ma  vi  è ancora  Inferno:  Vi  è 
Tempo,  ma  vi  è ancora  Eternità:  Vi  à 
Viu  pie  l'ente  , ma  vi  è ancora  Vita  fu. 
tura:  Vi  è la  prima,  ma  vi  è ancora  la 
Morte  feconda  . In  tali  eftremi,  che  io 
io,  che  penfo;  fc  fra  Patadifo,  e Infer- 
no ; fra  Tempo  ed  Eternità  , vivo  con 
tanta  indifferenza?  Oh  Scienza  de’ San- 
ti , quanto  fon  pazzo,  fe  non  mi  tifol. 
vo  di  attendere  più  di  ua  poco  a tuoi 
incomparabili  ftudj  ! 


— - 


— 


QUESTIONE  V. 

i.  t ■ * ' - i ■.  • . , : 

Propofui  in  ànimo  meo  quxrcrt , &*  ìnveftigàre  ' 
ftpìttttcr  de  omnibus,  quee  fiunt  fub 
Sole.  Eccl.  C,  l.  II.  13. 


Di  altre  notizie,  e verità  della  Scienza  de’Sami, 
ignorate  da  tutto  il  Capere  umano. 


I compiaccio,  e a Dio  rendo 
grazie,  di  aver  trovato,  chi 
mi  preceda , e col  fuo  nobile 
efempio  mi  conforti  a prole- 
guire  quel,  che  ho  incomin- 
ciato. Nella  Lezione paffata , per  ordina- 
re le  verità  fondamentali,  e i principi  del 
la  Scienza  de’Sami,  propoft  di  feortere 
tutta  l’ erudizione  umana,  per  vedere  ciò, 
che  del  Mondo  fi  fa,  e ciò  che  non  fifa 
per  umano  faperc;  eSalorrione  di- sè  rife- 
t ifee,  che  egli  da  Giovanetto  propofenell’ 
animo  fuo  di  inveftigare  del  Mondo  quan- 
to può  faperfi  dall’  Uomo  : Propofui  in  ani 
rtto  meo  qutrere , & inveftigare  faprenter  de 
omnibus,  qui  fiunt  fub  Soie . Eccl.  i,  13.  Bel 
pbnfierc  , ftudìo  degno  di  un  Principe, 
che  fi  allevava  per  effer  Salomone  in  Tro- 
no. Ma  ciò  ,’  che  dipoi  nel  fuo  ftudio 
accadere  a Salomone,'  io  non  fo  ; fobe- 


'.  f . ..  ' r » 1’’'  i » 

ne,  che  egli,  allorché' infufa  gli  fu  la  Sa- 
pienza, o per  iftanchezza  di  mente,  opcr 
debolezza  di  riufeita,  Of>er  i Svogliataggi- 
ne di  ftudio,  dopo  le  recitate  parole,  im- 
mediatamente Soggiunge:  Piane  occupano- 
nem  feftìmam  dedit  Deus  Filiis  hominum  » 
ibi.  con  grand'animo  mi  applicai  a Itu- 
diare:  ma  (indiando  mi  accorti,  che  fra 
Iemale  occupazioni  de’ Figliuoli  degli  Uo- 
mini, pedi  ma  è quella  di  (tudiare  colla- 
io  lume  della  Natura  all’ofcuro.  Spero  in 
Dio,  che  noi  ftudiando  , non  averemo 
occafiotte  di  così  dolerci  del  noftro  ftu- 
dio. Ancor  noi  fentiremo  ciò,  che  del 
Mondo  riferì  feono  1 fenfi , e !•’  erudizione 
umana  ; ma  col  Lume  Soprannaturale , 
cioè.  Colla  Scienza,  non  infufa  nò,  ma 
rivelata  nella  Divina  Scrittura , offervereì 
moqaante  Notizie,  quante  Verità  , quan-a 
ci  Principi  manchino  al  fapcre  degli  Uo- 
• • miai* 
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mini;  e parto  parto  andcremo  imparan- 
do quella  Scienza  , che  è tutta  Scienza 
de’ Santi;  e incominciamo. 

Che  fi  fece  adunque,  e che  fi  fa  folto 
il  Sole  nel  Mondo  ? L’ Morie , che  del 
Mondo  fono  le  più  informate,  che  dico- 
no, che  riferifcono } L' Morie  dicono:  Sot- 
to il  Sole  nel  Mondo , fi  fa  8n  gran  fab- 
bricare per  tutto,  e molte  fono,  ma  mol- 
to più  di  quel  che  fono,  furono  le  Città 
grandi  , e memorande  del  Mondo  . La 
Città  di  Ninive,  Città  di  tre  giornatedi 
diametro.  La  Città  di  Babbiionia,  Città 
cerchiata  tutta  di  Orti  penfili , e di  Bof- 
chi  odorofi  , da  Semiramide  fullc  mura 
ifteffe  piantati  : la  Città  di  Cartagine,  fab- 
bricata da  un' altra  Donna,  Donna  di  fen- 
no  , clic  feppe  fondare  l’Emoladi  Roma: 
la  Città  di  Corinto,  chiufa  da  due  Ma- 
ri : la  Città  di  Atene,  Emporio  di  tut- 
te le  lettere  Greche  : le  Città  de’ Sciti, 
Città  volubili  , e architettate  tutte  fu  i 
Cani  ; e le  Città  di  Sufa,  e di  Antio- 
chia , e di  Ecbatana  , e tante  altre  di 
primo  nome  , per  le  quali  l’Jftoric  del 
Mondo  antico  , e del  Mondo  prefente 
riefeono  sì  erudite  , e tanto  curiofc  , 
che  ognun  con  Salomone  , invogliar  fi 
potrebbe  di  non  lafciar  morir  fulle  Car- 
te Notizie  si  belle  . Ma  qui  io  cerco  , 
qui  interrogo,  fe  ertendo  tante  Città  di 
primo  nome  fono  il  Sole;  fopra  il  Sole 
vi  fia, qualche  Fabbrica,  qualche  Edili- 
zio, qualche  Città  da  non  difprcgiarfi! 
Che  nel  concavo  della  Luna  , vi  fiano 
Abitazioni,  e Abitatori,  vi  è fiato  pur 
talluno  che  1'  ha  fognato,  ma  clic  fopra 
la  Luna,  e il  Sole,  e tutto  il  Cielo  ftcl- 
l'aro  , vi  fiano  Edifizj  , Fabbriche  , c 
Otta,  non  trovo  veruno  fra  gli  Erudi- 
ti , che  l' abbia  neppure  immaginato  . 
Or  patii  di  grazia  la  fama  Scienza,  cci 
dia  qualche  Notizia  degna  di  contempla- 
zione , e di  Audio . Giovanni  Appo- 
solo, Evangelifia,  c Profeta,  per  la  Fe- 
de di  Crifto  rilegato  nell'lfola  di  Pat- 
mos , dalla  feltrarla  abbandonata  Ifola 
di  Patmos  fcrive  così  ; perduto  di  vi 
fia  tutto  il  baifo  Mondo  , io  viddi  , e 
voi  credete,  £t  Fedeli , io  viddi,  dico, 
Civitatem  fan£}„m  Jtrufalem  novanti  de- 
feendentem  de  t'alo , a Deoparatam , ficut 
fponfam  ornai  am  viro  fuo.  Apocal.  zi.  a. 
/Dna  Città  in  Ciclo  , da  Dio  preparata J 


fin  dal  principio  del  Mondo,  e preparata 
in  modo  , che  fembrava  una  Spola  nel 
giorno  delle  fue  nozze  ; e che  per  far 
nozze  , dal  Cielo  in  Terra  feendeva  a 
raccor  tutta  la  lua  gente.  Gran  novità. 
Città  edificata  in  Cielo,  e clic  dal  Ge- 
lo fi  muove  per  ritrovare  in  Terra  tutto 
il  fuo  Popolo,  e fcco  al  Ciclo  condurlo. 
Ma  fentiamo  quale  di  sì  nuova  Città 
fia  l’ Architettura , e la  fabbrica  . La 
celcfie  Città  , feguita  a dire  Giovan- 
ni: In  quadro  pofita  e fi.  ibid.  num.  1 6. 
è di  figura  quadrata  ; perché  la  figura 
quadra  , come  in  tutti  i folidi  , così 
nelle  fabbriche  è più  confidente , ed 
è forte;  per  ftgnificare,  che  quella  non 
è Città  , che  tema  rovina  ; ma  d Città 
eterna  . Le  fue  porte  : Dnodccim  porta 
funt.  Sono  dodeci  , tre  a ciafcun  ven- 
to , o parte  del  Mondo  ; cioè  , tre  a 
Oriente,  tre  a Occidente , tre  a Mezzo- 
giorno , c tre  a Settentrione  ; e perchè 
tante  porte!  per  ftgnificare,  che  erta  non 
è Città  di  una  foia  Nazione  , è Città 
Univetfale  dì  tutti  i Popoli , e da  qua- 
lunque parte  della  Terra  può  entrarvi  , 
chi  vuole  efTervi  affritto.  Per  verità,  v’è 
molto  del  Angolate  in  sì  fatta  Città.  Ma 
andiamo  avanci:  Duodeiin.  porta,  eiuode- 
cim  Margarita  funt:  ibid.  numer.  zi.  Le 
dodici  Porte  di  erta  fono  dodici  Marga- 
rite, dodici  gran  Perle,  che  aprendo  il 
bianco  lor  feno,  ricevono  chi  ha  la  for- 
te di  entrarvi . Perchè  , perchè , ò Gio- 
vanni, quefia  infolita  invenzione  di  Por- 
te! Per  lignificare,  che  non  intrabit  in 
eam  aliquid  coinquinatum , numer.  27.  in 
erta  Città  , altro  non  v'è  che  mondez- 
za , purità  , e caudorc  ; nè  farà  mai, 
che  entrar  vi  porta  cofa  , che  purilTìma 
non  fia.  Beli' abitar  fra  tanca  nettezza) 
Ma  alla  nettezza  corrifpondc  lo  finendo- 
le. Struttura  ejut  ex  lapide  Jafpide , if- 
fa  veri  Civitas  aurum  mundum , & fun- 
damenta  muri  Civitatù , omni  lapide  pre- 
noto ornata,  num.  18.  La  Struttura  poi 
della  Città  , è tutta  di  oro  purilfimo; 
le  mura  fabbricate  fon  tutte  di  Pietre 
preziofe  ; di.  Pietre  preziofe  fono  tut- 
ti i fondamenti;  e Diamanti,  e Sme- 
raldi , c Rubini  , e iopazz»  , fo- 
no i materiali  della  Cclefie  Città.  Gran 
ricchezza  , gran  magnificenza  di  fabbri- 
ca lavorata  tutta  per  gente  terrena,  per 
B 4 gcn- 
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gente  mifcrabile  1 Anzi  , perchè  è pre- 

I arata  per  gente  mifcrabile  , per  ciò  è 
avorata  con  tanta  magnificenza  : affin- 
chè fi  fappia  la  differenza  di  quella  da 
tutte  quelle  noli  re  famofiflìnie  Città  . 
Entrano  lafsù  » Poveri  , e forfè  entra- 
no più  Poveri  , che  Ricchi,  ma  co' Po 
veri  non  entra  la  povertà  : entrano  gli 
Afflitti  , e forfè  entrano  più  Afflitti  , 
che  Allegri  -,  ma  cogli  Afflitti  non  en- 
tra l'afflizione,  perché  Primo  abitrton . 
ibi.  4.  finirono  le  cofc  amiche  , c le 
Afflizioni , la  Povertà  , le  Miferie  , e i 
Pianti  rimangon  tutti  nelle  fuperbe  Cit- 
tà della  Terra.  Qui,  come  in  fuolo  lo- 
ro nativo  , i mali  tutti  fiorifeono  ; ma 
di  erti  neppur  uno  appreffar  fi  puete  giam- 
mai a quelle  altiffime  foglie  -,  perche  effe 
foglie  fono  di  contentezza  , di  canco  , 
e dì  gaudio  fempiterno.  Finalmente  Ab.v 
nitri  non  trit  ; quella  Città  è tale  , che 
in  effa  non  fi  fa  mai,  nè  fera,  nè  not- 
te i perchè  , Dominus  Dtut  illuminabit 
Ulti,  & regnabunt  in  f tenia  focnlertm  . 
ai.  j.  Iddio  eterno  , Padre  ck'  lumi  , 
cogli  eterni  fuoi  fplendori  farà  ad  efli 
perpetuo  bcatifttmo  giorno  : ed  effi  ne- 
gli altiffìmi  loro  polli  regneranno  con 
Dio.  O noftrc  Città,  abitazioni  di  for- 
didezze  , di  povertà  , e di  fofpiri  , chi 
può  a tal  notizia  aver  più  curiofità  di 
vedervi  ì anzi  , chi  già  non  fi  annoja 
di  abitare  & lungamente  in  voi , è Cit- 
tà Terrene» 

E’  bella  , c ringoiare  , è maravigliofa 
certamente  si  fatta  Città  -,  ed  io  per  mia 
parte  , ora  fc  potefli  partire  , partirci 
▼olontieri  per  andare  a vederla  ; ma  do- 
ve è la  via  » e chi  ci  addita  il  fende- 
rò per  quelle  Altezze  » Voi  adunque  e 
Geografi,  e Iftoiici  , che  della  Terra  te 
vie  tutte  fapete  » che  de’  Mari  le  navi- 
gazioni , c le  lontananze , e gli  fpazj 
delle  Provincie  , e de’  Regni  si  minu- 
tamente deferirete  , dite  , vi  prego  , fc 
andar  fi  può  in  Cielo  , e fe  v’  è ftrada 
veruna  , che  lafsù  ci  conduca  ? L’  Ilio- 
rie  tacciono»  tace  la  Geografia,  e V A- 
flronomia  , e tutta  1'  Erudizione  umana 
fi  confonde  al  quefito . O Erudizione 
umana,  e che  fai  tù,  fe  non  fai  la  via 
di  andare  in  Cielo?  La  Scienza  de’ San- 
ti adunque  , clic  inccffan temente  bone 
tal  via,  di  cffa\ci  dia  qualche  notizia  , 


c c'  infogni  per  dove  noi  Uomini  pe- 
fanttffìmi,  e pigri,  entrar  polliamo  nell' 
arduo  cammino  . Bella  occafione  fareb- 
be quella  di  moftrare,  che  la  via  del  Cie- 
lo a noi  pefamiflimi  mortali,  non  foto 
è poffìbile , ma  di  tutte  le  vie  è la  via 
più  facile  , e corta  •,  perchè  con  un  fol’ 
ano  di  amore  può  tutta  farli  in  un  ba- 
leno . Ma  perchè  non  è tempo  ancora 
di  entrare  in  tali  prìncipi  di  Scienza  > 
la  Scrittura  per  ora  in  lenfo  litterale  , 
e idoneo  , dice  , che  v’  è , v’  è pure  ; 
v‘  è un  cammino  dalla  Terra  al  Cielo, 
non  mai  (coperto  dagli  occhi  » e riferì- 
fee  , che  Giacob  , allorché  dalla  Cana- 
nite  andava  in  Mcfopotamia  ; (fidit  fca- 
lam,  ftanttm  fnper  Ttrram,  & cacnmrm 
UliHJy  tangent  Ctelnm:  & Dominiti»  in- 
nixk m [cala  . Genef.  28.  12.  Viddc  una 
Scala,  che  dalla  Terra  arrivava  in  Cie- 
lo ; c al  Cielo  , prima  abitazione  dei 
Mondo  , dalla  Terra,  infima  abitazione 
dell*  Univetfo , per  erta,  come  nelle  no- 
lite  cafe  fi  fa  , fai  ir  fi  puote  -,  c nella 
fommità  della  Sola  viddc  Iddio  in  atto 
pietofilfimo  di  parlargli , e d*  invitarlo 
a falicc  . Scalare  adunque  fi  può  il  Cic- 
lo : e noi  Uomini  terreni , e gravi  , 
falir  polliamo  al  Cielo,  come  nelle  ntv 
Are  Abitazioni  , grado  per  grado  dagli 
Appartamenti  terreni  fpeffe  volte  fughia- 
mo agli  Appariamomi  pòi  attutati" , e 
airi  : Ecco  la  via  , ecco  >1  cammino 
del  Cielo , ed  ecco  la  comunicazione 
del  Cielo  colla  Terra.  Che  dite  di  que- 
lla Erudizione  di  Scrittura,  ò ftudj  uma- 
ni ? Quando  nella  Scrittura  non  fi  tro- 
vaffe  altra  notizia  , che  quefla  , quella 
fola  badar  potrebbe  ad  invogliarci  delia 
Scienza  de’ Santi,  che  fola  di  tali  verità 
è madira  j imperocché  il  folo  fapere  , 
che  1’  Uomo  fralle  fue  afflizioni  può  » 
fe  vuol*  , fai  ire  le  vie  luminofe  , e an- 
date in  Cielo,  è una  notizia,  che  vai 
più  di  tutte  le  notizie  delle  Scienze  tv- 
mane  . Che  fc  tallono  fjper  vnleffc  il 
modo  di  filière  ’la  nuova  ammirabile  Sca- 
la -,  la  fama  Scienza  con  pari  ficurezza 
rifponde  per  ora  : Poenitentiam  agito 
appropinqnavir  tnim  Rtgnum  Calorum  . 
Match.  3.  2.  li  Regno  de1  Cicli  è vicino  ; 
ma  fe  entrar  vi  volete,  fate  penitenza  \ 
imperocché  fa  Penitenza  è quella  , che 
riordina  tatù  le  vie  paffete  » c regola. 

tutte 
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tutte  le  vie  ftiture  . Chi  vuol  falire  per-  in  Cielo,  al  Cielo  nuova  Guerra  moire» 
tanto  le  altezze  tutte  de’  Cieli  , prenda  ro  in  Terra  , e allorché  etti  cadevano 
per  guida  la  Penitenza  , da  lei  a ma-  dall’alto,  fu  udita  una  voce,  che  difTet 
no  fi  lafci  condurre,  e non  dubiti,  che  Va  Terra  & M/tri,  qui a dtfeendit  Dra- 
ogni  giorno  farà  dal  Ciclo  meno  Ionia-  co  ad  vos  , babtns  ir  am  magnarti  . ibid. 
no.  Che  rimane  a fapcrc  , a chi  $à  tali  11.  Guardatevi  , 6 balli  Abitatori  del 
verità  ? Mondo  , perché  fpaventofo  Dragone  co* 

Ma  giacché  in  Cielo  ci  troviamo  , Tuoi  Seguaci  é caduto  a far  fuoco  tra 
interrogo  di  nuovo  1*  erudizione  , e la  voi  : e ora  tra  voi  iacomincia  quella 
letteratura  umana  -,  fe  mai  a Tua  noti-  Guerra  , che  non  finirà  prima  del  fine 
zia  arrivato  (ia  qualche  gran  fatto  d’  de’ Secoli.  Strano,  Angolari  (Timo  fatto  è 
Armi  , qualche  Battaglia  in  Cielo  -,  e quello:  Ma  a qual  fine  , qui  dice  rallu- 
fc  dopo  la  Battaglia,  per  trionfo  de’ Vin-  no,  e forfè  più  d*  uno  và  feco  mor- 
citori  apparine  qualche  nuova  infolita  inorando  , a qual  fine  andar  ripescando 
coflcllazione  , o fegno  fra  gli  Aftri  ? dalle  Scritture  tali  notizie,  cento,  emil- 
Lc  Illorie  riferifeono  , tutte  le  Battaglie  le  volte  ripetute?  Non  ad  altro  fine  per 
di  Roma  con  Cartagine  , e colla  Gre-  ora  , fe  non  che  a mettere  infieme , c 
eia;  della  Grecia  colla  Perfia;  della  Per-  ad  ordinar  , quanto  fi  può  , tutte  quel- 
fia  colla  Caldea  ; nè  mai  fu  , che  Re  , le  notizie,  tutte  quelle  maflirae  Ycrirà, 
o Principe  alcuno  ufeifle  armato  con-  colle  quali  la  Scienza  de’  Santi , poco 
tro  altro  Regno  , o Stato , e minuta-  accreditata  fra  gli  Uomini  , non  folo 
mente  non  fia  riferito  da  qualche  Cro-  fopra  ogn’  alno  fapere  fi  moftra  ; ma 
aica  antica  . Parlino  adunque  le  Cro-  quel  che  più  é , con  edc  Verità  fen- 
iliche antiche  , e moderne  , c ci  narri-  damemaii  , regola  i palli , e tutti  gii 
no  qualche  bel  fatto  d’  Armi  , Seguito  andamenti  umani  iflruifce,  e fe  noi  fa- 
fopra  le  Stelle  . Tant’  alto  non  arriva-  ccflimo  rifleffione  a ciò  , che  femplicc- 
no  a fcrivcrc  le  noftre  lettere  ; e perciò  mente  andiamo  dicendo,  oh  quanto  ap- 
fe  noi  vogliamo  fapere  più  , che  fopra  profittar  ci  potremmo  ! Noi  fumo  piti 
ia  Terra,  altri  libri  conviene  interroga-  d'uno  poco  sbadati,  e Viviamo  in  gran 
re,  per  compiacere  quella  curiofirà  , che  tranquillità;  e con  quelle  Verità  diScrit- 
1è  curiofità  da  Contemplativi  . La  fanta  tura,  che  innutili  fi  credono,  la  Scien- 
Scitnza  adunque  Quid  dicit  ? che  dice  ? za  de’  Santi  vuol  dirci  : Fratelli,  Sore!- 
La  fanta  Scienza  apre  il  divino  fuo  Li-  le  , badate  , vivete  in  buona  guardia  , 
bro  , e legge  : Pralium  magnar»  faftum  perché  voi  vivete  fra  inimici  ; d’  inirfii- 
tft  in  Caio:  Nc’  primi  giorni  del  Mon  ci  coperta  é tutta  la  Terra  ; d*  inimici 
do,  Segui  in  Cielo  una  gran  Battaglia:  piene  fono  le  vollre  Sale,  piene  le  vo 
Michael  , & Angeli  tjut  prtliabamur  lite  cammerc,  pieni  i voliti  letti;  e voi 
cum  Dracont  , & Braco  pugnabat , dr  non  gli  vedete  . Gl’  inimici  fono  innu- 
uingtli  ejus  . L‘  Arcangelo  Michele  , merabili,  fon  tutti  periti,  e Hanno  fern- 
colle  fante  fue  Angeliche  fchiere  , ufei  prc  all’  imbofeata , per  ollervarc  il  vollro 
contro  uno  fmifurato  Dragone  , che  co’  genio  , c prendervi  tutti  , colle  voftrff 
fuoi  faziofi  Compagni  , fopra  le  (Iella-  inclinazioni  medefime  : Se  voi  inclina- 
te Sedi  dell’  Aquilone  , Emolo  dell’  Al-  te  a piaceri  : effi  a pfeceri  vi  eforicran- 
tiffimo,  alzar  voleva  il  fuperbo  fuo  Tro-  no  : fc  alle  ricchezze  , non  altro  clic 
no  . Molto  fece  , e molto  pugnò  col-  ricchezze  vi  porranno  in  cuore  : fc  agli 
le  fue  Truppe  1’  atroce  , per  vincer  la  Onori,  Onori,  e Magiflrati,  c Prcfetcu- 
pruova  ; ma  non  valutrunt  , ncque  lo-  re  , notte  , e giorno  vi  porranno  da- 
rti/ torum  inventus  efl  ampline  in  Cai-  vanti:  fe  finalmente  alle  vanità  propen- 
di. Apocal.  ia.  7.  Che  poteva  il  mi-  dete,  oh  quante,  oh  quante  nuove  feg- 
fero  , contro  1’  invitto  Michele?  Cad-  gic  di  veftire,  di  danzare  , di  converfa- 
de  il  Dragone  , caddero  con  lui  gli  re , di  banchettare  , di  fabbricare  , rifi 
Angeli  ribelli  ; né  alle  ribellioni  , o vi  fuggetiranno  -,  c sì  copertamente  vi 
guerre  luogo  più  rimafe  in  Ciclo.  Ma  iftighcranno , clic  voi  gli  (limerete  vo» 
quelli  via  più  non  trovando  di  tornare  Uri  aiuiciilimi  > c confidenti } ma  ricor- 
date- 
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datevi)  che  la  Guerra,  acccfa  una  volta 
in  Cielo,  ora  arde  folo  /opra  la  Terra, 
e che  il  più  pertcolofo  delle  Guerre  , c 
dell*  Inimicizie  è,  non  fi  accorger  degl’ 
Inimici;  e perciò:  Fruirti , J'obrii  tftott , 
CT  vigilate:  quia  adverfarius  vefter  Dia- 
boli, tamquam  Leo  rugiem , circuit  qua. 
rem  quem  devoret  ; cui  refifiite  forte t in 
fide.  i.  Petri  5.  8.  Se  pertanto  la  prima 
irruzione  di  Guerra,  è /coprire  l'Ini- 
mico appianato  ; non  è affatto  innutilc 
quella  Notizia,  che  ci  dà  la  noftra  fan- 
ta  Scienza. 

Ma  riportata  da  Michele  la  gran  Vit- 
toria , c pacato  già  il  Cielo,  che  /egui 
/ralle  Delle  ? Molti  fon  quelli  , che  ri- 
ferirono tutte  le  compar/e  dell’  Elenc , 
e con  grande  eleganza  dc/crivono  gli 
abiti  loro  , e le  gioje  . Ma  San  Gio: 
dice  , che  pacato  il  Cielo  ; in  Cielo 
comparve  fignum  magma»  ; Un  nuovo 
in/olito  /cgno  ; e /parito  Lucifero  , ve- 
der fi  fece  fralle  più  alte  Delle  : Mu- 
litr  amiti*  Sole  , & Luna  fub  pedibus 
tjus  , & in  capite  ejus  Corona  Jlcllarum 
duodccim,  ibid.  1.  Una  Donna,  contro 
delia  quale , e del  fuo  figliuolo  princi- 
palmente infellonito  fi  era  il  Drago 
ne,  comparve  in  abito  fingolariffìmo;  e 
perchè  ella  era  quella,  che  partorir  do- 
veva un  nuovo  Sole  al  Mondo  , perciò 
de’raggj  del  nuovo  Sole,  fuo  Figliuolo  , 
comparve  tutta  ammantata  : perchè  el- 
la fchiacciar  doveva  la  teffa  all'orren- 
do Dragone,  perciò  col  tenero  piede  pre- 
meva nella  Luna  tutte  le  terrene,  e in- 
fernali inimicizie;  perchè  ella  frdcr  do- 
veva , Regina  in  Ciclo , perciò  com- 
parve coronata  ; e perche  ella  e (Ter  do- 
veva la  Delia  di  falute  delle  dodici  Tri- 
bù d’ Ifdraele , cioè  , di  tutti  i Popoli 
della  Terra,  in  quelle  prime  dodici  Tri- 
bù figurati  , perciò  comparve  coronata 
di  dodici  Delle;  edellaaltra  Donna  non 
era,  clic  quella  gran  Vergine  Madre  , 
che  quanto  col  fuo  volto  rallegrò  il  Vii- 
torioio  Cielo,  tanto  colla  fua  Pietà,  ora 
conforta  quefia  noDra  militante  Valle  di 
lagrime.  Guerra  caduta  dal  Cielo  ad  ar- 
dere in  Tetra:  Vergine  , di  nuovo  So- 
le feconda  , dalla  Terra  /alita  a ri- 
fplcndere  in  Ciclo  ; non  fono  Noti 
zie  poco  offervabili  da  chi  non  vuol 
’ «ffcrc  Tempre  nuovo  nelle  cofe  pri- 


me del  Mondo  , e nella  Scienza  de' 

Santi . 

Or  per  finire  la  Lezione  cogli  An- 
geli fuddetti;  gli  Annali,  c i FaDi  no- 
Drali  riferifeono  le  Prefetture , e i Go- 
verni delle  Provincie  , c de’ Regni  ; e 
quale  foffe  la  condotta  , e la  riulcita 
de’ Governatori , Viceré,  e Proconfoli, 
efpongono  : c forfè  non  altrove  più  , 
che  in  queDa  parte  d'IDoria  , vi  è da 
imparare  di  Politica  , e di  Prudenza 
umana.  Ma  ITfforie  qui  reffano,  e più 
oltre  non  padano  . La  Scrittura  Sagra 
non  lafcia  di  riferire  anch’effa  molte  di 
cali  Prefetture  umane;  ma  paffando avan- 
ti, entra  nelle  Prefetture  Angeliche,  e 
dice  , che  Iddio  , fommo  Signore , fpc- 
difee  dall’alta  fua  Reggia  gli  Angeli  fuoi 
Beati  a prefedere  alle  Città,  a prefede- 
re alle  Provincie  ; a prefedere  e a i 
Fiumi,  e a i Mari,  e alle  Ville,  e a i 
Campi  , e a tutto  ciò,  che  al  bene  co- 
mune della  gente  umana  appartiene;  ,e 
dice  loro  : Ite  singoli  veloces:  If.  18.  a. 
Andate  , ò miei  miniffri  vdociflìmi  , 
andate,  e difendere  dagli  fpiriti  Inferna- 
li le  cofe  umane  ; e fecondo  i mici  de- 
creti , accorrete  a follevare  gli  oppreffi , a 
confortare  gli  afflitti  v a punire  i malva- 
gi» a condurre  a preti  Di  miei  fegni  tutte 
ìc  cofe.  E a ciafcun  Uomo  che  nafee, 
un  di  voi  dal  giorno  della  nafeita  di  Ini 
fino  alla  morte  , fi  a CuQode,  e Guida, 
e MacDro:  in  modo,  che  quanti  fon  gli 
Uomini  in  Terra,  canti  fiano  gl’  Angeli 
loro  tutelari,  che  di  eflì  deboli,  e idio- 
ti, e infermi  abbian  la  cura;  c vanto fia 
del  mio  Amore  , che  ciafcun'  Uomo  a 
ciafcun’ altro  poffa  dire  con  ficurezza  in- 
fallibile: Confortati,  ò Fratello,  non  ti 
abbandonar  per  viltà:  Quoniam  singelis 
fuii  Deus  mandavir  de  te , ut  cujiodiant 
te  in  omnibus  viis  tuie.  Pfalm.  90.  II.  im- 
perciocché l'Altiffimo  Iddio  a Principi 
della  fua  Corre  ha  comandato,  che  3 te, 
e a me,  e a quanti  Damo  viventi,  aflì- 
Dano  invi  libili  , che  non  abbandonino 
mai,  che  ci  difendan  di  giorno,  edi no- 
ce, e co’lumi  celefli  ci  arnmaeDrmo;  la 
via  della  falute  c’infegnino;  c di  tuttala 
Scienza  de’  Santi  interiormente  c informi- 
no. Angeli,  che  precedano  Ifdraele  nella 
fua  fuga  dall’Egitto,  c per  tutto  il  Di- 
ferto  gli  preparino  dal  Ciclo  la  Vettov%- 
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glia.  Ex.  14.  19.  Angeli,  die  in  ifchiera 
vadano  incontro  a Giacob,  c afficurino 
lui,  e la  fua  famiglia  per  tutta  la  Cana- 
nee. Gen.  js.  1.  Angeli,  che  nella  Corte 
di  Perda  operino  alla  liberazione  degli  £ 
brei.  Dan.  io.  13.  Angeli  , che  prefcggano 
all’ Acque,  e a i Fiumi  . Apocal.  16.  j. 
Angeli  finalmente  Tutdari,  che  affittano 
alla  cuftodia  di  ciafcun’ Uomo.  Pfal. 90. 
Se  tali  ' cofe  (T  leggefiero  in  altro  libro, 
che  nella  Divina  Scrittura,  io  le  tlimerei 
Favole , e invenzioni  di  cervelli  curiofi  : 
ma  venendo  di  là,  donde  altro  ufeir  non 
può,  che  Verità,  e dottrina  indubitabi 
le  non  tra  *,  io  altro  dir  non  poflb  , fe 
non  che  in  tali  Not  zie  la  Scienza  de' 
Santi , non  folo  Ira  dove  occultar  tèmpre 
fra  maraviglie  la  gente  ; *na  ha  ancora 
dove  formare  con  aiti  princirj  1 cottami , 
e dire;  1 Principi  della  Reggia  di  Dio 
fono  Tempre  con  noi  *,  ma  noi  coire  vi 
viamo  con  tali  Principi  a lato}  Conclu 
diamo  pertanto,  che  in  quella  gran  cafa 
*■'  . v.-  . a , 


di  Mondo  v’c  della  comunicazione  per 
tutto,  e che  per  tutto,  dalla  Tcm  fi  può 
andare  in  Gtflòi  che  nel  falire  la  grande 
fcala  per  tutto  s’incontrano  delle  diffi- 
coltà, c de’ contratti , per  li  molli  inimi- 
ci, che  ci  contendono  il  falire,  e a ri- 
manere ci  iftigano;  ma  fe  vi  Tono  delle 
ripugnanze,  vi  fono  ancora  de  confort» 
a non  fi  avvilire,  ad  ufeire  dalla  Tetra, 
e non  rimanere  nel  fango.  Gli  Angeli  a 
lato  ci  dan  la  mano,  e di  bella  fiamma 
ci  accendono.  Degli  Angeli  la  Regina, 
dall’ Empireo  c’invita,  e di  bella  fperan- 
za  riempie  le  nottre  diffidenze . 11  falire 
è bello,  l’arrivare  è beato;  il  rimanere  c 
difforme  , e lo  fcendcrc  è fpaventofo. 
Che  ti  afpetta  pertanto  a ufeir  con  tut- 
to lo  fpirito  da  quitta  nofira  mifera  Val- 
le di  lagrime  ; a incamminarci  per  le 
prime  Regioni  del  Mondo,  e a cccfcerc 
un  poco  fu  per  l’ Altezze  de’ Cicli»  Oh 
Scienza  de’ Santi  quanto  in  poco  da  te 
* impara } j ; 
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QUESTIONE  VE 

In  Mónte  Diviftonum  fìahit  Domitms • 

Ifai.  cap.  28.  num.  21. 

1 - ! • '.'i  ••  . 

■ ' ' ‘ • '•  : . . ! • (,  , 

Quanto  dalle  Divifioni  feien tifiche,  differenti  fiano  le 
DiviGoni  della  Scienza  de* Sanò.  1 ■ 

.ri  - , 

1 , 

ne , che  da  periti  è detta  lucidks  orde ; 
c allora  incominciarono  le  Accademie, 
e le  Scuole,  quando  incominciaron  » le 
materie  a dividerfi  imOaffi,  in  - Argo- 
menti , e in  Temi . Da  quelle  nacque- 
ro c le  fediztoni , e le  Guerre  ; e da 
quelle  le  Scienze  , e le  Ani , e (opra  1' 
une  , e i’  altre  , fecondo  Ifaia , Cede  1’ 
Altiffimo  in  Trono  , per  riconotcec* 

2uali  divifioni  di  volontà  , quali  divi- 
eni d’ intelletto  mirino  a lui , e quali 
da  lui  fi  allontanino  . Jtt  mante  divij tm- 
num  {tabu  Dominai;  in  valle  irafeetur , 
ut  f acini  opus  fuum  , alienum  opus  ejui. 
Giacche  adunque , e fopra  il  nottro  vo- 
lere, 


On  v’  è cofa  canto  contra- 
ria al  ben  privato , e co- 
mune della  Repubblica  uma- 
na , quanto  le  divifioni  de* 
cuori  , e delle  volontà  5 
ma  non  v è cofa  tanto  giovevole  al  be- 
ne della  Repubblica  letteraria  , quanto 
te  divifioni  dell’  intelletto  , e della 
mente  . Ile  divifioni  della  volontà  par- 
torifeono  confufionl , e tumulti  ; e al- 
lora nei  Mondo  incominciarono  le  ini- 
micizie, e gli  odj,  quando  tra  Figliuoli 
di  Adamo  incominciarono  le  divifioni 
di  voler»,  e di  cuori;  Le  divifioni  dell’ 

intelletto  partorirono  quella  difiinzio- 

• *\ 
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lere  , e fopra  il  nodro  intendere  Giu- 
dice abbiamo  Iddio,  proc  curiamo  noi  di 
ben  didingucrc  , di  ben  dividere  ogni 
cofa  • per  fa  pere  le  linee  più  rette  del 
nodro  rerreftre  cammino , e in  que- 
lla nouova  Parte  di  quella  Scienza  , 
che  è Scienza  di  curri  quei  Santi,  di 
Cui  oggi  celebriam  la  metrorìa , en 
criam  dì  buon  cuore  ad  oflervarc  i lo 
ro  più  memorandi  fentieri;  c incomin- 
ciamo. 

Per  trovare  gli  alcoli  fentieri  , che 
da’ Santi  furono  battuti  , e die  da  noi 
batter  fi  devono  , ufeir  conviene  dalle 
vie  ordinarie  , c fare  alcune  divifioni 
Dogmatiche  , che  fono  Capi  di  Noti- 
zia; e che  fperar  non  fi  poffòno  dal- 
la Filofofia  nodrale.  1 Filofofi,  per  aver 
fotto  gli  occhi  tutte  le  cofe  diftinte  , c 
ordinate  in  ClalTì,  cioè,  in  Generi,  in 
Ifpecie  , e in  Individui , conlìdcrano  1* 
Ente  , o l’ Entità  , che  è il  primo  di 
tutti  i Generi , c che  tutte  le  cofe  com- 
prende. Dividono  in  primo  luogo  l’En- 
tità , in  Entità  follanziale , e in  Enti- 
tà accidentale  , e dicono  : Altra  cofa  è 
la  figura,  e il  colore  del  corpo,  ed  al- 
tra è il  corpo  colorito,  e figurato;  quel- 
li fono  accidenti  , e quello  è foftanza, 
Dividon  dipoi  l'Entità  follanziale,  in 
Entità  animata  , c in  Entità  inanima- 
ta , e dicono  : Altra  cofa  è il  Cavai 
lo,  o l’Elefante,  ed  altra  il  Saffo  , o 

10  Stipite;  quelle  fono  follanze  anima- 
te, c quelle  ftupide  , c infenfate.  Divi- 
dono in  oltre  l' Entità  follanziale , ed 
animata , in  Entità  ragionevole  , e in 
Entità  irragionevole,  e dicono:  Altra 
cofa  è l’Uomo  ragionevole  , ed  altra  è 

11  Cavallo,  e il  Pioppo  fenza  lenno,  e 
ragione.  Finalmente  dividon  1'  ultima  Ipo- 
eie  atoma  dell’Uomo  in  Individui , cioè 
in  Pietro  , e in  Paolo  ; in  Giuditra,  e 
in  Sufanna,  e dicono;  Tutte  quelle  per- 
fone  fono  della  medelìma  fpecie;  e ben 
ché  non  fiano  del  medelìmo  fello  , nè 
dell’  ideila  perfona  , fono  nondimeno 
dell*  ideila  natura  dell'  Uomo  : Bella 
operazione  , non  può  negarli  , d’intel- 
letto è quella,  per  cui  fuor  di  coufufìo- 
ne,  in  linee  Schierate  trovar  fi  poffòno 
le  notizie  di  tutta  la  natura  creata.  Ma 
la  natura  umana,  c l’Uomo,  si  ben  di- 
dimo dalla  Filofofia , come  fi  divide  in 


Teologia  della  Tanta  Scienza  , Filofofi , 
di  grazia  attendete , e con  pazienza  af- 
coltate . La  Scienza  de’  Santi , inco- 
minciando dove  la  Filofofia  finifee,  leg- 
ge in  primo  luogo  ferino  nel  capo  fet- 
tinio  dell' Ecclefiade : che  Iddio  ai  prin- 
cipio ; Ferii  Hominem  retini n . ntimer. 
30.  Non  folo  creò  l'Uomo  a Tua  firni- 
glianza  , ma  lo  dotò  ancora  di  tutti  i 
doni  naturali,  che  appartengono  all’in- 
tegrità della  natura  umana,  c di  più  lo 
arricchì  di  tutti  i doni  foprannaturali  di 
Grazia  , di  Rettirudinc  , e di  Giudizi* 
originale , che  appartengono  all’  eleva- 
zione dell'umana  natura;  e fu  queda 

Sarola  di  Scrittura  fondata  la  Tanta 
cienza  , confiderà  l’Uomo  ; e per  in- 
formarlo, divide  la  natura  di  lui  in  na- 
tura primieramente  intiera,  c poi  in  na- 
tura elevata:  quella  fupcriore  in  qualità 
a tutte  le  cofe  corporee  ; queda  per  do- 
ti, e doni  fupcriore  ancora  a fedefla,  e 
fopra  feffclfa  elcvara  : quella  abile  a vi- 
vere ooedamente  ; queda  abile  a vivere 
ancora  fanramcntc  : quella  lol  dentro 
i limiti  narurali  ; queda  fuori , e fo- 
pra rutti  i limiti  della  natura  : quella 
folo  alle  piccole  cofe  finite , tempora- 
li, e angude  intefa;  queda  inrefa  tutta 
alle  cofe  eterne,  increate,  immenfe,  in- 
finite: c perciò  quella  capace  di  arriva- 
re alla  meta  delle  cognizioni,  degli  amo- 
ri, de’ godimenti,  de'gaudj,  c della  fe- 
licità naturale;  ma  queda  capace  di  ar- 
rivare al  fommo  altiffimo  fegno  delle  co- 
gnizioni , degli  amori  , de'  godimen- 
ti, c della  felicità  foprannaturale  ; e in 
Dio  ultimo  fine  di  tutti  i moti  , tro- 
vare il  ripofo  , e il  gaudio  di  tutte  le 
lue  Potenze  intellettive,  volitive,  c fen- 
fitivc.  Filofofi , qui  non  fi  tratta  , dal 
primo  Genere  dell’  Ente  di  feeodere  a 
trovare  l'ultima  fpezie  dell’Uomo:  li 
tratta  , dall'  ultimo  dato  dell’  Uomo, 
di  falire  a trovare  l'ultima  elevazione 
dell'  umana  natura  ; e perciò  che  pare 
a voi  di  queda  prima  diviGone  ì La 
Scienza  de’  Santi  , non  poco  contenta 
di  tal  gradazione,  confiderà,  riflette  a 
quel,  che  dice,  ed  efclama:  Ó Signo- 
re , che  è l’Uomo,  che  Pavere  tanto 
cfaltato  ? Minor  afri  rum  faut'o  miniti  ak 
yingelis,  glori 4,  & bonore  coronagli  eum, 
& ttnftituifti  tnm  fuper  opera  manuum 

tua- 
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tuarum.  Pf.8. 7. Voi  per  natura  taielofa-j  ina  delia  natura  riparata,  dice  San  Pie- 
ecfte,  chergli  poco  inferiore  agli  Angeli,  tro:  Maxim*-,  & p-etiof*  nobis  prmiff* 
fopra  tutte  1' altre  Opere  delle  voltrema-  doti  avi  t : ut  por  ha c tjfinamur  divi/:* con- 
ni, quali  Re  è colmuito  . Ma  di  ciò  fonti  natura.  2.1.4.  Fratelli,  ricordate, 
non  contento,  per  Elevazione,  e per  vi , che  tali,  c tanti  fona  i doni.  che  aJ- 
Grazie  T’avete  tallio  cfaltaro  , che  voi  la  noftra  riparata  natura  ha  Iddio  con- 
HelTo  non  ifdegnate  di  dargli  nome  di-  feriti  per  Geni  Redentore,  che  fenoivo- 
vino,  e di  appellarlo  volito  Figliuolo:  gli  amo,  polliamo  ora  colia  lua  grazia  ar- 
F.to  divi,  Diitflis,  cr  FUii  excel/i  omnts . rivare  ad  e (Ter  partecipi  della  Tua  natura 
•IMI  18.  6.  Natura,  e Grazia;  (laro  di  pu-  medefima;  e a quale  altezza  maggiore 
za  natura,  e (lato  di  prima  elevazione!  può  afpirare  un,  che  nacque  in  catena! 
Uomo  Figliuolo  di  Adamo,  e Uomo  Fi-  Quella  è la  feconda  Divisone  dell’umana 
giiuolo  dì  Dio!  Uditori  miei  riveriti , non  Natura,  e in  quella,  chi  a Capi  ridur 
andiamo  altrove  a cercar  titoli,  evanro,  vuole  ognicofa,  ediftinguer  benelc  linee 
e gran  nome:  in  quella  Dottrina  unone  della  Tanta  Scienza,  dica  pure:  Qpelìe 
abhiam  trovato  si  alto,  che  per  verità  può  Morti , quelle  Stragi , quelli  Sepolcri , que- 
badarci.  Noi  lìam  grandi  per  Creazio-  (le  Guerre,  c Pcftilenze,  e Rovine,  che 
ne,  e Natura;  ma  per  Elevazione,  e noi  veggiamo;  e quelli  gran  peccati,  che 
per  Grazia,  noi  non  fiam  Uomini  gran-  li  commettono  nel  Mondo,  con  gli  altri 
di  folamente,  ftamo  ancor  Dei:  Ea ecco  nodri  mali,  fon  tutti  germogli  della  na- 
ti primo  occulto  fentiero,  che  tennero  i tura  caduta.  Ma  tutto  ciò,  che  ora  nel 
Santi.  Elfi  confideranno  la  divertiti  di  Mondo  fi  vede  di  Virtù,  di  Grazia,  di 
quede  due  linee  di  didinzione,  non  li  Santità,  di  Fortezza,  e di  Valore  fopra- 
curarono  di  e (Ter  grandi  tra’  figliuoli  de-  no,  c tutto  frutto  della  Redenzione,  e 
gli  Uomini,  proccurarouo  di  elTcrgran-  della  Natura  riparata  da  Gesù  Redento- 
di  tra'  figliuoli  di  Dio  ; traforarono  i re.  Non  poca  Dottrina  contiene  quella 
doni  della  Natura,  traforarono  i doni  Divifionc;  ma  quel,  che  in  e(Ta  merita 
della  Fortuna;  cercarono  folamente i doni  più  ri fleffione,  c maraviglia,  fic,  chela 
della  Grazia,  e dell’  Elevazione  ; e per-  Natura  caduta,  fra  i Tuoi  terrori,  da  le 
chè  videro  più  fecondo  la  Grazia,  che  fuc  dragi,  e rovine,  altro  non  fa,  ohe 
fecondo  la  Natura  , perciò  elfi  furono  ridere  e danzare,  e darli  bel  tempo:  la 
Santi,  e perciò  ora  fono  Beati;  Ma  per  Natura  riparata,  fra  i Tuoi  doni,  fralle 
arrivare  a tanto,  non  poco  elfi  patirono:  die  grazie,  c rifiorite  fperanze  , altro 
perchd  fe  la  prima  Divisone,  è tutta  bel-  non  fa,  che  lacrimare,  e percuoterli  il 
la  per  noi;  la  feconda  oh  quanto  è de-  peno;  folo  perchè  qui  è intelletto,  c il 
plorabile!  Peccò  Adamo  nodro  primo  Pa-  vero  bene  fi  conofce;  e là  il  talento, 
tire,  e noi,  fuoi  miferi  figlj,  cademmo  c l'infania,  del  fuo  mal  non  fiaccole, 
tutti  con  lui  in  ferviti!  d Inferno:  Ma  Se  ne  accordio  bene  i Sanri  , intefero 
non  fummo  abbandonati.  Il  pietolìlfimo  quanto  pazze,  anzi  quanto  orride  fiati 
Dio  mandò  il  fuo  Figliuolo , c colla  mor-  le  allegrezze,  le  danze,  che  lì  fanno  To- 
te di  lui,  liberò  quei,  che  vogliono  rifor-  pra  i fepolcri;  e perciò  proccurando  di 
eoe  dall’ira  fua,  e dalla  comune  catena,  riforgerc  dalla  caduta  univcrfalc,  e vi- 
h. perciò!  E perciò  la  feconda  Divilione  vendo  non  fecondo  la  natura  caduta  , 
della  nodra Natura  è in  Natura  caduta,  ma  fecondo  la  natura  riparata,  amaro- 
e in  Natura  riparata:  Quella  incominciò  no  piangere  dove  fi  muore,  per  entrare 
dr.l  primo,  e durò  fino  al  fecondo  Ada-  a fare  allegrezze  dove  Tempre  lì  vive  ; 
mo;  quella  incominciò  dal  fccond’Ada-  e quello  è il  fecondo  fentiero  della  lor 
dio  Grido  Gesù,  e durerà  fin,  che  du-  famità.  $.  a.  Ufciamo  un  poco  più  all’ 
rcr.i  Iddio  a glorificar  que’  Beati  , che  aperto,  e dall'Uomo  palliamo  al  Mon- 
egli  ricomprò  dalla  catena  infernale  . do.  I Cofinografi  dividono  il  Mondo 
Della  n.uuia  caduta  dice  l’Appoftolo  Pao-  in  Cieli  , ed  Elementi  ; e poi  ciafeuna 
J*i  : Eramus  natura  fili»  ir*.  Eph.  a.  3.  parte  fuddividendo  , dividon  la  Terra 
Fratelli,  ricordatevi,  che  per  natura,  c in  quattro  parti;  l’Aria  in  tre  Regioni; 
origine  noi  tutù  nafpcmrao  Figliuoli  d’ira;  il  Ciclo  in  fette  zfere  di  Pianeti  crran. 
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ti,  ed  entrando  frallc  (tclle  tiffe,  quante 
frazioni  ivi  fanno!  e tutto  in  Zone»  in 
Tropici,  in  Circoli,  in  Poli  ri  parti  feono, 
con  tanta  chiarezza,  che  ciafcuno  da  qua- 
lunque parte  di  Terra  veder  può  in  Carte 
deferitto,  a qual  parte  di  Cielo  egli  appar- 
tenga: e quale  fia  la  altezza  di  Polo,  qua- 
le ia latitudine  di  Sole,  c quale  il  dima, 
o politura,  in  cut  vive:  Nobil  lavoro,  e 
ftudìo  preclaro  d’ingegno.  La$cienzadc' 
Santi,  con  un  poco  piu  di  ampiezza,  con- 
fiderà in  quello  gran  Teatro  diUniverlo 
tutto  ciò,  chefcce Iddio,  erutto  ciò,  che 
fecero»  e van  facendogli  Uomini-,  e ve 
dendo  la  gran  diffetenza,  clic  corre  frali’ 
opere  divine  , e F opere  umane  , divide 
il  Mondo  in  due  Mondi,  c di  uno  dice 
con  David  r Qttam  magnificata  fune  opera 
tua , Date,  ènei  Omnia  in  fapitntia  fici/ii . 
Pfal.105. 54.  Nulla  vi  c in  quello  voilro 
Mondo,  ò Signore,  che  fatto  non  fia  in 
pefo,  numero,  emifura;  e l’ opere  voltrc 
ratte  piene  fono  di  magnificenza , d’in- 
telletto, c di  bontà.  Ma  rivolta  poi  all' 
altro  Mondo  dell'  Uomo  , e vedendolo 
pieno  di  Ville»  diPalag},  di  Giardini,  di 
Piagrri,  e di  tutto  ciò,  che  concepì,  efe 
ce  la  Superbia,  o la  Lu dulia  della  noftra 
caduta  natura,  prorompe,  cdice  con  San 
Giov:  Mundus  tatui  pop  tu  t tft  in  maligno* 
1.5.  ty.Oimè  1 tutto  quello  Mondo  ffon 
dato  in  malignità  ; perchè  Orr.nc » quodtfi 
in  Aiundtr  Cotte upij ce ntia  cernii  ejl , Ór 
Concupifeentia  ocutorxm  , <7  S tpt  riria  vira , 
ibi.  z.  \é.  Un  Mondo  si  fatto,  pieno  cuu- 
to  dicencupifccnza;  c fcnzalddio,  nulla 
fi  fa  dagl’ Uomini,  che  non  fia,  o Luffu- 
ria  di  carne,  o Cupidigia  di  ricchezze,  e di 
onori,  o Superbia  di  fpirito.  In  un  Mon- 
do folo , vi  c Mondo,  c Mondo;  e un 
Mondo-  diverfiflimo  dall'  altro  ! Nuova 
Cofmografia,  che  ci  dà  argomento  drof* 
fervarei  e io  un  di  piangere  quel,  etera 
quello  doppio  piofpetto  di  Mondo»  pur 
troppo  cpalcfe.  Da  una  parte,  tutta  ciò, 
che  i opera  del  Signore,  turno  è fatto  per 
ufo  dtgli  Uomini:  dall’aftra-  tutto  quel 
lo»  che  è opera  degli  Uomini  , tutto  c 
fatto  per  abufo  dell' opere  del  Signore.  1 
Metalli,  le  Gemme»  i Fiori,  i Bruni,  e 
tanta  abbondanza  di  beni  fatta  è folo  da 
Pio,  affinchè  noi  nel  fervigio  di  lui,  e 
àel  noflro  pellegrinare  alla  cafa  ruma, 
franto  diretto  provveduti,  e turila  ci  man- 


chi per  vivere;  cuoi  della  Provvifione  iftef- 
fa,  del  noflro  fervile,  dei  aulirò  Pellegri- 
nare, cc  re  ferviamo  per  mutar  ferviti, 
per  ufeir  di  pellegrinaggio,  e per  dimenti- 
care l’Eternità,  e Dio.  il  corpo»  le  mem- 
bra, i lenii  tutti,  datici  fono  da  Dio,  per 
fervizio  dell’  Anima  in  ratte  le  operazioni 
ragionevoli  ; e noi  del  corpo,  delle  mem- 
bra » e de’  fenft  ci  ferviamo  come  <T  iltro- 
menti  di  tutte  le  operazioni  pili  irragione- 
voli-, c brinali,  li  Mondo  è un  folo,  c tut- 
to c Signoria , e Dominio  del  Signore  ; e 
pure  da  una  parte  turta  obbedienza,  e tut- 
ta trafgreflTone  dall’  altra . Là  è maraviglia 
vedere  tornai Tempre  ne’ loro  prcfifTì  fpazj » 
il  Sole,  c le  Stelle  a compartire  i loro  in- 
fluii] aliaTcrra,  vegliar  fempre  la  Natura 
tutta»  ora  a partorir  nuovi  fiori,  ora  a la- 
vorar nuovi  frani,  e per  tatto  a produrre 
nuova  provvifione  a Figliuoli  degli  Uomi- 
ni; c dopo  tanti  Secoli,  nulla  andar  fuor 
d’ordine,  nulla  fuor  di  mifiira,  nulla  fuor 
di  legge  in  sì  vallo  Univerfo.  Ma  dall’ al- 
tra parte,  che  fi  vede,  e che  fifa»  Uomi- 
ni, e Donne  paffar  Vote,  fpeftdere  i gior- 
ni r fpiegar  gli  ansi  in  nulla  fare,  c in 
far  peggio  di  nulla;  in  difformare  il  Me  re- 
do creato  con  rama  fapitnza,  c in  coprir- 
lo per  ngnipartedi  Crapule,  di  JLafcivie, 
di  Coflumi  c di  Vizjj  bruttillìmi;  e quel 
cheépiù,  in  tanta oppofizionc di  un  Mon- 
do coll’ altro,  chi  v’c,  che  al  Mondo, 
creato  da  Dio  con  tanta  fapienzav  «bon- 
tà» faccia  applaufo,  c ammiri , benedica  » 
e lodi  iF  Creatore,  che  per  noi  fabbricò- 
un  Teatro  si1  grande  , c pieno  di  fanti 
Itnpori  F Ma  chi  v'è,  che  non  corra  ad 
ammirare»  ad  applaudire  ii  Mondo,  ar* 
cbittrtavo  dalla  Pazzia , e pieno  di  tante 
difformità»  e peccaci  ? Un’Uomo  autore 
a" una  Torre;  edi  un  Palazzo*  rimane  irr 
crema  memoria  ; e Iddio  Autore  d’  un 
Mondo  intero  , tra  Figlinoli  degli  Uomi- 
ni, rimane  in  dimenticanza.  O Figliuoli- 
degli  Uomini  , conolcctc  ancora  quanto  il 
volito  Mondo  fia  dà  Dio  divifó,  e lonta- 
no ! Chr  periamo  ftueBa-  la  Scienza  de’’ 
Santi,  impari  di  qual  Mondò  parlino  le 
Divine  Scritture,  quando  con  tarmo  ono- 
re parlano1  del  Mondo;  eafcolti  Sao Gio- 
vanni» chea  rutti  dice»  Fracdiì , Torelli  r 
No  lite  diligere  Alunàum  ; ncque  e a , qua  in 
Mundafunt  ; 1. 1. 15.  Diffinguctc  Mondo 
da  Mondo»  e non  v’  innamowtedcl  Mon- 
do» 
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-t&ròvàto  dagltTLTemini  dove  non  v’c  i rete  rotti  ali' umile,  tifa  contemplativa,  c 
altro  dì  (mono,  fenòn  che  fi  muore,  «fi  lagrimofa  Città  di  Gerufalcmmc  ; perche 
ftyifde  dipecCarèè  Ciò  inwfcro  ì Santi,  e quella  fola  è Figliuola  di  vilione . Lealle- 
perciò  in  l>>r  vkà  altro  non  fecero,  che  [ grezze  di  quella,  fon  tutte  follie;  l’ alle- 
fuggire  il  Mondo , fabbricato  dagli  Uo-  grezze  di  quella,  foq  nnte  verità;  Quél- 
mini  ; e quella  fuga  fu  l’alto  loro  ainmi-  la  è Città  di  Peccato,  « d’ Inferno  ; quella 
rabil  fenderò . §.  5.  Ma  perchè  è cofadif.  e/l  Civita:  S urtili  : lfa.  12. 1.  E’  Giti  di 
tìcìle,  dHIinguer  Mondo  da  Mondo,  e far  Dio,  c de' Santi;  c perciò  va  vu  Civitut 
divifiont  di  ■un  tutto  in  due  tutti;  perciò  *H*  magna  Baiylen ; ^\poc.  18. 10.  Guai* 
la  Scienza  de' Santi  fa  un’altra  divifione,  quella  fotte,  guai  a quella  potente , a 
affai  più  intelligibile , e molte  più  volte  queir  adorna  Città.  Ella  ride,  e pure  ad 
replicata  odia  Divina  Scrittura . L'elcgàn-  ella  fovvraftra  rovina.  Ma  dalla  parte  op- 
*a  dell' Accademia  , non  folo  divide  la  polla:  Surgt, illuminare  , Jerufmlem  , quia 
Terra  in  Principati,  in  Regni , « in  Im-  verde  lumen  ruum,  & C 'leris Demini  fuprr 
per]:  ma  per  diHinzione  maggiore,  ladi-  Te  arte  tjl:  lfa.  60.  t.  Sorgi,  ò folitaria» 
vide  anco* a in  Città  Capitali , come  in  rallegrati , ò compunta Gen«lakn»«Be,  per-  - 
Ninive»  c mPcrfepoli»  in  Antiochia,  e clic  ìolo  a re  nafee  il  Giorno,  che  vieti 
in  Roma;  e nel  Capo,  intende  rutto  fl:  dall1  Empireo;  di  te  loia  iddio  E compia- 
Corpo  delia  Monarchia , e deir  Inizio:  «;  a te  prepara  Gloria,  c Corona:  Mh 
ìn'1  modo  che  per  dive  Imperio  A fmw,\  fietium:  My/ierium . Apuc.  tf.  5.  Quelle 
dice,  Ninive,  e per  lignificare  Imperio  non  fono  divHioni  Geografiche»  o lftori- 
Romano,  dice,  Roma  ; ciò,  che  non  fo-  ebe  : fon  di  viiioni  Profetiche,  che  parlano 
lo  giova  alla  cognizione,  ma  giova  an-  in  fi  «obolo;  ma  in  fimbolo  ancora  Caper 
con  aldilerro;  eflèndo  che  la  mentego  ci  fanno  di  qual  Città  Figliuoli  effer  vq. 
de  tem  affai  in  poche  cofe  eonofcanc  le  fitto  i Santi.  Mi  fera  Babbiionia , tuia- 
molte, Cosi  faancora  la  Scienza  de'San  finghì,  tu  inviti , tu  chiami  tutti  aber  del 
ti;  ma,  oh  con  quanta  maggior  compren-  tuo  Cai  ice;  ma  tu  colle  tue  luftnghe,  piv 
rione!  Ella  per  ripartire,  e in  un  diftitt  ccr  non  mai  porcili  all’  Anime  elette.  Effe 
guere  ruttala  Terra, 'la  divide  in  dueCic  di  Babbìlonìa  abbonirono  ancora  il  nome, 
tà,  « a una  dà  il  nome  di  Babbilonia,  e cilpenfiero;  ma,  quali  Colombe,  amar 
all* dira  il  nomedi  Gerufalcmmc  ; Città  fono  aver  il  ìor  nido  in  Gerufalcmmc, 
di  genio,  c di  coltume  diverfe,  e per  odi  In  Gerufalemme  amarono  effttc  ritirate 
antichi  fetnpre  difeordi:  e perchè  «Ila  e a contemplare,  c a piangere:  * il  ritinu- 
àma  Scienza  fom  ma  niente  iftrurtiva , co-  mento  , c la  folUudìne  del  cuore  Cu  il 
nofeendo  a fondo  la  natura  del  bene  , e lom  fentiero  , per  cui  effe  dalla  terrena 
del  male  in  Babbilonia  ripone  le  Alle-  palarono  alla  Beata  GeriffaJcmmc  cele* 
gtezze,  ei  Piaceri,  le  Ricchezze,  eie  Fa-  He.  Oh  Santi,  quanto  bella  a noi  lafcia, 
vole , e tutto  ciò,  die  piace  al  fonfo.  In  ta  avete  la  voflra  memoria  ! 

Getufalemme  ripone  iSofpki,  le  Lagrime,  L'ultima  Divilione  univerfale,  confc- 
le  Preghiere,  eia  Penitenza , che  conduce  cuciva  daU’antidetra , c la  Dmficne  di 
la  fchiera  di  tutte  quelle  afflizioni,  chea)  tutti  i Figliuoli  degli  Uomini.  In  molte 
fccfo  più  amare  rielcono;  c parlando  dell'  maniere  dalle  Screnzc  fi  dividono  gii 
una,  < dell'altra  Città,  oh  che  dice!  Fi-  Uomini.  Da’ Politici  ti  dividono  prima 
liu  Baby  leni:  mijtra , Piai.  136.18.  Tu  fai  in  Famiglie,  poi  in  Ricchi,  e in  Pove- 
rina gran  comparla,  ò Otta  di  Babbilo-  ri;  e finalmente  in  Nobili,  e Ignobili; 
nia  ; ma  quale  cufci>  Figliuoli  degli  Uo-  in  Magiilrati,  c in  Popolo.  Da  Geografi 
mini, non «rate,  diftinguetelavcntàdaU’  fi  dividono  in  Provincie,  c in  Nazioni: 
apparenza  . Optila  Città,  che  è Tinta  de-  Da  NaturalilW,  e Filici,  fi  dividono  in 
lizte,  tutta  ricchezze,  turca  lafcivia,  e flemmatici,  e in  biliofi  ; in  r<<bufti,  e 
piacere;  quella  Babbiionia  Superba,  altra  in  deboli;  in  ornili,  e fpirìcoli  cc.  Ma 
Città  non  è,  che  Città  di  mifera  Adotta  la  fanta  Scienza,  come  li  divide)  Dotti» 
Gente:  Voi  pertanto,  fc  intelletto  avete , Letterari,  non  vi  divertite  da  queftaDi- 
Lat  amini  cum  ferufalem.  lfa.  66.  io.  per  vifione,  che  c più  di  un  poco  notabile, 
trovarci  fon  li  della  vera  allegrezza,  cor-  I La  Scienza  de*  Santi»  cooftdcrando  tutti 
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gli  Uomini  , non  fecondo  la  condizio-  diffrazione  Elicili  in  contentezze 
tic,  non  fecondo  la  tempera  della  nata-  fempiterne  . E quella  farà  F-uhim^  inv- 
ia; ma  fecondo  le  difpofizioni  della  vo  murabil  Diviiione  di  tutti  i Figliuoli  dcy 
lontà , e del  cuore  gli  divide  in  Figliuo  gli  Uomini.  Gran  terrore  fopra  le  alia- 
li di  Luce,  c in  Figliuoli  di  peccato:  £ grezze  di  Babbiionia  ; grande  Speranza 
perche  quelli  varj,  c differenti  Figliuoli  , (opra  la  compunzione  di  Gerufaìenme  ; 
ora  li  confondono  inlieme,  nc  riconofcer  e per  eccitare  tali  affetti  la  fanta  Scien- 
fi  po(Tono  in  quella  ofcuiità  di  vita,  in  za  và  facendo  tali  Divitioni  di  Mondo, 
cui  ci  troviamo1,  perciò  rifa  fa  l’ ultima  La  nollra  Natura  adunque  , fecondo  il 
Divifionc,  c dice,  che  giorno  verrà,  in  lume  fuperno  fi  divide  in  Natura  cadu- 
cui  In  Monte  Divifìonum  Jiabit  Domi  ta,  e in  Natura  ripaia»  nella  Elevazio- 
ni!/, & ficut  in  valle  , i rafeetnr:  Iddio  ne:  quella  piena  di  peccati,  e di  morto 
(opra  il  Monte  delle  Divifioni , alzerà  il  quclta  piena  di  Grazia,  e di  Vita.  Uno- 
Tribunale  del  filo  Giudizio  , c allora  ftto  Mondo  fi  divide  in  Mondo  di  Bab- 
exibunt  Angeli,  & feparabunt  malos  de  bilonia  c in  Mondo  di  Gcrufalcmroc  : 
medio  ju/bornm.  13.  e 9.  Scenderanno  gli  quello  pieno  di  >izj  , e di  confulìonc) 
-Angeli,  c a qual  fine;  a fepararc gli cm-  quello  pieno  di  Virtù  , e di  Gloria.  E 
pj  Figliuoli  delle  Tenebre,  da’  Giudi  Fi-  noi  Gente  umana  creata  rutta,  per  effer 
gliuoli  della  Luce  : e per  diffiparc  tutta  fama , e beata,  di  vili,  fumo,  in  Fig%o* 
l’antica  confulìonc,  per  compir  la  divi  li  di  Tenebre,  e dTnfcrnoj  e in  Figli* 
fione  di  tutti  i Figliuoli  degli  Uomini,  uoli  di  Luce,  e di  Cielo.  E luogo  rcr- 
il  fommo  Giudice  profferendo  l'immura  zo,  Uato  terzo,  dato  di  mezzo  non  fi 
bil  Sentenza  a i Giudi  dirà:  Venite  he-  trova  ; aqualche  diremo  è necellatio  ap- 
vcditti  Patrit  mei : pojpdete  parai  or»  vo-  partitici  c : Signori  miei  , quello  c un 
bit  Regnam.  ibid.  34.  Venite  ò Figliuoli  punto:  Noi  non  polliamo  efler  neutrali, 
della  Luce,  venite  al  Regno,  che  a voi  o indiffciuuii  in  qualche  cdretno  con- 
è preparato  . Ma  agli  empj , che  dirà?  viene  prender  partito  . Rifui viamo  per- 
Difceditt  à me  maledici  in  ignem  ater-  tanto  di  qual  parte  effer  vogliamo  : di 
rum  ! ibid.  41.  Dileguatevi  dagli  occhi  Babbiionia,  fopra  di  cui  Iddio  femore  fi 
miei,  ò Figliuoli  delle  Tenebre,  e anda-  adira:  o di  Gcrufalemroc,  a cui  Dio  Si- 
re ad  abitare  nella  fornace  eterna  . Oh  gnotc,  e Padre,  Corona,  c Gloria  pre- 
Figlìuoli  della  Luce,  voi  ora  abitare  co’  para.  Oh  Scienza  de’  Santi , qaanto  co’ 
Figliuoli  delle  Tenebre  : ma  oh  quanto  cuoi  Principj  ci  dai  da  pcnfarc  ! Ma  Voi, 
da  elfi  liete  diverfi  ! Oh  Figliuoli  delle  ò Santi  tutu  del  Paradifo  , impetrate  a 
Tenebre  voi  ora  abitate  co’  Figliuoli  del-  noi  qualche  parte  delia  voftra  Scienza  , 
la  Luce  ; e ad  elfi  colla  volita  fuperbia  del  voftro  lume,  onde  noi  fappiam  di- 
prevalete:  ma  quanto  da  elfi  Liete  diffe-  ftinguere  i femieri  della  Grazia,  da’fcn- 
renti!  A voi  nulla  di  bene,  a quelli  nul-  tieri  della  Natura,  i fentieri  della  Salute, 
la  di  male.  Voi  ferrati,  e (fretti  nel  cen-  da  i fentieri  della  Perdizione  ; affinché 
no  della  Terra  ; e quelli  efaltati  fopra  dietro  l'orme  voftre  attiviamo  con  voi 
le  circonferenze  di  tutti  i Cieli , Voi  in  a goder  quel,  che  voi  godete.  Amen. 
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QUESTIONE  VIE 

• * • i • , 1 . * ? » 

• Secmdum  <juod  definitum  eji.  Lue.  cap.  22.  num.  22. 

' . *1  . , . . ; f 

Di  alcune  diiìnizioni  della  Scienza  de’  Santi,  affai 
più  confiderabili  delle  dilinizioni  . 
de'  Filofofi.  <■  > 


Re  fono  le  firnificazioni  di-  j 
verfe  del  verbo  difinire  : la 
prima  è in  fenfo  di  preferì- 1 
• vere  , o decretare  : la  fecon- 
da c in  fenfo  di  fcnrenziarc, 

0 decidere  : la  terza  è in  fenfo  di  cir- 
cofcrivcrc  , o dichiarare  . Il  difìnire  per 
decretare , è proprio  de’  Sovrani , che  fo- 
li poffon  far  decreti  a i loro  Vaffalli  ; 
c perché  folo  Iddio  è Sovrano  aflòluto, 
perciò  quando  fi  legge  nella  Scrittura  , 
come  nel  paflo  citato  di  San  Luca  : De- 
firritum  eft  ; intender  fi  deve  , che  v'  èj 
decreto  : Decreto  werno  , c immutabi- 
le del  fornirlo  Iddio  ; contro  del  quale,* 

1 decreti  de'  Sovrani  terreni  nulla  poffo- 
110  , nulla  vagliono.  Il  rifinire  per  fen- 
Tinziarc,-  c proprio  de’  Giudici  , che  fo- 
li decider  poflbno  le  Catlfo  Civili  -,  o 
Cfiihinali  del  lor  Tribunale  ; è)  perchè 
foló  Cri  fio  è Giudice  fiiprcmo  „ che  fo- 
rra la  Caufa  uniVcrftlc  di'  tutri'  eli 'Uo- 
mini, e di  ttìrti  gli  Angeli T nell’  ultimo 
-giorno  profferirà  la  innappcllabile  fenten- 
za  ; perciò  folo  allora  potrà  dirli  con 
Daniele-  Perpetrata  eft  definitio.  ir,  $6. 
Tutto  è di  finito,  tutto  è decifo;  da  que- 
lla fcnrtnza  non  fi  torna  più  in  dietro. 
Per  ultimo  il  difìnire  per  circofcrivere 
le  cofc  , e fark  'intendere  per  quali  tfle 
-fono  , è proprio  de’  Filofofi  ; perchè  i 
Filofofi  fpeculando  tutte  l’Entità,  ed  cfa- 
minando  , -come  una  coll’  altra  conven- 
ga , c come  una  dall’altra  diffcrifea;  per- 
•ciò  tffi  per  generi , c differenze  dcfcrivnn 
le  cofe  , in  modo  , che  qunfi  parole-  di 
Oracolo,  fagre,  c fante  , le  loro  ditini- 
zioni  fono  dalle  Scuole  venerate.  Con. 
cedali 'rutto  ciò  a’  Filofofi  ; ma  fpiegata 
la  forza  del  verbo  definire  , per  punde- 
re  ora  Argomento  di  Lezione,  i Filofofi 
fi  contentino  di  afcoltare  alcune  paròlc 
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difinitive  della  Scrittura  •,  e di  offervarc » 
quanto  profonda  fia  la  fanta  Scienza  : e 
cominciamo.  ». , ; . 

E’ diletto,  e in  uno  è maraviglia  l’of- 
fervarc  la  moltitudine,  c la  varietà  delle 
cofe  , di  cui  è piena  quella  grande  uni- 
verfità  di  Mondo  . Tanti  fiori  di  si  di- 
verto colore  ; tante  piante  di  si  varj  frut- 
ti ; tanti  metalli  di  si  differente  prezzo-, 
tanti  Animali  in  Terra  , in  Marc  * per 
1’  Aria  rutta  di  fpecic  sì  difiimiglianti  ; e 
tanti  Elementi , e mifli  si  diffimbolì 
fra  di  loro  , noti  empiono  di  poca  va- 
rietà ogni  col»  . Or  fc  foffe  pofTìbilc , 
io  vorrei  da'  Filofofi  una  dinnizione, 
che  in  una  fola  parola  tutte  inficine  ap- 
prender ci  faccfie  , che  fia  la  moltitudi- 
ne, e la  varietà  di  tante  , e sì  Varie  na- 
ture. Ridono  i Filofofi  alla  mia  idiotag- 
gine, c dicono,  che  non  fi  può  con  una 
fola -parola  difìnire  foftnnzc  tanto  diffe- 
renti, e accidenti  tanto  diverti.  Così  è; 
in  Filofofìa  non  può  farli  una  tal  difini- 
zione . Ma  nel  Libro,  de’  fanti  Lumi  in 
cento , e mille  luoghi  come  fi  parla  ? Par- 
la Tofcia , c io  Orazione  così  dice  a 
Dio  : Denj  P.'trum  ruflrarum  , benedi- 
cane te  Ceeli,  Cr  Terra,  Fjittes , & Fin- 
mina  , & cmnes  Creatura  tua . H.  7.  Si- 
gnore, e Dio  noflro , c de’  noftri  mag- 
giori, Cielo,  e Terra,  Marc  , e Fiumi» 
benedicano  il  volito  fanto  Nome:  c poi? 
F.t  crr.nes  Creatura  tua:  Siate  benedetto, 
(d  cfaltato  da  tutte  le  voli  re  Creatura. 
Filolofi  udiflc  voi  cucila  dogmatica  voce 
di  Creature  ? Quella  è una  parola  fo- 
la ; ma  è i na  parola  sì  difinitiva  , che 
fecondo  .tutte  le  regole  delle  difinizio- 
ni più  rigorofe  , alligna  in  noi  il  pri- 
mo gì  nere  , c la  prima  differenza  ; e 
in  un’  occhiata  intender  ci  fa  tutte  le 
cofc  del  Mondo  . Quale  c adunque 
C quello 
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quello  primo  genere  , tjcalc  quella  pri- 
ma  differenza  2 Non  -dirò  in  fpteul sti- 
va ; dirò  cofc  rune  trite  , tutte  note  , 
ma  poco  oflcrvate . Il  primo  genere  è, 
che  noi  quanti  £amo  , Poveri  , « .nic- 
chi ; Servidori  , e Padroni  ; Vaffalli  , e 
Principi  , liaur  tutti  del  pari  , Crcjjtpre 
di  Dio.  In  quello  primo  genere  xTi' Urta- 
ture , convengono  tutte  le  cofe^i.  elet- 
te mila  anni  fono  di  quello  gran  Mon- 
do , clic  noi  veggiamo  , nulla  vi  era  , 
tutto  era  nulla  ; (indie  piacque  di  crear- 
lo a dii  folo  crear  lo  poteva  . Si  fer- 
mi qui  per  un  poco  , e mediti,  chi  ftu- 
dia  la  (anta  Scienza  , ed  efclami  > Oh 
quanto  è grande  la  gloria  del  noftro 
Iddio  *,  clic  in  un  Mondo  si  ampio  nul- 
la , neppure  un  fil  d’Erba  trovar  fi  pof- 
fa  , che  Opera  fua  non  fia  ! Oh  quanto 
è grande  ancora  il  vanto  di  quel  Pove- 
rello , che  al  pari  del  primo  Monarca, 
è ufeiro  dalle  belle  , dall’  eccelle  , dalle 
ammirabili  mani  dell'  Eterna  Sapienza, 
c del  primo  Amore  ! Oh  con  quanto  ri- 
fpctto  mirar  fi  devono  i lavori  di  mani 
si  adorabili  ! Ma  , fi:  tutti  del  pari  Ca- 
ino Creature  del  fommo  Iddio , perchè 
unte  tronfiezze  , perchè  tante  albagie 
fra  noi  2 La  fortuna  ci  diftinguc  , è ve- 
ro : ma  non  ci  diftinguc  in  modo  , clic 
dimenticar  ci  dobbiamo  di  edere  tut- 
ti del  pari  Creature  del  medefimo  Ar- 
tefice , c nulla  avere  del  noftro.  Que- 
llo è il  genere  noftro.  Ma  la  differen- 
za , che  col  genere  coftituifcc  là  fpc- 
zie  , qual  è?  I Filofofi  , per  genere 
primo  di  tutte  le  cofc , coftituifcono 
l’Entità;  perche  nell’ Entità,  c nell’ effe- 
re  convengono  tutte  le  cofe , ina  l’ En- 
tità , che  è il  primo  genere  filofofico  ,1 
non  contiene  la  prima  differenza  : per- 
ché la  parola  Entità  , in  cui  tutti  con- 
veniamo , non  fpiega  in  che  cofa  l’ un 
dall’  altro  fra  noi  , c da  Dio  fiamo  dif- 
ferenti. Ma  la  Scienza  de'  Santi , dice 
di  tutti  noi  Creature  ; e in  quella  fola 
parola  , fpiega  tutu  la  differenza , che 
corre  fra  il  noftro  cflete , c 1’  effer  di 
Dio  ; perchè  , l’ effer  noftro  , è un’  effer 
di  Creature  ; c l’ effer  di  Dio , è un’  ef- 
fer di  Creatore  , che  dall’  effer  noftro  è 
tanto  fuperiore  , quanto  è fuperiore  l’ ef- 
fer dell’  Artefice  , dall'  efler  dell’  Opere 
fuc.  O'  Cicli , o Stelle,  o Elementi  , 


o Viventi , o Angeli , o Uomini  : voi 
fiere  molti,  voi  liete  grandi  , voi  fie- 
le belli  ; ma  voi , altro  non  fiete  , che 
Creature  di  cffcrc  infinitamente  inferio- 
re all’  effer  di  Dio  , xhe  folo  di  tutti 
voi  c il  Creatore.  Apprendete  bene  que- 
(ta  dottrinale  Differenza,  ò Figliuoli  de- 
gli Uomini  ; imparate  a chiamarvi  fpef- 
fe  volte  , corne  i Bambini  fi  chiamano. 
Cacature  : riconofcete  il  piccolo  effer 
voftro  : a tutte  le  fuperbie  umane  , dite 
con  Tobia  , e con  fonora  “voce , dite 
al  Cielo  - rivolti  : Domine  Deus  Patrum 
rtùftycrum  , btnedìxant  te  Coeli  , & Ter- 
ra , Mare  , & l 'entes  , & F lumina  , & 
oTt.nct  Creatura  tua  : O’  fommo  Iddio  , 
Creatore  di  tette  le  cofe  , a Voi  lode, 
a Voi  onore  diano  tutte  le  voftre  Crea- 
ture ; e lode  della  Creatura  fia , far 
onore  , dar  lode , e cantar  gloria  a 
Voi  Creatore  di  tutti . Ma  quelle  tan- 
te, c sì  varie  Creature  , die  fon  elle- 
no al  fine  l E nella  Scrittura  , che  al- 
tro di  effe  fi  legge  2 L'  Ecckfiaftc  nel 
cap.  j.  parlando  del  Creatore  , dice  co- 
si : Livi  bla  fccit  bona  in  tempore  fuo.  } t. 
Iddio  nell  ora  fua  fece  tutti  i Beni  ; e 
perche  tutte  le  cofc  da  Dio  create , han- 
no in  sè  il  bene  dell’  cfl'cr  naturale,  che 
hanno  ; perciò  quante  fono  le  cofc  crea- 
te , tanti  fono  i Beni , clic  fece  Iddio . 
Oie  cola  adunque  fono  le  Creature  2 Sor- 
no  Beni,  c Beni  fatti  per  noi  ; ed  ecco 
la  feconda  parola  ditìnitiva  dell’  univcr- 
fo  Mondo  . Nulla  , nulla  v*  c da  Dio 
acato  , che  Bene  non  fia  : In  ragione 
di-  Bene  , convengono  tutte  le  Creatu- 
re , e in  quella  fteffa  ragione  , differi- 
feono  da  tutto  il  male  „ che  noi  faccia- 
mo . Qiitlla  è una  Difinizione  affai  più 
intelligibile  della  prima  ; perchè  ancor 
noi  a tutte  le  cole  crcqtc  diciamo  Be- 
ne ; ma  perchè  , come  diffe  Tullio , 
Suum  cuique  bomm  eft  : Caio  a ciafcuno 
è quel , che  egli  poffiede  in  privato  ; 
perdo  noi  ora  a i Campi,  ora  alle  Vil- 
le , ora  agli  Armenti , ora  alle  Selve , 
ora  a i Cani , e ora  a’  Cavalli  , dicia- 
mo : Quelli  tutti  fono  miei  Beni . Co- 
sì diciam  bene  ; ma  non  diciamo  tut- 
to; perche  noi  diciamo  Beni,  folo  quel- 
li , Che  fon  notili  Beni  privati , e que' 
Cieli , quelle  Stelle  , quel  Sole  , quell' 
Aria,  quei  Fonti,  que'  Fiumi  , que’  Ma- 
ri, 


Digitized  by  Google 


Della  Scienza  de’ Santi.  45 


ri  , tutte  belle  Creature  di  Dio , (limia- 
mo che  non  fiano  noftri  Beni,  folo  pir- 
chè  non  damo  foli  a goderli.  Così  cre- 
diamo , e cosi  per  volere  elTere  ricchi 
in  privato  , ci  crcdiani  poveri  in  comu- 
ne . Ma  che  importa , che  altri  con 
noi  fiano  a parte  del  godimento  comu- 
ne , fé  al  noftro  godere  , nulla  toglie  il 
godere  altrui  -,  e per  tutti  in  comune  , 
c per  tutti  in  privato  è fatto  quello  gran 
Mondo  ? Dicali  adunque  , che  tutto 
quello  , che  è Creatura  di  Dio  , è tut- 
to bene  , e bene  noftro  ; ed  oh  quan- 
to per  tali  Beni  , noi  faremmo  ricchi  , 
fe  noi  godere  (apeftìmo  un  Mondo  di 
Beni  ! ma  perchè  fopra  i Beni  creati  , 
molti  fono  i mali  , che  noi  commet- 
tiamo , perciò 

La  terza  difinizione  della  Santa  Scien- 
za fopra  tutte  le  cofe  create  , è alquan- 
to piu  didèlfa  . Salomone  nel  fuo  Eccle- 
fiafte  , pieno  di  fcomcntezza  , cerca  che 
cofa  fiano  tutti  quefti  Beni  creati  , e di- 
ce : Panitas  Panitatum  , er  omnia  Pa- 
tfitas . Volete  meco  faptre  , ò viventi, 
die  cofa  fia  tutto  ciò  , che  voi  vede- 
te nel  Mondo  1 Lo  fappiamo  , ò Saio- 
mone,  lo  fappiamo  : Tutte  le  cofe,  che 
noi  vediamo  nel  Mondo  , fono  Creatu- 
re , e tutte  le  Creature  fono  Beni  da 
Dio  creati . Cosi  è , dice  Salomone  ; tut- 
te le  Creature  fono  buone,  per  là  lo- 
ro intrinfvca  tìfica  bontà  c fono  diffe- 
renti da  tutte  l’ opere  male  ; ma  perche 
grande  c l’ abufo,  che  de’ Beni  creati  da 
Dio  , introddorto  hanno  gli  Uomini  ; 
perciò  i Beni  da  Dio  creati  per  l’ abufo 
degli  Uomini , altro  non  fono,  che  va- 
nità. Vanità  fono  le  ricchezze  ; vanità 
gli  onori  ; vanità  i piaceri , vanità  le 
Ville,  e i Palari  ; e gli  Amori,  i Con- 
cetti , c gli  Affetti  dt  allegrezza  , e di 
triftezza  , che  concepirono  gli  Uomini 
de’  beni  prefenti , altro  non  fono  che 
Panila  di  Punita  ; perchè  fra  tutte  le 
floridezze  , la  floridezza  maggiore  , è 
l’ Idea  , che  di  effi  beni  nel  lor  cervello 
formano  gli  Uomini.  Oh  I ecco  quelle 
fono  le  cofe  , che  cento  , c mille  vol- 
te fi  dicono  da  Pulpiti  , e non  s’ inten- 
dono mai.  Come  è poftibile  , che  fia 
Vanità  ogni  cofa  , fe  ogni  cofa  è Bene 
da  Dio  creato  ? Come  vuoto  , e vano 
citi  può  il  Mondo,  fc  il  Mondo  c tut- 


to pieno  di  bellezze  ì Come  fi  accorda- 
no quelle  due  difinizioni  ? Ogni  cofa  i 
buona  : e Ogni  cofa  è vana  . Fratello  , 
che  così  difeorri , io  ti  compatifco,  per- 
chè io  fono  il  primo  a non  intendere 
quel,  che  dico.  Molte  volte  fono  entrai 
to  in  quello  punto,  e non  mai  mi  fono 
capacitato  nell’accordo  di  quelle  due  ul- 
time difinizioni  delle  cofe  create.  Ogni 
cofa  creata  da  Die»  è buona  ; c ogni  co- 
fa  del  Mondo  è vanità.  Ma  finalmen- 
te conviene  intendere  la  verità  divina. 
Dimmi , ò Fratello  , fc  vi  folle  un  che 
crcdclfc , che  là  vi  fia  un  Campo  , o un 
Pozzo  profondo  , pieno  tutto  di  oro , o 
di  gemme,  e di  ricchezze;  e dopo  mol- 
te fatiche  in  cavarlo  , lo  trovafte  al  fine 
pieno  di  loto  , o di  piombo  ; come  do- 
verebbe  chiamarfi  quel  Pozzo  ? Pozzo 
pieno  di  vanità  ; perché  Pozzo  pieno  di 
quel  , che  non  fi  credeva , e vuoto  dL 
quel  , che  fi  fperava.  Ma  fe  dopo  ef- 
fcifi  chiarito  a pieno  , quel  tale  tornafle 
cento  , e mille  volte  a quel  Pozzo  mc- 
defimo , per  trovarvi  quelle  ricchezze  , 
che  in  quel  Pozzo  non  fono  ; come 
cbiamcrcfti  tu  allora  quell’  Uomo  ? Tu 
Io  chiamcrelti  certamente  Uomo  Rori- 
do , c pazzo , che  non  crede  a tante  fue 
efpcrienzc  . Oh  volto  della  verità  quan- 
to fei  tu  Iuminofo  ! I Figliuoli  degli 
Uomini  ftan  tutti  fu  i beni  creati,  per  i 
beni  creati  li  affaticano  , e inquietano: 
e perchè  ? Perche  in  crii  credono  trova- 
re un  Perù  di  contentezza  , c dicono  ; 
Oh  fe  io  arrivaffi  a trovare  quello  , o 
quell’  altro  bene,  che  fpcro , quanto  fa- 
rei felice  1 Così  fi  dice , cosi  u fpera  da 
Figliuoli  degli  Uomini.  Ma  quando  fu 
mai , che  a felicità-,  a contentezza  attì- 
vaflcro  i Figliuoli  degli  Uomini  ne’  be- 
ni creati  ? I beni  creati  fon  beni,  è ve- 
ro; ma  elfi  non  fon  beni , die  dar  pof- 
fano  felicità  , e contentezza  a Figliuoli 
degli  Uomini  : EOI  fon  beni , è vero  ; 
ma  clri  fon  beni , che  arrivano , e paf- 
fano  ; che  fi  moftrano , c friggono  ; e 
quando  fuggiti  fono , il  cercarli  è lo  ftef- 
fo,  che  cercare  il  folco  della  Nave  nell’ 
Acqua  ; c la  traccia  dell’  Uccello  nell' 
Aria  : Effi  fon  Beni , è vero;  ma  fono 
tali  beni,  che  chiunque  gli poffiede,  ogni 
giorno  efee  dal  poliedri  di  citi , e ogn’ 
ora  piangendo,  deve  dire:  OimèI  il  mio 
C a in- 
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ìnnevitabil  fallimento,  fempre  più  fi  av- 
vicina . EfTi  fon  beni  , è vero  ; ma  la 
Ior  bontà  non  è bontà  in  ragione  di 
fine,  o di  termine  ; è bontà  folo  in  ra- 
gione di  mezzo  , c di  via  da  arrivare 
al  termine  dell’  ultimo  fine  , e del  fom- 
mo  primo  bene  Iddio  . Or  come  eflcr 
può  , che  i mezzi  contengano  la  bon- 
tà del  fine  , o la  via  contenga  la  felici- 
tà del  termine  ? E perciò  con  qual  altro 
nome  più  addattato  i beni  creati  appel- 
lare fi  pollbno  , che  col  nome  di  cofc 
vane  , e vuote  di  tutto  ciò  , clic  da  ef- 
fe fi  cerca  , e fi  fpcra  da  Figliuoli  de- 
gli Uomini  : e i Figliuoli  degli  Uo- 
mini, die  , dopo  tanta  efpcrienza  , cer- 
cano tuttavvia  felicità  , e contentezza  , 
dove  Iddio  non  I*  ha  meda  , e dove 
trovar  non  fi  può  ; come  potranno 
non  eficrc  detti  floridi  , c vani  ? Vano , 
e fiolido  farebbe  colui  , clic  crededè 
di  efler  un  gran  Dottore  , con  folo 
comprar  molti  libri  , e avere  una  bella 
Librerìa:  Vano  e finito  farebbe  quell’  al- 
tro , che  fi  provvedefle  di  ottime  Armi 
per  riufeire  in  Guerra  ; c della  Guerra 
nulla  volefle  fàpcrc  giammai  Ma  più 
vani,  e ftolidi  fon  tutti  quelli,  che  feor- 
dati  dell’  ultimo  fine  , altro  fiori  voglio- 
no', che  goder  à beni  dr  quella  vita, 
che  altra  bonrà  in  sè  non  hanno  , che 
la  bontà,  clic  hanno  gF  intontenti  , c i 
mezzi  fatti  per  il  confeguirnento  del  lor 
fine.  Qucfh  fon  turti  abufi  de’  beni,  da 
Dio  creati  con  rama  bontà  E perchè 
di  tale  'abufo  pieno  c il  Mondo  , per 
difinìre  tinte  le  cofe  dèi  Mondo,  di- 
cali pure  , ’ihe  farà  fempre  ben  detto  ; 

’ Vanita s Panitatum  , & omnia  F'anitas  ? 
Vanita  fono  i beni"  creati , pcrcliè  effi 
in  sé  non  contengono  quel  , clic  in  effi 
cercano  gli  Uomini  } ina  vani  e ftoli- 
di fónti  i Figliuoli  degli  Uomini  per- 
chè né’  mezzi  cercanti  la  bontà  . del 
fine  j nella  via  vogliono  la  felicità  del 
tèrminé  ; e mentre  ftan  turti 'in  cercar 
quel  , che  trovare  non'  .fi  può , F.va- 
nuerunt  in  cogitati onibits  fitis  . Ad  Rom. 
j.  li.  Perdono  il  cervello  , ed  efeono 
.affatto  dì  fenno  . 'Ma  perdiè  1’  Uo- 
,ma  con  tali  abtifi  de’  beni  creati  , fi 
prence  di  molte  foddis fazioni  ; e oéa, 
colle  Fabbricht  va  verfo  le  Nùvole  ; ora1 
colle  Navi  va  a’  Lidi-  umori  i ora.  co^F 


Armi  fottommetre  Provincie  } ora  coglr 
Srudj  , c coll’  Arti  riporta  onori  , e ric- 
chezze ; c ora  per  godere  de’  fijoi  Be- 
ni , nulla  fa  , c in  piume  , e in  rofe 
palla  la  fua  vira  ; perciò  io  vorrei  per 
ultimo  fapcre,  che  cofa  fia  veramente  la 
vita  dell’  Uomo.  Dell’  Uomo  ideilo , f» 
parlerà  meglio  altrove  : Ma  la  vita  deli’ 
Uomo , che  vivendo  fa  tanto  ftrepito 
nel.  Mondo  , come  fi  difiajfce  1 La  vita 
dell’Uomo,  come  d’ogn’ altro  Vivente, 
fi  dirinifee  fecondo  la  Filofófta  : Mot  ut 
ab  intrinfeco.  La  vita  è un  moto  noni 
im predò  da  forza  eftrinfcca  , die  cor» 
violenza  muove  ancor  le  cofe  per  sè 
medefime  immobili  : ma  è un  moto  , 
clic  nafte  da  i principj  intrmfcci  dell* 
iftcffó  Vivente  ; e col  quale  il  Viventa 
ora  'fi  muove  a nudrirfi  , a vegetarli  , c 
a crefcerc  , come  rutti  i vegetativi  de? 
Campi  ; ora  fi  muove  a fentirc  cogli 
occhi  , colP  orecchie  , col  gufto  , col 
tatto  , c con  tutte  l’ altre  Potenze  fenfi- 
tivc  , come  tutti  i Viventi  fenfitivi  dclF 
Aria  , dell’Acqua  , e ‘della  Terra  ; ora 
finalmente  fi  muove  ad  apprendere  , a 
rammemorare  , a giudicare  , a difeon- 
rere  coll’  intelletto  ; ad  eleggere  , ad 
amare  , ad  abbonire  colla  volontà  ; co- 
me tutti  i Viventi  ragionevoli  . Così 
drfinifeono  i Filofori  ; nè  poflbno  meglio 
dirinirc  , perchè  il  vivere  altro  non  è-, 
clic  operare  ; c l’ operare  altro  non  è-, 
che  utt  moro  perpetuo  della  virtù  irr- 
mn  ficca  del  .Vivente  . Ma  perchè  quefta 
bella  difiniziouc  confonde  tutti  i Viven- 
ti inficine  , a quali  tutti  compete  ridet- 
ta drftnizione  , e gli  biftìnguc  folo  da  i 
non  viventi  ; c perchè  io  vorrei  fapcre , 
che  fia  la  Vita  dell’  Uomo  in  terra  di- 
ftintamente  dalla  Vita  d’  ogn’  altro  Vi- 
vente : perciò  : quid  fcriptum  tft  ì che 
cofa  di  ciò  è ferino  nel  libro  de’  Lumi 
Santi  > Nel  libro  di  Gtob  al  Capo  Setti- 
mo la  Vi  fi  dell’  Uomo  Ir  dirinifee  cosi: 
Afilitia  ejt  (rita  hominis  fu  per  T errar» . 
La  Vita  dell’  Uomo  fopra  la  Terra,  al- 
tro non  è , che  un  perpetuo  moto  mili- 
tare , o in  guerra  rotta  , o almeno  in 
continuo  apparecchio  di  guerra  , che 
mai  a pace,  c a tranquilliti  arriva.  Per 
-'verità  fembra  , die  quefta  ditìnizione 
non  convenga  uni  verbalmente  alla  Viva, 
del  noftru  fccolo  i in  cui  la  Vita,  iì 
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tnolti  > e pivttofto  vita  oziofa  c infin- 
rda , che  militare  e armigera  . Ma  a 
ne  cfaminarc  le  cofe  , troveraffi  , che 
quella  definizione  quadra  a capello  a tut- 
to il  noftró  Vivere  fopra  la  Terra  ; per- 
ché io  dimando  : Figliuoli  degli  Uomi- 
ni , ebe  voglioa  dire  tanti  fofpiri , che 
efeono  inceffamcmeme  e dalle  Cafe  di 
tutti  , e dal  petto  di  clalcheduno  ; ac 
giorno  palla  , die  ognun  , che  vive , o 
non  gema,  o non  ludi  , o non  s'adiri, 
o in  pena  non  (ìa  3 II  leccio  è timo  in 
delizie  ; i placai  fon  molti  ; e gli  oziali 
fono  innnmerabili  ; perché  adunque  fra 
Viventi  uno  non  v’  e , che  fia  in  ripo- 
fo  , e con  qualche  cofa  non  tenzoni  ? 
Rispondete  di  grazia , ò Viventi  . Ma 
Che  altro  rifponder  potrete  3 fc  non  che 
$iò  avviene  ; c (Tendo  che  alcuni  combat- 
tono colla  Povertà  , che  Tempre  più  li 
Cringe  , e gl’  incalza  ; e per  vivere  han 
.Infogno  di  adoperare  le  braccia,  e Mira- 
re con  travagli , c fatiche  più  che  Cam- 
pali. Altri  combattono  colle  Ricchezze, 
e per  confervarle,  per  accrefeerk , e per 
ifprcgark  a lor  genio , contrattano  co’ 
loro  difegni  , e fanno  a pugni  co’  loro 
ideali  Cartelli  ; né  rade  volte  avviene, 
che  profondendo  tutto  , o tutto  a pode- 
ri riferfeando,  hàn  finalmente  da  piange- 
re, con  tanto  Argento,  di  non  aver  fa- 
pure mai  comprar  la  lor  quiete.  Altri 
♦ombattono  colle  Infermità  , ed  ora  at- 
taccati da  una  Febbre  , ora  da  un'  altra, 
oca  dalla  Podagra  , ed  or  dalla  Chira- 
gra , giorno , e notte  han  da  contrattare 
co’  loro  dolori . Altri  contrattano  co’  lo- 
ro ttudj  ; ed  ora  urtando  in  una  diffi- 
coltà , ora  in  un’  altra  , fi  concimano 
quafi  in  attedio  di  Piazza  ; c prima  di 
cfpugnarla , e arrivare  al  fine  dello  ftu- 
dio,  anivano  al  fin  della  Vita.  Altri  poi 
tutti  oziofi,  e delicati  , fùggono  quanto 
piu  poflbno  il  Campo , c la  polvere  ; 
ma  anche  etti,  nella  lor  oziofita  han  da 
combattere  ora  con  quella  gara  di  Cot- 
te , ora  con  quella  emulazione  di  Cit- 
ta , ora  con  quella  Inimicizia  fcopcrta, 
ora  con  quella  infida  Amicizia  ; e quan- 
do tutto  fotte  in  calma  , oli  quanto  lo- 
ro rimane  da  combattere  co’  medefimi 
loro  pcnficri  , clic  fi  azzuffano  inficine-, 
co’  loto  medefimi  amori  , clic  in  mille 
gelofic  e brighe  gli  mettono  -,  co’  loto 
Lei*  del  P.  Zucconi,  Tomo  F. 


medefimi  piaceri  , die  di  rtmoffi  , di 
vergogna,  c di  terrore  gli  cingono!  Ma 
di  quefti  io  non  mi  maraviglio  gran 
fatto  , perchè  tutti  quefti  è Gente  , che 
merita  di  effer  bcrfagliata  di  fuori  , e 
di  dentro,  dal  Cielo,  e dalla  Terra: 
quel  che  mi  cagiona  maraviglia  è , che 
io  veggo  Ihnocenti  , e Giufti  , che  vati 
cauti  , che  van  rifervati , che  temono 
a ogni  patto  , che  tremano  ad  ogni  in- 
contro , come  fi  fa  là , dove  Porte  ini- 
mica è vicina  . O buoni , dite  vi  pre- 
go , perdio  tanto  temete  ; pecche  tanta 
cuftodìa  , c guardia  di  voi  medefimi  ? 
Perché  ? Perchè  la  Guerra  c accefa  , e 
Tempre  è ardente  ; noi  nelle  noftrc  ve- 
ne medefime  l’ abbiamo.  L’inimico  cam- 
peggia nc’  noftri  fcnfi  : il  Mondo  è pie- 
no d’  in  fidie  : l’ Inferno  non  inai  dor- 
me : cd  ora  un  Demonio  di  allegria  , è 
di  genio  ; ora  un’  altro  di  rattezza  , c 
difperazionc  ci  affale  , e a catena  con- 
dur  ci  vuole  ; e in  tal  vita  pare  a voi , 
che  depor  fi  portano  l’ Armi  -,  c in  tanta 
Guerra,  andar  fenzadifcfaì  Voi  dite  be- 
ne, voi  avete  ragione  , ò Giufti , cd  io 
da  voi , più  che  da  altro  intendo  , che 
la  Vita  «diana,  qual  corre  fuori  del  Pa- 
radifo  in  Terra  , altro  veramente  non 
è , die  milizia  , e conflitto  : perchè  o 
convien  combattere  fuco  medeftnio  , e 
col  Mondo  , e coll'  Inferno  , per  non 
dare  in  catena;  o fe  la  Catena  fi  elegge, 
ricorrere  allora  è ncceffario  in  altra 'ini- 
micizia più  potente  , e aver  da  fare 
con  un’  Inimico  , che  fopra  i peccato- 
ri tuona  dall'  alto  , c fcuote  i Monti  , 
c arma  : Omnem  creaturam  ad  ulcionem 
inimicorum . Sap.  ij.  18.  Tutte  le  Crea- 
ture a vendicar  l’ offefe  , che  riceve  da’ 
fuoi  inimici  . O fommo  Iddio  , prima 
die  avere  Voi  per  inimico  , quanto  c 
meglio  combattere  fino  alla  morte  le 
corcupifccnzc  degli  ocelli  , le  concupi- 
feenze  delia  Carne  , la  Superbia  della 
Vita , c romperla  affatto  col  Mondo  , c 
c coll'  Inferno  ; ed  ecco  , die  o pet  un 
vedo  , o per  1’  altro  fi  vive  Tempre  in 
conflitto  , c in  guerra. 

La  f ilofofia  per  fine  del  dopo  la  Vita, 
definifee  la  Morte  dell'  Uomo  , c dice: 
Mori  tfi  fcparano  anima  à carpare  : 
La  Morte  è una  fcparazionc  , clic  fa 
l* Anima  dal  Corro.  Ottima  è uucfta  De- 
C 3 fini- 
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finizione,  e la  Verità  non  poco  è tenuta 
alla  Fiiofofia,  la  quale  colle  Tue  Defini- 
zioni. quando  altro  fatto  non  avelie , ha 
nondimeno  liberato  il  Mondo  da  innu- 
mcrabili  Favole,  qual  fu  quella  di  dare  ad 
intendere  a*  Fanciulli , die  la  Mone  fia 
una  Dea  fpietata.  Figliuola  dell*  Inferno, 
e della  Notte,  che  inimiciflìma  della  Vi- 
ta, altro  più  non  vuole,  che  fare  folitu- 
dinc , e ulenzio  fopra  la  Terra  : Non  è 
Dea  la  Mone,  è Natura  dell*  Uomo,  e 
di  tutti  1 mortali . Grazia  dunque  a voi  » 
ò Filofofi , che  con  tanta  nenezza  la  Ve- 
rità dalle  Favole  didinguctc . Ma  perché 
la  fcparazìonc  non  è termine  a doluto  , 
ma  relativo  alle  parti  fcparabili,  c da  ef- 
fe prende  diverfa  dinominazionc  ; perciò 
la  (anta  Scienza  alla  fuddetta  Definizione 
Filofofica  aggiunge  la  qualità  , e diftin- 
guendo  Vivente  da  Vivente,  e Peccatore 
da  Giulio  , dice  : La  Morte  dell'  uno , e 
dell’  altro  è fcparazìonc  dell'  Anime  loro 
da' loro  corpi,  é vero',  ma  perché  altro  é 
1*  Uomo  gì  ulto  , e altro  l’ Uomo  Pecca- 
tore-, perciò  é,  che  Meri  peccatertm  pejft- 
dm.  Pfalm.  ii.  Pcflima  é la  morte  de’ 
Peccatori  ; perchè  effa  è fine  di  tutto  il  Bo- 
ne, che  efli  godevano}  è termine  di  tut- 
to il  Bene , che  potevan  fare  ; ed  è prin- 
cipio di  tutti  i mali , che  meritarono  ; e 
perchè  una  fcparazione»  che  dà  fine  a rut- 
ti i Beni  pombili , e dà  principio  a tutti  i 
mali  immaginabili,  é la  morte  più  func- 
fta , che  puffo  fare  un  Vivente  , perciò 
meri  Ptccaterum  ftjpm**  Ma  per  lo  con- 
trario, Pretiefn  in  cottfpeciu  Demini  meri 
Snntterum  ejus . Pf.  1 1 j.  5.  La  Morte  de’ 


Giudi  è fcparazione  dell’Anima  dal  Cor- 
po , come  la  morte  de’  Peccatori  ; ma  per- 
che i Giudi  morendo  fi  fcparano  da  i ma- 
li del  Corpo , e dalle  tee  concupifccnze 
della  Carne;  perché  fi  fcparano  da  tutti  i 
pericoli  di  peccare  , c da  tutte  le  Guerre 
dell’  Inferno;  perchè  finifeono  di  patire, 
e incominciano  a godere  ; perché  moren- 
do ricevono  il  premio  de’  loro  fudori , la 
mercede  de' loro  tra  vagì;,  eia  corona  pre- 
ziofa  della  meritata  lot  Gloria  ; perciò  è , 
che  la  mone,  la  quale  è pena  di  peccato, 
a Giudi  diventa  ricompenfa  di  meriti.  Oh 
fc  fi  fcrivcflcro  l’ Idonc  delia  Morte , co- 
me fi  fcrivono  l'Idorie  della  Vita  umana, 
quanto  varie,  e quanto  dottrinali,  c pa- 
tetiche riufeirebbero  tali  Idoric  ! Ma  ba* 
di  .dite,  che  in  morte,  di  tutte  le  cofe  fi 
muta  la  feena.  Sicché  noi,  Poveri,  e Ric- 
chi, Nobili,  e Ignobili,  fumo  tutti  del 
pari  'Creature  di  Dio  , e funi  creati  alT 
ideilo  fine  di  fcrvire  a Dio  nodro  Crea- 
tore; Le  cofe  tutte  del  Mondo,  fono  beni 
da  Dio  creati , ma  beni  tali , che  tifati 
come  mezzi  da  pervenite  al  fornaio  in- 
creato bene,  fono  ottimi  ; ma  abufati  a 
mal  fine,  fono  pedin  i . La  vita  dell’Uo- 
mo, fc  è ben  regolata  , è Guerra  perpe- 
tua, colla  Carne,  col  Mondo,  e coll* In- 
ferno ; ma  fe  è regolata  male , è Inimici- 
zia perpetua  con  Dio . E la  Morte , a cui 
è preceduta  una  buona  Vita,  é nafeita  alla 
Vita  eterna.  Ma  la  Morte,  che  fucccdc  a 
una  Vita  cattiva , c nafeita  alla  Motte 
eterna . Sia  benedetta  la  Scienza  de’  San- 
ti, che  fola  c’infegna  quel,  che  dar  può 
intelletto  a tutte  le  pazzie  umane. 
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QUESTIONE  VI  IL 

Quid  e(l  homo , quia  magnificai  cum  ? 

Job , cap.  7.  num.  1 7. 

Quanto  divcrfamente  dalla  Filofofia  , definito  fia  l’Uomo 
dalla  Scienza  de’ Santi. 


E ciafcun  di  noi  rifponder 
doveffe  alla  recitata  interro- 
gazione del  fanto  Giob  >'  io 
lon  perfuafo , che  cofe  belle 
fì  ri  (penderebbero  da  tutti  . 
Perchè  un  direbbe  : Io  fono  un  gran  Ric- 
<0  ; ed  io  fono  un  gran  Dotto  , rifpon- 
derebbe  I*  altro  : Io  di  grati  Nobiltà  -,  ed 
io  di  molto  Intelletto1  mi  vanto  : lo  di 
molto  Comando  in  Guerra  ; c io  di  mol- 


to Governo  in  Pace  mi  pregio  e forfè 
dall' una,  e l’altra  parte  fi  direbbe:  Noi 
fianio  i Padroni  della  Terra;  e noi  del- 
la Terra  fi  amo  le  Dive.  Belle  rifpofte: 
Ma  oh  quanto  tutti  anderebbero  lontani 
dal  vero  J vero  effendo  , che  1*  Uomo 


non  è quel , che  comunemente  fi  cre- 
de . Che  credere  adunque  fi  debba  dell’ 
Uomo,  c come  l’Uomo  fia  definito  da 


chi  non  erra , quello  è quello  , che  og- 
gi cercar  noi  dobbiamo  nel  Libro  della 


Santa  Scienza  •,  nè  il  noftro  (ludi are  fo- 


pra  tal  punto  farà  del  tutto  innutile  , fe 
così  ftudiando  arrivar  potremo  a quel 
Nafte  ee  ipfum  , cioè  a quella  cognizio- 
ne di  noi  niedefimi , che  ancora  i Savj 
della  Grecia  preferivevano  , come  primo 
Principio  di  tutta  la  Sapienza^.  Sentia- 
mo pertanto  ciò  , che  rifponder  fi  deb- 
ba al  Santo  Giob  , che  interroga  : Quid 
eft  homo  ? c incominciando  a conofere 
noi  medefimi  a fondo , diamo  principio 
alla  Lezione. 


I Savj,  cioè  i Filofofi  , amatori  della 
Sapienza,  (fretti  nel  loro  dire;  e Uomi- 
ni, che  parlan  poco,  c molto  definifeo- 
no  , danno,  all’  Uomo  due  definizioni, 
una  Fifica,  e l’altra  Mctafifica.  La  de- 


finizione Fi  fica  è : Homo  eft  Corpus  , & 
òttima,  unii  a C or pori  : L’Uomo  è un 
compofto  di  Corpo , e di  Anima  , unita 
uà  Corpo  - La  definizione  Mctafifica  , c 


[ immateriale  , è : Homo  cft  Animai  Ra- 
t tonai  e : L’ Uomo  è un’  Animale  ragio- 
nevole , e difeorfivo.  L’wna  , c l’altra 
definizione  in  Filofofia  è ottima  ; perchè 
quadra  adeguatamente  olla  cofa  definita: 
Effendo  cht  l’Uomo  per  aver  Corpo  , 
ed  edere  Animale,  conviene  nel  genere 
con  tutte  le  Bcftie  animate;  ma  per  aver 
anima,  ed  effer  ragionevole,  fi  diftinguc 
nella  fila  fpecie  da  tutte  le  Beftic  , e da 
tutte  le  cole  corporee,  che  non  fono  ra- 
gionevoli , Cosi  Prettamente  dicono  i 
Filofofi.  E Tullio,  Orator  grande,  am- 
plificando quelle  fuccintc  definizioni  de’ 
Filofofi  , per  vanto  dell’  Uomo  dice  r 
Animai  hoc  providum , fitgax,  muleiplex  , 
acutum,  mtmor , plenum  rationis  , & con- 
fila , quem  vocamus  Hominem  , de  leg. 
Quaeft.  : L’ Animale  , che  Uomo  fi  ap- 
pella , è un'  Animale  provvido  del  futu- 
ro, fagace,  accorto  del  prefente  , ricor- 
devole del  paflàto,  pieno  d'intelletto,  e 
addattandou  col  configlio  a tutte  le  co- 
fe , Principia , & rerum  cauftet  videe  , 
& confequtmia  cernie  . 3.  de  Off.  arriva 
a i pruni  principj  di  tutte  le  cofe  » e da 
conofciuti  principj  inferifee  confegucn- 
zc  iflrutrive  , e giovevoli.  Grande  Ani- 
male , grand’  Animale  è qucflo  : di  cu* 
gli  Eruditi  dicono  co(e  sì  ampie  ; c per 
maggior  lode  dt  elio  , non  lafciano  di 
riferire  Uomini  memorandi , c fa  moli 
in  Scienze  , in  Lettere  , in  Pace  , iu 
Guerra  , in  Bellezza  , e in  Atti  di  tut- 
te le  forte  : Ma- noi  dell*  Uomo  , e di 
tutti  quelli  grand*;  Uomini , che  diremo  , 
ò fama , e prima  Scienza  l Quid  dicir 
Scripeura  ? La  Scrittura  oltrepaffando 
tutte  quefte  definizioni , e deferizioni 
dell* Uomo,  dice  alcune  cofe,  che  fem- 
brano  ripugnanti  , perchè  rapprefemano 
1’  Uomo  a due  ptofpetti  $1  differenti  , 
C 4 
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che  in  nno  l'Uomo  comparito:  grande» 
e quali  aueufto  ; nell’  altro  , mutando 
faccia  , non  altro  che  cofa  \ ile  , e fprc- 
gicvole  fi  pale  fa  . Giob  nel.  luogo  cita- 
to , pieno  di  fhiporc  interroga  , e di- 
ce : Quid  (fi  H-mo  » quia  magnificat 
rum:  ani  quii  apponi:  erga  eum  cor  tuum  • 
Che  cofa  è 1’  Uomo  , ò Signore  , che 
si  1’  ingrandire  , e tanto  a. cuore  l’ave- 
te , clic  nel  voflro  Governo , non  ad 
altro , die  a lui  mirate  ? David  del  mc- 
defitno  tenore  parlando  anch’  egli  » di- 
ce con  ammirazione  : Quid  efi  Homo , 
quid  rr.emor  et  ejus  : aut  Filini  Uomi- 
ni: -,  quoniam  vifttas  eum  i Afiuuìjti  eum 
paul'o  miniti  ab  Angtlis  , gloria  . & he- 
nore  coronafii  eum  ; & confiituifii  eum 
ftper  opera  manuum  tuarum  . PC.  18.  jì 
Dite  vi  prego  , ò Signore  , perchè  liete 
tanto  all’  Uomo  propenfo  ? Voi  fatto 
l’avete  poco  inferiore  agli  Angeli  voftri; 
Voi  l’avete  coronato  di  gloriai  e di  ono- 
re ; Voi  non  lo  perdete  mai  di  villa , 
e Tempre  1’  avete  in  memoria  : Voi  per 
fine  coftituito  1’  avete  a dominare  fopra 
iurte  l’ opere  vofire  vifibili  ; ed  egli  do- 
mina con  tanta  Acutezza  , che  li  fa  fcr- 
vire  , e dagli  Uccelli  dell’ Aria,  e da  i 
Pefei  dell’ Acqua  , e da  Quadrupedi  del- 
la Terra  ; e fc  il  Sole  , fe  le  Stelle  gi- 
rano indefeffamente  per  lì  Cieli,  girano 
Solamente  per  lui  ; e fc  la  Natura  par- 
torì fee  per  ogni  parte  e Fiori , e Frut- 
ti , e Metalli , e Gemme  , fido  per  lui 
è feconda.  Or  che  cofa  è egli  finalmen- 
te quell’  .Uomo  , tanto  fervilo  , e si  ri-, 
fpettato  nel  Mondo  ! Ed  ecco , che  in 
quello  profpcrto , e a quella  luce  )’  Uo- 
mo ricco,  o povero;  nobile  , o ignobi- 
le; di  quello  , o di  quell’  altro  fello  che 
Ila  , comparito  in  abitò , in  volto.,  e. 
in  figura  di  Signore  grande  , e di  Re 
fopra  la  Terra.  Ma  l’ illeffo  Giob  , mu- 
tando dipoi  Itile , dell’  Uomo  mede  furio 
parla  cosi  : Homo  natut  de  mttliere , brevi 
vi  vene  tempore  , rrpletur  multi:  mi  ferii: , 
qui  quali  fio:  egreditur  , & conteritur  , 
& fugtt  velnt  umbra  , Cr  numquam  in 
eod'em  fiatu  permaner,  li.  I.  L’  Uomo, 
clic  nato , e nato  in  pianto , crefcc 
per  qualche  tempo,  e quanto  pii;  crefce, 
tanto  più  di  miferie  fi  ricuopre  ; com- 
parito per  un  poco  quafi  Fiore  , e poi 
quafi  Fiore  innaridifee  , ed  è calpcfiato 


da  tutti  ; e quali  viver  non  fappia  , vi- 
vendo non  ncn  piede  in  neffono  (lato* 
ma  Tempre  fi  muta,  e palla,  finché  dall’ 
alto  Aio  pollo  , arrivi  ad  effer  gittate 
fotterra  , già  Cadavere  vcrminofo  . Che 
cofa  è quella  , ò Signore  ? Cosi , dopo 
Je  ammirazioni  dell’  Uomo  , conclude 
Giob  . E David  ancora  , dalla  maravi- 
glia palfando  alla  compadrone,  definito 
tutte  le  gran  Definizioni , o Deferizioni 
dell’  Uomo  : e dice  : Quid  efi  Homo  ? 
che  cofa  è l’ Uomo  ? Homo  vanitati  fimi- 
li : fatta:  efi  : Pfalm.  45.  4.  l' Uomo  tan- 
to cfaltato , tanto  fervilo  da  Cicli  , e 
dalla  Terra,  altro  non  è,  che  una  fomi- 
glianza  , un’  apparenza  di  leggierifTima! 
cofa , di  cofa  vana  , e vuota  . Ed  ecco 
l’altro  profpato,  in  cui  quel  gran  Signo- 
re della  Terra  comparito  qual  minuto 
fiorellino  di  Prato  , anzi  qual  pagliuzza 
di  Campo,  portata  per  1’  Ari»!,  e fcher- 
nita  da  Venti.  Che  diretti  noi  pertanto 
a quello  diverto  parlare  delle  Scrittu- 
re , e qual  concetto  formeremo  di  noi 
medefimi  ! Ma  che  altro  dir  fi  può,  fc 
non  che  l’ Uomo  è un’  Animale  » che 
effer  può  quale  vuol  e (Ture  ? E perciò 
diffìcilmente  può  effer  definirò  cen  de- 
finizione adeguata . La  Filofofia  , dicen- 
do clic  effo  e A ni  nule  ragionevole , lo. 
‘definito  egregiamente  , fecondo  la  Na- 
tura ; ma  perché  la  Definizione  della 
Natura  è poco  confidcrata  dalla  Scien- 
za de’  Santi  , clic  più  , che  la  Natura  » 
confiderà  la  Grazia  , e il  merito  ; per- 
ciò é , che  Giob  , e David  , e curri  gli 
altri  Profeti  parlano  dubbiofatnente  dell’ 
Uomo  ; ed  ora  l’efaltano,  ed  or  lo  de- 
primono. L’efaltano  fecondo  la  Natura» 
perche  la  Natura  deli’  Uomo  è Natura, 
lenza  fallo  , fupcrtote  ad  cgn’  altra  Na- 
tura di  cofa  corporea  , ed  è poco  infe- 
riore alla  Natura  degli  Angeli . Ma  per- 
ché la  Natura  non  dice  , nè  la  Grazia  » 
nè  il  merito;  perciò  è , che  David  {pie- 
gando il  fuo  varia  parlare  dell’  Uomo 
nel  Salmo  48.  cosi  dichiara  ogni  cofa  : 
Homo , eum  in  honore  effet  , non  intellc- 
xit } comparatus  efi  j amenti : infìpientibut , 
& fìmili:  f attui  efi  illis.  11.  1’  Uomo  è 
di  nobile,  di  grande,  di  reat  natura:  mai 
fc  egli  effèndi»  da  Dio  coronato  quali 
Re  , poco  dima  la  fua  qualità  > fe  hf~ 
tp  a cofc  gratti  , e di  cofe  grar»i£- 

fim« 
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lime  capace  , fi  awilifce  da  sè , c fi 
curva  , quafi  Bruco  > alla  Terra  , quali 
Bruto  diventa  , e nulla  alle  Beftic  più 
difformi  di  (lìmigliante . Per  formare  adun- 

Suc  qualche  concetto  di  noi  medefimi  > 
Ha  Definizione  Filofofica  aggiungiamo 
un  termine  folo  della  Santa  Scienza  , e 
diciarn  così  : 1'  Uomo  è Animale  ragio- 
nevole , c intellettivo  ; ma  è Animale 
elettivo  ancora  : come  ragionevole  per 
natura  , egli  è grande  ; ma  come  elet- 
tivo per  arbitrio  , può  efler  maggiore 
ancora  degli  Angeli , e può  effere  infe- 
riore ancora  all’  iftefle  Beftie  . Da  lui 
pertanto  dipende  qual’  efler  vuole  > c fe 
di  se  vuol  rifapere  qualche  cofa  , inter- 
roghi la  fua  Elezione  : Se  Egli  elegge  di 
vivere  fecondo  la  natura  i fc  vuole  ede- 
re Uomo  terreno  : come  Uomo  terre- 
no , non  altro  è , nc  altro  può  edere  , 
che  Polvere  ; e chi  altro  non  vuol’  ede- 
re , che  Polvere  , a qualunque  altezza 
egli  ani  vi,  Polvere  Tempre  rimane.  Cre- 
fce  quella  Polvere  in  alto  , e diventa 
un’ Alcdandro  in  Armi  ; crefce  quell’  al- 
tra Polvere  , e-  diventa  un  Platone,  in 
(apcre  -,  crefce  quell’  altra  , e diventa 
un’  Elcna  in  Bellezza  . Grand’  Uomini  , 
gran  Donne  t ma  Uomini  , c Dorme 
tutte  di  Polvere  , che  dopo  un  breve 
follcvarfi  , tutti  in  Polvere  finalmente 
donano  idi  Platoni , all’  EJene  , a 
i grand’ Uomini  tutti,  c alle  gran  Don- 
ne avviene  quel , che  è ferino  di  Alcf- 
fandro  , che  quando  arrivò  ad  edere  ap- 
pellato Magno  , allora  fu  che  , deridit 
in  leElum , cadde  in  un  letto  ; er  co- 
Xnovit  , quia  morrrttur  . Macbab.  I.  6. 
c dopo  aver  fatto  tanto  ftrepito  in  Ter- 
ra , c in  Aria  , fi  accorfe  , clic  fpativa 
la  fua  grandezza , ed  egli  non  altro  , 
che  polvere  caduca  rimaneva  . Natura 
umana  , tanto  efaltata  da  Dio  , non  In- 
vanire per  quel , che  hai  dalla  Creazio- 
ne , e ricordaci , che  a te  fu  detto , e 
di  te  tutt*  ora  fi  avvera  : Puhit  et  , & 
in  fulyertm  reverttrit . Gcncf.  3.  19.  Da 
ciò  formi  il  concerto  di  sè , chi  al- 
tro non  elegge  , che  edere  Uomo  gran- 
de in  Ter»,  cioè  Homo  fmilit  zmnit zi- 
ti . Uomo  fienile  a un  finto  Personag- 
gio di  Scena  » che  comparifcc  , e fpa- 
»ifce  in  un.’  ora  . Ma  perche  alla  na- 
»«»  ragionevole  non  è necefiàrio  fare" 


sì  bade  Elezioni  j perchè  è po Aitile  sì, 
è poflibilc  all’  Uomo  eleggere  di  edere 
Uomo  celefte  •,  perciò  veggiamo  qual 
fia  , chi  elegge  , fecondo  la  Grazia  , e 
vuol’ edere  Uomo  più  che  terreno.  San 
Paolo  , perchè  poco  curava  qual*  egli 
fodc  fecondo  la  natura  , fetide  a’  Co- 
rinti : Grati*  Dei  fum  id  , qnod  firn  , 
numer.  15.  10.  Io  fono  per  Grazia  quel, 
che  io  fono . Che  cofa  di  più  era  Pao- 
lo per  Grazia  , di  quel  che  fode  Paolo 
per  natura  ? Paolo  per  natura , era  co- 
me gli  altri  Uomini  tutti  , un'  Animai 
ragionevole  , un’  Uomo  nato  in  Tarfo  , 
piccolo  di  Corpo  , infermo  di  complef- 
fione , ardente  di  fanguc  , e per  coftu- 
me  atroci  flìmo  , inimico  di  Criflo  , e 
dell’Evangelio.  Ma  per  Grazia,  era  Uo- 
mo, è vero,  ma  Uomo  elevato  fopra  la 
natura  a dato  fopra rma turale  ; Uomo 
da  Criflo  niedefimo  chiamato  P'as  Eie * 
Elionit . \€t.  Apoft.  9.  ij.  Vafo  di  Ele- 
zione ; Uomo  rapito  al  terzo  Cielo , a 
udire , e vedere  A renna  verta  , qua  non 
licer  homini  loqui.  1.  Cor.  ia.  4.  que’  Mi- 
Acri  , quegli  Arcani , quelle  cofc  , delle 
quali  1'  Uomo  nè  fa  parlare  , c neppur 
formarne  peri  fiero  : Uomo  non  più  ter- 
reno , ma  tutto  celefte  , e che  di  sè 
potè  feri  ve  re  : Noftra  autem  Comerfatia 
in  Coelit  efi  , ad  Philip.  3.  10.  Noi  Pia- 
mo in  Terra  , ma  non  fiam  più  dell» 
Terra  ; perchè  il  noftro  parlare  , ii  no- 
.ftro  andare  , il  noftro  convcrfare  , e il 
noftro  fpirito , e il  noftro  cuore  è tut- 
to in  Ciclo;  Uomo  Appoftolo  , Uomo' 
Dottor  delle  Genti  , Uomo  finalmente 
non  folo  grande,  ma  fopra  tutta  la  por- 
rata , e la  sfera  umana  , Uomo  maravì- 
gliofo , c ftupcndo . La  Grazia  adunque 
forma  l’Uomo',  e tanto  fopra  la  natu- 
ra lo  porta,  che  di  Uomo  terreno,  lo. 
rende  Uomo  celefte;  e di  Vafo  d’  infer- 
mità , d’ immondezze  , e di  mifcric  , lo 
trasforma  in  Vafo  di  elezione  , c di 
gloria  ì Che  dite  voi  ò Filofofi.}  ap- 
prcndeie  ancora  quanto  addietro  riman- 
gono le  voftre  definizioni  ì dite  pur 
èpianto  volete  Animai  ragionevole  e di 
Platone , c di  Elcna , « di  Aleffandro 
Magno  , che  furono  Col  quello  , che, 
furono  per  natura  . Ma  di  un  Vafo  dì 
Elezione,  e di  Grazia,  il  dir  fidamente, 
glie  fi*  Animai  ragionevole,  è 1’  ifteflo* 
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che  nulla  dire  ; §.  E perciò  facciamo  un’ 
altro  paffo  , e vediamo  fe  nel  Libro  de' 
Lumi  , e della  Tanta  Scienza , formar  fi 
può  un  concetto  adeguato  di  tali  Uo- 
mini fopra  tutta  la  Natura  , fopra  tutta 
l’ Umanità,  elevati  dalla  Grazia.  David 
nel  Salmo  138.  parlando  di  cfiì  , efcla- 
ma  : Nintis  honorifirati  funt  amici  fui. 
Deus  ; nimit  confortata!  (fi  principatus 
forum  . 17.  I voliti  Amici  , ò Signore  , 
con  eccello  fono  gloriifcti  da  Voi  -,  e 
il  Ior  Principato  , oh  quanto  è forte  , e 
faldo  nel  volito  Braccio  ! Figliuoli  degli 
Uomini , voi  per  natura  liete  grandi  , e 
dominio  avete  fopra  tutti  gli  Animali  -, 
ma  per  natura  , arrivar  non  potete  mai 
ad  elTere  amici  di  Dio  , c Principi  del 
fua  Regno . Qualità  sì  eccella  è fola- 
mente  di  quelli,  che  oltre  1’  effer  ragio- 
nevoli, fono  ancora  Vafi  di  Elezione:  c 
quello  è il  primo  grado  di  Elevazione 
dell’  Uomo  fopra  lo  fiato  della  Natura  . 
Ma  ciò  non  è tutto  . San  Paolo  a tali 
Principi , c Aulici  di  Dio  , dice  così  : 
-Non  accepifiis  fpiritum  fervitutis , ittrum 
in  tintore;  fed  accepifiis  fpiritum  adoptio- 
nis.  Ipfe  ertim  fpiritui  tefiimonium  reddit 
fpiritui  rtoflro , quid  fumus  Fiiii  Dei;  fi 
autem  Fiiii,  e T hareaes:  ad  Rom.  18.  15. 
Molte  cofe  dice  quello  palio  . La  pri- 
ma , che  gli  Amici  di  Dio  non  hanno 
uno  fpirito  foio , ne  hanno  due  : uno, 
per  Natura,  1’  altro  per  Grazia  . Chi  al- 
tro non  ha,  che  lo  fpirito  Naturale,  al- 
tro non  c che  Uomo  ; chi  ha  lo  fpirito 
foprannaturale , altro  cflèr  non  può  -,  che 
Uomo  più  che  Uomo  j per  lo  fpirito 
naturale  l’Uomo  è ragionevole  ; per  lo 
fpirito  foprannaturale  l’Uomo  è lanto, 
cioè  , c Uomo  fcparato  , e diftinto  da 
tutto  il  volgo  degl»  Uomini . La  fecon- 
da cofa  , che  dice  San  Paolo  è , che  lo 
fpirito  foprannaturale  è fpirito  di  Addo- 
zione» c di  Addozione  divina;  e perciò, 
chi  non  ha  tale  fpirito  , può  efièr  Fi- 
gliuolo di  Prìncipe  , Figliuolo  di  Re  , 
ma  non  mai  lari  più  che  Figliuolo  de- 
gli Uomini  ; ma  chi  ha  lo  fpirito  della 
Grazia  , benché  nato  fia  in  povertà , è 
Figliuolo  nondimeno  di  Dio  , ed  Erede 
di  Regno . O Animali  ragionevoli  , ap- 
prendete ben  fin  dove  potete  arrivare  , 
le  alla  ragione  accompagnata  avete  an- 
cora i'  Elezione  del  vero , e del  buono  . 


La  terza  cofa  , che  nelle  recitate  parole 
dice  1’  Appoftolo  è , che  lo  fpirito  fud- 
detto  , che  fopravviene  allo  fpirito  uma- 
no , non  folo  è fpirito  di  Addozione  , 
ma  è fpirito  ancora  di  Teftimonianza  , 
e che  afficura  1’  addottalo  della  divina 
Figliuolanza.  Tefiimonium  reddit  fpiritui 
nofiro  , qubd  fumus  Fiiii  Dei  . Se  inten- 
der fi  doveffero  , come  Tuonano  tali  pa- 
role , tutti  i Giufii  farebbero  certi  di  et- 
fere  in  Grazia  ; ma  perchè  ciò  dir  non 
fi  può  ; e 1'  Uomo  finché  vive  : Nefcit 
utrkm  odio  , vel  amore  dignu s fit  : Ec- 
clef.  9.  1.  Non  fa,  qual  egli  fia  davanti 
a Dìo  ; perciò  altri  Macfiri  altre  cofc 
dicono  in  dichiarazione  del  Paffo  ; ma 

10  dirò,  quel , che  certo  a me  pare  , ed 
è il  più  facile  a intenderli,  cioè,  che  lo 
fpirito  divino  fopraggiunto  allo  fpirito 
umano  attefia  la  divina  Figliuolanza  » 
non  colla  voce  , o colla  rivelazione  , 
ma  cogli  effetti  5 perchè  colla  mutazio- 
ne interiore  , cd  citeriore  fa  fapere  , che 
quelli  , i quali  : Partìripet  faBi  funt 
amicitU  Dei  : Sapìent.  7. 1.  4.  Sono  par- 
tecipi della  divina  Grazia  , e Amicìzia  > 
fono  molto  differenti  da’  Figliuoli  degli 
Uomini  . 1 Figliuoli  degli  Uomini  vi- 
vono in  un  modo  ; cd  efft  in  un’  altro: 
quelli  tutti  rivolti  al  bel  tempo  ; quelli 
tutti  inrefi  all*  eternità  beata  : quelli  per 

11  prati  del  fecolo;  quelli  per  PEfte  del- 
la Virtù  : dove  danzano  quelli  ; quelli 
tremano  : dove  quelli  cfultano  : quelli 
innorridifeono  ; quelli  tutti  radicati  in 
Terra  ; quelli  tutti  fidi  in  Gelo  : quelli 
finalmente  vivono  alla  naturale  , e que- 
lli alla  foprannaturale  : perchè  fe  quelli 
fi  muovono  fecondo  il  fenfo  , quelli  6 
muovono  fecondo  lo  fpirìro  » e fecondo 
quello  fpirito , che  ne’  moti  , negli  affet- 
ti , e ne'  portamenti  loro  » attefia  a tut- 
ti , clic  la  loro  condotta  non  è condot- 
ta da  Figliuoli  degl»  Uomini , ma  da 
Figliuoli  <li  Dio  . Qtiella  è 1*  anellazio- 
ne che  fa  lo  fpirito  dì  Addozione;  e que- 
lla è una  differenza  » Ilo  per  dire  , più 
che  fpecifica,  che  hanno  tali  Uomini  da 
tutto  il  rimanente  degl»  Uomini . San 
Pietro  finalmente  nella  feconda  fua  Epì- 
ftola  dice  un  non  fo  che  di  più , perchè 
{piegando  il  fine  , per  cui  Iddio  a lùoi 
Amici  concede  il  fuddetto  divino  fpìri- 
to,  con  tutti  i Tuoi  doni  foprannaturali  „ 

arriva 
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arriva  a cosi  parlare  : Pretiofa  vobis  prò-  perchè  fanno  elegger  bene,  perchè  faftnd 
miffa  don avi t : Vi  ha  conceduto  rutto  dir  con  David  : Quid  mihi  efi  in  Catto  , 
quello,  che  di  preziofo,  di  grande,  e di  & quid  volui  fuper  Terroni  ; Io  vegga 
eccello  ha  promefTo  nelle  antiche  Scrit-  il  Ciclo  > io  veggo  la  Terra  : ma  fra 
ture  : Ut  per  ho  e efit  domini  divino  con-  quelle  parti  di  Mondo  , che  cofa  in 
fortes  naturo.  I.  4.  affinchè,  con  tali  eleggerò?  Oh  quanto  pazzo  farei,  fe  po~ 
doni  , non  folo  miglioriate  la  vollra  tendo  elegger  l’ ottimo,  elcggelfi  il  petti» 
umana  natura  , ma  fiere  partecipi  anco-  mo!  Eleggan  pur  altri  quel,  che  voglio- 
ra  della  Natura  Divina . Quello  è 1’  ul-  no  , che  io  non  altro  per  mia  parte 
timo  fcgho  , e lo  ftato  più  fubblime , a eleggo  , che  voi  , e ’l  volilo  Cielo,  ò 
cui.  arrivar  poffa  ^na  Creatura  ragione-  mio  Iddio:  Deus  cerdis  meit  & pars  me 4 
vole  -,  c perciò , per  ifpiegare  tutte  que-  Deus  in  oternum  . Pfalm.  72.  24.  Coi! 
He  proprietà,  come  può  definirli  un’Uo-  dicono  alcuni , che  fono  Uomini  «gio- 
rno , che  oltre  lo  fpirito  umano , ha  in  nevoli , e vafi  d’  elezione . Ma  perchè 
sè  ancora  lo  fpirito  divino  5 un’  Uo-  altri  fono  irragionevoli  affatto  , c fotto 
mo  , che  fopra  tutta  la  Natura  è folle-  apparenza  di  Bene  , eleggono  il  fommo 
vato  a vivere  dalla  Grazia  , un’  Uomo  , di  tutti  i mali  ; perciò  in  morte  fopra 
che  per  addozione  è, Figliuolo  di  Dio,  e la  Sepoltura  di  quelli  tali  , per  ifcrizio* 
che  in  tutta  la  (uà  vita  è differente  dal  ne  definitiva  , che  altro  fcriver  fi  può  , 
vivere  degli  altri  Uomini  ; come  può  , fe  non  che  : Hic  ehm  in  honore  effet , 
come  deve  definirli  un  tal  Uomo  ? Ma  non  intellexit  : qui  giace  un’  Uomo , che 
lenza  molto  cercare , nel  libro  de’  Lumi  non  intefe  mai  il  fuo  bello  , il  fuo  for- 
celcbri  fon  quelle  parole  del  Salmo  81.  te,  il  fuo  grande:  e perciò  compar atus efi 
in  cui  1’  ideilo  Iddio  altiffìmo  , parlan-  jumentis  injìpitntibus  , (fi  Jhnilis  faEhts 
do  di  Uomini  tanto  Angolari , gli  deli-  efi  iltis : Vide  fempre,  e mori  come  una 
nifee,  e dice  : Ego  disei  : Dii  efiis  , & Sedia  ? Ma  fopra  la  Sepoltura  di  Stcffa- 
Filii  Excelfi  omnes . 6.  Figliuoli  degli  no  , di  cui  oggi  celebriamo  la  Fella , e 
Uomini,  che  eletto  avete  me  per  vo-  di  altri  vafi  di  elezione,  fimili  a lui,  la 
dra  parte  di  Mondo  , non  vi  avvilite  Santa  Chiefa  nodra  Madre  fa  1*  ifcri- 
fralle  fortune  , e gli  accidenti  umani  j zione  , e dice  : Beatus  Homo  , Cui  Coeli 
e lappiate  , òhe  voi , Poveri  , o Ricchi,  patebant  : qui  giace  un’. Uomo  , a cui 
Nobili,  o Ignobili,  che  fiate.  Cete  tut-  come  a Figliuolo  di  Dio,  in  morte  fi 
ri  Dei , c Figliuoli  dell’  Eccelfo  ; perchè  aprirono  i Cieli  ; il  Re  della  Gloria  , 
tutti  avete  in  voi  il  mio  fpirito , e tut-  dal  fuo  altilTìmo  Trono  apri  le  braccia  ; 
ri  partecipi  Cete  della  mia  Natura  . Co-  i Principi  dell’  Empireo  prepararono  gl’ 
sì  dice  Iddio  > onde  per  Divina  Defini-  Idromenti , i Canti , e la  Corona  , per 
zione  , gli  Uomini , che  vafi  fono  di  dichiararlo  Principe  della  Reggia  di  Dio . 
fanta  elezione,  fono  Iddìi , e Figliuoli  Egli  mori  come  tutti  gli  altri  Uomini: 
dell'  Eccelfo  . Filofofi  con  quedo  lume  ma:  memoria  ejus  non  receder.  Ecdcf.  36. 
torniamo  a definir  1’  Uomo  , e condu-  13.  Non  c già  morto , pefchè  il  nome 
diamo  ogni  cofa . L’  Uomo  è Animai  di  lui  è ferino  nel  libro  della  Vita  in 
ragionevole  j ma  quedo  noftro  Animai  Ciclo  , e farà  fempre  memorando  e im- 
ragionevole  coronato  di  ^gloria  nella  mortale  ancora  in  Terra  . Oh  nodra 
Creazione , è nulla  : fe  etto  non  elee-  condizione  ! Da  una  nafdta  si  unifpr- 
ge  di  effer  qualche  cofa  di  più,  collo  me  , una  vita  , e una  morte  tanto 
Spirito,  colla  Grazia,  colla  Amicizia,  e differente  . Cosi  è , Signori  miei , cosi 
diretta  unione  con  Dio  vivendo  ; ma  è : Da  noi  dipende  quali  effer  voglia- 
perche  non  a tutti  piace  queda  Elezio-  mo  , c dalla  nodra  eiezione  formiamo 
pc , perdo  diverfammtc  deve  definirli  il  concetto  di  noi  : Se  eleggiamo  di  vi- 
TUomo,  in  nafdta,  in  vita,  e in  mor-  vere  fecondo  la  nodra  Natura,  fmilts 
te  . In  nafeita  , tutti  gli  Uomini  fono  vanitati  faEH  fimus  : Cani  fimili  a un" 
del  pari  , Animali  ragionevoli  : ma  in  ombra  , a un  fogno  , a un  nulla  . Ma 
ria,  oh  quanta  differenza,  eh  quanta!  fc  ci  piace  di  vivere  fecondo  la  Grazia, 
Alcuni  fono  veramente  ragionevoli  , fenile  s ei  erimus  . Sarem  fimili  a Dio  , 

quia 
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quia  videbitmt  eum  Jìcuti  eft  : perché  ve- 
dremo qual  ila  il  noflro  Iddio,  c veden- 
dolo , in  lui  faremo  trasformati . Che  c 
meglio  adunque  , vivere  fecondo  la  Na- 
tura , o vivere  fecondo  la  Grazia  1 O 


Pieto  fi  filmo  Iddio  : Juxta  eloquium  tuum 
da  mihi  intcllctlum.  Pfalm.  118.169.  Da- 
temi intelletto  da  eleggete  fecondo  levo- 
11  re  parole  , non  fecondo  i dettati  della 
mia  pcrverfa  natura. 


QUESTIONE.  IX. 

VìAit  Deus  cunfta,  qut  fcctrat , ty  crani  >vaìdè 

tona.  Gen.  cap.  i.  num.  31. 

Arcani  della  Santa  Scienza  fopra  la  Creazione,  e il  governo 
del  Mondo;  e prima  fopra  la  bontà  del  Mondo 
creato:  contro  di  quelli,  che  fenton  po- 
co bene  dell’ Opere  del  Signore. 


L fommo  Iddio  , Creatore 
onnipotente  , per  infcgnarc 
a noi,  tìn  dal  principio  del- 
la fua  Creazione,  ad  cfami- 
narc  1'  Opere  noftre  , egli 
volle  effere  il  primo  ad  cfaminar  1’  ope- 
re fue  ; e fecondo  clic  le  andava  crean- 
do , ad  una  ad  una , esaminandole  tut- 
te , c trovandole  quali  egli  appunto  le 
voleva , di  tutte  li  compiacque  , cd  ap- 
provolle:  Vidi*  Deut  curiti*,  qua  ftetrat , 
<+■  trattt  vaiai  botta  : Ammirabil  Giudi- 
zio , che  in  un  Mondo  intero  di  Ope- 
re nulla  trova  da  difapprovarc  ; ma  am- 
mirabil Creatore  , clic  facendo  un  Mon- 
do intero  di  Creature  , nulla  fece , che 
non  mcritaffe  di  edere  approvato  ; ed 
oh  noi  felici  fc  intender  fapcfiìmo , qua- 
li noi  fiamo  per  edere  Creature  di  Dio! 
Quello  folo  ballar  potrebbe  a far  si  , 
clic  Tempre  lodi  , c non  mai  lamenti 
ufeidero  dalle  noftre  labbra . Ma  perchè 
poco  intendiamo , che  fia  eder  tutto  la- 
voro di  Sapienza  ; per  ciò  è , die  non 
pochi  fon  quelli , che  or  di  quella  , or 
di  quell’ altra  cofa  fi  dolgono;  crani’ ol- 
tre s’  avvanzano  , che  non  temono  di 
mormorare  ancora  di  ciò,  che  Iddio  fa, 
e difpcne  fol  perchè  dell’  Eterno  Conii- 
glio  con  intendono  i profondi  Giudi- 


zi . Non  è quello  un  punto  di  poca  im- 
portanza ; e perciò  fia  a me  perrnedo 
incominciare  quelle  Queftioni , che  de- 
vo pure  incominciare  una  volta  fopra 
gli  Arcani  della  Creazione  , c del  Go- 
verno di  Dio  . Della  Creazione , e del 
Governo  di  Dio  parlano  i Dotti , par- 
lan  gli  Idioti  ; e ciafcun  difeorre  a mo- 
do tuo  : La  Scienza  de’  Santi  infegna 
Principi  da  rifponderc  a tutti  i dubbi  , 
da  feior  tutte  le  difficoltà  , c da  ren- 
dere alle  Scuole  , o Accademie  profa- 
ne , il  perchè  di  tutte  le  cofc  . 11 
perchè  adunque , e ia  ragione  di  tutte 
le  cofc  > noi  oggi  incomincieremo  a 
cercare,  con  cercare  fc  tutte  le  Creatu- 
re fian  buone  ; fc  perfetto  fia  il  Mon- 
do *,  e fc  Iddio  in  ciò , che  fa , far  pof- 
fa  , e Tempre  faccia  1’  ottimo  . Iddio  ci 
affilia , affinchè  noi  cercando  l’ ottimo, 
non  facciamo  il  pcfììmo  : c diamo  prin- 
cipio. 

Vidit  Data  curiti* , qua  fcctrat  , & 
trant  valdi  botta  . Se  Iddio  Creato- 
re , approvare  avelie  folamentc  alcu- 
ne cofc  particolari  , e buono  chiama- 
to aveflc  il  Sole , buona  la  Luna  , buo- 
ne le  Stelle  i Cicli , c gli  Elemen- 
ti ; nulla  vi  farebbe  da  opporre  : ma 
dir  buona  cofa  ad  ogni  cola , c buono 
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aliai  a tutto  il  Mondo  creato  : quello 
ad  alcuni  par  troppo  , e a me  pare  po- 
co ; e dico  : fe  Iddio  approvata  aveffe 
ogni  cofa  , come  perfetta  , e al  Mondo 
dato  aveffe  il  nome  di  ottimo  ; nulla 
detto  averebbe  più  in  là  del  vero  . Nè 
mi  avvanzo  troppo  cosi  dicendo  ; benché 
così  dicendo  , mi  avvanzi  a dire  contro 
due  ClalTì  di  Uomini  afTai  numcrofe  . 
Una  ClafTe  è d’Uomini  eruditi,  edotti; 
l’altra  è ClafTe  d’Uomini  dotti,  c igno- 
ranti inficine  ; cioè  d’Uomini  , che  vo- 
gliono fare  i dotti , e non  fono . La  pri- 
ma ClalTe  è di  quelli  che  dicono  che 
Iddio,  ficcomc  far  non  può  cofa  infinita 
in  quantità,  così  non  può  tare  una  co- 
fa  ottima  in  qualità  , e in  perfezione  . 
La  feconda  ClafTe  c di  quelli  , clic  pre- 
feindendo  dalla  Qticftionc,  fc  Iddio  pof- 
fa , o non  polla  Lire  1'  ottimo  ì negano 
che  1'  Ottimo  abbia  fatto  nel  Mondo 
creato  . Non  fon  pochi  , né  piccoli  que- 
lli avrerfarj  ; nè  leggiere  fono  le  loro 
ragioni.  Ma  prima  di  fentire  le  loro  ra- 
gioni , per  camminar  con  diflinrzionc  , e 
brevità , in  primo  luogo  io  interrogo  , 
quando  fia  ciie  una  cofa  fi  dica  buona  ; 
quando  , clic  fi  dica  migliore.;  c quan- 
do , clic  fi  dica  perfetta  , e ottima;  A 
quella  interrogazione  , fe  non  erro  , tut- 
te le  fcuolc  devon  dipendere,  che  il  Be- 
ne * da  cui  viene  il  Btmno  , il  Miglio- 
te  , e l’ Ottimo  , eft  ià  , quoti  orr.m.i  ap- 
fetunt  , quello  , clic,  è appetibile  a tutu  : 
-così  è ditinito  il  Bene  ..  Ma  perchè  varj 
fono  gli  appetiti,  e i defidtrj;  perciò  va- 
rj fono  ancora  i Beni  ; e quel  , che  c 
buono  ad  uno  , non  è buono  ad  un’  al- 
tro appetito  ; onde  per  comprendergli 
tuni  , coavicn  dividergli  in  due  fpecie  , 
e dire,  che  altri  fono  i Beni,  qutbabtnt 
rationem  Finii  , che  hanno  ragione  di 
Fine,  cioè  che  fi  appetrfeono  per  sè  tne- 
defimi  ; c che  per  sè  mede-limi  conten- 
tano , or  oueflo  , or  quell’  altro  appeti- 
to ; c quelli  fecondo  cric  piò , o meno 
contentano  gli  appetiti  , e i defiderp, 
or  fi  dicono  buoni  , or  migliori , c ora 
.perfetti , e ottimi  ; e perchè  folo  Iddio 
è quello  , che  può  contentare  perfetta- 
mente tutti  gli  appetiti , tutti  i desiderj 
delle  Creature  volili  ve  perciò  folo  Id- 
dio è l’ottimo,  il  fommo  , e perfcttilTi- 
jua  Bene  » e perciò  ancora  folo  Iddio 
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habet  rationem  ultimi  Finìt  , ha  ragioni 
di  ultimo  Fine,  non  ordinabile  ad  altro 
bene  , nè  ad  altro  fine  migliore  di  lui  , 
Altri  poi  fono  i Beni  , qua  habtnt  ra- 
tionem medii  , clic  hanno  ragione  di 
mezzo  , cioè  che  non  fi  appetifeono  per 
se  nicdefimi  , nc  per  sè  medcfmii  con- 
tentano gli  appetiti  ; ma  fi  appetifeono 
come  illromenti  , e mezzi  da  otttnere 
quel  Bene,  che  un  li  prefigge  , come  fi-, 
nc  del  fuo  operare  ; e quelli  fecondi 
che  più  , o men  bene  fervono  al  fine 
prefitto  , or  fi  dtcon  buoni , ora  miglio-i 
ri,  cd  ora  ottimi  . Ond’è,  che  Salomo- 
ne per  dare  in  un  folo  particolare  l’Idea 
univerfalc  di  tutti  i mezzi  , dice  : -S er- 
mo opportunus  efi  optimus . Provcrb.  i J.  13. 
Non  il  parlar  forbito  , ed  elegante  , ma 
il  parlare  a propolito  è 1’  ottimo  parla- 
re ; perchè  folo  allora  fi  parla  egregia- 
mente , quando  fi  parla  acconciamente 
al  fine  prctefo  : Pollo  ciò  , in  fecondo 
luogo  interrogo  : Se  Iddio  nel  creare 
tutte  le  cofe  , c.  nel  fare  il  Monda  , lì 
prefiggerli:  vcrun  Fine  , per  cui  lo  crea- 
va ; e per  ottenere  quel  fine,  eleggcrtè 
i mezzi  migliori  , c più  opportuni  : ov- 
vero facclfe  ogni  cola  a cafo-  , e alla 
cieca } O Signore  Altilfimo , e chi  dì 
noi  è sì  floìido , o tanta  betlemmiato- 
re  , che  a quella  interrogazione  , abbaf- 
fando  la  fronte  , non  vi  adori  , non 
faccia  la  profcttkme  della  fua  Fede  , e 
non  dica  con  David  : Omnia  , omnia  T 
in  fapienria  fecifti.  Plàtm.  103.  14.  Nul- 
la nulla  a cafo  , rutto  tutto  , ò Sommo 
Iddio,  facclle  con  mente,  e fapienza  in- 
finita ; c perchè  la  Sapienza  volìra  , è 
quella  , che  attingit  à Fini  ufque  ad  fì- 
nem  fortitrr  , tir  difponit  omnia  fuaviter  ; 
Sap.  8.  1.  Non  fi  ferma  in  un'  diremo 
folo  del  fine  , che  fi  propone  , ma  dall’ 
efhcmo  del  fine  palla  all’  altro  diremo 
dell’Opera  ; c difponc  rutti  i mezzi  con 
{novità  , c cor, naturalezza  impareggiabi- 
le ; e in  uno  con  forza  , e peritanza  in- 
vincibile ; perciò  io  credo,  io  confetto  , 

! die  voi  nel  creare  il  Mondo  , eresile 
tutto  per  qualclie  vollro  fanti  (Timo  Fi- 
ne ; c per  arrivare  a tal  fine  , da 
voi  eletti  lotterò  i mezzi  migliori , e 
più  proporzionati  al  vollro  intento  » 
Così  credo;  e le  talluno  di  più  m'inter- 
roga qual  fotte  il  fine  > clic  voi  nell* 
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Creazione  vi  prcfiggefle  ; io  rifpondo  con 
Salomone  ; eòe  omnia  frofttr  fernet  ipfxm 
operanti  e(h  Domina s . Proverò,  li.  4.  Voi 
faccfle  tutto  il  Mondo  Corporeo  per  gli 
Uomini  ; ma  come  primo  , e fomino 
Bene  -,  come  primo  , e ultimo  Fine  , al 
quale  tutti  i Fini  , tutte  le  intenzioni  , 
e mire  fono  fubordinare  ; tutto  faccfte 
pct  voi  medefimo  ; e che  per  la  mani- 
tcftazionc  deli’  effer  voftro  immenfo  , 
de’  vortri  infiniti  attributi  , e gloria , 
tian  fatti  , e Angeli , e Uomini»  e Cic- 
lo , e Terra  , e rutto  : Gii-  erede  , non 
può  all’ interrogazione  dar  altra  rifpofta, 
che  quella  . Ma  chi  Colla  Fede  rifponde 
cosi  , che  dice  , Signori  miei  , che  rif- 
ponde ì Iddio  nel  fuo  operare  , e Agen- 
te infallibile  . L’  infallibilità  di  ogni 
Agente  conGltc  nell’  ufarc  i mezzi  più 
opportuni  al  confcguimenro  del  fine  pre- 
telo. Dunque  Iddio,  nella  Creazione  clef- 
fc  i mezzi  più  opportuni  a confeguire  , 
T ultimo  fine  , che  fi  prefitte  della  ftia 
Gloria  . I mezzi,  che  Iddìo  elette  per  la 
lua  Gloria  » furono  le  Creature  , che  fe- 
ce ; e il  Mondo  , clic  creò  . Dunque  le 
Creature  , e il  Mondo  Creato  , fono 
perfetti  ; e ottimi  fono  i mezzi  c il  fi- 
ne , che  Iddio  intefe  nel  crearli  r fc  dir 
non  vogliamo  c beftemmiare  inficine , 
die  Iddio  , infallibile  Agente  , fi  prefig- 
gerti: un  fine  , c poi , o non  Teppe  eleg- 
gere » o non  potefle  trovare  i mezzi  più 
opportuni , e infallibili  al  fine  » per  cui 
creava  il  Mondo  ..  Sicché  e pur  vero ,. 
che  e quell’  erbetta  » negletta  del  Prato  , 
c quel  ferpentaccio  » temuto  nelle  Forc- 
fte  , e quelle  arene  c alpe  (late  ne’  Lidi  , 
e que’  Poverelli  (prezzati  fra  gli  Uomi- 
ni , nell’  elici  loro  , fono  Creature  per- 
fetiiflTme , e nell’  ettec  fuo  ottimo  c il 
Mondo  prefente  , e non  altro  , imma- 
ginato da  noi . Gran  cofa  c quella  , Si- 
gnor» miei  r ma  tant’  è : Iddio  c infal- 
libile nel  fuo  operare , e ficcome  non 
può  errare  nell'  eleggere  1’  ottimo  fine 
delle  fuc  operazioni*  così  non  può  erra- 
re nell’  eleggere  gli  ottimi  mezzr  da  con- 
fcguire  i fuoi  fini  : Adoriamo  adunque 
noi  profondamente  quella  Verità,  conce- 
piamo della  riverenza  dovuta  a qualun- 
que Creatura  , come  a lavoro  di  Sapien- 
za t e per  lode  del  noftro  Iddio  » confef- 
fiamo  con  Mòsc  » come  Principio  infai-; 


libile  di  Tanta  Scienza  , che  Dei  perfetta 
funi  opera . Deur.  jz.  4.  Iddio  nulla  fa  , 
nulla  difponc  , che  perfetta  , c ottima 
cofa  non  fia. 

Piano  , piano  , dice  qui  un  numero 
ben  grande  di  Dottori  , che  per,  farmi 
meglio  fpiegare  quel , che  vado  dicen- 
do , mi  argomentan  cosi  t Se  Iddio  far 
porcile  P Ottimo  » far  potrebbe  ancora 
l’Infinito;  effendo  che  l’ Ottimo  in  qua- 
lità , c 1’  Infinito  in  quantità  fon  dell* 
iftetta  ragione  . Che  Iddio  non  porta  far 
1’  Infinito  in  quantità  , cioè  un  Corpo  , 
per  cagione  di  efèmpio  , d’ infinita  al- 
tezza di  teda  , o d'infinita  larghezza  di 
braccia  , credono  provarlo  con  dire  » 
die  porta  quell’  infinita  altezza  di  Cor- 
po , Iddio  ad  «(Io  non  potrebbe  più  ag- 
giungere neppure  un  palmo  d’  altezza;  e 
perche  ciò  ripugna  all*  onnipotenza  Di- 
vina , die  Tempre  più  , c più  può  fare 
in  tutti  i generi  ; perciò  Creatura  infi- 
nita in  quantità  , e Creatura  imponibi- 
le ancor’  a Dio  . L’ ideila  ragione  mili- 
ta per  la  Creatura  ottima  in  qualità  * 
ovvero  in  perfezione  ; perche  , fuxotne 
all’Infinito  in  quantità  , Iddio  non  po- 
trebbe aggiungere  neppure  un  palmo  d* 
altezza,  o di  larghezza»  così  all’Ottimo 
in  qualità,  non  potrebbe  aggiungere  nep- 
pure un  grado  in  perfezione  - Ripugna 
che  Iddio  non  porta  aggiungere  un  pal- 
mo di  più  di  quantità  , o un  grado  di 
più  di  qualità  , e di  perfezione  ad  una 
Creatura  . Dunque  e 1’  infinita  * e 1’  ot- 
tima Creatura  del  pari  ripugna  all’  on- 
nipotenza Divina  . L’  Argomento  c for- 
te , cd  c il  più  dibattuto  nelle  Scuole  c 
ma  erto  nulla  pruova  contro  di  noi .. 
Erto  concluderebbe  contro  di  noi,  quan- 
do noi  diccffimo*  che  ottimo  è il  Mon- 
do in  perfezione  aflòlura  ; perché  fc  ta- 
le fòrte  , Iddio  non  potrebbe  ad  etto-  ag- 
giungere neppure  un  grado-  più  di  perfe- 
zione , né  far  potrebbe  un  Mondo  mi- 
gliore di  quello,  che  ha  fatto  r Ma  non 
è quello  quel  , che  nor  diciamo  ..  Noi 
diciamo  ,.  che  il  Mondo  è ottimo  , e 
come  David  dille  * che  é efqmfito , cioè 
trafeeko  , e perfetto  1 E perchè  la  fqifi- 
fitezza  , che  David  diede  a-  tutte  1’  Ope- 
re del  Signore  r ed  al  Mondo non  è. 
fquifitezza  aflòlura  di  fine,  ma  è fqui- 
wezza  relativa  di  mezzo  in  ordine  al 

fine» 
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fine  ì onde  dille  ; Magna  opera  Domi- 
ni , txquifìta  in  omnes  volurttates  ejus  . 
Pfalm.  loo.  2.  perciò  ancor  noi  dicia- 
mo , che  il  Mondo  è ottimo  , non  per- 
che fta  il  miglior  di  tutti  i Mondi  pof- 
fibili  in  perfezione  afloiura  ; ma  perché 
c il  migliore  in  perfezione  relativa , 
cioè  in  clfcrc  addattato  in  omnes  volun- 
tates  ejus,  a tutte  1*  intenzioni  , e voleri 
di  chi  lo  creò  ; e quando  un  mezzo  nè 
più  , nemmeno  di  quel  , che  vuole  il 
Padrone , fi  addatta  a i fuoi  fini  ; ed 
un  Cavallo  , che  nè  più  , nemmeno  di 
quel  , die  vuole  il  Cavaliere  , corre  , 
e palleggia  ; dica  pur  chi  vuole  , quel- 
lo è Ì’  ottimo  Cavallo,  e il  mezze  più 
perfetto  di  tutti  . Siafi  adunque  impof- 
fibile  l’Infinito,  e l’Ottimo  in  perfezio- 
ne a doluta  : che  non  farà  giammai  im- 
ponìbile , che  ottimo  fia  il  Mondo  in 
perfezione  relativa  & in  omnes  volun- 
tates  ejus  . Nè  da  ciò  fcgue  , che  Id- 
dio non  polla  fare  un  Mondo  migliore 
di  quello  ; perchè  fc  egli  altro  volefle 
di  quel  , che  ora  vuole  ■,  c fc  fairo 
avene  altro  decreto  di  quel  , che  ha 
fatto  ; altri  Mondi  innumerabili  potreb- 
be creare  più  perfetti  di  quello  : ma 
volendo  Ora  quel  , che  vuole  , quello 
Mondo,  che  ha  fatto  , è l’ottimo  Mon- 
do , che  poffa  fare  ; perchè  egli  in  que- 
llo fa  arrivar  dove  vuole  , e colpire  in 
tutti  i fegni , che  fi  prefigge  . Ralle- 
griamoci pertanto  di  effere  in  un  Mon- 
do , che  tra  tutti  i mondi  poiTìbili  , è 
il  migliore  , Stcunàùm  voluntatem  ejus : 
Secondo  il  vantaggio  , che  Iddio  volle 

Et  noi , e per  la  Gloria  , che  egli  vol- 
pe! sé. 

Non  è così  ; non  è così  : contro  dì 
me  qui  grida  una  Turba  innumerabile 
d’  Uomini  poco  dotti , e molto  malin- 
conici , cl\e  in  finillra  parte  vanno  in- 
terpretando ogni  cofa , e dicono  : co- 
me eflcr  può  , che  il  Mondo  fia  perfet- 
to , e ottimo  per  quel  , che  vuole  Id- 
dio ; fe  il  Mondo  per  diametro  c ca- 
potto a tutto  quello  , che  Iddio  vuole 
da  e(To  l Iddio  vuole  , che  non  fi  pec- 
chi ; c pur  quanti  peccati  fi  fanno  nel 
Mondo  ! Iddio  nel  Mondo  vuol  fanti- 
titi  ; c pure  dove  è la  fantità  nel  Mon- 
do ? Iddio  comanda , c pur  quanti  fon 
quelli , che  obbedir  non  vogliono  a i 


Comandamcnri  di  Dio  ; c il  Mondo  iti 
quanto  difordinc  , e confufione  fi  tro- 
va ? Come  dunque  vero  cfler  può , che 
Iddio  dal  Mondo  prefenre  riporti  quel , 
che  vuole  } fe  il  Mondo  prefenre  è in 
far  Tempre  quel , che  Iddìo  non  vuole  > 
Falfo  pertanto  , falfiffimo  è , che  il 
Mondo  prefenre  fia  l’efquifito,  c l’otti- 
mo mezzo  del  fine  , che  fi  prefi  fic  Id- 
dio nel  crearlo  . Gran  difficolradi  fon 
quelle  : e pure  non  fon  tutte  , nè  le 
principali  , che  far  fi  poffono  in  quella 
materia  . Ma  che  direbbero  gl’  Ipocon- 
driaci , fe  io  dicelfi  , che  quello  iddio 
malvagilTimo  Mondo  , è quello  appun- 
to , che  Iddio  fra  tutti  i Mondi  podi- 
bili  elelfe  Come  ottimo  mezzo  alle 
fuc  fantidìme  intenzioni  , cioè  alla  ma- 
nifedazione  della  fua  Gloria  ? Iddio  non 
vuole  , nè  può-  volere  malvagità  , e 
peccati  : ma  tale  c la  fua  Sapienza  , 
che  fuppodi  i peccati  nodri  > oh  quanto 
bene  de’  peccati  iddìi  egli  fi  ferve  alla 
fua  Gloria  ! Didìnguiamo  pertanto  in 
Dio  due  maniere  di  volere  ciò  , che 
vuole  . La  prima  dalla  Scuola  fi  chiama 
volontà  di  Beneplacito  , la  feconda  fi 
chiama  volontà  di  Benevolenza  : o per 
parlar  con  più  chiarezza-,  la  prima  è 
volontà  adoluta  , la  feconda  c volontà 
condizionata  . Quando  Iddio  vuole  una 
cofa  aflblutamentc  : Non  ejt  , qui  ejut 
pojftt  refijtere  volantati:  Edh.  13.  9.  Noi» 
v’  è modo  di  ripugnare  •,  e Angeli  , e 
Uomini  , c Cielo  , e Terra  , e Infer- 
no , abballar  devono  la  fronte  , e an- 
dar là,  dove  fon  comandati  . Ma  quan- 
do Iddio  comanda  bensì  , c vuole  ef- 
fer  da  tutti  obbedito  , ma  con  volontà 
di  Benevolenza  » che  lafcia  a tutti  la 
libertà  > allora  è , che  il  noiìro  pravo 
volere , a quel  fantilfimo  Volere  ripu- 
gna , c con  orrore  dì  tutta  1’  obbedien- 
ti dima  natura  , dice  : Non  ferviam . 
Pollo  ciò  , che  vuole  Iddio  , e che  non 
vuole  ; Iddio  in  primo  luogo  con  vo- 
lontà di  Benevolenza  vuole  , che  il 
Mondo  obbedifeao,  e non  pecchi  ì ma 
con  volontà  ifl  biuta  di  Beneplacito  vuo- 
le , che  il  Mondo  podi  peccare  , per- 
che aHblutan-enre  vuole  , ,hc  gli  V,  , 
mini  , e gli  Angeli  finn  libai  a pece.' 
re  , c non  [tc  aie  , e perché  un  Moti 
do  » che  non  c impeccabile  , ma  può 
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peccare,  fe  vuole  , Tpcflc  volte  trabocca  , 
e pecca  ; perché  Iddio  in  fecondo  luo- 
go , fuppofti  i peccati  del  Mondo,  vuo- 
le affolutaincnte , che  il  Mondo  con  tut- 
ti i fuoi  peccati  , ferva  a quella  manife- 
ft azione  di  Gloria  , che  egli  conte  line 
fi  prefitte  nella  Creazione  : c perché  a 
tal  prefitta  ir.anifcftaziont  ferve  meglio 
un  Mondo  peccabile , e fcclltratn  , die 
un  Mondo  impeccabile  e innocente  ; 
perciò  è , che  Iddio  vuole  attol  inamen- 
te il  Mondo  prcfcntc  , come  pur  addat- 
tato  d’ogn’ altro  Mondo  alla  prefitta  nia- 
nifcftazionc  della  fua  Gloria  . Oimc  ! 
Oimc  ! come  cfftr  può  , che  un  Mondo 
peccabile  , ed  empio  fia  migliore  di 
un  Mondo  impeccabile,  cd.  innocente  ? 
Ed  io  ripiglio  , conte  ctter  può  , clic 
un  Mondo  impeccabile  , ed  innocen- 
te Ila  migliore'  alla  liianifcftazionc  di 
quella  Gloria  , clic  mani  fidar  non  lì 
può,  fenza  Mondo  peccabile?  Un  Mon- 
do impeccabile  , c innocente  farebbe 
certamente  migliore  , fe  Iddio  avelie 
fatto  altro  decreto  di  quel  , che  ha 
fatto  , e voltile  altra  manifcftazionc  di 
Gloria  di  quella,  che  vuole  , ma  volen- 
do quella  , c non  altra  manifcftazio- 
nc  j quello  , quello  , c non  altro  Mon- 
do , c buono  ed  cfquifico  . Sembra  ciò 
flrano  ma  oh  guanto  è vero  ! cd 
eccoci  a quel  perche  , a quelle  ragioni  , 
cd  Arcani  profondi  dell'  eterno  Confi- 
glio, che  oggi  non  potremo  die  in  par- 
te riferire . ~ 

La  prima  ragione  è , perchè  Iddio 
non  volle  un  Mondo  , in  cui  compa- 
rine folo  la  fua  Onnipotenza  in  crear- 
lo , dotato  di  rutti  i Beni  , e incapa- 
ce di  tutti  i mali  ; ma  volle  un  Mon 
do  , in  cui  egli  comparir  potette  , non 
folo  grande  in  creare  , ma  grande  , c 
maffìmo  ancora  in  governare  i Mondi  j 
c perche  poco  vi  vuole  a governati 
un  Mondo  impeccabile  , c incapace  di 
difordinc  ; c molciffimo  fi  richiede  a 
governare  un  Mondo  ftrrpre  abile  a di- 
fordinarfi  ogni  momento  , c per  lo  più 
difordinato  affatto  perciò  Iddio,  lafeia 
ti  i Mondi  impeccabili  , elette  create  il 
prcfcntc  , a governare  il  quale  non  me- 
no fi  richiede  , che  quella  infinita  Sa- 

S lenza,  quell’ infinita  Provvidenza,  quel 
a Mifcrtcordia , c Giuftizia  immenfa , 


che  Iddio , fuppofti  i peccati  noftri  ,*v 
cfcrcita  , cd  ckrcitando  manifetta  in 
quello  difordinatiflìmo  Mondo  . La  fe- 
conda ragione  è , perché  Iddio  , crean- 
do il  Mondo  , non  folo  volle  man>fc- 
flarc  qual  egli  fia  , ma  volle  manifcflare 
ancora  qual  fia  , chi  a lui  fi  oppone  , 
c 1’  offende  : E perchè  nel  Mondo  im- 
peccabile nettuno  a lui  oppolto  fi  fareb- 
be ; perciò  fra  rutti  i Mondi  poffibili  , 
elette  il  Mondo  prcfcntc  , in  cui  adi- 
rali! , c nell’  ira  fua  andar  dicendo  : 
Mirare  quegli  Angeli  ribelli  nelle  loro 
Catene  : Mirate  quegli  Uomini  traf- 
greffori  nel  loro  ifilio,  ne’  loro  affanni, 
nella  loro  agonia  , c morte  ; e impara- 
te ; quàtr.  horrcruium  fit  incidere  in  ma- 
nti s Dei  vivtHtis  : ad  Htbr.  10.31.  La 
terza  ragione  è , perchè  Iddio  lemma-, 
mente  fi  compiace  di  poter  moftrarc  al- 
la fua  Corte  , e quelli , c quelle  , che 
forfè  qui  mi  afcoltanoj  c di  cflì  far  l’Elo- 
gio rcgillrato  nell’  Ecclcfiallico  , c di-, 
re  : Mirate  , ò Principi  della  mia  Reg- 
gia', mirate  quell’ Anima  diletta,  la  qua- 
le Poi  kit  tranfgrcdi  , poteva  peccare  , e 
in  mille  occalioni,  a incentivi  di  pecca- 
re trovoflì  ; e pure  , perchè  mi  cono- 
fee  ; perchè  mi  teme  , e ama  : Non  ejt 
tranforeffa.  31.  io.  Sempre  forte,  c fem- 
prc  collante  fi  tenne,  e contro  tutto  l’In- 
ferno , il  mio  amore  ad  ogn’  altro  amo- 
re , e diletto  antepofe  . Quella  Anima 
sì  , quell’  Anima  a nie  piu  piace  , clic 
cento  Mondi  impeccabili  . La  quarta  , 
e per  oggi  l’ultima  ragione  è,  perchè 
in  altro  Mondo  migliore  , c impeccabi- 
le , non  avtrebbc  potuto  moftrarc  1’  im- 
menfità  del  fuo  amore  , in  dare  alla 
morte  il  fuo  Unigenito  per  redenzione 
de’ noftri  peccati  ; c perchè  a Dio  piac- 
que poter  moftrare  al  Ciclo  , e alla 
Terra  il  fuo  Figliuolo  in  Croce  : per- 
chè gli  piacque  nel  fuo  Figliuolo  in 
Croce  far  veder  1’  Idea  , 1’  Efcmplaie 
di  tutte  le  Virtù  inficine  ; perchè  gli 
piacque  nell’  Idea  della  Santità  , far  ve- 
dere 1’  atrocità  del  peccato  ; perchè  fi- 
nalmente gli  piacque  , che  1’  Univcrfo 
tutto  , per  dir  cofa  maravigliofa  , c ilu- 
penda  , dir  potette  : Sic  Deut  Milexit 
Mundum  , ut  Fiii:itn  fuum  Unigenitum 
dover  . Jo.  3.  16.  Perciò  fra  tutti  i Mon- 
di poffibili,  come  mezzo  più  addattato  a 
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■quelli  fuoi  fanti flìrai  Fini,  eleffe  un  Mon- 
do, che  peflìmo  poteflé  rtufcice;  e quan- 
to peggiore  forte , tanto  lode  migliore  a 
palefare  quanto  egli  Ha  buono.  Conclu- 
diamo pertanto , ebe  ottimo  è il  Mon- 
do, quale  Iddio  lo  fece  : che  peflìmo  c 
il  Mondo , quale  noi  refo  I*  abbiamo  ; 
ma  in  quello  pefiimo  Mondo  , per  van- 
to del  nollro  Iddio,  dir  polliamo:  Mon- 
jji , Uomini,  Angeli  impeccabili,  voi 
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belli  farefle  , fe  mai  venifte  alla  luce: 
ma  noi  Peccatori  quali  damo,  abbiam  la 
oria  di  potec  dire»  Il  Figliuolo  di  Dio 
morto  (olamente  per  noftto  Amore  : 
Qycfto  folo,  quanto  a voi  maraviglia  , 
tanto  a noi  cagionar  doverebbe  compun- 
zione i per  fcrvire  non  alla  fecondarla  , 
ma  alla  primaria  intenzione  del  nollro 
Iddio , ebe  è folo  i SanlUficatio  noflra  , 
Ja  noflra  fan  cica. 


QUESTIONE  X. 

Quid  cogitttis  in  cordibus  •veflris ì Lue.  C.  J.  13.  22. 

. •:>  • -*j*-  . • . i.tt  • 

Si  rifponde  ad  alcune  Oppofizioni  contro  la  Creazione , e il  Go- 
verno del  Mondo;  per  chi  non  finifee  mai  di  capa- 
citarli della  divina  Condotta. 


REr  incominciare  la  "Lezione 
prefente,  dove  lafciai  la  Le- 
zione pallata,  mi  fia  pernvef- 
fo  incominciare  così  . Se 
mai,  ò Fedeli  , o nel  legge- 
re le  Scritture,  o neirofletvare  il  Mon- 
do , voi  v‘ incontrane  in  quegli  ardui 
palli  , e in  quelle  difficoltà  , che  pur 
troppo  s’  incontrano  nella  aoftra  Fede  ; 
non  vi  atterrite  , fiate  forri,  fiate  fermi 
in  credere,  c dite  : Nella  mia  Creden- 
za , non  vi  è da  errare  , perche  io  al- 
tro non  credo  , che  quello  , che  dalla 
prima  infallibile  Verità  è flato  rivelato: 
ma  perchè  il  cervello  umano  -è  -si  fatto  , 
che  dove  non  vede  chiara  la  ragione  , e 
non  trova  il  Perchè  di  quel,  che  vede,  o 
afcolra  : ratto  fi  adombra,  e rimane,  per- 
ciò Gefucriflo  interroga  Voi , e Me , 
come  interrogò  una  volta  gli  Scribi , c 
s Farifci,  e dice:  i Quid  cogitarti  in  cordi- 
bus  veftris  ? Che  e~quel  , che  fopra  di 
Me  , c fopra  1'  Opere  mie  , andate  voi 
macinando  nel  voHro  cuore , ò Figliuo- 
li di  Adamo  ? Così  nelle  noftre  interio- 
ri perpleflìtà  il  Signore  c’  interroga  , « 
noi  che  rifpendiamo  ì Io  per  mia  parte 
rifponderò:  Signore  , giacché  Voi  c*  in- 
terrogate , affinchè  noi  coafeflìamo  le  de- 
bolezze del  noflro  cervello,  io  vi  con-) 
del  P.  Zucconi , T omo  F. 


fetìtrò  ingenuamente  , dove  la  mio  Fe- 
de una  talvolta;  c nella  voflra  Creazio- 
ne, e nel  voflro  Governo  del  '.Mondo  , 
s* imbarazza:  ma  Voi  per  voflra  pietà  fa- 
te sì , che  la  voflra  fanta  Scienza  ci  ca- 
paciti in  modo,  che  noi  in  quello  gran 
Teatro  delle  vollre  Maraviglie  , con  tut- 
ta contentezza,  ammiriamo  le  voflrc  Di- 
fpofizioni , che  da  noi  poco  s*  intendono  ; 
e lodiamo  Tempre  ri  voflro  fantiffimo  No- 
me. Quello  farà  oggi  il  Tema  del  mio 
dire;  c incominciamo. 

■ Quid  cogitati!  in  cordibus  vtflris  > Chi 
potrebbe  ridite  tutto  ciò,  che  parta  nel 
noflro  cuore,  nel  leggere  le  fagre  Pagi- 
ne, e nell’  ofiervare  il  Mondo  prefente  ? 
lo  credo,  [e  fermamente  -credo,  c con- 
forto con  Mosè , che  Dei  per  fella  fmtt 
Opera.  Deut.  32.  4.  Che  Iddio  non  può 
errare  in  ciò,  che  fa  ; che  perfette  fian 
le  Opere  fuc  ; c ottimamente  fatto  fia  ii 
Mondo:  ma  confeffo,  che  in  quello  mio 
credere  , non  poco  mi  rurbo  , quando 
leggo  neH’  EpilloIa  di  San  Gio:  che  Man- 
dai totus  in  maligno  pofìtus  eft . 5. 19.  Tut- 
to il  Mondo  è fintato  in  malvagità  , e 
ogni  cofa  è coperta  di  concupifccnza  di 
occhi , di  concupifccnza  di  carne , e in  fu- 
perbia  di  vita,  in  fcellcragginc,  e pecca- 
ti c tutto  involto . E’  vero , che  il  Mon- 
D do 
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do  prefente  non  è più  , quale  Iddio  lo 
fece:  ma  è quale  noi  reto  l'abbiamo  col 
noftro  peccare  : Ma  è vero  ancora  , che 
io  peno  affai  a credere,  che  fìa  ben  fac- 
to un  Mondo,  che  sì  peìTimatnente  rie- 
fee,  e quella  è la  prima  difficoltà  , io 
cui  io  urto,  e a cui  non  finii  di  rifpon- 
«krc  nella  Lezione  paffara.  In  fecondo 
luogo  , confeffo  di  non  poco  turbarmi  , 
quando  leggo  nel  Capo  6.  del  Geneff  , 
che  Iddio  annoiato  del  Mondo  i e degli 
Uomini  , diffe  finalmente-:  Poenitet  me 
fecijfe  eos . 7.  Ora  mi  accorgo  di  ciò , che 
ho  fatto;  cd  ora  tm  pcncb  di  aver  crea- 
to ciò , che  ho  creato  di  Mondo  . Per 
le  quali  parole,  più  d'  un  poco  fon  ten- 
tato di  credere  , che  il  Mondo  non  fia 
quell’  Opera  perfetta  , che  dice  Mosè;  e 
nel  mio  cuore  (i  fufeita  un  certo  pen 
fiero  malvagio,  che  va  dicendo  : Come 
Iddio  è infallibile  nel  fu  i Operare  , fé 
egli  ifteffo  fl  pente  dell'  Opere  lue  f Ed 
oh  quanto  meglio  egli  fatto  avrebbe,  fe- 
in  luogo  di  quefto,  creato  avelie  un'  al 
tro  Mondo,  di  cui  egli  do  ve  He  compia- 
cerli Tempre,  e non  mai  pentirli  ! Ma 
Quid  cogitati*  in  cor  dibus  veftrisì  Che  è 
quel,  che  noi  diciamo,  quando  diciamo 
così?  La  Scieircn  de’  Santi,  che  è la  fo« 
la  Scienza  infallibile  , coll'  Ecciefiaftico 
ci  afficura  , che  Deo  omnia  fuerunt  co- 
gnita, aneequàm  crearentur . 23.  29.  Id- 
dio non  fece  alla  cieca  il  Mondo;  avan- 
ti di  crearlo,  vidde  tutta  la  fua  riufei- 
ra;  vidde  il  fuo  ifteffo  fentimento  ; per- 
chè , cerne  dice  San  Giovanni,  tutte  le 
cofe  trant,  & creata  funi  . Apocal.  4. 
Zi.  erano  prima  di  effèr  create  : perchè 
prima  dell' e flcr  loro  , erano  nell'Idea, 
e nella  Prcvifione  divina.  Se  pertanto  Id- 
dio previdde,  che  il  Mondo  farebbe  sì 
male  riufcico,  che  egli  pentito  fi  farebbe 
di  averlo  creato,  perchè  lo  creò?  Perchè 
dalla  Creazione  non  ritirò  la  mano  ; e 
in  luogo  di  quefto,  non  creò  un'  altro 
Mondo  di  fua  maggior  foddisfazione  ? O 
ottùndo  Divìti.trum  Sapienti*  , & Scien- 
ti* Dei!  Quarti  incomprehenjìbili a funi  ju- 
dicia  ejus  : & invtfiigabiles  vi*  e)ut!  Ad 
Rom.  1 1.  33.  O altezza  della  divina  Sa- 
pienza , quanto  profondi  fono  i voftri 
Giudizi,  quanto  /cerere,  ed  occulte  fo- 
no le  voftrc  Vie!  Nel  noltro  ifteffo  cer- 
care il  perchè  della  Creazione,  bene  ap- 


parifee,  che  Iddio  ne'  fuoi  Giudizi , va  af- 
fai più  in  là  , di  quel  clic  noi  polliamo 
comprendere:  Egli,  creando  il  Mondo  pre- 
fentc,  non  volle  direttamente  il  fuo  pen- 
timento, nò;  perchè  fe  ciò  foffe,  egli  di- 
reteamente  averebbe  voluto  il  noftro  pec- 
care; per  cui  folo  fi  pentiva  ; volle  be- 
ne, c direttamente,  volle  un  Mondo» 
di  cui,  fuppofti  i noftri  peccati,  egli  pen- 
tir  fi  potette,*  e perchè  ? Ut  ofienderet  di- 
vitias  Glori*  Regni  fui,  ac  magnitudinem . 
E fi.  1.  4.  Non  per  altro,  fe  non  perchè, 
coll' ifteffo  fuo  pentimento,  volle  moftra- 
rc  1'  fmntcnfifa  del  fuo  faperc  , del  fuo 
potere,  della  fua  grandezza  , in  far  Tem- 
pre più  di  quel,  clic  fece.  Qui  è il  pun- 
to, Signori  mici  ; e qui  c dove  bifogna 
qualche  pòco  di  attenzione,  per  bene  in- 
tendere quefto  profondo  Accano  , e per 
apprender  li  forza  dell'  anlu.irahll  pepti- 
■nicnto  di  Dip , Allorché,  U Redentore 
nell'  anno  trìgefimo  della  fua  età  flava 
per  incouiinc'are  la  fua  Predicazione  , e 
la  riforma  del  Mondo  , Giovanni  Pre- 
curfore  di  lui  a tutto  Ifdraele  dicev^;  Pae - 
nittntiam  agite  : Pentitevi,  ò Figliuoli"  dìi 
Ifdraele , pentitevi . £ perchè  quefto  nuo- 
vo parlare,  ò Giovanni  ? pctpùc  quefto 
tante  volte  replicare  la  Penitela  ? ’ Per- 
ché; appropinquavit  Rtgnum  Cwlorum.  3.. 
a.  è vicina  la  rinnovazione  del  Mon- 
do, c il  nuovo  Regno  de’  Cieli  già  in- 
comincia a moftrajfi  alla  Terra  . Sicché 
alla  rinnovazione  dei  Mondo  , e all’  in- 
comparabile regno  di  Ctifto  , deve  pre- 
cedere la  Penirenza  ? Or  che  volle  dire- 
iddio  , quando  dille  di  pentirli  d'  aver 
creato  il  Mondo,  e l'Uomo?  Forfè  vol- 
le dire,  che  gli  difpiaceva  la  Creazione, 
o il  Mondo  creato,  o il  fine  , per  cui 
creato  l’aveva?  Ma  come  ciò  , fe  egli  è 
quella  ifteffa  Sapienza,  cujus  difpcjirio  non 
fallitur,  Ecclef.  che  errar  non  può  , che 
fallir  non  sà?  E chi  dirà  mai  , che  iddio 
di  sè,  e del  fuo  operate  , fi  pcntiffe  ? 
Ciò  dir  non  fi  può  certamente  , fenza 
dir  beftemmie.  Dicali  adunque,  clic  egli 
fi  penti,  non  perchè  mal  fatto  foffe  il 
Mondo,  da* lui  creato;  ma  perchè  mal 
fatto  era  quel  , che  nel  Mondo  faceva- 
no gli  Uomini:  e quella  è la  prima  fpie- 
gazione  dell’arduo  patto.  Dicali  in  fecon- 
do luogo,  che  «gli  fi  pentì,  non  per  con- 
dannare se,  cialda  Creazione:  ma  per  cf- 
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trimere  quanto  condannabili  fodero  gli 
Jomini , che  di  loro  , con  tanto  amo- 
re creati,  pentir  lo  facevano;  c quella  è 
l’altra  fpi  eruzione  del  Pentimento  Divi- 
no. Ma  in  terzo  luogo,  c principalmen- 
te, dicali  con  David  che:  Pcrnituit  eum , 
fecundùn-  multitudinem  mifericordia  fu*  . 
Pfalm.  105.  45.  Si  penti  , non  per  .aver 
dolore  di  sé,  ma  per  aver  mifericordia 
di  noi;  e perchè  la  Mifericordia  Divi- 
na, come  dice  San  Paolo;  Ad  Paniten- 
tiam  adducit;  ad  Rom.  2.  4.  conduce  a 
quella  Penitenza,  che  disfi  quanto  fi  è 
fatto  di  male;  perciò  è , che  Iddio  volle 
effere  il  primo  , che  fi  legga  nella  Scrit- 
tura, a dire;  Pcenitet  me:  Mi  pento  di 
avere  tanto  beneficati  gli  Uomini,  affin- 
chè §1»  Uomini  da  quella  mia  efprcffio- 
nc  di  dolore  imparino  a dire  : Pcenitet 
nos  : Ci  pentiamo  di  aver  tanto  offefo 
Iddio:  e le  elfi  cosi  diranno,  io  per  elfi 
farò  quel  , che  eflì  non  afpectano  . O 
Signore  , e che  farete  di  più  di  quel  , 
che  avete  fatto  ? Io  disferò  quanto  elfi 
han  fatto  di  male  nel  Mondo  , io  lave- 
rò il  Mondo,  prima  coll'  acque  del  Di- 
luvio, poi  col  fangue  dell' i (itilo  mio  Fi- 
gliuolo ; io  rinmìoverò  1’  Univerfo  , e 
colla  Redenzione  , farò  nel  Mondo  un’ 
altro  Mondo;  c un’opera  maggiore  dell’ 
ìfteffa  Creazióne  : Perchè  il  Mondo , 
rinnovato  colla  Morte  del  mio  Figliuo- 
lo , farà  un*  Opera  incomparabilmente 
maggiore  del  Mondo  , creato  dàlia  mia 
delira . Ed  ecco , ciò  che  volle  dire  Id- 
dio , quando  dille  ; Pcenitet  tre  ; ecco 
il  Pentimento  Divino,  che  disfa  quanto 
noi  abbiniti  fatto  di  male  ; ecco  quella 
Penitenza  , che  richiedeva  il  Prccurfore 
Giovanni , quando  il  Morvln  era  vicino 
a rinnovarli  col  Regno  di  Crillo  ; ed  ec- 
co finalmente  il  Mondo , che  ncppjr 
colle  fue  malvagità  , ufeir  può  dagli 
eterni  , immutabili  Decreti  dell'  Altiffi- 
mo  Iddio  . Iddio  non  volle  impeccabile 
il  Mondo,  lo  volle  libero  a bene  , c a 
male  operare,  e dilTe,  Mori , c~  vita  in 
manu  tua  cft  : Deut.  30.  ai.  In  tua  mano 
è la  vita,  e la  morte;  il  bene,  e il  male: 
fe  eleggerai  il  bene  operare,  io  nei  Mon- 
do farò  comparire  quanto  Ila  bella  la  In- 
nocenza ; ma  fe  eleggerai  il  male  opera- 
re, io  farò  nel  Mondo  comparire  quan- 
to beila  fia  la  Penitenza  , e colla  Peni- 
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tenza  disfarò  quanto  di  nude  avrai  com- 
mcITo.  Ma  fe  nè  Innocenza , nè  Peni- 
tenza a re  piacerà  , io  nel  Móndo  forò 
veder  qual  fia  la  mia  Santità , e Giufti- 
zia;  e il  Mondo  in  qualunque  parce  va- 
da, Tempre  fervirà  all' alte  mie  infallibili 
idee  . Oh  Sommo  Iddio!  Qui  ibo  à fit- 
titi* tuoi  Pf.  138.  7.  Dove  potrò  io  anda- 
re lontano  da  voi  : fe  dovunque  io  va- 
da, c qualunque  colà  elegga,  Tempre  ho 
da  fervile  alla  voftra  Gloria,  o per  amo- 
re, o per  forza  ; o in  Penitenza,  o in 
Pena?  E ciò  detto  fia  per  inoltrare  a i 
noftri  cervelli,  che  Dio  non  erra  in  ciò, 
che  fa,  dice,  e difponc  ; affinché  ogn’ 
uno  , in  quel  che  non  intende , pieghi 
la  fronte,  adori,  c tremi. 

Ma,  fciolte  le  difficoltà  fopra  la  Crea- 
zione, incominciano  quelle , ches’incon- 
trano  fopra  il  Governo  Divino;  e la  pri- 
ma per  oggi  è quella,  che  lì  trova  nel  Ca- 
po \erzo  del  Genefi  , dove  fi  legge,  che, 
creato  appena  il  Mondo,  un  Serpentac- 
cio  entrò  nel  Paradifo  rcrrcltre;  ittigòla 
prima  Donna  Èva  a mangiar  del  (rutto 
vietato:  claSeddotta  fiaccò  dall’Albero  il 
Pomo:  & comedit;  dedir  que  viro  fuo,  qui 
comedit:  6.  e mangiollo:  mangiar  lo  fe. 
ce  al  fuo  marito  Adamo  ; e Adamo,  ed 
Èva  , e tutti  noi  poveri  loro  Figliuoli 
andammo  in  perdizione  . Or  qui  io  fon 
tentato  a dire:  Perchè  Iddio  lafciò  , che 
quel  ferpeme,  invafato  dal  Diavolo,  cn- 
tralTe  nel  Paradifo  dell’ Innocenza  ? Per- 
chè permife,  clic  c(Tò  adoprattc  la  prepa- 
rata macchina  di  Tentazione,  con  tanta 
rovina  del  genere  umano  ? Non  poteva 
egli  impedirlo?  Non  poteva  allora  allora 
troncargli  la  lingua,  c fchiacciargli  la  te- 
tta ? Poteva  certamente  far  tutto  : Perchè 
adunque  non  lo  fece  ? Perchè  lafciò  ca- 
dere la  felicirà  di  tutte  le  generazioni 
umane?  e per  allargarmi  un  poco  , per- 
chè ora  permette,  che  noi  tutti  di  gior- 
no, e di -notte,  in  cafa,  e fuori  damo  in- 
fettaci da  tanti  Dernmij  tentatori,  che  an- 
cor San  Paolo  fi  doleva  di  avere  anche 
egli  il  fuo  Satanallo  a ridotto,  c di  vivere 
continuamente  nel  fuoco  ? Clic  Iddio , 
avendoci  fatti  liberi  , ci  voglia  ancora 
peccabili»  ciò  facilmente  s’ intende  ; ma 
ettendo  noi  peccabili , che  ci  permetta 
poi  tanti  impulfi  a peccare,  chi  l’inten- 
de? Ed  eccoci  al  nottro  folito  Perchè  fo- 
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pra  il  Governo  dì  Dio.  Dove  dunque,! Gii  Spirici  fupcriori  , colla  loro  virtù? 
trovcrcm  noi  il  Perché  di  quella  nodo-  difputano  fetnpre  cogli  Spiriti  inferiori, 
fi  Hi  ma  Queftionc?  11  dire  con  San  Già-  ed  ora  quelli,  ora  quelli  vincon  la  zuffa, 
conio,  che  unufquifqut  tentai ar  à cohcm-  Gli  Spiriti  inferiori,  ed  umani,  colla  lo- 
pifccntia  fita.  i.  14.  non  è dire  a propo-  ro  libertà,  difputano  feinpre  co’ loro  ge- 
rito, perchè  San  Giacomo  parla  della  ri-  nj,  e inclinazioni ; ed  or  quello',  ed  or 
bcllionc  della  carne,  in  cui  ci  troviamo  quello  all'altro  cede  il  Campo,  e laVit- 
jiello  flato  prefente  ,.  in  cui,  ancor  fen-  toria  -,  e ciò , che  da  quella  zuffa  perpe- 
za  Demonj,  ciafcuno  è tentato  da  pravi  uia  fucccda,  chi  vi  e , clic  non  lo  veg- 
affetti  della  fua  fediziofa  Concupifcenza.  ea , e in  se  non  lo  provi?  Prevale  un! 
Ma  al  tempo  dell’  Innocenza  , avanti  il  influenza  cclcfle  , o una  qualità  clcmcn- 
pcccato,  non  Vera  fedizione  di  Concu-  tare,  e qui  nafee  un’Uomo  , e là  nafce 
pifeenza  5 e il  Serpente  tentatore  , tutto  una  Donna  ; in  un  Monte  fi  forma  il. 
d3  sè  fece  l’imprefa  difeddurrelaDonna,  Diamante  , e in  ùn’  altro  lo  Smeraldo, 
di  far  peccare  Adamo  , e in  lui  , come  Prevale  un’altra  influenza  celelle,  o un* 
Capo  , di  atterrare  tutto  il  Genere  urna-  altra  qualità  dementare  , e qui  muore 
no:  Perchè  adunque  pcrmife  Iddio  que-  un’Uomo,  e là  muore  una  Donna;  qui 
Ila  funcltilTima  tentazione  ? Nè  giova  a maturan  le  biade,  e la  tìorifcon  le  pian- 
qtiello  Perchè  rifpondere  con  San  Paolo,  te  ; e perchè  fecondo  la  Scuola  : Comi- 
che Iddio  non  lafcia  mai  , che  noi  fiam  j ftio  uvius  efl  generai  io  aherius  ; dallamor- 
U’ntati:  Capra  id,  quoti  pojfumus.  1.  Cor.  te  di  una  cofa  , l’altra  fi  genera  ; colla 
10.  13.  fopra  le  noflre  forze  ; perché  è morte  di  quelle  , e colla  generazione  dì, 
vero,,  che  Iddio  ci  affillc  Tempre  colla  filai  quelle  , la  Natura  va  avanti  il  Mondo 
grazia,  affinchè  non  folo  polliamo  , ma'  li  conferva  ; e l’Univcrfo  tutto  è piena 
polliamo  ancor  con  facilità  fupcrarc  il  di  quella,  verità , per  cui , fecondo  l’ ore. 
fuperbo  , 0 feroce  Inimico  ; ma  è vero  ' preferitte  , altri  vergono  , e altri  parto- 
ancora  , clic  Iddio  permette  , che'  il.  fu-  no  : e la  Scena  non  e mai  vuota  , ma. 
perbo  Inimico  ci  tenti  , in  modo  che  per  novità  è Tempre  ammirabile  .•  Ór  fe 
con  tutta,  l’aflìllenza  della  Grazia,  cadcf-  talluno  danneggiato  dal  Sole,  dall’acqua  * 
fe  Adamo  ,.  e noi  dopo  lui  cadiamo  sì  o dal  fuoco,,  bellemnfiando  diceffc:  Pcrr 
fpeffo  nelle  catene  infernali  ; onde  ferri- 1 chè  quello  Sole  ,.  fopra  la  nollra  cella 
prc  torna  da  capo  la  Qucluone,  perchè  Pache  quella  mifchia  perpetua  di  cal- 

Iddio  tanto,  permetta  al  Demonio  ? Che  do  e di  freddo,  nelle  nollrc,  vifccrc? 

rifpon Jcrcino  pertanto,  ò firma  Scienza;  Ognuno  a collui  rifponderebbe:  Oh  noi- 
Et  quid  faipium  <fl  ì che.  cofa  è fedito  fero!  non  vedi  tu  , clic  in  quella  perpe- 
nel  libro  de  lumi  ? Due  cofe  io  trovo  tua  mifchia. d'influenze,  ,di  qualità,  e di. 

ferine  in  quello  libro  celelle  a nuftro  prò-  umori , è limata  la  Natura  tutta  , e il 

pofito;  la  prima  fi  legge  nel  3.  dell'  Eocle-  Mondo  corporeo?  E chi  non  vuole  que- 
fialle,  die  dice:  Cavila  fecit  iena  in  ter».  Ila  Difputa,,  vuole  un’  altro  Mondo,  che 
pare  fut>  & Mundum  tradidìt  ài fput.it io-  non  è creato  ancora  .-  Così  , cred’io* 
ni  tortivi,  ri;  Iddio  colla  fua  infinita  bon-  rifponderebbe  ogn’una  di  fimo  cervello: 
là  , fece  le  tinture  tutte,, e il  Mondo,. e Pache  quella  e la  vera  rifpolla,  che  dar 
pofeia?  L pofeia  lafciò  ogni  cofa. alla dif-  fi.  deve  a tutte  le  Qucilioni  , die  muo- 
puta,  e al  contrailo  ; e la  difputa  inco-  ve  il  noltro  cuore,  allorché  inquiciilfi- 
tninciara  al  principio,  non  è finita  anco-  irto  fopra  ciò  , die  accade  in  Natura,, 
ra;  e guaianoi  fe  folle  finita:  pachègià.  va,  dicendo  .'Perchè  quello,  perchè  quell’ 
finito  farebbe  cella  difputa  .ancora  il  Mon-  altro?  Ma  in  quella  iflefla.  rifpolla  eia-, 
do  . Mirabil  cofa  ! 1 Corpi  fuperiori,  e ,fcun  vede  , die  rifponder  fi.  debba-,  a 
cclclli , colle  loro  influenze , difputano  fem-  chi  dalla  fituazionc. , in  cui  Iddio  Crca- 
pte  co’ Corpi  inferiori,  ed  elementari :. ed  tote  pofe  la  Narura  , e il  Mondo-,  paf— 
or  quello,  or  quell’  altro  prevale.  ICor-  /arido  al  governo,. che. del  Mondo  cica- 
pi  infa  ioti,  eolie  loro  qualità, .difputano  .to  tiene  Iddio  interroga  , e dice:  Per— 
idnprc  inficine  , ed  ora  il  caldo  al  fred-  chè  Iddio  pcrmife  , che  nel  Paradifo  cn*- 
dò,.  ed.  ora  il  freddo,  al.  caldo  fiarrcnde.  , traile  quel  Serpcnuccio  infernale?  e per- 
da; 
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the  permette,  che  tanti  altri  non  mino 
ti  Serpenti  ci  ftian  d’  attorno  a tentarci 
a tutte  l’orc?  Anche  a quella  interroga- 
zione tifponder  fi  deve:  Fratello,  ii  Mon- 
do tutto  è filanto  in  difpura  : la  Vita 
dell'Uomo,  come  dice  Giob,  e una  mi- 
lizia  insellante  di  riffe  naturali,  e mora- 
li ; e fe  quelle  riffe  entrarono  ancora  in 
Cielo  fra  Angeli,  c Angeli  : che  ti  ma- 
ravigli tu,  che  un  di  quegli  Angeli  ca- 
duti , entraffc  in  Paradifi  a difputarc 
con  Èva;  ed  ora  entri  nelle  noftrc  Cam- 
mere  , ne’  noftri  Gabinetti , a difputar 
con  noi  in  vita,  e in  morrei  Lafcia  le 
ammirazioni  -,  prendi  1’  Armi  invincibi- 
li della  nollra  Fede  , e nella  tua  vitto- 
ria , faprai  perchè  Iddio  permetta  que- 
lle Battaglie,  li  ciò  in  prima  rifpolla  . 
Ma  perchè  a quella  rifpolla  qualche  in-, 
quieto  potrebbe  replicate  : A chi  vince  , 
torna  bene  lafciario  entrare  in  battaglia; 
ma  a chi  perde , come  alla  parte  mag- 
giore fuccede,  perche  , perchè  lafciario 
ìn  perpetuo  conflitto  ?* Fratello,  Sorella  , 
fai  perchè  Iddio  ciò  permette!  Perchè  in 
fecondo  luogo  è quel  Dio  , che  è - Da 
rutta  la  Scrittura  fi  raccoglie , che  Iddio 
per  una  parte  f stavi: , OT  miti:  efi  Domi - 
»ns.  Pralm.85.  J.  è un  Signore  foavilfimo 
di  fpiriro,  e governo;  ma  per  1’  altra  è 
un  Signore  Fcrtis,  & Potetti  in  pretto . 
Pfai.  ì??.  8.  di  Potenza , e di  Fortezza  in- 
vincibile: Con  quella  ammirabil  tempra 
di  fpirito , come  ideò,  come  fece  , così 
ancora  governa  il  Mondo  ; e perchè  lo 
fece  quali  teatro , in  cui , come  dice  San 
Paolo,  Spettaculum  fatti  fumiti  Manda  , 
& Angeli  1 , & Heminibus.  1.  Cor.  4,  >9. 
/iamo  in  perpetua  azione  , fpettatori  , e 
/penacelo  infieme  : perciò  dall’  altilTitno 
fuo  Trono  , il  foaviffìmo  , e potcntilfi- 
mo  Iddio  vede,  e come  Giudice  Covra 
no  o (Ferva  il  vallo,  e immenfo teatro  del- 
la natura,  della  Grazia,  c della  Gloria'; 
cd  egli,  clic  tutto  muove  , nulla  appari- 
fce.  Ma -per  venire  al  noli  co  punto,  chi 
può  riferir  ciò,  che  fi  opera,  c quanto 
luccede  in  quello  gran  Teatro  di  Mon- 
do! Operano  le  caufe  natotali;  fi  azzuf- 
fano le  qualità,  e gli  accidenti  ; e che 
accade  ? Ora  un  Giulio,  per  non  parlare 
degli  Empj;  cd  ora  un’altro  rimane  affo- 
cato in  una  Tempetta  > o fchiacciato  da 
una  rovina  ; o infamato  da  un  Malva- 
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già;  o opprclTn  , e fpogliaro  da  un  Tri- 
bunale. O Signore,  e perche  permettete 
sì  fatte  fventurc  a volili  Servi  > Perchè  ; 
Suavis  efi  fpin'tus  Domini ; lo  fpirito,  t 
il  Governo  di  Dio  è foave,  c piacevole  e 
•gli  ha  fatto  il  Mondo,  e 1'  ha  lafcìato 
in  difputa  : c perchè  non  vuol  fare  vio- 
lenze, perciò  lafcia  correre  le  caufe  natu- 
rali, e per  non  troncare  ii  corfodclla  na- 
tura, non  fa  miracoli  a tutte  l’ore  . E 
quanto  ciò  Ga  ben  fatto , per  non  entra- 
re in  altri  pumi,  da  ciò  folo  può  raccot- 
li,  clic  per  tali  permiffìonì,  neffuno  fi  fi- 
da di  se  ne’  fuoi  palli  ; la  natura  è più 
frinita  al  fuo  ccrfo;  e il  Teatro,  è Tempre 
pieno  di  timori,  di  fpcranze;  di  maravi- 
glia, c di  diletto.  Chi  adunque  può  do- 
lerli d'un  Governo  sì  ri  (petroli!  a tetti  gli 
Agenti,  c tanto  piacevole!  Ma  andiamo 
avanti.  Colle  caufe  naturali,  operano  in 
Teatro  ancor  le  caufe"  libere , e i vizj  col- 
le virtù;  la  natura  colla  Grazia;  la  Con- 
cupifcenza  colla  Ragione;  e i Demonj  , 
quali  in  Campo  di  Battaglia,  fon  Tempre 
in  azione,  e in  briga  cogli  Uomini;  ed 
oh  quante,  e quante  volte  avviene,  che 
le  Virtù  cedano  a i Viz|;  la  natura  pre- 
valga alla  Grazia;  la  Concupifcenza  fot- 
tometta  la  ragione;  gli  Uomini  s’arren- 
dano a i Serpenti  Tentatori , c i Demonj 
Tentatoti  trionfino  di  riufeir  sì  benecon- 
tro  Iddio!  O Signore,  perchè  nel  voftro 
Governo  permettete  voi  tante  Battaglie  , 
tante  Tentazioni , e sì  fanelli  avveni- 
menti! Perchè?  Perdio:  Suavis  efi  fpiri- 
tus  Domini.  Iddio  è un  Signore  di  /pi- 
rico, c di  Governo  dolcilfimo.  Egli  ha 
fatti  gli  Angeli,  e gli  Uomini,  e gli  ha 
lafciati  : In  mona  confìtti  fui:  Eccli.  ij. 
14.  in  mano  del  loro  arbitrio,  e della  lo- 
ro liberta:  c perchè  forzar  non  vuole  la 
libertà  di  quelli , o di  queftt  p perchè  non 
vuol  nulla  per  forza  ; perché  vuole,  che 
le  Virtù  non  fiano  neghittofe  in  Tea- 
tro ; ma  fian  provare  tutte  , affinchè  , 
quanto  belle  fono,  fatuo  fian  valorofc  ; 
perciò  è , che  egli  permette  , che  tenti 
chi  vuol  tentare  , che  cada  chi  vuol  ca- 
dere-, c che  fi  perda  chi  vuol  perire  ; e 
quanto  lodevole  Ila  sì  dolce  Governo  , 
da  ciò  Colo  fi  può  arguire,  che  fenza  tali 
permilfiont,  le  caufe  libere  non  farebbero 
più  libere;  gli  Angeli,  e gli  Uomini  po- 
trebbero dolerli  di  aver  ricevuto  ii 
D 3 vo- 


54  Parte  I.  Lezione  X. 


volere,  e non  poterlo  mai  efeguire  •,  di 
aver  ricevuto  le  forze  , non  poterle  mai 
adoperare;  e il  Mondo  non  farebbe  più 
Teatro  di  valore;  ma  di  oziofiti  , c in- 
fingardaggine. La  rifpotta  pertanto  a tut- 
te ìe  Queftioni  del  noftro  cervello,  quan- 
do non  fa  capacitarli  , perché  Iddio  per- 
metta tante  tentazioni,  e peccati,  e di- 
fordini  nel  Mondo,  è folo,  perchè,  fua- 
vii  tfi  fpiritus  Domini : lo  Spirito,  e il 
Governo  di  Dio  è dolciffimo  , c che  la- 
feia  correre  il  Mondo  , come  con  tanta 
fapienza  l'ha  creato.  Ma  perchè  fe  lo  Spi- 
rito del  Signore  è foave;  è ancora:  for- 
tis,  & pttens,  forte  e inoperabile;  c ta- 
le, che  fe  lafcia  correre  il  Mondo,  là  fo- 
to correr  lo  lafcia , dove  egli  vuole  , che 
arrivi;  perciò  oh  quanto  bene  Iddio  coi- 
pifee  ne'  prefitti  fuoi  fegn i ; e il  Mondo 
con  tutti  i fuoi  difordmi  , quanto  bene 
ferve  agli  eterni,  e Immutabili  decreti  del 
Signore!  Prevalfc  all’Uomo  il  Serpente, 
è vero;  e là  nel  Paradifo  Terreftrc  atter- 
rò tutto  il  Genere  umano:  Ma  quando  ef- 
fe credeva  di  aver  trionfato,  vede  l’Uo- 
mo un  tempo  caduto,  ora  efalrato  ad  ef- 
fercUomo  Iddio:  Vede  una  Donna,  che, 
per  vendicare  l'onta  di  Èva,  preme  a lui 
la  tetta,  e gli  fiacca  l'orgoglio;  e vede  il 
Mondo  atterrato,  in  nuova,  e più  ammi- 
rabil  forma  riforto.  Dove  è ora  il  Trion- 
fo dtl  Serpente  tentatore  ? Prevale  egli 
dopo  la  prima  Vittoria  ancora  a noftri 
giorni,  c vero,  e gode , che  molte  fian 


P Anime,  elle  tutt’  ora  entrano  nelle  fue 
Catene:  Ma  quanto  piange  di  diete  da 
altre  Anime  fchernito  , e di  non  aver 
forze  uguali  alle  forze  di  tanti  , c tan- 
te, che  di  lui,  quali  di  Cane  legato,  fi 
ridono?  Freme  il  mifero,  e nel  fuo  In- 
ferno fi  adira  di  efler  vittoriofo  , e pur 
di  edere  in  catena;  e che  il  fuo  tormen- 
tato Regno,  non  mcn  dell’Empireo,  fer- 
va alla  gloria  di  quel  Dio,  a cui  moffc 
la  guerra:  Perchè  fc  è gloria  dell’  invir- 
tifTìmo  Iddio  avere  una  Regia  , piena  ti* 
innumcrabiii  Beati;  non  è minor  gloria 
di  avere  una  Prigione,  piena  d’innume- 
rabili Principi,  e di  fuperbiffimi  fpirirt  in 
fempitcrna  Catena.  Veda  adunque  il  no- 
ftro  inquieto  cervello  , e impari  quanto 
ben  fatto,  e governato  fia  il  Mondo, 
che  dovunque  vada,  Tempre  ha  da  fervi- 
re  alla  gloria  di  quello,  a cui  in  Ciclo, 
in  Terra,  e nell’Inferno  fi  canta  il  Trion- 
fale eterno  Epinicio  : Depofuit  Potente s 
de  fede  , & exaltavit  bumiles  . Adoria- 
mo pertanto  le  ammirabili  difpofizioni 
di  Dio;  c fe  mai  avviene,  che  nella  no- 
ttra  Fede  s’incontri  qualche  patto  diffici- 
le , diciamo  : Io  non  intendo  ciò  , che 
veggo , o afcolto  : Intendo  nondimeno , 
che  l’Eterna  Sapienza  , in  fua  difpofit io- 
ne non  fallitur;  c perciò  adoro  ancora 
quel , che  non  intendo  : e per  vanto 
delia  mia  Fede  , godo  di  creder  di  Dio 
ciò , che  di  gran  lunga  fupera  tutto  il 
mio  intendimento. 


QUESTIONE  X L 

“Bona,  mal*  ; Fita,  & mora  Paupertas,  O* 
honeflas  a Deo  funt . jpccl.  C.  1 1.  n.  14. 

• tc 

Arcani  del  divino  Governo  fopra  il  rifinimento  de’  beni, 
e de’ mali  di  quella  vita. 


fgnore  ahiffimo,  e noftro  Id- 
dio; prima  di  patiate  ad  al 
tri,  parlo  a Voi,  e eoo  Voi 
mi  rallegro  della  fomma  Pa- 
dronanza , che  di  noi , e del- 
le cofe  nofttc  incontrattabile  avete  : ma 


fe  da  Voi  , co'  Beni,  vengono  ancora  i 
Mali;  c fe  : In  manibus  tuis  fortes  me  a. 
Pf.  30.  16.  Nelle  vottre  mani  fon  tutte  le 
noftre  forti  : qual  forte  abbiam  noi  da  ap- 
pettare? E Voi,  come  maneggiate;  Voi, 
come  ripartite  le  noftre  fortune  ? Io  ben 

fe. 
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fo,  che  il  voftro  David  con  molto  affet- 
to a Voi  cantò  * clic  quando  Voi  aprite 
le  voftrc  inani,  ogni cofaauaggiù  fi  riem- 
pie di  benedizione,  c di  allegrezza:  Ape- 
ris  tu  matrum  tuam , cF  imples  omne  Ani- 
mai benedizione . Pf,  144. 16. So,  che  nell’ 
Ecclcfiaftico  c fcritto,  che  i Beni  fon  fat- 
ti per  li  buoni:  Bona  bonis  ab  initio  crea- 
ta fune.  39.30.  Ma  perché  il  Profeta  Aba- 
cuc  fi  duole  , clic  1*  Empio  prevalga  al 
Giudo  : /mpius  pravalet  adverftts  ju/lum  ? 
Perchè  Geremia  piange  , che  gli  Empj 
fian  profpcrati  : Oh  ti  re  via  impiorum  pro- 
fperatur;  dr  bene  ejl  omnibus  , qui  prava- 
ricantar,  <fr  inique  agunt  ? 12.  2.  Perchè 
finalmente  per  quello  noftro  acre  caligi- 
nofo»  non  altro  più  rifuona  , che  fofpiri , 
e lamenti  di  gente,  che  fi  querela,  clic  la 
benedizione  fopra  ogn*  altro,  che  fopra 
il  loro  tetto  arrivi  dal  Ciclo'?  Perciò  Si 
gnore,  e Iddio  benigniamo,  contentate- 
vi , clic  oggi  io  entri  in  quell’  altro  fe- 
greto  del  voflro  Governo  : e interroghi  ; 
perchè  fucceda  tanta  difuguaglianza  nella 
ci rft libazione  dc’bcni,  e dc’niali  fra  noi? 
Apra  il  Libra  di  tutte  le  Verità,  la  Scien- 
za de’ Santi;  fi  prepari  a rifpondcrc  a i 
lamenti  di  tanti  miferi  ; giullilichi  il  di- 
vino Governo  ; e noi  in  qticlto  Argo- 
mento incominciamo  la  Lezione. 

Pauper  fum  ego.  In  nome  di  tutti  i 
Poveri,  incomincia  un’afflitto,  e dice: 
Pauper  fum  ego , & in  laboribus  à inven- 
tate mea.  Pfal.  87.  16.  O mifero  me  ; e 
che  di  buono  a me  più  rclla  in  quella 
vita?  Altri  abbondano  in  tutto;,  e a me 
tutto  manca  » Io  vado  cercando  da  vive- 
re, e non  lo  trovo;  io  in  travaglio  ho 
palfati  i miei  giorni  ; e giorno  buonq  non 
nacque  mai  agli  occhi  mici  : Or  pgrqliè 
ad  altri  tutta  la  benedizione,  e a me  la 
fola  difgrazia?  Scienza  dc’Santi;  che  rii 
ponderem  noi  a quelli  lamenti  ? Quid 
Scriptum  eft  ì Che  cofa  è fcritto  nel  Li 
bro  di  tutte  le  Verità  rivelate  ? Nell' E- 
vnngclio  di  San  Matteo  è fcritto  , clic 
Chtifto,  interrogato  fopra  un  rrododi  ma- 
trimonio , a chi  fi  opponeva,,  rifpofe  ; 
Ab  initio  aatem  non  fui t Jìc , 19.  8.  è ve- 
ro, che  Mose  , per  la  vnltra  durezza  , 
permife  a voi , ò Ebrei , ripudiar  le  vollre 
Mogli  ; ma  al  principio,  nell'  ilthuzione 
del  Matrimonio,  non  fu  cosi:  perchè  il 
Mondo  di  oggi , non  è più  il  Mondo  di 


SS 

allora:  Poverelli,  Poverelli,  di  che  vi  do- 
lete, quando  vi  dolete  della  vollra  Po- 
vertà? Iddio  non  ha  fatto  quel  Mondo  , 
che  corre  a'  giorni  voliti  : Iddio  non  a 
quello,  nè  a quello  in  particolare,  ma  a 
tutti  i Figliuoli  di  Adamo  dille  in  comu- 
ne : Qu.ifì  olera  virentia-,  tradi  di  vobis 
omnia.  Gen.  9.  3.  Io  mi  riferbo  il  Ciclo, 
c a voi  lafcio  l’ufo  della  Terra;  c voi  in 
buona  Fratellanza  godetela  tutti  del  pari. 
Cosi  difpofe  Iddio  al  principio  : Così  fi- 
no al  giorno  d’oggi  fi  fa  della  Luce,  dell’ 
Acqua,  dell’  Aria,  c del  Fuoco,  che  fo- 
no beni  a tutti  comuni.  Ma  fc  della  Ter- 
ra fruttifera  gli  Uomini  fecero  fempre,  e 
tutt’ora  van  facendo  con  ferro  , e forza, 
cento  c mille  divilioni:  fe  quei,  che  era- 
no beni  di  natura  , gli  han  refi  beni  di 
fortuna,  o piattello  di  rapina  ; ncn  vi 
1 dolete  di  Dio;  perchè  al  principio,  No» 
i fuit  Jìc  ; doletevi  de' volici  Fratelli  mag- 
i giori,  che  ufurpando  tutto  per  sè,  nulla 
iafeiano  agli  altri;  echcper  far  ricca  una 
! Cafa  , cento  ne  fecero  poveri  (lime-.  Ma 
voi , ed  elfi  piangete  del  pari  la  condi- 
; zione  del  Genere  umano  , .dopo  il  pec- 
cato; I Fratelli  maggiori , e potenti  mi- 
rino le  miferie  de’  ioro  minori  , mirino 

10  Iquallore,  la  povertà,  e dicano  : Oi- 
mè!  Ecco  a che  è ridotto  il  Mondo,  dac- 
ché non  v’è  più  innocenza;  ma  i mino- 
ri mirino  la  tronfiezza,  mirino  le  fprez- 
zature,  mirino  la  pompa  , e il’  fallo  de’ 
loro  maggiori,  c dicano  ; Oimè!  quelli» 
come  noi,  fon  tutti  condannati  a mor- 
te, c pur  fan  tanto  i fuperbi  ; il  Mon- 
do è tutto  percoflo  , c pur  va  facendo 

11  bello  . Oh  quanto  , oh  quanto  finn 

tutti  caduti!  Dican  cosi:  perchè  affinchè 
or  fi  dica  così  , Iddio  permette  quelle 
difuguaglianze  di  fiamma  nella  Famiglia 
di  Adamo.  Così,  o poco  differentemen- 
te , noi  fra  noi  diciamo  tutto  il  giorno, 
ripiglia  quel  Povero  ; ma  che  giova  il 
così  dire,  fe  frattanto  noi  fiam  quelli  , 
che  nati  fiamo  a fare  mifcrabilc  fpctta- 
colo  di  noi  nel  Mondo  ; e nel  Mondo 
appena  v'  è più  luogo  per  noi  l Scienza 
de’ Santi,  che  cofa  s'ha  da  rifpondcrc  fu 
quello  punto  ,'che  abbraccia  un  Mondo 
di  lamenti  , e di  querele,  contro  il  di- 
vino Governo  -,  perchè  mentre  alcuni  fi 

dolgono  oi.  cllcr  nati  Poveri  , altri  fi 

dolgono  di  efirr  nati  llorpiaci  ; mentre 

U-  4 qud- 
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•udii  fi  dolgono  d‘  cfler  nati  deboli  di 
fenica , quelli  & dolgono  di  effer  nati  de- 
boli d’  ingegno  ; mentre  un  fi  duole  di- 
«slfer  nato  troppo  biliofo,  l’altro  fi  duo 
le  di  cQ'er  nato  troppo  flemmatico  •>  c chi 
£ nato  full’  Alpi  , fi  duole  di  non  effer 
nato  in  Firenze  ; c chi  è nato  in  Tac- 
taria  > oh.  quanto  ha  da,  dolerli  di  non 
efier  nato  io  Italia-!  e chi  v’è,  che  di- 
qualche  cofa  non  acculi  la  Ara  nafeita.  ? 
Quia  igitur  fcriptum  efii  Che  cofa  adua- 

?ue  è fcritto  nel  Libro  delia  Scienza  de' 
anti  » che  è Libro  do’  Principi,  c de’ 
Capi  di  tutte  le  notizie  ì Nell'  Ecclefiattc* 
è ferino,  che  tutte  le  cofc  naturali  dura- 
no come  furono  create  al-  principio:  Vi- 
dici  quid  omnia  opera  , qua  fteit  Deut  , 

rrfevtrtnt-  in  f erpetuuyu  3.  *4.. Ne*  Salmi 
(ermo,  che  il  giorno,  cioè  il  Sole,  le 
Stelle,  c tutte  le  caule  feconde  uni  verni- 
li, e particolari,  feguitano  a operate  co- 
me fu  loto  ordinato  al  principio;. e lana 
tura  tutta  feguita  a correre , conte  a cor- 
cere  incominciò  nella  fua  formazione  > 
Ordina!  ione- tua  per  fé  vera!  dice:  Pf.  118» 
Oc  perche  Je  caufe  feconde»  e la  ormi.- 
ri,  facendo  il  Ipr  corfo, portano,  che  un. 
nafta  di  qaefta,  e l’altro  di  quella  Fami- 
glia; cioè  un  Povero  , c l’altro  Ricco  : 
unoin  Italia,  c l’altro  nella  Libia  areno- 
fa,  cioè  uno  in  feao  della  Chicla»  Spofa 
di  Crifio  , c Lai  ero-,  nel  feno  della  Ceci- 
tà, e dell’ Ignoranza  : uno  di  quella,  c 1 
altro  di  Rutila  Genitura  > cioè  uno  fior- 
piato,  e L altro  fimo;  un  di  quella.,  alai 
tro  di  quella  tempera ,*  perciò  è,  che  Id, 
dio,  clic  trattener  non  vuole  il  cor/o-dcl- 
le  cau fe  feconde  > e della  natura , nc  vuol 
fare  a,  tuue  l’ore  iniraCQli»  bftia.  corre- 
te, coma  corrono  L Fi  tutti  ;.c  nafeerc  da 
quella  vena  L1  0*0.,.  c da  quell’ altra  il 
Hcrrq  ; da  qui  Ha  radice  la  Rofa,  c da 
quell’ altra  il  Paino i.  c La  Rofa  colla  (pi- 
ne indotte:  poiché  cosi  vuoL  la-  natura  : 
Tempo  già.  fu»,  che  la  Giuftizia  Origina- 
le trattenute-  averebbe  tati*  quelle  ftrop- 
ptiaturc  negli  Uomini,  e gli  Uomini  tut- 
ti nati-  farebbero-  c fani  » c belli , e.  deliri 
di  corpo,  e di- mente  t.  c dovunque  nati 
follerò.,,  nati- -tutti  farebbero-  del  pari-  in 
IJaradifo,  c ricchi  del  pari,:  pache  nati 
del  pari  in.  quella  Giuffizia.  «rie male  , 
che  da.  per  rutto  arerebbe  fatto  feto  ero- 
l’ abbondanza  ,,1;  ricchezze , la  tran- 


quillità, e la  pace  del  Paratifo  , cioè  di 
quei  Reni  non  particolari  di  veruno,  ma 
a tutti  comuni.  Oc  che  perduto  abbiam 
quello  privilegio,  convien  foggiacerc  a. 
tutto  quel,  che  porta  la-  moltipiicità  del- 
le caufe  feconde,  e 1»  varietà  della  na- 
tura. Ma  perchè  al  buon  Governo  ap- 
partiene non  folo  ordinar  bene  le  cofc 
ina-  riordinare  ancora  i difordini  , die 
fuccedono  -.-olTcrvaie,  0,  Poverelli  , giac- 
ché per  voi  folo  oggi  io.  parlo  : offriva- 
te, dico,  per  vollvo  conforto,  come  Id- 
dio riordina  bene  nella  fua  caduca  , nel- 
fuo  difordinc  il  Mondo.  A voi  c tocca- 
ta la  Povertà,  è vero;  e ad  altri  la  Ric- 
chezza ma  da  qual  parte  credete  voi 
che  venute  fieno,  e ture' ora  fiorifcano  le; 
Arti  più  belle,  e più  giovevoli  al  Mon- 
do già  difotdinaio  ì DaU'oziofità  de  ric- 
chi o da]  lavoro,  o dall’  indufiria  de’ 
Poveri  ; Nell' Ecclefiafiico  fi  legge,  che:-. 
AialitLtm  decuit  etiofit.is  , 33.  19.  L’o- 
ziofità.  fu.  fem pr*  macftra  de’  vizj,  c la. 
Sapienza,  non  da  alno  nafte,  che  dall’, 
iaduffm»  e dall' applicazione.:  P»jr  indù- 
firium  fequitur,  spienti*.  Pollo  ciò  ,.  dire, 
ò Ricchi,  dire,  ò Poteri,.  in  qual  cafa 
è meglio  naftere  ?..  Si  gira  per  la  Città  , 
e ciò,  che  di  bello- fi  vede  o nelle  Pit- 
ture, o nelle  Scultura,  o nell'  Architet- 
tila de’ Palagi , dcUe  Chitfc  , delle  Tor- 
ri, delle  Cale-,. altro- non  è,. che  lavoro», 
che  indull.ia.di  elicili clic  nacquero  Se- 
condogeniti, t Cadati  nel  Mondo  . Sk 
mo(lrano  le  cc/c  ricchiffime  de’ Primoge- 
niti,, fi  ammirano  gli  Arazzi  , fi  ammi- 
rano le  Tappezzerie,  fi,  ammira  l' addob- 
bo, e la  fupeUettile  tutta-:  e in  cafc  sì 
belle  null’.altro  fi.  vede  di  buono,  fc  non 
quello,  che  ufc»  dalla  cala-  dii  lavoro, 
c.  dell’ indufiria.  Efoc  fu  >ra  quel  Primo- 
geni  tu,.  e quella  Primogenita  ,.  c quali, 
ufc  lì  fi  il.  Sole,  fa.  per.  iurta  una  fp.ufa  di 
lu  mi.  O Poveri ò Poveri  , nati  in  fer 
condo,  c in  terzo  luogo  , riconofcete  il.' 
volito  in  quelle  comparfc  ,,c  ridetevi  più 
di  u«  poco- di  quelli  ,,  clic,  tanto  fi  ten- 
gono deli.’ altrui .. Delle  volile  fatiche  fi 
adornò  il  Mondo  tutto  t e.  fc.  Voi,  avete 
Li /ugno  de'  Rice!»»,  credete,  pure  ,.  che,  L. 
Ricchi  affai  più  hati.bifogno  d;  Voi;. im- 
perocché,. fc  tutti  naftoli mo  uguali  ;.fe. 
lì. toglicilcro  quelle  difuguaglianze  di  nav 
tura,  in  quelli  difordini  d;  Mpndo,  ^uai». 
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faremmo  rutti  , e quale  farebbe  allora  il 
Mondo?  Ciafeuno  da  se  a tcflcic  il  Pan- 
no, a cucirli  la  Velie,  a tagliarli  i Cal- 
cetti ; e quella  Delicata  in  Cucina  , e 
quel  Galante  in  difpcrtfa  a prepararli  il 
pranzo.;  e tutti  al  Campo,  a raccorrc  da 
vivere . Così  Iddio  con  quelle  difugua- 
glianze  di  fortune,  e con  quelli  feambie- 
voli  bilògni  provvede  all’unione  de’ Fra- 
telli ; e di  Arri  belle  adorna  il  Mondo, 
che  è sì  ben  adorno  di  narura- 
Tutto  bene,  tutto  egregiamente  » per 
giutUficare  il  divino  Governo  ; ma  per 
confolazione  de’  Poveri  , quelli  fon  tutti 
PlacoBifmi  , che  in  pratica  nulla  conclu- 
dono. Se  non  vi  foflfe  peccato  , non  vi 
farebbe  Povertà  ; fc  non  vi  foffe  Pover- 
tà, non  vi  farebbero  Arti:  fe  non  vi  fof- 
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tanti  nulla  avere  per  vivere,  e pur  vive*’ 
re , e vivere  lungamente  al  pari  de’  Ric- 
chi; più  de'  Ricchi , in  buona  fanirà  , e 
forfè  ancora  più  de’ Ricchi  in  contentez- 
za, e in  pace;  eflendo  che  i timori  , le 
gare,  le  liti,  Tinimicizic,  o non  entra- 
no , o poco  durano  in  cala  della  pover- 
tà . Ma  ciò  non  e tutto  : I Poveri  in- 
fecondo luogo  quando  veggono  le  grarv 
tenute,  le  gran  Ville,  i gran  Palazzi, 
le  gran  pompe  dc’Ricclii  , fofpirano  e 
dicono:  Ecco-  a dii  tutto,  ed  ceco  a chi 
nulla  ; « non  fanno  quel  tutto  , e quel 
nulla  y che  dicono  . Nell’Evangelio  è 
ferina  una  certa  Parabola  dottrinale  , la 
quale  infegna,  che  a Dio  fe  deve  render 
conto  , non  folo  de’  peccati  commeffi , 
ma  ancora  de’  Beni  ricevuti  : e il  conto- 


fero  Arti,  il  Mondo  farebbe  mcn  bello,  farà  sì  rigorofo  , che  per  cfprcflìonc,  a 
è vero  : ma  con  tutta  quella  verità  a noi  J quel  fervo  , che  aveva  tenuto  oziofo  iL 
tocca  a lavorare,  e a fcrvire  per  vivere;'  talento,  confcgoatoli  dal  Padrone  , fu 
e tal  volta  avviene,  clic  non  fi  trova  nè  detto  : Serve  nequam:  Servo  aeghitrofo ,. 
da  lavorare,  nè  da  fcrvire;  onde,  fe  tal-  anzi  malvaggio,  qual  frutto  mi  rendi  tu 
lora  ci  lamentiamo,  fiavno  antor  coni-' del  talento,  che  io  ti  ho  con  fognato  ì 
patibili . Poveri , non  vi  lamentate  : per-  A te  bada  di  non  averlo  diflipato  ; ina 
clic  fra  tutti  i Fratelli  la  forte  migliore  e ciò  non  bada  a me  ; e voi  , ò ruiniftri: 

toccata  a Voi  ; e Voi  non  ve  ne  avve-  Inntilem  frrzttnt  tjicite  in  tenebra*  extt- 

dete  . Iddio  è autor  della  natura  , e ve-  riorts  ; Mie  trit  fletter  & Jhidor  den- 

io;  ma  è autor  ancor  della  Grazia,  e col-  timi:  Manli,  ij.  ja  Stringete  codui  itv 

la  Grazia  fa  compcnfare  le  mancanze  del-  : quelle  tenebre,  che  fon  di  là  da  queda 
la  natura..  In  primo  luogo  ne’  Salmi  , e vita  , e dove  è pianto  fempi  terno  . Po- 
in  ogni  altro  Libro- della  Scrittura  fàleg-j  viri  quando  Voi  vedex  i Ricchi  ,•  non; 
ge;  clic  mentre  gli-  odclii  degli  Uomini,  ne  abbiate  invidia;  abbiatene  compatrio- 
ti a Voi  lontani  , fi  voltan  tutti  a voflri  ne,  e dite:  Poveri  Signori,  quanto  fono- 
Fratelli  maggiori;  gli  occhi  del  Signore'  indebitati  1:  Quefto-  loro  gsan  Palazzo, 
rimirano  a Voi  , r.ò  vi  perdon  mai  di  e un  loro  gran  debito;  quede  loto-  gran 
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s iila  : Or» li  Domini  in  Pauserei»  refpi 
cium.  Piallila  io.  9.  perchè  il  Signore:  Ec- 
ilut  efi  refugium  pamperi.  PlUin.9-  io.  Si 
è dichiarato,  e vuol  edere  e rifugio  , e 
Piotrttorft,  e Provveditore,  & Pater 
p.-.uperum  : e benché  fia  Padre,  univcrfalc 
di  tutti  per  creazione;  de’  Poveri  nondi- 
meno per  (ingoiare  , e follccita  Provvi- 
denza è Padre  (ingoiar e . Or  die  pare  a 
Voi  di  quedo  primo  privilegio»  ò Pove- 
ri ; I Ricchi  pcnfàtio  a sè  : a Voi  penfa 
Iddio-.  1 Ricchi  fono  a sè  lafciati  ; Voi  a 
Dio  fiere  commeffi  ; a i Ricchi  manca 
tutto  quei  io,  die  (pendono.;  a Voi  man- 
cando tutto  , non  manca  mai  là  paterna 
Provvidenza  divina;  ed  è ben  la.  gran  co- 
fa  quella  , che  noi  reggiamo  Cogl’ occhi 
%oJ?4Ì  ^-ciecj  tinti  Poveri  , e per  anni 


Ville  , quedi  loro  vadi  poderi  fembra- 
no  loto  ricchezze  ; ma  in  verità  , altro 
non  fono  , che  fmifurati  debiti  , per  cui 
vù/ono».  e morranno  falliti- Noi  abbuio  , 
poco  di  avere  , e rulla  da  dare  ;.  anzi 
l.r  nodra  povertà  ci  fa  un  gran  credito- 
davanti  a l'io  ; perche1  eli  noi  (Tngolar- 
mcntc  è fcritto:  .Mere e s ve/ira  no»  eva- 
CH.ibùur  : Ecdefiaft.  a.  8.  & patirmi a 
patpermn  rum  peribit  in  finem  : Pf.ilm.  9. 

O be>Jh  cofa- viver  fenza  debiti  , t 
fcco  alt  altra  vita  portar  molti  crediti 
avalvi-  à quel  Tribunale  che  fa  didin- 
guerc  i Lazzari  dagli  Epuloni  ; e a que- 
ìto»  e a quello,  dire:  RectpiJHbonain vi~ 
ta  tua;  C7  Lavante  Jìmiliter  mula:  mene 
autem  hic  confilatur  , tu  vero  cruciaris- 
Luc.  16.  25.  Tu  godedi  , ò Epulone,  e 
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Lazzaro  penò:  pena  or  tu,  e Lazzaro 
coda  i e la  diftribuzione  eterna  della  Giu- 
ftizia  riformi  la  diftribuzione  temporale 
della  Fonuna.  In  terzo  luogo  , quando 
i Poveri  fi  lamentano , non  fi  accorgo- 
no del  loro  vantaggio.  Nel  fuddetto  E- 
vangclio  fi  leggono  due  Sentenze  , che 
per  verità  poflòno  farci  mutar  parere  fo- 
pra  tutta  la  forte  di  quella  vira . La  pri- 
ma Sentenza  è,  che  la  via  della  falute  è 
filetta,  e angufla  è la  porta  della  Vita  eter- 
na : Anguft.i  porta , & ar3a  via  efi , qua 
duci ; ad  vitant.  Matth.  7.  14.  La  fecon- 
da piò  terribile  Sentenza  è , che  difììci- 
lilYìma  cofa  è,  che  i Ricchi,  i Magni  di 
cucito  Mondo , entrar  pollano  per  quefta 
fpbblime  eterna  porta  , che  al  contrario 
della  larghiftima.  porta  infernale,  è ftret- 
tifiìma:  FacUius.  efi  Camelum  per  far  amen 
acuì  tranfrre  , quam  divitem  latrare  in 
rrgnutr.  Coclorum.  Matth.  19.  14.  1 Ric- 
chi fi  IH  nano  felici,  e fventurati  fi  ten- 
gono • Poveri , e quelli , e quelli  del  pa- 
ri vorrebbero  falvarfi  . Ma  ut  quello  lor 
defiderio,  chi  è più  vantaggiofo  , chi  è 
fcarico  d'agni  pefo:  o chi  è carico  d’im- 
menfa  fonia?  Pei  falvarfi  bifogna  fai  ir  più 
fu  delle  punte  altilTìmc  de’ Monti,  c paf- 
fac  per  dove  appena  entran  gli  Spiriti  . 
Ciafcun  giudichi  pertanto  chi  pallai  più 
facilmente:  che  io  mi  rallegro  co'  Pove- 
ri, che  ad  elfi  non  fia  toccata  la  difgra 
zia  di  dover  correre,  di  dover  falire  con 
Palagj,  con  Ville,  con  Poderoni,  e fac 
chi  di  argento,  e d'oro  lulle  fpalle:  Elfi 
non  hanno  nulla,  c sbrigatiflfimi  fono  a 
falir  per  qualunque  erta,  e a palfarc  per 
qualunque  porta  ; e perciò  con,  erti'  ini 
rallegro,  che  ad  e(Tì  fia  faciliffima  la  via. 
della  falute,  e prima  di  entrare  in  cam 
mino,  n m abbiano  a penfare  a deporre 
ì peli  immenti  di  quella  Terra.  Final- 


mente fe  noi  tutti  , dopo  la  cognizione 
che  abbiamo,  avelfimo  a nafcct  di  nuo- 
vo, e data  ci  folfe  reiezione  della  no, 
lira  forte,  dite,  ò Scienza  dc'Santi,  per 
bene  eleggere , qual  forte  eleggere  do- 
vremmo ? Nella  pròna  Epiftola  di  San 
Giovanni  è fcritto,  che  nell' altra -vita  la' 
forte  migliore  è di  quelli  , che  laran  li- 
miti a Dio-,  e chi  per  vifionc  più  chia- 
ra, più  s’affomiglierà  d*  intelletto,  di  vo- 
lontà, c di  fpirito  a Dio,  fari  ancor  più 
beato  ; Simile  t ei  erimus,  quonìam  vide- 
binms  eum , ficuti  efl.  }.  2.  e perciò  qual* 
è la  forte  migliore  di  quefta  vira,  o no- 
ftra  buona  Maeftra  ? In  qot  fta.  Vita  noi 
non  polliamo  ellcr  limili  a Dio  nella  fua 
Gloria  : Polliamo  bene  attorni  gli.irci  al 
Figliuolo  di  Lui  nella  fua  umiltà  : onde 
fc  la  forte  migliore  dell’  altra  Vita  Jè  1* 
cfler  fimiti  a Dio  ; la  forte  migli  ire  di 

Ì detta  Vita  è : Conforme s fieri  hn.iginis 
ilii  fui,  ad  Rom.  8.  19.  Conformarli  , 
afTomigliarfi all’ Immagine,  c all'Efempio 
del  fuo  Figliuolo  . Il  Figliuolo  di  Dio  , 
come  Sapienza  eterna,  non  errò,  nell* 
elegger  l’ottimo, di  quella  Vita  : e come 
ottima  elelfc  la  forte  della  Povertà,  dell*' 
Umiltà,  della  Pazienza,  e dclPabbando- 
namento  di  tutti  i conforti  umani.  Quel- 
lo pertanto  eleggerebbe  megli»,,  che  cleg- 
a(Tc  a Somigliarli  a quello  efempio  del 
Figliuolo  di  Dio.  Poveri,  Ricchi,  Lie- 
ti, e Afri  itti , voi  fentite  : 1 Ricchi  fon 
compatibili,  fc  fi  trovano  in  ricchezza  , 
c abbondanza  : perchè  citi  fenza  elezio- 
ne nacquer  cosi;  ma  i Poveri  fon  bene 
invidiabili , perchè  fenza  loro  elezione  , 
nacquero,  e vivono,  come  nacque  , vil- 
fe,  e morì  il  Figliuolo  di  Dìo.  Oh  no- 
titi concetti  ! Quanto  diverfamente  da 
quel,  che  noi  crediamo,  pallan  le  co  fc 
davanti  a Dio! 
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Confurrexit  Cairi  ad&crsùs  Fratrem  fuum  cAlcl, 
occidit  curri.  Gen.  cap.  4.  num.  8. 

Sopra  le  Permiffioni  del  divino  Governo;  e ciò  che  di  effe 
dir  lì  debba  per  confolafcione  de’ Gialli,  e per 
confufione  degli  Empj. 


Uando  beffi  le  recitate  parole 
di  Scrittura,  confetto  che  non 
poco  ini  commoffi  , c con 
qualche  turnazione  di  cuore 
elclamai  : Ed  è pur  vero  , 
ebe  tali  cote  fucccdano  nel  Mondo  ; e 
Iddio  , die  del  Mondo  tiene  il  Gover- 
no, (deceder  le  laici,  e nulla  fi  muova? 
Abele  era  giudo  : Abele  era  innocente  : 
Abele  all’  idctfo  Iddio  era  grati  (lì  tuo  ; 
Caino  era  ribaldo»  era  fcellerato;  c pure 
Caino  prevalfe,  c al  povero  Abele  uccifo 
a colpi  di  battone,  toccò  rimanere  ditlefo 
in  un  Campo,  primo  efempio  di  morte 
nel  Mondo.  E chi  può  vivere  , laddove 
convicn  vivere  fra  si  lunedi  avvenimenti? 
Cosi  difs’io,  pieno  di  malinconia;  e co 
sì  dicon  tutti  quelli,  che  ne’ loro  acciden- 
ti van  femprc  cercando  il  Perchè  delle 
loro  amarezze,  e non  fan  inai  dire:  Sia 
benedetto  Iddio.  O benedetto,  e fommo 
Iddio,  giacché  Voi  tali  cole  permettete 
nel  voftro  Governo  » permettete  ancora  a 
me,  che  al  volito  Governo  io  muova  una 
nuova  Qudlionc  , c col  voflro  Geremia 
vi  dica  : Quare  vìa  impitrum  profpcra- 
t*r\  la.  i.  Perchè  agli. Empj  fuccedon  be- 
ne i tutte  le  cote?  anzi,  come  fi  duole  l’al- 
tro Profeta  Abacuc»  lafciatc  che  io  dica, 
perchè  : hnpius  préVAÌat  adverfut  Jufium  ? 
r.  4.  Gli  Empj  prevalgono  a i Giudi  ; e i 
Giuli»  fon  quelli,  che  per  lo  più  perdono 
la  lite  cogli  Empj,?  Il  mio  debole  cervel- 
lo , neppur  dopo  l’ ultima  Lezione  fopra 
di  ciò,  fi  orice  di  capacitarli  di  quefte  ve- 
ltro PetmiflTionj,  ò Signore;  c perciò  la- 
nciate, che  io  di  nuovo  dalla  vaftra  lanca 
Scienza  di  tal  Governo  cerchi  la  ragio- 
ne; affinchè  i nodri  lamenti  appagati  fi- 
nalmente di  tuteo  ciò  , che  ci  avviene  , 
altro  Ira  noi  non  riiuoni  > che  lode  , c 


benedizioni  al  vodijo  fanti  (lìmo  Nome: 
Quella  farà  la  materia,  e il  frutto  della 
Lezione;  c incominciamo. 

Ter  raccor  tutti  i lamenti  in  uno,  e in 
un  folo  rifponderc  a tutee  le  nollre  Quc- 
dioni  contro  il  divino  Governo:  Ciafcun 
fi  lamenta , che  il  Mondo  non  vada  a mo- 
do luo;  e quando  gli  accade  quel  , che 
non  vorrebbe  , ratto  prorompe  , e dice  : 
Perchè  ciò  ? Perchè  ora  è caldo,  e non 
fredd»  ? Perchè  ora  è freddo,  e non  cal- 
do? Perchè  queda  difgrazia  a me,  e quel- 
la fortuna  a quell’ altro?  Così,  or  per  una 
cofa,  or  per  l'altra,  c fpeffe  volte  anco- 
ra in  contrario,  tutti  ci  lamentiamo.  Oc 
per  rifponderc  a quedo  vario,  e innurno- 
rabil  Perchè;  a quedo  inccffantc  , e unl- 
verfal  lamento  : Quid  frriptum  efiì  Che 
cofa  è ferino  nel  Libro  della  fanta  Scien- 
za ? Neil’  Evangelio  di  San  Matteo  , c 
ferino,  che  il  benedetto  Crido  ditfc  un 
giorno  due  parole,  ma  in  due  parole  for- 
mò un  Principio,  che  per  verità  è tutto  a 
notlro  propofito.  Minacciava  egli  a quel- 
li , che  fono  di  fcandalo  a i Fanciulli , e 
ditfc:  Neceffc  efi  , ut  venÌAnt  fcanA.il a ; 
veruntamen  va  homini  illi,  per  qutr»  fcan- 
dalum  vtnerit.  18.  7.  è neccffario  , che 
nel  Mondo  vi  fian  degli  fcandali , ed  or 
quedo,  or  .quell'  altro,  c nel  Corpo,  c 
nell’Anima  urti  in  molte  cofe  , c fpeffe 
volte  fi  fcaofializzi.  O Signore;  come 
intender  fi  deve  ciò  , che  voi  dite  ? Gli 
fcandali  attivi  e pallivi  per  lo  più  fono 
peccati  . Se  pertanto  fono  ncccffarj  gli 
fcandali , n'cccffarj  faranno  ancora  i pec- 
cati , c i peccati  commcffì  forzatamente 
per  ncccffìtà,  dalla  noffra  Teologia  non 
fono  medi  in  conto  di  peccati  . Come 
adunque  fi  fpiega  queda  parola  di  Evan- 
gelio ì La  parola  fcandalo  , benché  nel 
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linguaggio  Bella  Morale,  metaforicamen- 
te lignifichi  chi  induce  altri,  e chi  da  #1- 
tri  fi  lafcia  indurre  a peccare  ; e quello 
fia  il  peccato  , contro  del  quale  in  que- 
llo luogo  parla  il  Redentore*,  perchè  non- 
dimeno la  paiola  fcandalo  propriamente 

IiarlanJo,  ugni  fica  o quella  pietra  , oquel- 
o llerpo,  o quell’ intoppo , in  cui  uno  ur- 
ta nel  tao  cammino!  perciò  Crifto  prò- 
fondamente  parlando  dell’ una,  e dell’al- 
tra fpczie  di  fcandalo,  dille,  che  in  Terra 
T urtar  talvolta  in  sì  fatte  piene  di  fcan- 
dalo è neccffario  : non  per  nccefìiti  di 
antecederne , ma  per  nccctàrà  di  confo 
«guencc  , ovvero  di  foppoftzicmc  ; c vol- 
le dire  , che  fuppoffo  , che  1'  Uomo  fia 
libero , « peccabile  ; c fuppoffo  che  1’ 
Uomo  per  il  peccato  non  fia  più  , qual 
fu  creato,  in  rettitudine  , ma  fia  tutto 
in  difordìnc  , è moralmente  ncceffàrio 
tal  volta  nel  biondo  abbatterli  in  Uomi- 
ni , e Donne  fcandalofc  ; c guai  a quel- 
li , che  fono  ad  altri  occafiòne  di  pec- 
cato : Ma  è neccffario  ancora  intoppare 
fpeffe  volre  in  quel , che  non  piace  , ed 
offendei  perchè  il  Mondo  difordinato  , 
e feorretto  non  ha  più  le  vie  tutte  piane , 
e fiorite,  come  prima  1*  aveva  ; c perciò 
in  cammino  difaflrato,  e feofeefo  , non 
è potàbile  sfuggire  ogn’urto,  c intoppo: 
ed  ceco  la  prima  gcncralitàma  rifpolra  a 
tutte  le  amare  noffre  Qpeftioni.  Ntcef- 
fe,  ntctffe  ejl  ut  venum  fettndah t.  li  Ma- 
te non  e più  in  calma,  come  una  vol- 
ta. 11  Marc  per  li  peccati  è tutto  in  rot- 
ta: c in  mai  graffo,  e rotto  è ncccfla- 
rio,  o affondare  in  temprila,  o urtare 
in  ifcoglj,  o dare  in  fecche,  o qui  , e 
ià  rffer  portato  a difccezione  della  fortu- 
na, e de' venti  : Non  dimandate  pertan- 
to il  Perchè  di  quello,  che  vi  accade  nel 
Mondo*,  ma  per  acquietarvi  una  volta  , 
formate  il  principio  univerfalc  , c dite  : 
Quel , che  è neceffità,  o di  natura  , o di 
condizione,  ed»  fiato,  è innevitabilc;  e 
di  quel  che  è innevitabilc,  non  fi  cerca  il 
Perchè  j ma  fi  cerca  la  Pazienza  ; c fc 
«alluno  fio  ora  non  ha  avuto  gran  faifa 
gno  di  pazienza,  affetti  un  poco  , e fa- 
prà  quanto  neccffaria  gli  fia  la  tolleran- 
za; e quella  è la  prima  tifpoih,  piutro- 
llo  Filoiofica,  clic  Aicctica  all’ amare  no- 
fire  Qucftioni, 

Mala  feconda  rifpofta  più  morale , c 


fotle  più  (tnìv:  tfzlc  dì  tutte  , è che  iw 
confidcrando  nella  Scrittura  la  Domina 
della  finta  Scienza,  offervo  che  le  Que- 
11  ioni  tutte,  che  noi  facciamo  al  Gover- 
no 4i  Dìo , non  vengono  dalla  difficoltà 
dille  cofc  , che  ci  accadono  ; vengono 
dalla  debolezza  del  nodfo  cervello  , che 
confiderà  folo  quel,  clic  Iddio  permette» 
e non  confiderà  quel,  che  Iddio  dilpone 
nel  (ùo  Governo  ; e perchè  Iddio  per- 
mette , clic  gli  Empì  fpeffe  volte  preval- 
gano a iGiulti,  perciò  cui  altro  non  con» 
fiderà,  che  quel,  che  vede,  cfclama:  Per- 
chè, perchè  Iddio  permette,  che  1’  inno- 
cente Abele  fia  uccifo  nel  fior  della  fua 
Gioventù,  c lo  fcclletato  Caino  fabbrichi' 
Città,  fondi  Imperio,  e viva  preffo  a ot- 
tocento anni  > La  Nave  de’  Giudi  va  a 
fondo,  e quella  degli  Empi  è portata  fol- 
la punta  dell’ Onde:  Or  che  Governo  di 
Mondo  è quello  ? Il  Governo  del  Mon* 
do  è faotìffimo:  Ma  convien  diftingucre 
quel,  che  c Permitàone,  da  quel,  che 
è Difpofizionc  di  quello  Governo.  Iddio 
è Arbitro  della  natura,  ma  è Arbirro  an- 
cora della  Giuftizia,  c della  Grazia.  Co- 
me Arbitro  della  natura,  lafcia  correre  , 
e dice  : Dimifi  tot  fccundùm  dt pàtri* 
c ordii  comm  ; ibum  in  adìnventionibus 
fuii.  Pf.  So.  13.  Io  ho  creato  la  natura  , 
e correr  la  la  (ciò  dove  ella  è portata  : Io 
ho  fatto  tutte  la  caufe  feconde  neccffa- 
ric,  e libere,  e far  non  voglio  perpetui 
miracoli  per  trattenere  il  loro  volere  , 
e operare  : cosi  dice  Iddio,  come  Arbitro 
della  natura.  Ma  fe  come  Arbitro  del- 
la natura,  egli  lafcia  correre;  non  la- 
foia  già  correre,  come  Arbirro  delia  Giu- 
ffizia,  e della  Grazia:  in#  dice:  Egtjtt- 
JHtins  judicabo.  Pf.  14.  13.  Figliuoli  degli 
Uomini,  dalle  mie  Pcnnitàoni  non  vi 
date  a credere  che  io  donna  nel  Gover- 
no del  Mondo  : Perchè  io,  che  permet- 
to operare  come  volete  , giudicherò  poi 
tutte  le  Opere  voflre,  c nulla  farà  mai, 
che  io  laici  patiate,  quafi  Arbitro  fon- 
nolento  del  Mondo.  Nulla  adunque  fi 
fa',  che  quantunque  permeilo , non  fia 
con  rutto  ciò  (meramente  giudicato  da 
Dio  . Qui  , Signori  miei  , qui  è il 
pieno  , qui  c il  torre  del  Divino  Go- 
verno; c qui  è dowe  fi  rlfponde  a tutw 
te  le  impercinentitàmc  noffre  Queftio» 
ni , Noi  ci  fcandalixziatno  del  divia* 

Go- 
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Governo , che  al  giudo  Abele  lafciafle 
evalcre  lo  feci lerato Caino.  Ma  perchè 
dio  governa  il  Mondo,  non  con  entrar 
di  mezzo  alle  nodre  difpurc,  o con  nar- 
tcncrc  or  quella , ed  or  quell’  altra  caufa 
feconda  ; ma  con  fare  a tutti  Giudizi.!  ; 
dopo  l’Omicidio  , che  fa  del  Vittoriofo 
Caino  ì Oflerviam  bene  queda  verità. 
Signori  miei  , e rendiam  la  ragione  al 
nodro  antico  Perchè  , Parla  ii  Savio  di 
quede  noftre  fortune  di  Mare-,  che  sì 
fpeffo  accadono,  e dice  ; Condemnat  au- 
tori juftus  mortimi  vive t impios  ; & in- 
ventiti celerini  confumm.ua  langam  vitam 
injufti.  Pf.  16.  Voi  credete  in  quedo  per- 
petuo conflitto  della  vita  umana  , che  i 
Giudi  rimangano  oppreflì  ,.  e gli  Empj., 
perchè  fon  più  arditi  ; finn-  quelli  , che 
trionfino  in  Campo;  ma  fe  leggerete  be- 
ne le  Scritture,,  troverete,  che  non  è co*- 
sì.  Abele  fu  fopraffarro  da  Caino,  è ve- 
ro ; ma  Abele  , perchè  era  giudo  , pre- 
valse tanto  a Caino  , che  quando  perdè 
la  vita , c la  lite  allora  appunto  fu, 
che  ìimafc  Superiore , e Giudice  di  Cai- 
no : La  fra  morte  , la  fua  opprelTionc 
iitriTa  fu  quella;  che  ccndannò-Caino ; c 
Caino  in  fua  Vita,  altro  più  non  fece, 
che  temere  il  nome,  e fuggir  la  memoria 
dell’  oppreflo  Abele  . Abele  1'  agitava  di 
giorno  ; Abele  lo  tormentava  di  notte;, 
e quando  Abck  più  non  parlava,  il  mi- 
icto  Caino  , quali  bandito  dal  Mondo». 
Erofugus  in  Terra.  Gen.  4.  1 6-  fuggendo, 
da  una  Terra  all’altra,  luogo  fiotto  più 
non  trovò  in  Terra;  Colo  perche  : Con- 
ti tmn.tr  Juflus  mortati  Eivas  impios  ; CT 
ju  vemus  celerini  con fttmm.it a long, un  vi- 
lam  injuJH . Iddio,  che  nel  Governo  del- 
la Natura,  lafcia  correre  tutte  le  fortune- 
dei  Mate  : nel  Governo  della  Giudizia 
è si  attento , cd  efatro , che  neppure  una 
parola  , neppure  un  penfiero  lafcia  pafla- 
k lenza  procedo  ; c nella  Cofcienza  di 
ciafeuno  ha  una  sì.  pronta  giudicatura, 
che  Paolo  per  clfa  ancor  halle  pciftcu- 
zioni  più  atroci,  fi  confolava,  c diceva. 
Gloria-  nojbra  bete  ejt , Tejtimonium  Con- 
cienti* tioftr*.  2.  ad  Cor.  1. 12.  La  con- 
folazionc,.  c la  gloria  liofila  frallenodrc 
contraddizioni,  è ilTcdimonio  della  noftra 
Cofcienza-.  La  Cofcienza  sì,  la  Cofcicn- 
za.  fu  quella  , che  dopo  la  fua  Vittoria, 
fccc  dite  a.  Caino,.  Omr.is , qui  incenerir 


me,  occidet  me  : Gcnef. 4. 14.  Oimè  ! ih 
Mondo  tutto  è contro,  di  me  rivolto, 
e io  come  portò  campare  la  Vita  2 Che 
dice  ora  il  nodro  Cervello 2 E’. forfè  ad- 
dormentato Iddio  nel  Governo  del  Monv  . 
do  2 Oppreflì1,  maltrattati  dal  Mare,., 
da  Venti  , e dalle  Perfonc , fe  voi  vi 
rivoltate  al  Governo  della  Natura  ; al- 
tro non  vi  ridonderà  r fc  non  che  : Ne- 
cejfe  ejl , ut  veniant  fc  andata  :■  Chi  vive 
in  Marc  ha  da  incontrar  Tcmpcdc  ; ma. 
fc  interrogate  il  Governo  della  Giudi- 
zia  , tutto  faptetc  ; c quanto  più  farete 
oppreflì tanto  migliore  troverete  Li  vo- 
ftra  caufa- 

Bene,  qui  dice  un  Maltrattato;  io  for 
che  i Caini  , quanto  più  ritfcouo  nelle 
loro  iniquità,  tanto  fono  di  condizione 
peggiore  . Ma  frattanto  il  nembo  cade 
fopra  di  me  ;■  e a me  tocca  con  Abele 
a rimaner  di  folto  : Perchè  adunque  Id- 
dio , a-  cui  è rutto  poflibilc  , mi  lafcia 
tanto  patire’  O Tribolato,  fenti  di  gra- 
zia un’altra  rifpoda  , e impara  la.  bella 
occafionc  , iti  cui  ti  ha  modo.  il  giuftif- 
finio  Iddio  . Allorché  Giob  da’  fuol  Ser- 
vitoti, udì  tutta  la  ferie  dc’fuoi  mali,  e 
quanto  dalla-  Natura,  e dallTnicrnofof- 
fe  pcrcoflti,  non-  tenne  la  voce,  c dille: 
Dominili  dedit  , Dominiti  abjhtlit  : font 
Domino  placuit  , ita  fattura  eft  ; fit  no- 
man  Domini  benedici  mi  . 1.  20- Iddio  mi 
diede  tutto  ciò  , che  di  bene  io  polle- 
deva  ; tutto  ciò  r che  di  bene  io  poflc- 
jdeva  , Lidio  mi  ita  tolto-:  Iddio  c Pa- 
drone , e a me  è fucccduto  ciò  , che  x. 
lai  è piaciuto:  ila  adunque  benedetto  in 
eterno  il  filo  Nome  ; c profeguendo  il 
fuo  parlare  fr-a  i fuoi  più  atroci  dolori  v 
aggiunfe:  Expetto  dome  venia  t.  immuta- 
rlo mea.  14.  14-  Io  fono  ora  tutto  per- 
co  fio  ; ora  fono  tutto  piagato  ;■  ma  da. 
quede  mie  rovine  afpctto  di  arrivare  al- 
lo- dato  della  mia  immutabilità  , dove: 
Rurfum  circumdabor  pelle  mea , fatò  ri- 
vedilo di-  nuovo::  Et  in  carne  mea  vide-- 
bo  Dennt  meum.  19.  26.  Con  quedi  oc- 
chi ideili  , che  era  sì  piangono  , vedrò* 
il  mio  Iddio,  vedrò  il  mio  Salvatore, 
c fatò  beato  - Così  dille  Giob  nelle  fuc 
afflizioni;  c perciò  Iddio,  per  udirlo  par- 
lar così  , lafciò  contro  dì  lui  correte  la. 
Natura  , e infuriare  l' Inferno  . Ed  ecco, 
la  nuova  rifpoda  al  vodto  Perchè  , ù. 

Afflitr 
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Afflitti.  E’  sì  bella  la  Pazienza,  è sì  bel- 
la la  Speranza  , é sì  invitta  La  Fede,  e 
le  Virtù  tutte  fon  tanto  lumìnofe  > che 
Iddio , pet  farle  comparire  in  Teatro  , 
lafcia  correr  le  caufe  feconde,  e fa  l’ad- 
dormentato nel  Governo  della  Natura  . 
Se  Iddio  tratteneffe  le  dilgrazie  , fc  fre- 
nale i nembi  tutti,  c le  temprile , il 
Mondo  farebbe  certamente  un  Mondo 
affai  allegro;  ma  coll’ allegrezza  fempre 
in  ifeena , qual  luogo  rimarrebbe  al  va- 
lore? ma  per  li  pianti  , che  ora  in  que- 
lla, e ora  in  quell’ altra  parte  rabbocca- 
no, oh  qual  Mondo  è il  Mondo  prefen- 
te  ! Effo  è orrido  per  le  fatiche  , per  li 
travaglj  , e dolori , che  con  crudo  vilo 
comparirono  a far  la  lor  parte  : ma  oh 
quanto  è bello  il  vedere  là  un’  Anima  » 
che  affoga  nelle  fue  lagrime  ; e pur  di- 
ce : Rene  dietim  Domino  in  omni  tempore , 
femper  lans  ejtu  in  ore  meo  ! Pfalm.  33.  a. 
incrudelita  pure  l’ora,  e ’l  giorno,  che 
dalle  mie  labbra  non  potrà  giammai  fiac- 
care le  lodi  di  Dio.  E dopo ‘quella,  ve- 
dere un’ altr’  Anima,  contro  dì  cui  par  » 
che  fi  muova  la  Terra  , e l’ Inferno,  e 
pur  non  1’ atterrite  ; ed  ella  e canta,  e 
dice  : Domimts  illuminatiti  me  a , & fa- 
ine me  a , quem  timebo  ! Domìnm  prote- 
Uor  vita  me* , à quo  trepidabo  ? Pfal.  26. 
1.  Iddio  è meco  , c chi  può  farmi  pau- 
ra; la  Fede  mi  dà  l’armatura;  e lo  feu- 
do; c chi  può  fmuover  la  mia  collanza; 
e con  quelle  udire  altre  Anime,  che  ac. 
ccfe  in  volto,  e cogli  occhi  in  Cielo  , 
van  dicendo  : Propter  te  mortificami 
tota  die  : aftimati  furnus  ficut  oves  occi- 
fionis.  Pfalm.  43.  21.  Per  Voi  , ò Dio  , 
noi  ci  troviamo  in  quelli  golfi,*  per  Voi 
ardiamo  in  quello  fuoco:  per  Voi  vivia- 
mo fra  quelli  tormenti;  e perché  per  Voi 
fiamo  dolenti , oh  quanto  é dolce  il  no- 
llro  dolore  ! Se  tali  Anime,  dico,  fono 
nel  Mondo  , qual  Mondo  più  bello  del 
nortro  Mondo,  pieno  di  guai?  Quello  a 
Dio  piace  ; quello  a Lui  è gloriofo  ; 
perchè  in  quello  comparite  qual  fia  la 
Fede  , quale  la  Pazienza  , quale  la  Spe- 
ranza, quale  la  Fortezza,  quale  il  Va- 
lore , quale  la  Virtù  . Per  vedere  tali 
Virtù  , fempre  in  cfercizio , e in  batta- 
glia, Iddio  permette  tutti  gli  fcandali , 
e a un  Mondo  tutto  tranquillo  antepo- 
ne un’Anima  fola  in  travaglio  per  Lui. 


Tribolati  , imparate  qui  la  bella  fign- 
ra  , che  fra  i vollri  travaglj  far  potete 
in  quella  gran  Teatro  delle  Maraviglie 
divine. 

Ma  non  fon  quelle  fole  le  ragioni  del- 
le tempefte  , che  arrivano  a i Giufti  . 
Quelle  rifpondono  alle  Queftioni  degli 
Uomini , non  rifpond  mo  alle  Queftio- 
ni de’Demonj;  c a Dia  molto  più  pre- 
me di  sè  render  conto  a noi;  ma  molto 
più  preme  del  fuo  Governo  render  con- 
to al  Mondo  Angelico  , Mondo  rutto 
d’intelligenze.  Or  quelle  Intelligenze, 
che  dicono  : Et  quid  fcriptum  efi  ? Nel 
Libro  di  Tobia  è ferino,  che  l'Angelo 
Raffaele  dopo  la  lunghi  firma  pazienza  di 
quel  fanto  Vecchio,  dille  finalmente  a 
lui:  Tobia,  tu  folli  accetto  a Dio  nellq 
tue  preghiere,  tu  a Dio  folli  accetto  nel- 
le tue  elemofine,  nelle  tue  offervanze  z 
e perciò  ? Chi  non  avcrtbbe  afpettato  , 
che  l’Angelo  doveffe  foggiungere:  Perchè 
tu  folli  da  Dio  gradito,  perciò  Iddio  fio- 
rir tanto  ti  fece  in  profpcrità.  Ma  l’An- 
gelo fanto  non  foggiunfe  così;  ma  dif- 
fe:  Quia  acceptut  eras  Deo  , neceffe  fuit 
ut  tematio  probaret  te  . 11.  13.  perchè 

folli  gradito  , perciò  fu  ncceffario , che 
folli  lungamente  tentato  , e provato  da 
travaglj,  da  afflizioni,  e da  lagrime.  Ed 
ecco  nuova  necellìtà  ; neceffità  di  fcan- 
dali nel  Governo  della  Natura;  c necef- 
fità di  tentazioni , e di  prove  nel  Go- 
verno della  Giullizia  . Or  che  necclììtì 
è quella  ? e perchè  a Dio  è ncceffario  , 
clic  travaglj  , e affligga  quell’  Anime  , 
che  egli  approva  > E’  diffìcile  a rendere 
quello  Perchè.  Ma  nel  Libro  di  Giob  fi 
legge,  che  il  Demonio  un  giorno  inter- 
rogato da  Dio  fopra  la  bontà  , c virtù 
dell’  ifteffo  Giob,  con  beffe  rifpofe  : Oh 
la  gran  bontà  di  Giob  : Numquid  Job 
frufirà  timet  Deum  ? 1.  9.  Non  è forfè 
interrile  di  Giob  ancora  in  fua  Vita  , 1“ 
effer  buono , e offervante  ? Se  egli  vi 
teme,  il  luo  timore  gli  frutta  ancor  be- 
ne. Voi  dato  gli  avete  uno  fiala  sì  fiori- 
to, edi  giorno  in  giorno  tanto  lo  profpc- 
rate,  che  può  fcrvirvi  allegramente  per 
fuo  vantaggio:  Sed  extende  paululkm  ma- 
num  tu  am , & tango  omnia  , qua  porti* 
det.  ibi.  io.  Ma  toccatelo  un  poco  nella 
fanità,  nell’onore,  c in  cièche  gli  duole; 
e allora  vedremo  qual  fia  la  bontà  di 
- , ■ Giob» 
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Giob , che  voi  tanto  lodate  . Cosi  dì  fife 
Sa'tan  quafi  per  deridere  avanti  il  Tribu- 
nale di  Dio  tutte  le  noftre  comodi  (lime 
divozioncine.  Onde  Iddio,  per  confon- 
dere quell’ atroce  Demonio  , per  giurtifi- 
care  l’ amore,  che  portava  a Giob,  e le 
lodi,  che  date  gli  aveva,  per  render  con- 
to della  lua  Giuftizia  a tutto  il  Mondo 
Angelico,  e Infernale  , che  fece  ? diede 
licenza  a quel  fuperbiffìmo  Spirito  di  ten- 
tare, di  percuotere  , di  impiagare  quan- 
to voleva  quel  firn’  Uomo,  e di  ridurre 
Giob  ad  effere  il  primo  Efempio  di  Pa- 
zienza . Ed  ecco  perche  è neceffario  , ebe 
provate  fieno  quell1  Anime,  che  piaccio- 
no a Dio:  Ecco  quanto  deboli  fiano quell' 
Anime,  che' quando  fono  tentate  , ere 
dono  di  non  piacere  a Dio  ; mentre  per 
quello  folo,  che  a Dio  piacciono,  è ne 
cedano  che  fian  tentate  , e paffìoo  per 
ferro  , e per  fuoco  : ed  ecco  il  primo 
Perchè  della  neceflìtà  delle  nortre  Tribo 
lazioni  . Ma  il  fecondo  Perchè  è affai 
piu  intelligibile,  e pure  non  fi  tinifee  di 
mai  intenderlo  bene  : Iddio  gran  cofe 
prepara  nell1  altra  vita  i egli  prepara  Co 
rona  , egli  piepara  Regno  : egli  prepara 
Gloria,  e Beatitudine  fetnpitrina;  e qual 
bene  v'  è . ch>  egli  non  ci  tenga  prepa 
raro  > Ma  egli  di  tre  al  Padre  di  tutti  i 
Crrdcm  Àbramo  , e a cialcun  di  noi 
va  replicando  N4i  tirr.ert  Abram  : Fgo 
Prót  celar  tutu  fui* , or  n.  tre  et  tua  magna 
ninis.  Cen.  15.  non  temere,  ò Àbramo;; 
loffia  per  un  poco  tutio  quel-,  che  ne’ 
tuoi  giorni  ti  accade;  (offri  allegramen- 
te il  pelo  della  tua  Vita  : c le  dilazioni 
del  mio  Governo  ; percr.è  io  fon  quel, 
lo,  che  ci  proteggo  , ed  io,  con  tutti  i 
mìei  beni  , ampiamente  riconipenferò  le 
tue  fatiche:  Ma  avverti,  e a tuoi  Polte 
ri  fallo  avvertire,  che  io  colla  mia  Glo- 
ria, non  Cono  un  dono  gratuito  nò,  che 
fi  concede  lenza  verun  merito  : Io , e il 
mio  Regno,  è Corona,  e Gloria,  che 
dobbiamo  effer  meritati  a collo  di  mol- 
te fatiche,  c travaglj  ; perchè  Ego  fum 
mercé t : Io  fono  mercede  di  fudori,  fo- 
no ricomptnfa  di  rravaglj;  non  fono  re- 
galo, e donativo  d'  ozioli,  ed  infingar- 
di . Ego  fum  merce t tua  magna  nimit  . 
Cosi  dice  iddio  : ma  da  tutto  ciò  , che 
s’ inferifee  ? S'inferifce  una  terza  ncceflì- 
ù tnncviubiic  di  c fiere  incomodati  fpef- 
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fe  volte,  e di  patir  molto  , fc  vogliamo 
falvarci  . Non  dico  così  , per  rare  la 
Predica  delle  Tribolazioni  , dico  cosi  , 
per  cavare  dalla  Scrittura  i Principi  del- 
la Santa  Scienza:  e il  Principio  di  ciò, 
che  vado  dicendo,  non  è di  un  Profeta 
nò;  ma  è delJ’ifteffo  Crifto,  Figliuolo  di 
Dio , Piangevano  i due  Difcepoli  che 
andavano  in  Emaus  , la  morte  del  loc 
Maertro  ; nè  fapevan  capicitarfi  perchè 
morto  foffe  fra  tanti  dolori  il  Figliuolo 
di  Dio  . Apparve  loro  in  forma  di  Pel- 
legrino il  benedetto  Signore,  e fgridan- 
doli  delle  Qucrtioni  , che  fopra  quello 
punto  andavan  facendo,  diffe.  O fluiti, 
& tardi  corde  ad  credendum!  Nonne  hac 
oportuit  pati  Chriftum , C7"  ita  intr are  in 
gloriam  fuam  > LuC.  14.  16.  O rozzi  , e 
idioti  che  liete  ; c non  fapcre  voi  , e il 
voltro  Maertro  non  vi  ha  d tto  molte 
volte  , che  bifognava  , che  era  nectffa- 
rio  , che  egli  patiffe  ciò,  clic  ha  patito, 
per  entrare  nel  fuo  Regno  , e a voi 
aprire  le  chiufe  porte  del  Cielo  ? Sicché 
ancora  al  Figliuolo  di  Dio  , nel  prefen- 
te  Decreto  , fu  neceffario  patire  , quan- 
to fa  patire  un'  Uomo  in  Carne  morta- 
le}  Oh  quanta  è la  nollra  pazzia,  quan- 
do al  governo  di  Dio  diciamo  , Perchè  I 
Il  Redentore  definì,  che  in  quella  vita  : 
ntcejfc  tft , ut  veniant  f caudata:  è necef- 
fario incontrar  degli  urti,  e degli  in- 
toppi . L1  Angelo  Raffaele  definì  , che 
a' Giudi  è neceffario  eller  più  di  un  po- 
co provali:  Nece/fe  fuit , ut  tentai  io  prò - 
baret  te:  Iddio  definì,  che  la  Gloria  deli* 
altra  vita  è mercede,  non  è dono:  Ego 
merces  tua.  Crifto  definifee  , che  per  ri- 
portare queda  mercede , ancora  a lui 
fu  nccedario  foffrire  rutti  i dolori  della 
fua  Croce  : Paolo  Apportelo  aggiunge  , 
che  quella  è una  mercede  sì  grande  , 
che  immenfamente  eccede  tutto  il  me- 
rito delle  nortre  fatiche:  Exiftimo  enim, 
qu'od  non  funt  condigna  pafftones  bujut  tem- 
poris ad  futura»  gloriam,  qua  revelabitur 
in  nobit:  ad  Rom.  8.  18.  E pur  noi  al- 
la prima  vifta  di  qualche  cofa  , che  c’ 
incomodi,  o ci  maltratti  un  poco,  quali 
a cofa  infolita  nel  Mondo,  gridiamo  all' 
aria  : Perchè , perchè  quello  a me  ì O 
Sommo  Re  della  Gloria  , che  in  quello 
giorno  riforgeie  da  morte,  vincitor  della 
Morte,  c deli’  inferno  i che  negli  fplendori 

delle 


64  Parte  1.  Lezione  XII, 

delle  vnftre  piaghe  moftrare  quanto  flabello  I tvccelìarioa  ogn 'Uomo  ; ma  molto  più  ine-' 
l'aver  vinto  in  atroci  battaglie,  fateci  ap-  [ cefTarioachi  racle  piacere  a Voi , e con  Voi 
prendere  bene  quelle  verità  : ghe  il  patire  ò I entrare  neH'iramenlkà  della  Voftra  Gloria. 


QUESTIONE  XIIL 

\ 

Con  fili  um  metti»  Jlaiit,  & omnis  voluntas  me» 
fiet.  If.  Cap.  4 6.  num.  io. 

Arcani  del  divino  Governo  , e delle  fue  Intenzioni. 


He  a Dio  tocchi  a dar  Leggi , 
a far  Precetti  , c a governa- 
re il  Mondo;  e a noi  tocchi 
a foggiacerc  , e obbedire  a 
queH’onnipotetue  voler»  ; que- 
llo è unJ  Articolo,  in  cui  tutti  dd  pati 
convenite  dobbiamo,  fc  pon  ci  piace  mu- 
tar Religione.  Cosi  richiede  l’ afToluto  do- 
minio del  Creatore  , così  vuole  la  total 
dipendenza  delle  Creature.  Ma  che  a Dio 
piaccia  darci  quella  più,  che  quell*  altra 
legge,-  ufar  con  noi  quello  più,  che  quell’ 
altro  governo,  qui  è dove  urta  più  d’un 
poco  la  noftrafede;  e perchè  noi  non  in- 
tendiamo l’intenzione,  e il  fine  del  Go- 
verno divino,  qui  è dove  lontani  talvol- 
ta non  liamo  dal  concepir  que’Iamenti, 
che  non  fon  poco  ingiuriofi  alla  Sovra- 
nità di  Dio,  e fon  molto  drfdicevcdi  al- 
la dipendenza  noftra.  -Or  io  per  acquie- 
tar ancor  quella  parte  del  noflro  torbi- 
do cervulo  , .e  per  appagare  tutti  4 la 
menti  della  noftra  ignoranza  , fon  oggi 
rifoluto  di  entrare  in  queflo  Segreto  del 
Governo  divino,  e d'interrogare  la  Scien- 
za de’  Santi , per  fapec  da  effa  1’  inten- 
zioni del  divino  Governo  , « perchè  a 
Dio  piaccia  governarci  come  ci  gover- 
na. A Voi  fon  gli  occhi  miei  , ò Gran 
Vergine  Madre,  e a Voi,  che  oggi  del 
Regno  dì  Dio  coronata  folle  Regina  , 
dedico  quella  mia  Lezione  ; e incomin- 
ciamo . 

Benché  fia  una  fpezic  di  fedizione,  di- 
jrnaodarc  a’ Sovrani  la  ragione  de’ loro  E- 


ditti,  e Comandi  : io  nondimeno  , no* 
fo  da  qual  genio  portato  , rifolutameore 
dimando,  perché  iddio  ci  tratti  come  ci 
tratta?  Egli  in  primo  luogo  ci  comanda 
colla  Legge  Naturale,  ci  comanda  colla 
Legge  Evangelica , ci  comanda  colla  Leg-s 
ge  Ecdefiaftica,  e Umana;  e noi  ci  tro- 
viamo tra  innumcrabili  Comandamento 
ftretti,  c legati.  Egli  in  fecondo  luogo  ci 
comanda  cofc  non  punto  gioconde  alla 
noftra  umanità,  e che  ripugnano  a tutte 
le  noftre  inclinazioni . Egli  in  terzo  luo- 
go comanda,  e vuole,  come  diffe David, 
e (Ter  obbedito  con  tutta  efattezza  : T * 
manàafti  mandar  a tua  eujìodiri  nimir.  Pf. 
i r8. 4.  Egli  finalmente  governa  la  natura , 
la  fortuna,  e il  cafo,  in  modo,  che  ora 
ci  percuote  , ora  ci  minaccia^  c a noi 
viver  bifogna,  ora  fra  lagrime  , c dolo- 
ri ; e ora  -fra  paure,  e fpaventi.  Or  per- 
ché tanti  precetti  , perchè  Governo  sì 
rigido?  Non  farebbe  meglio,  che  egli  , 
come  gli  Dii  delle  Genti  , contento  di 
eflere  creduto  , di  efferc  adorato  da  noi , 
ci  lafciaftc  vivete  un  poco  più  a modo 
noftro  ? O Iddio  foinmo  , ò Iddio  altif- 
lìmo  : JuJÌhs  quidem  es  tu  : Voi  Cete  Giu- 
fto , Voi  fiere  Santo,  ma  perdonate  a 
me:  Si  difputem  tee  ut».  Jcrem.  ia.  i.  Se 
a me  piace  per  un  poco  difputar  con 
Voi,  e dirvi , che  Voi  liete  Padrone  , c 
potete  comandar  quel,  che  volete;  ina 
perchè  potendo  comandar  meno , po- 
tendo comandare  cofe  più  piacevoli  , vi 
piac<  di  comandar  tanto,  c cofe  sì  af. 

prej 


Digitized  by  Google 


Della  Scienza  de’ Santi  I 6$ 


* Qnefto  flon  è arar  la  ragione  dd- 
voftra  Padronanza  , c folo  cercar  la 
ragione  del  voftro  Governo , che  e sì 
co  in«fo  da  noi  . Rifponda  adunque 
Scienza  de'  Santi , a cui  fon  rivelati 
tutti  ì fegreti  divini,  e appaghi  ruttc  que- 
lle turbolenze  de’ noftri  cervelli.  Nè  mi 
dia  oggi  a dire , che  è un'  impertinen- 
za, e un*  attentato  a dire  a Dio  : Qaxre 
ita  facit  ì Eccl.  8.  4.  Perchè  comandate , 
perchè  governate  così  ì ne  mi  replichi , 
che  Servns  nefeit  quid  faciat  Dominus  : 
Jo.  15.  15.  i fervitori  entrar  non  devono 
ne*  fegreti  de’  Padroni  ; ma  devon  folo 
vegliare  : Expettantes  Dominion  fmm  .• 
Lue.  11.  36.  e con  attenzione  afpcttarc  i 
comandi  , e le  molte  del  lor  Padrone  . 
Non  mi  dica  oggi  cali  cofc  la  Scienza  de’ 
Santi  ; perchè  io  le  fo  tutte  , io  ruttc  le 
confetto,  e tutte  in  altre  oc  talloni  le  ho 
detre  : ma  quel  , che  oggi  io  voglio  da 
lei  faperc,  è perche  Iddio  così  comandi, 
e governi  il  Mondo  ? Giacche  voi , ò 
duri  Figliuoli  degli  Uomini  , fapcr  vole- 
te perchè  fiate  governati  , come  gover- 
naci fiere  da  Dio  ; afcoltatc  il  principio 
che  v’  infegna  il  Profeta  David  , che  del 
divino  Governo  ben  intendeva  i fegreti; 
egli  parla  a Dio , e parlando  diverfamen- 
te  da  quel  , che  voi  favellate  , dice  co- 
sì; Vtrga  dirrflionit,  Virgo  regnimi:  Di- 
icxifii  juJHtum  , & odijh  iniquitatem  , 
Pfalm,  44.  7.  Signore,  Voi  amare  tutto 
quel  , che  e bello  , e giudo  , e in  odio 
avete  tutto  quel  , che  e pcrvafo , < dif- 
forme : e perciò  lo  Scettro  del  voftro  go- 
verno, non  e uno  Scettro  di  truce,  e di 
atroce  Padronanza  , die  altro  ne’  fuoì 
comandi  non  vuole , che  vedere  fudati 
Tempre  , e fvenuti  i fuoi  fiidditi  ; ma  e 
Verga  di  Pallore  , Verga  di  direzione  , 
Verga  che  regola  il  mutolo  gregge;  e ad 
effo  moftra  dove  andate , dove  fuggire  , 
e dove  pafturarfi  conviene  : Tale  e la 
Verga  del  Signore,  perchè  tale  è tutta  la 
Legge,  tale  è tutto  il  Governo  di  lui;  e 
perciò  Tua  intenzione  aitici  non  e , che 
ingoiarci  colla  Legge,  e a dpvcre,  e ra- 
gione tenerci  col  Governo  : Virgo,  dire- 
Ùionis , Virgo  regni  tui . Intendete  ben 
quelle  parole  , interpretate  bene  il  divi- 
no Governo  ; e fc  non  vi  difpiacc  di 
e fiere  ragionevoli,  finite  una  volta  di  la- 
mentarvi di  Dio  . Sicché  Iddio  non  ci 
Lez*.  del  P.  Zucconi , Toma  V. 


ha  data  altra  legge  , che  quella  che  abi 
biamo  , fol  perchè  quella  , che  abbiamo 
e la  legge  più  confacevok  alla  noftra  di- 
rezione ; non  tiene  altro  Governo  d$ 
quel,  die  tiene  , fol  perchè  il  Governo  , 
che  tiene,  è il  Governo  più  addotta»  al- 
la noftra  natura;  e il  Dominio,  e lofcet- 
tro  della  Aia  fovranità  , e uno  feettro  , 
che  comanda , è vero  , ma  comanda , e 
ammacftra  infieme  ; nè  comanda  per  al- 
tro , fe  non  perchè  noi  troppo  bifognofi. 
fiamo  dc’fuoi  comandi . Doletevi  ora  fe 

Srete  , o noftri  cavillofilTìnii  cervelli . 

ohi,  ardui , difficili  fono  i divini  Pre- 
cetti : ma  effi  o fono  dettami  dell’ifteflà 
ragion  naturale  , o fe  fono  precetti  poli- 
tivi , dii  altro  non  fono  , die  maniere 
di  bene  offervadi,  e noi  quali  faremmo, 
fe  erti  non  vi  follerò  ? Arfo  il  Tempio, 
fpianataGerufalemme,  e fparito  il  Sacer- 
dozio , e 1’  Altare  , pianfe  Geremia  , e 
dille  : Vi*  Sian  lugent  : Piangono,  plora- 
no, gemono,  ed  oh  quanto  gemono,  le 
vie  di  Sion!  e perchè,  ò Profeta?  co  quod 
non  fint  qui  veniont  ad  folemnit.item  : 
Thr.  1.  4.  Perchè  non  v’  e elfi  venga  al 
fagrifizio  , chi  accorra  alle  folcnnità  , e 
chi  nel  Santo  Monte  adori  Iddio.  Gere- 
mia tu  piangi  così , ma  non  fo  fc  così 
piangano  le  Figliuola  di  Sion  , or  che 
atterrata  ogni  (agra,  divina  cofa;  orche 
ammutolito  ogni  Sacerdote  , e Profeta, 
là  nel  libertinaggio  di  Babbiionia,  anco- 
ra in  fcrvitù  potran  foddisfartì  , e vive 
re  un  poco  a modo  loro  . Oimè,  oimè.! 
come  fi  parla  degl’  Uomini  di  quel  filic- 
ina, che  filicina  di  Mondo , fenza  Tem- 
pio, fenza  Altare,  fenza  Sacerdote,  len- 
za Legge,  e fenza  Iddio!  Egrelfat,  egref- 
fus  eji  à Filia  Sion  omnis  decor  qu>  ; 
ibi.  6.  Ora  appunto  , clic  più  feiohe  di 
quel,  che  furono  , fono  le  Figliuole  di 
Sion  , ora  e che  di  effe  altro  non  ri- 
mane , che  vergogna , fcrvitù  , e cate- 
na. I noftri  cervelli  apprendono  fra  tan- 
te leggi , e terrori  di  efler  troppo  ferra- 
ti . Ma  facciamo  die  Iddio  fianco  di 
noi,  a noi  dica:  Figliuoli  degli  Uomi- 
ni , voi  vi  dolete  del  imo  Governo  ; 
voi  vi  lamentate  delle  mie  leggi  : Or- 
sù voglio  compiacervi  : rìvoco  tutte  k 
leggi  naturali  , e pofitivc  , die  io  ho 
date  , non  voglio  più  nè  Altari,  nè  Sa- 
cerdoti nelle  voftrc  Felle  ; vi  Itfdo  al 
E Go- 
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Governo  della  natura,  e del  cafo;  cVoi 
lenza  Sacerdoti,  fenza  Altari,  fenza  Tri- 
bunali Ecdeli  attiri , o Secolari  ; vivete 
pure  a voftro  modo  , come  fe  io  più 
non  vi  forti . O miferi  noi , che  farebbe 
allora  di  noi?  Quello  farebbe  un  pieno, 
e totale  libertinaggio  ; ma  in  quel  si  bel- 
lo e gradito  libertinaggio  , chi  più  con- 
tro tanti  difender  porrebbe  la  Tua  roba , 
la  fua  oneftà , la  fua  pcvfona  , la  fua  vi- 
ta , quando  un  contro  1'  altro  correndo 
tutti  a foddisfarfi,  ciafcun  rimarrebbe  co- 
me preda  lafciara  a’ Cani  rabbiofi?  quan- 
to predo  funefte  , ed  orride  diverrebbero 
allora  le  Città  , e le  Ville  , dove  , fpn 
sito  ogni  Alrare,  ogni  Legge,  ogni  Uma- 
nità , tante  Beftie  s’  incontrerebbero  , 
quanti  Uomini  fi  vedeffero  parteggiare  > 
e come  in  Terra  si  atroce , niun  dell'  al- 
tro fidandofi  , il  Padre  de*  Figliuoli  , le 
Mogli  da*  Mariti , i Fratelli  da’  Fratelli , 
c le  Fanciulle  da  miti  correrebbero 
lontano  a nafeonderfi  nelle  Grotte  , e a 
viver  più  ficurt  fratte  Fiere  , « nelle  Fo- 
refte  , che  fra  gli  Uomini  nelle  Città  ? 
Cagiona  onore  il  folo  immaginare  lo 
dato  di  un  Mondo  si  fano  , quando  , 
fciolta  da  ogni  legame  di  timore  , e di 
legge,  c Firenze,  c Roma  , e l’Italia,  e 
l’Univerfo  rutto  , pieno  farebbe  di  Fur- 
ti, e di  Rapine , di  Adulter j , di  Ornici 
*dj , e di  Spavento  : ma  in  tale  orrore 
«tafcimo  apprenda  a qual  fine  Iddio  da- 
te ci  abbia  tante  Leggi  , c che  cofa  noi 
desideriamo,  di  non  ertere  Antri  da  tan- 
ti Precetti . Ciafcun  goderebbe  della  fua 
libertà,  goderebbe , è vero-,  ma  come  al 
Cicl  rivolto,  direbbe  piangendo  con  Da- 
vid : Ne  repella*  me  à man  iati*  tuie 
Pfalm.  1 18.  io.  Signore,  non  ri  rigettate 
da'-voftti  Comandamenti  : Signore  pieto- 
si ffimo  , tornate  con  tutto  il  rigore  del- 
le roAvc  Leggi  a governare  il  Mondo 
perche  fenza  Legge  l’Uomo  non  è più 
Uomo,  e il  Mondo,  non  è più  Mondo 
abitabile . Ed  «ciò  là  prima  intenzione 
del  Signore  nel  darri  le  Leggi,  che  ci  ha 
date-,  far  si,  che  1'  Uomo , fatto  a fua 
hmnaginc  < non  fia  una  Bcfiia  -,  e il  Mon- 
de , da  Lui  creato  con  tanto  Audio , non 
un  Bofco  d’ Artartmi  ; > Piega  dire&io- 
nis  , Piria  regni  tui  .'Non  è ciò  poco 
«e  poco  alla  Legge  dobbiamo,  fe  per  cf- 
La  non  fi  amo  Berne  feroci . •§.  Ma  qaal 


è la  feconda  proprietà  della  Legge  ; e 
perciò  qual  è la  feconda  intenzione  di- 
vina 2 Ne'  Salmi  c fcritto  cosi  : Legem 
pone  mihi  , Domine  , viam  juJUficariomm 
tuarum;  & exqoiram  e am  femper.  Pf.  1 1 8. 
33.  Comandatemi  pure , o Signore  ; da- 
temi Legge  , e Precetti , che  io  mi  pro- 
tetto di  nuli’  altrettanto  defi  derare  , quan- 
to di  effer  comandato  da  Voi  : e perchd 
tanta  brama  , perchè  tanto  defiderio  di 
Precetti , e di  Leggi  f Perchè  la  Legge  di 
Dio  non  è Legge  , come  voi  credete  • 
da  temer  fi  -,  è Legge  da  volerli,  da  amar- 
li ; perchè  erta  per  sè  medefima:  Efi  via 
ju/hficationum ; è la  via  unica,  e fola  di 
tutta,  la  Giuftizia  divina , fe  di  tutta  la 
G'uftificazionc  umana  ; ed  è Legge  si 
mmacolata  , si  bella  , sì  pura  ; e sì  pu- 
re , si  belle  rende  l' Anime , clic  per  se 
medefima  inerita  Audio  , defiderio  , e 
amore.  Lex  Domini  immacolata,  conver- 
tens  animai.  Pfalm.  18.  8.  Senza  di  erta 
il  Mondo  tutto  farebbe  un  Mondo  di 
fpavento;  ma  con  erta  qual  credete  voi» 
che  il  Mondo  porta  divenire  ì Diceva  lo 
Spofo  alla  fua  Spofa  ne* Cantici:  Si  igno- 
rai te  , bpulcherrima  mulierum , egredere 
& ahi  pojf  vefiigia  gregum  . 1.  7.  Se  tu  , 
ò difforme  Peccoraja  , qual  forti , non  ti 
conofci , qual’  ora  lei  , bclliflìma  , vanne 
ed  orterva  I’  andamento  j ed  il  coftume 
delle  tue  Mandrc  . Eran’  effe  un  tempo 
Mandre  d’Orfi  , e di  Lioni  ; di  Serpen- 
ti , e di  Bafìlifchi  : miragli  ora  , die  tu 
hai  loro  infegnato  ad  offervar  la  mia 
Legge  , c in  erti  impara  a conofcere  , 

3 itale  Spofa  ti  ho  refa . Oh  fommo  Id- 
io  ! Quelle  Beftie  immonde,  che  vidde 
Pietro  nel  mifteriofo  Lenzuolo,  orafono 
Agnelletti  ptirifTìmi  . Quel  Saulo  , che 
poco  fa  era  un  Lupaccio  di  Forefta  , or» 
è il  primo  Dortor  delle  Genti . Quella 
Maddalena  , che  fu  una  Lamia  lordirtì- 
ma  , ora  è uno  Specchio  di  purità  , un* 
Efemplarc  di  Penitenza  , di  Contempla- 
zione, c d’Eftafi  a tutti  i Pofteri  . Quel 
Giovane,  quella  Giovane  , che  jeri  era 
lo  fcandalo  ddla  Città , oggi  è 1’  Edifi- 
cazione del  Mondo  : Che  mutazione  c 
quefta  ? Quefta  è la  mutazione  che  fa  : 
Lex  Domini  immacolata,  cmvertens  ani- 
mas:  quelle  fono  le  maraviglie,  che  ope- 
ra Piega  dir  eli  ioni: , vóga  regni  Domini  ; 
qaal  4 c in  qucAe  operazioni , in  quelli  effetti , 
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apprendete  qual  fu  in  sè  quella  Legge, 
che  voi  credere  , che  vi  Ha  (lata  importa 
per  folo  cfeicizio  di  Sovranità , ed’ Impe- 
rio. Ciò  doverebbe  a voi  badare,  perca- 
varvi  da  una  cerca  oppinione  , per  cui 
andate  fpeffe  volte  fra  ve  i dicendo  : che 
in  quefte  cofe  nè  mal,  nè  bene  vi  fareb- 
be , fe  Iddio  non  le  vietaflc  , o non  le 
preferiveffe  , Ricredetevi  pure  di  tale  op- 
piatone, c dite,  fe  volete  dir  bene:  Qye- 
Re  cofe  a noi  sì  guftofc  , e piacevoli  , 
fono  da  Dìo  proibire,  perchè  in  sè  fono 
male,  c mortifere  a noi  riefeono  : quell’ 
altre  difguftofe  , c amare  , fono  a noi 
preferine , perchè  in  sè  fono  buone  c fa- 
lutifcre  -,  e fe  v’c  qualche  cola  cotnprefa 
dalle  Leggi  pofitive,  che  per  sè  medeftma 
fu  indifferente,  dò  è folo  per  il  merito, 
per  la  bellezza  di  quella  obbedienza,  che 
è sì  dovuta  a Dio , e che  rende  sì  bene 
ordinato,  e armonico  il  Mondo. 

Ma  per  dir  rutto  in  poco,  e finir  que- 
llo primo  punto  delle  intenzioni  del  di- 
vino Governo,  nella  i.  ad  Thcff.  cap.4. 
S. 3-  è ferino  cosi:  Mac  rfi  voluntas  Dei 
fan [}ifi cado  vefira  . Tcffaionicenfi  , Co- 
rinti , Fiorentini,  Romani  , fe  in  poche 
parole  volete  fapcre  quel , che  Iddio-  in- 
tende in  rutto  ciò  , ciré  dice  , in  tutto 
ciò,  die  fa,  e in  tutto  ciò  , che  difpone 
nel  fuo  Governo  -,  confiderate  nitro , « 

J>oi  concludete , che  egli  altro  non  vuo- 
e,  altro  non  intende,  che  la  v olirà fan- 
tificazione  , doè  altro  non  vuole  , altro 
non  intende  , fc  non  che  voi  tutti  fiate 
Anime  grandi.  Anime  luminofe.  Anime 
eroiche,  e ciò  non  ad  altro  fine,  fe  non 
che  In  hcrtdùate  ili  ini  coharedes  Jìtis  . 
Ecclef.  aj.  29.  affin  di  farvi , come  Fi- 
gliuoli , coeredi  del  fuo  regno  ; che  è 
I irtertet , che  dire  , cht  egli  vi  vuol  tutti 
Santi  in  Terra  , pei  farvi  tutti  Beati  in 
Cielo  . La  fola  fanti  ti  in  Terra  dovreb- 
bt  badai  ci , per  tenerci  contenti  nell’ of- 
fervanza più  rigida  ; perchè  fu  , e fari 
fempre  una  cofa  ben  grande  arrivare  in 
vita  ad  effetti  Uomo  ammirabile  , e de- 
gno d’ Mona  , e di  Altare . Ma  colla 
santità  arrivare  a Regno , c a Beatitudi- 
ne fempìcerna , quella  è una  cofa  , che 
[apra  madum  excedit  intelligemiatm  vt~ 
#mmt.  Job  4 i.  3.  Eccede  la  nafte»  tntel- 
iigenza,  ed  eccede  tanto,  c! n,  ; a Dio, 
fCt  sì  amofolc  intenzioni , non  portano 


mai  rendere  tante  grazie  , che  badino  > 
Or  per  fare  un’altro  partii  in  quella  ma- 
ceria , e finir  la  Lezione  , io  torno  di 
nuovo  a dimandare  : onde  avvenga,  che 
e (Tendo  sì  amabile , e tanto  giovevole  la 
Legge  di  Dio,  erta  nondimeno  riefea  si 
difguftofa  al  noftro  gufto  ì Chi  così  in- 
terroga , ben  dichiara  di  non  aver  mai 
provato  filli’ offervanza  qual  fia  il  fapore 
della  divina  Legge.  Nell’  Ecclef.  è fciit- 
to  : Qui  non  e fi  export  ns,  panca  recogno- 
feit.  34.  tc.  Chi  non  fai’ esperienza,  non 
può  mai  fapere  qual  fia  il  fapcre  delle 
cofe.  Afpra  cofa  parve  ad  Ezechiele  man- 
giare il  groflò  Volume  (iella  Legge  , e 
della  Profezia,  che  l’Angiolo  gli  porge- 
va a mangiare  : ma  per  ordine  di  Dio- 
avendolo  prefo  Ezecbick  lo  mafticò  , 
l’ inghiottì  ; e che  gli  avvenne  full’  cfpe- 
rienza  ? Per  noftro  documento  , egli  at- 
tefta  che  l’arido  Volume  nella  bocca  dol- 
ce gli  riufd;  c dolce  quanto  un  favo  di 
mele  : Fa&um  efi  in  ore  meo  ficai  meldul- 
ce:  3.  3.  Mettiamo  ancor  noi  Mia  pro- 
va deif  eletta  offervanza  ; fiati  chiami 
ancor  noi  colla  confiderazionc  il  Volu- 
me della  Legge  di  Dio  ; e noi  ancora  con 
David,  e con  tutti  i Santi  diremo  ; Ba- 
nani, bonum  mihi  Itx  eris  tui  fi  per  millia 
Miri,  & argenti:  Pf.  118.71.  Quefta  tran- 
q tri  fiuti  di  Cofcicnza  , quefta  latitudine 
di  cuore  , quefta  ficurezza  , che  nafee 
dall’ offervanza  della  voftra  legge , ò Si- 
gnore, hanno  nel  mia  palato  un  fapore, 
che  non  è comparabile  con  verun’  altro 
fapore  , nè  di  piaceri  , nè  di  onori  , nè 
di  ricchezze  terrene  . La  prima  rifoofta 
dunque  al  Quelito  è , che  per  fcntirc 
fapore  della  Legge  di  Dio,  bifogna  in 
ella  fare  al  contrario  di  quel , che  far  fi 
deve  nelle  cofe  della  noftra  Fede . Nelle 
cofe  della  noftra  Fede  bifogna  alla  cieca 
credere  all’ anellazione  di  Dio;  e guai  a 
chi  per  credere,  vuole  l’ anellazione  deli’ 
efpcrienza;  ma  nelle  cofe  della  legge  con- 
vicn  credere  alla  fola  anellazione  dell’ 
offervanza , ed  efpcrienza  . La  feconda 
rifpofta  è , che  nelle  cole  di  Dio  non 
bilogna  fpavenrarfi  al  principio.  Ne’ Sal- 
mi c ferino  , che  Iddio  è un  Signore  , 
che  fi  palcfit  più  al  fine  , che  al  princi- 
pio , perchè  riferita  il  godimenro  della 
notte  partati  in  pianto  , non  a qualche 
ora  notturna»  ma  alla  mattinai  e il  go 
E » di- 
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dimento  de!  giorno  pallaio  in  fatica , c 
ftento  , lo  tifata  , non  a qualche  ora 
diurna,  ma  alla  fera:  Exitus matutini ; & 
ve  fiere  deictbabis.  Pf.  6q.  9.  La  legge,  i 
Precetti  , il  Governo  tutto  di  Dio  fono 
funi  » che  ci  legano  , e cingono  di  gior- 
no, e di  notte  aliai  ftretto;  ma  dove  ci 
conducono  sì  fatti  legami  ì Strana  fu  la 
predizione , che  il  benedetto  Grillo  fece 
al  fuo  Pietro,  quando  gli  dille:  Cùm  ef- 
fe s junior  , cinge  bus  te-,  & ambiti  ab. u libi 
voi  (bus  ; cìtm  autem  ftnueris , alias  cinga 
tt.  Caducei  qui  in  non  vis:  Jo.  21.  18.  Fin 
clic  tu,  ò Pietro,  folti  fuor  della  mia  leg- 
ge Evangelica,  andavi  dove  volevi  libe- 
ro, c fciolto  : ma  ora  che  fei  nella  mia 
legge,  tu  farai  legato  , c condono  dove 
la  tua  vanità  non  vorrebbe  andare . CMmc  1 
che  predizione  voi  fate  al  voftro  Vica- 


rio , ò Signore  ? Quanto  prefto  noi  ti 
fpaventiamo  nella  via  del  Signore  , folcv 
perché  non  conlìderiamo  dove  ella  con- 
duce ! Pietro  da  que'  duri  legami  fu  con- 
dotto alh  Gloria  , che  ora  riporta  in 
Terra,  c gode  in  Ciclo  ; c David  per 
formare  a noi  un  Principio  univcrfalc  , 
c fomraamcnte  iihuttivo , canta  affai  fo- 
noramcntc  di  sé  , c dice  : Funes  cecide- 
runt  mihi  in  frac  lari* . Pf.  1 j.  6.  Io  dal- 
le voltrc  leggi , ò mio  Iddio , fui  legato 
quali  con  funi  affai  ftretto  : ma  quelle 
leggi,  che  sì  mi  ftringevano,  mi  conduf- 
fcrò  al  fine  a Vittoria,  e a Regno.  Ca- 
ri nodi  , dolci  legami , fc  voi  foli  fiere 
quelle  funi,  clic  quali  a forza,  come  pec- 
cora  «avviata  , c perduta , a vita , c fa- 
luce  mi  conducete:  Funes  ctciderunt  mi  hi 
in  praclaris. 


QUESTIONE  XIV. 


Congregalo  omnes  gente s , & deducavi  eas  in  Valletti 
ìhat,  & difctptaho  cum  eh, 

foci  Cap.  3.  nqm. 


2. 


/ , „ . 

Si  rifponde  a due  graviffime  Qucftiom,  una  de’ Vivi,  l’ altra 
de’ Moni,  per  quei,  che  fi  adirano  di  efter  nati. 


lacche  Iddio  fi  dichiara  di 
voler  Jifpurar  con  noi}  e là 
nella  Valle  di  Giofafat  nel! 
ultimo  di  tutti  i giorni , di 
voler  contro  le  nofìrc  ragio- 
ni fender  conto  di  sè,  e del  f.io  Gover- 
no io  per  mia  parte  accetto  1’  invito  , 
c già  dico  con  Geremia  : JuJius  quidan 
es.  Domine,  /;  diffuttm  tecum.  12.  1.  Io 
ben  fo,  ò mio  Iddio,  che  fe  la  mia  igno- 
ranza entra  in  difputa  colla  voftra  Sa- 
pienza, Voi  me  nc  darete  cento  per  una; 
« a me  toccherà  a rimaner  confufo  : ma 
per  quello  illeffo,  di  fentirc  le  vollrc  ra- 
gioni , c di  confondermi  al  lume  della 
voftra  verità,  mi  piace  di  attaccar  depu- 
ta eoa  Voi . E perchè  la  Valle  di  Gie- 


fafat  c troppo  lontana  , e I*  ultimo  di 
tutti  i giorni  é troppo  tardi  alia  mia  im- 
pazienza, in  quello  luogo,  in  quello  luo- 
go ifteffo,  e in  quell’ora  medefitna,  fon 
rifoiuco  di  fare  alcuni  lamenti  ; c di 
muovervi  due  Queftkmi  , che  non  fono 
totalmente  mie  ; ma  una  c di  Giob,  e 
di  chiunque  piange  i mali  di  quella  vi- 
ta; 1‘  altra  è de’  Moni  , e di  chiunque 
piange  , o teme  i mali  dell*  altro  Mon- 
do : lia  meco  chi  ha  parte  in  quelle  due 
caule;  e incominciamo. 

Dopo  lunga  pazienza,  fcntcndo  il  po- 
vero  Giob  , che  i fimi  mali  fempre  più. 
incrudelivano  , diffe  finalmente  : Quarc 
de  vulva  eduxiJH  me  ? qui  utinam  confum- 
ptus  e fan,  pc  nula/  me  vùUrtt.  10.18. 
I Pa- 
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Perchè  fon  nato:  e voi  perchè  nafeer  mi 
facclle,  ò fommo  Iddio  ? oh  quanto  per 
me  era  meglio , non  effer  mai  eoncepu- 
to,  o non  eflcr  mai  nato!  E quefta  è la 
Qucftione , che  al  Governo  di  Dio  muo- 
ve chiunque  fi  duole  di  eflcr  venuto  al 
Mondo,  e dice  : Perché  fon  nato  > Rif- 
pond.i  adunque  Iddio  , colla  fua  Tanta 
Scienza  a quello  noftro  amaro  perchè  ! 
Ma  prima  , che  parli  Iddio  ; vediamo 
ciò,  che  a Dio  dille  il  Demonio  . Ave- 
va quello  colla  divina  permilìtonc  , fpo- 

§ listo  affatto  di  tutta  la  roba  , di  tutti  i 
eni  il  povero  Giob  : e Giob  forte  nel- 
la fua  pazienza  feguitava  ancora  frallc 
Tue  rovine  a benedire  Iddio  : Iddio  lodò 
al  Demonio  quefta  invitta  fermezza  del 
fuo  Giob  . Ma  il  Demonio,  che  ben  fa- 
peva  di  Filofofia,  che  dille  a Dio  ì Pel- 
itm  prò  pelle,  dille  il  Demonio;  & curi- 
ti* qua  habet  Home  , (Ubi*  prò  mima 
fua  . i.  4.  Giob  ha  perduti  figliuoli,  e 
roba , c tutto  : ma  è uno  ancora , c ro- 
bufto  . E l’Uomo  é tale,  che  per  la  fa- 
nità , e la  vita  , tutto  facrifica  volentie- 
ri. Che  maraviglia  è dunque,  fe  egli  fin 
ora  foffre  ogni  cofa  » Ma  Voi  toccatelo 
un  poco  nella  pelle  , c fentiremo  come 
egli  canterà  bene  . Per  quefta  filofofica 
rifpofta  del  Demonio  , io  dubito  affai  , 
che  quando  noi  diciamo  : Quare  de  vul- 
va tduxifii  me  ? Perchè  fono  nato  ? du- 
bito, dico  , affai,  che  noi  cosi  dicendo, 
non  diciamo  davvéro  ; e la  ragione  è , 

rfché  il  bene  deir  e Aere  , e della  vita , 
un  tal  bene , che  prepondera  a tutti  i 
inali  di  quefta  vita  : e Tempre  è meglio 
cffcre  , e vivere  , benché  afftittiffìmo  , 
che  non  effere , e morire  . Onde  io  cre- 
do, die  fe  Iddio,  a chi  fi  duole  di  effer 
nato  , efferifee  di  tornare  all*  antico  fi» 
■nulla  , noi , operando  fecondo  l’ iftinto 
della  fola  Natura , pregheremmo  allora 
per  la  noftra  confcrvazione , e diremmo: 
Signore,  non  ho  detto  davvero,  ho  det- 
to da  burla  - Certo  è , che  fe  al  noftro 
Perchè  aveffe  da  rifponderc  il  Demonio: 
egli  certamente  risponderebbe  : Voi  bete 
pazzi , fe  vi  difpiacc  di  effere  nari  : Pel- 
lem  prò  pelle  , èr  cuntla , qua  habet  Ho- 
mo , dabit  prò  anima  fua  : Cosi  rifpon- 
derebbe il  Demonio . Ma  Iddio  , che  ci 
ha  dato  1’  effere  , c ben  fa  quanto  elfo 
vale  , die  cola  rifponde  , e che  dice  all* 
L*k.  del  P.  Zucconi , T omo  y. 


«S> 


impertinenti  fiuto  noftro  Perchè  > Un 
nato,  egli  dice  in  Geremia.  Perchè  Chip-' 
ritate  perpetua  dilexi  te,  ideo  attraxitè. 
3.  3.  Io  ti  amai  ab  eterno;  ab  eterno  mi 
compiacqui  di  te;  te  volli,  e prefoti  dal 
tuo  nulla  , te  feci  nafcerc  alla  luce  di 
quello  gran  Tcarro  delle  mie  mani- 
glie . Ed  ecco  il  Perchè  noi  fiam  nari  : 
barn  nari,  pcrdiè  Iddio  ci  amò  ab  eterno, 
Tenero  perchè,  ò Poveri,  tenero  Perchè* 
ò Afflitti  miei  compagni , tenero  Perché 
è quello  : Noi  nafeemmo , perchè  fra  in- 
numcrabili  Uomini  poflìbili , noi  furò 
mo  i preferiti , noi  fummo  gli  amati  ; 
c perche  , chi  ama  fa  benefizj  , non  fa 
pregiudizio  , e difpcrto  : perciò  Iddio  , 
che  d amò  , nafeer  ci  fece  , per  benefi- 
zio, non  per  difpetto  . Ciò  potrebbe  ba- 
dare a farci  mutar  favella  ; e in  luogo 
di  dire:  Perchè  nari  fiamo»  dir  finalmen- 
te una  volta  , con  gratitudine  di  cuore  : 
Perchè,  ò noftro  Iddio,  non  avendo  noi 
verun  merito  , tanto  d amafte  , die  na- 
feere  ci  facefte  a tanti  beni , che  farri 
ci  avete  : Quella  è la  prima  rifpofta  : 
Ma  quefta  è una  rifpofta  ab  antcceden- 
ti  : dell*  antecedente  , o della  cagione  ; 
non  à conjequenti  , non  dalle  conseguen- 
ze dell’ effer  nati  , c nelle  conferenze 
della  nafeita  confifte  il  duro  di  tal  Quc- 
ftione : Perchè  è vero  , che  noi  ringra- 
ziar dobbiamo  Iddio  per  1’  amore  di 
averci  prefeelti  a nafcerc  : ma  facendo- 
ti poi  nafcerc  fra  tante  mifcric  , e la- 

gime  , come  ringraziar  lo  polliamo  i 
osi  fi  dice  . Ma  quanto  poco  fi  diftm- 
guc  da  noi  il  benefizio  ricevuto  dal  be- 
nefizio abufato!  Heccine  reddij  Damino, 
P apule  fiulte,  & infipient  > Numquid  non 
ipfe  e fi  Pater  tnux,  qui  pofftdit  te,fecit, 
& creavi:  tei  Deuteronom.  32.  6.  Quan- 
to ftolto  Tei  , ò Popolo  di  Dio  , dice 
nel  fuo  Cantico  Mose  ! Iddio  con  amo- 
re di  Padre  ri  creò , c nafeer  ri  fece  in 
quello  Mondo  ; e cu  di  lui  ti  lamen- 
ti , quali  nulla  fatto  ri  aveffe  ; folo  per- 
chè il  Mondo  amaro  riefee  al  tuo  gu- 
fto  . Ma  chi  di  dò  ne  ha  la  colpa  ? 
Iddio  colla  fua  creazione  , o tu  coll' 
abufo  del  Mondo:  11  Mondo  è tutto  di- 
fordinato,  c veto;  na  chi  altri  1’  ha  di- 
fordinaro  , fc  non  cu  , co*  tuoi  peccati  ? 
Ab  initio  non  flit  fic  . Match,  r 9.  8.  li 
Mondo  « che  fece  Iddio  al  pr  incipit»  , 
E 3 fin- 
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.fiochi  fu  innocente,  fu  mondo  di  piace- 
re, e di  godimento  > ■ non  di  amarezze  , 
o di  pianti  : Ma  (c  poi  col  voftro  pec- 
care i’ avete  tutto  coperto,  di  triboli  , e 
di  fpine  ; perchè  vi  dolete  di  effer  nati 
in  quello  Mondo,  che  voi  avete  voluto? 
Io  creato  vi  avevo  un  Mondo  felice , 
voi  avete  .voluto  un  Mondo  deplorabile: 
Vivete  adunque  per  mio  benefizio  , do- 
ve per  voftro  «bufo  , eletto  avete  di  vi-  ; 
vere  . Bada  ciò  per  ifcioalimcnto  della  ; 
Queftione  propèlla  ? Non  nafta , dice  un’ 
Ipocondriaco  ; perchè  nafeere  fra  pecca- 
ti, e vivere  frolle  pene  de’ peccati , non 
è il  più  bel  nafeue  del  Mondo;  cGiob, 
benché  fanto  , dille  nondimeno  : Quare 
de  vulva  eduxijii  me*,  c Salomone  /ben- 
ché favio  , dille  affai  fonoramente  , che 
egli  più  ;di  qualunque  Vivente  , ftimava 
felice  , chi  è morto  , o chi  non  è nato 
ancora  , nè  mai  c per  nafccre  : Et  lau- 
davi magia  mortuos , quam  vivente t ; & 
feliciorem  utroqut  indicavi , qui  needum  na- 
tus  tfi . Ecclcf.  4.  2.  Come  adunque  noi 
potremo  lodarci  di  sì  fatta  nafeita  , che 
da  Uomints-sì  grandi  è tanto  abborrita  ? 
Per  Verità  non  è facile  rifondere  , non 
a i lamenti  di  qualche  malinconico,  ma 
all'  autorità  di  un  Salomone  , e di  un 
Giob  : E pure  non  fenza  Scritture  , io 
dico  , che  fe  o per  il  peccato  originale  , 
in  cui  è concepito  , chi  è generato  -,  o 
per  il  peccato  attuale  , a cui  in  vita  è 
lempre  cfpofto  chi  nafee  ; fe  per  quello 
motivo  , dico  , e per  quello  abbonamen- 
to di  peccati  noi  ci  lamentiamo  di  effer 
nati,  lamentiamoci  pure  , perché  il  così 
lamcntarfi  non  è rimproverare  a Dio  i 
fuoi  doni  , è rapprefentare  a Lui  il  no- 
ftro  buon  cuore  ; come  il  lor  buon  aio- 
re  rapprefentar  volle  e Giob  e Salomone 
nelle  citate  parale  . Ma  perchè  noi , 
quando  ci  lamentiamo  , ci  lamentiamo 
non  per  abbonimento  di  peccare  , ma 
per  abbonimento  di  patire  quel,  che  me- 
rita il  peccato;  neccio  a chi  li  duole  per 
abbonimento  della  pena,  e a chi  li  duo- 
le ancora  per  abbonimento  del  peccato , 
tentiamo  ciò  , che  in  generale  dice  la 
tanta  Scienza  della  divina  Scrittura:  Mi- 
fera certamente  è la  noftra  nafeita  , per- 
ché nafeendo  nafeiamo  tutù  Figliuoli 
d'Adamo,  e dèi  fuo  peccato,  che  ha  ro- 
. vinato  il  Mondo  . Ma  nella  Scrittura  li 
•'  m .1 


legge  , che  tra  i Figliuoli  di  Adamo  , 
avanci , c dopo  il  Diluvio  , ve  ne  furo- 
no molti,  che  s’appellarono,  Filli  Dei , 
Gencf.  6.  a.  Figliuoli  , non  di  Adamo  » 
ma  di  Dio  : onde  il  buon  Mose  a tutto 
Ifdraele  diceva:  Filii  eflote  Domini  Dei 
vtjhri  . 14.  x.  Figliuoli  di  Adamo  , Fi- 
gli uoli  degli  Uomini  , mutate  Figliuo- 
lanza  , e fatevi  Figliuoli  di  Dio  voftro 
Signore  . Bello  fcambio  farebbe  quello  « 
di  Figliuolo  di  Adamo,  paffare  ad  e fiere 
Figliuolo  di  Dio  y Ma  ciò  come  può 
farli  ? Nel  Vecchio  Tcftamento,  fi  dice- 
va bensì,  ma  non  s’intendeva,  che  co- 
fa  foffe  quella  Figliuolanza  ; perchè  lo 
Spirito  Santo  allora  parlava  folo  in  fi- 
gura, e in  ombra:  Ma,  ubi  vepit  pieni- 
indo  temperie  , mifit  Deus  Filini»  fuumt 
ad  Galat.  4.  4.  quando  venne  la  pienez- 
za de’ tempi , Iddio  mandò  il  fuo  ideilo 
Figliuolo  ; e quello  tanto  dille  , tanto 
operò  , c tanto  patì  , che  riformando 
l’antico  difordinato  Mondo  , noi  final- 
mente arrivammo  a (lato  sì  felice  : Ut 
adoptionem  filiomm  reciperemus.  ibid.  che 
eonfcguimino  ancora  di  effere  addotta- 
ti Figliuoli  di  Dio . Onde  I’  affettuofo 
Giovanni  prorompe  in  maraviglie , e 
dice:  ridete  qu.dem  charitatem  dedii  no- 
bis  Pater , ut  Filii  Dei  nominemur  , & 
ftmus  . 1.  3.  1.  Fratelli , Sorelle  , confì- 
deratc  di  grazia,  quanto  noi  fiatno  ama- 
ti da  Dio  ; Egli  con  eterna  carità  , cl 
ekffc  a nafeer  nel  Mondo  : ed  egli  » 
quella  effendo  per  il  peccato  la  prima 
noftra  mifera  nafeita , con  carità  mag- 
gior della  prima  ci  ha  rigenerati  col 
Sangue  del  fuo  raedefimo  Figliuolo  , af- 
finché con  vera , e reale  addozione  , di 
miferi  Figliuoli  dì  Adamo  , palliamo  ad 
effer  veri,  e beati  Figliuoli  di  Dio  . Sic- 
ché nello  flato  prefente  della  Redenzio- 
ne umana,  dopo  la  prima  nafeita  fecon- 
do la  Natura  , fi  da  la  feconda  nafeita 
fecondo  la  Grazia  ; e chi  c nato  Figliuo- 
lo degli  Uomini,  può  rinnafccre Figliuo- 
lo di  Dio  . Giob  , Salomone , voi  non 
faceftc  rifleffionc  a quelli  tempi , quan- 
do vi  dolcfte  di  effer  nati  . Ma  voi  , ò 
dolenti , ò afflitti  de’  noftri  giorni  ; co- 
me doler  vi  potete  con  Dio  di  avervi 
fatti  nafeere  in  quelli  tempi  felici?  Sian 
grandi  le  miferie  del  Mondo,  fian  gran- 
di le  afflizioni  , e le  lagrime  de’ Figliuoli 
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d»  Adamo  quanto  volete  ; ma  fe  voi 
ufcir  potete  dal  ruolo  dc’Figlhiofi  di  Ada- 
mo , ed  entrare  nel  ruolo  de’  Figliuoli 
di  Dio  ; fé  emendar  potete , colla  Rige- 
nerazione , tutti  i mali  della  nafeita  vo- 
ftra  > e nati  miferi , cCfef  potete  beati 
perche  vi  dolete  di  quella  nafeita  , che 
e paffaggio  a sì  bella  rigenerazione  ? Se 
altro  non  vi  folle  ,•  che  nafeere , come 
nato  fono  , mifero  Figliuolo  degli  Uo- 
mini ; io  vorrei  edere  il  primo  a dire  : 
Vt  quid  natio  fum  ? I.  Macch.  a.  7.  per- 
chè fon  nato  ? ma  nato  eflcndo  mifero  , 
e potendo  rinnafeere  felice,  e nella  mia 
felicità  potendo  femprc  più  avvanzarmi, 
c crefcer  di  condizione,  c di  flato;  quan- 
ro  fono  ingrato  , quanto  fon  pazzo  , fe 
non  benedico  il  giorno  , in  cui  nacqui  ; 
e non  ringrazio  Iddio  r che  a tanta  tor- 
te mi  elcffe?  Ciò,  crcd’io,  ballar  può  a 
far  sì  , che  non  fi  muova  più  Qtjedione 
all'  amorofilfimo  Governo  di  Dio , che 
«ferri  ta  tanta  carità  verfo  furti  i rei  Fi- 
gliuoli di  Adamo  ; e per  uf.irci  quella 
carità,  nafeer  ci  fece. 

Ma  fe  ciò  bada  a i lamenti  de’  Vivi, 
ciò  non  bada  certamente  a i lamenti  af- 
fai più  gravi  de’ Morti.  Il  benedetto  Cri- 
fto  , prevedendo  la  perdizione  di  Giu- 
da,- dille  di  lui  : Bonum  trat  ti  , fi  na- 
tta nonfuijfet  homo  ille  . Matth.  2 6.  24. 
Mifero  , quanto  meglio  era'  per  lui  non 
«(Ter  nato  ! Secondo  quedo  detto  di  chi 
non  erra  , il  dono  della  Creazione  , e 
dfella  Nafeita  torna  male  a chi  fi  dan- 
na : Or  che  dono  è quedo  , e il  mifero 
Giuda,  che  dir  puotc  di  tal  dono  a Dio 
Creatore  ? Egli  dal  fuo  Inferno  con  tut- 
ti i Dannati  fuoi  Compagni  , maledice , 
fenp  fallo  , il  giorno  della  fua  nafeita, 
e rivolto  al  Ionraniffimo  Ciclo,  oh  quan- 
to, oh  quanto  uffa,  latra  quali  Cancrab- 
biofo!  e dice  ; Perche  nafeer  mi  facedi, 
fc  per  me  buono  non  era  il’ nafeere?  Tu 
prevedevi  , che  io  mi  farei  perduto  in 
eterno ,-  c pur  mi  creadi . Qual  creazione 
adunque  fu  la  tua  ? Crear  tanti  milio- 
ni d’ Angeli , c d’Uomini,  e crearli  fo- 
lio alla  loro  dannazione  eterna  ! Quedo 
é l’ arduo  Perchè  , Signori  mici  ; ne  io 
j»rcfo  averci  a rifpondcrgli , fe  non  fa- 
pedi  che  queda  Qucftione  fi  muove  a 
Dio  ,.  non  lolo  dalle  furie  de’  Dannati , 
«a  lì  motiva-  talvolta  ancora  dalle  ma- 


linconìe de’nodri  cervelli  ; e perchè  que-- 
da  è una  Qucdione  , che  non  poco  at- 
tacca la  Bontà  divina , io  a Giuda  , c a’ 
fuoi  difpcrati  Compagni  dirò  alcune  pa- 
role , che  trbvo  nella  fanta  Scienza  , c 
che  chiavi  fono  di  sì  fatte  Quedioni . 
E in  primo  luogo  parla  Iddio  nel  cap.5. 
d’Ifaia,  c dice:'  Quid  efi,  quod  debui  fa- 
cete vive * mete , cr  non  feci  ? 3.  O voi 
che  di  me  vi  dolete  , che  potevo  io  far- 
vi di  più  , e non  vi  ho  fatto  ? Io  vi  ho' 
creati , io  vi  ho  fempre  adidito  colla 
mia  Grazia;  io  co’ mici  lumi  vi  ho  fem- 
prc promoffi  alla  faluté  ; al  bene  operate 
vi  ho  fempre  intcriormente  ed  ederior- 
mcnte  cforrati  . In  che  dunque  doler  vi 
potete  di  me,  che  vi  creai  , vi  promoffi 
fempre  alla  vodra  falute  ? E’  vero , che  a 
voi  tornava  meglio , che  io  non  vi  fa- 
ceffi  nafeere , nè  tanti  benefizi  vi  facef-- 
fi  , quanti  vi  ho  fatti  ; ma  ciò  è vero  t 
Non  alfolutè  , fed  ex  fuppofitione  : Non' 
adolutamentc,  nè  per  natura  della  Crea- 
zione, o della  nafeita;  ma  per  la  fuppo- 
fizionc  dell’  abufo  , che  fatto  avete  de* 
miei  benefizj;  perchè  i benefizj  fon  fem- 
prc benefizi  ; nè  per  abufo  mutan  natu- 
ra: anzi  allora  fon  belli,  quando  fi  con- 
ferifeono  a immeritevoli Clic  vi  dolete 
adunque  di  edere  dati  da  me  tanto  be- 
neficati ? Sin  oculus  tuus  nequam  efi , 
quia  ego  bonus  fumi  Matth.  ij.  15.  Forfè 
dovete  voi  eder  malvagi  , perchè  io  vi 
ho  fatto  del  bene  ? O dovete  aCcufarc  le 
mie  Grazie,  perche  voi  non  le  avete  fa- 
pute  adoperare?  Non  v’  c , non' v’c  da 
dokrfi,  o Giuda;  non  v’é  da  lamentarli 
di  Dio,  ò difpcrati  ; nè  v’c,  che  rifpon- 
dcre  a Dio  , quando  dice  per  giudi  bear- 
li a noi:  Perditio  tua  Ifrael;  in  me  tan- 
tummodò  auxilium  tuum  . Jocl.  13.  9.  Io 
non  ho  fatto  altro , che  beneficarvi  ; fe 
poi  voi  vi  liete  perduti  fralle  mie  gra- 
zie , la  colpa  è tutta  vodra  . La  prima 
rifpoda  adunque  dell’  creme  Quedioni  ,• 
c che  fe  un  Figliuolo  condannato  al 

Sfizio,  non  può  dolerli  del  Padre  , o 
2 Madre,  che  lo  generarono;  neppur 
Giuda , o Lucifero  poflbn  dolerli  di  Dioy 
che  gli  fece  nafeere  In  fecondo'  luogo- 
io  leggo,  èhc  David  ne’ fuoi  Salmi  invi- 
ta tutte  le  Creature  a benedire  Iddio  , 
e fralle  altre  invita  ancora  i Serpenti , 
i Dragoni,  c gli  Abilfi  : Laudate  Dtmi~ 
E 4 nu m 
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num  de  Terrà,  Dracene! , & canne s Abyf- 
fi.  Pfalm.  148.  7.  Che  i Cieli  » le  Stel- 
le > i Mari  , i Monti , e i Viventi  più 
fpectabili  lodino  , benedicano  Iddio  lor 
Creatore  , ciò  c molto  ragionevole  , cf- 
fendo  e (Ti  molto  beneficati  da  Dio  : Ma 
i Dragoni , c gli  AbifTì  da  tutti  abbor- 
riti , di  che  benedir  poffono  Iddio  ; ò 
David  2 Benedir  lo  perdono,  e benedir 
lo  devono  , perchè  fe  non  c bene  ad 
dii  l’cdcr  abboniti,  e deteflati  -,  è buo- 
no all’  Univcrfo  , che  da  dii  , quali 
Teatro  da  uioftri  , riceve  varietà  , e 
compimento  ; e molto  più  buono  è al 
Creatore  dcll’Univerfo  , che  in  dii  ino- 
ltra la  moltitudine  delle  Tue  Idee  , c il 
potere  immenfo  del  fuo  braccio . Onde 
Te  tutte  1’  Opere  , che  efpofte  fono  in 
Teatro , goder  devono  della  gloria  del 
loro  Artefice  ; ancor  tu , ò Lucifero , 
Serpente  antico  , e tu  ancora , ò Giu- 
da , Traditore  infamiffimo  -,  ne’  voftri 
Abiffi  benedir  dovrefte  Iddio  , e dire  : 
Noi  non  fiam  vafi  di  Gloria  , come  i 
voftri  Beati  in  Ciclo  ; noi  fiam  vafi  d’ 
ignominia  in  quefta  profonda  Prigione  : 
ma  giacché  ancor  dalla  noftra  ignomi- 
nia a voi  gloria  ridonda  > quello  a noi 
balla  , per  benedirvi , e di  buon  cuore 
foffrirc  i noftri  meritati  tormenti , fol 
perchè  i noftri  tormenti  a voi  gloriofi 
riefeono  . Ma  affetti  sì  belli  non  fanno 
concepire  que*  difpcrati  : Laonde  per  ve- 
nire al  nodo  più  forte  della  Qucftione  : 
Giuda  fi  duole  , che  Iddio  nafeer  lo  fa- 
ceflc  , benché  prevedefle  , che  nafeeva 
alla  fua  Dannazione  : e Iddio  in  Ifaia 
rifponde  : Quia  auditum  fede  hoc  ab  ini- 
tio  ì ex  tane  fradixi  illnd  . 45.  ai.  Chi 
fu  , che  fin  dal  principio  fece  fapere  , 
che  c’  era  Iddio  Giudice , che  c’  era  Giu- 
ftizia  in  Ciclo  , che  c’  era  Inferno  pre- 
parato a i Delinquenti  > Io  non  tacqui , 

10  non  dilfimulai  ; io  tutto  rivelai  col- 
le mie  infallibili  rivelazioni  ; e perciò  > 
fe  io  creandovi  previddi  la  volita  perdi- 
zione ; ve  lo  predilli  ancora , affinchè 
voi  la  potefte  fcanfarc  : Voi , fapendo- 
la  , non  la  volefte  fcanfarc  > perché 
adunque  facendola  io , dovevo  rompere 

11  corfo  della  Natura , e fcanfiir  la  vo- 
ftra  Creazione  ì La  mia  eterna  Prcvi- 
fionc  nulla  pregiudicò  a voi  ; perchè 
la  mia  Prcvifione  non  fu  cagione  de’ 


voftri  peccati  ; ma  1 voftri  peccati  fij- 
ron  cagione  della  mia  Prcvifione  -,  e 
come  può  accufarfi  quello  fpecchio  , che 
vi  rapprefentò  , quali  voi  fiere  , lordifii- 
mi  ? Voi  sì , voi  dovete  condannar  voi 
medefimi , che  , volendo  clfer  lor  di  (li- 
mi , coftringcfte  io  fpecchio  a lordarli 
colla  voftra  immagine . Ponete  pertan- 
to la  mia  Previfione  , colh  mia  Crea- 
zione , da  una  parte  j dall’  altra  ponete  la 
mia  predizione  colla  voftra  perdizione  v 
e troverete , che  io  in  nulla  mancai  a 
voi,  creandovi:  mancafte  ben  voi  a me 
volendovi  perdere  . Sia  come  fi  vuole  » 
urla  di  nuovo  qui  Giuda  : Iddio  non 
doveva  crearmi  , fapendo  che  mi  crea- 
va per  l’Inferno  . Giuda,  Giuda  : Num- 
q»id  dici t Figmentum  ei  , qui  fe  finxit  : 
quid  me  fecifti  fìc  ì ad  Roman.  9.  10. 
Chi  fu  mai  , che  , ricevendo  da  altri 
un  dono  , dica  a lui  : Perchè  mi  fai  un 
dono  che  mi  fcrvirà  a mal  fine  ; fe  il 
fine  non  dipende  dal  Donatore,  ma  dal 
Donatario  2 Così  a tc,  ò Giuda  , nella 
tua  Caufa  rifpondcrcbbc  San  Paolo  . Ma 
io  aggiongo?  fe  Iddio  colla  fua  prescien- 
za non  doveva  crear  te  , nè  anche  crear 
doveva  Lucifero  -,  c fe  non  doveva  crear 
voi  due,  Capi  dell’uno,  e dell’altro  Po- 
pola nefando  , per  l’ identità  dell'  ideila 
ragione  , neppur  crear  doveva  tutù 
que’  tanti  milioni  di  Angeli , e tf  Uo- 
mini , che  prevedeva  , che  per  peccata 
finale  dovevan  dannarli  ; c fe  elfi  non 
creava  , quanto  trattenuto  flato  fareb- 
be il  corfo  della  Creazione,  e della  Na- 
tura ! quanto  dimezzato  flato  farebbe  il 
Mondo  , c qual  altro  Mondo  farebbe 
flato  , che  un  Mondo  diverfiffimo  dal 
Mondo  prefcntc  2 E pare  a te  , che 
per  cagion  tua,  fcclleratifCino  fra  rutti  » 
crear  fi  dovette  un’  altro  Mondo  diffe- 
rente da  quello  , in  cui  con  tanta  glo- 
ria del  Creatore  , tutti  i divini  Attribu- 
ti in  Ciclo,  in  Terra  , e nell’  Inferno  , 
fono  fempre  in  comparfa  2 Ma  fenti , ò 
Giuda , lenti , ò Lucifero  : c Voi  tutti  » 
ò Popoli  Infernali , fentite  ciò  , che  per 
ultimo  fono  per  dirvi,  c imparate  a non 
altro  maledire  2 che  la  voftra  malvagi- 
tà. A Voi  difpiacc  il  voftro  Inferno,  cd 
oh  quanto  vi  feotta  ! Ma  Tappiate , che 
non  meno  a Dio  difpiacque  il  voftro 
peccato  : perchè  la  gravità  della  voftra 

pena» 


Della  Scienza  de*  Santi. 


pena , non  eccede  , anzi  è minore  della  | 
gravità  delle  voflrc  colpe  , e dell’  offefe 
fatte  a Dio  ; cd  oh  quanto  di  ciò  fi  duole  ! 
Iddio  nelle  Tue  Scritture  ! Or  fe  Iddio  , 
prevedendo  ancora  quanto  da  voi  fareb- 
be (lato  offefo,  a voi  nondimeno  ftefe  la 
mano»  c li  compiacque  crearvi',  voi  adi- 
rar non  vi  dovete  colla  voftra  Creazione 
fol  perchè  fu  fatta  colla  Prcvifione  del 
volito  Inferno.  La  Previfionc  della  riu- 
feita , non  muta  ne  la  qualità  del  Bene- 
fizio, nc  la  bontà  del  Benefattore  ; ag- 
grava bene  l’iniquità  del  Beneficato;  c 
perciò,  ò gente  d’inferno,  fc  sfogar  vo- 
lete il  voftro  dolore  , non  dite:  Perchè 
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fummo  creati  ì ma  dite  : Perchè  peccarti-' 
mo  ? E noi , da  Voi  imparando  , dove 
conduca  il  peccato,  in  tutti  i noftri  gra- 
vi accidenti  , ora  per  fempre  a Dio  ri- 
volti con  vero  fentimento,  che  altro  dir 
dobbiamo  , fe  non  che  : JuJlus  et,  Do- 
mine, & rcElum  judicium  tuum;  qui*  pee- 
cavimus  libi  , cr  mandatit  tuie  non  obe- 
divimuj  ; Pfalm.  118.  157.  Santo  Voi  lie- 
te, ò Signore:  Voi  Cete  retto,  c giudo, 
e nel  creare  il  Mondo,  c nel  governar- 
lo . Noi  lìamo  i malvagi,  c ben  ci  Ha 
tutto  ciò  , che  di  grave  ci  accade  : fol 
perchè  abbiam  peccato,  c pur  troppo  del- 
le grazie  voftre  abufati  ci  iiamo . 


— _ , 

QUESTIONE  XV. 


0 AUltudo  drvitiarum  Sapienti* , & Scienti * Dei  / 
tjuàm  incomprehenftbili*  funt  j tedici  a ejus , 

CT  invcjìigahiles  vi*  ejus  ! Epift. 

ad  Rom.  Gap.  n.  n.33. 


Delle  vie  recondite,  per 
i Tuoi 


On  è mai , che  Paolo  Dottor 
delle  Genti  dica  parola,  che 
parola  dottrinale,  cd  intuiti- 
va non  fta.  Efdama  egli  nel 
I palio  recitato:  OAltitudo  di- 
vitiarum  Sapir  mie , & Scienti*  Dei',  quàm 
incomprehenfibili 4 funt judicia  ejus , C inve- 
fti&abiles  vi*  ejus  ‘ Ma  ancor  efclamando 
infrena,  che  Iddio  , colla  fua  Sapienza, 
in  Se  » e nell'  Effcr  fuo  conofce  tutto  quel , 
che  fece,  tutto  quel,  che  fa,  c tutto  quel, 
che  può  fare  ; ma  colla  fua  Scienza,  cono- 
fcc  in  noi  tutto  quel,  che  facemmo,  tut- 
to quel,  che  faremo,  e che  peniamo  di 
fare:  c con  quella,  e con  quella  forma  i 
giudizj  di  tutti  i Rei  ; difpone  le  vie  di 
tutti  i Giudi > e in  Trono  di  Giultizia,  e 
di  Mifericordia  , efercita  quel  Governo, 
per  cui  quanto  è terribile  a chi  l’offende, 
Janto  è amabile  a chi  lo  ferve  : O > Uti- 


le quali  Iddio  conduce 
Santi. 

tudo  divitiarum  Sapienti*  , & Scienti * 
Dei  ! Noi  adunque , che  nella  Lezione 
pattata  dicemmo  poco,  ma  pur  dicemmo 
qualche  cofa  de’  tremendi  giudizj  di  Dio  , 
fopra  i peccati , e i Peccatori  ; oggi , in 
quella  Fella  di  tutti  i Santi,  qualche  altra 
cofa  dir  dobbiamo,  fopra  le  inesorabili 
vie  , per  k quali  Iddio  conduce  i fuoi 
Eletti.  La  Scienza  di  tutti  i Santi  co’ fuoi 
Lumi  e Principi  c‘  affida  nell’  interroga- 
zione di  quedi  profondi  Arcani  del  divi- 
no Governo;  c incominciamo. 

Parlando  il  Savio  dell’antico  Popolo; 
c la  Chicfa,  colle  parole  del  Savio,  par- 
lando del  Popolo  novello  di  Dio  , dell’ 
uno,  e dell’  altro,  dicono  del  pari:  De- 
duxit  illos  in  vi a mirabili,  io.  17.  Iddio 
fu,  che  gli  condudc , e Iddio  ebbe  fem- 
pre in  codumc  di  condurre  i fuoi  per  vie 
mauvigliofe , Battute , c trite  dalla  mot- 

ritu- 
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tltudine  fono  le  vìe  del  Mondo.  Mara- 
vigliofo , e profonde  fono  le  vie  del  Si- 
gnore : e fe  la  maraviglia  nafee  fempre 
da  qualche  cola  occulta,  dica,  favelli  la 
Scicn7à  de’  Santi , e c’  infegni  in  qual 
profondità  di  fegreto  confitte  la  maravi- 
glia delle  vie  del  Signore.  Dice  il  Sa- 
vio , che  la  qualità  della  via  non  fi  co- 
nofee  nel  viaggio  , fi  conofce  nel  ter- 
mine: Admirantei  in  finem  exitut.  Sap. 
ti.  14.  Afpettatc  pertanto  il  fine  d«’ 
viaggj > c foprttc  le  maraviglie  della  via. 
Dopo  molti  , c varj  accidenti  di  naviga- 
zione , e di-  viaggi  ,.  arrivato  a Roma 
Paolo  Apposolo  , fu  per  ordine  di  Ne- 
rone Imperatore  arredato  con  Pietro  , e 
eoo  eflò  ferrato  nel!  orrida  Prigione  di 
Mamcrto,  da  cui  non  fi  ufeiva,  fe  non 
per  andare  alla  morte.  Piangevano  i Fe- 
deli , ridevano  gl!  Idolatri  , efultavano 
gli  Ebrei  ; ma  Paolo  inviando  a Timo- 
teo l’ ultima  fua  Epittola  , cosi  gli  fcrif- 
fe:  Timoteo,  io  fon  vicino  alfine  della 
mia  vita  , c del  fatigofo  cammino  de* 
mici  giorni  . Ho  corto  affai  , ho  patito 
molto  , ne  ho  lafciato  mai  di  predicare 
la  Fede , c il  nome  del  mio  Crifto  ; ed 
ora  altro  non  mi  retta,  fe  non-  che  ven- 
ga il  Carnefice  a troncarmi  la  Tetta  ; e 
il  mio  Critto,  in  Tetta  mi  ponga  la  Co- 
rona di  giuftizia  , cioè  , quella  Corona 
di  gloria  , c di  regno,  che  Iddio-,  fe- 
condo le  file  Divine  promette  , non  può 
negare  a chi  fedelmente  l’ ha  fervito  : 
Ego  tnim  jam  dtlibor  , & tempri  refolu- 
tionis  mere in  fiat  r bonum  certamen  cena- 
vi , curfitm  confummavi  , fi'dem  fervavi . 
Jn  reliquo  repoftta  eft  mihi  corona  juftitia  -, 
quam  reddet  mihi  Domimi -,  juft'ui  judex  : 
non  foliem  autem  mihi  : fed  & iu  , qui 
diligunt  adventum  ejui . 4.  6.  Cosi  feriffe 
Paolo  Apposolo,  e qucfto  è il  termine,. 
Ih  metà,  e il  fine  di  tutte  le  vie  del  Si- 
gnore - Se  pertanto,  tutte  le  vie  fi  qua- 
lificano dàlia-  qualità  del  lor  termine  ; 
voi , ò Figliuoli  degli  Uomini  , che  fa- 
per  volete  qual  fia  la  maraviglia  delle 
occulte  vie  del  Signore  ; confidtrarc  la 
Corona  di  Glòria,  e di  Regno,  a cui  Id- 
dio- occultamente  conduce  i fuoi  Eletti,, 
c non  poco  fapgcte  - Dunque  il  termine 
di  tutro  il  cammino  de’ Santi  in  Terra,, 
altro  non  è , che  la  fubblimità  de’  Cie- 
B ì Dunque  da  quelle  batte  nottre  con- 


trade , via  fi  troya , che  conduca  air  aF- 
tiffimo  innarrivabile  Empireo  ? Dunque 
a quell’ altezze  di  Porto-,  a quell’ eminen- 
ze di  Stato,  a oue’  Lumi,  a que’  Canti,, 
a quelle  fante  Allegrezze,  a quel  Regno, 
a quella  Corona  , a quella  Beatitudine 
eterna  arriva  , chi  da  Dio  è condono  ì 
Oh  belle , olr  ammirabili  vie  del  Signo- 
re ! E chi  creduto  avrebbe , ò Santi , che 
voi,  i quali  camminaflc  una  volta  quag- 
giù in  Terra  , si  eftenuati  , sì  umili,  sì 
poveri,  far  dovefte  al  fine  sì  bella  riufei- 
ta  in  Cielo  } Vi  viddero  i Figliuoli  dei 
fccolo,  vi  viddero  le  Figliuole  di  Babbi- 
nia:  Et  non  intelligenttt  quict  cogiraverit 
Dominiti . Sapicnr.  4.  17.  e notr  fapcndo, 
che  cofa-  di  voi  difponeffe  il  Signore  , 
:che  sì  (franamento  vi  conduceva , di  voi 
quafi  di-  vile  ,.  c batta-  Gente  , fi  rifero; 
Ma  ora  che  voi-  arrivati  già  fletè  al  ter- 
mine delle  voftrc  occuliiffìme  vie  r1  e 
voi,  come  a Gente  potentiflima  , e bea- 
ta, tutta  la  Terra  per  aiuto  ricorre,  con- 
vicn  pure  efclamar  con  David  ,.  che  Id- 
dio è ammirabile  nel  condurre  i fuoi 
Eletti  alla  Corona  di  giuttìzia  : Mirati- 
gli Deui  in  SanUii  fuii . Pfalm.  67.  16.  ■ 
Ma  andiamo  avànti . 

Bello , fubblimc  è il  termine  delle  vie: 
del  Signore  ; e la  feliciti  del  termine  ,. 
è la  prima,  e fondamcntal  maraviglia  di 
effe  : Ma  quali  poi  fon  effe  in  se  tali 
vie  , che  sì  in  alto  conducono  ! Quid' 
fcriptum  eft  ad  noftram  doElrinam  i.  Che 
cofa  fopra  di  ciò  è ferino  per  noftra 
ittruziòne  , e dottrina  ? Admirantei  in 
finem  exitut.  Sapient.  11.  rq-  Le  vie  deb 
Signore  fon  molte,  fon  varie  , fono  oc- 
culte; ma  tutte  fono  fìcurc,  e infallibili; 
c la  ficurezza  è la  feconda  loro  maravi- 
glia . NeL  Libro-  del  Genefì  è ferino  , 
che  il  Giovinetto  Abele,  appena  entrato 
nella  via  da  Dio  prefcrittagli,  urtò  nell’, 
empio  Fratello  Caino  , e.  da  lui  uccifo,. 
a man  falva,  per  l’Innocenza  , c per  1.1 
Giurtizia , lafciò  la  vita  nel  principio  del 
fuo  cammino  . Dura  via!  E perchè  a. 
un  Giovinetto  di  tane’  indole  , far  tro- 
vare un  fenderò  sì  lagrimevolè  ? Quelle 
noftre  interrogazioni"  ben-  dichiarano-,, 
quanto  occulte  , e quanto  ammirabili! 
fiano  le  vie  del  Signore  ..  Nel  capo  j- 
dello  fletto  libro  ferino  , che  Enoc» 
quinto  Nipote  di  Adamo  , ambulavi* 


rum  Dee;  nella  Tua  via  non  fece  nmi  paf- 
fo  , fenra  Iddio  : c avendo  così  cammi- 
nato per  365.  anni,  all’ improvvido  difpar- 
ve:  quia  tulit  rum  Deus.  24.  Perche  Id- 
dio Io  tolde  dalla  virta  di  tutti,  c prima 
di  morte  portollo  a vivere  , dove  trova- 
to più  non  folle  dagli  Uomini.  Abclf, 
tolto  di  vita  in  età  ancor  tenera  : Enoc 
in  età  matura  , per  via  indolita , porta- 
to a vivere  fuor  di  ogni  commcrzio 
umano.  Gran  diverfità  di  via  è que- 
lla ! Così  è . Ma  finiam  di  accennare 
t Capi  principali  di  quell’  Articolo.  Nel 
Capo  fello  dell’  ifteflo  Genclì  è fcritto , 
che  Noè  , fra  tutti  gl’  Uomini  di  al- 
lora , battendo  il  fcnticro  dell’  Offer- 
vanza  , e della  Giultizia  : Invenit  gra- 
tiam  cor  am  Domino.  8.  Si  avvanzò  mol- 
to nella  grazia  di  Dio  ; c Iddio  a lui, 
già  Uomo  dì  600.  anni , comandò  che 
cntrallc  nell’  Arca  , c che  fopra  tutte 
l’ acque  del  Diluvio  , e le  cime  più  al- 
te de’  Monti  navigando  , dal  fommerfo 
Mondo , partirti:  a un  Mondo  nuovo  ; 
e fcco  partir  faceffe  tutto  il  genere  uma- 
no ridotto  ad  una  fola  famiglia  . Dove, 
dove  non  vanno  i Servi  di  Dio  , fc 
ancor  fopra  le  nuvole  valicano  da  un 
Mondo  all’  altro  ? Ma  ciò  non  è tutta 
la  maraviglia  . La  via  d’  Abramo  , fu 
via  di  Pellegrino  , fempre  in  moto 
nella  fua  fperanza  . La  via  d’ Ifac  , fu 
via  di  Contemplativo  , fempre  in  ripofo 
fotto  le  fue  Tende.  La  via  di  Giacob, 
fu  via  di  Patriarca  , fempre  in  agita- 
zione per  la  fua,  Famiglia  . La  via  di 
Giufcppc  , fu  via  di  varia  fortuna  ; ora 
di  obbediente  Figliuolo  i ora  di  fchia-, 
vo  pazientiamo  ; c ora  di  prudentirtìmo 
Comandante.  Di  più  nel  Libro  de’  Re- 
gi è fcritto , che  David  fu  condotto 
per  via  di  guerre  , c Salomone  per  via 
di  pace  ; Roboamo,  empio  Re  di  Giuda 
finì  pacificamente  il  corfo  degli  fccllerati 
fuoi  giorni  nel  proprio  letto  *,  c Jofia  , 
uno  de’  tre  fanti  lodatirtìmi  Re  di  Ge- 
rufalcmme  , finì  dolorofamcntc  il  corfo 
della  memoranda  fua  vita,  uccifo  in  Bat- 
taglia. Finalmente  le  Irtoric  tutte,  c gli 
Annali  della  Chiefa , pieni  fono  di  vie 
profperc  , c piane  , concedute  a malva- 
gi ; c di  vie  alpcftri,  e fpinofe,  preferit- 
rc  a’  Giudi . E fe  all’  Arabo  Maomet 
riufcl  di  occupar  Goftantinopoli  > cd  ivi 
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un  nono  fempre  fpaventofo  a 
tutta  la  Crirtianità  -,  a Lodovico  fantif- 
fimo  Re  di  Francia  , non  riufei  di  ri- 
cuperar Gerufalcmme  ; e a lui  toccò  in 
una  delle  fue  efpcdizioni  a rimanete 
fchiavo  de'  Barbari  , e in  un’  altra  a 
lanciarvi  la  vita.  Or  perchè  tanta  diver- 
fità  di  Giudi  da  Giudi  , nelle  lor  vie; 
e di  Peccatori  da  Peccatori , nelle  loro 
rtrade  ì A querta  , cd  altre  innumerabili 
nortre  interrogazioni,  la  Scienza  de’ San- 
ti altra  rifporta  non  dà  , nè  dar  vuole, 
fe  non  che  Magma  Dominiti  , & lauda- 
bili! nimis  . Pfalm.  47.  1.  Iddio  c gran- 
de, c in  tutte  le  cofe  è degno  di  ammi- 
razione , c di  lode  : Per  vie  diverfe  la- 
feia  egli  compire  la  malizia  degli  Empj: 
per  vie  diverfe  vuol,  che  fi  raffini  la  vir- 
tù de’  Giudi  ; e fembra  , che  per  vie  sì 
diverfe,  né  quelli,  ne  querti  arrivar  pof- 
fano  all’  ifteflo  termine.:  anzi  fembra  , 
che  fe  neflùno  arrivar  deve  a felicità  , 
querti  frano  i Ricchi , c i Potenti  del 
Secolo  ; e fe  neflùno  deve  arrivare  a 
fvcnrura  , non  altri  efler  portano  , che 
quelli , che  in  querto  Secolo  altro  non 
fanno,  clic  patire,  c lacrimare.  Ma,  oli 
quanto  profonde  fono  le  vie  del  Signo- 
re ! Camminano  gli  Empj  per  diverfe 
rtrade:  c poi?  e poi:  In  punfto  ad  Infor- 
na defeendunt . Job  ai.  io.  Neflùn  fapen- 
do  dell’altro,  tutti  deipari  vanno  a ca- 
dere nell’ iddio  Baratro  Infernale.  O mi- 
fcrì , come  faccftc  per  vie  diverfe  , anzi 
contrarie , a batter  tutti  nell’  iddio  pun- 
tò ? Quella  è la  feconda  maraviglia  dì 
querto  Articolo . Somma  divcrGtà  di  cam- 
olino, e totale  identità  di  termine  . Ma 
Voi,  ò Giudi , per  Terra  , e per  Mare, 
in  Pace,  e in  Guerra  : Per  Gloriai» , CT 
ignobilitatcm  , per  infamiam  , tir  bona m 
f.imam  . 2.  Corintli.  0.  8.  per  vie  tanto 
differenti,  dove  forte  finalrtentc  condoli: 
dal  Signor,  che  guidovvi?  Voi  fpeflc  vol- 
te quaggiù  fra  noi  diccdc  : lo  veggo  al- 
tri andar  per  altre  vie:  querta,  die  a me 
c toccata  , è molto  differente  da  quelle  ; 
e perciò  o quelli  , o io  , andiam  fuori 
di  drada  : Perche  fc  fi  falva  , dii  c Po- 
vero ; come  può  falvarfi  , chi  è Ricco? 
Così  dicede  , e forfè  molte  volte  cosi 
diccfte  con  pianto,  ò Anime  elette:  Ma 
or  che  tutte  da.  ogni  parte  pervenute 
fiere  a quella  fupcxna  Citta  , che  non 
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ha  una  Porta  fola,  ma  nè  ha  dodici,  tre 
ad  ogni  parte  del  Mondo,  per  tutti  rice- 
vere , c nefluno  deludere  ; or  clic  vede- 
te , che  per  quelle  beate  Porte  entrano 
Poveri  , e Ricchi  ; Padroni  , e Servi  ; 
Uomini,  e Donne;  Fanciulli,  c Vecchi; 
Soldati,  e Bifolchi;  Martiri,  e Confcf- 
fori  ; Anacoreti , e Pellegrini  ; or  final- 
mente , che  vedete  come  Iddio  per  vie , 
che  parevano  andare  in  contrario,  occul- 
tamente si , ma  infallibilmente  alla  Co- 
rona di  Giufiizia  vi  conduceva;  quali  fo- 
no te  vcftre  ammirazioni,  quali  li  voftri 
conti  ; e coire  tutti  ebbrj  di  Beatitudi- 
ne , andate  replicando  : Atirubìlis  Deus 
iti  SanftLs  fuis  ! Qpcfta  Gloria , clic  noi 
godiamo  : le  vk  recondite , per  le  qua- 
li ad  cita  fummo  condotti  , più  di  tutte 
l' opere  della  voftra  Creazione,  grande, 
maravigliofo  , e ftupendo  vi  dichiarano, 
ò noflro  Iddio  , Accordiamo  ancor  noi 
le  nofac  voci  colle  voci  de*  Santi  ; ma 
da  erti  in  quella  lor  Feda  impariamo  , 
nel  noflro  terreOre  cammino,  a confidc- 
rar  meno  il  ftr  dove,  c a confiderar  più 
il  dove  fi  va . Le  vie  del  Signore  fon 
varie , ma  tutte  fon  ottime  : perche  tutte 
vanno  a buon  termine . Ma  le  vie  del 
Mondo , benché  piane  , e fiorite  , non 
pedono  non  cfler  fanelli  (Time  : perchè 
tutte  per  eterno  decreto  , vanno  a finir 
nell’  Inferno  : c che  giova  banchettare  , 
ridere  , danzare  nel  cammino  , fa  cam- 
minando , Tempre  più  fi  va  alla  difpe- 
razionc  ? 

Grande  certamente  è la  diverfità  del- 
le vk  fuddette  , e perciò  varia  di  elle 

è la  maraviglia;  e crai  curro  al  fine,  vo- 
glia , o non  voglia , ha  da  dire  : Ed  è 
pur  vero,  che  io  quà  fìa  pervenuto!  Ma 
elle,  tutte  fono  vie  efteriori , c fenfibili, 
perchè  fon  tutte  vie  diverte , fecondo  la 
diverfità  della  condizione,  dello  flato, 
e della  qualità  delle  Perfone . La  mara- 
viglia maggiore  i b diverfità  delle  vk 
più  occulte , e profonde  , cioè  delle  vk 
intcriori  , per  k quali  Iddio  conduce 
ì*  Anime;  ed  , oh  cott  e le  conduce,  ed 
(tic  non  lo  fanno  ! Ciafcuno  prova  in 
sé  quella  divertiti  nelle  fue  mozioni  in- 
tcriori ; c da  sé  può  arguirlo  ancora  ne- 
gli altri  ; perché  non  v*  è chi  dentro  il 
ciorno  non  faccia  vario  cammino  di 
cuore  , t di  fpixito  . Nafce  , crcfcc  > 


fiorifee  quel  Giovane  , quella  Donzellai 
il  Mondo,  che  l'nflerva,  fopra  l’uno, 
e 1*  altra  fa  molti  difegni  ; quando  a 
quello  , ed  a quella  arri'  a da  Dio  un 
lume  , che  altera  tutto  il  fitlema  del 
loro  interiore  ; che  moftra  loro  i peri- 
coli , fra  i quali  vivono  ; che  gli  chia- 
ma altrove  ; e all’  improvvidi , come 
Enoc , etti  fparifeono  dal  Mondo  ; e 
là  in  folitudinc  , e lontananza  da  tutti 
vivono,  dove  : T nlit  et  Dominio  : il 
Signore  gli  condrite  a falir  tutte  le  cime 
de’  Tuoi  Monti  fami  (Tìnti  ; e ora  nel  ri- 
cordare etlì  i loro  giorni  mortali  , oh 
quanto  benedicono  Iddio , che  gli  chia- 
matile a quelle,  che  dal  Mondo  fon  det- 
te ftravaganze  di  cervelli  fommoffi  ! Na- 
fce, crefce  , fiorifee  quell’ altro  Figliuo- 
lo, quell’ altra  Figliuola,  c invaghiti  del- 
la vita  folitaria  , e tranquilla , vao  pro- 
ponendo da  ritirarli  dal  Secolo  in  qual- 
che Chioftro  ; e Iddio  difponcndo  tutto 
occultamente  , tronca  loro  la  via  ; c fa 
che  Franccfca  Romana  al  Secolo  riman- 
ga ; e A le  (fio  faccia  Sponfali  ; ina  nd 
giorno  delle  Nozze , lafci  la  Moglie , e 
la  Cafa , c Roma  , e feonofeiuto  a tut- 
ti , vada  per  il  Mondo  pellegrinando. 
Ed  or  che  veggono  , dove  da  sì  fatte 
fit, mezze  di  vocazione  furon  condotti  al 
Cielo;  in  quella  loro  Solenni»  col  loro 
efempio  , dicono  a noi  : Seguire  Iddio 
dovunque  egli  vi  vuole  , fc  volete  ben 
capitare.  Senza  Vele,  fenza  Remi,  fen- 
za  'Timone,  naviga  Marta  , naviga  Ma- 
ria fua  Sorella  , dove  portate  fono  dal 
vento,  c dall’ onde,  e dalla  Giudea  arri- 
vano in  Francia  : e Iddio  vuole , che  in 
Francia  Maria  fi  nafeonda  in  una  Grot- 
ta di  Monte  inacccflìbile , a contemplar 
di  notte , e di  giorno  ; c Marta  fondi 
il  primo  Monaftero  in  Criflianita  ; ed 
ivi,  quali  in  Arca  di  falutc,  fia  la  Mac- 
ftra  di  rutte  le  Colombe , che  nelle  tem- 
prile del  Mondo  amano  ficurezza , e 
candore . Ciò  effe  rammentano  in  Cie- 
lo; l’una  dice  ali* altra;  Divcrfa  fu  la  no* 
Ara  vocazione  ; ma  uno  è ora  il  noflro 
godimento , ò Sorella  beata  ; e voi , che 
ancor  vivete  nel  Pelago  hurrafeofo  , la- 
feiate , che  le  voflrc  vele  fian  da  Dio  go- 
vernate, fe  arrivar  volete  a buon  Porto. 
Vivono  quelli , vivono  quelli  nel  Tanto 
timor  di  Dio  , in  quello  flato , a cui 
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Iddio  gli  ha  chiamati  ; ma  c quelli  , c 
quelle  nel  lor  cammino  interiore  urtano 
in  tali  difficoltà  , incontrano  tali  tenta* 
zioni  , e battaglie  , che  uno  fofpira , e 
dice:  Oimè  ! io  fon  dato  in  tali  turbo- 
lenze di  pcnfìcri , e di  affetti , e in  ral 
furore  di  paflioni  , che  effe  mi  vogliono 
condurre  finalmente  a difpcrazionc . So- 
fpira  quell’  altro,  e dice  : Oimè!  io  fon 
tanto  arido  in  Orazione  , fon  tanto  in- 
fenfibile  , Q (lupido  a tutte  le  cofc  dell* 
Anima  , e di  Dio  , che  non  uovo  più 
la  via  del  Paradifo;  e un’  altro  piangen- 
do forte,  cfdama:  Oimè!  quello  Figliuo- 
lo, quello  parente,  quella  lite,  vuol  ef- 
fcr  la  mia  dannazione  . O Scienza  de’ 
Santi , perchè  far  piangere  per  tanti  verli 
l’ Anime  buone  ? perchè,  fc  Iddio  vuole 
tutti  falvi  , non  tutti  conduce  per  una 
firada  ? e perchè  David  incontrò  giorni 
si  varj  di  vita;  che  ora  quafi  beato  can- 
ti : Eduxit  me  in  naitudinem  ere.  fiper 
excel/d  ftatuens  me.  Pf.  17.  20.  34.  ed  ora 
quafi  perduto  fofpiri  : Repleta  m.ilis 
jinima  me  a . Vita  me  a fnferno  appropin- 
qxavit . Pf. 87.  4.  Se  Iddio  è quello,  che 
conduce  tutti  gli  Eletti , perchè  con  elfi 
muta  tanto  la  fua  condotta  ; che  or  fem- 
bra  tenero  Padre  , ed  or  Signore  adira- 
to ? Non  per  altro  , fe  non  perchè  egli 
è ammirabile  ne’  Sanri  fuoi  : e ora  colle 
tenere  , e ora  colle  afpré’  .maniere  ; ora 
per  quella,  ora  per  quell’  altra  via,  efer- 
cita  tutte  le  virtù , raffina  tutte  le  bellez- 
ze de’  Santi  ; e in  tanta  varietà  di  cuori , 
di  accidenti,  e di  temprile,  moflra  l’ab- 
bondanza del  fuo  fapcre  governare  le  ve- 
le di  qualunque  Navigazione  , ed  empie 
di  tanta  varietà  la  fua  Reggia  , che  un 
Beato  debba  dire  all’  altro  : Io  non  an- 
dai per  il  vollro  fenriero  , e pure  come 
voi  io  fon  beato  ; altri  per  acque , altri 
per  fuoco  palfammo  , e vqr , ò Sommo 
Iddio  , a quelli , e a quelli  flcndcllc  la 
vollra  mano  potente  , e tutti  quafi  per 
una  via  guidati , condotti  ci  avete  a que- 
llo refrigerio  d’eterno  ripofo  r Tranjìvi- 
mus  per  iinem,  & aquam,  & eduxifiì  no» 
in  refrigerium  . Pfalm.  6j.  12.  Voi  per- 
tanto , che  ancor  camminate  per  coltella 
vollra  valle  di  lagrime , dal  nollro  elem- 
pio  apprendete  a tenervi  forti  in  quella 
via , in  cui  Iddio  vi  ha  melfi  , e fofte- 
sete  in  pazienza  fifttnt  alienti  Damini . 


Eccli.  2.  3.  le  dilazioni  del  Signore  ; nó 
fia  mai , che  per  inquietudine  vi  venga 
in  cuore  di  andar  per  la  via  altrui;  per- 
chè a ciafcuno  e preferitta  la  fua  voca- 
zione , e la  via  ; e il  volere  ufeire  di 
quella  , è l’ ifteffo  , che  volere  ufeire  di 
urada,  e andare  a trawerfo.  Che  fe  poi 
fapcr  volete  ciò , che  rifponder  polliate 
al  vollro  cuore  , quando  va  interrogan- 
do: perchè  quello  a me,  e quello  a quell* 
altro  ; percliè  io  non  fon  condotto  per 
altra  via  , in  cui  riufcirci  affai  meglio  > 
A quelle,  e ad  altre  fintili  interrogazio- 
ni rifpondete  quel  , che  fi  trova  fcritto 
nel  libro  della  Sapienza.  Cap.7.  num.  22. 
cioè,  che  : Variai , & multiple.* , & fib- 
rilli ejl  fpiritui  Damini.  Lo  Spirito  del 
Signore  in  sè  è un  folo,  ed  è tutto  fan- 
rità  ; ma  nelle  fue  difpofizioni  è vario, 
e verfatile,  ed  è sì  penetrante  , che  ben 
fa  quel , che  a ciafcuno  convenga  ; e 
perchè  non  ogni  frutto  nafee  da  ogni 
terreno  ; e ogni  terreno  diverfa  coltura 
richiede  ; perciò  lo  Spirito  del  Signo- 
re, che  è tutta  forza  , ma  e tutta  foavi- 
tà  , fi  addatta  ad  ogni  feffo  , ad  ogni 
età  , ad  ogni  condizione  di  perfone  : e 
per  operar  con  più  foavità,  a ciafcuno  li 
confà  ; neffuno  sforza  , a tutti  dà  quel, 
che  a tutti  conviene  ; nè  v’  è chi  fap- 
pia,  come  diffe  Crillo  in  San  Giovanni: 
Un  de  veniat,  ani  quò  vadat . 3.  7.  donde 
venga  ; dove  vada , e che  fare  egli  in- 
tenda ; ma  tutti  in  Ciclo  lo  faprctc  , 
quando  a'chiara  luce  vedercte  con  quan- 
ta fapienza  , e amore  liete  condoni  ; e 
ciò  baffi  per  ora  ad  acquietare  tutte  le 
votlrc  inquietudini. 

Da  tutto  ciò  noi  polliamo  dedurre  , 
che  Iddio  ufa  diverfe  maniere  , varia 
condotta  , e differente  Governo  co’  fuoi 
Tìietti  ; -purché  non  gli  vuol  tutti  ’,  dirò 
cosi , veftiti  di  un  fol  colore  ; ma  di 
uno  ne  vuol  formare  un  Diamante  di 
faldilfimrt  Fede  : di  un-  altro  uno  Sme- 
raldo di  Speranza  invitta  ; di  un’  altro 
un  PifOpo  di  ardente  Carità  : di  un’  al- 
tro una  Margherita  di  Purità  illibata  : e 
di  tutti  infume  vuol  farne  una  Coro- 
na alia  fua  Grazia  vincitrice  di  tutte  le 
ripugnanze  della  nollra  caduta  Natu- 
ra . Ma  dopo  tutta  quelta  varietà  di 
condotta , e di  riufeita  , io  per  fine 
di  quella  Lezione  vorrei  fapcre  , fe  per 
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rimi , nella  vocazione  » cello  Rato  in  cui  dalla  Giuftizia,  far  può  ufi  beilo  fpogiió» 
fimo  (lati  medi  da  Dio  , (appiano  come  ed  arricchire  in  poco  d'ora,  e per  l' oflèr- 
in  elio  devon  portarli  : E’  Decedano  an-  vanza  de’  precetti  ha  tutto  da  fagridcare 
dar  per  dove  Iddio  ci  conduce  , ma  è al  dovere,  ed  elegger  d’ effer  povero  piut- 
ncccflario  ancora  camminar,  come  Iddio  rodo,  che  ingiudo.  Babilonia  vede  que- 
vuole,  che  fi  cammini.  Come  cammina-  de  noftre  offtrvanze  ; come  gente  di  po- 
de  voi  adunque , ò Santi  , ò Beati  tutti  co  cuore , e di  animo  vile  ci  deride  : e 
del  Paradifo , per  le  vie  del  Signore  l Cia-  noi  a pezzi  abòiam  da  lafiàar  cadere  la 
fenn  può  rifponderc  a queda  intcrrogazio-  nodra  umanità  » per  la  via  del  Signore, 
ne , perchè  ciafcun  fa , come  deve  portarli  Or  che  offervanze  fon  quede  ì Qpedo 
nella  vita  fua  mortale  ; e Crido  Gesù , per  non  c condurre  a beatitudine , è condui* 
farlo  a tutti  fapcre,  a un  Giovane,  che  di  re  a Sagri (izio,  tutte  le  Anime  buone.  O 
ciò  Tintenogava,  rifpofe  : Si  vis  ad  vi-  ! Santi,  voi  che  a prova  fapcte,  quali  Co- 
lui» ingrtdi  > firn 4 mandata  : Ma  uh.  19.  rone  fi  preparino  a quelli  nodri  Sagrifizi, 
17.  Se  vuoi  arrivare  a vita  eterna,  offer-  rifponderc  colla  voterà  Scienza  a quelli 
va  i comandamenti  di  Dìo.  L’ offervanza  lamenti  della  nodra  debolezza  ; e fateci 
adunque  pronta  , ed  cfatta  di  quanto  Id-  intendere  , clic  per  eder  Bea»,  convien 
dio  comanda,  è la  maniera  di  cammina-  prima  e (Ter  Santo  ; e perchè  la  Santità 
re  in  qualunque  vocazione,  dato  , e via  confide  nella  offervanza  di  tutto  ciò,  die 
del  Paradifo;  è quella  efarta,  c allegra  of-  comanda  Iddio,  per  ciò  è , che  per  arri* 
fervanza,  è l' ultima  maraviglia  delle  vie  vare  a Beatitudine,  convien  camminare, 
del  Signore . Cammina  quell’  Eletto  per  ma  non  con  altro  palio , che  col  palio 
la  fua  via,  per  via  incontra  un  , che  in-  dell’  offervanza  . Così  camminarono  in 
giuriofamente  gli  tira  una  guanciata,  e il  Terra  rutti  quelli , che  ora  firn. Beati  in 
percoflb  Eletto  per  ! offervanza  della  leg-  Cielo.  Cosi  tutti  i Beati  in  Cielo,  furono 
ge,  fenza  nulla  rifenrirfi  , ha  da  dire  al  fanti,  ed  Anime  eroiche  in  Terrai  ma  per 
percufiòre:  Iddio  ve!  rimeriti,  e feguirare  maraviglia  maggiore  n'ertun  fi  accorfe  di 
>1  fuo  cammino . Cammina  quell’  altro,  effer  Santo  in  Terra , fe  non  quando  fu 
c per  via  incontra  un  Prato,  un  Giardi-  Beato  in  Ciclo;  perchè  folo  la  Beatitudine 
no,  da  poterli  ben  foddisfàrc,  in  tutte  le  del  termine  fcuopre  la  bontà  della  via. 
voglie  dell’ umanità  : e per  P offervanza  Che  di  meglio  adunque  voler  polliamo  , 
della  Santifico»  Legge  , quali  alla  villa  che  effer  Santi  in  quefta  vita» eBcati  nell’ 
de’  Serpenti  > ha  da  fuggire  quanto  più  attrai  Mir abolii , mirabili!  Deus  in  San- 
può  lontano  da  quei  fiori  » e piaceri.  A Hi*  fili s.  Siete  matavigliofo»  fiere  flupcn- 
quclT altro  in  un  Magiftrato,  in  un  Tri-  do,  ò noftro  Iddio  , che  a Santità  , e a 
buttale»  arriva  una  congiuntura»  qna  oc-  Beatitudine  condurre  Capete  ancor  i mi  fe- 
ditane , in  aà  eoa  torcere  un  po  poco  ri»  e perduti  Figliuoli  d’ Adamo . .,è 
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QUESTIONE  XVI. 

JudUia  tua  atyjfus  tituba.  Pfalm.  35,  n.  7. 

Arcani  de’  Giudizj  Divini . 


Hiunque  arriva  a quello  paf- 
fo  de’  Giudizi  divisi , quali 
arrivato  a Pelago  innaviga- 
babile  , fi  ferrai  fai  lido  , 
adori  profondamente  , e di-  i 
è dove  tremano  ancora  i San 


Ca  Qui 

ci  ; pcrclid  qui  é dove  Copra  di  curri , fi 
formano  gli  eterni  decreti , c nefliin  fa 
ciò  > che  fia  Copra  di  lui  decretato  : Te- 
ma adunque  » c tremi  , chi  a tal  palio 
arriva  ; nè  s'innohri , fe  perder  di  oc- 
chi non  vuole  in  queir  abiflfo  di  luce  , 
che  a noi  ogni  cola  ricuoprc.  Cosi  di- 
co , c per  obbedire  allo  Spirito  Santo , 
che  nell’ Ecclefialttco  comanda,  che  non 
fi  cerchio  mai  colie  fupcrioti  alla  propria 
capacità  : Altiera  te  ne  qaajìerii . 3.  22. 
per  obbedir  , dico  , a tal  cimo  , io  qui 
troncherei  il  più  ragionar  di  tal  ponto. 
Ma  perchè  l’ ifteffo  Spirito  Santo  nelle 
fuc  pagine  , tra  gli  altri  molti  rivelati 
Arcani , non  lafcta  di  aprire  alcuni  fpi- 
raglj  , onde  agli  occhi  aoftri  trafpirar 
poffa  qualche  lampo  di  notizia  ; io  per 
più  temere  , t tremare  , non  lafckrò  di 
offervare  attorno  il  gran  fegreto,  e d’in- 
tetrogare  la  Scienza  de’  Santi  ; affiti  dì 
fiacre  ciò  , che  Caper  fi  può  ancor  di 
quello  abìflò  ; e incominciamo  la  poco 
gioconda  Lezione. 

Parlando  fecondo  il  tenore  della  ma- 
teria piclcntc , il  Giudizio  è un’  atto  , 
che  appartiene  all’  intelletto  ; c la  Giufti- 
zia  è un’atto,  che  appartiene  alla  volon- 
tà: c perchè  alla  volontà  appartiene  l’efc- 
cuzione  del  gii  formato  Giudizio  ; per- 
ciò ehi  vuol  fapcre  , quali  fiado  i fegrc- 
ti  Giudizj  de*  Tribunali , de’  Magirtrati , 
de*  Principi , e lamini  quali  fia 00  Tefccu- 
zioni  delle  loro  fenccaze  ; c da  quel , 
che  è paiefe , /opra  ciò  , che  è occulto . 
Or  per  Capere  qualche  cofa  de’ divini  Giu- 
dìzi, quali  fono  le  efecuziooi  dalla  divi- 
na Giudi  zia,  ò Canta  Scienza  ? Nel  pri 


mo  giorno , anzi  ne*  primi  momenti  del 
nuovo  giorno  creato,  peccarono  gli  An- 
geli in  Cielo  ; c quanti  furono  à pecca- 
re, tanti  furono,  lenza  remiffìone,  con- 
dannati da  Dio  a quell’ Inferno,  e a quel 
fuoco  : Qui  foratili  tft  Diabolo,  dr  An- 
geli! ejiu.  Matth.  25.  41.  che  in  quel  pun- 
to fu  da  elfi  preparato  , c accefo.  Gran- 
de efecuzionc  di  Giudizi  a : condannare 
nel  punto  ifteffo  , che  peccarono  , tanti 
milioni  di  Creature  si  nobili , e tanto 
belle  ; ma  profondo  Giudizio,  a nefr 
fono  di  tanti  Angeli  lafcisrc  fpazio  ve- 
runo di  Penitenza . Temete  Dominum 
tanna  Sanili  tjus . Pfalm.  23.  «p.  Teme- 
te Iddio,  ò voi , che  Ululiate  la  Scienza 
de’  Santi  ; perchè  Iddio  è un  tremendo 
Signore , e da  tutti  vuol  effer  temuto . 
Peccò  Adamo  , peccò  Èva  nel  Paradifo 
terrcftre  ; e in  quel  giorno  iflcllb  > in 
cui  peccarono,  Iddio,  ed  erti,  e tutta  la 


lor  Portenti  condannò  a morte,  c riem- 
pi la  Terra  di  tutti  quc’mali,  die  da  noi 
tutf  ora  fi  deplorano  . Grande  cfecuzio- 
ne  per  un  fol  Pomo , coprir  tutta  la  Ter- 
ra di  unte  lagrime  I Ma  ìmpcrccuibil 
Giudizio!  Rei  furon  gli  Uomini,  rei  fu- 
ron  gli  Angeli  ; ma  agli  Uòmini  lafda- 
to  fu  luogo  di  quella  penitenza , che  non 
fu  conceduto  agli  Angeli  ; c perché  tan- 
ta diftinzione?  perchè  un  Giudìzio  Topi* 
gli  Angeli , c un’  altro  fopra  gli  Uomini  ? 
Cosi  noi  arditamente  andiamo  interro- 
gando ; ma  fra  poco  udiremo  ciò  , che 
al  n offro  ardimento  rìfpoodc  la  fama 
Scienza  ; per  ora  udiamo  altre  più  mina- 
te , ma  non  meno  offetvabili  decurioni 
de’ divini  Giudizj.  Peccarono  gU  Uomi- 
ni ne’  giorni  di  Noè  ; c Iddio , alla  fola 
riferva  dall’  ifteffo  giallo  Noè  , e della 
fin  famiglia,  affogogli  tutti  del  pari  con 
un  Diluvio  tuùverfiùe  di  acque . Pecca- 
rono le  cinque  Gttà  di  Pcmapoli  ; e id- 
dio» alia  tifava  della  fola  piccola  Segor , 
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le  arfe  tutte  con  un  Diluvio  di  fuoco. 
Affocar  tutta  la  Terra , abbrugiaf  pino 
un  Paradifo  di  delizie  , per  punir  cpic’ 
peccati , che  da  noi  fon  detti  peccati  di 
debolezza  , c di  fragilità . Orrenda  efe- 
cuzionc  di  Ghiftizia  , ma  indicibil  Giu- 
dizio di  Dio  , fare  una  ftragc  sì  univer- 
falc  : Con  i Rei  confondere  ancora  i 
Fanciulli , i Bambini  innocenti , ed  cftcr- 
minargli  tutti  con  un  Diluvio  di  acqua, 
e con  un’  altro  di  fuoco  . Peccò  David 
di  qualclie  vanità , nel  volere  il  ruolo 
dell' innumerabile  Ifdraele,  c Regno  fuo; 
c Iddio  in  pochi  momenti , percuote  il 
Regno  di  David  colla  mone  di  fettanta 
mila  Uomini,  tutti  abili  aitarmi.  Pec- 
cò Acan  di  piccola  fpoglia  , contro  del 
divieto  di  Scomunica  in  Gerico  , c tut- 
to 1“  efercito  dell’  invincibile  Ifdraele  c 
percoITo  in  Battaglia.  Lagrimevoli  efecu- 
zioni  a villa  de*  Popoli  incirconcifi , co- 
prir di  tanto  fanguc  il  Popolo  di  Dio! 
ma  Brano  Giudizio  , per  la  colpa  di  un 
folo  , punire  un  Popolo  intero  . Peccò 
Nabucdonofor  con  profanare  i fagri  Vafi 
del  Tempio  di  Sion  : peccò  Baldaflar  fuo 
Figliuolo,  con  bere  in  que’ Vafi  medefi- 
mi  a onore  de*  fuoi  Numi  , nella  famo- 
fa  Cena  di  Babbiionia:  Nabucdonofor  fu 
frasfigurato  in  Bcfiia,  e traile  Fiere  tor- 
nato a buon  fenno  , lafciò  efempio  di 
Re  ravveduto  \ c Baldafiàrrv  nella  notte 
ifteffa  della  fagrilega  cena,  per  mano  de’ 
fuoi  inimici , perde  il  Regno , la  Vita, 
c 1*  Anima . Peccò  Manaffc  Re  di  Giu- 
.da  , e fatto  prigione  tra  ferri  , fu  con- 
dotto in  Babbiionia  ; ma  ivi  compunto  fu 
rimandato  al  fuo  Trono  in  Gerufalem- 
mc  , e in  Gerufalemmc  rirnqfe  efempio 
di  Re  penitente  : peccò  Ammonc  Fi- 
gliuolo di  Manaffc  , c dopo  rrc  anni  di 
Regno  nel  fcrvor'  del  fuo  peccare  , fu 
trucidato  da’  fuoi  Servidori  nella  fua  Reg- 
gia medefima  . Formidabili  cfccuzioni  ! 
Qhìj  non  timeat  te  , b Rtx  Gentium  . 
Jer.  io.  7.  Chi  non  tremerà  al  fuono.  del 
voftro  Nome , ò Signore  , die  non  per- 
donate , né  a Re  , nè  a Monarchi  ; e 
die  di  tali  efecuzioni  in  ogni  Secolo 
riempiute  avete  l' Iftorie  fagre  , c profa- 
ne ? Ma  dii  intende  gli  occulti  Giudizj 
del  vofiro  Governo , die  a un  Popolo 
intero  aferive  la  colpa  di  un  folo  che 
co’  rei  percuote  ancora  gl'  innocenti  ; 


die  altri  lafcia  fuggir  dall’ arco,  e ad  ar- 
ai ratto  fa  arrivar  la  factra  ; che  agli 
Uomini  c sì  placabile,  e tanto  implaca- 
bile c agli  Angeli  ! Non  fi  dubita  della 
voftra  Giuftizia  ; fi  adora  la  vofira  San- 
tità ; ma  quefii,  ed  altri  voftri  innume- 
rabili  Giudizj  fono  si  profondi  , c tanto 
divertì  , die  a noi  deboli  di  cervello , 
più  d'una  volta,  recano  delle  pcrpldlirà, 
c delle  inquietudini  . Parli  pertanto  la 
Tanta  Scienza  , che  in  ogni  materia  ha’ 
pronte  le  notizie  più  recondite  ; e fapec 
ci  faccia  almen  quanto  balia  a più  teme- 
re , e in  uno  a più  ammirare  i divini 
Giudizj . Nel  Capo  j.  di  Amos  Profeta 
è ferino  in  primo  luogo  , che  i Giudizj 
divini , fon  come  acque  occulte  , che 
feorrono  forcerra , e folo  allora  fi  pale- 
fano , quando  sboccano  , c quali  Fiume, 
o Torrente  allagano  ogni  cofs  : Rtvtl*bi~ 
tur  qua.fi  aqua  judicium  , & jujìitia  qua/i 
torrens  fortie.  14.  Non  dice  poco  quclta 
Scrittura  . Pecca  colui , pecca  colei  , e 
non  piange  , perché  crede  del  fuo  pec- 
cato di  dovere  efier  giudicata  baiamen- 
te in  morte  ; c non  c così  : perche  in 
morte  arriva  quafi  torrente  la  Giuftizia, 
c fi  palefa  il  Giudizio  } ma  il  Giudizio 
fi  forma , quando  fi  pecca  ; fu  ’l  pecca- 
to ifteffo  fi  profferifee  la  fenrenza  , c 
fopra  il  peccatore  , che  ride  nell'  alto 
Tribunale  fi  dice  ; Reut  tft  ntmit  : co- 
ftui  non  fi  accorge  , e pure  egli  é gii 
condannato  alla  morte  crema  . Cosi 
dille  Crifto  , di  chi  non  crede  : Qui 
non  credit , jam  judicans  tft  . Joan.  5. 
18.  Non  v’  é bifogno  di  altro  Giudi- 
zio ; chi  non  crede  4 altro  non  afpct- 
ti , fc  non  che  fi  riveli  la  fua  Temen- 
za ; così  per  indentiti  della  ragione  dir 
fi  deve  di  tutti  i peccati.  Così  parla- 
no le  Scritture , che  al  Giudizio  parti- 
colare in  morte , c al  Giudizio  uni- 
vcrfalc  nel  fine  del  Mondo  , dan  nome 
di  rivelazione  di  Giudizio , cioè , di 
cfecuzionc  di  Giufiizia  ; c quello  é il 
primo  principio  in  materia  de’  Giudizj 
divini,  che  fono  Giudizj  di  Giufiizia  pu- 
nitiva . Si  pecca  in  Terra , in  Ciclo  fi. 
profferifee  la  fenteza  fatale  ; e i Pecca- 
tori dormono  tranquillamente  , quali 
rei  occulti  non  ancor  fcopcrti  . Tutto 
ciò  s’ intende  facilmente  , c qui  compa- 
rifee  la  mortai  fonnolcnza  de’  Peccato- 
ri. 


Della  Scienza  de’ Santi.  ' 8r 


ri  . Ma  Se  tutti  i Peccatori  nei  punto 
ìfteffo  , che  peccano  , fon  del  pari*  con- 
dannati; perchè,  perche,  ò Santa  Scien- 
za , fopra  alcuni  di  erti  arriva  ratto  il 
torrente  della  Giuftizia  ; e fopra  altri  la 
Giudizio  è si  lenta  , che  Traila  Temen- 
za , e T t fecuzione  corrono  anni , e lu- 
ftri  di  fonnolenza  , c di  peccati  ? Qui 
entra  1’  Abiffo  de’  divini  Giudizi  ; e qui 
v’è  biTogno  di  Tornir  bene  ; Quid  feri- 
ftum  fit  ? che  cofa  da  Tcritta  nel  Libro 
di  tutti  i fegreti.  Nell'Evangelio  di  San 
Matteo  è Tcritta  una  Parabola  di  Gesù 
Redentore  , nella  quale  un  Padrone  di 
Vigna  ad  un'  Operajo,  che  fi  doleva, 
che  ad  altri  fi  faceffe  pit’t  grazia  , clic  a 
lui , rifpofe . Non  fati»  libi  injuri'tm . io. 
13.  La  grazia  , che  io  To  ad  aln  i ; non 
è tua  ingiuria  ; io  a re  dò  quanto  a te 
devo  : tu  prendi  quel , che  meriri  j c 
lafcia  Tare  a me  quel , che  io  voglio  co- 
me Padrone  : T elle  qued  tuum  tfi  , & 
•vadt  : ibid.  Oh  quanto  dice  la  femplicità 
' di  quella  Parabola  ! Iddio  tollera  lunga- 
mente molti  Peccatori  , cd  altri  molti 
ancora  colpiTce  nell’  ora  i fi  di  a del  lot 
peccare  : quelli  , e quelli  del  pari  giudi- 
cati fono,  e condannati.  Ma  quelli,  fo- 
pra de* quali  fi  efeguifee  Tubilo  lafcnren- 
za  , non  poflòno  querelarli  della  divina 
Giuftizia  ; perchè  cfll  ricevono  quanto 
ad  eflt  è dovuto  ; dii  fon  rei  di  morte 
«terna  ; e morte  eterna  in  cfli  fi  efegui- 
fee. Che  ad  alrri  poi  fi  dia  il  dilata,  non 
è torto  fatto  a quelli  : è grazia  fatta*  a 
quefti  ; è le  grazie , e i favori  non  ap- 
partengono a veruna  Torta  di  giuftizia  ; 
ma  tutte  fono  diltribuzioni  arbitrarie  del- 
la divina  Clemenza.  Voi  pertanto,  ò Fi- 
gliuoli degli  Uomini,  quando  vedete  un 
punito,  e l'altro  tollerato;  quandoadun' 
vedete  conceduta  una  grazia,  e npn con- 
ceduta all’altro;  non  entrare  mai  a cer- 
care il  Perche  di  quella  difuguaglianza: 
Non  dite  irai,  perchè  queftoàmc,  enon 
a quello?  Non  dite  così;  perche  qucftoè 
un  giudizio  die  Iddio  riferba  tutto  a se, 
« di  efib  non  rende  vi  runa  ragione  nella 
fi»  Scrittura;  ma  a chi  li  duole,  cglidi- 
cc  fidamente  : An  non  licei  rr.ìhi , quod 
volo  factre  ? aut  ecttlus  tuia  veqtum  e fi , 
qmM  et»  bonus  fimi  ibid.  Forfè  non  fini  io  } 
padrone  di  far  grazie  a chi  voglio?  o tu 
fatai  protervo  , perchè  io  fon  piotato?! 
fendei  P. Zucconi  » TtvtK.  I 


Tolte , qued  1 turni  tfi,  & vaie:  A te  ba- 
lli , che  io  a te  dia  quel , che  a te  io 
devo  : prendi  quel  , che  meritato , c più 
non  favellare.  Ed  ecco  il  fecondo  Prin- 
cipio, che  nell' Abiffo  de’  divini  Giudizj 
fin  là  ci  conduce,  fin  dove  l'intelligenza 
umana  puote  arrivare. 

In  terzo  luogo  nel  Libro  della  Sapien- 
za è fcritto  , ' che  Iddio  , benché  dopo 
il  peccato  non  indugj  nulla  a condanna- 
re negli  eterni  fuoi  Giudizj  tutti  i Pec- 
catori , indugia  nondimeno  ad  efcgujre 
la  Temenza  : Et  diffimulat  peccata  homi- 
num  propter  partii erni.im . 11.14.  c ^ co" 
gli  Uomini  ciò,  che  non  fece  cogli  An- 
geli ribelli  , perchè  gli  Uomini  fono  di 
palla  diveda  dagli  Angeli.  Gli  Angeli  fo- 
no naturalmente  inflrilìbili  in  quel,  che 
una  volta  eleggono  : nè  di  mutare  ele- 
zione , può  loro  proporli  motivo  veru- 
no, clic  eto  non  vedeffero  nel  loro  pri- 
mo rifolverfi , e fi  dell’  empia  loro  rifo- 
luzionc  provan  la  pena  , maledicon  la 
fentenza,  e la  pena,  ma  ancor  frallc pe- 
ne, approvano  la  loro  rifoluzione  . Ma 
gli  Uomini  non  fon  fatti  così  ; elfi  , fin- 
ché vivono  , poflòno  ancor  naturalmen- 
te mutar  volontà  ; poflòno  veder  quel, 
che  prima  non  viddero;  ed  effendo  di  na- 
tura mutabili  , poflòno  condannar  quel, 
che  ptin  a deflcro.  Or  perchè  Iddio  ne- 
gli Angeli  infleffìbili  volle  far  fa  pere  quel, 
che  fia  peccato  ; c negli  Uomini  muta- 
bili volle  far  faperc  quel  , che  fia  peni- 
tenza; perchè  negli  Angeli  volle  far  fa- 
pcrc  qual  fia  il  timore  della  fua  Giudi- 
zia:  e negli  Uomini,  volle  far  faperc  qual 
fia  la  tenerezza  della  fua  mifcricordia; 
perciò  non  diflìmulò  cogli  Angeli  , ma 
ratto  dopo  il  Giudìzio,  venne  all’cfecu- 
zionc  dcìi  irrivocabil  fentenza  ; diflìvnu- 
lò  ben  con  Adamo,  c lo  tollerò  in  vita  ; 
diffìirula  co’ Figliuoli  di  Adamo,  e dopo 
cento,  e mille  peccati  gli  foffre  ancora; 
c glt  minaccia  talvolta , gli  n inaccia  Co- 
lo , perchè  a penitenza  gli  afpctra.  Voi 
pertanto,  ò Viventi,  lafciate  di  più  oltre 
cercare  il  Perchè  de’  divini  Giudizj  ; am- 
mirate la  divina  Mifcricordia,  die  tolle- 
ra tanti , c si  -replicati  peccati  degli  Uo- 
mini ; temete  la  divina  Giuftizia,  die  per 
un  fol  peccato  , tiene  in  catena  , c in 
tormenti  tanti  Angeli  , tanti  Prencipi , 
tanta  Spinti  fodcrofitomi  Copra  qudli;  c 
; : J /opta 
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fopra  quelli  cantate  fpeffe  volte  con  Mo- 
sti : Quii  fmìlis  tui  in  fortiimi , Domine  ? 
magni  pati  in  fanttùate  : terrililii  , atque 
laudabili j : Ex.  15.  il.  e fc  i<li  Uomini 
tollerati  fono  fedamente  ptr  la  peoitco- 
za , chi  ha  bifogno,  non  differifea  ; per- 
chè profondi  fono  i Giudizj  dì  Dio;  né 
può  faperfi  , quanto  fenza  penitenza  vo- 
glia tollerarci  ; c perciò.  In  quarto  luogo 
nel  Salmo  77.  fi  trova  ferino,  che  ddio 
nella  fua  mifcricordia,  c di  Simulazione 
verfo  gli  Uomini,  fpeffe  volte  Excitaiur 
tamouam  dormimi , tamquam  poterti  cra- 
pula tal  a vino.  65.  fi  rifeuote,  monta  in 
tra,  e quali  furibondo  dà  di  mano  a’fuoi 
fulmini;  c affinchè  i tollerati  Figliuoli 
degli  Uomini  Fugiant  a faci  e arcui.  Pf. 
59.  6 . fi  guardino  allora,  e fcanhno  l’ar- 
co già  telò,  egli  pietofamentc  ha  rivela- 
to, che  effo  più  non  tollera,  nè  dilfimu 
la  i noifri  peccati  in  molti  cali  ; ma  An- 
golarmente in  tre.  Prima  quando  non 
follmente  fi  pecca,  ma  fi  pecca  ancor  con 
baldanza,  e il  peccare,  vinto  ogn' argine 
4i  Legge,  divenga  coafuuudine,  ufanza, 
C coftumc  della  Cirri,  c de'  Popoli . Or 
perchè  a tempo  di  Noè:  Omnis  caro  car- 
ruperat  viam  fuam.  Gen.  h.  12.  i peccati 
trabboccato  avevano  per  tutto;  nè  parte 
incera  più  rimaneva  nel  Mondo;  perciò 
allora  fu,  che  rotto  ogni  argine  di  fof- ' 
fcrenza  , col  Diluvio  univerfale  affogò 
quella  lorda  infanzia  del  Mondo.  Signo-i 
ri  miei , i Baluardi  , le  Cortine  , c le 
Guardie  alle  porte,  fon  buone  , affinchè 
non  entri  in  Città,  nè  Guerra,  ne  Pelle; 
ma  fe  non  fi  pongono  ancora  le  Guar- 
die, affinchè  non  «mino,  o almeno  non 
prevalgano  i precari  , 'e  a Cittadinanza 
«on  li  ammetta  il  cattivo  collume,  que- 
llo folo  in  ftrikus  aderii . Gen.  4.  7.  lla- 
rà  alle  porte,  c le  aprirà  tutte  alla  rovi- 
na; perchè  Iddio  non  tollera,  che  il  pec- 
cate fia  ufanza  ricevuta  , e approvata  da 
Popoli  . Ma  fe  Iddio  *’  adira  co’ peccati 
arrivati  ad  ufanza,  in  fecondo  luogo,  fi 
adira  ancora,  nè  più  dillimula  l’ira  Aia, 
quando  alcuni  peccati,  per  la  loro  atro- 
cità, fan  che  la  natura,  fopra  modo  of- 
fefa,  gridi  forte,  c gridi  vendetta  ih  Cie- 
lo; c perchè  a tempo  di  Abramo  in  Pen- 
tacoli: Clamor  Sodomerum  multiplicatut 
ejt , & peteatum  eorum  aggravatum  efi  ni - 
mie.  Geo.  18.  zo.  Tabulata  Natura  non 


. lafciava  di  affordare  il  Cielo  co' clamori 
di  prefia  vendetta  ; perciò  Iddio,  non  in- 
dugiò ad  incenerit  e ilParadifo  di  Canaan 
i con  un  Diluvia  di  Zolfo  , e di  Fuoco . 
| Tutti  i peccati  gridano  contro  i pecca- 
I tori;  ma  alcuni,  che  fan  troppo  arrolTìr 
j la  Natura  , o fanno  inconfolabiltnente 
piangere  gli  Operaj,  i Pupilli,  e le  Ve- 
dove, non  gridano  folamente , ma  co- 
llringono  Iddio  , ad  efeguire  fenza  dila- 
zione i Tuoi  giudi  Giudizj . In  terzo  luo- 
go , Iddio  tollera,  e diffimula  i peccati 
di  ciafcuno  in  particolare  , per  afpettar 
tutti  a penitenza  ; c per  indurre  ognuno 
a pentirli,  non  lafcia  d’ illuminare  inte- 
riormente , ed  cfteriormcnre  di  proporre 
davanti  agli  occhi  gli  efempj  de’  gaftighi  , 
e della  penitenza  altrui;  ma  quando  nul- 
la giova  alla  converlionc  de’ peccatori  , 
che  altro  gli  può  fare  , fc  noa  che,  la- 
rdata ogni  di ffim dazione,  e Acuir  final- 
mente i fuoi  Giudizj?  Or  perchè  Baldaf- 
farrc  , avendw  veduto  quanto  foffe  (taro 
punito,  e come  pentito  fi  folle  Nabuc- 
donofor  fuo  Padre  , Non  hnmiliavit  cor 
fuum . Dan.  5.  za.  Acerbamente  fprcz- 
zando  ogni  celede  avvifo , volle  piutro- 
do  emulare  i peccati , che  la  penitenza 
paterna:  perchè  Aminone,  avendo  vedu- 
to Manaffe  fuo  Padre , per  li  peccati  con- 
dotto prigione  in  Babbiionia,  e per  la 
penitenza  tornato  a regnare  in  Gerufa- 
iemme,  nulla  compunto,  nè  dall’  eteuv 
pio  del  gafligo , nè  dall'  efempio  del  pen- 
timento, Fedi  malta»  in  confptBu  Domi- 
ni, fica*  fecerat  Manajfei  Pater  ejut . z. 
Parai.  33.  22.  empiamente  fprczzando 
T Arco  divino,  non  volle  in  peccare  ef- 
fere  inferiore  al  Padre  ; perciò  fu  , che 
T uno , c T altro  impenitente  , quando 
mcn  T afpcttavano , arrivati  furono  dalia 
non  piq  placabile  Giuftizia  divina.  Non 
d confondiamo  pertanto  quando  da  noi 
non  s’intendono  T esecuzioni  de’ divini 
Giudizj:  e quelle  poche  Scritture  c’infc- 
gnano,  che  Iddio  in  tutti  gli  altri  fuoi 
Giudizj  è fantiflìmo,  c adorato  effer  de- 
ve in  ogni  fua  difpolizione  ; ma  c*  info- 
gnano ancora  a temere  'r  c guardarfi  ; 
perchè  quelli  efempj  de’  peccati  improv» 
vifainentc  colpiti,  non  fono  ferirti  in 
vano,  fono  ferini,  come  dice  San  Pao- 
lo: Ad  noftram  dottrinar» , Ad  Rom.  if. 
4.  per  oollrD  aramaeftramcnto  ? affi  ne  hi 
« i pcc- 
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i peccati  non  dicano  mai  : Pax,  & ft- 
curita* . i.  The  il  5.3.  Non  v^è  pp  risolo  ; 
noi  fumo  ancor  fani , non  v’  c da  teme- 
re ; non  fi  dica  cosi  : Perchè  quando  i 
peccati  più  ci  afTTcurano  : T urie  fxperve- 
irìtt  ci*  repentina*  inttrìtus . ibid.  allora 
appunto  è , che  fopra  i peccati  cade  la 
rovina  impenfata.  _ . 

Finalmente  nell’  Epiftola  ad  Hcbrxos 
fi  legge  » che  il  peccato  ha  una  radice 
d’amarezza,  che  fa  cefto, "è. fi  dilata,  e 
fcrpeggia,  in  modo,  cne  un  peccato  fo- 
le contamina  nonfolo  una  Famiglia,  ma 
una  Otti  , un  Popolo  intero  : perchè 
dal  Popolo  o è approvato  , o è feguiro, 
o non  è,  come  fi  deve,  corretto  : Con- 
templante* ne  quid  defit  grafite  Dei  ne 
qua  radix  amaritudini s furfum  germinans 
imptdiat : & per  HI  am  mquinentur  multi. 
12.  ij.  DÌ  pia  nella  Profezia  di  Amos  fi 
legge,  clic  Iddio  a i peccati  de’  Popoli 
prefìgge  i fegni  della  fua  tolleranza  ; e do- 
po il  prefiffo  fegno,  e numero  de’ pecca- 
ti. Fa  tolleranza  divina  laida  il  luogo  al- 
la divinaGiuftizia,  Super  tribù*  feeleribus 
Damafci  & fuper  qua* hot  non  cortvertam 
rum  C re.  Super  tribù * feeleribus  Tyri , & 
fuper  qua* hot  non  convertstm  eum'&c.  1. 
3.  così  de’ Moabiti,  così  degli Idumei,  e 
quel  che  è più,  così  del  Regno  d’Ifdrae- 
le,  e di  Giuda  feguita  a dire,  che,  arri- 
vata la  preforma  quadratura  de’  peccati, 
rati  averebbe  più  perdonato.  Inncfplica- 


s? 

bil  Giudizio  ! Or  perchè  il  facrikgio  di 
Acati , quali  dilla  di  veleno  ift  gran  va3 
fo,  fece  sì,  che  il  Popolo  d’ Ifdraclc ,'po- 

Ico  prima  circoncifo,  non  folte  più  tutto 
paro,  c finccro;  perche  la  vanità  di  Da- 
vid , compì  il  numero  de’  peccati  del  Re- 
gno, c il  Regno  col  Re  , ne’  loro  pec- 
cati facondo  vanto  delle  loro  forze  , re- 
fcro  più  gravi  i peccati  loro  ; perciò  il 
Regno  di  David  fu  immantinente  punito 
colla  ftragc  di  fetranta  milla  Uomini  fof’- 
ti  : ì.  Rcg.  35.  IJ.  e perciò  il  Popolo 
d’Ifdraelc  fu  la  prima  volta  battuto  in 
Campo  nella  Terra  Promelfa  , da  quella 
Giuftizia,  che  quando  flagellarvuolc  una 
Città,  una  Provincia,  o un  Regno:  Non 
facit  innocemem.  Nahum  1.  3.  ne’  gatti-’ 
gbi  temporali,  non  diftinguc  gl’ Inno- 
centi da  Rei  , e tutti  del  pari  percuòte. 
Cosi  Iddio  , e colla  rovina  irriparabile 
degli  Angeli,  e colle  lagrime  di  Adamo 
c di  rutti  i fuoi  Poderi  , c colla  morte 
di  tanti  Re,  c Monarchi , e colla  ftragc 
di  tanti  popoli,  e Regni  c’infegna  ad 
ammirare  i divini  Giudizj , a temere  la 
divina  Giuftizia:  e a bene  intendere, 
che  il  peccato,  che  al  noftro  gufto  fero- 
bra  tanto  amabile  : Efl  radix  amaritudi- 
ni*; è una  radice  di  amarezze  ,-di  vele- 
no , c di  morte , Deus  magna* , di’  terri- 
bili* . Deuter.  7.  ai.  fiere  grande  , fiere 
amabile  , ina  liete  ancora  tenibile  ohi 
noftro  Iddio! 
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QUESTIONE  XVII* 


§hcs  autem  prsdeflinavìt , hos  &*  ’vocd'vit . 

" Epift.  ad  Rom.  cap.  8.  num.  30. 


Sopra  un  punto  di  Predetti  nazione. 


Lillà  Uà  detto  delle  recondite 
occulti  (Time  vie  del  divino 
Governo,  chi  non  ha  parla- 
to ancora  del  profondo  im- 
penetrabile Arcano  dell’eter- 
na Predcltinazionc . Di  quella  cogli  Sco- 
latici noi  parlammo  in  altro  luogo;  ma 
dopo  avere  lungamente  parlato  con  elfi 
Teologi,  concludemmo  al  fine  , che  fo- 
pra  tale  Argomento , poco  parlare,  mol- 
to temere,  profondamente  adorare  fi  de- 
ve , altrove  voltare  il  Sermone  . Così 
oggi  io  di  buon  cuore  farei  : Ma  perchè 
daila  profondità  di  quello  Articolo,  e dal- 
la male  intefa  Dottrina  dc’fagri  Macflri , 
alcuni  Figliuoli  di  Mondo , in  favore 
del  loro  rilaffamento  formano  un  Dilem- 
ma deplorabile  a tutta  la  Criftianità  , e 
con  gran  fronte  van  dicendo  : Per  eter- 
no immutabile  Decreto  noi  , o fiamo 
predeftinati , o Canto  prefetti  ; fe  noi  Ca- 
ino predeflinatì , diamoci  pure  bel  tem- 
po, e pecchiamo  allegramente,  che  i no- 
tti peccati  non  faranno  giammai  mutar 
decreto  a Dio  : Ma  fe  noi  Canio  repro- 
bati , e prefetti  , con  tutte  le  penitenze 
degli  Anacoreti  noi  finalmente  anderem 
rutti  dannati.  Lafeiamo  dunque  ilpcnfie- 
ro  di  noi  al  Fato;  e noi  badiamo  a go- 
dere, e foddisfarci,  finché  fi  può.  Con 
quello  Dilemma  Infernale,  adontato  con 
tutta  la  forza  da  Predeftinazìani  feguaci 
dell’empio  Gotcfcalco,  un  Monaco  vivu- 
to  lungamente  in  fantità  , come  riferifee 
Sant' Agollino , lafciò  l’abito,  tornò  al 
fecolo,  e gli  riufeì  di  e (fere  un  reprobo. 
Noi  pertanto  , non  dovendo  tacere  in 
tanto  bifogno  di  parlare  , fenza  entrare 
in  difputc,  invocheremo  oggi  la  Scienza  j 
de’  Santi , affinchè  elfa  e’  mfegni  in  sì 
profondo  Arcano  ciò  , che  dir  fi  può, 
ciò , che  dir  fi  deve , contro  una  mamma 
tanto  mortifera,  che  non  poco  ferpeggia 
nel  Popolo  di  Dio;  e incominciamo. 


Se  noi  fiamo  predeftinati  , per  molto 
peccare  , non  poniamo  dannarci > fe  noi 
fiamo  reprobati  , per  molto  affliggerci» 
non  poftianio  fai v arci  . Quelle  fono  le 
due  propofizioni  dell’  atroce  Dilemma  : 
L’ una , e l' altra  è propofizione-  condizio- 
nata ; e l’ una  , e l’ altra  , come  è paler 
fe  , fupponc  clic  Iddio  ab  eterno  , tutto 
da  sè  come  a lui  piacque , fece  il  decre- 
to della  nollra  falute  , o dannazione 
eterna.  Parli  ora  la  Scienza  de’  Santi, 
e dica  ciò  , che  e ferino  , e rivelato-  in, 
quello  propofito.  Tremano  i polli,  vien 
meno  lo  fpirito  a -punti  sì  ardui , e di 
tanta  confcgucnza  . Nell’  Evangelo  non- 
dimeno in  primo  luogo  fi  legge  , che  il 
benedetto  Grillo  , interrogato  un  giorno 
da  un  ricco  Garzone ,,  rilpofe  : Si  vis 
ad  vitam  ingredi , ferva  mandata.  Mact. 
19.  17.  Se  vuoi  falvarti  , olferva  i Co- 
mandamenti  di  Dio  . Quella  è propor- 
zione condizionaca  , come  quell’  altra 
del  Dilemma  ; fe  io  fon  predeftinato» 
farò  falvo.  L’una  e l’aitva  propofizione 
ha  per  oggetto  la  nollra  eterna  falute  : 
tutte  due  per  l’eterna  falute  pongono 
una  condizione  ; Ma  la  condizione  di 
una  è molto  differente  dalla  condizione 
dell’altra.  La  prima  propofizione  del  ri- 
lafTameoto  , per  condizione  della  noflra 
falute  , pone  l' arbitrio  , e il  decreto  di 
Dia,  e dice  ; fe  fono  predeftinato  , farò 
falvo  . La  feconda  propofizione  di  Cri- 
llo  , per  condizione  della  nollra  falute» 
pone  t’.oflècvanza  de’. Comandamenti , e 
dice  : fe  vuoi  effer  falvo  , ofterva  i Co- 
mandamenti  : Si  vis  ad  vitam  ingredi , 
ferva  mandata  . La  prima  propofizione 
equivale  a quell’  altra  : Io  fon  falvo  , fe 
fon  predeftinato:  la  feconda  , equivale  a 
quell’  altra  : lo  fon  falvo  , fe  oflfcrvo  la 
Legge  di  Dio.  A qual  propofizione  adun- 
que fi  deve  credere  ? a quella  de’  rilafla- 
ti , o a quella  di  Crifto  Salvatore  La 
1 Serie- 
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Scrittura  appena  accenna  quel  decreto, 
ma  altro  non  fa  , che  raccomandare  , c 
inculcare  , come  neceflaria  alla  noftra 
ialutc  , quella  offervanza  . Che  credere 
adunque  lì  deve  ì Predcftinaziani  , voi 
coi  decreto  eterno  , e col  dettino  , ac- 
quietar volete  i latrati  della  volita  rea 
cofcienza:  Ma  fe  leggerete  un  poco  me- 
glio r Evangelio,  voi  non  riufcirctc giam- 
mai nella  vollra  malvaggia  intenzione. 
Palliamo  ora  all’  altra  propofiaione  del  ; 
Dilemma  : fe  io  dall’  eterno  deaero  fon  i 
reprobato  , petto  far  penitenza  più  d’ un 
romito  , che  anderò  nondimeno  perdu- 
to . Grand’  apparenza  han  quelle  paro- 
le di  pur  troppo  abufata  , o dimezzata 
Teologia  ! Ma  nel  libro  delle  verità, 
non  de’  paralogifmi  , che  cofa  è ferina; 
Due  co  fe  affai  fonorc  fcrittc  io  ritrovo: 
una  nel  libro  degli  Evangclj,  l’altra  nel 
libro  di  Ezechiele  , che  non  ban  bife- 
gno  di  fpiegazione  . Neil’ Evangelio  di 
San  Luca  a Capi  13.  lì  legge  , che  Ge- 
fucrifto  di  fua  bocca  ditte  a un  gran  Po- 
polo, che  l’afcoltava:  Sipcenìtentiamnon 
e geriti j , omnts  fimiliter  peribùit  ; num. 
5.  Se  voi  non  farete  penitenza  , tutti 
del  pari  anderete  in  perdizione  . Ancor 
quella  , come  quella  de’  rilaffati,  è pro- 
porzione condizionata  . Ma  quella  dì 
Crifto  , per  condizione  della  dannazio- , 
tre  eterna,  pone  l’ommiffionc  della  peni- 
tenza ; e quella  de' rilaffati  , per  condi- 
zione pone  il  decreto  di  Dio.  Chi  dice 
meglio  , chi  tocca  più  il  punto  ? La  Sa- 
pienza eterna,  o la  vollra  follia,  ò Prc- 
deftinanri  ; Le  voftrc  proporzioni  fon 
vere  : perchè  è innegabile  che  fe  voi  fie- 
re prelati  , farete  ancora  perduti  : e & 
ficee  predefìinati  , farete  fai  vi  ancora. 
Ma  le  volhe  vere  proporzioni , labarant 
falfo  fup po/ito , patifeono  di  falfa,  e per- 
verfa  fuppoiìzionc  , perchè  fuppongono  ; 
clic  la  caufa  adequata,  e unica  della  per- 
dizione degli  Uomini , c degli  Ange- 
li, fia  il  decreto  divino  ; c ciò  è fallo, 
è etronco  , è ereticale  , è ingiuriofifti- 
n.o  a Dio  . I divini  decreti  della  ptede- 
llinazione  , e della  rcpvobazione  fono 
eterni , è vero  , fono  infallibili  , fono 
immutabili,  c fono  (opra  la  n offra  faiu- 
te  , o dannazione  eterna  i uu  etti  non 
fono  fatti  da  Dio  , fenza  la  prcyifione 
di  quel , che  noi  fatto  avemmo  in  oo- 
Ltx,.dtl Pt Zucconi,  Tornar, 


(Ira  vita.  Non  fon  io,  che  cosi  dico  , è 
San  Paolo  che  cosi  infegna  , c dice: 
Quei  prajeivit , & prede/iìnavit . Rom. 
8.  19.  prima  il  Prejcivit  , e poi  il  Pra- 
defiinavit:  t per  l’identità  della  ragione: 
prima  il  Prefciyìt , c poi  il  Reprobavi! : 
perchè  la  Prefcienza  , c la  Previfìonc  fe 
non  va  avanti  al  decreto  della  Predetti- 
nazione  , come  infegna  l’ Angelico  , c 
il  Mattano  Dottore  San  Tommafo  ; vi 
certamente  avanti  al  decreto  della  Re- 
probazione  de’ peccatori  . Rilaffati  , voi 
andate  fillogizando  per  trovar  pretdli  del 
volito  rilaffament®  ; ma  ciò  che  giova, 
fc  il  voftro  fillogtzzarc  è contro  1*  indu- 
bitabile verità  delle  divine  Scritture?  Non 
è Iddio  nò  co’  fuoi  decreti , ma  voi  co! 
voftro  peccare  , cagione  fiete  della  vo- 
ftra  perdizione . Pattiamo  adeffo  all'  altra 
Scrittura,  e finiam  di  vedere  quanto  ma! 
fondato  fia  tutto  il  Dilemma  del  rilaffa- 
mento  , o per  meglio  dire  della  diffra- 
zione . Nel  Capo  ij.  di  Ezechiele  paria 
Iddio,  ed  avendo  minacciato  a’ peccato- 
ri, e morte,  c inferno,  dice  di  poi  tut- 
te quelle  parole  in  propofizione  pari- 
mente condizionata:  Si  antera  impinsege- 
rit  paoni! emiam  ab  omnibus  peccati!  fuis, 
& cufiodierit  omnia  fracepta  mea  ; vita 
viva  , & non  morie  tur  . Omnium  iniqui- 
tatum  ejut,  quas  opera! ut  efi , non  recar* 
dabor : num.  za.  Se  chi  pecca,  o ha  pec- 
cato , farà  penitenza  de' peccati  fuoi  , e 
offervetà  i miei  precetti  , io  mi  feorde- 
rò  di  tutte  le  fue  iniquità  , cd  egli  farà 
falvo  dalla  morte  , cioè  dalla  dannazio- 
ne eterna.  Così  fi  legge  in  quefta  Scrit- 
tura : ficché  Gefucrillo  dice  , che  fe  noi 
non  faremo  penitenza  , farem  tutti  per- 
duti ; cd  Ezechiele  dia  , che  fc  nói  fa- 
rem  penitenza  , c offerveremo  i precet- 
ti , farem  tutti  falvi  . Dicano  ora  i ti. 
latt  ati  , come  il  loro  fotti  le  c podcrofo 
Dilemma  accordar  fi  polla  cot»  quelle 
due  Scritture  di  Evangelio  , e di  Profe- 
zia ; Effì  dicono  : fc  noi  fiatn  predetti- 
nati  j noi  , con  tutto  il  noftro  peccare, 
farem  (alvi:  c Crifto  dice:  voi  colla  vo- 
Itra  impenitenza  farete  tutti  dannati  : Si 
pcenitentiam  non  egeriti*  , cruna  fmili- 
ter  peribùit  : Etti  dicono:  fe  noi  fiamo 
reprobati,  la  penitenza  a nulla  ci  giova: 
ed  Ezechiele  dice  : fe  fate  penitenza, 
voi  tutti  avrete  fnlute  : Si  impìus  egerk 
F , p<*. 
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panitentiam  , vita  vivet , & non  morie- 
tur.  Di  più  erti  per  fine  aferivono  tutto 
a i decreti  divini  , e le  divine  Scritture 
aferivono  tutto  al  nofìro  operare  •,  onde 
c(Iì  fono  in  tale  oppofizionc  colle  Scrit- 
ture, che  o e(Tì,  o le  Scritture  divine  di- 
cono il  falfo:  non  potendo  in  contraddit- 
torio, dall’ una,  e dall'altra  parretrovar- 
lì  la  verità.  Se  pertanto  le  Scritture  divi- 
ne non  pedono  nè  mentire,  nè  errare 
libertini,  rilalTati,  a voi  tocca  a cedere, 
a voi  tocca  a ricredervi  de’ volili  paralo- 
gifmi,  e a confidare,  che  fe  voi  feguita- 
te  a vivere  come  vivete,  per  voi  non  v’è 
Predetti  nazione,  che  vi  falvi;  ma  fe  voi, 
tocchi  una  volta  dalla  verità  , farete  ve- 
ra , c durevole  penitenza  , per  voi  non 
v’c  Reprobazione,  che  vi  condanni. 

Piano  , piano  , qui  fento  una  voce , 
che  mi  dice  : voi  vi  avvanzatc  troppo 
nella  fpicgazionc  delle  Scritture  ; noi  an- 
cora lette  abbiamo  le  Scritture  , e dalle 
Scritture  noi  abbiamo  in  primo  luogo 
itr parato  , clic  Iddio  è padrone  adoluto 
degli  Uomini  , e degli  Angeli  ancora, 
e che  di  quelli,  c di  quelli  può  far  quel, 
che  vuole , c non  v’  è , chi  ur  noi  pof- 
fa  rifpondcrgli  : Quid  me  fecifti  fic  ì ad 
Rom.  9.  ai.  Perchè  così  mi  taccile  ? In 
fecondo  luogo  noi  dalle  Scritture  abbia- 
mo per  una  parte  , che  fenza  grazia, 
noi  nulla  polliamo  operare  in  nottra  fa- 
lutc  ; e per  l’ altra  abbiamo  , che  la  gra- 
zia è femprc  grazia  , c Iddio  fenza  in- 
giuria di  veruno  Li  concede  a-  quello, 
c ad  altri  la  nega:  Secundkm  propo/irum 
fu*  volunutis:  ad  Eph.  1.5.  In  terzo  luo- 
go dalle  Scritture  noi  abbiamo  per  una 
parte  che  è reprobo  chiunque  non  è elet- 
to: non  cflàndovi  luogo  di  mezzo  tra  i 
Reprobi , e gli  Eletti , c per  l' altra  abbia- 
mo , che  all’ elezione  non  v’è  merito, 
che  batti,  altro  cfl'a  nortelfendo,  che  vo- 
luntas  Dei  bona , & bcnepDcens . ad  Rom. 
12.2-  un’atto  di  beneplacito,  un  decreto 
di  benevola  volontà  divina  ; e perciò  dal- 
le Scritture  noi  abbiamo,  che  Iddio  può 
prcdettinarc  chi  vuole,  fenza  veruna  con- 
dizione ; e fenza  veruna  condizione  chi 
vuole,  può  reprobare.  Come  adunque  da 
voi  per  la  predettinazione  , e per  la  re- 
probazione , ti  pongono  tante  condizio- 
ni, c cavilli  ? Gran  difficoltà  fon  que- 
lle: difficoltà  da  atterrite  qualunque  gran 


Teologia  . Ma  io  vi  rifpondo  , che  io 
non  parlo  di  quel , che  Iddio  in  altro 
Decreto  polla  fare  ; nè  cerco  , fc  Iddio 
in  altro  Decreto  polla  creare  alcuni  Uo- 
mini o Angeli  per  condannarli  fenzarea- 
to  all’eterno  fupplizio  de’ rei  : ed  altri, 
per  eleggerli,  fenza verun  merito  all’  eter- 
na retribuzione  dc'Giutli.  Non  parlo  di 
qticfto  affoluto  dominio  , perchè  di  que- 
llo non  abbiamo  veruna  rivelazione,  nè 
di  quetlo  parla  San  Paolo,  nè  Malachia 
quando  dicono:  Jacob  diltxi , E fan  au- 
rem  odio  habui : ad  Rom.  9.  12.  parlano 
della  Sinagoga  ripudiata  da  Dio  , quan- 
do fu  fpofata  laChiefa,  a cui  quella  non 
volle  aggregarli  : parlo  del  Decreto  pre- 
fenre,  fecondo  che  è rivelato  nella  fagra 
Scrittura  : e fecondo  quello  dico  in  pri- 
mo luogo , che  Iddio  quando  creò  gli 
Uomini  , con  volontà  antecederne  , e 
per  Aia  pane  cflìcaciflìrna  , fitti  gli  vol- 
le falvi,  c beati  , così  in  termini  precili 
intigna  San  Paolo:  Deus  vult  omnes  ho- 
mines  falvos  fieri  , & ad  agnitiontm  fe- 
ritati* venire.  1.  ad  Tim.  2.  4.  Onde, 
benché  in  altro  Decreto  Iddio  potette , 
in  quello  prcfcntc  Decreto  nondimeno, 
è certo  , che  con  volontà  antecedente 
non  volle  ncflÙH  reprobare  ; e ciò  è fe- 
condo tutta  la  rivelazione  della  Scrittu- 
ra. In  fecondo  luogo  dico,  che  la  Glo- 
ria eterna  de’  Predetti  nati  , fecondo  if 
prefente  Decreto,  è Retribuzione  di  me- 
riti, è Corona  di  Giuttizia  ; e il  fuppli- 
zio eterno  de’ Reprobi,  è pena  de  i pec- 
cati, è fupplizio  de’ Peccatori . Cori  del- 
la Gloria  parla  'San  Paolo  : In  reliquo  re- 
pofita  ejt  mihi  corona  juftiti *,  quarti  reci- 
de t mihi  Domiti  tu  jufius  judex  : non  fd- 
Ikm  autem  mihi,  fid  & iis  qui  diligntit 
adventum  tjus  . E del  fupplizio  eterno , 
così  dice  Iddio  iftcflb  nel  Deuteronomio: 
Jgnit  accenfut  efi  in  furore  meo , & ar de- 
bit ufque  ad  Inferni  novi/fima  . 32.  22. 
L’ Inferno  da  me  è flato  acccfo  non  fpori- 
taneamcntc,  nè  per  efercizio  di  Sovrani- 
tà, ma  per  ira,  e vendetta  contro  i traf- 
g rettori  della1  mia  Legge;  onde  per  chiara, 
cd  cfprcfla  rivelazione  della  Scrittura  , è 
ceno  , che  fecondo  il  prefente  Decreto 
della  Gloria,  la  Predettinazione  formale, 
e compita  alla  Gloria  , non  fi  fa  fenza 
merito  de’  Prcdcftinati  > nc  la  condanna- 
zione aii’Inferno  fi  fa  fenza  i peccati  de’ 
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Reprobi;  ma  qntlla  fallì  in  ricompcnfa, 
c qucfta  in  pena;  c perciò  c ceno  anco- 
ra , che  folo  i peccati  de’  Reprobi , e non 
il  Decreto  di  Dio  c cagione  della  loro 
Rcprobazione  ; e i meriti  de’  Prcdcftina- 
ti3  benché  non  lìano  cagione  della  loro 
PreddUnazionc  > fono  con  tutto  ciò  re- 
quifiti , c mezzi  ncctffarj  per  eflerc  Prc- 
dcfiitirui  alla  corona  diGiufiizia.  In  ter- 
zo luogo  dico  , che  la  Grazia  divina, 
lenza  la  quale  non  poffono  acquisirli  i 
meriti  prcrcquiliti  alla  corona  di  Giudi- 
zia  , benché  non  Ila  dovuta  a ncfl'uno, 
benché  fra  Grazia  fpontanca  per  bene- 
placito Divino  , nondimeno  è a turti 
conceduta  nel  prefente  Decreto.  Cosi  -di- 
ce San  Paolo,  laddove  dice,  che  noi  da 
noi  mcddìnii  , non  fi  a ni  buoni  ad  ope- 
rar nulla  di  vita  eterna  : Sed  [ufficierà* 
noftra  ex  Deo  tft . 2.  ad  Cor.  3.  5.  Ma 
da  Dio  tutti  abbiamo  forze  badevoli  a 
operar  la  nodra  falute  . Così  Appongo- 
no tutte  le  Scritture  , quando  ci  eforta- 
no  al  bene  ; fc  dir  non  vogliamo  , che 
effe  ci  efortino  a far  quel , che  non  pof- 
fiam  fare  ; e ci  comandin  quello  , che 
non  abbiam  grazia  dicfcguirc.  Il  dir  poi, 
clic  Iddio  in  pena  del  peccato  originale 
ci  porta  comandare  , o pure  non  dare  a 
tutti  'grazia,  c poffibilirà  di  efeguire  ciò, 
Che  ci  comandi  ; c che  perciò  poffa  da 
tutta  la  condannata  mafia  de’ Figliuoli  di 
Adamo  eleggere  fpontancamente  alcuni 
alla  Grazia,  e alla  Gloria,  c lafciar  tutti 
gli  altri  alla  dannazione:  Ciò  altro  non 
c , che  parlare  di  un  Decreto  , neppure 
accennato  dalla  fagra  Scrittura , non  di 
quello,  chtprcfcmcmcnte  dalla  fagra  Scrit- 
tura è tutto  rivelato.  Non  fi  nega,  che 
Iddio  poffa  far  molte  cofc  , che  da  noi 
non  fi  fanno;  fi  dice  folo,  che  parlar  fi 
deve,  e fentire  fecondo  il  Decreto,  e la 
Provvidenza  prefente  „ c rivelata  nella 
Scrittura  ; e fecondo  la  Provvidenza  pre- 
fcntc  nella  prefente  rivelazione  della  Scrit- 
tura, fatta  tutta  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo , noi  Tappiamo  di  certo  , che  Iddio 
yuol  per  fua  parte  falvi , c beati  tutti  gli 
Uomini:  di  più  Tappiamo  di  certo  , che 
Iddio  diffimulat  peccata  borrir  um , propter 
ptir.it cut lam . Sap.n.14.  diffimula  i pec- 
cati degli  Uomini  , per  afpettargli  tutti  a 
penitenza  j.  innoltrc  Tappiamo  di  ceno, 
«he  no a quetìo  * o quello  , ma  tutta  la 
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nodra  Natura  umana , comfine  a tutti 
gli  Uomini , è data  redenta  ; e che  il 
Redentore:  Pro  omnibus  morntus  eft  . 2. 
Cor.  y.  14.  è morto  per  tutti  ; cr  in  orni- 
ne s gentes  . Matth.  28.  19.  e a tutte  le 
genti,  per  tutto  il  Mondo  inviò  gli  Ap- 
podoli  a predicare  la  fua  morte , c la  Re- 
denzione univerfalc  del  Mondo;  affinchè 
ognun  fe  ne  prcvaleflc  , c fi  falvaffe. 
Noi  tappiamo  di  ceno  ancora  , che  a 
chi  più,  a chi  meno  , ma  Unicuiquc  no- 
ftrum  data  eft  grafia  fecundìtm  menfuram 
donatUnis  Chrifti.  ad  Eph.  4.  7.  a ciafcu- 
no  è data  tanta  grazia,  quanto  bada  a 
falvarfi  ; e fe  Iddio  non  a tutti  concede 
quelle  grazie  draordinaric  , colle  quali 
tutti  gli  Uomini  , c tutti  gli  Angeli  fi 
farebbero  falvati,  ciò  è per  non  far  per- 
petui miracoli  di  grazia , come  fece  a 
San  Paolo  ; per  non  codringcre  co’  mi- 
racoli veruno  a falvarfi,  quafi  per  forza, 
né  di  forzati  riempire  la  fua  Regia  ; fi- 
nalmente per  lafciar  correr  la  grazia  , C 
la  natura,  per  le  loro  vie  ordinarie.  Per 
ultimo,  noi  Tappiamo  di  certo  da  Gcfucri- 
do,  che  finza  pendenza  tutti  fi  perdo- 
no , c colla  penitenza  tutti  fi  falvano. 
Tutto  ciò  noi  Tappiamo  di  certo  del  pre- 
ferite Decreto  da  Scritture  chiare  , e in- 
negabili : Come  adunque  per  lafciarc 
ogni  pcnficro  di  falute  , noi  ci'gittinmo 
a credere  decreti  fatali  di  Predcdinazio- 
ne  , c di  Rcprobazionc  , che  neppure  fi 
credono  da  chi  l’infegna?  1 Prcdcdinan- 
ti  dicono  , che  rutto  innevitabilmente  è 
dedinato  da  Dio . Ma  le  ciò  é,  mi  di- 
cano in  cortefia  quedi  valenti  Dottor;; 
perché  erti  , fuorché  in  materia  di  falli- 
te , operano  tutto  giorno  , come  fc  in 
loro  forte  ogni  cofa,  e nulla  da  Dio  fof- 
fe  dedinato  ? Inferma  colui  , e rodo  fi 
chiamano  i Medici,  c fi  prendono  le  me- 
dicine , che  erti  preferivono . Ma  fe  c 
dedinato,  che  colui  rr.noja  , le  medicine 
a che  giovano?  c fc  é dedinato,  che  co- 
lui rifani  , che  bifogno  n’è  di  Medici  c 
di  medicine  ? Si  lafcino  adunque  e me- 
dici , c medicine  ; fi  viva  in  continuo 
difotdine  , fenza  veruna  regola  di  fani- 
tà  , c di  vita  v c della  morte  il  penderò 
tutto  fi  lafci  al  dedino  . Ma  cni  nelle 
malattie,  nelle  liti , negl’  intereffì , nc’  pe- 
ricoli difeorre  così?  E voi  medefimi non 
fiere  i primi  a dire  ; 1 Decreti  divini  fono1 
1 E 4 inne- 
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Inncvitabili»  è vero»  ma  erti  (ì  adempiono 
dalle  caufe  feconde  ; e perchè  dove  non 
è adempimento  di  caufe  feconde,  neppu- 
re vi  è decreto  di  caufa  prima  ; perciò 
prenda  la  medicina,  chi  vuol,  che  vi  fia 
decreto  di  rifanarc  ; faccia  le  foc  dili- 
genze , chi  vuol  , che  vi  fia  decreto  di 
vincere  la  lite  -,  impari  a combattere  chi 
vuol,  che  vi  fia  decreto  di  rimanere  vin- 
citore in  battaglia.  Or  fe  cosi  fi  difeor- 
re  , così  fi  fa,  nelle  cofe  temporali , 
nelle  quali  i notòri  rimedi , n oltre  di- 
ligenze , e induftric  fono  fallacirtìmc  ; 
perchè  tanto  diverfamente  fi  difeorre  , e 
fi  opera  nelle  cofe  eterne,  fopra  le  qua- 
li Iddio  in  rame  Scritture  fi  dichiara  di 
lafciarc  a noi  la  libera  elezione  ; e quali 
(opra  di  ciò  non  volcrtc  avere  veruna 
difpofizionc,  armi  va,  a dire  nell’ Ecclcfia- 
ftico  quelle  precife  parole  : Dette  ab  ini- 
tio  confiituit  hominem , & riliquit  eum  irt 
man u confitti  fui  ; adjecit  mandata  fu*. 
Si  vohttris  mandata  fervori  , confcrva- 
buttt  te  . Appofuit  tibi  aquam  & igntm , 


ad  quo/i  voluerit  , porrift  mamm  tutóre» 
Ante  hominem  vita  , 1 & mors  ; bonum 
& malum  : quod  placuerit  ti , d.ibitvr  il-  ' 
li  ? 15.  14.  Son  forfè  quelle  parole  dub- 
biose: perchè  adunque  dichiarando  sì  cf- 
prcrtumcnic  la  Scrittura,  che  Iddio  la  Tei  a 
in  noftra  mano  l’acqua,  c il  fuoco  ; la 
vita  , e la  morte,  cioè  , la  falure,  e la 
dannazione  ; noi  temerariamente  teolo- 
gizzando , ahdiamo  dicendo  : né  la  peni- 
tenza mi  giova,  nè  il  peccare  mi  nuoce} 
perchè  Iddio  fa  tutto  da  sè,  e chi  è l’redc- 
tòinato  con  turo  il  fuo  peccare  farà  fal- 
co ; e elfi  è reprobato  con  tutta  la  fua 
penitenza  farà  perduro:  Oh  follia  umana  ! 
trattar  tutti  gl’  intcrcflì  temporali  , come 
fe  erti  in  nulla  dipendertelo  da  Dio;  trat- 
tar tutti  gi’Interclfi  eterni,  come  fc erti  in 
nulla  dipcndcflcro  da  noi.  Signori  miei, 
lafciaino  quella  condotta  a chi  vuol  peri- 
re. Noi  crediamo  alla  Scienza  de’ Santi} 
c fc  quella  ci  dice:  Mori  & vita  in  ma- 
tta tua  efi  ; noi  per  vivere  da  rilaffati , 
non  eleggiamo  morire  da  reprobi. 


QUESTIONE  XVIII. 

Quouftjuc  ero  •vobifeum  ? Ufqne<jttò  pattar  •vos  ? 

Matth.  cap.  1 7.  num.  1 6. 

Sopra  il  numero  de'  Peccati  ; fopra  il  numero  de’  Reprobi: 
e fopra  il  minor  numero  degli  Eletti. 


Esù  Redentore  fi  adira  cogli 
Ebrei , c per  efpreffione  d’ ira 
minaccia  di  ritirarli  da  ef- 
fi  , e lafciarli  perire  nella 
loro  oftinazione  : Quoufque 
ero  vobifeum  ì ufquequb  pariar  voi  ì Se 
ciò,  che  egli  dille  in  Terra  fopra  la  Giu- 
dea , dica  ora  in  Cielo  fopra  tutta  la 
Terra,  io  non  fo;  fo  bene,  che  la  Ter- 
ra, a ben  eonfidcrarla  , è poco  men , 
che  turca  coperta  d’infedeltà,  di  ribal- 
derie i e di  peccati  ; e pure  Iddio , tan- 
to univerfalmcnte  offefo  , tollera  anco- 


ra , c lafcia  Correre  il  Sole  , e andare  ti 
Mondo  come  va.  Gran  tolleranza  è que- 
lla , che  è propria  fedamente  di  quello , 
che  è di  merito  infinito  , e che  doven- 
do e (Tir  da  tutti  adorato , fa  nondime- 
no fortóre  di  effcre  offefo  da  unr  Mort- 
ilo intero  ; ma  fino  a quando  egli  fia 
per  fortóre,  chi  lo  fa,  citi  l’ infegna , c 
chi  rifponde  a Crifto  , che  interroga  : 
Ufquequb  patiar  vos  ì Io  vorrei  pur  rif- 
ponder  qualche  cofa  : ma  pcrdiè  l’ igno- 
ranza non  può  rifpondcrc  alla  Sapienza; 
per  dir  nondimeno  qualche  ctjfa. , rivofa 
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terù  l’ interrogazione  » c dirò  : Signore» 
non  tocca  a voi,  che  tutto  fapuc,  a in- 
terrogar noi , che  di  tutto  fi  amo  igno- 
ranti : tocca  a noi  a interrogar  voi  de’ 
voftri  Decreti.  Voi  interrogate,  ina  in- 
terrogate in  modo  , clic  fofpefi  ci  lafcia- 
te  de’  molti  , e gravi  (Timi  voftri  Giudi- 
zi', c perchè  io,  ancor  di  quelli  Arcani 
rifu  per  vorrei  qualche  cofa  , permettete 
a me,  che  fopra  di  erti  interroghi  la  vo- 
lita ^ (anta  Scienza,  c così  incominci  la 
Lezione, 

Quoufque  ero  vobifeum  ? Signor  pieto- 
fiflìmo,  non  ci  lafciatc,  non  ritirate  mai 
da  noi  la  vollra  grazia  : ma  giacche  in- 
terrogando ancora  aficritc  » per  li  noftri 
peccati  , di  volerci  pur  lafciar  una  vol- 
ta ; dite  almeno  , le  al  noftro  peccare 
prefiflo  avete  un  numero  determinato  di 
peccati  dopo  il  quale  » non  refli  più , 
nè  fpazio  di  penitenza  , bc  luogo  di 
perdono  ; c infinita  fia  la  vollra  tolleran- 
za . Cagiona  orrore  un  tal  pnnto  , ma 
Qtfid  fcriptum  efi  ì Che  cofa  ì Cerino  nel 
libro  delta  fama  Scienza  ! Nel  capo  pri- 
mo di  Amos  Profeta  è fcritto  cosi  : H*c 
dicit  Dominus : Figliuoli  di  Adamo,  udi- 
te con  attenzione  quel,  che  Iddio  vi  di- 
ce : Super  tribus  féeleribus  Damafci  , & 
fuper  quMtuor  non  convertam  tum,  &c.  3. 
Super  tribus  fceleribusG ut. <e,  & fuper  qu/e- 
fuor  non  convertsm  eum , C TC.  6.  Super  tri- 
bue  fceieribus  Tyri  , & fuper  quatuor  non 
convento*  eum , &c.  9.  E così  fopra  gl’ 
Idumci,  fopra  i Moabiti,  fopra  gli  Am- 
moniti ; e quel , che  è più  , così  coll’ 
ifteflc  individue  parole , profferifee  fo- 
pra il  Regno  di  Giuda , c fopra  il  Re- 
gno d’  Ifdracle  ; e fi  dichiara  di  aver 
tollerate  tre  fcellcraggini  di  quefti  otto 
popoli , ma  di  non  voler  più  tollerare 
la  quana,  cioè , di  aver  prefififo  un  nu- 
mero determinato  di  peccati  , dopo  il 
quale  troncato  folle  il  puffo  alla  con- 
vcrfionc  di  cfl»  ,-  c al  perdono  di  Dio. 
Terribile  Profezia  1 ma  da  ciò  » che  co- 
fa  s’inferifcc?  Non  pochi  , nè  di  piccol 
nome  , fono  i Dottori  , che  da  quella 
Profezia  inferifeono  , che  Iddio  , come 
fopra  quefti  otto  popoli  in  generale, 
così  fopra  ciafcun  peccatore  in  partico- 
lare , abbia  prefilfo  il  numero  de'  pecca- 
ti, dopo  i quali  non  rimanga  più  ad  ef- 
fe) luogo , nè  di  penitenza  , nc  di  gra- 


zia : Iddio  ci  guardi  in  noftri  vita , di- 
arrivare a tal  legno  , che  a noftri  mali 
non  vi  fia  più  rimedio  . Ma  perchè  il- 
benedetto  Crifto,  interrogato  da  Pietro: 
quante  volte  aveva  da  tollerare,  e alibi- 
vere  i peccatori  : rifolutamente  rifpofe  : 
Non  dico  tibi  ufque  fepties;  fedufque  fe- 
ptua&ies  fepties.  Matti».  18. 22.  Io  non  di- 
co , che  tu  debba  alfolvere  fedamente 
fette  , o quattordici  volte  •,  ma  ti  dico  » 
che  tu  devi  alfolvere  fettantafette  vol- 
te , cioè  , come  da  tutti  s’ interpreta , 
tante  volte  , quante  il  peccatore  vera- 
mente pentito  ti  dimanderà  di  cflere  af- 
foluto  ; perciò  altri  molti  Dottori  info- 
gnano , che  non  effondo  prefilfo  il  nu- 
mero delle  alfoluzioni  , neppure  prefilfo 
fia  il  numero  de’  peccati  condonabili  j e 
fopra  di  ciò  in  due  pani  contrarie  fi  di- 
vide la  Teologia:  Ma  noi  in  quella  con- 
trarietà di  pareri  , che  diremo  * Io  per 
dire  il  mio  fornimento  , credo  che  que- 
lla fia  una  Qpeftiooe  di  voce  ; e che 
perciò  e quelli , e quefti  Autori- , e tutù 
polliamo  convenire  ncU’iftcffa  fentenza» 
eoa  folo  diftingucre  i Decreti  dell’ Au- 
tor della  Grazia , da  i Decreti  dell’  Au- 
tor della  Natura  : e per  dichiarare  que- 
llo mio  fornimento  ,-  credo  in  primo 
luogo  , che  il  Profeta  nel  palio  citato, 
non  parli  della  cenvcrfkmc  interiore  di 
que’  Popoli  a penitenza  falutare  , ma 
parli  folamcntt  del  fine  di  quel  delitto, 
a cui  fenza  perdono  era  da  Dio  prefilfo 
l’ efter minio  temporale  di  que’ Popoli  ",  e 
che  voglia  dire  : fe  quefti  Popoli  fi  av- 
vanzerànno  , o (come  par,  die  accen-r 
ni  il  redo)  fi  fono  già  avvanzati  al  quat- 
to lor  maggior  delitto , fenza  remillìo- 
ne  faranno  tutti  cftcrminatij  così  io  (ti- 
mo : perchè  , quando  nella  Scrittura  fi 
parla  in  genere,  di  Città,  c di  Popoli 
interi,  non  fiiol  parlarli  di  pena  eterna» 
ma  di  pena,  e gaftigo  temporale,  come 
nelle  parole  di  Amos  fi  raccoglie  dal 
Gonrclto  : onde  dalla  fuddetta  profezia, 
non  fcinbra  , che  polTa  dedurfi  numero 
prefilfo  di  peccati  a peccatori  in  parti- 
colare , nè  in  ordine  alla  remiftìone  in- 
teriore della1  colpa  , nè  in  ordine  alia 
condonazione  della  pena  eterna  . Iti  fe- 
condo luogo  io  credo , che  il  peccato- 
re , finché  vive  , ed  è viatore , polla 
deteftar  fempre  i fuoi  peccati  , e colla 
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penitenza  Impetrarne  perdono.  Così  par, 
clic  dica  Crifto  nelle  rccirate  parole-, 
perchè  fé  per  luì  non  v’è  numero  pre- 
dilo di  adduzioni,  nemmeno  vi  è nume- 
ro prefiffo  di  peccati  da  affolverfi . On- 
de non  pare,  che  Iddio  come  Autor  del- 
la Grazia  , ponga  quelli  lìmiti  alla  Tua 
mifericordia  . Ma  perchè  Iddio  non  è 
folamentc  Autore  delia  Grazia  , è Auto- 
re della  Natura  ancora  ; perchè  come 
Autore  della  Natura  , a tutte  le  cole 
create  ha  preferirti  i fegni  filli  dell’ in- 
cominciare , e del  finire  ; perciò  è cer- 
ro  ancora  » che  ficcomc  una  ha  da  ede- 
re 1*  ultima  ora  della  noftra  vita  , fenza 
altro  tempo  di  vita  -,  così  uno  ha  da  cf- 
fer  T ultimo  fpazio  di  penitenza  » fenza 
altro  fpazio  di  penitenza  ; e uno  l'ulti- 
mo peccato  fenza  altro  fpazio  da  pen- 
tirli, e chieder  perdono  : non  perche  il 
peccatore  , finché  vive  , non  pofla  fem- 
pre  pcntirfi  ; ma  perchè  dopo  quell’ ulti- 
mo peccato  da  Dio  preveduto  , o non 
vorrà  , o non  averà  campo  di  far  peni- 
tenza. Quello , fenza  accorrere  alla  fot- 
trazione  della  Grazia  , e della  Miferi- 
cordia, credo  io  , che  fia  il  fenfo  delle 
Scritture-,  quello  è quel,  che  dice  Giob: 
ConJiituiJH  termina:  ejus  , qui  preterivi 
non  poterunt . 14.  6.  Non  fi  può  andar 
più  m là  di  quel  , che  Iddìo  a tutte  le 
cofe  ha  dàbilito;'  e in  quello,  fc  io  non 
erro  , tutta  la  Teologia  deve  convenire. 
Dicali  però  come  fi  vuole  , che  fempre 
« vero  , che  è un  brutto  incominciare , 
e un  peggiore  avvanzarfi  in  peccato  ",  e 
perciò  dice  San  Paolo  agli  Ebrei  : Re- 
miffas  manti:  , & genti*  debilia  robarate  y 
& rcBo:  griffa:  facile  pedibu:  veftris . is. 
ir»  Chi  è caduto  , faccia  predo  a levar- 
li in  piedi  , perchè  non  può  faperfi  , fe 
di  poi  vi  farà  più  grazia  , o tempo  di 
riforgcrc  , e camminare  . Benché  adun- 
que Caper  non  fi  poffa  quanto  Iddio  fia 
per  tollerare  i peccati  nollri  , nè  da  noi 
rifponder  fi  podi  alla  figurata  , ed  en- 
fatica interrogazione  di  Crido  ; Ufque- 
quo  patiar  vos  ? Certo  è nondimeno , clic 
uno  ha  da  edere  1’  ultimo  peccato  di 
«iafeun  peccatore  , e uno  l’ ultima  gior- 
no di  ciafcun  Vivente  , e una  Ir  ultima 
ora  di  tutto  il  Mondo  , c della  tolle- 
ranza dr  Dio . Ma  perchè  dalla  tolle- 
ranza Divina , c dalia  preferite  dilazione 


di-  Giudizia  alcuni  prendono  occafione 
di  abufarfi  di  eda  , quali  Iddio  non  fap- 
pia  rifentirfi  ; altri  prendono  occafione 
di  maraviglia  , quali  a Dio  poco  prema 
il.  fuo  nome  ; c Davidde  prende  motivo 
di  dire:  Exurge  , quare  ondarmi:  Domi- 
nai Pr.43. 2j.  Signore,  Voi  liete  tanto, 
e in  tante  maniere  offefo  , c oltraggiato 
dagli  Uomini , e pur  Voi  didìmulare  an- 
cora 1 Deh  ! Rifcuotetcvi  una  volta  , e 
fate  Capere , che  Voi  ci  liete  , e fapcte 
vendicarvi  -,  perciò  all’ abufo  de’  malvag- 
gj,  all’ ammirazione  de’  Giudi,  e all’in- 
terrogazione di  David  convien  rifponde- 
rc  qualche cofa.  Ma  che  diremo,  ò Scien- 
za de’  Santi  ; e che  cofa  è fcritto  di  sì  fat- 
ta tolleranza  di  Dio?  Nel  fedo  dcll’Apo- 
califlì  è fcritto,  che  i Martiri  in  Cielo» 
per  folo  far  fapcre  a Giovanni  i divini 
Decreti,  alzaron  la  voce  , e fra  i canti 
eterni , diflcro  a Dio  : Ufqutqub  , Domi- 
ne , fan  Bus , vera:  non  judica:  , CÌT  non 

vindica:  fanguinem  nofirnmì  ro.  Fino  a 
quando-,  ò giudiffìmo  Iddio,  tacerete 
Voi  , c impunita  lafccrete  la  nodr3  tn- 
giufiiffima  morte  ì Ma  a quede  voci», 
che  tu  rifpoflo ? la  rifpoda  fu:  Affettino 
quefi’ Anime  a me  dilette,  afprttino  an- 
cora un  poco  : Donec  compie, mtur  confer- 
vi forum , GT  fratrie  eorum  , qui  interfi- 
ciendi  funt  , jkut  & UU . io.  Per  infi- 
no a che  fia  compito  il  numero- dcToro- 
Fratelli,  che  devono  , come  edì  morir 
per  il  mio  nome,  e allora  vedranno  quan- 
to giudofia  Iddio.  Tre  verità  noi  abbia- 
mo da  queda  rifpoda  : La  prima  è,  che 
Iddio  , come  dice  David  ,•  non  fi  adira; 
ogni  giorno  , ma  loffie  , che  piangano- 
per  un  poco  i Giudi  , che  per  un  poco 
cfultino  i Peccatori  -,  perchè  egli-  quanto 
è forte , tanto  è paziente  : Deus  judex  ju- 
ftu:  1 forti : , & patirne , numquid  iraf citar 
per  /wgu lo:  die:  ì Pf.  7.  ra.  e che  perciò 
fc  loffie  Iddio  , foffrir  devono  ancora  i 
Giudi  ; e con  Dio  accompagnarli  neHa 
pazienza,  quando  ricevono  ingiurie  , e 
offefe  dagli  Uomini  y perchè  per  molto», 
che  efii  Ciano  offefi , molto  più  altamen- 
te in  cllì  è offefo  Iddio.  La  fecondi  ve- 
rità c , che  Iddio  , quanto  è paziente», 
tanto  è forte  a vendicare  le  fue  offefe  % 
c che  in  un  fol  giorno  di  Giudizio  fiiprà 
percuotere  con  braccio  onnipotente  le 
fcelleraggini  di  tutti  i Secoli,  e cdla  gra- 
vili. 
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viti  della  pena  , compenfare  la  dilazione 
della  Giuftizia  ; e che  perciò  i peccato- 
ri non  fi  devono  abufare  della  fua  pa- 
zienza, nc  i Giudi  devono  fcandalizzar- 
fi  della  fua  lentezza:  ma  c quelli  trema- 
re, c quelli  devon  confidarli  filila  con- 
fiderazione,  che  Iddio  è il  Signore  del- 
le tnifericordie  , ma  c ancora  il  Signo- 
re delle  vendette:  Deui  ultionum,  Domi 
nui.  Piai.  93.  i.  La  terza  verità  è » che 
fi  di ffeiifce  il  giorno  del  Giudizio  , e 
delle  Vendette  univerfali  di  tutti  i pec- 
cati , affinchè  Compleatur  numerai  Fra- 
trum:  Si  complica  il  numero  de’  Martì- 
ri, e di  tutti  i Predcftinati  : ed  ecco  la 
rilpofta  a chi  con  David  va  interrogan- 
do : Quare  ob dormii  Domine  ? Perchè 
tanta  lentezza  ? Perchè  Iddio  lafcia  sì 
lungamente  piangere  le  Virtù  , e trion- 
fare il  Vizio,  e i Viziofi?  Nulla  , nulla 
fi  fa,  lenza  configlio;  tutto  è ordinato 
In  numero , pontiere , & menfura;  e le  Id- 
dio didimufa,  c lafcia  corriere,  ciò  è fo- 
lo  , affinchè  fi  compifca  il  prcdelìniro 
numero  , la  predefinita  mifura  di  tutte 
le  cofe  : il  numero  , la  mifura  » e il 
pefo  moftrino.  al  fine  con  quanta  armo- 
nia fia  governato  il  Mondo.  Qjiefta  è 
la  rifpoffa  a tutte  le  interrogazioni  del 
quando,  del  come,  c del  perchè  , delle 
divine  difpofizioni.  §.  Torniamo  ora  al- 
le interrogazioni  di  Gefucrifto:  Ufquequb 
fatiarvoiì  Signor  pietofiifimo  : Voi  ci 
tollerate  : Vci  differite  ancora  la  voflra 
Giuftizia  , e differite  folo  , affinchè  fi 
compifca  il  numero  de'voftri  Prcdcftina- 
ti  > come  s’  c detto  di  fopra  : Ma  qual 
fia  quello  numero  di  Predetti  nati  , Voi 
non  dichiarate  ; e noi  vorremmo  fapcr- 
lo . Dite  pertanto  : il  numero  de’  Prcde- 
Ifinati  è maggiore , o minore  del  nu- 
mero de’Prefciti?  Riveriti  Signori  mici, 
prepariamo  quegli  alfetei,  che  a punti  di 
tanta  importanza  fono  dovuti.  San  Gio- 
vanni nel  capo  7.  della  fua  ApocalifTì  , 
dice  : Fidi  tur  barn  m.tgnam  , quarti  dinu- 
merare nemo  poterai , ex  omtiibxs  genti- 
bui  , & tribubui  , & populii , & linguit  , 
fiantei  ante  thronum  , & in  confpeftu  A- 
gni , amici i ftolii  albii , & palma  in  ma- 
rabù! eorum.  9.  Viddi  una  turba  innumc- 
rabiic  d’Uomini,  di  Donne,  di  Fanciul- 
li, di  Vecchi  di  tutte  le  Nazioni,  e Po- 
poli , che  allcgriUtmt  davano  avanti  il 


Trono  di  Dio  , c dell’  Agnello  ; c tut- 
ti, quali  gente  virtoriofa,  eran  vediti  di 
bianca  (fola,  e avevano  le  palme  in  ma- 
no. Bella  , beata  Turba  c la  Turba  de- 
gli Eletti;  ma  Turba  sì  fatta  era  Turba 
di  numero  determinato  , e filTo  : ovve- 
ro era  una  Turba,  in  cui  ognuno  en- 
trar poteffe  a far  numero?  A quello  dub- 
bio non  manca  chi  rifponda,  che  non 
folo  il  numero  de’ Predclfinati , è un  nu- 
mero prefiffo  ; ma  è prcfi.fo  ancora  fe- 
condo il  numero  degli  Angeli  , in  mo- 
do che  gli  Uomini  non  portano  eflare 
più  ad  entrare  in  Cielo  di  quello  , che 
furono  gli  Angeli  a cadere  nell’  Infer- 
no ; e quell’  ardua  oppiniouc  è fondata 
fu  quelle  parole  del  Salmo  109.  dove  Da- 
vid profetando  di  Crifto  , dice  : J udita- 
bit  in  natitnibui  ; implebit  ruinai  ; 7.  e fu 
quell’  altre  dell’  ApocalilTe  , dove  Gio- 
vanni dice  che  vidde  un’Angelo,  che 
milurava  l’ ampiezza  della  celcfte  Città  : 
Menfura  hominii  , qua  tfl  Angeli  . 21. 
17.  Con  una  mifura  di  Uomo  , ma  di 
Uomo  uguale  all'  Angelo  ; dal  che  tali 
Autori  arguifeono,  che  gli  Uomini  ab- 
bian  fidamente  da  riempiere  quelle  Se- 
di , clic  vuote  furon  Inficiate  dagli  An- 
geli ribelli.  Sottile  argomento  ! ma  per- 
chè il  Cielo,  c il  Regno  della  Gloria  non 
fu  fatto  fidamente  pct  gli  Angeli , in  mo- 
do che  fe  nertùn’  Angelo  caduto  forte  , 
neftun’  Uomo  entrato  vi  farebbe  a go- 
derlo; perchè  Iddio  creando  1’  una,  e 1’ 
altra  Gente,  con  primaria  intenzione  vol- 
le falvi  tutti  gli  Angeli , e tutti  gli  Uo- 
mini inficine:  perciò  , come  mal  fonda- 
ta , e fofpetta,  aver  fi  deve  quella  op- 
pinone; e a partì  citati  rifpondere , ciie 
David  , quando  dice,  che  Crifto  Giudi- 
ce: Implebit  minai;  non  vuol  dire  , che 
cogli  Uomini  ri  farcii  à in  Ciclo  le  rovi- 
ne degli  Angeli  caduti  ; ma  vuol  dire, 
che  compirà  le  rovine  del  M >ndo  in 
Terra:  e che  Giovanni,  quando  dice,  che 
l’Angelo  adoperava  la  mifura  comune  agli 
Angeli,  e agli  Uomini,  non  vuol  altro 
lignificare,  fe  non,  che  gli  Uomini  non 
averebbero  avuta  didima  Cirri  degli  An- 
geli; ma  una  (fata  farebbe  la  Città  co- 
mune agli  Angeli,  e agli  Uomini;  c co- 
mune degli  uni,  e degli  altri  la  Beatitu- 
dine. Onde  della  Tudderea  oppinionc  al- 
tro -non  v*  è di  certo  » fc  non  che  , o 
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più  , o meno  degli  Angeli  caduti , gli 
Uomini  certamente  faran  quelli  , che 
entreranno  a godere  la  Beatitudine  per- 
duta dagli  Angeli  ribelli , e a riempiere 
i lor  polli;  e in  tal  fenfo  intender  fi  de- 
ve » chiunque  de*  (agri  Mae  Ori  la  parla- 
to di  tal  punto  . Ala  quantunque  il  nu- 
mero de’  Predeftinati  non  fia  (lato  re- 
golato fecondo  il  numero  degli  Ange- 
li , indubitabile  e nondimeno , che  etto 
d un  numero  (tifo  , piedefinito  da  Dio, 
e ad  elfo  , neppure  uno  aggiungere  , o 
/ornar  porra/Ii  giammai.  Così  infegna  ef 
prettamente  il  l’atto  recitato  dell’  Apo- 
califfe,  dicendo  , che  fi  differi/cc  il  Giu- 
dizio uni vcrfale  , e il  fine  del  Mondo , 
fol  perchè  fi  compifea  il  numero  de’ 
Martiri  , e per  confegucnza  ancora  di 
tutti  gli  altri  Predeftinati:  E così  coman- 
da , che  fi  dica  ancor  la  ragione  ; per- 
che , chi  può  credere,  che  aveudo  Iddio 
predeterminato  il  numero  di  tutte  le  co- 
le, de’ foli  Predeftinati,  o non  abbia  con- 
tata , o non  abbia  preferitta  la  quanti- 
tà, e il  numero?  ciò  è affatto  incredibi- 
le , e perniò  è affolutamcnre  indubita- 
to, che,  fi ccomc  numerate  fono  da  Dio 
tutte  le  cofe,  fenza  che  veruno  poffa  nè 
aggiungere  , nè  levare  al  conto  prefitto 
un  fol  fil  d’  erba  ; così  numerari  fiano 
ancor’  i Predeftinati  , e tutti  fcritti  nell’ 
immutabil  Libro  della  Prede ft inazione. 
Oimè  , oimè ! qui  fofpira  un’Anima  ti- 
mida, e dice  : Se  noi  ab  eterno  non 
fummo  fcritti  in  quel  beato  Libro  di  Vi- 
ta, noi  non  fiamo  più  a tempo  di  farci 
fcrivcre  ; e fc  ciò  è , che  farà  di  noi  ? 
Oh  che  timori,  oh  che  timori!  Fratelli, 
Sorelle,  non  temiamo  di  Dio  in  quello 
punto  : temiamo  di  noi , temiamo  de’ 
noftri  peccati  ; emendiamo  a tempo  la 
noftra  vita  ; fino  alla  morte  perfe velia- 
mo in  bene  operare  ; e viviam  pur  fi- 
euri  , clic  ancor  noi  fcritti  faren  o nel 
Libro  della  Vita  , come  fe  il  Decreto 
della  Predefti nazione  non  fotte  fatto  an- 
cora, ma  far  li  dovette  al  fine*  dtlla  no- 
ftra  Vita  ; Perché  quello  è Decreto  eter- 
no , è vero  *,  ma  è Decreto  ab  eterno 
regolato  dal  fine  , che  noi  faremo  in 
mone. 

Ma  per  fine  , il  numero  de’  Predetti- 
nati,  che  da  Giovanni  fu  detto  innume- 
rabilc  ; Fidi  turf/am  magnar»  , quam  di- 


numerare ritmo  poterai  ; qual  numero  è 
egli , ò noftra  lanta  Maeltiè  ? F’  mag- 
giore del  numero  de’  Pr  Triti  , e de*  Re- 
probi ; ovvero  è minore  ? M'nore,  ò 
Fratelli,  minore,  ò ‘ «'ielle;  minore , ed 
oh  quanto  è minore  ! Nell’ Evangelio  fi 
legge  , che  Gcfucrifto  due  volte  , e in 
due  divelle  occafioni  ditte  : Aiulti  fura 
vocali , fauci  veri  eletti.  Matth.  cap.  ao. 
a».  Che  molti  , anzi  tutti,  chi  per  una 
via  , e chi  per  un’  altra  , chiamati  fono 
a Vita  eterna;  ma  pochi,  pochi  fifoni  fon 
quelli,  che  a Vita  eterna  fiano  eletti, 
tome  eflcr  può  , che  il  Paradifo  fia  fat- 
to per  tutti  , e pur  pochi  lìan  quelli  * 
die  v’entrino  ? Ma  tant’é  ; ed  è certa- 
mente un  pianto  il  confiderare,  quanti 
fiano  gl’  Idolatri , quanti  gli  Atei , quan- 
ti gli  Ebrei , quanti  i Maomettani , e gli 
Eretici  , e gli  Scifmatici , che  rimango- 
no fuori  ; e sì  pochi  fiano  i Cattolici , 
che  entrari  fono  alle  Nozze  della  Chic- 
fa;  cioè  alla  Menfa  dell’  Altare  , e alla 
partecipazione  de’  Sagramenri , per  entrar 
di  poi  alla  Cena  , e al  Talamo  eterno. 
Ma  quello  pianto  ifteffo  deve  cagionare 
in  noi  due  afferri  di  molta  confidcrazio- 
ne  . 11  primo  è un’  affetto  di  gratitudi- 
ne a Dio,  il  quale  fra  tanti  Uomini  ha 
fatto  nafeer  noi  là,  dove  dir  tutti  pollia- 
mo con  David  : Mere  ditate  acquijivi  te- 
ftùr.onia  tua:  Pf.  u 8.  m.  Qtiafi  per  ere- 
dità io  fono  in  poffeflò  delle  vollre  ane- 
llazioni, cioè  dtlla  noftra  fantiflìma  Fe- 
de , in  quella  fclicilfirr.a  parte  di  Mon- 
do , dove  quafi  per  eredità  patta  di  Pa- 
dre in  Figliuolo  la  Fede.  Oh  che  Grazia, 
o che  benefizio  è quello  ! Signori  miei; 
e noi  sì  poco  lo  conofciamo  ? La  Prc- 
dellinazione,  come  infegna  la  fcuola;  fi 
divide  in  due  parti  , o per  parlare  più 
giuftamente,  fi  divide  in  due  fegni  : 11 
primo  è la  Predtftinazione  alla  Fede , e 
alla  Grazia  ; il  fecondo  è la  Predellina- 
zione  alla  corona,  e alla  gloria  : quella 
fi  chiama  Predtftinazione  incoata,  e in- 
completa : quella  li  chiama , ed  è Pre- 
deltinazione  completa  , e formata;  que- 
lla iupponc  quella  , e fuppolla  quella,, 
facilifiìma  è quella  feconda.  Quella  pri- 
ma non  dipende  da  noi;  perche  la  Fede, 
e la  Grazia  non  cade  folto  verun  merito 
noftro  , ed  è tutto  dono  fuperno  ; e di 
quello  dono  fuperno  parla  Tempre  S.  Pao- 
lo. 
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ìo  , quando  parla  della  P*edclHnazioner  perchè  in  quella  Parabola  iftcfla  , fu  do» 
Secundum  propojìtum  Dei V Or  quello  è il  ve  Crillo  profferì  quelle  orrende  parok: 
Dono  gratuito,  quella  è ia  Grazia,  che  ' Multi  Junt  votati,  fauci  veri  etefti;  per- 
noi  eia  ricevuta  abbiamo  ; e noi  fiam  chè  quelle  orrende  parole  da  moluflìim 
quella  felice  gente  , che  entrati  già  fi  a-  Dottori  fi  fan  cadere  non  fplo  Copra  gl’ 
ma  alle  nozze  della  Chiefa  , e tuia  pri-  infedeli , chiamati  alla  Fede  , ma  ancor 
ma,  e più  diffidi  parte  della  Prede  Ilio  a-  fppra  i Fedeli  adulti , chiamati  alla  fanti- 
zione  eterna  . Quali  grazie  pertanto , ta  delle  nozze , c all’  immitazione  di  Cri- 
qual  corrifpondcnza  a Dio  dobbiamo,  Ilo’,  perciò  la  condannazione  d’un  folo 
che  fenza  neflim  nollro  merito  , c chia-  in  nozze  altro  non  dice , fe  non  che  le 
mari , c ammeffr  ci  abbia  a sì  fatte  noz-  nozze  della  Fede  non  afficurano  , e an- 
zc  , e ad  effer  già  mezzo  "beati  ! Ma  in  cor  fra  Fedeli  vi’ fono  de’ Reprobi.  On- 
tanta  confolazionc  di  . effer  Figliuoli  del-  de  attefo  il  gran  peccar  che  fi  fa  rra  Fe- 
la  Chiefa  fpofa  ; il  fecondo  affetto  , che  deli , il-  gran  numero  di  quelli , che  in 
concepir  dobbiamo,  è un  tale  affetto,  Ctillianità  non  vivono  da  Crillìani,  non 
che  per  timore  di  non  perderci  ancora  c certamente  improbabile  la  fentenza  di 
in  feno  della  falurc , tremar  ci  faccia , c graviflìmi  Autori , che  di  tre  parti  di  Fc- 
getnere  fino  all’ultimo  fofpiro  di  noltra  deli  adulti  , neppure  una  fi  falvi.  Io  non 
vita  ; perché  ancor  di  noi  pochiflimi  Fc-  ho,  che  dire  di  più,  fc  non  che  auì  v’è 
deli  fi  cerca  , fc  maggior  fia  il  numero  da  temere  , c non  poco  da  impallidirli  : 
de’  PredeflinaH-,  o de’  Reprobi-,  c a que-  fc  un  folo  di  noi  doveffe  perire  in  cter- 
fto  dubbio,  che  c certamente  fpavemo-  no,  grande  effer  dovrebbe  lo  fpaventodi 
fo  , la  Scienza  de’  Santi  non  da  veruna  tutti,  di  non  effer  egli  quello  venturato-, 
ri/polla,  che  ci  affìcuri.  Crillo  parlando  ma  effendo  poco  men  che  cenò,  clic  al- 
del  Giudizio  Univcrfalc  dille  , che  uno  men  la  metà  de’  Fedeli , ed  effendo  affai 
farebbe  llato  eletto  , c l’altro  reprobato:  probabile,  che  ancor  due  terzi  diCrillia- 
Unus  ajfumerur , dr  «Iter  relinquetur:  Lue.  nità  , anderà  perduta,  termineremo  la 
17.34.  c quello  par,  clic  voglia  dire,  clic  Lezione  colle  Parole  di  San  Pietro:  Fra- 
farem  divifi  per  mezzo:  una  metà  Prede-  tra  magi s fatagùe,  ut  per  bona  opera  cer- 
ftinati , c l’ altra  metà  Prefciti . Nella  ci-  tam  veftram  vocationem  , & chtlionent- 
tata  Parabola  delle  nozze  , dice  che  di  faciatù : i.  i.  io.  Fratelli,  Sorelle,  Fi* 
quelli  , che  chiamati  entrarono  al  ban-  gliuoli  di  nozze  beate  , tenetevi  forte 
chetto  nuziale  , un  folo  non  veflito  a nella  buona  vita,  che  avete  incomincia- 
nozzc  fu  condannato  : Mittite  eum  in  ta:  crcfcete  nel  fervore  di  Fede;  e intur- 
tenebras  exterioret:  March,  a a.  1 3,  c que-  ti  i modi  proccuratc  di  afficurarc  la  vo- 
lto par,  die  voglia  lignificare  , che  nel  lira  elezione  : perchè  non  fi  matta  di 
piccol  numero  de’  Fedeli  : il  numero  mag-  piccol  negozio  , fi  tratta  di  Anima  , di 
giorc  farà  il  numero  de’  Predeftinati > ma  Eternità,  di  Dio. 
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QU  ESTIONE  XIX. 

Quìi  poterti  h abitare  de  voli!  cum  Igne  elevar *nt e ? 

Ifai.  cap.  33.  num.  14. 

Della.  Divina  Giuftizia  fopra  i Dannati.  , 


kr~\ li  un  dopo  l’altro , tutti  gli 
Uomini  ancor  più  intrepidi 
JJèSìM  interrogati  foffero , t rifpon- 
; dcr  dovettero  alla  recitata  in- 
iWtraSSSll  tcrrogazione  del  Profeta  Ifa- 
ia:  Ouit  fottrit  habitare  de  vobis  cnm  igne 
divorante  ì Q*ù  babitabit  ex  vobis  cum 
ardoribus  ftmflternisì  Io  credo  , lenza  fal- 
lo , che  tutti  a una  voce  dipenderebbe- 
ro : Oimè  ! che  interrogazione  è quefta? 
Qua  eft  fortitudo  mea,  ut fiftineamì  Noi 
non  fiatilo  impalati  di-  bronzo  ; c fe  di 
bronzo  ancora,  o diamante,  foflimo im- 
pattati -,  come  abitar  potremmo  nel  fuo- 
co, fcnza  disfalli  ; e chi  foffric  potrebbe 
quel,  che  è intollerabile?  Oh  fommo Id- 
dio , ognor  , che  io  penfo  , clic  a’  tor- 
menti infoffribili  c pure  eterni  , V oi 
condannate  tanti  milioni  di  Uomini , c 
d' Angeli,  confetto  di  cttcr  tentato  acre- 
dervi troppo  rigorofo  ne’  voftri  Giudizj; 
e a dire:  E come  poffono  quegl’  infelici 
foffrire  quel  , che  è infoffribile;  enclfof- 
frirc  ciò,  che  foffric  non  fi  può,  come  ef- 
fi.  pottóno  effere  eterni  nel  lor  tormento,, 
e Voi  implacabile  nella  voltar  Giuftizia?: 
Quefta  è la  mia  tentazione  y e perchè  vot- 
iti pure  ufeirne  una  volta  per  fempre, 
contentatevi,  che  io  interroghi  la  Scien- 
za metodica  delle  voftre  Rivelazioni,  e 
Scritture,  affinchè'  ella  con  qualche  prin- 
cipio rivelato  capaciti  un  poco  il  mio  cer- 
vello fopra  quefta  parte  de’  votiti  Giudi-' 
zjj  c intender  mi  faccia,  che  i peccato- 
ri nell’  altra  vita  non  meritano-  di  effer 
trattati  men  rigorofa'menre , che  coU’éjcr- 
niti  del  loro*  infoffribile  Inferno.  Quota 
fui  L’Argo  men  ter  della  prefente  Lezione?, 
a incominciamo. 

Fuoco,  fuoco  infoffribile,  e pur  fuoco 
«Derno,  è la  pena  de’ dannati-,  fpavento- 
fo  Giudizio,  orrenda  Giuftizia  del  pieto- 
fiflùno  Iddio!  Ma,  tane’ è ,■  Signori  micie 


così  infognano  le  Scritture  divine  , Te 
quali  efprcffamente  dicono  , che  i dan- 
nati: Mortem  qutrent,  & non  invenirtit .. 
Apocal.  9.  6.  Cercheranno  la  morte  , e 
non  potran  morire , perchè  non  porran- 
mai  ufeir  di  pena  » E Crifto  , per  farli 
ufrir  di  fpcranza , nel  condannarli , diri- 
loro  r Difcedite  i me  maledétti , in  ignem 
eterrnm.  Match,  ij.  41.  Allontanatevi 
dalla  villa  del  Cielo-,  o maledetti  , e an- 
date là  * dove  ne  voi  al  fuoco  , t)è  il 
fuoco  a voi  mancherà  giammai  - Eterna 
adunque  in  primo  luogo  è la  pena  degli 
Abitatori  del  Fuoco  Infernale -,  onde  co- 
me follia  è derifà  da’  Padri,  e come  6e~ 
ftenamia  c condannata  l’oppinione  di  Ori- 
gene,  il  quale  fognò,  che  nell’  eternità  vi 
ha  un  certo  girar  perpetuo  di  ruota  , in- 
citi gli  Uomini  rutti , e gli  Angeli  abbiati-, 
da  falire,  c dafccndere;  or  dal  Cielo  al- 
la Terra;  or  dalla  Terra  all’Inferno;  èd 
or  dall’  Inferno  al  Cielo  i affinchè  tutti- 
provino  varie  ftagioni  di  bene,  e di  ma- 
le. Infama,  pianta  di  poidairifleffoOri- 
gene  ne’  fuoi  Treni,,  è quefta . Non  v’  è- 
circolo,  non-  v’è  ruota  nell’eternità:  in 
mone  finifee  ogni  moto;  ciò,  che  entra: 
nelL’  eternità,  elee  da  ogni  moto,,  ed  en- 
tra in>  confidènza , e flato  ; e ficcomc  chi 
entra  una  volta  in  Ciclo  , più  non  efee 
così  chi  una  volta  entra  nell’  Inferno , via 
d-’iifcirne  più  non:  truova  ih  eterno- ..  E 
ficcomc  quella  beatitudine  fùpera  ogni  cre- 
denza „ cosi»  ogni  tolleranza  fupcra  que- 
llo- tormento . Or  fopra  quello  Arucoi- 
lb  indubitabile  di  Fede,,  io- dimando:  per- 
ché nell' eternità  fi  cferciri  Giuftizia  sì  me- 
forabile  fopra  i-  miferi  peccatoci  ?.  Che  in. 
Ciclo  eterna  fia  1*  mercede  di  quell  po- 
chino ,.  che  noi  facciamo  in.  Terra  , fa- 
cilmente s-’  intende  r perchè  quello  c fe- 
condo il  benigniflìmo  Cuore  di  Dio,,  che 
con  eccetto  ama  rimunerare  anche  un  fo- 
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fpìro  dato  per  lui  ; ma  che  , per  un  pec- 
cato anche  di  penGero,  egli  con  un’ccer- 
niti  di  pena  intollerabile  punifca  i pec- 
catori : qui  è dove  bifogna  afcoltare  la 
Tanta  Scienza*  per  ben  capacìtarfi  di  que- 
lla efecuzion  di  Giudizi».  Che  cofaadun- 

Jue  c fcritto  Copra  di  ciò  nel  Libro  de’ 
,umi } Molte  cofe  Copra  i peccati  , e i 
peccatori  Cerine  lono , e ripetute  nella  di- 
vina Scrittura.  In  primo  luogo  la  Scrit- 
tura per  rutto  al  peccato  dà  il  nome  di 
Male  ; anzi  quando  dice  * .Male  afloluta- 
mente,  c fenza  aggiorno-,  altro  non  in- 
tende , che  peccato  ; ond’  è quella  Frafe 
si  replicata»  or  Copra  quello  , or  Copra 
quello:  Fecit  maJum  in  confpcEht  Domini: 
e Grido  nell'Evangelio,  avendo  enume- 
rate tutte  le  fpezic  de'  peccati  » conclu- 
de : Omnia  hac  mala  ab  intus  procedane . 
Mar.  7.  aj.  tutti  quedì  mali  vengono  dal 
guado  interior*  dell' Uomo.  Noi  diciatti 
mali  alle  pene  del  peccato  : e al  pecca- 
to diam  nome  di  foddisfazione  » e di 
piacerci  ma.  oh  quanto  erra  il  nodro 
linguaggio  ! Nel  linguaggio  Cagro  della 
Verità,  Male,  c Male  per  AntonomaGa, 
fi  appella  (blamente  il  peccato , che  è la 
fola  origine  di  tutti  i mali . Or  perchè 
il  Male  fi  oppone  al  Bene-,  nè  è polfibi- 
le,  che  il  Bene  polla  mai  accordarci  col 
Malei  perciò  è,  che  noti  dobbiamo  ma- 
ravigliarci, Ce  Iddio,  che  è il  primo,  e 
Cornino  Bene  , Ga  per  natura  implacabi- 
le al  peccato,  che  è il  primo,  e Cottimo 
Male:  c che  dia  Ccmprc  in  eCercizio , e 
in  atto,  per  far,  che  il  peccato  noD  en- 
tri nel  Mondo,  o fe  mai  entrò,  per  eder- 
minarlo  dal  Mondo-,  ciò  è per  tare,  -che 
gl’  innocenti  non  d’  altro  abbian  paura, 
che  del  peccato  ’,  e i peccatori  non  altro 
più  dcteltino,  e piangano,  clic  il  lor  pec- 
cato . Perciò  vengono  le  Pedi , perciò  le 
Careltie,  c le  Guerre,  e tutti  quegli  al- 
tri mali  di  pene,  che  mali  non  fono,  fe 
non  perchè  fon  parti,  ed  effetti  del  pec- 
cato: e perciò  il  Mondo  è.  rutto  coper- 
to di  rovine,  di  moni,  e di  pianti  : af- 
finchè s’intenda,  quanto  da  Dio  fia  odia- 
to quel  peccato,  che  a noi  fembra  cofa  si 
gioconda,  c dilettevole . Oh  miferi  noi! 
che  Cacciani  noi  quando  facciano  si  facil- 
mente quel , che  a Dio  riefee  canto  in- 
fofftibile,  che  dove  lo  trova  , ivi  impla- 
cabilmente veder  lo  vuole  pcrcoffo  , e 
1. 1 . 


punito  dalla  noftra  penitenza,  e dalla  Tua 
Giudizi»  ; In  fecondo  luogo,  il  peteato 
è un  male  di  Natura  si  mortifero  , ebe 
per  sè  medefimo  , è infan  abile , cioè  it- 
rcmiffibile:  perché  non  v’è  foddisfaziooe 
nè  d'  Uomini , nè  di  Angeli , che  com- 
penfar  polla  il  male  , che  fa  un  fol  pec- 
cato. Onde  per  far  , che  avelie  qualche 
rimedio,  fu  neccffario  , che  il  Figliuolo 
ifteffo  di  Dio  nafeeffe  in  Terra,  e tno- 
riffe  in  Croce  : Pro  peccati:  noftris  , & 
in  rcntijfioncm  peccai  oram  ; per  foddisfa- 
zione  , e in  remiflione  de’  noli  ri  pecca- 
ti , come  molte  volte  G legge  fcritto  , 
c nell’  antica  , e nella  nuova  Scrittura . 
In  terzo  luogo  per  fine  la  Redenzione 
umana,  c la  remiffìone  de’ peccati,  ope- 
rata dal  Figliuolo  di  Dio,  c valevole,  è 
vero  , ed  è infinitamente  valevole;  ma 
è valevole  Colo  in  quella  vita  , cioè , 
quando  il  peccatore  colla  penitenza  può 
impetrare  la  Grazia  della  remiffìone , 
operata  da  Gillo  Redentore  : Ma  per- 
che è indubitabile  Principio  di  tutte  le 
Scritture,  c di  rutta  la  Teologia  , che 
In  Inferno  nulla  tft  redtmptio:  nell’  Infer- 
no non  arriva  redenzione  veruna  ; per- 
ciò è,  che  nell’  Inferno  il  peccato  rima- 
ne, qual  è di  fila  natura,  irrimediabile, 
e irremi  (libile;  e in  quel  profondo,  Gi- 
llo Redentore,  e redenzione  umana,  è 
affatto  innutile.  Ed  ecco  tutto  il  princi- 
pio, e la  ragione  adeguata  dell' eternità 
dcllTnferno:!’ Inferno,  come  fi  legge  nel 
Deutcr.  fu  accefo  dall’  Ira  Divina,  con- 
tro il  peccaro:  Igni:  occhi  fui  ejf  in  furo- 
re meo , & arde  bit  ufjue  ad  Inferni  noidf- 
fìnta:  ja.  a a.  dunque  1’  Inferno  deve  du- 
rare, finché  dura  il  peccato,  c l’Ira  Di- 
vina. II  peccato  dell’  Inferno  dura  Com- 
pre, perché  nell’- Inferno,  eff»  lenza  re- 
denzione,.è  di  lua  natura  irremiffibile. 
NcllTnfcrno  arde  fempre  1’  Ira  Divina  } 
perchè  nell’  Inferno,  effa  contro  il  pec- 
cato, irremi  (fi  bile  per  fua  natura,  è im- 
placabile. Dunque  l’Inferno  deve  fempre 
durare,  ed  edere  inneftinguibile  . L'  op- 
poGzione  del  peccato  con  Dio,  1*  oppo- 
fizione  eterna  di  Dio  col  peccato  , fa 
eterno,  c interminabile  l’Inferno.  Sconc- 
ila imconciliabiie  oppo  fi-zio  ne  , e ini- 
micizia del  fommo  male  col  foromo  be- 
ne , fi  apprendctCc  da  noi , forfè  non  c» 
parrebbe  sì  dolce  cofa  il  peccate.  Ma  per 
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p affa  re  a un'  altro  punto  di  Lezione  , 1 
quel  che  c'  inganna  lì  è , che  noi  Tappia- 
mo» e lo  Tappiamo  per  Fede,  ch’iddio  è 
placabili  (Timo  a i peccatori;  c perciò  ere-, 
diamo,  che  Ha  placabile  ancora  a i pec- 
cati; ma  non  è così:  c perciò. 

In  Tecondo  luogo  io  dimando  , come 
eflcr  poffa  , die  il  pietofiffìmo  Cuore  di 
Dio  a que’  tormenti , a quelle  Arida  , a 
que'  pianti  de’  miTcri  dannati  , nulla  fi 
pieghi,  anzi  di  effì  fi  rida,  e faccia  trion- 
fo , come  egli  (Vello  fi  dichiarò  di  voler 
fare:  Ego  quoque  in  interini  vtftro  ridebo , 
& fubfannabovosì  Prov.  i.  a6.  Oh  innef- 
fobi le  Iddio!  Ed  è pur  vero,  che  a pene 
sì  lunghe  , c tanto  atroci  di  que’  pecca- 
tori, nulla  fiate  (Vedibile  a con  . pali  ione , 
e pietà?  Qui  è dove  noi  vacilliamo  più 
di  un  poco , e qui  v’  è bifogno  di  ricor- 
rere di  nuovo  al  libro  de’  Lumi  , e alla 
Scienza  de’  Santi  , per  capacitarli  ancor 
di  qucfto  Articolo.  Molti  Tono  i Padri, 
e i Dottori,  che  di  quella  Divina  inflef- 
fibilità  alle  pene  de’ dannati  , rendono 
per  ragione  quell’ immenfità  di  malizia, 
che  in  sè  contiene  il  peccato,  e che  fra 
poco  vedremo  : Ma  io  con  fedo  di  non 
potermi  capacitare  di  quella  ragione; 
perchè  Te  Iddio  folle  infkflìbik  a con- 
donare la  pena  nell’altra  vita  per  la  in> 
menfa  malizia  del  peccato  ; per  l’illeffa 
immenfa  malizia , effer  dorerebbe  inflef- 
fibile  ancora  a rimetter  la  colpa  in  que- 
lla vita,  cflèndo  l’ illeda  malizia,  in  que- 
lla e nell’altra  vita.  Iddio  in  quella  vi- 
ta non  è infkdìbile  a rimetter  la  colpa . 
Dunque  nell’  altra  non  dovrebbe  effere 
inflrinbilc  a condonare  la  pena.  E per- 
ciò io  Rimo  , che  Iddio  fia  inflcflìbilc 
a i dannati , non  tanto  per  la  malizia 
del  peccato  , quanto  per  l’ inflcdibilità 
de’  peccatori  nell’  Inferno  . ElTì  peccaro- 
no in  vita  , elfi  in  vita  non  deteftaro- 
ao  il  lor  peccato  : dii  in  peccato  mo- 
rirono , cioè  , morirono  colla  volontà, 
col  cuore  tutto  attaccato  a t loro  pec- 
cati . E perchè  l’ eternità  è termine  di 
tutte  k vie,  di  tutti  i moti,  di  tutte  le 
mutazioni  morali  di  volontà  , c di  cuo- 
re ; perchè  nell’  Ecck Tulle  è Tcritto,  che 
legge  dell'  eternità  fi  è , che  non  Tuia 
mente  dove  , ma  ancot  come  in  morte 
fi  cade,  ivi  fi  rimanga  in  eterno:  Si  ce- 
aderir  lignnm  ad  jiujlrum , aut  ad  xiqui- 


iortetn,  in  quocumque  loco  ceciderit  ibi  erit; 
il. 3.  Perciò,  che  colà  è Tcritta  di  quegl’ 
infelici  ? Nel  Salmo  9.  fi  leggono  que- 
lle parole  : /nfixa  frnt  gemei  in  interi- 
ni , quem  fecerunt  : pum.  16,  Le  genti 
peccatrici  riniangon  confitte  , c inchio- 
date in  quella  morte,  che  fecero;  e per- 
chè la  mone  , che  fanno , i Peccatori , 
è morte  fatta  in  peccato , cioè  , Ani- 
me co  ’l  peccato  fpofate  , Anime  inflef- 
fibili  in  quel , che  vollero  , c incapaci 
di  mutar*  in  ritto  il  lor  volere  ; perciò 
ecco  la  ragione  dell’ inflcdibilità  di  Dio: 
inflrilìbili  fono  quell’  Anime  nel  lor  pec- 
cato :c  Iddio  è inficili bik  nell'ira  fua. 
Piangono  quelle  i lor  peccati  , ma  per- 
chè 1 lor  pianti , fon-  pianti  forzati  di  pe- 
na , non  pianti  fpontanei  di  penitenza: 
Si  dolgono  effe  di  aver  perduto  Iddio  ; 
ma  perchè  il  lor  dolore  è dolor  del  ben  « 
che  han  perduto  , non  del  male  , che' 
han  fatto:  vorrebbero  ufeir  dall’Inferno; 
ma  perchè  non  vogliono  ufeir  dal  pec- 
cato , fono  in  difordine  di  tutti  gli  af- 
fetti ; ma  perche  fono  abbandonati  di 
ogni  lume,  cd  ajuto  ; perciò  affetto  più 
non  trovano,  clic  non  fia  affetto  di  rab- 
bia , di  bellcmmia  , e difperazionc  ; c 
perciò  c ancora,  che  Iddio  dall’alto  li 
ride  de’  loro  pianti , infulta  a i loro  tor- 
menti ; c quanta  effe  ollinatc  fono  nel 
lor  peccato  , tanto  Iddio  è collante  nel 
Tuo  furore;  c tutte  le  cofe  fono  in  con- 
fluenza di  eternità,  e di  flato.  Oh  Eter- 
nità, oh  Confidenza,  oh  (lato  formida- 
bile, in  cui  il  peccato  è peccato  irrime- 
diabile , il  peccatore  è peccatore  inflcllì- 
bilc  , e Iddio  di  fopra  c Iddio  implaca- 
bile! Grazie  a Voi,  ò giufliffimo  Iddio, 
che  per  placarvi  vetta  di  noi  , ci  date 
ancor  tempo  di  dctdtare  i peccati  no- 
tai , c con  pietà  infinita , ci  andate  tute’ 
ora  invitando  a penitenza,  e dicendo: 
Conver rimini  ad  me,  & ego  convertar  ad 
vot.  Zac.  r.  31.  Ma  noi  non  differiamo 
queffa  vera  , tada,  c ritaluta  converlìo- 
ne  , perche  non  funprc  averenio  q -el 
tempo  , di  cui  è detto  : Ecce  mote  ton- 
fai accettabile  , ecce  mine  . dici  f, aiu- 
ti.t . a.  Corinrh.  6.  z.  Ogni  momento 
di  quello  tempo  vale  piu  , che  tutta 
l’Eternità,  in  cui  non  v’c  piu  tempo  nè 
di  Convcrfionc  , nè  di  Perdono  , ne  di 
Salute.  . . 1 i - 
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Ma  il  fecnhdo  punco  propoli®  al 
principio  fu  , che  l’Inferno  non  folo  è 
interminabile  , ed  eterno  , ma  è anco- 
ra infoffribile  j perche  è rutto  pieno  di 
fuoco  , e di  tormenti  , da  vincere  an- 
cora la  fermezza  de'  Porfidi  . Or  per- 
che, fé  Iddio  per  li  giuftiffiirri  fuoiGiu- 
dizj  fatto  ha  eterno  l'Inferno  ; perchè 
refo  1'  ha  ancora  infoffribilc , e con  pe- 
ne affatto  intollerabili  , vuol  che  lia- 
no  puniti  i miferi  condannati  ? Che 
cola  fopra  quell'  altro  dubbio  è fcritto, 
t>  Scienza  de*  Santi  ?.  Per  rifpondcrc 
adeguatamente  a quello  dubbio  , non 
balla  un  principio  lolo  ; c perciò  in 
primo  luogo,  fpeffe  volte  altrove,  ma 
Jingolarvnentc  nel  Libro  di  Giuditta  è 
fcritto  così  .•  Confiat  Dtum  nofirum  fic 
ficcati!  offerì  futa  , ut  mandaverit  per 
Prof btt/u  fkos  ad  popu/um  , ut  tradat 
eum  fto  peccati s fuit  . ir.  8:  E’  n nini  fe- 
llo, c i peccatori  ben  fanno  , che  quan- 
do peccano  , offendono  Iddio  ; e per- 
chè 1’  offefa  tanto  è maggiare  , quan- 
to maggiore  è la  dignità  dell’  offefo; 
perciò  è , che  effendo  Iddio  d’infinita 
dignità  , cd  eccellenza,  il  peccato  ciré 
1}  fa  , è d’infinita  malizia  , fol  perchè 
fa  a Dìo  un’ offefa  infinita;  c fc  nul- 
la manca  per  edere  infinira  , manca 
folo  , perche  I’  infinità  di  Dio  è sì 
grande,  che  ficcomc  non  può  mai  ade- 
guatamente amarfi  , dosi  non  può  ade- 
guatamente offenderli  ; non  potendo 
mai  adeguatamente  etmofeerfi  : E que- 
llo è il  primo  principio  di  quello  póin- 
to  . Piano  qui  ,-  dice  [alluno  , piano 
con  tal  principio,  lo  , quando  peccai, 
non  intefi  offendere  Iddio  , anzi  a Dio 
neppure  feci  fìflcffionc  , e fc  peccai  , 
peccai  folo  per- foddisfarc  alla  mia  paf- 
uone,  non  per  fare  ingiuria  a Dio.  Paf- 
lione  , paffìone  , e concupifccnza  uma- 
na , tu  vai  feufandori  , ma  le  tue  feu- 
fe  non  ballano  . Non  fi  dà  , nè  può 
dati]  nella  natura  umana  il  cafo  , che 
quando  avvenentemente  , e con  piena 
deliberazione  fi  pecca  , direilè  , vii  in- 
dirteli : expiicitè , vii  impliciti  ; fistia- 
te , vel  ex creiti  , non  fi  conofca  di 
olfendere  Iddio  ; perchè  eo  ipfo  , che 
fi  conofcc  di  operare  fecondo  la  paf- 
fionc  , e la  concupifccnza  , fi  cono- 
Xce  ancora  di  fare  un’atro  contrario 
Lez~  del  P.  Zucconi , Tomo  K 


alla  ragione,  e dalla  ragione  vietato;  e 
perché  la  ragione  altro  non  è , che 
la  Legge  Naturale  , inferita  prima  da 
Dio  alla  Natura  , e poi  per  far  fapc- 
re  , che  effa  è Legge  divina  , da-  Di® 
fu  dettata  ancora  a fuon  di  Trombe  nel 
Sinai  , e ferina  da  Mose  nelle  due  Ta- 
vole del  Decalogo  ; perciò  è , che  far 
non  fi  può  cofa  contraria  alla  ragione, 
fenza  offender  la  Legge  di  Dio  ; c per- 
chè, chi  offende  la  Legge  , offende  iu 
effa  il  Legislatore  ; perciò  ancora  è , 
die  far  non  fi  può  cofa  contraria  alla 
ragione , fenza  offendere  Iddio  fuprc- 
mo  Legislatore  , che  col  lume  naturale 
ben  conofciuto  da  rutti  , vieta  1’  ope- 
rar per  paffionc,  e concupifcenza  , con- 
tro quel,  che  detta  la  ragione.  Chiun- 
que pertanto  conofcc  di  offender  la 
ragione  , conofce  ancora  di  offendere 
Iddio,  benché  nell’atto  del  peccare  non 
faccia  a lui  rifleffìcme  . Cosi  ha  difini- 
to la  Chiefa  , la  quale  condanna  il  di- 
re , cfler  poflìbilc  il  peccato  puramente 
filofofico  , non  offensivo  di  Dio;  c per 
non  ufeire  dal  noffro  Libro  , cioè  dal- 
la Sagra  Scrittura,  così  credo,  clic  in- 
fcgnalfc  David  , allorché  dille  : Prava- 
ricatores  reputavi  omnes  peccatore!  terra . 
Pfalm.  u8.  119,  Io  ho  fempre  creduto, 
che  ognuno  che  pecca  , cioè  > che  ope- 
ra per  concupifccnza  contro  i detta- 
mi della  ragione  , fi»  prevaricatore  del- 
la divina  Legge,  e a Dio  ingiurio- 
fo  . Non  lì  fruii  pertanto  dall’  offefa 
di  Dio  , chi  avverten temente  opera  per 
palliane  , perche  1’  avvertire  di  opera- 
re contro  quel  , che  comanda  la  Na- 
tura ragionevole , c lo  Hello  , che 
conofccre  di  operare  contro  quel  , che 
Iddio  comanda  alla  Natura  ragione- 
vole . In  fecondo  luogo  è fcritto,  clic 
ir  peccato  non  folo  c offefa  , ma  è 
ancora  difptcgio  di  Dio  . Cosi  Iddio 
mcdclimo  dice  in  Ifaia  ; Fiiio!  tnutrì- 
ià  , er  txaltavi  : ipfi  autem  fpreverunt 
me.  1.  a.  Io  gli  ho  beneficati  ietnpre , e 
che  non  ho  fatto  per  cfaltarli  ? cd  cfK, 
quali  iò  nulla  folli  , non  folo  mi  han- 
no offefo  , ma  mi  hanno  ancora  vili- 
pelo  , e fpregiato  ; c perchè  ciò  non 
può  farli  , fenza  perder  la  Grazia  divi- 
na , e far  Con  Dio  inimicizia;  perciò 
è , che  i peccatori  in  tutte  le  Scritture 
G ap- 
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fciitto  ncU’  Epiflola  di  Giacomo  Appo- 
ftòlo  , che  chi  e amico  delia  Concupir  i 
feenza  » e del  Mondo  , fi  fa  iniroi- 
co  dell*  ragione,  e di  Dio:  Quicumqut 
volutrit  ernie**  tfft  [acuii  hujus , inimi 
cui  Dei  confHtuitur . 4.  4.  In  terzo  luo- 
go finalmente , Iddio  iflefld  per  cfpri 
mete  in  poco  tutta  la  malvagità  del 
peccato  , cosi  parla  in  Geremia  : Duo 
mai * ferie  Populus  meni  : me  dtrtlì- 
quernnt  famem  equa  vìve  , & foderunt 
j ibi  cifiernas  diffidata*  , ?««  continere 
non  valent  equa*  . 1,  13.  Due  mah  ha 
fatto  nel  fuo  peccare  il  mio  Popo- 
lo : hanno  abbandonato  me  , che  fon- 
te fono  di  tutti  i Beni  ì e rivolti  fi  fo- 
no a cifternc  fpczzate  di  acque  mor 
te , e di  piaceri  pellifeti  . Ed  ecco  a 
due  termini  Teologici  ridotta  tutta  la 
malvagità  del  peccato  » cioè  » ad  av- 
verinone da  Dio  » c a . convcrfionc  al- 
le Creature  . L’ avverfione  abbraccia 
quel  non  curarli  di  Dio , quel  pofpor- 
lo , quali  nulla  valcflc , a qualunque 
più  vile  , c momentaneo  sfogo  di  paf* 
fionc  . La  convcrfionc  abbraccia  quell’ 
attaccarti  alle  Creature  , nelle  Creatu- 
re fondarli , e per  le  Creature  avere  a 
vile  , il  primo  » il  lommo  , c 1‘  infi- 
nito Bene  e per  l’ una  , e per  1’  al- 
tra malvagità , a fronte  delle  lufin, 
ghe , e delie  minaccie  dei  Mondo  , 
nulla  Rimare  , ' nè  le  promeflc , nc  le 
minaccie  dell’  Altifiìmo  Iddio  . Ciò 
tutto  fuppofto  , qual  Signor  terreno 
foffrir  potrebbe  di  effer  così  offefo  , e 
tanto  oltraggiato  , non  dico  da  un 
fuo  inferiore , ma  da  un  o uguale  , 
o fuperiore  ancora  ? Or  perchè  id- 
dio : Efi  Judex  juflus  , forti s , & pa- 
tirne , Pfaitn.  7.  14.  E’  Giudice  pazien- 
te, è vero  j ma  è Giudice  giudo  ac- 
cora , e tremendo  ; perchè  la  Giudi- 
zia  richiede  -,  che  colle  pene  fi  rior- 
dini il  Mondo  feoofeertato  da  pecca- 
ti j e tali  , e tante  fumo  le  pene  , 
quali,  e quanti  furono  i delitti  : per- 
chè finalmente  Iddio  fa  con  braccio 
onnipotente  ben  maneggiare  la_  fpada 
della  fua  Giudizi  a ; perciò  egli  fopra 
ogni  peccatóre  in  morte  , profferite 
la  fentenzà  , che  è feruta  hi  eli  8- dell 
^pocaliffe:  Quanttm  glorificava  & 


tum,  & luth>n*.  7.  Non  è più  tempo  di 
mii'cricordia ; ciò,  che  rimane  neU’cter. 
nità»  è fola  giuftizià  i e perciò  torme n- 
tateìo  , quanto  egli  peccò:  ed  ecco  rut- 
ta infieme,  e la  Legge  della  divina  Giu- 
ftizia  , e la  ragione  dcjl' eterno  , c in- 
tollerabile Inferno  . I peccatori  offen- 
dono rimmenfa  marita  di  Dio  in  que- 
lla vita  \ c Iddio  immenfamente  puni- 
fee  i peccatori  nell’  altra  . I peccatori 
in  vira  hanno  dell'  av  ver  fionc  al  fum- 
mo Bene,  c Iddio  principio  di  tutti  i 
Beni  ; perciò  Iddio  di  toni  i Beni  pri- 
va i peccatori  in  motte  . I peccatori  ad 
onta  di  Dio  , vogliono  godere  tutti  i 
piaceri  del  tempo  ; e Iddio  conno  i 
peccatoti  rivolta  torri  , i dolori  dell* 
eternità.:  e perchè  il  fuoco  infernale 
in  sè, contiene  il  dolopc  di  tutti  infieme 
i tormenti  -,  il  dolore  di  tutti  infieme 
i tornenti  provano  i peccatori  nel  lor 
fqoco  infernale  : affinché  , quanto  il 
peccato  è infoffribilé  a Dio,  canto  rin- 
tano fu  infoffiibilc  à'  peccatoti  ; e 
quanto  i peccatori  furono  infleifibili  a 
Dio  > tanto  Iddio  lìa  implacabile  a' 
peccatori  , Cori  vuole  1’  eterna  Giudi- 
zia , cosi  , con  adeguata  m i fui  a , dal- 
la gravità  della  pena  c riordinata  la 
gravità  della  colpa  \ c così  fu  predet- 
to , c in  un  minacciato  , da  David, 
quando  cantò  : I peccatori  godono , i 
peccatori  efultano  nc’loro  peccati:  Ve- 
rune amen  Deus  con  funge:  capita  inimù 
corum  juorum%  verticem  c afilli  per  amine, 
lantium  in  delitHs.fuìs  Pfalm.  67.  14, 
Ma  Lidio  , dopo  d’  averli  tollerati  in 
vita  , fchiaccicri  loto  la  trita  In  morr 
te  -,  c farà  sì  , che  non  manchi  nep^ 
purc  un  fil  di  Giudizia,.  e fin  la.  pun- 
ta de’loro  capelli  paghi  la  fiù  pena  , 
c liccomc  nulla  , lenza  godimento, 
lafcia  la  Mifciicordia  in  Cielo  ’,  cosi 
nulla,  fenza  tormento,  lafcia  la  Giu- 
ìtizia  neilTnftrno  : Onde  l’ eternità  del 
pari  fia  divila  in  ammirare  la  Giudizi* 
letributtva  ne’ Santi,  e la  Giudizia  ven- 
dicativa negli  tmpj  . Inferno  , Inferno 
.infoffribiic,  c pure  Inferno  eterno . Ma- 
gna funi  julia*  tua  , Domine  . Job  3. 
5.  Sono  terribili  , fono  fpaventofi  » vo- 
tici Giudizi  , ò Signore  : Ma  giacché 
Voi  , rivelati  gli  avete  per  pietà  di 
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noi  -,  per  pioti  ancora  fate  * che  noi  temo  l' offefii  voftra  . Vói  pierò  fo  por- 
gli Tappiamo  temere  , e ognun  di  noi  tanto , col  valico  Canto  tirnote  , traf- 
ile’ noftri  fonami  pericoli  tremi , im-  figgete  talmente  la  carne  , il  cuor 
pallidifca  , c con  David  vi  preghi:  mio,  che  al  nome  di  peccato  , io  te- 
Confige  timore  tuo  carnet  meni  ; À judi-  mi  affai  più  , che  al  nome  d’ Infer- 
ciis  tttim  tnis  rìmtà:  Pfalm.  118.  ,110.  Si-  no  ; perché  l'Inferno  infofffibìle  altro 
gnore  , io  temo  l’Inferno  , ma  non  lo  non  e , che  un  parto  d*  infoffribil 
temo  abbaftanza;  perchè  abbaftanza  non  peccato.  1 ■ 


QU  ESTION  E X X. 

« •"  i • . . . ' . . 


Venient,  &*  njiiebunt  gloriar n totani  T & 
fonarti  in  eis  jtgnum  . Ifai. 

Cap.  iti.  num.  19. 

• . , « . . v , . 1 ; 

Sopra  i fegni  deli’ eterna  Predeftinazione. 

• 1 1 ■ 

Elici,  c tre  volte  beate  quell’  fembrano  più  Eletti  , io. che  ancor  di 
Anime  , delle  quali  è già  quello  Arcano  vortei  pur  Caper  qual- 
fcritro  in  Ciclo  ; e Iddio  che  cofa,  anderò  oggi  offervando  l’in- 
già  dice  : Quelle  verran-  dole  voftra  , i voftri  andamenti,  * 

no  un  giorno  , e arri  ve-  coftumi  s e giacché  Iddio  fi  dichiara 

ranno  a vedermi  nella  mia  Gloria:  per-  di  avere  impreffì  in  voi  i fegni  del- 
chè  quelle  Con  tutte  Anime  da  me  la  voftra  Predeftinazione  , quelli  fé- 
elette  ; c affinchè  elle  Ciano  da  tue-  gai  ifteffì  , clic  fono  effetti  <fi  Ete- 
re Falere  diftinte  : Ponam  in  eis  fi-  zionc  » e in  un  cagione  di  fallite  , an- 
gnum  : Io  darò  loro  il  carattere  , e il  derò  imparando  dalla  Scienza  de'  San- 
fegno  della  loro  Predeftinazione.  Ca  ti}  c perchè  (pero  di  ritrovarli  tutti  in 
ratiere  di  Predeftinazione,  Anime  pre-  quei  , che  mi  afeoleano,  con  elfi  an- 
deftinate  ! Se  in  quella  Valle  ofeura  , ticipatamentc  mi  congratulo  ; c vene- 
dove  ancor  vivete  fra  noi  , io  rafftgu*  randa  nella  lor  fronte  la  luce  foriera 
rar  vi  potetti  , davanti  a voi  io  ingè-  della  loto  falute  , incomincio  I’  ardua 
nocchiar  mi  vortei  , e con  voi  ralle*  Lezione.  ; 

grandomi  della  voftra  forte  , in  «di  Io  ben  Co  , che  la  Predeftinazione 

vorrei  fermarmi  ad  ammirare  le  alte  è un’Arcano  si  profondo  , che  per  leg- 

dtfpofizioni  del  divino  Governo,  che  ge  ordinaria  non  fu  mai  palefato  a ve- 
Iralle  miferie  , « i pianti  del  vivere  russo,  nè  veruno  mai  fu,  che  per  mol- 
fimano  , vada  feg  reta  mente  lavorati-  ro  » clic  ccrcaffc  , trovar  mai  potette 
do  Anime  si  eccclfe  , c già  delfina-  legno  veruno  , che  fegno  foffe  infalli- 
te alla  cotona  eterna  di  Gloria  . Ma  blk  di  eterna  Elezione.  Occulta  c que- 
perchè  non  vi  o nofeo  ; perchè  i Pre-  fta  agli  occhi  noftri  } e irosi  ftabilico 
ifefiinaii  m quella  caligine  di  Valle  ha  Iddio,  che  finché  fi  vive  quaggiù* 
Confuti  fono  eq’  Predici  •,  perchè  avve-  incerti  fi  viva  della  propria  falute  . 
fiir  può  , che  i Rcprebi  fiano  que’  che  Qjjetio  dir  volle  l' Eccitili  Ite , allorché 

i G a dille  : 
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ditte:  Ntfeit  baino  ut  rum  amore,.*»  odio  Paradifo  . Ed  ecco  il  più  ficuro  fogna., 
digmu  J iti  9.  r.  L’  Uomo  non  fa,  ne  o carattere  dell’ Anime  Predeftinate 
può  Papere  quale  egli  Ca  in  sé  ; cioè  , imperocché  la  Predeftinazione  , o fi 
lie  di  amore  , o d’  odio  degno  Ca  da-  faccia  avanci  la  Prcvifionc  de*  meriti  , 
vanti  a Dio  . In  quella  pcnofa  inccr-  come  volle  una  Scuola:  o C faccia  do- 
rezza  vittero  i Santi  in  Tana,  e noi  , po  la  PreviGone  de’ meriti.,  come  vuo- 
pcr  viver  bene , contentiamoci  di  vi-  le  l’ altra  Scuola  ; fecondo  tutte  le 
ver  fempre  con  timore,  e tremore  della  Scuole  > c i Dottori  -,  i meriti  dell’ 
nodi  a Eternità.  Ma  perchè  Iddio  nel-  Opere  buone  Tempre1  induG  fono  nel- 
le fuc  Scritture  non  lafcia  di  dar  mol-  la  Predilli  nazione  , o come  anteceden- 
ti cenni  degli  eterni  fuoi  Decreti  ,,.c  tc  j o aimcn  come  confegueme  di  ef- 
di  lignificar  per  tutto  , quali  Can  1'  la  } e perciò  fempre  è vero  quel , che 
Anime  , che  piacciono  a lui  , noi  dice  Cri  Ilo  : A fruttiti  torum  cogno- 
me i piacimenti  di  Dio  anderemo-,  fetta  to*.  O Libra  della  Predetti  na- 
,Te  non  infallibilmente  i almeno  prò-  zion£ , Libro  «terno  di  Vita  , tu  fri 
babilmente  arguendo , quali  Cano  i profondo  , tu  tei  figilhtto  pffi  chè'aa 
Caratteri  dell’  Anime  ab  eterna  elette,  fette  figlili  ; ma  a quel  che  lento  , 
c prcdcltinate  da  Dio  . Che  cola  adun-  tu  non  fei  Libro  tanto  recondito  , 
que  , ò fanta  Scienza  , è fcritto  nel  che  da 'te  non  trafpiri  aè  noi  qualche 
Libro  de’  tuoi  Lumi  £ ivltU’  Evangelio  lampo  de’ topi  beati  Caratteri.  1 Frut- 
di  San  Matteo  parlando  il  Redentore  ti  fcuoprono  la  qualità  delle  Piante  : 
di  quello  punto  ditte:  Difcepoli  miei,  L’ Opere  Céuoprono  la  qualità  dell’  A- 
fe  volete  faperc  , quali  fu  no  gli  E-  nime . Piante  , che  fruttan  bene  , non 
letti  , e quali  i Reprobi.»  offervateli  , pottòno  cttere  difcarc  al  Padrone  : A- 
comc  C offervano  le  Piante  ; cioè  of-  : nime  , che  operano  Tantamente  , non 
fervale  , quali  Cano  i frutti , che  etti  pottòno  édere  reprobate  da  Dio  ; nc 
producono  , Et  à fruflibus  torum  co-  iddio  dar  può  contraffegno  maggiore 
gnofeetir  tot  . 7.  16.  c da  i loro  frutti  della  fua  benevola  volontà  ,rcbc  mira- 
gli conofcerete  tutti . Se  etti  altro  non  vere  noi  a volere  operar  bene,  per  fo- 
produeono  , che  frutti  di  Umanità,  lo  : piacere  a Lui.  Se  pertanto  fapcr 
di  Mondo  , e di  Secolo  , cioè  , fe  vogliamo  qualche  cofa  della  nottra  for- 
ile’ lór  giorni  altro  non  fanno , die  te  eterna , non  facciamo  Almanacchi 
veftirC  , adornarli  , comprare  , ven-  col  cervello  , . ma  offerviamo  , ca- 
dere , arricchire  , banchettare  , gode-  me  operano  le  .noltre  mani  , come 
re  , V fare  » grandi  ; dite  pure  , che  camminano  i nolfrì  piedi  ; in  quale 
quelle  fono  Piante  reprobate  tutte  , e flato  C trova  il  noftro  cuore;  e da  cf- 
degne  di  feure  , e di  fuoco  . Ma  le  fo  fapremo  quel,  che  in  vano  fapcr  là 
dii  , quali  Alberi  piantati  , ficài  de-  vorrebbe  da  qualche  Angelo , o da  qual- 
cnrfui  aqnarum.  Pfalm.  I.  lungo  la  cor-  che  fogno. 

reme  dell’  acque  , verdeggiano  fon-  In  fecondo  luogo  nell’  Epiflol*  di 
pre  , ma  verdeggiano  di  quella  Pii-  San  Paolo  ad  Roman,  è fcritto  cosi  ; 
mavera  , che  nafee  folamcntc  nelle  Quoj  profeivu  , & pracUftinai’it  con- 
Chicfe  , negli  Oratorj  ; fempre  fio-  firme  1 feri  imaginU  Filli  fui  : 18. 

dicono,  ma  fi  or  ileo  no  di  que’ fio-  29.  Quelli  , che  furono  da  Dio  pre- 
si , che  non  altrove  germogliano  , desinati  alla  gloria  in  Ciclo  f furono 
che  in  Solitudine  , c nella  Scuola  de’  ancora  preddtinat»  ad  cttcr  confor- 
mami ; e fe  in  ogni  Cagione  carichi  mi  , e fintili  al  fuo  figliuolo  in  Ter- 
gano di  que* frutti  , che  frutti  fono  ra  . Su  quelle  parole  di  Paolo,  in  un 
di  Fede  , e di  Carità  ; mirateli  con  decreto  folo , è mediano  riconofce-. 
riverenza,  c dite  con  Ccurezza  : che  re  co  i Satiri  , due  predettinazioni  di- 
fé , come  hanno  incominciato  , co-  Cime , una  incoata  , a incompleta  « 
si  etti  piofcguiranno  a ben  fiorire  in  l'altra  finale,  completa  , e perfetta  . 
Fede  , ette  fon  Piante  dette  , c nel  La  finale  , e completa  è prede  ffinazio- 
ior  giorno  faranno  ratte  uappiantaK  in  ne  alla  Yifiopc  , c alla  Gloria:  l’im- 
c , com- 
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eompkta  è Predcllinazione  alla  Fede, 
c alla  Grazia  : quella  ad  edere  Tinn- 
ii al  Padre  per  vifione  : quella  ad 
effer  fimiìi  al  Figliuolo  per  immitazio- 
ne;  quella  è cagione  primaria  di  que- 
lla ; quella  è primario  effetto  di  quel- 
la ; ma  effetto  tale  , che  in  effo  la 
Predcllinazione  riman  compiuta  « c 
Formata  -,  perchè  l'Idea,  in  cui  fi  for- 
ma la  Predcllinazione  , altra  non  è , 
Che  la  conformità  al  Figliuolo  di  Dio 
fatt’  Uomo  . Con  quefta  neffuno  è 
reprobo  , fenza  quella  neffuno  è elet- 
to ; fe  pertanto  gli  effetti  fon  quel- 
li , che  fcuoprono  la  cagione  > chi 
Tuoi  faperc  fe  egli  fia  predelìinato  ad 
effer  fimilc  a Dio  nella  Tua  '.gloria  , 
miri  Te  egli  fia  limile  a Crino  nel- 
la fui  Croce  . Croce  prefente  , ca- 
rattere di  beatitudine  futura  : ammi- 
rabil  carattere  ! Non  v‘  è , nè  ef- 
fcr  vi  può  cofa  più  bella  , più  no- 
bile , più  eccclfa  , che  effer  limile 
ai  Figliuolo  di  Dio  in  Terra  ; per- 
chè 1’  aria  , il  volto  , il  cofhimc  , le 
arale  , la  grazia  , la  bellezza  di  Lui, 
la  bellezza  prima  di  tutte  le  cofc 
create  . Ma  perchè  egli  nacque  , egli 
viffe  , cgU  mori  in  modo  , che  1‘  ulti- 
ma fua  immagine,  c figura,  è figura 
di  Uomo  povero  , di  Uom  ferito  , e 
Croce  ti  (Io  ; perciò  girando  1’  occhio 
attorno  , non  fo  in  quanti  fi  nuovi 
quello  carattere  di  Predcllinazione  , 
cioè  , quello  carattere  di  conformi- 
ti , e fomigiianza  co  ’l  Figliuolo  di 
Dio  Crocifillo . Tutti  voglion  Calvar- 
fi  , tutti  faper  vorrebbero , Te  fono 
Tredeltinati  ; E pur  la  maggior  par- 
te de’Crifiiani  , fuggono  quanto  più 
pòffo no  di  aflomiglìarfi  a Gesù  Fi- 
gliuolo di  Dio  . Gesù  fu  povero  ed 
«Ili  altro  piu  non  cercano  , che  ric- 
chezze . Gesù  fu  umilillìmo  : ed  ef- 
fi  a tutti  vogliono  fopraitare . Gesù 
diffe  ; Difcite  a me , quia  mitù  fnm  , 
& humilit  cerde  . Matth.  ir.  19.  ed 
citi  fon  tutti  apprezza  , c burbanza. 
Gesù  perdonò  a’  fuoi  croce  fi  ffori  , e 
diffe  al  Padre  : Pater  dimittt  Mie  . 
Li se.  2;.  34.  ed  effi  perdonar  non  fan- 
no ad  una  parola  piccante  . Gesù  fi- 
nalmente fu  Uomo  tutto  celelle  5 ed 
• L*x~  del  P,  Zucconi  % Temo  K 


elfi  fono  Uomini  tutti  terreni  . Que- 
lli non  fono  buoni  fegni , c io  fe- 
condo la  Dottrina  di  Paolo,  c di  tut- 
to l’ Evangelio  , non  faprei  che  di 
buono  promettere  nell'altra  vita  a que- 
lli tali  . Il  nome  di  Crifliano  non 
balla  certamente  per  quella  conformi- 
tà neceffaria  alla  Predcllinazione  del- 
la Gloria  . Ma  al  contrario , chi  è 
povero  di  fortuna  , o almeno  di  fpi- 
rito  chi  è afflitto  per  difgrazia,  o 
per  compunzione  5 chi  c percoffo , a 
almcn  fopraffatto  da  fooi  avverfarj  ; 
chi  finalmente  fi  trova  in  anguille, 
in  dolore  , in  Croce  ; (dia  «fi  buon’ 
animo  3 benedica  Dio  , miti  le  lue 
piagiie , le  fue  amarezze  , le  fue  affli- 
zioni , come  forieri  primi  della  fua 
Calure  , e dica  fluitando  : Io  fon 

predelìinato  da  Dio  ad  effer  confor- 
me al  foo  Figliuolo , ad  effer  qual- 
che poco  fimilc  al  Crocefiflo.  Dun- 
que poffo  più  di  un  poco  fpecare  di 
eller  predelìinato  ancora  alla  Gloria 
fempieerna  . Ma  quando  altro  non 
foffe  , quella  fola  nmiglianza  al  Figli- 
uolo di  Dio  è si  beila  , e tanto  glo- 
riola, che  fenza  altra  intereffe  effa  fo- 
la mi  può  confidare  in  tutte  le  mie 
afflizioni  . In  terzo  luogo  nel  Salmo 
17.  parla  il  Profeta  David,  c dice  a 
Dio  quelle  mirabili  parole  : Cum  /.tu- 
tte fanttus  trit  : cum  elette  cicli  ut 
eri* , & cum  ferver  fo  fervertene  . 27. 
Voi  fiere  «le  , ò Signore  , che  co  i 
Santi  fiere  Santo  , cogli  detti  fiere 
eletto  i ma  co  i perverfi  vi  perverti- 
te ancor  Voi  . Come  , come  mai  , 
David , effer  può  Iddio  eletto  cogli 
eletti  , c perverfo  co’  perverfi  f Ar- 
due parole  , profonda  Dottrina;  ma 
gran  Carattere  di  Predcllinazione  , c 
di  Reprobazionc . Iddio  è tale , che 
tratta  noi  , come  da  noi  è trattato. 
Egli  fi  perverte , e reproba  i pecca- 
tori , come  i peccatori  fi  perverto- 
no , c reprobano  Iddio . Quando  un' 
Aaima  fi  perverte , difapprova  la  leg- 
ge , difapprova  il  Governo  , c le  difpo- 
fizioni  di  Dio  : condanna  co  ’l  Tuo 
peccare  le  Sagre,  le  Ce'efti , le  Divi- 
ne cofc  ; e dice  ; Qjicito  precetto  è 
contrario  alla  mia  riputazione  ; quell’ 
G 3 al: 
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altro  c contrario  a’  mici  intendi  ; 
quell'  altro  è ripugnante  alle  mie  fod- 
disfazioni  ; e Iddìo  vuol  tutto  quel 
per  1’  appunto  > che  non  vogliamo 
noi  . Ed  ecco  che  iddio  , clic  in  sè  è 
tutto  pietà  , tutto  clemenza  > è perver- 
tito nondimeno  nel  concetto  , c nella 
dima  del  peccatore  j e perciò  ecco  , 
che  Iddio  , per  qued’  ideilo  mutando 
l' amore  in  odio  , difapprova  i moti  , 
di  (approva  i palli  , difapprova  le  pa- 
role , e gli  atti  tutti  del  peccatore  ; 
e il  corpo  , e l’anima  di  lui  , con 
decreto  eterno  , condanna  al  fuoco 
eterno  : Cum  perverfo  perverteris  . 

Iddio  con  volontà  antecedente , A'Wf 
omnes  homines  falvos  fieri  . t.  ad  Ti- 
mori). a.  4.  vuoi  tutti  falvi  ; ma  per- 
ché non  tutti  vogliono  faivarfì  per  le 
lue  vie  ; perchè  molti  pervertono  bor- 
dine delle  difpolìzioni  di  lui  : perciò 
Iddio  perverte  , cioè  , muta  difpofi- 
zion  di  volontà  verfo  di  loro,  e con- 
danna quelli  , che  falvi  voleva  . Id- 
dio ci  guardi  da  quello  Carattere  pili 
didimi  vo  de’  Reprobi  *,  perchè  ficco- 
me  nell'altra  vita  il  Carattere  , che 
didinguc  l’Inferno  dal  Purgatorio,  c 
I*  odio  , e la  bedeinmia  contro  di 
Dio  i così  in  queda  vita  il  Caratte- 
re , che  didinguc  i Reprobi  dagli  E- 
letti  , è ; I*  edere  feonrento  di  Dio  , 
e mormorar  della  fua  legge . Ma  Id- 
dio che  fi  perverte  co'  perverfi  ; 
qual’  è poi  cogli  Eletti  ì Poco  fi  di- 
chiara egli  in  queda  vita  , perchè  la- 
(eia  , che  il  Sole  corra  del  pari  fo- 
pra  gli  Eletti  , e fopra  i Reprobi: 
Et  pluit  fuper  jujioty  & infifios  : Mat 
thaù  f.  45.  e manda  le  rugiade  , e le 
pioggic  a’  Giudi  , e agl’lngtudi  ; an- 
zi , per  tutto  dire,  fembra  che  le 
rugiade  Celcdi  cadan  più  abbondan- 
temente fopra  i tetti  de’  peccatori  , 
che  fopra  i tetti  degli  oflervanti  -,  ma 
fapere , quali  fiano  gli  ooculti 
reti  di  Dio  , non  fi  micino  le 
rugiade , e le  prof  periti  temporali  ,■ 
che  vengon  dal  Ciclo  :■  fi  offervino 
le  elezioni , e i propofit* , che  efesi- 
no dal  nodro  cuore  ;■  perche  quede , 
e non  qaeHc  dichiarano  gli  occulti 
Giudisj  divini  . Fra  i molti  belli/Iìmi 


propoliti  , che  David  cantò  full' Ar- 
pa , cantò  ancor  quedo , e con  tut- 
ta rUoluzionc  dille  nel  Salmo  8$.  Ele- 
gi  abjeflus  effe  w Domo  Dei  mei , ma* 
gii  qpàm  bali  tur  e in  T abernaculìs  pec- 
catomi». Pfaim.  gj.  11.  Io  ben  sò,  clic 
altri  altre  cofe  eleggono  fopra  la  Ter- 
ra; ma  io  eleggo  (blamente  Iddio:  Id- 
dio antepongo  3 rune  le  cofe  , c vo- 
glio edere  piuttodo  povero,  ahjetto  , c 
vilipefo  , nel  partito  del  mio  Dio,  che 
ricco,  potente  , e temuto  nelle  fu- 
perbe  tende  de’  peccatori  . Cosi  elcf- 
(e  l’ Eletto  David  ; e queda  elezio- 
ne , oh  quanto  figaifìca  ! Iddio  c elei-» 
to  co’fuoi  eletti  : Cam  eteEio  eleUw 
erit  : Cioè  è detto  da  fuoi  Eletti. 
Sono  (cambievoli  quede  due  elczio, 
ni  : Iddio  elegge  noi  , c noi*  eleggia- 
mo Iddio.  Ma  ficcome  l’elezione, 
che  Iddio  fa  di  noi , è.  primaria  ca- 
gione dell’  elezione  , che  noi  faccia- 
mo di  Dio  ; cosi  l’ elezione  , che  noi 
facciamo  di  Dio , è argomcrfto  , è fé- 
gno  dell’ elezione  , che  Iddio  ha  fat- 
to di  noi  : perciò  noi  eleggendo*  il 
fomrno  Bene , altro  non  facciamo  , 
che  dichiarare  di  edere  dati  dal  forn- 
aio bene  ciani  ed  eder  Beati  . Felice 
pertanto  chi  ha  già  fatto  nel  fuo  cuo- 
re queda  dezione  , e và  (pedo  a sò 
medelìmo  ripetendo  col  Salmida  in 
tutti  gl’incontri  : < Quid  mihi  tfi  in 
Callo  , & à te  quid  volai  fuper  Ter- 
rain , Deus  tortài  mei , pars  me  a Deus, 
in  eterni, m } Pfaim.  72.  24.  Fra  tutti 
i Beni  del  Cielo  , e della  Terra» 
che  cofa  di  meglio  io  podò  elegge- 
re , che  il  fommo  , e l’increato  Be- 
ne I c qual  parte  di  Mondo  può  a me 
toccare  più  beata  , che  avere  per  min 
parte,  ed  eredità  Iddio!  Chi  così  dice, 
e dice  di  cuore  ; già  nel  fuo  cuore  h» 
il  raggio  precurfore  dell’eterna  fua  Pre- 
dedinazione  : ma  perchè  quedo  c Ca- 
rattere tutto  interiore,  c io  vorrei  a le- 
gni più  (enfibili  didinguere  i Prcdcdina- 
ti  ; dica  la  fama  Scienza , che  altro  fia 
(crino  fu  qued' Anticolo  nel  Libro  de* 
Lumi. 

Nel  Libro  de’  Lumi , e delle  Rivela- 
zioni in  quarto  luogo  è (crino  , else 
Paolo  Appodolo  eforta  nc’Colodenfi  tut- 

.V  .ti 


Della  Scienza  de  Santi. 


ri  i Fedeli  * vedire  l'Abito  proprio 
degli  Eletti  : Jnduitt  -ergo  vot  , jfìcut 


IO} 


t Itili  Dei  foniti  » & diletti  , &c.  3. 
13.  Fratelli  « voi  Cete  già  eletti  alfa 
prima  Prcdefl inazione  della  conformi- 
tà con  Gesù  Redentore.;  perchè  già 
Cete  venuti  alla  Grazia  , e abbraccia- 
ta già  avete  la  Fede  , la  Dottrina  , e 
1*  E Tempio  di  Crifto  : deponcte  per- 
tanto le  vedi  antiche  , e incomin- 
ciate a vedire  da  Predcftinati  ancora 
alla  Gloria  fempiterna  è Se  i Prede- 
ftinati hanno  il  lor  abito  proprio 
non  ad  alni  comune , eflì  facilmen- 
te poflono  edere  riconofciuti  da  ognu- 
no . Ma  qual’  è 1'  Abito  proprio  , 
e la  divifa  de’ Predeftinati  » o Santo 
Appoftolo  ? Ciafcuna  Corte  ha  la  Aia 
livrea  : Ciafcuna  Provincia  ha  il  fuo 
linguaggio  : ciafcuna  Nazione  ha  11 
fuo  Carattere  di  volto  >-  di  porta- 
mento , e di  ìf/Boio  , per  cui  da 
ogn’  altra  fi  di  (lingue  ; perciò  ancor 
la  Reggia  di  Dio  , e la  Cclcfte  Pa- 
tria ha  la  Aia  - livrea  , il  Caa  lin- 
guaggio , e il  filo  proprio  portamen- 
to , e volto  ; ^perché  ijr  auell’. al- 
ta Reggia  di  Dio  » tubblime 

Paradifo  dell*  Empireo  A SI  c «inqui- 

nar um  imrakit  . Àpoolf  *7.  nul- 
la fi  truova  , che  da  màcèbhro  ; tut- 
to è veftito  di  purità  > e /di  cando- 
re; e nelle  parole,  nt'Mhfi.»  tte' 
fuoni  , ne’ pen fieri  , ncglLff:.  noto 
altro  rifuona  * ftnità  , 

e Iddio  : Perciò^  qfflnW^n^Szrra 
s’incontra  uno,  a cui  piace  w^edifìb- 
lo  di  modedia  , e d’ innocenza  ; che 
fi  diletta  di  parlare  di  Dio,  e di  udir 
cofe  di  eternità  , • di  Ciclo  ; che 
poco  intende  1 o nulla  cura  il  linguag- 
gio del  converfare  umano  ; che  mol- 
to fi  offende  delle  mode  , e delle  ma- 
niere dì  fiabbìlonia  ; che  nel  volto  » I 
nell’  aria  , c nel  portamento  ha  mol- 
to dello  ftranìcro*  e del  Pellegrino  in 
Terra  ; dicali  pure  t quello  è un  Pre- 
dedinato  , in  cui  già  incominciano  a 
fpuntare  i primi  Albori  della  Tua  glo- 
ria ; perchè  quel  fuo  vedire,  quel  fuo 
parlate  , quel  fuo  converfare , quel  Ciò 
vivere , fon  tutte  maniere  , t foggic  , 

• cottura»  di  Paradiib  » a cui  è a Scrit- 


to . Avere  adunque  maniere  , modi,' e 
eodumi  ftranieri  alla  Terra , è legno 
d’  edere  fermo  Cittadino  del  Cielo  i 
Bel  Carattere  è quedo  , ebe  quali  Sa- 
gr amento  , è fegno  fen  libile  della  Gra- 
zia prefente , c della  Gloria  fura»  . 
Signori  miei  , non  cerchiamo  Rivela- 
zioni , nè  Profezie,  quando  faper  vo- 
gliamo , fe  fiam  Predeftinati  . Ne* 
nodri  eodumi  , nelle  noftre  elezioni  , 
e affetti  , abbiamo  onde  prcfagirci  la 
forte  futura  . Certo  è , che  quel 
non  faper  mai  parlare  , nè  volere  mai 
fentire  cofe  di  Dio , di  Paradifo , e 
d’ Anima  ; quel  vedir  rateo  di  codu- 
mi  affatto  umani  ; quell’ edere  di  cuo- 
re , di  maniere , c di  genio  affatto  ter- 
reni ; non  fon  buoni  prefagj  , fono  fe- 

ei  pur  troppo  .chiari  di  edere,  e di  vo- 
e edere  affarìo  ftranieri  al  Cielo,  e 
alla  Gloria.  — 

Finalmente  nell’Ecclefiadico  è fcric- 
to , che  Iddio  parlando  alla  Sapienza , 
le  dice  quede  brevi  parole  : In  tlt- 
| ttii  mtis  mieti  ttutìcet . 24.  13.  Abita, 
òSapienza,  colla  Fede,  abita  coilaScien- 
za  de’  Santi  , e gi.rta  profonde  radici 
nemici  Eletti . Tali' parole  dalla  Chic- 
fa,  « da' Sant!  f«o  applicate  alla  Ver- 
gine Madre  ; e perciò  l’ultimo  fegno 
ai  effe»  licito  , e Prededinato  quarèf 
è quando  la  Madre  , e la  Regina  di 
(Otti  gli  Eletti  , è ben  radicata  nel 
nodro  «aure  , cioè  , quando  la  di- 
vozione , e la-fierezza  verfo  la  fan- 
tìffipia  Madre  no*C*c  «n  noi  una  tin- 
|®o’ra  iiiperficiale  di  affètto,  ma  è nn* 
affetto  non  isforzato , ma  ratto  genia- 
le di  Figliuolo  , che  tratta  volentie- 
ri colla  Madre  , che  al  nome  delia  Ma- 
dre fente  ratto  tallegrarfi  ; che  alla 
Madre  di  buon  cuore  ricorre  ; che  p«* 
l’onor , per  la  gloria  della  Madre  da- 
rebbe e fangue , e vita  . Qued’  affetto 
non  germoglia  , che  nel  cuore  degli 
Eletti , perchè  fol  degli  Eletti  è detto: 
M tlttiit  mtis  miete  rodùtt  j e per 
ciò  , ehi  nel  fuo  cuore  già  fente  que- 
llo affetto  dì  Figliuolo  alla  Madre  di 
tutti  gli  Eletti  , fperi  bene  di  aè  ; 
ertfea  nel  fuo  amore;  fi  eferciù  nel- 
la fua  tenerezza  ; e creda  , che  quan- 
to più  in  lui  fi  radicherà  il  dolci  fli- 

G 4 **> 
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ino  Nome  di  Maria  , tanto  più  chiara  è fegno  di  Predeftinazione  folameate  , 
comparirà  la  tua  Predeftinazione  . O'  è fegno  ancora  di  efler  voftro  Figli  uo- 
gran  Vergine,  i Frutti  della  Fede,  la  lo  , c Fratello  di  Gefucrilto.  Caratte- 
Conformità  al  voftro  Figliuolo , le  fan-  re  di  Figliolanza  colla  Regina  , e 
*e  Elezioni  , gli  Abiti  celefti,  fon  gran  di  Fratellanza  col  Re  della  Gloria  > Bea- 
fegni  di  Predeftinazione  : ma  la  tene-  ti  Caratteri  ! io  TÌ  adoro  in  chiunque 
rezza  alTamatiflimo  voftro  Nome,  non  vi  trovo. 


decadenza 

DEL  MONDO  PRIMO 

Creato  da  DIO» 

E DEL  MONDO  SECONDO 
Riformato  da  GESUCRISTO* 

DOVE 

SI  CERCANO  LE  ORIGINI 

Di  tante  cadute  di  Mondo. 

PARTE  SECONDA. 
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A R G O MENTO. 

E Dichiarazione 

DELLA  SECONDA  PARTE. 

Econdo  il  metodo  prefitto  al  principio, 
quattro  cofe  noi  proponemmo  di  fare 
in  quefto  terzo  Corfo  di  Lezioni.  La 
Prima  fu,  vedere  qual  fu  il  primo  Mon- 
do , creato  da  Dio , e governato  con 
tanta  fapienza , e amore . La  feconda 
oual  fia  il  Mondo  prefente , difordi  nato  da  tanti  no- 
ftri  peccati.  La  terza,  quale  dovrebbe  eflèr  il  Mon- 
do, e pur  non  è.  La  quarta,  quale  farà  il  Mondo 
futuro , e immobilmente  farà . Qual  fotte  il  Mondo 
primo  creato  da  Dio,  e governato,  cioè,  quale  la 
Creazione,  quale  il  Governo  dell  Altiflimo  Signore, 
e quale  il  Siftema  del  Mondo  > lo  vedemmo  nella 
Prima  Parte,  da  cui  ora  veniamo.  Qjal  poi  fia  il 
Mondo  prefente,  riformato  da  Gefucrilto,  ora  inco- 
mincieremo a vederlo j e per  vederlo  bene,  faremo 
come  Geremia  ne'fuoi  lamenti,  che  per  fare  appari- 
re qual  fotte  la  caduta  di  Gerufalemme,  pone  Geru- 
falemme  infelice  a petto  di  Gerufalemme  regnante, 
C dice  : Quomodo  fui  et  fiU  Civitas  piena  Pofulo  i fèti*  (fi 
tjHf/i  %/id**  Domi n*  Gtntlnm  : Princeps  Prov'mciarum  efi 

' fi* 


)g!e 


io8 

fui  tributo  : i.  Così  faremo  ancor  noi , confederando 

auali  fummo,  e più  non  fiarno,  e affinchè  la  cpnfi- 
erazione  non  fia  affatto  innutilc,  anderemo  invefti- 
gando  le  cagioni  di  tanta  noftra  caduta , per  dire 
con  qualche  fentimento  a noi  medefimi:  JcrufaUm,  Jc- 
rufulcm,  con'vcrttre  uà  Dominum  Deurn  tuum. 


li  Eli  .! 
I .iifi  jwq 
:,ci  iuq  3 
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Q U E S T I O N E L 

Loqttar  propofitlones  alt  inino . Pf.  77.  num.  2. 

Qual  folle  il  Mondo  al  Principio,  e quale 
Ha  •’ giorni  noftri. 


On  quanta  fapienza  creato  fia 
il  Mondo,  eoo  quanta  bon- 
tà, egiuftizia  fia  governato, 
e quanto  fia  ammirabile  Id- 
dio : Jn  omnibus  viis  fuis . Pf. 
T44.  17.  in  tutto  quel,  che  fa,  dice,  e 
difponc  , lungamente  fu  veduto  da  noi 
nelle  Lezioni  pallate.  Ma  quale  nelle  fue 
vie  fia  l’Uomo,  c quale  ritfea  il  Mondo, 
da  Dio  creato  , benché  molte  volte  accen- 
nato , non  mai  per  filo  fu  veduto  da  noi  ; 
e pure  non  poco  neceffario  c vederlo,  per 
non  effer  Tempre  nuovi  di  noi  medefimi, 
c in  cafa  nolìra  quali  Uranica . 11  con- 
templativo David  nel  Salmo  citato  fi  di- 
chiara di  voler  proporre,  e in  un  di  can- 
tare le  cofe  più  memorande  dell’ antichi- 
tà : Loquar  yropojhìones  ab  initi»  : ed  oh 
che  bello  (tudio  farebbe  per  divertir  l'A- 
nima dalla  pur  troppo  amara  veduta  di 
tutto  il  prefente,  entrar  nel  pallaio;  e là 
fralle  vetufte  memorande  cofe  del  Mon- 
do , andar  coH’illclTo  David  ricercando 
l'origini  di  tutte  le  cofe,  e i primi  palli 
dell'Uomo,  e del  Mondo  nafccntc.  Ma 
perchè  quello  farebbe  piuttofto  fuggir  la 
villa,  che  cercare  il  rimedio  delle  noftrc 
piaghe  ; io  prenderò  licenza  di  confiden- 
te il  Mondo  antico,  ma  a fronte  del  Mon- 
do prefente,  c vedere  quanto  quello  fia 
differente  da  quello  , che  Iddio  creò  al 
principio.  Quella  farà  la  nuova  materia 
non  di  una  fola  Lezione;  c fc  oggi  noi 
troveremo  di  non  effer  più  quelli , che 
fumino,  forfè  avverrà  di  fentire  qualche 
poco  di  quella  compunzione,  che  nella 
Scienza  della  divina  Scrittura  cercavano 
i Santi;  c diamo  principio. 

Noi  diciamo , e prima  di  noi  diceva 
•.  Salomone  , che  il  Mondo  è flato  fem- 
pre  l'ilUffo  , e che  ne  più  .,  nemmeno 
di  quel,  che  fu,  ora  fuccede  . Quid  eft 
qaed  flit  i id  qued/uturum  eft , Nihil  [uh 


file  novum . Ecclefiallici  i.  9.  Coti  fi  di- 
ce, e cosi  con  dilinvoltura , e tranquil- 
lità fi  palla  fopra  tutte  le  nollrc  rovine. 
Ma  per  compungere  un  poco  quella  no- 
lira  tranquillità,  dico,  che  è vero  quel, 
che  Salomone  dice  di  rutto  l’Ordine  na- 
turale ; perchè  , e il  Sole  , e la  Luna, 
e i Cieli , e le  Stelle  , e gli  Elementi , 
c i Milli,  quali  furono  al  principio,  tali 
fono  ancora  , fenza  veruna  novità,  al 
prefente,  cl’Erbc,  c i Fiori,  c le  Pian- 
te , e gli  Animali  come  nafeevano  al 
principio  , feguitano  ancora  a nafeere 
in  tutta  la  loro  fpezie  primiera  ; e co- 
me al  principio  nafeevano  in  rutta  la 
natura;  dopo  tanti  fecoli  non  fenza  ma- 
raviglia, nulla  di  più,  nulla  di  meno  fi 
trova  di  quel  , che  fu  à conflitti  tiene 
Mundi.  Ma  perchè  Gefucrillo  daflTc , che 
qualunque  fia  il  Mondo  prefente  ab  ini « 
tio  non  fuit  Jic  . Matth.  19.  8.  non  è 
qual  fu  al  principio  ; io  in  primo  luo- 
go dimando  alla  noltra  tranquillità  , fe 
ella  in  verun  luogo  trova  più  quel  Pa- 
radifo,  che  al  principio  fioriva  si  bene? 
Io  per  parte  mia  lo  cerco  in  Città , e lo 
cerco  in  Villa  j lo  cerco  nelle  pianure, 
lo  cerco  ne  Monti , c non  lo  trovo  ; 
perchè  effo  è ancora  ìn  Terra , ma  effo 
non  è più  Paradifo  per  noi  , perchè  di 
effo  a noi  già  ferrate  fono  tutte  le  Por- 
te ; fi  celi  è in  Terra  fi  nafee  , in  Terra 
fi  crcfce  , in  Terra  fi  vive  , c In  Terra 
non  fi  trova  più  Paradifo  Terrcftrc  . 
Gran  novità,  amara  notizia  di  Mondo  è 
quella!  cche  di  buono  rimanealla Terra, 
le  in  Terra  no»  fi  trova  più  Paradifo)  Noi 
per  addolcir  quella  amarezza  , andiamo 
ideando  , and'um  fabbricando  or  quel 
Palagio  , ed  or  quel  Giardino';  or  quel 
Teatro , ed  or  quella  Villa  ; ed  ora  a 
quello,  ed  ora  a quello  diciamo:  Oh  che 
bel  Paradifo  è quello  ! Ma;  oh  quanto 
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qucfti  noflri  Paradifi  di'verfì  fono  di  quel-'  volti  ."che  titilla  Vedeva,  ndlla  udirà., 
lo,  che  abbimi  perduto!  Quello «*8  Pa-:  nulla  fàpeva  immaginare,  che  Cantra#, 
radifo  piantato,  e piantato  da  Dio:  Pian-  Verità,  e Giuftizia  non  foffe  : fole?  per- 
taverat  ,;utem  Deus  Paradifum  voluptatis  chè  male  , e malizia  non  fi  conofceva 
à principio.;  Getitf.  28.  Ma  i noflri  fono  accora  *,  ma  perchè  ora  il  Mondo  non 
Paradifi  non  piantati  nò,  ma  fabbricati,  è più  tanto  bambino  ; perciò  è,  che  fe 
e fabbricati  da  noi  ; c perchè  la  noftra  de’  noflri  Progenitori  dice  ilGencfi:  Erat 
Architettura  noti-  attiva,  ajl’  Architettura  uterque  tinàia , & non  crubefcebant . Gcn.  2. 
di  Dio  , che  gianta  ciò-,  clic,  fabbrica  » aj.  di  nulla  fi  vergognavano,  perchè  di 
perciò  è , che  il  Paradifo  fabbricato  da  nuli’ altro  fuor  che  di  purità  s’accorge- 
Dio  aveva  radice  vivente,  radice  prò-  vano  ; ora  perchè  fiati»  troppo  accorti, 
fonda  ché  germògliava  , clic  crcfceVa  , per  non  troppo  arroffire  bifogna  molto 
e da  sè  rifioriva  ; laddove  i noflri  Para-  veftirfi;  e piaceffe  a Dio,  che  tutti  quei, 
difi  fono  Paradifi  fenza  radice;  fon  piante  che  fon  vediti,  coperti  fodero  abbaftan- 
»nor:c  , che  cadono  prima  di  invecchia-  za.  Sicché  dal  Mondo,  col  macere,  è 
re,  e più  non  rinnafeono;  e mentre  la  fparita  ancora  la  femplicità  del  Paradifo 
, Terra  tutta  è coperta  dalle  rovine  delle  tcrreflre.  Dov’c  adunque,  ò noftro  tran- 
noftrc  fabbriche;  il  Mondo  piantato  da  quillififtmo  Secolo,  dov’ è l’aureo  Mori- 
Dio  fi  conferva  ancora  come  fu  fabbri-  do  di  prima  ? Noi  «foggiamo  , e ogni 
caro  ai  Principio.  Poco  giova  adunque,  giorno  più  crefcon  eli  sfoggi  del  noftro 
è noftro  fecole  tranquillillìmo,  or  qua,  veftire  , e i noflri  sfoggj  medefimi  fon 
or  là  andar  fabbricando  per  rifarcire  le  quelli,  ciré  dicono:  O miferi,  e non  vi 
noftre  rovine;  noi  fiata  fuori  di  Paradi-  accorgete  voi  , che  le  voftrc  vcfti,  bcrìV 
fo,  e perciò  ! c perciò  noi  fiamo  fuori  chè  d’oro,  o d’argento,  altro  non  fono* 
di  piacete,  e di  contentezza.  11  Paradifo  che  divife  di  gente  bandita  dal  Paradi* 
di  allora:  erat  Paradìfus  voluptatis ; Pa-  fo,  che  co  1 fuo  veftire  pazzamente  fan 
radifo  di  piacere;  c perchè  allora  il  Pa-  pompa  della  loro  decadenza!  Mirate  pu- 
radifo  era  nella  fua Ragione;  perciò  tut-  re  gli  Abiti  voftri,  ma  da  effi  apprende» 
ti  i piaceri  di  allora  eran  piaceri  di  Pa-  te,  che  non  fìete  più  quei  felici,  ebe  fo- 
ladi io:  ma  perchè  ora  non  è più  tempo  ftc:  ma  chili  Sete,  e raminghi  in  Terra, 
di  Paradifo;  perciò  i piaceri  di  ora  fon  In  terzo  luogo  , noi  facciamo  ftudio 
tutti  piaceri  sforzati,  fuor  di  tempo,  fuor  grande  di  lingue,  e per  ben  parlare  in 
di  natura,  e di  legge;  e piaceri  sì  fatti  Tofcano,  Latino,  e Greco,  che  non  fi 
non  fo  quanto  fian  godìbili  ; h>  bene,  fa  nelle  fcuole  ? ma  con  tanto  ftudio, 
che  per  lo  più  fono  affai  deplorabili  : dove  è ora  il  noftro  paterno  linguaggio 
Non  fiamo  adunque  in  poca  novità  di  del  Paradifo}  In  qual  lingua  patiaffe  A- 
Mondo  , nè  poco  v’è  da  rattriftarfi,'fe  damo  non  può  afficurarfi  con  veruna 
noi  in  Terra  non  troviam  più  nè  Para  Scrittura  ; i Sagri  Maeftri  nondimeno 
difo  Terreftre,  nè  vero  piacere.  Rimano  comunemente,  die  la  prima  di 

In  fecondo  luogo , per  non  effer  lungo  ratte  le  lingue  foffe  la  lingua  Ebrea,  in 
in  ciò,  che  pur  troppo  fi  fa,  ma  per  fo-  cui  è ferino  rutto  il  Vecchio  Ttftamcn» 
lo  accennare  l’intera  notizia  del  Mondo  to.  Ma  io  qualunque  lingua  parlafle  A- 
prefente;  io  veggo  gran  luffe  di  Ve/li,  damo,  ceno  è,  che  egli  parlò  molto  be- 
e di  Vcfliti , gran  pompa  di  Manti,  e ne.  Dice  ilGtnefi , che  egli  diede  il  no- 
di Mantelli  ; td  efclamo  : Che  cofa  è me  a tuni  gli  Animali  ; e perché  egli  hi 
quella,  che  noi  facciamo,  ò Figliuoli  di  il  primo  a parlare,  diede  il  nome  anco- 
Àdano?  si  princìpio  non  fuit  ftc . Nelpri-  ra  a tutte  l’akre  cofe  del  Mondo  : Et 
mo  Mondo  non  v’era  tanta  premura  di  ornne , /; ned  vocavit  sidum , ipfum  tft  no- 
veftirfi;  perché  adunque  rama  novirà  nel  men  ejm  . Gcnef.  2.  19.  e tutti  t nomi. 
Mondo?  Che  rifpunde  a quella  interro-  che  egli  diede  , furono  nomi  sf  proprj , 
gazionc  , che  dice  , chi  crede  , che  il  e addettati  alle  cofe  nominate,  che  non 
Mondo  è fiato  fempre  l’ifteffo}  Ma  die  furono  nomi  fidamente,  ma  furono  ara- 
altro  rifponder  può  , fe  non  che  nel  cora  definizioni , e modo  di  parlare  tut* 
Mondo  v’è  più  quella  fimplicità  di  una  to  confacente  al  vero;  onde,  p:r  dittia* 

gutrc_ 
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guere  da  ogni  altro  Animale  la  Tua  com-  ; Nuvole,  rè  morder  le  Fiere,  nè  velcno- 
pagna  , con  un  folo  vocabolo  affatto  1 fi  cfler  fapevano  i Serpenti;  ed  ella  do- 


ammirabile  chiamolla  yirafivem  , Don- 
na virile  , non  di  Creta  formata  nò, 
ma  di  una  Coffa  umana:  cosi  fi  parla 
va  allora . Nel  Mondo  prefente  fuor  di 
Paradifo,  come  fi  parlai  Si  parla  bene, 
fi  parla  elegantemente,  e molte  fono  le 
Gramatiche , e i Vocaboli  da  ottima- 
mente parlare.  Ma  Iddio,  che  approvò 
le  parole  di  Adamo  , che  dice  del  no- 
ftro  parlare  l Per  Ifaia  egli  dice;  Va  vo- 
bit  , qui  dumi  mal  km  , bonum  ; & bo 
»«»,  mttlum  ; ponente!  tenebrai,  Ikcem  ; 
& ikcem , tenebrai:  4.  io.  Che  modo  di 
parlare  c il  noflro  , ò Figliuoli  di  Ada- 
mo? Voi  rivoltate  in  contrario  , e difi 
nitc  a travverfo  ogni  cofa  : Quel , che 
è male,  voi  dite,  die  è bene,  quél  clic 
c bene  , voi  :dite  , die  è male  : all’ A 
varizia  voi  date  il  nome  di  economia; 
alla  Luflùria  voi  date  il  nome  di  genia 
liti  ; alla  Superbia  il  nome  di  decoro:, 
c per  Jo  contrario  alla  Virtù  voi  datb 
il  nome  d'ipocrifia  , e all’olfcrvanza  il 
nome  di  debolezza  : e che  altro  è que- 
llo , che  «avvolgete  tutto  il  parlare,  c 
nulla  lanciate  nel  credito  , e nella  for- 
ma, in  cui  io  creai  il  Mondo;  quando 
ciò  , clic  fi  diceva  , ipfkm  trae  nomen 
tjki  ! Così  ci  rimprovera  Iddio  , e noi 
crediamp  , ebe  il  Mondo  fra  il  Mondo 
di  prima»  Ma  come  ciò  l fc  Barbaro  fi 
chiama,  chi  vede  , c parla  alla  litanie 
ra  ; in  qual  Barbarie  noi  filino,  perdu- 
to avendo  tutto  il  veltirc  , e tutto  il 
paliate  paterno  ; e tante  mode  , c voci 
corrono  fra  noi,  che,  come  monete  fal- 
le , doverebbero  efler  bandite  dal  Pub- 
blico, 

Ma  per  tutto  abbracciare  infieme , e 
in  un  punto  veder*,  quanto  a noi  man- 
chi del  primo  Mondo  , da  Dio  creato, 
balta  dire  , che  allora  fioriva  quel  gran 
Bene , che  Innocenza  fi  appella  , che 
era  Innocenza  totale  d'occhi,  di  lingua, 
di  mani  , di  cuore  , e d’anima  : e per-  ! 
clic  Iddio  gucrnita  l’ aveva  di  Grazia,  e 
di  Giultizia  originale,  rifa  non  tra  fi> 
lamento  Innocenza  negativa,  o di  fem-  | 
plicità  fanciulleka  ; ma  era  Innocenza  ; 
pofiriva  di  elezione  . Innocenza  sì  bel  i 
la,  che  ai  raggio  di  lei  lifptttofa  eden  | 
do  tutta  la  flatura  , nc  minacciar  le 
N 1 


| vunque  volgeva  il  piè  di  latte , non  al- 
tro, che  pace,  che  godimento,  c Para- 
tifo trovava  . Felice  Innocenza,  c fot- 
, to  di  lei  , felici  filmo  Mondo  ! Ma  di 
tanta  felicita  , che  altro  a noi  è perve- 
nuto , che  il  folo  nome  ì Sotto  l'Albe- 
ro del  Divieto  fparì  l’Innocenza:  cd  ora 
non  altro  nel  Mondo  fi  trova,  che  pec- 
cati ; Peccati  in  Città  , e peccati  in 
Villa;  peccati  nelle  Sale,  e peccati  ne’ 
Gabinetti  ; peccati  d'  occhi  , e peccati 
; dì  lingua  ; peccati  di  penfieri,  e pecca- 
ti d affetti;  peccati  dì  parole,  e peccaci 
di  opere;  e nulla  fembra,  che  più  far  fi 
fappia  , che  peccato  non  fia.  Su  quella 
notizia  di  Mondo  , fi  fpecchi  il  nofiro 
tranquillifiìmo  Secolo  , e vegga  le  più 
ticunofea  se  medefimo , per  quel  che  fa 
ne’ primi  fuoi  giorni;  allora  tutto  inno- 
cenza, ora  tutto  peccati  ; e chi  può  ri- 
ferite, quali,  e quante  novità  abbia  ca- 
gionate nel  Mondo  il  lolo  peccato?  Im- 
perciocché , avendo  già  veduto  quel  , 
che  fu  , c più  non  è,  per  vedere  ancora 
quel  , che  è , e non  mai  fu  nel  primo 
Mondo;  che  cofa  può  dirli,  che  confc- 
guenza  non  fia  di  peccato? 

Prima  che  entrato  folte  il  peccato  nel 
Mondo  , l’Innocenza  non  fapeva,  che 
cofa  folte  fedizione  di  Appetito  , ribel- 
lione di  Carne  , e fuoco  di  Concupi- 
feenza;  ma  con  tutta  tranquillità,  bat- 
ter poteva  la  via  dell’  Olfcrvanza  , e 
della  Obbedienza  a Dio  ; #1  era  certa- 
mente un  bel  vivere  fenza  mai  Tenti  re 
in  fua  vita  un  minimo  impulfo  , che 
dalla  Legge  , e da  Dio  ci  frallornaltc. 
Ma  ora  clic  vi  è,  che  nel  fuo  interio- 
re non  porti  fimpre  acccla  una  fornace 
di  fuoco;  c di  fuoco  tale  , che  or  coll’ 
irafcibile,  e ora  col  concupifcibile;  ora 
con  lulìnghc,  e ora  con  minaccio;  ora 
coll  lrc  , ora  cogli  Amori , non  retta 
mai  di  attaccar  la  ragione,  d'offufcar 
l’ Intelletto , di  tempre  feommuover  la 
volontà  , e d’  iffigar  l'Uomo  a gitrarfi 
nell'Inferno.  Il  generalo  Paolo,  clic  per 
Grillo  nulla  temeva  , nè  Tiranni  , nè 
Carnefici  fuggiva;  anzi  nc’  tormenti  mag- 
giori più  clultava;  s’aircrriva  poi  tanto 
di  quella  pugna  inter  -TC,  che  piangen- 
do diceva  : Fide»  aliam  legem  in  membrit 
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meis,  ripugnamene  le  gl  mentis  met,  ad 
Rora.  7. 23.  Oimc,  cbc  Legge  è quella, 
che  io  veggo,  che  provo  nella  mia  car- 
ne} Legge,  che  ripugna  alla  Legge  del- 
la ragióne:  Legge  nuova,  Legge  tiran- 
nica, che  mi  coltringe  a fentir  nel  mio 
Corpo  quel , che  neppure  vorrei  imma- 
ginare : Jnfelix  ego,  quis  liberabit  me  de 
torpore  mortis  hujus  } ibid.  14.  Oh  me 
infelice  ! c quando  farà  , che  io  vada 
fciolto  da  quello  legame  di  Corpo  , da 

Jucfta  cruda  Legge  di  Concupi  feenza  } 
Spella  c la  prima  novità  introddotta  dal 
peccato  nel  Mondo:  Novità  poco  conlì- 
dcrata  dagli  Uomini  ; ma  novità  tale, 
che  per  cfla  c tutto  rovefeiato  il  primo 
nollro  felicilfimo  (lato  ; e il  Mondo  non 
è più  il  Mondo  di  prima  : mutata  è la 
Legge  , e fe  la  Legge  dell’Innocenza  , 
era  tutta  Legge  di  tranquillità,  c di  pa- 
ce ; la  Legge  della  Concupifcenza  , c 
Legge  tutta  di  Sedizione  , c di  Guerra  ; 
e di  tal  Guerra  , che  o bifogna  arren- 
derli , e portar  la  catena  o dì  notte,  e 
di  giorno;  in  convcrfazionc,  c in  foli- 
tudine  , llar  tempre  full’  armi , c combat- 
tere/Oh  che  Mondo,  oli  che  Mondo  , 
dal  primo  Mondo  da  Dio  creato  , c a 
noi  pervenuto! 

La  feconda  cofa,  di  cui  ora  fi  abbon- 
da , e allora  neppur  fi  nominava  , è, 
che  In  ira  Domini  exercituum  conturba- 
ta e/l  terra . If.  9.  19.  Sopra  di  noi  fi  è 
acccla , e arde  l’ ira  di  Dio  ; fono  di  noi 
fi  fcuote,  e trema  la  Terra;  attorno  di 
noi  ogni  cofa  c fpaventofa  ; folo  perché 
contro  di  noi  è ulciro  il  Decreto  , che 
dice  : Ferii  vajlabit  eos  gladius  , & in- 
tuì favor  . Deuteron.  32.  2J.  Di  fuori 
trovcran  tempre  la  fpada  in  atto  di  fe- 
rirli ; c dentro  di  se  avetan  tempre  il 
timore,  a tormentargli  ; c noi  , e noi 
avendo  tempre  a petto  la  Spada  , ora 
tentiamo  la  percofla  delle  Stelle  , e ora 
delle  Stagioni;  ora  de’ Terremoti,  e ora 
degli  Inéendj;  ora  dell  Careftic,  e ora 
de’ Contagi  ; ora  delle  Guerre  llraniere, 
e ora  delie  Inimicizie  Civili  ; e perchè 
i nollri  mali  fon  tempre  in  ronda  per 
tutti  i quartieri,  chi  inferma  di  febbre, 
e chi  di  gotta  ; chi  petdc  un’  occhio,  e 
chi  una  mano  ; chi  piange  per  un  do- . 
lore  , e chi  per  un'  alno  ; c chi  non 
piange,  ancora  teme,  e trema  dii  pian- 1 


to  futuro:  perchè  luogo  non  v'c,  dove 
non  s'  incontrino  pericoli  , accidenti  , 
cadute  , e rovine  : Ferii  va/tabit  eoe 
gladius  , & intuì  favor  . Trovar  tem- 
pre guerra  di  fuori  , e di  dentro  nort 
aver  mai  pace:  camminar  tempre  (itile 
punte  di  dolori  » di  paure,  di  malinco- 
nie, e di  tra vaglj  ; quello  non  è cer- 
tamente il  Mondo  da  Dio  creato  con 
'tanta  bontà  . In  quello  non  v’era  nè 
fpada,  nè  timore:  perché  fopra  di  quel- 
lo, Iddio  non  era  adirato,  c fe  elfo  te- 
nuto fi  folte  in  quel  piede,  in  cui  fu 
melTo  dal  fuo  Creatore,  oh  quanto  da- 
remmo bene.  Signori  miei,  quanto  fa- 
remmo lieti,  c giocondi!  e come  le  Ma- 
dri a i Figliuoli,  che  partorifeono , dir 
potrebbero  : Vieni , ò Figlio  , vieni  ed 
entra  volentieri  nei  Mondo  , perchè  il 
Mondo  a te  nutrirà  un  Teatro  di  Ma- 
raviglie , un  Campo  di  godimenti  , un 
Paradifo  di  piaceri  ! Ma  or  , che  il 
peccato  ha  feompigliato  ogni  cofa,  non 
a chi  nafee  nò,  ma  a chi  muore  ; può 
dirli:  Fuggi,  ò Spirito  umano,  fuggi  da 
quello  Mondo  , dove  altro  non  fi  tro- 
va , che  Spade,  c Timori,  Ira  di  Dio, 
e Peccati . Oh  quanto , oh  quanto  è mu- 
tato il  Mondo,  e noi  quanto  fumo  ca- 
duti ! 

L’ultima,  e più  fenfibile  novità,  dal 
peccato  introddotta  nel  Mondo,  è,  coi- 
rne dice  San  Paolo  : Mori  per  peccatum 
in  hunc  Mundum  intravit  ; ad  Roman, 
j.  12.  Per  il  peccato  entrò  nd  Mondo 
la  Mone , e dacché  entrò  , più  non  è 
ufeita.  Se  il  peccato  non  era,  lunghilTì- 
ma  farebbe  Hata  la  vita  dell’Uomo;  c 
l’Uomo  lungamente  vivendo,  fenza  mai 
dolerli  di  nulla,  fenza  mai  di  nulla  te- 
mere, con  rutta  giocondità  compito  ave- 
rebbe  i meriti  della  fua  innocenza  ; c 
poi  , o farebbe  (lato  quali  in  trionfo 
trasferito  dal  Paradifo  in  Cielo,  come 
fentono  molti,  c gravillìmi  Autori  al- 
trove citati  ; o,  fe  morto  folk,  morto 
farebbe,  come  chi  dorme,  che  altra  re- 
na non  fente  > che  chiuder  gli  occhi, 
e fenza  avvedertene  perdere  la  luce.  Ma 
ora,  oimé!  il  folo  pender  delia  morte, 
quanto  è tormentofo  a chi  vive  ! c chi 
vive  , quanto  poco  è lontano  dalla  fua 
morte  ! La  morte  già  viene,  e accom- 
pagnata da'  lupi  terrori  , vita  come  Pa- 
drona 
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«ftona  , che  non  manda  awifo , ma  en- 
tra in  Cafa  , in  Cafa  tira  i fuoi  colpi  a 
chi  vuole  ; nè  v’  è Palagio  , o Reggia, 
che  a ccntinaja  non  conti  i fuoi  morti; 
de’  morti  Tempre  più  va  crefccndo  il  nu- 
mero; e crefcc  tanto,  che  il  Mondo  or- 
mai è tutto  pieno  di  fepolcri , e di  ca- 
daveri. Onde,  fe  il  Mondo,  qual  fu  da 
Dio  creato  , era  Mondo  tutto  di  viven- 
ti; il  Mondo  prefente,  e Mondo  si,  ma 
e Mondo  tutto  di  moribondi,  o di  mor- 
ti : e ciò  non  per  altro  , fe  non  perche 
allora  ogni  cofa  era  piena  d' innocenza , 
e ora  ogni  cofa  è piena  di  peccati . Ri- 
conofca,  chi  può,  nel  Mondo  prefente  il 
Mondo,  che  fu:  e vegga  fe  in  tal  Mon- 
do vi  fi  a da  Ilare  allegramente,  come  fe 
nulla  accaduto  foffe  di  nuovo.  Il  Cielo, 
qhc  era  si  tranquillo  , ora  è tutto  turba- 
lo : Il  Paradifo  , che  era  a tutti  aperto , 
or  è a tutti  ferrato  : La  Terra  , che  era 
foni  nata  tutta  di  piaceri,  e contentezze; 
ora  e tutta  coperta  di  dolori , e di  mor- 


te : Iddio  , che  tanto  ci  favoriva  , ora 
di  edertninarci  minaccia  ; e noi  si  felici 
un  tempo  , perduto  il  nodro  flato"  pri- 
miero , perduta  la  vede  della  femplicità > 
e innocenza,  perduta  la  lingua  della  ve- 
rità , e dell’  intelligenza  ; vediti  di  fola 
vergogna , divenuti  dranicri  , e barbari 
alla  nodra  felicità  nativa  , ci  troviamo 
in  queda  valle  di  pianto;  e per  miferia 
maggiore  , fra  tante  perdite  , e mifcric 
neppur  di  effer  miferi  ci  accorgiamo  ! Oh 
fe  fra  tante  novità  a noi  pi  ace  (Te  d'  in- 
troddurne  un’  altra  , e far  tra  noi  preva- 
lerci quella  penitenza  , che  nè  fu  , nè 
effer  poteva  in  Paradifo  , quanto  men 
miferi  faremmo  !'  Ma,  fe  ci  piace  di  ef- 
fer caduti  , e nulla  penfarc  a ri  forge  re, 
mifero,  fenza  fallo,  farà  Tempre  il  nodro 
vivere  » e più  del  nodro  vivere  mifero 
farà  il  nodro  morire  ; perchè  , dopo  la 
nodra  caduta,  nè  in  vita,  nè  in  morte, 
altro  di  buono  più  fi  trova  in  Terra, 
che  pentirli  , e lagrimare. 


QUESTIONE  IL 

Quart  bratus  es?  & cur  conci dit  facies  tua ì 

Genef.  cap.  4.  num.  6. 

'i'j:  >:.  ut' 

As-;>  Delle  cagioni,  per  le  quali  il  Mondo  non  e 

1 più  il  Mondo  di  prima. 


Onte  Iddio  interrogò  il  Pri- 
mogenito di  tutti  gli  Uomi- 
ni Caino  : così  io  , avendo 
nella  Lezione  paffata  vedu- 
to , quale  dopo  Adamo  da 
il  Mondo  , 1’  interrogo  , e dico  : Qua- 
re  ira t us  es  } & cur  concidit  facies  tuaì 
Mondo  , tu  non  hai  più  il  tuo  *volto 
nativo;  e perchè  ì Mondo,  tu  piangi,  e 
colle  tue  lagrime  ti  adiri  ; e quale  è la 
cagione  del  tuo  pianto  ì Mondo , tu  fo- 
lli felice  un  tempo , e ora  Tei  affatto  mi- 
fcrabilc  ; e chi  potè  rivoltare  il  Mon- 
do tutto  in  contralio  ì Clic  diciatti  noi 
a queda  interrogazione  , Signori  mici  , 
Lee*  del  P.  Zucconi,  Tomo  P. 


che  rifpondianto  ? Caino  a Dio , che 
l’interrogava,  rifpofe  a travverfo,  e fug- 
gì : A furie  Domini  . ibi.  Ma  noi  in 
queda  Cliicfa  davanti  a Dio  , che  altro 
nfpottdcr  polliamo  , fe  non  che  confef- 
farc  i nodri  peccati  ? Noi  non  abbiamo 
più  il  volto  del  Paradifo  tetredre  ; noi 
dal  Par  adifo  terredre  fi  am  caduti  in  efi- 
lio  ; e in  eftlio  noi  damo  cumpaflìono- 
voli  affatto,  e miferabili  : Quia  peccavi- 
mas  liti  , & mandati s luis  non  obedivi- 
muj.  Sol  perchè  abbi  am  peccato  ; e per- 
chè , dopo  il  peccato  di  Adamo  , altro 
nel  Mondo  non  fi  fa  , che  peccare  alla 
didefa  ; perciò  nel  Mondo  altro  non  6 
H fa. 
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fa.  che  piangere  fenza  fine.  Quella  è 
la  vera  rilpoda  all’ interrogazione  l'uddet- 
ta  ; c qui  , troncata  ogni  parola  , rima- 
ner fi  potrebbe  a confiderarc  in  pianto 
quella  tuneliiflìnia  origine  di  tutte  le  no- 
stre rovine.  Ma  perché  quella  rifpolla, 
fe  balla  a palcfarc  il  nollro  male  , non 
balta  poi  a trovarne  il  rimedio.  ; perciò 
la  Tanta  Scienza,  clic  tèmpre  va  ai  fon- 
do di  tutte  le  notizie  , fopra  la  fuddetta 
rifpolla  fa  un'  altra  interrogazione , e di- 
ce: 11  peccato  é l’origine  di  tutti  i mali 
del  Mondo*,  ma  qual’ è l’origine  del  pec- 
cato, cftcrminatorc  del  Mondo  ! A que- 
lla nuova,  e forfè  non  afpettata  interro- 
gazione , la  Lezione  prefente  darà  una 
nuova  , c forfè  non  afpettata  rifpofta , c 
incominciamo . 

Quare  hoc  feciJHì  Gencf.  3.  17.  Perche 
Taccili  quell»  peccato  , ò Donna  ? dille 
Iddio  alla  prima  Donna  noltra  Madre  : 
quella  è la  nuova,  e non  afpettata  inter- 
rogazione, alla  quale  non  tioverafli  mai 
rifpolla  , che  balli  . All’  interrogazione 
fatta  a Caino:  Cur  conciàie  facies  tua*  fi 
rifponde  facilmente  : Ho  mutato  volto, 
perchè  ho  peccato.  Ma  all’ interrogazio- 
ne , fatta  ad  Èva  : Perchè  hai  peccato  : 
Quare  hoc  feci/H  : chi , chi  rifponderà  mai 
adeguatamente!  Serpens  decepit  me:  ib.  Il 
Serpente  mi  Jia  ingannata:  rilpofe  la  pri- 
ma Donna;  m non  rifpofe  bene,  li  Ser- 
pente , e le  Tentazioni  fono  cagioni  ri- 
mote  , fono  cagioni  ellrinfechc  , folio’ 
configlicri , che  propongono  , non  con- 
cludono il  peccato::  e citi  li  feufa  còsi, 
non  fi  feufa  abballanza:  nè  rifpoode  ade- 
guatamente chi  così  rifponde  . Quale 
adunque  è la  cagione,  c l’origine  imme- 
diata , e prima  de’  nollri  peccati  ì Jnitium 
tennis  peccali  fuperbia  eft . io.  1 j.  Ognun, 
che  pecca,  rifponde  in  primo  luogo  l’Ec- 
<leiialtico  , incomincia  a peccare , o per 
.poco  filmare  la  Legge  ; o per  poco  teme- 
are  il  Legislatore  ; o per  non  volere  fog- 
giacele a veruno  : o per  troppa  (lima 
* di  sé  medefimo  ; e per  volerli  foddisfarc 
ai  difpetto  di  chi  che  fia . Quelle  arro- 
ganze, quelle  alterigie,  quella  prefunzio- 
ae , germogli  fon  tutti  di  fuperbia  ; c que- 
lli piccoli , e innoflèi vati  rampolli  di 
cuor  non  timido  , quelli  fono  , clic  al- 
iando a poco  a poco  la  tdta , rovefeia- 
MO  il  Mondo , cofa  in  piedi  non  la- 


rdano. Se  ciò  è , come  è indubitabile  1 
fiumi! lamini  fub  potenti  mani  l'ei.  1.  $. 
grida  San  Pietro:  Fratelli,  Sorelle,  abball- 
iate il  capo,  e col  la  Legge,  e con  Dio  noti 
fate  gli  altieri;  fe  non  volete,  die  fopra 
di  voi  cadan  rovine.  Quella  c la  prima 
rifpolla  dell’  Eccklìadico  : Ma  perche  lo 
lidio  EccleGallico  nel  capo  medefimo  fa 
un’altro  patto , e cercando  l’ origine  del- 
la fuperbia  dice,  die  fnitium  fuperbia  eft 
apojiatare  à Deo.  ibi.  14.  il  principio  del- 
la fuperbia  è l’ apoda  tare  da  Dio  ; perciò  , 
raccogliendo  il  prindpin  , il  progreflò  » 
o la  gradazione  di  tutte  le  nollre  fven- 
ture  , dir  polliamo  con  Scurezza  così  : 
Tutti  i nomi  mali  hanno  1'  origine  da* 
peccati  ; tutti  i nollri  peccati  ban  l'ori- 
gine dalla  fuperbia;  tutta  la  nottra  fuper- 
bia ha  l’origine  dalla  apodafia  da  Dio» 
e dal  primo  all’ultimo  l' apodafia  da  Dio 
è data  la  prima  cagione  della  caduta , e 
della  rovina  del  Mondo.  Or  che  cofa  è 
quello  apodatare  da  Dio!  e quale  è quell* 
orrida  fonte  di  pianti  ! Che  cofa  fia  apo- 
datare dalla  Fede  , ciafeuno  lo  fa  : ma 
apodatare  da  Dio  , che  di  più  , che  di 
jneno,  dice  dell’ apotaftar  dalia  Fede!  Di- 
ce una  cofa  meno  fetali  bile , meno  offe  Ca- 
vata ; ma  oh  di  quali , e quante  corife - 
guenze  ! Vediamo  tutto  fui  fatto  delle 
rovine  del  Mondo  , e fpijghiamo  quedo 
ofeuro,  ma  importante  principio  di  fanta 
Scienza.  Lajppma  rovina  del  Mondo, 
che  non  fi  legge  in  altra  Idoria,  che  nel- 
la divina  Scrittura  , fu  la  caduta  degli 
Angeli  iri  Ciclo,  cfeUlaCijuale  venne  dipoi 
la  Cgdt|ta  degli  Uomini  in  Terra  , c la 
mutazione  di  tutto  l'Univcrfo.  Lucifero 
peccò:  con  etto  peccò  una  terza  parte  di 
Angeli  fooi  Compagni  ! Tutti  furono  ban- 
diti dal  Ciclo  , tutti  caddero  in  Terra» 
per  tutù  etti  fu  allora , con  Ettore  dèi 
Mondo,  acccfo  quel  fuoco  inhedinguibir 
le  , fu  aperto  quell’  Inferno  , che  come 
ditte  Crino  : Paratus  efl  Diabolo , <9  An- 
gelis ejus . Matth.  25.  41.  e mentre  etti 
daliaprima  altezza  de’  Cicli , cadevano  nel 
più  profondo  del  preparato  loro  Carcere 
infernale  , fu  udita  una  voce  , che  ditte: 
Va  Terra , & Mari,  quia  Aefcendit  Dia- 
bolut  ad  vos , ’ habens  ir  am  enagnam.  Apo- 
cal.  iz.  12.  Guai  alla  lena,  guai  al  Ma- 
re, e a tutti  voi,  che  abitate  lotto  i Cic- 
li , perchè  a voi  è fccfo  il  Diavolo , il 
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quale  infellonito  dalla  fua  caduta,  e dal 
luo  Inferno  , non  vi  lafcicrà  più  in  pa- 
ce . Gran  novità  di  Mondo  fu  quella! 
Cielo  rimafto  fenza  un  terzo  de*  Tuoi  pri- 
mi Abitatori  : Angeli  bellilTìmi , mutati 
in  orrendi  Diavoli:  Inferno  fotterra,  ri- 
trovato di  nuovo  : Terra  , e Mare  , di 
notte  , e di  giorno  Tempre  infettati  da 
Serpemaccj  infidiofiflltni . Gran  cataftrofe 
di  Mondo  ! Ma  qual  fu  la  prima  origi- 
ne di  tanta  rovina}  Lucifero  divertito  al 
principio  da  Dio  , fifsò  gli  occhi  nella 
propria  bellezza  ; e perciò  infuperbì  , e 
dille  : Super  afra  Dei  txaltabo  folium 
vieni»  ; fedebo  in  monte  tefiamemi  &c. 
fimilis  ero  Altijfimo.  If.  14.  13.  Salirò  fo- 
pra  tutta  l’ altezza  de’  Cicli  ; farò  il  mio 
Teftamento  , cioè  il  mio  patto  di  confede- 
razione cogli  Angeli  inferiori  miei  Com- 
„ pagni  : fotto  di  me  averò  i Cicli  tutti, 
e gli  Elementi;  e non  punto  inferiore  a 
Dio,  uguale  a lui  averò  e Trono,  e Re- 
gno ; e qui,  compita  la  fuperbia,  confu- 
mato il  peccato,  incominciò  a non  clfer 
più  quel  bello,  che  era;  e dal  Ciclo  tro- 
voflì  precipitato  nell’  Inferno  : Quomodo, 
quomodo  cecidijii  Luciferi  If.  14.T3.  come 
cadérti , ò Lucifero , dacché  incominciò 
tanta  fuperbia  , tanto  peccato  , e tanta 
rovina  } Se  tutto  bene  s’cfamina,  la  ro- 
vina incominciò  dall’ alicnarft  da  Dio  ; e 
perché  alienarli  da  Dio  , altro  non  è, 
clic  da  Dio  apoftatare  : perciò  l’origine 
prima  di  tutta  la  rovina  , altro  non  fu, 
che  quella  apoftafia  , che  non  è abjurar 
la  Fede,  ma  è a Dio  negar  dipendenza; 
non  è apoftafia  d’intelletto,  e apoftafia 
di  volontà  : non  c difcrcdcrc  quel , che 
Iddio  dice  : è difvoicrc  quel , che  Iddio 
vuole  ; c perché  voler  quel , che  Iddio 
non  vuole  ; è l’ifteflò  , che  far  partito 
contrario  a Dio  ; perciò  l’ origine  di  rut- 
to quello  gran  fallo  , altro  non  fu  , che 
lafciare  Iddio , farfi  partitantc  del  pro- 
prio volere , del  proprio  mtcrcflc  , della 
propria  gloria  , in  una  parola  di  sé  me- 
defimo . Onde  San  Giuda  Appoftolo , de- 
fcrivendo  l’ apoftafia  di  quelli  Angeli  di- 
ce , che  erti  abbandonarono  il  Principa- 
to , in  cui  Iddio  collocati  gli  aveva  , fi 
fvogliarono  del  Porto  , a cui  da  Dio 
etano  flati  fubblimati , e fecero  quel  , 
ebe  fanno  tutti  i Difcrtori  , che  e ab- 
bandonare il  Porto  , c in  uno  ufeir  dal 


Campo  : Angeios  , qui  non  fervaverunt 
f:tum  Prìncìpntum , fed  dereliquerunt  fuum 
Domiiilium , in  judicium  magni  Dei,  vin- 
culis  (eternit  fub  caligine  re  fervavi  r . 26. 
Miri  qui  frallc  fuc  rovine  il  Mondo 
quel  , clic  fia  quel  divertirli  da  Dio  ; ■ 
quell’  alicnarfi  dall’  ultimo  Fine  , che  è 
il  Fine  univerfalc  di  tutte  le  cofe;  quell’ 
applicarli  ad  altri  fini  particolari  : Quc- 
fti  divertimenti  si  , quelli  divertimenti 
fon  quelli , che  introdduflèro  nel  Mon- 
do l’Inferno. 

La  feconda  rovina  del  Mondo  fu  la 
caduta  univerfalc  degli  Uomini  . Peccò 
Èva  , peccò  Adamo  : F una  , c 1’  altro 
furon  cacciati  di  Paradifo  ; e in  faccia 
dell’  una,  c dell’  altro  , del  Paradifo  tu-. 
ron  ferrate  le  porte.  Allora  cadde  la  fe- 
licità dell’Uomo,  allora  nel  Mondo  en- 
trò la  morte,  e le  folte  fchicrc  deprava- 
gli, de’  dolori,  delle  Arida,  e de’  pianti 
allagarono  fino  a giorni  noftri  ogni  co- 
fa.  Gran  macchine  fenza  fallo  cfl'cr  do- 
vettero quelle  , che  atterrarono  tutto  lo 
flato  del  genere  umano  . Ma  oh  quanto 
poco  ci  vuole  ad  edere  infelici  ! Èva, 
fvagata  un  poco  da’ recinti  dell’Innocen- 
za, fi  apprefsò  alla  Pianta  vietata,  c in- 
comincio a parlamentare  col  Serpente  , 
cioè  , col  Dragone  caduto  dal  Ciclo  ; c 
perchè  ufeire  da’  quartieri  preferirti  , ap- 
preffarfi  a i quartieri  interdetti  , c coll’ 
inimico  confabulare  all’  aperta  , è fpecic 
di  deferzione,  c di  apoftafia  ; perciò  Èva 
prima  d’ ogni  altra  cofa  apoftatò  da  Dio  : 
e poi?  e poi  diede  in  fuperbia,  c finì  col 
precipizio  d’ogni  cofa.  Udì  la  mifera, 
che  ella  poteva  diventare  una  Dea  co  1 
folo  mangiare  del  Pomo  vietato:  la  mi- 
fcra  s’invaghì  di  quella  propofta  Divini- 
tà ; fiaccò  l’infelice  il  Pomo  funefto,  c 
mangiollo:  lo  ftefe  al  Marito;  c il  Ma- 
rito per  compiacerla  lo  mangiò , e rat- 
to il  Mondo  fu  ,un’  altro  Mondo  dal 
Mondo  di  prima . Dachè  adunque  in- 
cominciò , da  quale  origine  venne  que- 
llo rovefeiamento  di  Mondo  ! Non  da 
altro  , che  da  una  leggerezza  d’ occhi , 
da  una  difattenzionc  d’  orecchio  , da 
una  vanità  di'  fpirito  , dalla  credulità  di 
una  Donna,  dalla  debolezza  di  un’  Uo- 
mo, e da  un  breve  divertimento  di  cuo- 
re da  Dio:  Cofe  tutte,  che  fembran  co- 
fe minutirtime  ; ma  perchè  tutte  tendono 
Hi  art 
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ad  abbandonare  il  partirò  , la  bandiera 
del  fommo  Iddio  ; perciò  in  tali  minu- 
tezze 9 Èva  , c Adamo  apoftacaron  da 
Dio , diedero  in  fuperbia , commifero 
l’orrendo  peccato,  e rovinarono  il  Mon- 
do. Oh  alriffimo  Iddio,  quanto  pretto  fi 
fa  1’  apoftatare  da  Voi  ! Sed  quam  ama- 
rum  eft  dereliquijfe  Dominami  Jer.  a.  19. 
Ma , oh  quanto  è amaro  , quanto  c lut- 
tuofo  l’abbandonare  Iddio;  fc  da  un  pic- 
colo divertirli  da  Dio  , venne  la  rovina 
dell’  Uomo  , c del  Mondo! 

La  terza  rovina  , fu  rovina  particola- 
re ; ma  rovina  di  molta  conseguenza,  e 
di  gran  dottrina  : ed  effa  fu  la  caduta 
di  Caino , primogenito  di  Adamo  : Pec- 
cò egli  d’avarizia  nel  Sagrifizio  ; peccò 
di  fratricidio  nell’  uccifione  dell’  inno- 
cente Abele  ; peccò  d’impenitenza,  e di 
pertinacia  nella  correzione  , che  Iddio 
due  volte  gli  fece  ; c perchè  egrefus  efi 
£ ferie  Domini  . Genef.  4.  16.  allonta- 
noiTÌ  , c fuggi  dalla  faccia  del  Signore, 
cioè , dall’  Altare , dal  Padre  , dalla  me- 
moria de’  fuoi  delitti , da  rimorfi  della 
cofcienza  ; perciò  egli  fece  quella  feif- 
fura  di  famiglia  , che  fu  il  primo  feif- 
ma  de’  Figliuoli  degli  Uomini;  perchè  i 
Figliuoli  di  Caino  , nati  in  lontananza 
da  ogni  Altare , lenza  veruna  coltura 
di  Fede,  feguendo  l’efempio  dello  fcellc- 
rato  Padre,  popolarono  per  quindici  Se- 
coli in  circa  il  Mondo  di  gente  igno- 
rante affatto  di  Dio  , e di  coftumi  affat- 
to fcorrctti  : onde  etti  furono  i primi 
autori  dell’  empia  Babbiionia,  cioè,  del- 
la diffòlutezza , della  lafcivia,  della  con- 
fulionc  , c di  quella  Città  , che  come 
Città  del  Diavolo,  fu  cmola  Tempre  del- 
la contemplativa  Città  di  Dio , della 
mitteriofa  Città  di  Gerufakmme  . Que- 
lla fu  la  prima  innondazione  de’  vizj , 
che  parte  di  Mondo  fincera  non  lafciò; 
c quatta  come  incominciò  , e da  qual 
fonte  ebbe  l’origine  ì Caino  feit  migri- 
cela . Genef.  4.  2.  da  fanciullo  coltivò 
la  Terra  : alla  Terra  fu  Tempre  intefo  : 
dàlia  Terra  non  Teppe  mai  (laccare  nè 
l’occhio  , nè  il  penlicro  ; e perchè  mi- 
rar Tempre  la  Terra  , alla  Terra  Tem- 
pre curvarfi  , non  mirar  mai  il  Ciclo, 
a Dio  nulla  riflettere  , c fopra  la  Ter- 
ra non  Saperti  mai  follevare , è lo  ftef- 
fo  che  apoilatare  dal  Ciclo , c da  pio; 


perciò  Caino  non  da  altro  , che  dall' 
apoftafia , incominciò  i fuoi  mali  ; nè 
la  Tua  apoftafia  altro  fu , che  lo  (tra- 
bocchevole affetto  della  Terra.  L’affetto 
della  Terra  lo  portò  alla  fuperbia  di  da- 
re a Dio  il  peggio  , che  raccoglieva  dal 
Campo , e quafi  per  difpetto  gittarlo 
full’ Altare.  La  fuperbia  dar  lo  fece  nell’ 
orgoglio  di  adirarfi  con  Dio , perchè 
non  inoltrava  di  gradirlo  nel  Sagrifizio» 
e lo  riprendeva  : 1’  orgoglio  l’ iftigò  a 
sbrigarfi  di  Abele  , c dargli  la  mor- 
te ; e perchè  Abyffuj  Abyffam  invocai. 
Pfalm.  41.  8.  un’  A biffo  chiama  l’altro, 
c un  peccato  1’  altro  afpctta  , 1’  orgo- 
gliofo  Fratricida  , Sprezzando  Dio  , che 
gli  pollava  ; difperando  di  quel  perdo- 
no , che  non  meritava  ; non  foffrendo 
più  nulla  , che  rimproverar  lo  poreffe  ; 
fi  allontanò  ancor  dalla  memoria  di 
Dio  : & cgrejfui  habitavit  in  Terra  : 
Genef,  4.  16.  c fuggendo  fempre  da  una 
all'altra  Terra,  e ogn’  altra  cofa  cercan- 
do , clic  tornare  a Dio , di  tutti  gli 
A pollati  Capo  fi  fece  , e Duce  . Offervi 
ciò  , chi  incomincia  a fvogliarfi  degli 
Altari  , dell’  Offervanza  , c di  Dio  ; e 
vegga  dove  vada  a finire  quefta  poca 
offervata  apoftafia,  principio,  e origine 
di  tutti  i mali. 

La  quarta  rovina  del  Mondo  fu  la  ca- 
duta de’ Figliuoli  di  Dio.  Fuggito  Caino 
dal  Padre  , c de’  fuoi  protervi  figliuoli 
popolato  un  mezzo  Mondo,  verfo  Orien- 
te ; rimafto  era  Adamo  con  Scr  , nato- 
gli in  luogo  dell’ uccifo Abele;  c con  Set, 
all’  Altare  davanti  piangeva  la  perdita  dell’ 
Innocenza , c del  Paradifo . Si  moltipli- 
cò quefta  feconda  parte  della  generazio- 
ne umana  ; e perchè  quefta  ebbe  da  Set 
altra  educazione  , che  quella  di  Caino; 
perciò  fe  i Figliuoli  di  Caino  furon  det- 
ti figliuoli  degli  Uomini  , primi  fonda- 
tori del  libertinaggio,  e di  Babbiionia;  i 
Figliuoli  di  Set  furon  detti  Figliuoli  di 
Dio , primi  fondatori  di  Gerufalcmme, 
cioè  , degli  Altari , dell’  Adorazione , c 
de’  Santi  coftumi . Cosi  per  nove  Secoli 
in  circa  fu  divifo  il  Mondo  ; c quanto 
fi  peccava  da  una  parte  , tanto  fi  pian- 
geva, e fi  orava  dall’  altra  ; nè  il  Mon- 
do era  ancor  totalmente  Scellerato.  Ma 
allorché  i Figliuoli  di  Dio  , crcfciuti  in 
numero , e Sempre  più  dilatandoli  , io- 
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cominciarono  io  vicinanza  a trattare  co’  più  /oggetti;  perciò  caddero  fieli’  ultimo 
Figliuoli  degli  Uomini  ; t vedendo  k lo-  luogo  di  tutto  il  Mondo  ; e benché  fof- 
ro  Donne  più  adorne  , le  lor  Fanciulle  fero  fubblimiflìmi  fpiriti  , dati  nondime- 
pió  libere,  le  loro  allegrezze  pili  lafcivc,  no  furono  ad  e(Tcr  tormentati  da  eie*- 
e diifolutc  ; s’  intenerirono  i mifeti,  c a menti  corporei  , quali  fono  gli  clementi 
poco  a poco  , annoiandoli  dell’  antica  del  fuoco  , e della  terra  . Adamo  , ed 
offervanza  ; allentarono  l’arco,  fi  aliar-  Èva  furono  collocati  in  Parodi fo  ad  ef-' 
garono  nel  paterno  rigore  , e troppo  fi  fere  i primi  genitori  di  tutta  1'  umana 
apprettar  oro  a<  Babbiionia  e perchè  gente  ; ma  perché  non  contenti  del  Pa- 
l' Uomo  è si  fatto  , che  nella  conveffa-  radift»  , s’  invogliarono  ancora  di  eflcr 
seione  i buoni  facilmente  apprendono  i Numi  delia  Terra  ; perciò,  perduta  la  ffc- 
coftumi  de’  cattivi,  ma  i cattivi  non  ap-  licita,  e il  Paradifo  , furorto  condannai 
prendon  mai  i cortami  de*  buoni  , c i a lavorar  la  Terra,  & in  f udore  vulrur, 
Vizj  afidi  più  della  Virtù  fi  dilatano;  per-  Gen.  3.  19.  e a forza  di  /udori  da  erta  ca- 
cio bidente  s Fitti  Dei  Filias  Hominum.  var  pan  da  mangiare.  Caino  fu  da  Dio 
Qén.  6~  1.  i Figliuoli  di  Dio  vedendo  le  eletto  a crter’  il  Primogenito  di  tutti  gli 
figliuole  degli  Uomini -, 'fecertt'i  trozze,  (Uòmini-,-1  il  gridio  Sacerdote  di  tutti 
fecero  banchetti,  fecero  danze;  IT  allegria  gli  Altari  ? ■ fila  perché  aònojato  del  Sa-' 
«turò:  in>luogo  dell’  oflctvanaa  ; il-rilàffa-  grifisio',-*1  degli  Aitati,  non  volle  nc  Su* 
mento  in  luogo  del  rtgofé  »oi  de’ òuotu , | ’pewpg  , nè  CoftlpagBo»y  pièrciò  fuggitivo 
c de’  cattivi  fitto  un  fol  Popolo  ; il  Po-  j per  la  Terra,  tremò  Tempre  di  eflcr  quel 
polo  tutto  d«;li  Uomini  ^divenne  Po-  folo.ju.cite  eflcr  voluto  avea.,  e pianfc 
polo  sì  feorrétto  , e tanto  diflbluto , che  | fempre  di  nefluno  poterli  fidar  giammai . 
Omnis  caro  corrupit  viam  fuam  : ibi.  na-  j I Figliuoli  di  Set  furon  da  Dio,  favoriti , 
ti  'per  nitrita  rovina  AX}omfòj^iga£tfV  fini  ad  éflère  441o  Spirito  fnri^o  afpclc 

Eòmipijfupcrbifrtmi^lchc  ragione ^ I lata,  no*,  più  ‘ - figliuoli  degliJUoiw)»», 
io  avevano  a di/petto,  nulla  di  netto,!  ma  figliuoli  di  Dio  ; ma  perchè  , poco 
nulla,  che  carne,  c fenfo  non  forte,  in  foddisfatti  di.  tal  figliuolarvza  , amarono 
Terra  rimali:  : 4 Onde  Iddio  coltrato  , pfic  di  paflar  Wa  i figliuoli  , e li  figliuole 
lavar  tante  corruttele,  taqtc , lordure  dd  degli  Uomini  , perciò  co’  figliuoli  , c 
Mondo , mandò- il  Diluvio  univcrfalc  ,■  e ‘colle  figliuole  degli  Uomini  rimafero  af- 
alla riferva  del  folo  Noè,  e della  fua  fegati  da  tutto  l’abirtò  dell’ acque.  I Fi- 
piccola famiglia,  conino,  af?jffo , di  ac-  * gUyoJi  di  Noè  furcMio,ptefcryati  dal  Dì- 
que  , affogo  Ogni  cofid:  Gran  rovina  fu  iuvio  nell’Arca  , cd eletti  a ripopolare 
qutfta  del  primo  'Mondo  ! è fcnza  molto  il  Mondo,  difilato  dar  Diluvio  ; ma  per- 
ccrcarc , ciafcun  vede  da  qual  cagione  «fu; , non  contenti  di  quel  privilegio  . 
erta  veniffe.  Dice  il  Savio,  che,  vwum , vollero  fabbricare  una  Torre  , che  for- 
& mulitrts  apoftatare  faciunt  fapientes . montarti:  le  nuvole;  perciò  difperfi  da 
Ecclef.  19.  2.  l’ Apoftafia  è pronta,  quan-  Dio , fcco  per  tutta  la  Terra  portarono 
do  dalla  Divozione  s’incomincia  a dare  la  loro  contortone  : c rutti  , per  volere 
in  genialità,  e in  allegrezze.  Ma  per  un  Mondo  di  booi  farti  a modo  loro, 
non  dir  troppo,  e in  un  per  finire,  di  di-  riempirono  il. Mondo  di  quei  mali , che 
re  in  qucfto  Tema,  io  per  dir  tutto  Un-  fatti  furono  per  loro  gatti?.. . -Dica  adun- 
fieme,  e fpiegarc  un  poco  meglio  quatto  que  , ehi  fa  ',  che  certa  ita  quello  anno- 
vocabolo  di  Apoitafia  , dirò  che  l’origi-  jarfi  di  Dio , e di  tutte  le  fuc  còfe  ; e 
ne  univcrfalc  di  rutti  i mali  del  Mondo;  altrove  andar  cercando  le  proprie  foddis- 
altra  non  è,  che  lo  fvogiiarfi  di  qirel,  i fazioni  > Ma  fe  Aptjhu.  1 ncU'  Idioma 
die  vuole  Iddio,  e l’ invogliarli  jli  quel,.  Greco  faom  lo  (tetto  ; che  Difcrtvre  : c 
clic  Iddio  non  vuole.  1 Gl»  Angeli  furono  fo  nali  hoftro  IdioaiaiOiléttoio  del  Pa 
da  Dio  follevati  .al  primo  petto, di  tutte  drone,;èi’^ucl(fcrve ^ a cui  non  piace  il 
la  Creature  , c ad  effer  fupcriori  a tutto  ladrone:, «ho. cerca  quel  « ohe  il  Padro- 
il  Mondo  corporeo;  tua  perchè  non  con-  no.iproibifcc  piche  lafcia  .quella  livrea  , 
tenti  di  qudto  porto  s’ invaghirono  di  che.. il  Padrone  gii  ha  data  V cidi  altro 
«fiere  eguali  a Dio , e a Dio  non  effo  Padrone  prende  le  divtfc  ; apoftatarc  da 
Lez~delP.  Zucconi  }Tmor>  ' H 3 Dio, 


nS 


Parte  II.  Lezione  III. 


Dio  , che  altro  efler  puote  , che  quello 
fvogliamento  di  lui  , c del  fuo  fervi  zio  ; 
quel  non  contentare  mai  di  quel , che 
egli  vuole  -,  quel  Tempre  invogliarli  di  al- 
tre foddisfaziom  da  quelle  , che  egli  ci 
permette  ; c quel  poco  mcn  che  vergo- 
gnarli di  effete  in  pubblico  favo  di  Dio  ? 
Signori  mici , contentiamoci  di  quei  go- 
dimenti , che  Iddio  ci  permette  , e in 
tanta  abbondanza  ci  concede  , non  fi 
prefiggiamo  altri  beni,  altre  foddisfazio- 
ni  , clic  a Dio  non  piacciono  ; perchè 
un’  Uomo , che  dà  in  idee  di  mutate  (la- 
to, di  migliorar  condizione,  di  arrivare 
a polli  immaginari , è capace  di  rovina- 
re ogni  cofa  , e dalla  prima  gallare  alla 
feconda,  e più  fùnefta  Apoftaììa  ; perché  j| 
è cofa  fadiiflima  pattate  dalla  v cionca 


volontà  a .non  valere  quel , (he  vuole 


Iddio,  pena  poco  a noti  credere,  ceppa- 
re quel  che  Dio  rivelò  ; c a fare  dalla  ! 
Fede  una  cena  Apoftafia  interiore  , che. 
è quell’  incominciare  a dubitare  di  ogni 
cola  , quel  non  contentarli  della  veraci-  . 
tà  Divina,  ma  valere  ancora  la  ragione 
umana  per  credere  , a quell'  operare  co- 
me opera  un,  che  più  non  crede  , nè  a 
Scritture  , nè  a Profitti  s ciò  , che  altro 
non  è,  che  dare  in  un-  occulto,  ma  ve-! 
ro  AtcUmo . Tomi  pertanto  il  Mondo 
a non  voler  più  di  quel , che  Iddio  cè- 
da » a non  cercare  altri  podi  di  ricche», 
ze,  di  piaceli,  di  onori , che  Iddio  non 
permette  ; a goder  fòlo  di  quei  beni,  die 
Iddio  ci  concerie  ; c fpariti  tutti  i.  mali, 
che  ha  incroddoui  il  proprio  volére  , il 
Mondo  tornerà  allo  dato  felice  dell’  I»-  - 


all’  intelletto  j c .chi  è aductaao  >tolla  J nocema  , . che  - in  ogni  parte  di  Monti» 
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trovavi  il. dio  Patadiio. 


■ - ii.  tii  - 

ivi i:cj  ‘oh  > 


QUESTIONE  IIL 


(li  »IJ * ' 


Dedlf  ftmctìpfuM  prò  nohis , ut  nos  redimita  si 
omni  inujwutc.  Ad  Titum  Gap.  a.n.  1 4. 


Paragone  del  Mondo  prefente,  dopo  la  Redenzione 
umana»  col  Mondo  antico  dopo  la  caduta 
di  Adamo . 


Uanto  fcellcrato  , e perciò, 
quanto  pernotto  dato  da  il 
Mondo  dopo  la  caduta  di 
Adamo,  fe  non  abbadaoza, 
lungamente  almeno  veduto 
1*  abbiamo  nelle  due  ultime  Lezioni  di  ta- 
pi a.  Ma  ora,  che  H Mondo  è dato  rin- 
novato da  Crifto  Redentore , che  colla 
fua  morte  ri  ha  meritata  la  remidìone 
di  tutti  gli  antichi  delitti , qual  fia  etto 
Mondo  , cioè , quali  tauri  noi  efTendo 
rigenerati , come  parla  Sin  Pietro , In 
Atm  vivnm.  t.  j.  ij.  a migliore , e più 
viva  fperanza  » riafeuno  in  sè  mcdcfimo 
io  fa.  lo  folamenre  fo,  che,  dopo  canta 
Redenzione , sbanditi  adatto  t peccati , 

\ i 


per  ogni  parte  quali  in  Giardino  innaf- 
fiato rutto  dal  divino  Sangue,  fiorir  do- 
vrebbe Santità , c Giudizia  . Ma  perchè 
non  fumo  ancora  tanto  felici  , che  il 
codume  antico  da  dd  tutto  fparito  -,  e 
perchè  avven  ir  può , che  fi  crome  nel 
Mondo  dì  prima  fi  trovavano  alcune  Vir- 
tù , così  nel  Mondo  d’  oggi  fi  trovino 
molti  vizi  > 3 me  giova  entrar  oggi  in 
nuovo  paragone  di  Mondo  con  Mondo  *, 
e vedere , (e  nel  tempo  prefente  , che  è 
tempo  tono  di  rinnovazione,  c di  rifor- 
ma , vi  fia  qualche  Virtù  , die  prima* 
non  v’era  , o qualche  vizio  , che  prima 
non  fi  trovava.  Non  farà  inaurile  quo- 
ta) confronto  , per.  fapcie  , fe  più  doh- 
. - ; i bi&mo 
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infamo  confidarti,  o confonderci  de’- no- 
ftri giorni , che  fono  ancora , quali  pur 
efler  domerebbero;  c incominciamo.  J 
Che  a'  noftri  rempi  vi  fiano  que*  Sa- 
gramene, quegli  Altari,  queir  abbondan- 
za di  Dottrina  , di  Luce  , e di  Grazia, 
che  prima  non  v’era,  non  fi  può  dubita- 
re , fenza  fare  ingiuria  alla  Redenzione 
umana;  e lenza  mettere  in  problema,  fe 
fia  migliore  il  tempo  della  Libertà,  o il 
tempo  della  Servitù  ; il  tempo  della  Sa- 
pienza , o il  tempo  dell’  Ignoranza  ; il 
tempo  della  Grazia , o il  tempo  dell’  Ira . 
Pattarono  que*  Torbidi  giorni  della  Legge 
Naturale,  e della  Legge  Scritta;  che  altro 
di  Luce  non  avevano  , che  quanto  dal 
futuro  Redentore  ne  fperavano  ; onde  di- 
cevano : Cim  vtntrìt  ille  , nobis  annun- 
tiabit  omnia . To.  4.  15.  quel  Mcttia , che 
fi  afpctra,  al  fuo  arrivo  faper  ci  farà:  ogni 
cofa.  La  pienezza  de’ Lumi,  e della  Gra- 
zia, folo  al  Regno-  di  Crifto,  e alla  no- 
ftra  Legge  Evangelica  era  dovuta;  c noi 
fiam  que’  felici,  fopra  de’  quali  in  quella 
pienezza  de’  tempi  fi  avvera  tutto  ciò, 
che  allora  era  follmente  prometto  . Ma 
perchè  tutti  quelli  fon  doni  dell’  Altiffi- 
mo  , non  fono-  nollre  virtù  ; pereto  fra 
tanti  doni , quali  noi  fumo  , e quanto 
migliori  del  Popolo  antico  ? Io  temo  di 
cercar  quel , die  trovar  non  vorrei  ; c 
per  non  dar  cosi  pretto  in  malinconie, 
rcr  dico,  e que’ Santi,  de’ quali  vado  fpic- 
gando  la  Scienza  , mi  fian  buoni  tefli- 
monj , che  fopra  il  Mondo  pattato  molti 
fono  i vantaggi  del  Mondo  prefcntc . Per- 
chè in  primo  luogo  io  trovo  una  Virtù, 
che  prima  era  appena  conolcinta  r imper- 
ciocché è vero  , die  la  Sorella  di  Mose 
Profetcffa,  che  fu  la  prima  a cantare  fo- 
pra il  gran  patteggio  dd  Mar  Rotto  , fi 
tenne»  come  comunemente  fi  crede  » in 
celibato , e in  celibato  fi  tenne  ancor 
fitmprc  quell’Elia,  che  fu  rapito  da  ccle- 
ffc  Catto  di  fuoco  v la  Virginità'  nondi- 
meno in  que’  tempi  non  fu  mai  da  ve- 
run  profittata.  Rene  si  bello  nafeer  non 
fapea  nella  Terra  di  allora.  Ma  a'troftri 
giorni  dov’  è » che  noft'fi’  veggano  que’ 
Chioflrr  » dentro»  de’  quali  <7«tì  Rcden- 
torc  , come  predille  Saicmone  r Fafci- 
tur  inter  liliaì  Cantic.  2.  16.  e dove  rt- 
•fcttc'  vivono  quell’ A ni  me,  che  fan  lot 
wù  quel  7 di)  è natura'  negli  Angeli , 


c quali  Angeli  ’vi volto  in  carne  mortale  i 
Non  tanti  furono  i Ginecei  , e Serraglj 
antichi , quanti  fon’  ora  in  Crillianità  1 
Mon after j delle  Vergini  fagre  ; folo  per- 
chè la  Terra , dacché  fu  toccata  dalle 
Piante  immacolate  del  Figliuolo  , e del- 
la Madre  di  Dio , imparò  finalmente  in 
molte  parti  ad  effer  Terra  Vergine  , fe- 
conda fidamente  di  purità  . Gran  vanto 
è quello  de’  noftri  giorni , aver  sì  bella 
Ghirlanda  attorno  per  carattere  dd  lor 
candore  , ed  or  quà  » or  là  poter  dire  : 
O tu  che  patti  , mira  quelle  impenetra- 
bili mura , e fappi , che  quelli  fono  i 
chiufi  Paradifi  del  Mondo  redento.  In 
fecondo  luogo  è vero  , che  nel  Vecchio 
Tellamento  vi  furono  alcuni , che  con 
tutta  fortezza  , per  la  Legge  , e per  Id- 
dio  foflennero  il  Martirio;  ma  etti  a nu- 
merarli tutti , da  Abele  fino  agli  ultimi 
Maccabei,  non  pattarono  il  numero  di 
dodid  . Ma  dacché  Crifto  Gesù  fagrifi- 
cò  per  noi  la  fua  vita  in  Croce  ,-  chi 
può  numerare  tutti  i Martiri  , che  fagri- 
ficarono  la  lor  vita  per  lui  ? La  fola  Ro- 
ma fino  a zoo.  mila  ne  conta  ; c appe- 
na trovar  Ir  può  Terra,  che  non  Ila  lla- 
ra  bagnata  dal  fangue  di  molti  , che  fra 
tormenti  di  sè  fecero  fagrifizio  a Dio. 
Non  è quella  piccola  gloria  della  fortez- 
za Crlftiana , di  avere  fiancati  tanti  Car- 
nefici , e di  etter  prima  mancati  i Tiran- 
ni , che  i Confcffori  di  Crifto,  pronti 
al  Martirio  . In  terzo  luogo  molti  furo- 
no i Profeti  del  Popolo  antico»  ma,  al- 
la riferva  del  folo  Giona  , nell’  antica 
Scrittura,  chi  fu  de’  Profeti  » o de’  Sacer- 
doti, che  ufeiffe  dalla  Terra  di  Canaan, 
e pattati  i Fiumi,  e i Mari  , entraffe  in 
altre  Regioni  a predicare  il  vero  Iddio» 
e a portare  la  luce  della  Verità  a qudli, 
che  Sedfbom  in  tenebris  , & in  umbra 
mortili  Luc.i.  79.  Ma  dacché  il  Reden- 
tore ditte  a’  Difcepoli  fuoi  : Euntes  in 
Afundum  univerfum , predicare  Euangelium 
omni  Creatura.  Marc.  26.  15.  quanti  fon 
quelli , che  non  trattenuti  da  Fiumi , non 
{paventati  da  Mari,  volano  agguifa  d’ An- 
geli, c ali’  Ifolc  più  rimote  , a i Regni 
più  Urani,  portano  il  nuovo  raggio  dell’ 
Evangelio;  e Popoli»  e Nazioni  fan  rin- 
tlafcere  noli’  acqde  del  Batti-fimo  ? Fug- 
ga  pure  di  là  , da  tutto  l’Oceano  na- 
vigabile l’ Idolatria  : Si  nafeonda  fregi» 
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fcoglj  più  irmaccefftbili  la  fupcrftizione , 
che  finché  fi  faranno  nuove  feopertt  di 
Terra , non  mancherà  chi  voli  per  tutto  : 
ad  illuminationem  gen tinta;  e tutto  fi  la- 
ici » per  convertire  un  folo  Infedele  . 
Gloriofc  navigazioni  fon  quelle  de’  no- 
ftri  tempi , delle  quali  non  dille  troppo 
Ifaia,  quando  profetando  cfclamò:  Quam 
pulchri  fuptr  Monte!  palei  annunciatiti! 
pacem  , annunciami i bonum  , predicanti! 
falutem  ! 51.  7.  Quanto  belle  fono  ile 
piante  , quanto  luminofi  fono  i viaggi 
di  quelli,  che  per  il  mondo  van  portan- 
do l’Evangelio,  c a petto  dell’  Inferno, 
vanno  feminando  la  Luce  ! Finalmente 
non  c piccolo  il  vantaggio  , che  l’ età 
noftra  riporta  fopra  tutti  i Secoli  ami- 
chi, nel  numero  di  tanti  , che  abbando- 
nano il  Mondo  , che  fiiggon  dal  Seco- 
lo , c prendono  Abito  Rdigiofo.  E'  ve- 
ro , che  nel  Vecchio  Tcftamento  Àbra- 
mo, Padre  di  tutti  i Credenti,  con  nuo- 
vo, c memorando  efempio  , fuggi  dalla 
Caldea  fua  Patria  ; Infoiò  le  Parentele  , 
c le  Amicizie  tutte  della  fua  Terra  > fc- 
gui  la  voce  di  Dio,  che  lo  chiamava  al- 
trove, e paflando  il  fiiperbo  Eufrate,  pel- 
legrinò in  quella  Terra  , die  non  cono- 
fccva  . Ma  Abramo  , fuggendo  da  Bab- 
biionia , e da  tutti  i fuoi  confini  , fcco 
nella  fuga  portò  il  meglio  , clic  aveva. 
Ma  ora  migliorato  l’ efempio,  quanti  fon 
quelli  , che  nel  Mondo  lafciano  tutto 
quel  , che  c del  Mondo  , c dal  Mondo 
ritirandoli  , abbandonano  e Ricchezze  , 
e Onori,  e Prcncipati  , e tutto  ; e con- 
tenti di  un  lacco , c di  un  cilizio , non 
falò  vivon  da  poveri  ; ma  profeflano  an- 
cora povertà  , e inimicizia  perpetua  di 
tutti  i piaceri,  e della  fuperbia  del  Mon- 
do ! Di  sì  eroico  efempio  appena  fe  ne 
trova  qualche  cenno  nell’  Antichità  -,  e 
perciò  non  poco  abbiamo  da  confidarci 
de’  noftri  giorni  , e da  benedire  l’Evan- 
gelio , clic  sì  belle  Virtù  ha  introddottc 
nel  Mondo  . Se  non  vi  fo fleto  efempj 
del  tutto  contrar},  il  Popolo  amico  non 
farebbe  certamente  comparabile  col  nuo- 
vo Popolo  di  Dio . 

Ma  per  entrare  nella  feconda  Parte  di 
quella  Lezione  , convien'  ora  vedere , fe 
con  tante  Virtù  , o ignorate  affatto  , o 
alme»  poco  conofciute  dal  Popolo  an- 
tico , vi  fia  di  preferite  qualche  vizio , 


qualche  reo  collume , qualche  diflolurez- 
za  nuova  nel  Mondo  , o non  inai  pra- 
ticata , o non  praticata  mai  con  tanta 
baldanza  nell’ Antichità . Le  nuove  Virtù 
fon  belle  ; ma  troppo  difforme  farebbe , 
fe  fra  tante  Virtù  non  folo  fi  follerò  ri- 
tenuti i vizj  antichi , ma  fe  ne  tollero 
ancora  introddotti  de’ nuovi;  e in  lìiogo 
di  migliorare  , peggiorati  foffìmo  nella 
pienezza  de’  tempi.  Qyì  è,  dove  io  du- 
bito, che  converti  confonderti  un  poco, 
e confclTare,  che  i noftri  giorni  non  Co- 
no quali  pur  cfler  dorerebbero  in  tempo , 
c in  obbligazione  di  tanta  famiti.  E’ ve- 
ro , che  il  Mondo  è ftato  Tempre  feor- 
rctto  i ma  ora  in  primo  luogo , trovo 
un  non  fo  che  di  più  , die  non  è (lato 
mai,  cioè,  un  tempo,  che  non  fi  trova 
in  altro  tempo.  Fralle  pene  , alle  quali 
Iddio  condannò  Adamo , vi  fu  ancora  il 
l'udore,  c la  fatica  per  aver  pane  da  man- 
giare : In  fudore  vultus  tui  vefeerii  pane . 

Gcn.  3.  19.  Onde  Caino,  e Abele  primi 
figliuoli  degli  Uomini  , benché  Padroni 
di  tutta  la  Terra  , per  mangiare  nondi- 
meno, che  fecero  5 Caino  fece  il  Bifol- 
co, e Abele  il  Pallore  ; e dopo  loro,  rut- 
ti i Figliuoli  <Ji  Set , per  mangiare  , chi 
coltivò  la  Terra,  c chi  guardò  ìe  Mandre 
fin  al  Diluvio.  Dopo  il  Diluvio,  Noè 
piantò  la  prima  Vigna,  c trovò  il  primo 
Aratro  . Dopo  di  lui  , tutti  i Figliuoli 
d’ifdraelc  nella  Terra  di  Gcflcn  furono 
Aratori,  o Guardiani  di  Peccorc.  Gedeo- 
ne dall’  Aja  , dove  tritava  il  grano  , fu 
chiamato  al  primo  pollo  di  Giudice  , e *\y 
Condottiete  del  Popolo  ; c per  non  ufeire 
in  altri  efempj  di  Nazioni  maniere,  Sau- 
té dagli  Armenti , e David  dalle  Mandre , 
falirono  a regnare  fopra  tutto  Ifdracle- 
Dal  che  didur  fi  può  , che  ne'  tempi  di 
allora  , noa  difiiiceva  , per  mangiare 
cfcrcicarfi  , e lavorare  in  tutte  l’ Arti  di 
Contado,  e di  Villa.  Ma  ora  clic  fe  fa* 

Ora  , dilmcflo  ogni  lavoro  di  Contado-, 
ognuno  in  Città  lì  è rivolto  a quel  tem- 
po , clic  fi  dice  bel  tempo , e che  altro 
tempo  non  è , che  tempo  di  paffàrcin- 
po  : tempo  di  quella  oziofità,  che  è le- 
targo di  tutte  le  Virtù,  e fonte,  ed  ori- 
gine di  tutti  i vizj . Qjtefto  è il  tempo  , 
che  corre  al  noltro  tempo  , e corre  più 
in  Criftianità,  clic  in  altre  Nazioni,  ma. 
perchè  quello  vuol  deludere  la  pena,  dar- 
ti 
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ta  da  Dio  al  peccato , ió  temo  affai , che 
quello  noftro  bel  tempo  non  fia  per  par- 
lare in  un  tempo  , che  fia  tutto  tempo 
di  fudore,  e di  pianto  . In  fecondo  luo- 
go, io  leggendo  la  Sagra  Scrittura  , che 
non  diffìmula  ncffun  peccato  ; e i Pro- 
feti , che  contro  tutti  i vizj  gridavan  sì 
forte;  non  trovo  inneffun  luogo,  cheeffì 
fi  rifcaldino  contro  il  parlar  Hccnziofo  ; 
trovo  bene  , che  la  Cantica  di  Salomo- 
ne , perchè  è alquanto  aperta  in  dcfcri- 
vere  le  «nerezze  , c le  confidenze  del 
mifteriofo  amore  della  fagra  Spofa  , era 
libro  vietato  a i Giovani  , e alle  Fan- 
ciulle fino  al  trigefimo  anno  di  loro  età. 
Trovo  , che  la  lingua  Ebrea  , che  fu  la 
lingua  del  primo  Mondo  , e che  conti- 
nuò poi  feguiramente  nel  Popolo  di  Dio, 
è fcarfiflìma  di  vocaboli  lignificativi  di 
alcune  cofe,  che  fono  difformi  non  folo 
a dirli , ina  ancora  a immaginarfi  ; e qucl- 
la  fola  frafe  , che  per  necefft»  di  rela- 
zione , effa  fuol  adopi'are  , quando  dice  : 
Cognovit  e am , non  cognovit  eam;  ben  di- 
chiara quanto  rifervato  foflc  il  parlare 
antico.  Se  ora  vi  fia  quella  riferva  di 
parole  ; fe  più  fi  trovi  nelle  noti  re  Cit- 
tà quella  verecondia  , fe  non  di  cuore  , 
almeno  di  lingua  ; io  non  fo  ; fo  bene , 
che  quando  per  le  llrade  fi  femiffero , 
quali  per  intercalare  , parole  fconcc  ; e 
nelle  converfazioni  fi  udiflcro  equivoci, 
« motti,  c mottetti , c concetti  di  pun- 
ta , fe  non  velenofa  , troppo  penetrante 
almeno  > c di  notte  , e di  giorno  rifuo- 
naffero  per  tutto,  e Cantici,  e Sonetti,  e 
Poelic  , che  fpargon  fuoco  in  ogni  par- 
te; c quanto  più  alto  folle  lo  fparfo  in- 
cendio , tanto  foffero  più  applaudite  : 
quello  farebbe  eenaroente  un  vizio  nuo- 
vo in  Crillianità,  e il  Popolo  antico  po- 
trebbe dire  : Ecco  , ecco  come  Crifto  , 
e 1’  Evangelio  ha  riformato  il  Mondo  ! 
Noi  ci  vcrvognnmmo  di  nominare  quel, 
che  quelli  canran  per  tutto  : c fe  noi , 

ter  riverenza  del  fanro  terribile  nome  di 
fio,  non  ardimmo  mai  di  profferirci’ in- 
neffabilc  nW>  Jehova;  udite  ora  come  il 
nome  di  Dio,  e del  lor  Crifto,  ferve  per 
isfogo  di  tutte  le  paffìoni  fra  Criftiani  . 
E che  giova  cfttt  Criftiano  , fe  in  Cvi- 
ftianicà  corre  un  linguaggio  $1  fatto  , di- 
ce San  Giacomo  ? Si  qui*  putat  fé  reli- 
gfofnm  tffci  non  rifrantoti  lingnam  fitta», 


hujus  vana  efi  religio:  i.  1 6.  In  fecondo 
luogo;  nel  Libro- de’  Regi  fi  legge  , che 
ne’  tempi  più  tranquilli , e più  abbondan- 
ti di  Salomone  , il  Popolo  non  fi  diede 
nc  a balli,  né  a fede,  nè  a diffolutezzcv 
ma  per  giocondamente  paffare  i loro  gior- 
ni : erat  unufquifque  fub  vite  fua  , & fair 
fiat  fua.  3.4.  25.  Cialcun  fedeva,  e can- 
tava all’  ombra  ; ma  all’  ombra  delle  fuc 
piantate,  c vicino  alla  vite,  coltivata  dal- 
le Aie  mani  . Bel  godere  della  profperità 
del  tempo  , contentarli  del  fuo  , e non 
entrar  nell’  altrui . I tempi  in  oggi  non 
fon  tanto  felici  quant’  allora  ; e pure 
quando  noi  damo  in  quell’  ozi  a , clic 
ornai  è la  maggiore  occupazione  del  Se- 
colo , dove  fi  padano  l’ore  più  geniali* 
Io  credo,  e Iddio  mi  guardi  di  fofpettar 
di  veruno  in  contrario  , io  credo , dico , 
che  oiafcun  fi  contenti  di  paffar  l’ ore  più 
allegre  , predo  quella  vite  , della  quale 
cantò  David  : Uxor  tua  fieni  vitii  àbun- 
dans  in  lateribui  domus  tua  . PfaL  1 27.  3. 
Ma  fe  mai  accadcffc  , che  ora  per  divcr- 
tirfi,  fi  lafciaffc  la  propria,  e fi  andaffe 
all’ ombra  della  vite  altrui;  quefto  fareb- 
be puro  divertimento  , è vero  ; ma  non. 
farebbe  divertimento  de’  tempi  antichi  , 
quando  i divertimenti  eran  più  domclti- 
ci  , e patemi . Sarebbe  pura  convenien- 
za; ma  farebbe  convenienza  troppo  mo- 
derna. Nel  Mondo  più  ventilo,  avanti  la 
legge  fcritta  di  Mose,  dice  il  Gcacfi,  che 
Abiinclec  Re  di  Gerara,  avendo  faputo, 
che  Sara  era  moglie  di  Abramo , nel  pun- 
to ifteffo , che  ciò  feppe , non  folo  riman- 
doli» al  Padiglione  maritale;  ma  le  die- 
de ancora  Mille  argenteo s invelamen  ocu~ 
lorum.  20.16.  Un  mi  glia  jo  di  monete  <T 
argento , cioè  di  Paoli  ; affinchè  fi  faecf- 
fe  un  velo  sì  denfo  al  volto  , che  non 
poteff*  effer  più  veduta  da  veruno  del  fuo 
Regno.  Non  fofpecto  di  verun  vizio  oc- 
culto nelle  noftrc  convenienze  ; dico  be- 
ne, che  nelle  noftrc  convenienze  non  lì 
coftuma  quel  velo,  nè  fi  trova  quella  vir- 
tù, di  cui  ci  lafciò  l’cfcmpio  quefto  Re, 
benché  Cananeo,  e barbaro:  ed  oh  quan- 
to bello  farebbe,  fe  fra  tante  nuove  virtù 
Ciiftiane  , vi  foflc  ancor  quella  , che  o 
più  velati  foffero  i volti  , o gli  occhi 

fiiù  rifpcttofi!  in  terzo  luogo  , nel  primo' 
ibro  de’  Maccabei , fi  legge , che  al  tempo 
degli  «mpj  Antiocheni , molti  Fi^iuok 
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<f  Ifdraelc  , per  timore  ritirati  fralle  bof- 
caglie,  e le  tòrcile,  prima  di  prender  l’ar- 
mi  a difefa  , c combattere  in  giorno  dr 
Sabato , fi  lafciarono  brugiar  vivi , per  fo- 
la offervanza  della  Feda:  e nell’ Evange- 
lio quante  volte  fi  trova,  che  per  il  Sa- 
bato , e per  le  offervanze  legali  gridavan 
gli  Scribi , fi  adiravano  i Farifei , fi  fcan- 
dalizzava  il  Popolo , che  il  benedetto  Cri- 
do  faceflc  miracoli  in  giorni  Fedivi  ? Fsr- 
rifaìche  erano  quede  interpretazioni  di 
Legge  : era  ippocrifia  quedo  zelo  de’  Sa- 
cerdoti di  allora,  inrefi  tutti  all’ederiore 
materiale  dell’ offervanza  ; ma  l’ ippocrifia 
degli  Ebrei  ben  dichiara,  che  non  c cer- 
tamente Virtù  de’  Cridiani , quelle  didò- 
liitczze  che  corrono  fra  noi  ne'  dì  Fedi- 
vi -,  quel’  parlar  poco  riverente,  che  fi  fa 
della  Santidiina  Legge  di  Cri do  ; quel  traf- 
gredirla  per  ogni  piccol  rifpetto  umano; 
e quel  poco  meno  , che  vergognarli  di 
edere  olfervante . Quedo  vergognarfi  del- 
la Legge  , die  pur  doveremmo  profeflare 
a vifo  aperto:  quedo  dichiararfi  Codiano 
di  nafeodo  , per  verità  a me  fesnbra  un 
vizio  , che  non  fi  trova-  etici  corfo  in  ve- 
run’  altra  Legge , ne  di  Natura , nè  di  Mo- 
ie', anzi  neppur  del  Màomcrtifmo,  odel 
Pagane  fimo . Signori ‘■mici , notr  ci  (vergo- 
gniamo da  noi  medefimi . Non  dichiaria- 
mo di  avere  abbracciata  una  Legge  da  ver- 
gognartene in  pubblico.  Finalmente,  per 
non  effer  troppo  minuto  in  quedo  amaro 
paragone  di  un  Pòpolo  coll'  altro y dico  , 
che  moiri  furono  i peccati  del  Popolò’ 
Ebreo  , nè  lègger  fi.  può  fenza  fdegno  , 
«he  effi  Ebrei , là  nel  Difetto  mormora  flc- 
w di  Mose , chic  cavati  gli  aveva  dalla  fer- 
viti deirEgitto;  Che  fi  annojaflcro  ddia 
Manna  , che  ogni  mattina  per  mano  di 
Angeli  veniva  dai  Cielo  a nudrirli  dì  Pa- 
ne Etereo  ; Che  fprczzando  la  Terra  pro- 
metta , tante  volte  tornar  voledcro  allò 
Cipolle,  c alle  Pentole  dell'abòominabi- 
Be  Egitto  V Che  adoraffero  il  Vitello  d’ 
Oro , e apodatadero  da  Dio , che  per  e dì 
feceva  incedano  Miracoli  , e full’ aie  dalla 
fia  bontà,  a libertà,  e a Regno  gli  con- 
dticeva  ..  Gran  fellonia  degli  Ebrei  P noi 
diciamo,  leggendo- tali  cofe  nclPentatru- 
«o  di  Mosè  . Ma  fe  accadere  mai , che 
B Pòpolo  Ciadiano  fi  adiratfe  talvolta , 
« cogli  Apporteli , e co’  Profeti  , che  ad 
«fio  dicono  la  verità ,,  t cavar  lo  voglio- 


no d’inferno;  fc  $’  infaftidiflc  del  Pane 
degli  Angeli , e diceffe  : Naufeat  anima 
nojtra  jh/nr  cibo  ifto  levijfimo'ì  n.11.5. Che 
cibo  è quedo  di  poco  lapore  , e di  nin- 
na fodanza  » fc  poco  curando  la  Terra 
promefifa  de’femprc  viventi  in  Cielo  , fi 
radicaffero  tutti  in  queda  Terra  , dove 
ogni  cofa  c piena  di  morti,  e di  fepolture  ; 
fe  finalmente  di  e|n’  altra  cofa  fodero  più 
riverenti,  e timidi,  che  dell’ Al  tiffìmo  Id- 
dio: fe  tali  co  fe,  dico,  accade  (Tero  gior- 
nalmente in  Cridianità  ; di  qual:  Popolo 
farebbe  più  grave  il  pecca»?  del  Pòpolo 
Ebreo,  o del  Popolò  Crifti  ano?  fc  la  mag- 
gior dignità  dell’oggetto  offefo,  e la  co- 
gnizione maggiore  dell’  offenfore  , e le 
circodanze  tutte  aggravano  la  malizia 
deU'offefa,  c del  peccato?  Io-  non  veggo 
come  noi  potremo  fcufarci  di  edere  in- 
comparabilmente più  rei  ne’noftri  pecca- 
ti, che  il  Pòpolo  Ebreo  ne’fuoi.  Effi  pec- 
carono , è vero  , fprczzando  là  Terra  * 
che  foro  prometteva  Iddio  , c fofpirando 
al  defedato  Egitto:  ma  fe  il  Ciclo,  e la 
Beatitudine  eterna  , promedà  da  Dio  a 
chi  l’obbcdi&e  T è qualche  cofa  di  più  y 
che  la  Terra  di  Canaan  ; qual  peccato» 
facciate  noi,  quando  c Ciclo,  c Beatitu- 
dine , e Vifione  di  Dio  , quali  cofe  dar 
nulla ,-  pofponiamo  a un-  piacere  Egizia- 
no ì Effi  peccarono  , perché  ne’  loto-  er- 
rori, avevano  pur  dalla  Fede  tanto  lume*, 
quanto-  io  quella  rozzezza  de’  tempii  ba- 
dava a conofcer  quel,  che  facevano:  ma- 
qual  farà  la  nodra  malizia , peccando  irr 
quelli  tempi  , ne’ quali  il  lume  della  Fede- 
è già  arrivato  al  tuo  meriggio;  e if  rag- 
gio- dell’  Evangelio  è sì  didefo  per  tut- 
to, che:  non'  eji  qui  fe  abfcondat  à cala- 
re ejus  : Pf.  1 8. 7:.  luogo  nonv’è’,  dove  il 
fol  di  Giuftizia  non;  fpanda  i lumi,  eftn- 
nr  non  faccia  la  dee  della  fua  fanriflìma 
Fede  ? Peccarono  per  fine  gli  Ebrei  dr 
fomma  ingratitudine  a- Dio,  che  gli  an- 
dava per  tutto  pafeendo  di  Miracoli::  Ma^ 
fe  il  Mar  Rodò  pallàio  a piedi  a (ci  urti,  è 
Fonti  ufcici  dalle  Pietre  , la  Manna  im- 
pattata in  Cielo , e la  Nuvola  con  dot  rie- 
ra, altro  notr  furono  che  Figurq,  e Cim- 
bre de’  Miracoli  * che  tutto1  giorno-  nofc 
riceviamo  nc’  Sagramenti , «Mia  noftta. 
rigenerazione  , e nella  rinnovazióne  deE 
Mondo  ; c fe  il  Sagrifizio  delI’Um  scru- 
to Figliuolo  di  Dio  in  Croce , per  liB». 


Della  Scienza  de’ Santi,  Uj 

rarci  tatti  dalla  fervitù  Infernale,  fupcra  noftra  fantiffinia  Madre,  non  tìsmoatfat- 
ìmmenfamenre  qual  una  ue  benefìzio,  e mi-  to  fanti-,  noi  fiam  rei  più  di  ogn' altro  Po- 
racolo , operato  nel  Mondo  antico,  fin-:  polo;  e il  Mondo  antico  è tanto  mcn  col- 
gratitudine  noftra  è un  vizio,  che  non  fu  pevolc  del  noftro,  quanto  noi  più  di  erti» 
mai  in  altro  tempo  . Il  Mondo  è ftaro  fiamo  beneficati  ; ne  v’è  debolezza  , che 
fempre  Mondo;  Mondo  d’iniquità,  e di  fia  valevole  ; ad  excufandas  excuf vianct 
peccato:  ma  fe  noi  rigenerati  dal  Sangue  in  peccatis . PC.  140.  4.  a fare  feufa  dc*no- 
dcl  Figliuolo  di  Dio  pecchiamo  nondime-  ftri  peccati;  mentre  la  debolezza  ifteffa  in 
no  ; e fc  in  feno  della  Spofa  di  Crifto,  tempi  si  eroici,  è affatto  inefcufabilc . 


QUESTIONE  IV, 

Mtmor  ejìo  unde  txcidtris . ApOC.  cap.  3.  n.  J. 

Quanto  nella  Criftianità  mancato  fia  il  fervore 
de’ primi  tempi  della  Chiefa, 

Ubirammo  un  tempo , fe  il  te  ancor  novelle.  Ma  piaccia  a Dio,  che 
Mondo  coli’  età  fia  crcfciuto  le  Piantate  della  Ciucia  coll'età  fian  ere- 
in  collume  ; cioè , fc  noi  nel-  feiute  ancora  in  virtù  : e incominciamo 
la  Legge  di  Grazia,  Canto  l’amaro  paragone, 
punto  migliori  di  quelli , che  Quale  adunque  è la  Criftianìtà  dopo 
viflcro,  o nella  Legge  imprefla  di  Natu-  diciaflette  Secoli  di  Evangelio  ? e quale 
ra,  » nella  Legge  icritta  di  Mose  ; e il  fu  ne’ primi  giorni  degli  Evangelifti , « 
dubbio  non  nula  poco  difficile  nella  de-  degli  Appoftolì  ? Allora  laChicla  era  pic- 
cifione  : perche  non  c facile  a decidere,  ceda  cola,  perche  la  Fede  allora  non  era 
fc  con  tutti  gli  ajuti , e grazie , che  noi  ancora  Fede  di  Provincie  , c d'  Imperi  » 
abbiamo,  e non  ebbero  quelli,  avanti  la  ma  era  Fede  di  femplìcì  Pcfcarori , c di 
Redenzione  umana  , nel  Mondo  prefen-  Gente  per  lo  più  povera  , c idiota . Al- 
te vi  fia  minor  numero  di  peccaci , e iota  non  v’  erano  ancora  pubblici  Alta* 
numero  maggiore  di  Virtù,  di  quel,  che  ri , e Tempj  fontuofi  , eretti  al  Croce  - 
fofTe  nel  Mondo  antico  . Ma  in  un’  al-  fifio;  perche  il  nome  del  Crocchilo  non 
ito  dubbio,  che  per  condnuazion  di  ma-  era  ancora  per  miracoli , e prodigi , a c- 
teria  dobbiamo  oggi  proporre  , vi  farà  ereditato  per  tutto  il  Mondo  . Allora  i 
aliai  meno  da  dubitare  ; perchè  il  noftro  Sagramenti  correvan  bensì  ad  annaffia- 
Sccolo,  pur  troppo  col  fuo  vivere  lo  de-  re  di  Sangue  divino  la  Terra  ; ma  piut- 
cide  : e il  dubbio  è , fe  i noftri  giorni  tofto  , come  piccali  rufccllctti  , che  ca- 
riano quali  furono  i giorni  primi  della  me  fiumi  reali  correvano  ; perchè  i ri- 
Chicfa  , quando  la  Grazia  della  Reden-  ti  di  erti  non  erano  dagli  Appoftolì  » e 
zione  era  ancor  nuova  nel  Mondo.  Non  da’  Pontefici  ridotti  a quel  decoro  , e 
fi  paragona  ora  il  Mondo  riforto , col  fplendore  , che  acquiftarono  poi  . Al- 
Mondo  caduto  ; il  paragone  è di  Mon-  loca  finalmente  nc  fi  vedevano  ritratti 
do  redento,  con  Mondo  redento  ; e per  di  Criftìani , coronaci  di  fpicndori  ; nè 
giovevole  notizia  e compunzione  inlie-  fi  leggevano  Annali  di  Eftmpj  memo- 
me,  fi  cerca,  fc  noi  fiamo  quali  furono  randi  de’  Figliuoli  della  Chìefa  ; perchè 
i Criftiani  della  Chicfa  ancor  nafccntc  . la  Spofa  di  Crifto  , ancor  tenera  , ac- 
Le  Piante  più  crcfciute,  c adulte,  foglio- 1 rendeva  allora  piuttofto  a fare  , che  a 
no  elice  ancora  più  fruttifere  delle  Pian-  J dite  cofc  grandi  ; cd  a formar  piutto- 
fto 
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fto , che  a commemorare  i Tuoi  Eroi  • \ Scuole  , c dell*  Accademie  profane  . Io 
Ma  or , che  le  Vittorie  della  Fede  ani-  ben  fo  , die  in  quella  moltitudine  di 
vate  fono  a trionfo  , non  di  pochi  nu-  Provincie,  e di  Regni  battezzati,  il  ven- 
meri  certamente  , noi  fiipcriamo  la  pri-  : dcr  tutto  , il  vivere  in  Comune  , e il 

ma  Criftiankà  . 11  Crocefiffo  già  è ado-  profeflàr  povertà  , non  è praticabile  fuo- 

rato  in  Roma  , i Sagramene  da  un  Po- ! ri  de’  Ciyoftri  Religiofi  . Ma  fo  ancorai 

lo  all’altro,  da  uno  all’  altro  Sole  , fon  che  l’ cflir  tanto  radicato  in  Terra  , tao- 


già  celebrati  per  tutto . Gli  Annali , l’Ifto 
rie  piene  già  fono  di  luminofi  Ritrat- 
ti d’  eroici  Efcmpj  , di  memorande  . im- 
prefe  degl'  inditi  Figlinoli  della  Chiefa  ; 
e la  Fede  fantidìma  è già  arrivata  a tan- 
to Regno  , cd  Imperio  , die  noi  fopra 
tutti  gli  cterodofli  cftranci  ppftiamo  far 
vanto  di  effer  Criftiani . E pure  quali  Cri- 
ftiani ftam  noi  , c quanto  diflìmiglian- 
ti  da’  primi  noQri  Fratelli , quando,  non 
è più  nuovo  l’eflfcr  farad,  ed  è più  diffi 
cile  1’  edere  malvagio  , che  oficrvantc  } 
Qui  non  fi  può  dilììmularc  : la  noftra 
dilli  miglianza  è troppo  palefc,  e gli  At- 
ti Apposolici  riferirono  alcune  cofe  non 
di  uno  , o di  due  , ma  di  tutta  la  Cri- 
ftianità  infieme , che  udir  non  fi  pedo- 
no , fenza  coprirli  il  volto  , e confetta- 
te con  piamo  la  /decadenza  de’  nodi»  co- 
llumi . La  prima  cofa  , che  quella  fuc- 
cinta  Iftori.i  rilerifee  ddla  Crillianità  di 
allora  , £•  , che  allora  vivevano  tutti  in 
Comune  •,  c nel  prendere  il  Battefimo  , 
quali  più  nulla  faper  volefltro  della  Ter- 
ra , c degl’  intereflì  umani  : PoffcJftonts> 
dr  fubfiantias  vendebant.  2.  vendeva- 
no quanto  avevano  di  proprio  : Et  af- 
ferebnnt  preti a , & ponebant  ante  pedes 
’poftolomm . 3.  num,  35.  e il  prezzo  di 
tutto  il  loro  avere  , lo  portavano  agli 
Appoftoli  , e a i loro  piedi  lo  lafciava- 
c ciò  non  per  altro,  fc  non  perche 


no-, 


fapevano  , che  Gcfucrifto  era  fiato  po- 
vero *,  povera  era  fiata  la  fua  Madre  ; 
gli  Appoftoli  eran  poco  men , che  nu- 
di; e il  Regno  di  Crifto  in  povertà  fon- 
dato, in  povertà  fiorivi  . Nuovo  infoli- 
to  Efempio  di  Regno , per  cui  il  Mon- 
do incominciò  a dubitar  di  sé , e a mi- 
rar con  ifiuporc  quella  Fede,  che  forma- 
va Anime  sì  fprezzanti  di  tutto  ciò,  che 
piace , c che  infegnava  principi  , c ni  af- 
fline tanto  fupcriori  alla  Dottrina  di  ogni 
altra  Nazione,  c Regno.  Ma  chi  fu  ‘Al- 
lora ad  ammirare  la  Crifiianirà  non 
fo  » fc  ora  ritroverebbe  quella  maravi- 
glia , che  tanto  pcrcoffc  gli  occhi  delle 


to  bramofo  di  avere , c di  accumulare 
ricchezze  ; c quel  non  far*  altro , che  trat- 
tar d'  intcreffi  umani , e di  affari  terre- 
ni, non  è fecondo  l’ Efempio  della  Cri-, 
ftaniti  antica.  E (lì  intefi  a vender  Cam- 
pi, e Poderi  , e nuli'  altro  lafparfi  in 
Terra  , qhc  io  Terra  fofpirare  al  Cic- 
lo'; e noi  rutti . rivolti  a comprar  nuo- 
vi Poderi , a fabbricar  nuovi  Palazzi , e 
a piantar  nuovi  Giardini  ; EflG  digiuni, 
poi  ve  rofi , c (tracciati;  e noi  non  mai  fen- 
za sfoggi , e pompe  di  veftire , di  man- 
giate, e di  vivere:  Elfi ‘limili,  peniten- 
ti, c timidi  ; c noi  altieri , immorti  fica- 
ri  , e baldanzofi  : per  verità  fono  Efcm- 
pj  non  folo  differenti  , ma  ancor  con- 
trari , c tanto  ripugnanti , clic  i Pagani , 
che  leggono  gli  Annali  della  Criftianttà 
antica  , e veggono  il  noftro  vivere. mo- 
derno, non  ci  farebbero  grand’  ingiuria, 
fc  diccffero  , che  noi  abbiamo  un’ Evan- 
gelio diverfo  da  quelli  < Oh  pompe , oli 
magnificenze , oh  grandezze  de’  Regni  Cat- 
tolici , quanto  vorrei  efaltarvi  , quanto 
benedirvi,  fe  voi  fervi fte  folo  a inoltra- 
re all’ Ebreo  , al  Maomettano,  all’Ido- 
latra, c a tutù  gl’  Infedeli , che  la  Fede 
Criftiaiia  non  è più  Fede  di  fola  povera 
gente  : ma  è Fede  de’  primi  Principi , e 
Monarchi  della  Terra;  è Fede  della  pri- 
ma Nobiltà  del  Mondo  , c delle  prime 
Scuole,  c Accademie  dell1  Univcrfo  : ed 
oh  che  bel  vanto  farebbe  della  tioftra 
Religione  , non  vederli  , non  trovarli 
Gente  nè  più  nobile  , nè  più  dotta,  nè 
meglio  adorna  della  Gente  Criftiana  ! 
Ma  fe  voi  in  luogo  dì  fervirc  alla  glo- 
ria, allo  fplcndore  della  Fede  , fiere'  ar- 
gomento dì  vanità,  c incentivo  di  mil- 
le non  buoni  affetti  , pianger  dobbiamo 
di  aver  maggior  luftro ma  non  mag- 
gior virtù  de'  n offri  maggiori  re  confet- 
tar con-  roffore. , die»  ora  in'  Crillianità 
vi' fistio  più  Palazzi:,  più  Teatri  , più 
magnificenza , e ricchezze;  ma  non  v’  è 
più  qViel  collume,  quella  fatuità»  che  uà 
tempo  vi  fu.  • • - j ‘ t 
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La  feconda  cofa,  che  di  que’  buoni  di 
allora  dferifeono  gli  Atti  Apposolici , è 
che.'  erartt  pcrfeverantei  in  Dottrina  jipo* 
ftolorum , in  communicatione  frattionis  Pa- 
rtii, & Orationibut  : 3. 4.3.  Non  cran  leg- 
gieri , non  cran  volubili , ma  collanti  , 
e forti  nella  Domina  degli  Appolfoli  ; 
e perchè  gli  Appolfoli  con  femplice  ftile 
fpiegavan  loro  il  puro , e fanto  Evange- 
lio , la  piccola Chiefa  di  allora,  con  vol- 
to baffo  , con  occhi  lagninoli , udiva 
quanto  detto  , quanto  fatto  , quanto  pa- 
tito per  noi  aveva  Gcfucrifto  ; quanto 
flrctta  , quanto  angufta  fia  la  via  della 
falute  ; quale  foffe  la  femplieità,  quale  la 
manfuetudinc  , quale  la  pazienza  propria 
de’  rigenerati  ; quanto  dolce , quanto  foa- 
ve  la  Croce,  e il  giogo  diCrifto;  quan- 
to pcricolofo  foffe  dopo  il  Battefimo  il 
mirare  indietro  , e rivolgerli  a i modi , 
alle  maniere  delle  genti  ; ciò  attentamen- 
te udivano  que’ novelli  Criftiani  ; e per- 
chè non  dicevano  : quell’  Appoftolo  è 
troppo  rigorofo  , queft’  altro  è troppo 
difpiacevoie  > c quello  non  ha  punto  di 
facondia,  o di  eloquenza  ; ma  tutti  do- 
cili, e arrendevoli  alla  verità  dell’Evan- 
gelio, nella  fola  verità  Evangelica  li  fer- 
mavano: c in  filcnzio  meditando  1’  udi- 
ta Dottrina  , piangevano  , pregavano  , 
invocavano  1’  ajuto  della  Grazia  , e il 
nome  di  Gesù  , non  per  quello  , o per 
quell’  altro  intcrcffe  temporale  , ma  per 
la  fola  perfcvcranza  finale  nel  bene  inco- 
minciato, c nella  diftribuzionc  del  Pane 
Eucariftico  divinamente  cibandofi  , fem- 
prc  più  vigorofi  , c forti  crcfccvano  : di 
fioritale  in  claritatem  ; di  virtù  in  virtù  ; 
C della  Criftiana,  c finta  vita  compivano  il 
corfo.  Se  tali  fiano  oggi  gli  Appolfoli,  che 
predicano  la  Dottrina  dell’  Evangelio  ; fe 
tali  lìano  gli  Uditori,  che  corion  alle  Pre- 
diche; fe  tali  finalmente  fiano  i Criftiani 
nella  perfcvcranza  dell’  Orazione  , nella 
fermezza  de’ propoliti , cdel  bene  incomin- 
ciato , a me  giova  fupporlo . Certo  è non- 
dimeno, che  allora  dipo  la  Dottrina  de- 
gli Appoftoli,  dopo  l’Oratorio,  e la  Co- 
munione , in  Crillianità  non  v’  erano 
Teatri,  non v’ erano fpettacoli,  non  giuo- 
chi, non  danze  , non  felle  poco  divote  ; 
tali  cofe  , che  in  quantità  ora  lì  veggo- 
no, c che  argomento  fono  di  Anime  po- 
£0  contente  della  fola  divozione , non 


li  vedevano  allora  . Onde  fe  noi  faccia- 
mo le  Comunioni  , che  quelli  facevano; 
udiamo  l’Evangelio  , c la  Dottrina,  che 
quelli  udivano;  ma  ne’  noftri  divertimen- 
ti non  fiatilo  quali  erano  quelli:  anzi  nel 
nollro  divertirci  , ci  portiamo  come  fe 
mai  comunicati  non  ci  foffìmo  , ne  mai 
udito  avelfimo  l’Evangelio  ; i noftri  di- 
vertimenti non  fono  certamente  quali 
erano  i divertimenti  di  quelli  . Quelli 
ancora  fi  divertivano  talvolta;  quelli  an- 
cora fi  ricreavano  ; ma  i loro  diverti- 
menti , quanto  cran  fanti  ! San  Luca  ne- 
gli Atti  dice  : che  dii  funttbant  cibum 
cum  exult aliane  , & firn plici  tot  e cordi s : 
collaudante s Dcum  , & habentes  grattarti 
ad  omnem  plebem  , 3.  4 6.  pranfavano  * 
cenavano  con  tutta  allegrezza  ; c con 
tutta  giocondità , cantavano  lodi  a Dio, 
e grazie  rendevano;  c perchè  nulla  face- 
vano , che  offendeffe  la  femplieità  del 
cuore  , o la  purità  dello  fpirito  , perciò 
dii  non  erano  da  divertimenti  perverti- 
ti , ma  i divertimenti  erano  da  dii  fan- 
tificati  : Se  noi  pertanto  ci  perveniamo 
ne’ noftri  divertimenti,  c dalle  cofc  eter- 
ne ci  fvaghiamo  , i divertimenti  noftri  , 
nè  allegri  come  prima  , nè  effer  poffo- 
no  della  parta  antica  , che  era  rutta  pa- 
rta d’innocenza  , fine  fermento  moliti 0 . 
Cor.  5.  8.  fenza  verun  termenro  di  mali- 
zia, o di  fecolo. 

La  terza  cofa  , cioè  , il  terzo  capo  d» 
notizia  , che  di  quei  giorni  veramente 
Evangelici  riferifeono  gli  Atti  medefimi, 
c , che  multitudinis  autem  Credentiur» 
crat  cor  unum , & anima  una:  4.3 3- Uno 
era  il  cuore , una  era  I’  anima  di  tutti  ; 
perchè  fra  erti  , benché  diverfi  di  nazio- 
ne , di  famiglia  , e di  genio  , non  v’  era 
difparcrc  veruno  ; quel,  che  a uno  pare- 
va, pareva  a rutti  ; e quel,  che  piaceva 
ad  uno,  non  difpiaccva  a veruno  . Gran 
cofa  ringoiare  è quella  , clie  non  fo  , 
che  di  altro  iftituto  , o fetta  fi  porta  ri- 
ferire ! Ma  non  è maraviglia  : Erti  non 
fi  prefiggevano  , nè  regole  , nè  regola- 
menti particolari  ; ma  tutti  fi  conforma- 
vano alla  regola  comune  di  tutta  la  Cri- 
ftianità  , che  è 1’  Evangelio  ; c perchè 
quelli  , che  convengono  in  una  regola 
loia  di  affetti,  di  fallimenti,  c di  vole- 
ri , non  poffono  difeordare  fra  di  loro 
nel  regolamento  particolare  ; perciò  uno 


/' 


Parte  II.  Lezione  IV. 


116 

era  il  cuore,  una  l’anima,  e uno  ilcoftu- 
jnc  di  tutti;  c il  volerli  bene,  e ramar- 
li, era  il  più  didimo,  e (ingoiar  caratte- 
re di  quei  tempi  felici.  Oh  Inimicizie,  oh 
Guerre;  oh  difcordic,  e livori,  come  con 
tanta  folla  cntrafte  mai  voi  nella  fratel- 
lanza, c concordia  Criftiana!  O concor- 
dia Criftiana,  come  tanto  da  noi  fparita 
tu  fci,  che  , fe  prima  quanti  erano  i Fi- 
gliuoli della  Chiefa  , tanti  erano  i Fra- 
telli in  Criftianità;  ora  quanti  fono  i Fi- 
gliuoli d’una  Famiglia,  o i Cittadini  d’ 
una  Città,  tanti  fono  gl’  inimici  fra  lo- 
ro; Ma  fenza  molto  inveftigare  la  ragio- 
ne di  tanta  divcrfttà  , altra  non  è , fe 
non  che  allora  non  v’  era  nè  tuo , né 
mio:  Necquif quatti  y qui poffìdebat aliquid, 
fuum  diceb.it , fed  erant  omrri 4 commurtia  : 
Aéè.  Apoft.  a.  32.  Neflun  diceva:  Quello 
è mio  ; quello  è tuo  : perche  ogni  cofa 
fra  noi  è comune;  c quel,  che  è d’uno, 
è di  rutti;  qual  per  l’appunto  fu  il  Mon- 
do nello  (lato  dell’Innocenza,  dove  fen- 
aa  mio  , e fenza  tu»  , tutto  il  Mondo 
flato  farebbe  in  pace.  Ma  ora  perche  nef- 
fun  dice,  il  mio  c tuo;  ma  ciafcun  vor- 
rebbe poter  dirc,^qucl  che  c tuo  è mio; 
e il  mio  è tutto  per  me  ; perciò,  finché 
dura  quella  gran  proprietà,  quello  grand’ 
intcreffe  di  roba,  Si  onori,  di  fentimen- 
ti , ed’  intenzioni  ; per  molto  , che  la 
Chiefa  madre  comune  ; per  molto  , che 
Iddio  Padre  univerfalc  raccomandi  nelle 
Scritture  la  pace  a’  fuoi  Figliuoli  , non 
farà  mai  pace  fra  di  noi  ; nè  mai  potrà 
fpegnerfi  quel  gran  fuoco  di  guerra  , di 
liti,  e contefe,  che  pur  troppo  il  mio,  c 
il  tuo  ha  accefo  in  Criftianità  ; e per  cut 
la  Criftianità  è tanto  decaduta  dalla  Cri- 
ftianità antica. 

Finalmente  per  dir  tutto  in  poco  , a 
giorni  notici  , con  tutta  folennità , fi 
prende  il  Battefimo  ; con  fomma  alle- 
grezza di  tutti , fi  muore  in  quel  fagro 
Fonte  a Satanaffo , e al  Mondo , e fi  rin- 
nafee  al  Cielo,  e a Dio;  ma  dopo  tutto 
ciò,  quali  ciò  forte  tutto  quel,  che  far  fi 
deve  da  Criftiani , più  non  fi  penfa  nè  a 
prender  l’aria  della  rigenerazione,  ne  ad 
oflcrvare  il  coftume  de’ Figliuoli  di  Dio, 
nè  a foddisfarc  alle  obbligazioni  di  Cri- 


ftiano  ; e più  che  a fare  il  Criftiano  , fi 
attende  a fare  il  ricco,  il  galante,  cilfu- 
perbo  nel  Mondo  . Non  così  fpcnfie'rati 
cran  quelli  , che  ne’  tempi  veramente 
Evangelici,  fi  battezzavano.  Erti  nel  rice- 
vere il  Batrefimo  credevano  veramente  di 
non  dover  cfler  più  Uomini,  come  tutti 
gli  altri  Figliuoli  di  Adamo;  ma  di  dover 
vivere,  di  doverli  portare  come  Figliuoli 
di  Dio;  non  più  Uomini  dcllaTerra,  ma 
tutti  del  Ciclo;  c perciò  eflcr  Criftiano, 
ed  cfler  Santo,  fi  credeva  allora  cfler  l’iftef- 
fa  cofa:  c perchè  allora  la  Criftianità  era 
perfeguitata  dalle  potenze  umane  , e In- 
fernali ; perciò  il  vivere  di  allora,  altro 
non  era  che  prepararli  al  manirio:  cioè, 
con  qual  fermezza  di  Fede  rifponder  fi 
dovefle  a i Tiranni  ; con  quale  intrepi- 
dezza di  fpirito  andar  fi  dovefle  incontro 
a Carnefici  ; e meditare  quanto  bella  , 
quanto  beata  cofa  folle , fpàrgere  ilfangue, 
dar  la  vita  per  Còllo,  c traNc  ferite  an- 
darlo a trovare,  e godere  in  Cielo.  Que- 
llo era  l'Efcrcizio,  quella  era  la  Scienza, 
che  fi  iludiava  in  que’  tempi , e che  di  me- 
glio lludiar  fi  può  in  Terra  , che  ftudiar 
quella  Scienza,  che  è Scienza  di  tutti  quel- 
li , che  Santi  furono  , c ora  fono  Beati  in 
Ciclo;  A giorni  noftri  non  vi  fono  più 
perfecutori , non  vi  fono  più  tiranni  ; e 
noi  d’ogni  altra  cofa  più  temiamo,  che 
di  trovarci  fra  carnefici  . Ma  in  sì  fatta 
tranquillità  di  tempi,  chi  v’è  di  noi,  che 
fi  difponga  a patir  qualche  cofa  per  Ge- 
fucrillo  ; a vivere  in  modo , che  fe  non 
uò  cfler  martire  della  Fede,  fia  almcn» 
uon  Confcfforc  della  Fede  tra  fratelli, e 
amici;  e a dire  almeno  in  faccia  dì  tut- 
te le  Genti  : Chrijiiéttus  fum  : Io  fon 
Criftiano,  e da  Criftiano,  non  da  Ateo, 
e da  Epicureo  voglio  vivere , c morire  . 
Criftianità , Criftianità  : memor  *fto  and e 
cxcidtris  : ricordati  che  fci  molto  dege- 
nerata dalla  Criftianità  antica  ; e che  le 
noi  in  quella  vita  damo  sì  diverfi  da  no- 
ftri fantiflìmi  Fratelli  ; poca  fperanza  ri- 
maner ci  può  di  cfler  con  erti  Beati  nell* 
altra  : perchè  fenza  fantità , chi  fu  mai  » 
che  arrivar  poteffe  a comparire  fra  quel- 
la bella  luminofilfiraa  gente  della  Reggia 
del  Santiflìmo  Iddio! 


Q.U  E- 


QUESTIONE  V. 

JJahto  étd'verfiim  te,  qubd  thurìtattm  prìmam 

reliquifii.  Apoc.  cap.  a.  num.  4, 

/ 

Origine  del  rflaflkmento  della  Criftianità.' 


Riftianità , Figliuola  de’  San- 
ti , e Madre  di  Santità , non 
ti  difpiaccia  » che  oggi  io  ti 
parli  coll’ Apocaliflc,  c ti  di- 
j ca  ; Chariiarem  primam  reli- 
quifii:  Tu  da  te  ufcita,  non  fei  più  la  Cri- 
ftianità di  prima  . Tu  forti  Tanta  , quan- 
do contro  di  te  fremevano  i Tiranni  ; e 
finche  ne’ Difetti,  e fotto  le  Grotte,  e le 
Catacombe  viverti,  qual  virtù  in  te  non 
fioriva?  qual  cinta  di  perfezione  non  era 
tuo  cammino  ? Ma  dacché  celiarono  le 
Perfecuzioni  , dacché  a Regno , e Impe- 
rio tu  arrivarti  , chi  più  ti  riconofce  , ò 
Criftianità  , sì  fiorita  un  tempo , ed  or 
tanto  caduta?  Sparì  il  lume  , fi  fpenfe  il 
fervor  primiero  della  tua  Carità,  c il  tuo 
volto  non  è più  quel  volto  di  Spofa,  di 
cui  Crifto  dir  porta  : Tota  , tota  pulcbra 
ei,  amica  me  a , & macula  non  e/i  in  te. 
Cantic.  4.  7.  Non  dico  cofa  , che  pianta 
non  fia  da  tutti  i Buoni , e dciifa  non  fia 
da  tutti  i Profani  , che  offervano  , cd 
efultano  , che  nel  Mondo  non  fia  Leg- 
ge , nc  più  creduta , né  meno  offervara 
della  Legge  Crìftiana  . Non  vi  farebbe 
poco  da  piangere  fu  quello  Tema  ; ma 
perché  poco  giova  piangere  _ i inali , fe 
de’ mali  non  fi  truova  l’origine  , io  per 
trovare,  e in  un  per  diradicare  dalle  bar- 
be i nortri  mali,  alla  Tanta  Scienza  pro- 
pongo la  Qucltìonc  , e col  dolente  Ge- 
remia interrogo  : Quomodt  , q uon.odo  ob- 
feuratum  efi  aurum;  mutatili  e fi  color  opti- 
noli ì di /per fi  funi  lapidei  SanEluarii  in 
capite  omnium  pi  aie  aromi  4.  t.  Come  fi  é 
oleurato  quell’  oro  , che  tanto  rifpltndc- 
va  ? come  fi  é impallidito  quel  colore  , 
che  tanto  rapiva  ? Come  le  Pietre  del 
Santuario,  e 1 Precetti  di  Dio  conculcati 
fono  per  tutte  le  vie  ? c noi  come  , c 
perchè  fiam  tanto  mutati?  Qpal  fu  l’ ori- 
gine di  tanta  caduta  ? quale  la  cagio- 


ne di  tanta  rovini  ? Quid  fcriptum  tfi  » 
( he  cofa  c fcritro  nel  Libro  della  Tanta 
Scienza?  e incominciamo  la  Lezione. 

Quomodo  obfcuratum  efi  aurumì  A que- 
lla flebile  interrogazione  di  Geremia  al- 
tri altre  cofc  rifponderanno  ; ma  io  per 
toccar  prcfto  il  fondo  della  Queftione  , 
rifpondo  con  un  Principio  di  Gcfucri- 
fto  eterna  Sapienza  , che  nell’  Evange- 
lio di  San  Giovanni  dice  : Spiritai  tfi , 
qui  vivificar:  caro  autem  non  prodefi  quid- 
quam  . 6.  64.  Lo  fpirito  c quello  , che 
turro  fa  , tutto  avviva  , e fenza  fpirito  , 
nulla  giova  la  carne.  Se  pertanto  in  po- 
co fapcr  volete  1’  origine  tutta  de’  vortri 
mali  ; mirate  i Morti , e tutto  fapretc  . 
Muore  quel  Giovane  tutto  fuoco  , muo- 
re quella  Giovane  tutta  bellezza , e di 
repente  perduto  e volto  , e colore  , e 
moto,  c tutto;  e quello,  e quella  iniet- 
to lugubre  giace  a fpcrtacolo  . O Mor- 
ti , perchè  in  un  punto  tanto  perdette  t 
In  un  punto  tutto  perdemmo , perché  in 
un  punto  perdemmo  lo  fpirito  . Lo  fpi- 
rito, che  tutto  faceva,  é fparito  da  noi;, 
e fparito  lo  fpirito  , in  noi  altro  rima- 
ner non  puote  , che  Morte  . La  Criltia» 
nìtà  non  ha  più  nè  il  colore,  nè  il  mo> 
to,  nè  l’ardore  di  prima:  c perché?  per- 
chè non  ha  più  lo  fpirito  di  prima:  tor- 
ni lo  fpirito  primiero  nella  Criftianità  , 
e la  Criftianità  tornerà  alla  Criftianità 
Driinicra  : Sin  e ruga  , & fine  macula  . 
Eph.  j.  27.  Quella  c l’origine  univerft- 
le,  e primaria  di  tutti  i nortri  mali:  Lo 
fpirito,  che  fiorir  ci  faceva,  è fparito  da 
noi  ; e noi  fenza  erto  tritiamo  , quali 
reitiamo  , affatto  caduti . Or  per  andare 
avanti , c dire  qualche  cofa  in  panico^ 
lare  , qual'  è quello  fpirito  , da  cui  tan- 
to dipende  lo  (lato  della  Criftianità  , e 
di  tutto  il  Regno  di  Crifto?  Tutti  i Re- 
gni hanno  il  loro  fpirito  d'  Iftituto  , e 
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di  Governo  particolare  , fui  quale  fon  del  Croce  fi  (To , e del  CrocefiTo  , e d ef- 
fondati , c fondati  fono  talmente  , che  la  Croce  folo  fi  vantano  : i Mi  fono  in 
come  ditte  Saluftio  : Iis  artibus  , quibus  Terra,  c pur  Uomini  terreni  non  fem- 
parta  fune,  retincntur  Imperia:  I Regni,  brano  . Che  Uomini  adiiP'-  A -n  que- 
e gl’  Impcrj  ftar  non  poflono  in  piedi  , fti  , che  han  tanto  dello  !*'  ••inquarto  » 
fe  non  (tanno  fullo  fpitito  della  loro  c Angolare?  Quitti  fon  Uomini  del  Re- 
fondazione ; c mutare  ad  etti  lo  fpirito  gno  di  Crilìo  , ò Ebrei  , ò Gentili  , ò 
loro  fondamentale  , è lo  (tetto  , che  , Pagani  ; c perchè  nel  Regno  di  Crifto 
feottì  i fondamenti , far  rovina  di  tut-  v’  C uno  fpirito  (ingoiare  , perciò  que- 
ta  la  fabbrica.  Ancora  il  Regno  di  Cri-  (ti  non  fon’ Uomini  Amili  agli  altri  Uo- 
fto  ha  il  fuo  fpirito  particolare  ; ma  per-  mini  di  fpirito  batto  , c comune  . Uo- 
chè  il  Regno  di  Crifto  è un  Regno  del  mini  felici,  che;  In  novitate  vita . Rotti, 
tutto  nuovo  , cd  infolito  , e di  cui  6.4.  viver  fapevano  con  ifpirito  sì  alto  * 
egli  (tettò  ebbe  a dire  : Regnum  meurr  e tanto  infolito  . Or  perchè  quefto  fpi- 
non  eft  de  hoc  Alando  . Joan.  18.  19.  11  rito  di  Rigenerazione  a poco  a poco  li 
mio  Regno  non  è Regno  come  gli  al-  raffreddò  nella  Criftianiti  ; perchè  nel 
tri  Regni  , che  fon  Regni  di  quefto  Regno  di  Crifto  a poco  a poco  preval- 
Monuo  ; il  mio  Regno  è Regno  di  fc  lo  fpirito  antico  della  nafeita  ; perciò 
un’altro  Mondo:  Perciò  di  Regno  sì  c,  che  i Criftiani  non  fon  più  i Criftia- 
nuovo  , c tanto  infolito  , qual  fu  lo  ni  di  prima  : Et  mutatus  efl  color  opti- 
fpitito  della  fua  Fondazione?  Non  al-  mus;  c la  Criftianiti  , conte  che  ha  mu- 
tro  certamente  , che  quell’  ifteffo , che  tato  fpirito  , ha  mutato  affatto  colore  , 
Iddio  promife  , quando  ditte  per  Eze-  e volto  ; perche  non  può  avere  il  colo- 
chielc  : Dabo  tis  cor  novum , dr  fpiritum  re  di  prima  chi  non  ha  lo  fpirito  di  pri- 
ttovum  tribuam  In  vifeeribus  eorum  . it.  ma,  c finché  noi  non  affoghiamo  atfat- 
19.  Nuovo  , infolito  farà  il  Regno  del  to  , come  fpirito  peftilcntc  , lo  fpirito 
litio  Figliuolo  ; c nuovo  , infolito  farà  della  noftra  nal'cita  , c non  ravviviamo 
lo  fpirito  della  fua  Fondazione  j c la  no-  l’ alto  fubblime  fpirito  della  noftra  Rige- 
vità  dello  fpirito  , farà  il  proprio  immu-  ncrazione  , poco,  o nulla  faremo  diftin- 
tabil  carattere  dei  già  prometto  (ingoia-  ti  dalle  Genti  profane,  che  nafeono  ma- 
rittimo Regno  . Lo  Spirito  adunque  del  le,  peggio  vivono,  c pettitnantentc  muo- 
Regno  di  Crifto  in  primo  luogo  non  è jono;  folo  perchè  altro  fpirito  non  han- 
Spirito  antico  , c Spirito  nuovo  ; non  c no  , che  lo  fpirito  del  vecchio  ntifero 
Spirito  di  nafeita  , è Spirito  di  Rigene-  Adamo  . Per  meglio  diftingucre  F uno 
raz'one  ; non  è Spirito  del  primo  Ter-  dall’altro  fpirito,  lo  fpirito  nuovo  della 
retto  Adamo  i è Spirito  del  fecondo  Rigenerazione  dallo  fpirito  antico  dcl- 
Adamo  cclefte.  Tale  è lo  Spirito,  che  tut-  la  noftra  nafeita,  c più  a minuto  offer- 
to a,  muove  , c governa  nel  Regno  di  vare  l’origine  del  noftro  rilaffamento  j 
Crifto  ; c perche  da  quefto  folo  Spirito  facciamo  qualche  altro  paffo  , c diciam 
motti  , c regolati  erano  i primi  Criftia-  così. 

ni  > perciò  etti  erano  Uomini  non  più  In  fecondo  luogo  lo  fpirito  nuovo 
veduti  in  Terra  ; Uomini  tanto  ftupen-  del  nuovo  Regno  di  Crifto,  è fpirito  di 
dì  , che  allor  , che  comparvero  la  pri-  Grazia  , non  c fpirito  di  Natura  ; è fpi- 
ma  volta  , come  riferifeono  gli  Atti  de-  rito  di  Orazione  , non  è fpirito  di  coli- 
gli Appoftoli  : Stupebant  amnts  , & mi-  verfazione  , c di  paffatempo  . Così  pro- 
rabantur  ad  invicem  dicentej  : quidnam  mife  Iddio  , allorché  per  Zaccaria  par- 
vult  hoc  effe  ? 1.  17.  Tutti  attoniti  attor-  landò  del  nuovo  Regno  , ditte  cfpretta- 
no  dicevano  : Che  cofa  è quel,  che  noi  mente  : Effundam  faper  domum  David  , 
veggiamo  ? e quali  Uomini  fon  quelli  , & fuper  k abitatore s Jerufalem  fpiritum 
che  ufeiti  fon  dal  Cenacolo?  Etti  fon  Grane,  cirprecum.  12.  io.  Grande  è l’op- 
difarmati,  e nulla  temono  ; etti  fon  po-  pofizionc,  che  lo  fpirito  nuovo  della  Ri- 
Veri  , e nulla  vogliono  ; etti  fono  idio-  generazione  ha  collo  fpirito  della  noftra 
ti,  e in  Teologia  di  Scritture  non  v’è,  nafeita:  ma  non  è certamente  minore 
dii  gli  arrivi  ; etti  predicano  il  Nome#  i’oppofizionc,  die  ha  lo  fpirito  della  Gra- 
da 
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zia,  colilo  i putto  della  Natura  ; e lo  fpiri- 
co  dell  Orazione,  collo  fpirito  del  diver- 
timento. Quello  va  Tempre  raggirandoli 
per  la  lem,  c dove  trova  più  da  infan- 
garli , ivi  mi  fero  più  fi  ferma  . Quello 
fopra  tutta  la  Terra  Tempre  fi  Tollcva,  e 
dove  trova  da  volare  in  alto  , ivi  più  fi 
rallegra  . Per  lo  clic  il  trattare  di  comi 
porre  , ed  unire  quelli  due  Tpiriti  infic- 
ine, e lo  Ceffo,  che  trattare  di  unire  e 
comporre  Acqua,  e Fuoco:  o Aquile  , e 
Serpenti.  Or  perchè  tali  compofizioni  di 
lpiritt  affatto  contrarj  , non  inteTero  di 
tare  mai  in  lor  vita  que’ primi  ETemplari 
della  nuova  Criftianità  ; perchè  allo  Ipi- 
rito  della  Grazia,  Tenza  neflTuna  riTerva, 
elfi  Totrommettevano  lo  Tpirito  della  Na- 
turai perciò  è,  clic  lo  Tpirito  della  Gra- 
zia  in  orazione,  e compunzione  conti- 
nua gli  formava  si  bene,  e a tali  gli  ri- 
duceva,  che  domati  tutti  gli  affetti,  tut- 
te 1 inclinazioni  della  natura  , elfi  non 
Tembravano  piu  Uojnini  naturali  , nati 
per  la  Terra,  e per  il  Mondo  : ma  Uo- 
mini affatto  foprannaturali  , fatti  per  il 
Ciclo,  per  l’ Eternità,  per  Iddio,  c tant’ 
alto  nella  fupernaturaliri  del  loro  Tpirito 
falivano,  che  altro  non  volevano  , altro 
non  cercavano,  che  patire  in  Terra,  dar 

“ J!1.1*  Per  c dir  con  San  Paolo: 

Miin  A/unditj  cruciftxui  efi,  & ego  Afu.i- 
<io.  Gr-1.  6.  14.  11  Mondo  è crocefìffo,  c 
morto  per  me;  perché  io  non  ho  più  ve- 
runo  affetto,  o impegno  per  Lui.  Io  Ton 
crocchilo,  c morto  al  Mondo,  perchè  il 
Mondo  non  ha  più,  nè  lufinghe,  nè  mi- 
nacele per  me,  che  mi  rido  di  lui . Oh 
Beati  Cioccfi/Tì  di  allora  ! qual* era  la  vo- 

li  ri  viro  di..»  11.  i*  .v 
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lira  vita  , viver  Tolo  all1  Eternità  , e a 
, ed  effer  Uomini  Tuperiori  a tutta 
la  natura  umana!  Di  tali  Uomini,  quan- 
di* "«  covano  ora  in  Criftianità?  Si 
raffreddo  in  noi  io  Tpirito  della  Grazia,  c 
delle  preghiere;  fi  riaccefc  lo  Tpirito  del- 
la natura,  e del  paffatempo;  ed  oh,  che 
Uomini  fi  veggono  i Uomini  grandi  in 
maneggi  ; Uomini  grandi  in  politica; 
Uomini  grandi  in  ricchezze  ; Uomini 
grandi  in  piaceri,  c in  pompe:  Pompe, 
piaceri  Tempre  nuovi  ; c di  miglior  gufto 
n veggono  per  tutto,  e per  tutto  s’incon- 
trano  Uomini  di  bella  converTazionr  , c 
di  bel  tempo;  Ma  Uomini  di  orazione, 
Commi  di  Compunzione,  Uomini  di 
Xf i.  del  P.  Z accorti , T omo  Z. 
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Evangelio,  Uomini  Toprannaturali , Tuot 
. qui,  dove  dico  , non  To  quanti  Te  ne 
incontrino  per  le  Città  Cattoliche.  Una 
volta  era  inoltro,  trovar  Tra  Criltiani  un* 
Uomo,  che  vtvclTe  Tccondo  la  Natura  ; 
ora  è poco  men  che  miracolo,  trovare 
un  Uomo,  che  viva  Tecondo  la  Grazia  ; 
Tolo  perche  lo  Tptrito  della  Grazia  , che 
una  volta  era  comune  a ratti  i Fedeli  , 
ora  è rariflìmo,  cd  è piutrolto  paflaeeic 
ro,  che  Tamigliarc  , e domcftìco  .1  no,  . 
Criftiamta,  Criftianità  , Tenza  Tpiriro  di 
dazia  , c di  compunzione  : Te  così  vi- 
viamo, .1  regno  di  Crino  effer  non  può 
noltro  regno . t 

Finalmente  per  dir  rurro  infieme  , !.. 
Tpmito,  lu  1 quale  fu  iltiruiro,  c fondato 
il  Regno  di  Crifto  , altro  fp-rico  non 

Ch.e  Tt  ChC  fCCfc  dal  Cic,° 

coffe.  nCftfta"!tà  ncl  di  ddla  Pente- 
c 1 ,ProPr'°  fpirito  di  Cri. 
V»  dV^ucfto_c«i ••«empi  il  Tuo  Evan- 
cbn  quefto  Tposò  la  Chiefa,  c fe- 
ce il  nuovo  Tuo  Imperio;  e perchè  que- 
llo , come  fu  predetto  in  Ifaia:  Eli  fui. 

h?n!udln'sJ  fpiritus  Scienti* 
® ffmrtu  Timone  Domini.  1 , 

2.  è Tpirito  di  Sapienza  e d' Intelletto  ; 
fpirtto  di  Configl.o,  c di  Fortezza;  fPi! 
rito  d.  Scienza,  di  Pietà,  e di  Timidi 
Dio,  in  una  parola  perchè  quell’ è fpiri- 
ro  Tanto  , Macftro  primo  , e Guida  di 
fannia  ; perciò  è , che  la  prima  Criftia- 
nua  , che  non  con  altra  direzione  , che 
colla  direzione  di  quefto  fpirito  fi  revo- 
la-va,  era  tutta  Tanta,  c tanta  era  la  fan. 

’C  x Cud  Ho/iva  » d,e  di  ciafeun 
Cri  Ciano  d allora  fu  predetto  dal  Savio: 
Jnftum  deditxit  Domirrus  per  via,  refi.,,  , 

EicftixmV  n Dti'  & dedie  illi 

Jciertti.m  Sarttlorum.  t0.  io.  non  fallino 

la  «rada  , perchè  infallibile  farà  la  Io” 

guida  : quefto  ad  cfli  moftrerà  tutto  il 

Regno  d.  D.°  c in  tutta  la  Scienza  de* 

Santi  li  formerà  : c che  di  più  defiderar 

fi  può  per  muovere  tutto  il  Mondo,  c 

al  Regno  dt  Grillo  far  rivoltare  ogni  RC- 

gno  ? Ma  dove  fono  ora  quelli  Giufti  , 

abili  a Tanti ficaTC  colla  Dottrina,  c coll* 

Efempio  tutto  1 Univerfo  > Quomodo , 

quomodo  obfcuratum  efi  M tnm  ) statue 

ejt  color  optimuj  ? Vi  è ancora  la  Fede  ; 

una  la  Fede  in  noi  non  ha  più , nc  il  lu- 

1 me, 
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pie,  ne  il  colore  di  frimai  fol  perchè  tra 
Fedeli  non  regna  piu  lo  rpirito  della  Fe- 
de, e della  Graziai  e perche,  mutato  lo 
/"pirico  , ogni  cofa  fi  muta,  e perverte, 
perciò  la  Crìdianità  è /colorita;  e i Cri- 
fliani  non  fono  più  i Crilliani,  che  fu- 
rono . Ciò  prcvidde  Paolo  Apposolo,  e 
perciò  fcrilTc  alla.  Crìdianità  di  Efefo  : 
Fratelli,  Sorelle:  Nolite  contriflarc  Spiritar» 
fa» cium  Dei,  in  quo  Jìgnati  eflis . 4.  jo. 
Non  coqtriftate  con  altri  fpiriti,  lo  Spi- 
rito Santo  , dal  quale  ricevuto  avete  il 
Carattere  di. Criftiani  , e di  Figliuoli  di 
Dio  ; perchè  fc  lo  Spirito  Santo  ci  ab- 
bandona, la  Criftianità  è perduta  , e il 
Regno  di  Crifto  è tutto  .in.confufidnc  , 
Non  è quello  uno  fpiritq,  che  polTa  ac- 
cordare cogli  fpiriti  antichi  della  noftra 
nafeita,  e natura  : Quello  e fpiriro  di 
Sapienza,  e d’ Intelletto  ; e quelli  fono 
fpiriti  di  fanciullaggine  , e di  pazzie  : 
quello  è fpiriro  di  Configlio  , e',  di  For- 
tezza, e quelli  d’ imprudenze  , e debolez- 
ze: quello  di  Scienza,  e di  Pietà;  e .que- 
lli d'ignoranza,  e dirtoluzione  : quello 
per  fine  è fpiriro  di  .Compunzione  , e 
Timor  di  Dio  ; .e  quelli  fono  fpiriti  di 
irreverenze,  e di  baldanze  ; e quel  che  è 
peggio,  chi  è pii|  invaiato  da  tali  fpiri- 
ti, fi  crede,  fi  dice  Uomo  , Donna  di 
bello  fpirico  . Miferi  noi  , a che  legno 
fiaha  ridotte  ! lìimarfi  ben  forniti. di  /pi- 
rito,  quando  di  Spirito  lauto  , e divino 
fiatilo  totalmente  fprovveduti  . Signori 
mici,  non  ci  aduliamo;  è vero,  che  an-“ 
ra  a giorni  .nollri  fi  fa  qualche  .bene  ,' 
qualche  divozione,  qualche  opera  di  pie-: 
tà  ; ma  io. temo  affai  , che  a noi  non 
fucceda  quel  che  fuccedè  a Saule.  Perfcv 
guitava  quell',  empio  Re  d'Ifdratlc  X in- 
nocente Davidde  j ma  nel  paffarc  un 
giorno  per  .Ramata  , .dove  con  un  coro 
di  Profeti  a profetare  , e cantare  lodi  a 
Dio  fi  trovava  Samuele  : Saulc  di  repen 
te  gittata  1*  Affa,  e la  Spada,:  ^dmbula- 
hat  in&reditns,  & propbetabat  . ,1.  Reg. 
19.  2$.  incomincio  a profetare  anche 
egli  ; e tanto  profetò' , che  per  tutto  il 
Regno  fu  detto  .in  proverbio  : Num  dr 
Saul  inter  Praphttaj?.  ibid.  24.  è poffìbi- 
le,  che  nel  numero  de* Profeti  jn  Ifdrae- 


Ic  entri  ancora  Saule  > Ma  Saulc  ben  pre- 
do fini  di  profetare;  ufeito  egli  di  Ra-. 
mata  ufcì  ancora  di  Profeta  , e tornò  al 
fuo  malvaggii'fimo  fpiriro  di  Saulc  ; per- 
chè lo  Spirito  di  Profezia  non  fu  in  lui 
fpirito  della  Perfona,  fu  fpiriro  del  luo- 
go, del  tempo,  e de’ compagni  , fra  1 
quali  egli  fi  trovò  in  Ramata.  Entrano 
ne’ dì  fedivi  Uomini,  e Donne  in  Chic- 
fa  : in  Chjcfa  fembrano  avere  fpirito  d’ 
intelletto,  di  pietà,  di  effere  anime  pie- 
ne di  Dio;  ma  perche  non  tutti  i gior- 
ni fon  giorni  di  divozione  , non  tutti  i 
luoghi  fon  luoghi  di  Profezia,  e di  Sal- 
mi; perciò  e (Ti  dove  trovano,  ivi  lafcian- 
do  io  fpirito  di  Dìo;  fuor  di  Chiefa,  -e 
per  le  vie,  e negl  intereflì,  e nelle  con- 
verfazioni,  e per  tutto,  lenza  pena,  tor- 
nano allo  fpirito  umano  : e nulla  più  fo- 
no di  quello,  che  erano  avanti  profeta- 
re : folo  perchè  lo  fpirico  di  Dio,  non  S 
fpiriro  del  ior  cuore,  è fpirito  del  luogo* 
e del  tempo  , in  cui  ,effì  fi  trovano. 
Quando  lo  fpirito  di  Dio  è fpirito  del- 
la noftra  vita,  e del  noftro  operare.  Uo- 
mini, e Donne,  e tutti  que’buoni,  che 
qui  mi  afcoltano,  fono, .come  dice  San 
Paolo  : Ubique , (ir  in  omnibus  fune  inflitte- 
ti. Philip.  4.  12.  in  tutti. i luoghi,  in  tut- 
ti. i, tempi  , in  tutee  le  occafioni  portati 
fono  all'  Intelletto  , alla  Pietà  , all'  Of- 
fcrvanzaj  perchè  viver  non  fanm  con 
altro  fpirito,  che;-non  fia  fpirito  di  Evan- 
gelio. Ma  dove  lo  fpirito  di  £rifto  e fo- 
ìamente  predato  .dalla  congiontura  , lo 
fpirito  umano  ratro.torna  in  poflieffo:  dr 
fit  error  pej or  priore  : Match.  27.  64.  e un 
di  è ^peggiore  dell'altro.  Chi  mi  afcolta 
pertanto  fi. tenga  forte  nello  fpirito  pro- 
prio del  Regno  di  Oiffo»  per  non  avere 
a fentire  la  minaccia  fatta  al  Vefeovo  di 
Efefo  nell*  Apqcalifl'c:  Aloieha  e .inde  labrum 
tuum  de  loco  fuo : 2.  J.  O tu, .che  col  Bat- 
tefimo.  aferitto iodi  al  mio  regno;  nijipoc - 
nitentiem egeris : ibi.  fc  non  ri  emendi,  fe 
non  torni  allo  fpirito  primiero  del  mio 
.Regno  in  Terra,  io  cancellerò  il  tuo  no- 
me dal  libro  del  mio  Regno  in  Cielo  . 
Iddio  per  fua  pietà  ci  liberi  tutti  da  sì 
grave  minaccia  ; ma  noi  facciamo  ogni 
sforzo,  per  non  incorrerla.  Amen. 
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QUESTIONE  VI. 

' • . ; 

Spìrìtus  multiplex,  fermones  orh  tur. 

Job  Cap,  8.  num.  a.. 

• ■ • ■ . • • . . _ 

Della  varietà  degli  fpiriti  umani,  e come  da  erti  Ha  flato* 
introddotto  il  rilaflfamento  nella  Griftiaxiità. 


E è vero  , come  è infallibi- 
le, ciò,  che  infegna  cucca 
la  Teologia  dell' Evangelio; 
che  Io  Spirito  proprio  del 
Regno  di  Crifto  altro  non 
è , che  lo  Spirito  - Santo  ; fpirito  nuovo 
di  Rigenerazione,  non  di  nafeita fpiri- 
to di  Grazia,  non  di  natura  ; fpirito  di 
valore,  non  di  debolezza,  fpirito  » che 
a Dio  fposò  la  Criftianicl , e feconda 
la  refe  di  Anime  eroiche  : felici  certa- 1 
mente  clfet  potrebbero*  tutti  i Criftia-  j 
ni,  fe  ad  cfTì  piacefle  viver  con  uno  fpi- 1 
rito  sì  auguilo,  e tanto  fubblirnc  . Ma 
perchè  a noi  pur  troppo  piacque  ad  al- 
iti fpiriti  aprir  le  porte  del  noitro  inte- 
riore ; perciò  fu  , che  tali,  stanti  fpiri- 
ti cntraffero  fra  noi-,  che  come  là  in  al- 
to mare  fuccede  , gli  fpiriti , quali  ven- 
ti fi  azzuffano  fra  loro,  c tanto  ci  ber- 
fagliano  , che  la  Chiefa  noltlra-  Madre 
non  più  per  le  perfecuzioni  degli  Eltcri, 
ma  per  li  torbidi  fpiriti  de’  fuoi  Figliuo 
li  , fi  nuova1  fempre  in  tfmpefta  . Mi- 
fa- ri  noi , che  felici  elìce  potendo  , in- 
felici eflcr  vogliamo  ! La  (anta  Scienza 
adunque,  che  nella  Lezione  palf.ua  veder 
ci  fece,  che  1‘  origine  della-  nofìra  deca- 
denza, altro  non  fu,  che  la  mutazione 
dello  fpirito;  oggi  veder  ci  farà  in- qua 
le  fpirito  mutato  fia  l'antico  fpirito  Cri- 
lliano  : In  fgiritu  Dei  /ignari  furente:  ad 
Eph.  4.  30.  nello  Spirito  di  Dio  abbiamo 
TclTcre,  e il  carattere  di  Crifliani , dice 
San  Paolo.  Opali  fpiriti  adunque  furono 
à primi  a fcuotcre  dall’  eflcr  fuo  la  Cri-  j 
Inanità,  c ad  introddurrc  nel  Regno  di 
Cri lh>  il  rilatTamcnto,  e la  pcrvcrfionc  ^ 
La  rifpolla  a quella  interrogazione  farà 
1’  Argomento  della  Lezione  prcfentc  ; c 
incominciamo. 

.•  ùgirirus  pnhiplcx  , f erti: aver  arie  lui  . 


Non  v’ è cofa  si  varia,  nc  che  sì  facil- 
mente fi  muti  , quanto  lo  fpirito  uma- 
no. Le  altre  cofe , finché  durane*,  fo- 
no fempre  le  ftclTc:  lo  fpirito  umano  fo- 
lo  c quell ò,  che  mxr/uur  in  horas  : fi 
muta  ognora  in  contrario;  e febbene 
non  muta  fofianza  muta  nondimeno 
parere  , muta  volontà,  muta  affetto;  e 
ora  c fpirito  di  allegrezza,  e ora  di  ma- 
linconia ; ora  è fpirito  di  prudenza  , e 
ora  è fpirito  di  pazzia  ; ora  è fpirito  di 
compunzione  , e ora  di  dilfolutczza  : fi- 
nalmente ; F.fi  fpiritui  muiiiplex , è uno 
fpirito,  che  pare  un  Complicato  di  mol- 
ti fpiriti  inficine.  Or  come  in  un’  Ani- 
ma fola,  quale  c l'Anima  di  ciafeun  di 
noi,  tanta-  moltiplichi  di  fpiriti?  e come 
San  Giovanni  ci  avvila,  che  non  credia- 
mo a tutti  gli  fpiriti  , che  ci  bollono 
nel  cervello  ? Nolite  omni  fpiritui  crede- 
re. 1.4.  1.  Iò  non-  trovo  in  veruno  Au- 
tore La  foluzione  di  quello  nodo  : onde 
per  capacitarmi,  dirò,  che  il  noflro  fpi- 
rito in  se  è un  folo  fpirito,  ma  è va- 
rio , fecondo-  là  vai  ieri'  degl’  impulfi  , c 
dell!  iniprcllìoni  , che  riceve  di  fuori  : fe 
riceve  l' impulfo  dalla  bile  ,.  allora  c fpi- 
rito d’  ira,  e di  futore  ; fc  riceve  1’  im- 
peditone dalla  flemma , allora  è fpirito 
d’infingirdaggine,  c di  pigrizia.  Di  più, 
fe  F impresone  c di  gualche  maffìma  , 
di  qualche  principio  d’ interefle,  c di  bel 
rempo  ,■  allora  è fpirito  economico  , e 
di  piacere  ; e per  venire  al  noitro  Te- 
ma; fc  prende  1’  impresone  , c 1’  im- 
pulfo dallo  Spirito- Santo- , elfo-  allora  è 
tutto  fpirito  di  fantità:  ma  fe  riceve  Firn, 
preflìonc , c F impulfo  da  qualche  fpiri- 
to Infernale  > allora  è tutto  fpirito  di 
malvaggiri,  e di  perdizione  : Impercioc- 
ché gli  fpiriti-  Infernali  > ficcotne  talvol- 
ta in  va  fa  no  i Corpi  ; cosi , fc  ani-ncfli 
1 a lon  > ». 
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fono!  invafano  ancora  l’ Affiata;  cì l'A- 
mia allora>  o è {pirico  di  Superbia  , o 
i LufTuria,  o di  Avarizia  , o di  tutti  i 
Vizj  inficine-,  come  fu  un  tempo  la  Mad- 
dalena , dalla  quale  il  benedetto  Grillo 
cacciò  fette  fpiriti,  che  invafata  1!  avevate 
nel  cuore.  Così  fpiego  io  quella  molti- 
plicità  di  fpititi  di  Superbia,  d*  Ira,  di 
Lufl'uria,  di  Avarizia-,  C al  contrario  d’ 
Umiltà,  di  Orazione,  di  Grazia  , e di 
Santità , che  dello  fpirito  umano  dalla 
Scrittura  fi  dicono.  Pollo  ciò  , quali  di 
tanti  fpiriti  furono  i primi,  che  nella  Cri- 
flianità  introdduffero  il  rilaffamento  del 
primiero  fanti  (fimo  collume  } Se'  e vero 
il  detto,  che:  Nemo  repenti  fit  peffimns : 
F ottimo  non  diventa  pelfimo  rotto  a un 
tratto-,  ma  a poco  a poco  incomincia  a 
crollare  la  Fabbrica  , che  vuol  venire  a 
Terra;  la  Crillianità  non  incominciò  la 
fua  decadenza  dagli  fpiriti  più  malvaggi; 
incominciò  da  alcuni  fpiriti  più  coperti, 
« perciò  più  inlidiof» , che  invafano  fa- 
lco Abilmente,  e folo  nella  rovina  fi  fcuo- 
prono . 11  primo  de' quali,  & io  non  er- 
ro , è quello  , che  a poco  a poco  rnde- 
bolifce  il  fondamento  primario  di  tutta 
la  fantini  Crifiiana,  e la  divina  fonti  (li- 
ni a Fede,  fine  qua  imponibile  tfi  piace- 
re Deo,  ad  Hebr.  n.  6.  fenza  la  quale, 
tar  non  fi  può  cofa  veruna- , clic  piaccia 
a Dio.  Oc  tqual  fu  quello  fpirito,  che  di 
qua  incominciò  la  perverfione  del  Cri* 
lUanefimo  > Ciafcun  crederi  , che  folk- 
io  fpirito  di  Apoftafia;  ma.  non  fu  lo  fpt- 
nito  di  Apoftafia-  intellettuale,  perché  ; 
Iberno  repente  fit  pejfimut:  L’ Apoftafia  in-. 
tdJettualé  èT ellremo  ultimo  oppolto  del- 
la Fede;  e nellùno  da.  un'  eftremo  palTa 
tutto  di  colpo  all' altro.  Quale  fpirito-fu 
adunque  ? Fra  tutti  eli  fpiriti  enumerati 
ipar  fatti  ente  dalla.  Scrittura,  ve  ne  è uno, 
che  nel  Capo  del  Lenitico  è detto  : Spi- 
ritili divinàtionii : 27.  fpirito-  di  indovi- 
namonto;  ed  è uno  fpirito  , clic  fi  dilet- 
ta fare  il  contrappofto  alla  Fede  Divina;  e 
di  andare  opinando  vanamente  (opra  le 
cofe,che  folo  Iddio  con.  tede  indubitabile 
rivela.  Veniamo  al  fatto;  c tutto  intende- 
remo: Èva,  abiiattice  avventurata  del  Pa, 
radifo  Tccreltie,  era  ancorainnocente,  c 
co  ’l  fuo  Adamo- godeva  quanto  goderli 
può  nella  regione  de  piaceri;  quando  un 
Serpente,  La  va  faro  da.  Satana  >,  incomin- 


ciando a parlamentare  con  lei,  l' in- 
terrogò , perchè  non  man  giade  di  que’ 
Frutti  bellilfimi,  clic  aveva  davanti  ì La 
Donna  rifpofe  : Iddio  ce  1’  ha  vietato  r 
Ne  forti  morùmur  : Gcn.  3.  3.  perchè  fe 
nc  mangiaffìmo  , forfè  ci  avverrebbe  di 
avere  a morite . Porle  ci  avverrebbe  i 
Male,  ò Donna,  male:  Iddio  non  ha 
detto  forfè  : ha  dettò  con  tutta  rifolu- 
zione,  in  quel  punto,  che  tu  mangierai 
dì  codcfti  Frutti  : Morte  morierii  : ibid. 
morta  farciti  ; e tu  vai  dicendo , forfe- 
sì,  e forfè  nò  : Èva  tu  hai  prefo  1’  alito 
mortifero,  l’ imprelfione  velcnofa  del  Ser- 
pente; c fe  non  fai  pretto  a fuggire  da 
citò,  tu  fe»  perduta  . Così  fu:  Il  Serpen- 
te , vedendo  già  fmolla  la  Donna,  ftrin- 
fe  l’attacco,  e foggiunfe:  fei  pur  femplt* 
ce  , fe  temi  di  avere  a morire  *per  un 
Pomo.  Iddio  te  1'  Ita  vietato,  non  per- 
chè etto  fra  mortifero  ; ma  perchè  elfo 
ha  virtù  di  divinizzar  chi  lo  mangia  j 
mangialo  pure  tu,  c il- tuo  Marito  : Et 
eritii  ficut  Dii,  Jcientes  bemtm,  & ma- 
Inm.-  ibid.  5.  e vedrai,  come  ratto  fare» 

1 Nume  dei  Paradifo  . O ribaldo  , come 
entri  tu  a interpretare  il  Precetto,  a in- 
dovinare l’intenzione  di  Dio,  e a fare- 
oppinione  quel,  che  è di  Fede  indubita- 
bile ì Ma  il  fatto  fu  , ehc  la  Donna  fe- 
dotta,  prima  nell’intelletto  coll’ oppime- 
ne, e poi  nella  volontà  colla  brama  dà 
cftcs  la  Diva  del  Paradifo , mangiò  it 
Pomo  fanello  : mangiar  lo  fece  al  Mari- 
ta;. c per  un  forfè  entrato  nelle  parole  dr 
Fede,  per  unk  fallò  interpretazione  data, 
afc  Precetto  di  Dio,  noi  tutti  andammo- 
in  perdizione.  Quello  fa  il  principio  del- 
la rovina  del  prima  Mondo  creato  da- 
Dt'04  c quella  fu  il  origfac  della  rovina- 
dei  fecondo  Mondo,  ri  format»,  da  Gcfu- 
cr-ilto  . Quando-  negli  .Articoli,  di  Fcdc- 
incomiociano  a entrare  delle  oppinìoni 
cioè:  quando  fra  il  sì,  c ilnò>;  fra  il 
credere,  c non  credere  , s-'  incomincia  a- 
difputare  ; e fe  pur  fi;  crede  , fi  crede 
non  più  , come  a rivelazione  infallibile 
della  prima  Verità,  ma  come  a opinio- 
ne probabile  di  Platone,  o di  Ataliotile;. 
quando,  ne’ Precetti.  Evangelici  incornili, 
ciano  a-  entrate  delle  interpretazioni  ca- 
pricciofe  ; e li  tira,  a indovinate,  quan- 
do, e come  , e chi  fia  comptelò  dall.'* 
; Legge  ; dicali  pure.,  che  quello  fpùiu*, 

1 * a :i, 
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è il  primo  ad  aprire  la  porta  a tutti  gli 
fpiriti  di  rilafTamento  Criftiano  ; perchè 
quando  la  Fede  non  è riverente , non 
è^ferma , non  è forte  nella  rivelazione 
di  Dio,  e nelle  parole  fante  della  Scrit- 
tura, allora  è , che  la  Criftianità  rima- 
ne aperta , cd  cfpofta  a tutte  1’  invafio- 
ni  Infernali  . Or  perchè  la  Criftianità 
de’  primi  tempi  non  fapeva  fare  il  bell’ 
ingegno  nella  Fede  , c nella  Legge  di 
Crifto  ; perchè  erta  udiva  con  attenzio- 
ne, credeva  con  femplicità  1’  Evangelio, 
e come  della  Vergine  fi  legge  : Confcr- 
vabat  omnia  ver  ha  hoc , confercns  in  cor- 
de fuo:  Lue.  a.  19.  ciò,  che  udiva,  ciò, 
che  vedeva  di  fagro,  tutto  quafi  venuto 
dal  Cielo  , riponeva  nel  cuore  , lo  me 
ditava  in  filenzio  , e nell’  occasioni  ad 
altri  ancora  lo  rammentava  ; perciò  c , 
che  la  fede  di  allora  era  tutta  Fede  di- 
vina; non  era  divinazione  umana  ; non 
era  compofizione  d’  articoli  , e di  oppi- 
nioni,  o indovinelli  ; e l’oficrvanza  era 
tutta  olfervanza,  non  era  miftura  di  of- 
fervanza,  e di  trafgrcfTìoni.  Ma  ora  che 
alle  parole  de’  Profeti , c degli  Appolla- 
ii, fi  danno  delle  eccezioni;  ora  che  fo- 
pra  le  Scritture  fante  fi  vanno  opinan- 
do cento,  c mille  cofe  ; ora  che  a pet- 
to della  Dottrina  di  Crilto  fi  mettono 
i detti  de’ Filofoli,  e de’ Poeti  non  Cat- 
tolici ; e fra  Cattolici  , fc  non  fi  credo- 
no , fi  leggono  almeno  , e fi  afcoltano 
volentieri  fentenze  , e pareri  di  AteifJ 
mo  : la  Fede  non  è più  la  femplice  Fe- 
de de’  primi  fantillìmi  tempi  -,  e P offer- 
•vanza  non  c più  1'  olfervanza  della  pri- 
ma fantiflìma  Criftianità  ; fol  perchè  in 
Criftianità , pur  troppo  fi  è inrroddot- 
to  fpiritus  divinatemi  , lo  fpirito  di  in- 
dovinamene, che  ripugna  , e contraddi- 
ce allo  Spirito  de’  Profeti,  e degli  Evan- 
•gelilti . Fratelli  , Sorelle , dice  nella  fua 
prima  Epiftola  San  Gio:  Quod  audi/l  ìj 
ab  initio,  hoc  in  vobis  permanette.  2.  24. 
Non  vi  lafciate  mai  dal  cuore  ufeire 
quel  , die  udifte  al  principio  del  voftro 
Catechifmo  : ritenete  quella  femplicità 
di  Fede  , che  averte  al  principio  ; con 
fcrvatc  quella  efattezza  di  olfervanza , 
che  al  principio  imparalte;  non  date  mai 
luogo  al  malvagio  fpirito  di  indovina- 
menti,  di  eppimoni,  e di  dubbj:  perchè 
Jt  in  vobis  perniati  ferir  quod  audi/ris  ab 
Lee.,  del  P.  Zucconi , *T omo  y. 
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initio,  vos  in  Filio  , CT  Patre  manchiti s: 
ibid.  fe  in  voi  farà  ferma , e forte  la  Fe- 
de; e voi  farete  fermi,  c forti  nella  gra- 
zia, c virtù  del  Figliuolo,  c del  Padre 
Eterno.  Ma  fc  voi  deboli  , c perpleffì 
farete  nella  Fede;  deboli,  e pcrplcfli  fa- 
rete ancora  nella  Carità  e alla  mifu- 
ra  , che  quella  anderà  cadendo  , anderà 
cadendo  ancora  quella  ; c la  difciplina 
pafferà  in  rilafTamento  di  tutti  i vortri 
coftumi . 

11  fecondo  fpirito  non  meno  pericolo- 
fo  del  primo  , è uno  fpirito  , che  batte 
un’  altro  fondamento  primario  del  Regno 
di  Critto.  Ifaia  parlando  del  futuro  Re- 
dentore, dice  che  egli,  come  alrrc  volte 
abbiam  detto,  farebbe  flato  fornito  di  fet- 
te fpiriti,  il  primo  de’quali  farebbe  flato 
fpirito  di  fapienza,  ma  1’  ultimo  farebbe 
flato  fpirito  di  timor  di  Dio:  Et  fpiritus 
timoris  Domini  rtplibit  illum  : x t.  a.  Non 
femhta,  clic  lo  fpirito  di  timore  torte  mol- 
to dicevole  all*  Uomo  Iddio,  clic  oltre 
gli  altri  averebbe  avuto  ancora  lo  fpirito 
di  fortezza.  Ma  perchè  lo  fpirito  fecte- 
nario  di  Cri  fio  effer  doveva  lo  fpirito  di 
tutta  la  Criftianità  , e fopra  i fette  Tuoi 
fpiriti  fondar  fi  doveva  il  nuovo  incom- 
parabile fuo  Regno  ; e perchè  lo  fpirito 
del  timor  di  Dio,  come  dice  David,  ejl 
inìtium  fapicntU.  Pf.  1 10.9.  è principio  di 
tutta  la  fapienza,  e fantità:  perciò  l’Uo- 
mo Iddio,  cogli  altri  ebbe  ancor  lo  fpi- 
rito del  timor  di  Dio  ; per  lafciare  alla 
Chicfa  fua  fpofa  uno  fpirito,  che  le  deffe 
il  braccio , e grado  per  grado  alia  prima 
perfezione  la  conducefle.  La  Chiefa  adun- 
que, e la  Crirtianità  è fondata  non  folo 
in  Fede  , e in  fortezza  , ma  c fondata 
ancora  in  timore;  e di  ella  dir  fi  porto- 
ne le  parole  del  Salmo  84.  41.  PofuiJii 
fìrmamentum  ejus  formidinem.  Sul  timore 
più,  che  in  altro,  quafi  fopra  inconcuf- 
(o  fondamento,  erta  c (labilità ; perchè  , 
finche  le  porte  della  Città  di  Dio  guar- 
date faranno  da  querto  facto  timore  , 
non  vi  farà  mai  forza  veruna  , nè  uma- 
na, nè  infernale,  che  entrar  porta  a tur- 
bare il  beato  volto  della  fpofa  di  Crifto. 
Quello  fu,  che  la  preforvò  ne"  primi  tem- 
pi ; c finché  i fedeli  timidi  furono  rifer- 
vati,  e cauti  a trattar  co’ profani  , a ve- 
dere gli  fpettacoli  delle  genti  f a udire  i 
fifqhi  de’  Serpenti , e il  canto  delle  Si- 
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rene  ; effi  non  temerono  mai,  nè  delle 
minaccio  de’ Tiranni nè  delle  lufintthe 
del  Mondo}  e tutti  meritarono,  non  illo- 
ria  fidamente  , ma  profumi , • c Altari . 
Ma  allorché  fra  effi  entrò  un’altro  fpiri- 
to,  di  cui  parla  Ifaia  Profeta  , etti  non 
furono  più  i fedeli  di  prima.  Ifaia  dice,' 
che  quando  l’ Egitto  (lava  per  cadere  in 
mano  degli  Affirj,  negli  Egizj  entrò  un 
certo  fpirito,  dal  Profeta  appellato 'fpiri- 
tus  vertigini! . 19.14.  fpirito  di  vertigine', 
eia  vertigine  operò  in  modo  fraiofo  , 
che  nè  i Configlicri  di  (lato,  nè  i Baro- 
ni di  corte,  nè  gl’ Ufficiali  di  guerra,  te-, 
netterò  più  il. piè  fermo  in  veruna  tifo 
lozione  ; ma  giraffero  or  qui  ,orlà;yT- 
cut  (brini , & vanititi:  ibid.  come  chi.  è 
fradicio:di  vino,  che  per  tutto -fi  volta, 
e per  tutto  minaccia  cadere.  Non  pote- 
va Ifaia  con  maggior  vivezza  deferiver 
lo  (lato  di  quel. mifcro'Regno  , quando 
già  (lava  per  cadere,  che  con  mettere  ài 
governo  di , etto  lo  fpirito  di  vertigine 
•ma  io  non  fo  apprendere  meglio  lo  (la- 
to della  iCriftianità.,  quando  , .ceffate  le 
pccfecuzioni , incominciò  a decadere. dal- 
la fua  primiera  famitì  , che. con  appren 
derc  uno  (pirico  di  vertigine  non  -fiGca 
nò,  ma  moralej  cioè,  uno  fpirito  di  di- 
fin voltura,  che  fciolto  il  freno  del  Tanto 
timore,, -non  tien  piede  in  nettun  dc’fuoi 
antichi  prppofiti  ; ma  incerto,, e lodabi- 
le per  tutto  fi  vólge, -tutto -vuoi  :vcdere  , 
tutto  vuol  atteggiare;  e perchè  nulla  te 
me  , ivi , cade  , .-  dove  meno  . afpettava  . 
Vertigine  di»cuore,.difinvoltura  di  fen- 
fo,  tu  ri  ricuopri,  quanto  più  puoi,,  e’ 
creder  ti  fai  vivacità  di  fpirito  ; ma  tu 
altro  non  .fei  , che  quella  rea  liberti,  e 
franchezza,  della  quale  dice  San  Pietro,' 
che  c velo  proprio . della  malizia,  che 
non  vuol  effer  più  trattenuta  da  fcrupo  ‘ 
li  ; VcUmtn  moliti <t , habentei  liba totem  : 
I.  2. 16.  Libertà;  origine  di  libertinaggio,1 
tu  ti  mafeheri,  è vero  , ma  quantunque 
mafeherata,  tu  non  (lai  bene  rncl  Regno 
di  Crifto;  perchè  da  te  incomincia  ,■  chi 
comincia  a ufeire  d’.innocenza;  e dacché 
tu  entralli  in  Criftianità,  non  (i  veegon 
più  que’- fanti  fedeli,  de’  quali  fu  detto 
Stmpa  timidi,  frmprr  pavidi , .oferAbatt- 
tur  jujiitiam  : temevano,  tremavano  an-! 
cor  negli  Oracorj  più  ritirati:,  e perchè  te- 
mevgn  fempre , effi  erano  (finti.  Ora  per- 
ii 


chè  fi  ride,  ora  perchè  fi  fchcrza  ancoc 
negli  fpetcacoli  più  licenziofi;  perciò  è , 
che  fc  il  timore  è il  primo  patto,  c più 
della  .metà  della  via  alla  più  alta  cima 
della  fapienza:  la  difin  voltura  , e liberti 
prcfcntc  è il  principio,' e quali- tutto  il 
cammino  alla  diffoluzione  , c pazzia  . 
Fidcte  iiaque , franti , quomodo  cauti  am- 
bulai:, rtornfuafi  infipicnta  : ad  Eph.  J.  15. 
e perciò' fratelli , Tirelle,  dice  s.  Paolo  , 
non  vi  curare  di  effer  tanto  difinvolti  fra 
i pericoli  di  quello  Mondo;  fiate  timidi» 
fiate  cauti  , e non  fate,  come  fanno  i 
pazzi  : Qui  tranftliunt  & confidarti  : . Prov. 
14.  16.  che  fprtzzano  tutti  1 pericoli  , fi 
arrifehiano  a tutti  i patti,. finché  riman- 
gano in  qualche  fotte.  Voi. temete  ancor 
nel  pianto  , formate  il  iprincipio  dell* 
f-Ecclcfiaftico,  confermato  da  tutta  l'cfpc- 
rienza,  che:  qui  amai  pcriculum  , penbit 
in  ilio.  3.  27.  cbi  ama  di  andare  per  tutti 
gli  fdruccioli , e trabocchi , traboccherà 
finalmente  , e perduto  il  timor -di  Dio,, 
tchi  potrà  rimetterlo  in  piedi) 

(Per  fine,  in  Crifiianità,  fe  fi  rfamim 
bene  ogni  cofa,-fi  trova  uno. fpirito  tut- 
to contrario  alla  natura  auiviffima.di  tut- 
ti gli  altri ;fprriti;.-pere1)è.‘effo  non  dà  rie 
impulfo , , nc. moto  a quella,  o a quell' al- 
tra operazione;  ma  è rutto  in  raffredda- 
re, e racrepidirc  il  fuoco,  c 1‘ impulfo  di 
quello  fpirito,  che  fopra  tutta  la  Crittia- 
nità  dal  Cielo  fccfc  nel  giorno  della  Pcn- 
tecdffe.  .Tutto  - fiamma,  - tutto  - ardore  , è 
lo  Spirito  Santi  (Timo. della  Pcntccoffe  , e 
dove,  entra -nel  cuore,  1'. Anima  non  re- 
tta più  nc'.cofllueti  ifegni  dello  fpirito 
umano,  ma  ratto  elee  all’imprcfe  più  ar- 
due, all'erte  più  difficili,  ali’  operazioni 
più  fante. della  «perfezione  .Evangèlica  4 
ond’è,  che  que’ primi  Credenti,  tifeirono 
dal  Cenacolo  del  «beato  fuoco  sì  accefi  , 
che,  come 'riferivano  gli  Atti  Appofto- 
lici, -creduti  furono  : Pieni  ronfio,  ex.  n j. 
pieni  fino  agli  occhi  di  fumolittìmo  -mo- 
tto. Ma  quell’  altro  -fpirito  pcrnrziofif- 
fimo,  di  cui  ora  parlo  , qual  è , e clic 
opera  in -noi)  Nulla  fa, -e  pur  fa  tanto, 
e-tanto  fece, -che  nella  Cri  (f  Unita  preferi- 
te non  : fi  ritrova  più  Criffianita  antica. 
Nell’  Evangelio  fi  degge,  che  Gesù  Re- 
dentore curò  <una  povera  Donna  : qtut 
habtbat  fpmtum  infirmitatii , & crai  in- 
clinata , tue  poterai  furfum  rtfpictrt . 

lue. 
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Euc.  15.  ir.  che  aveva  uno  fpirico  d’  in- 
fermiti,  che  non  la  trafportava  in  ittra- 
vaganze,  o pazzie  nò  ,.ma  curva- la  te. 
neva;  né  mai  la  lafciava  mirare  in  Cie- 
lo, e dare  un  fofpiro  a:  quelle  bellez- 
ze immortali . Perniziofo  fpirico  d’  infcr- 
miti  corporale  è quello  , che  leva  allo 
fpirito  umano  1’  operar  più  follevato  , e 
nobile  : ma  perni  zi  olì  (Timo  è lo  fpirico 
d’ infermità . fpirituale  > che-  fpegne  nell' 
anima  tutto  il . fuoco  dello  Spirito  Cri- 
(liano  -,  i llan guidi fee  tutta  1’  ardenza  - del- 
le operazioni  più  eroiche,  e fante,  e al- 
tro fpirito  non  è , che  fpirito  di  - tiepi- 
dezza , chiamato  da  Ifaia,  fpiritur  fopo- 
rit.  29.  io.  fpirito  di  Sonnolenza  , e di 
letargo;  fpirito  sì  ^malvagio, . che- ad- 
dormenta in  modo  tutta  la  vita  fopran- 
naturale  dell’  Anima  , che  effa  non  é 
più  vita  per  operare  , - è vita,  folo  ■ per 
dormire,  e rendere  innutilè  tutta  là  vir- 
tù della  Fede.  Imperciocché  qual  Fede 
è, quella,  che  è Fede  fertza • opere  ? Fi- 
des fine  operibus  mortu.i  tfi  . . 2.  a 6.  Fe- 
de fenz’ opere,  è Fede  già  morta  dice. 
San  Giacomo.  E Gefucrifto  per  far  f*- 
ptte  a tutto  il  fuo  Regno  , che  neffun 
H-.aflìcnri  fopra  una  Fede  sì  addorrnen-i 
tata,  c inferma-,  fece  feri  ver  da  Giovan- 
ni nell’  Apocaliflc  al  Vefcovo  di  Laodi- 
cea  , quelle  efpreffc  parole:  Scio  opera 
tua,  quia-  ncque frigida  s et , ncque  cali- 
dui:  fed  quia  tepulus  et,  incipiam-te  evo* 
mere  ex  ere  mto..y.  15.  Io  fo  ‘»  cbo.  tu 
vivi  , perchè  non  diai  perdura  affatto  la 
vita  dell’Anima  ; tm  fo  ancora,  che  tu 
vivi  in  modo,  die  non  fei  nè  morto  , 
né  vivo;  perchè  altro  fpirito  non  hai, 
che  fpirito  d’infermità,  fpirito  di  fonno- 
lènze,  Spirito  di  tiepidezza,  fpirito  , che 
ti  rende:  qua  l'acqua -,  che- dal  filo  primo 
bollore  appoco  appoco  ■ va  tornando  al- 
la fmì  freddezza  nativa:  Spiritò  si. .fatto, 
10  foffrir  ■ non  poffo  pel  iriio  v Regno  -, 
perchè  io -non  ho  mandato  Sopra  il  mio 
Regno , con  tanto  apparato  , ló  Spirito 
Sànro  , - per  veder;  poi  • ne’  miei  > fcguaci 
ogni  cof.i  piena  di  Sonnolènza  , di  lan- 
guore ,.  e di  accidia  : e perciò  a te  „ ò 
Vefcovo  di  LaodiCea  , ■ dico,  che  fc  tu 
non  torni  a quell’  ardore  di  fpirito,  a 
quel  fuoco  : Quem  veni  ■ mietere  in  ter- 
r.im . Lue.  12.  49.  che.  io  colla  mia  na- 
scita intefi  accendere  ' io  Terra. , provo- 


cato a flomaeo  dalla  tua  tiepidezza  , in* 
comincierò  a rigettarti  da  me  quafi  ci- 
bo crudo , . e indigeftibilc  . Quanti  fiat» 

!|uelh,  per  li  quali  ferine  furono , e la- 
biate nella  Scrittura  queffe  parole  , io 
non  fo  ; fo  bene  , che  non 1 poca  , nè 
piccola  è la  fqjinolcnza  , e F accidia  , 
dalla  quale  è comunemente  invafata  a* 
noftri  giorni  la  Criftianità  . Si  fanno 
le  divozioni  , fi  afflile  al  divin  Sagrifi- 
zio  , fi  • recita  il  Rofario  , fi  vifita  il 
Venerabile,  fi  fa  molto -,  ma  con  qua- 
le fpicito  fi.  fa  quel  , che  facciamo  ? 
Far  tutto,  ma  far  tutto  quafi  per  forza  : 
Con  palio  da  Infermo,  con  volto  da  A- 
gonizzanre",  con  Anima  fvogliata  anda- 
re. dove:  fi-  va  a Dio  ; e mai  cttcr  più 
addormentato , che  nelle  cofe  Divine  : 
quello  non  è fuoco  dell'Evangelio;  non 
c Spirito  di  valore  , è fpirito  d’  infermi- 
tà ; • e-  perchè-  collo  fpirito  d’ infermità 
Tempre  addollo  non  fi  -può  vivere- lunga- 
mente, perciò  è,  che  dacché  entrò  que- 
llo fpirito  nella  -Criftianità  , fuccedono 
tante  cadute-,  tante -morti  , e tante  ftra- 
gà  di  Anime  ,-che  cadono  per  - debolez- 
za , e Si  arrendono  ad  ogni  urto  leggie- 
ro d’  iniquità.  O invitto  Regno  di  Cri-' 
(lo  , come  è fparito  quel  primo  fuoco 
delia  nollra  vocazione  , quando  i Fede- 
li : Spirita  fervente 1 ; Domino  fervientet  : 
ad  Roman.  12.  11.  tutto  ardore  di  carirà 
nel  fervizio  di  - Dio,  pep  nqlla  avevano, 
parir  faine,  fere,  nudità  ; vecfar  fangue  » 
e dar  la  vita  per  là  confeffionc  della  Fe- 
da ! Ora  - (lare  un’*  ora  avanti  a un  Gesù,' 
Crocili  (P*  ; fa  re', di  buon  cuore  un  di- 
giuno comandato  ,’  incomodarli  un  po- 
co; per  fare  un’  elemofina-,  in  una  con- 
venzione di  Credenti  dire- una  parola 
di  Evangelio  , • fembrano  a noi  imprefe 
da  Gigaoti  -,  e tale  è la  nollra  Svoglia- 
taggine , clic  nell’ ideilo  fervizio  di  Dio, 
quafi  fi-  fervide  a un  * Padrone  difpcra- 
to  , chi  - siila  da -una  parte  , -e>  chi  dall* 
altra;  c chi -retta,  retta  in  modo  , clic 
nella  i ua  negligenza,  ben  dichiara  di  vo- 
lere poco  durare  neE  fervirc  all’-'  Aitiftu 
ma  . - Confettiamoci  : adunque  , Signori 
miei , confettiamo  il  noftro  flato  : Noi 
tutti  fiamo  infermi  nel  Servizio  di  Dio, 
e nella  via  della  falutc,- perchè  abbiamo 
perduto  lo  fpirito  della -Criftianità  : Ad 
silo  fofpi riamo  pertanto  , e con  vero 
1 1 4 lenti- 
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fentimento  a Dio  tetti  diciamo  : Emit- 
te  ffiritum  tuxm,  & creabuntrr  , & re- 
mv.wìs  facitm  terre  . Pfalm.  103.  30. 
Signor  pietofidìmo  , riaccendete  in.  noi 


• il'  voftro  Spirito':  /pirico  di  valore  » * 
di  lanciai  e con  elfo  fate  rifiorire  tur* 
co  il  Regno  del  votilo  fantiffimo  figli- 
uolo. a4men. 


QUESTIONE  VII 

Rtgìontm  ' vtftram , cor*m  •voleis , Alieni  poffident  „ 

IC  Cap.  1.  num.  7. 

Quali,  e quanti,  c quanto  perniziofi  fiano  gli: 

Eftranei  nel  Mondo ,, 


fEnchè  le  recitate  parole  del' 
Profeta  fi  avvcraflero  fopra 
l' infelice  Giudea;  c i Figliuo- 
li-di Giuda  fodero  quelli , che 
viddero  con  pianto  entrare  i 
Caldei  a predare  i lor  Gampi,  a divorare 
i.lor  Poderi,  e a (federe  la  Terra  ad  e (Ir 
promelfft,  e dardi  lungamente  podedara; 
lo  nondimeno  coufiderando  lo  dato  pre- 
fente  del  Mondo  , credo  di  poter  dire  a 
tutti  i Figliuoli  di  ■ Adamo  : Miferi  Figli; 
a che  ridotti  voi  fitte  ? Le  cofe  più  belle 
del  Mondo  ,.  e i tefori  più  Angolari  del 
Cridiancfimo»  voftri  furono  un  tempo  ; 
ma  di  chi  fon  ora  ? Regione*»  vefiram  , 
cerea»  vebìi , alieni  devorgntt  le  Città,  le 
Provincie,  i Regni  pie* fono -di  ffran ie- 
ri : gli  dranicri  fon  quelli , che-feorron  per 
tutte,  e fignoteggiano -il  Mondo  ; e voi 
non  ve  ne  accorgete  . Strano  parlare-  è 
qurfto  ; ma  quanto  fia  vero  , c.  quanto 
debba  piangerli , oggi  lo  vedremo  ; c-  ft 
ia  Scienza  de  Santi  co’  Tuoi  Principici 
rendede  accorti  de’  noftri  inali , e c’  in- 
fiammane un  poco  a zelo  di  cacciar- da 
noi  tanta  barbarie  di  cofe,  che-pur  trop- 
po fi  è introddoica  fra  nei  , averemo  il 
gio  dell’ Opera;  e incominciamo, 
t^cr  bene  appoggiare  la  Lezione,  e 
non  errare  nc  principi,  che  fono  i Fon» 
damenri,  e-  i Cardini  dì  tutti  i-difeorfi, 
interrogo  chi  fa,  e lo  prego  ar  dirmi, 
ghi  fia,  che  ih- qualunque  Città,  o Pro- 
vincia, debba  chiamarli.  cflraneo.,  o.  fo 


Rre^i 


refticre  ? Ride  ognuno  a tale  interroga» 
zinne;  perchè  ognun  fa  , che  cftraneo 
e forettierc  è chi  vien  di  fuora,  e non- 
è nato  in  Pacfe:  CosLrifponde  ognuno,- 
e rifponde  bene;  perchè  così  è vera- 
mente : e quello  lignifica  1’  Etimologia, 
del  nome  Foreftiere , ed  Eftraneo  . Ma« 
fe  tallono  nato  fode  in  Pacfc,.e  pur  non 
volede  parlare  come  in  Paefe  fi  parla,  nè 
vcftir  come  in  Paefe  fi  vede,- ne. odervac, 
le  leggi,  nè  obbedire  al  Padrone  del  Pae- 
fe volede  ; coma  dover  ebbe  quello  tale, 
chiamarli:  Paefano»  o Straniero  ì Citta- 
dino »o  Rifranto,  c Barbaro  i Rtfpon- 
da  poro  ognun  come  vuota,  che  io  di- 
rò, che  qui  è dove  la  fanta-Scienza  c* 
infegna  una  verità»,:  forfè  non  odeivata- 
da  moki . Tutti  fiam  nati  nel  Mondo , èr 
vero,  c ciò-ebe  nafee,  è nativo,  c pac— 
fano  -del  Mondo  ;.  ma. Iddio  , che  è -Pa- 
drone del  Mondo  rutto-,  che  dice , e co- 
me dciìnifee.  quelli  articolo  i Parla  egli- 
nella  fua  Scritttura -di  qtie‘  grand’  Idoli  ». 
di- quo’ gran  Numi,  e Iddìi,  che  una  vol- 
ta a ano- ancora -in  Firenze,  e tutti  del 
pari  gli  appella,  e dichiaragli  Deos  Me. 
net.  Iddi»  ftranicri:  Ma  come  Iddìi  tira- 
nte», ò fommo  Iddio  ; fa  elfi,  fon  na- 
ri tutù,  e. ritrovati,. Olfatti  nel  Mondo  f 
Sono  ftranieri  perche  ;effi.  non  lon  fat- 
ti, nc  voluti- dame,  dice.  Iddio;  cciòt. 
che  non  è fatto  , nè  voluto  da.  me , al- 
tro non.  è , die  cdraneo  , c foredurc. 
nel. Mondo,  di  cui  io. fono  ii  Padrone.;; 
i Cait- 
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Pirla  Iddio  degl'  Idolatri  adoratoti  degl’ 
Iddìi , e per  tutto  dove  ne  parla-,  gli  ap- 
pella Alitnigenas:  dranieri,.  e venuti  di 
fuora  ; e da  qual’  altro  Mondo  fon  dii 
venuti'  in  quello  ò Signore  , che  cflfl 
dir  li  pollano  venuti  di  fuora , e intrufi 
nel  volito  Regno?  Etti,  fon  nati  nd  mio 
Dominio-,  ma  nel  mio  Dominio  ad- on- 
ta mia»  fatti  li  fono  quali  io-  non  gli 
voglios  e ciò  bada  per  dichiarargli  tutti 
Eliranei  agli  occhi  miei  , e Barbari  nel- 
la mia  Monarchia.  Finalmente  parla  Id- 
dio de’  peccatori  , de'  quali  pieno  è il 
Mondo,  e la  Cridianità  non  è vuota  ; 
anzi  chi  vi  è , che  dopo  il  peccato  di 
Adamo  peccatore  non  nafea  ì c di  tut- 
ti profferì fce  cosi:  Alienati  funt  peccato- 
re* à vulva,  eiraverunt  ab  utero,  locati 
fune  fai  fa  : Pfalm.  57.  4.  Gli  Uomini  fi 
fono  tutti  draniti  dall’ utero,  tutti  nafeo- 
no  forellieri  nel  Mondo  , e.  dicendoli 
paefani  del  mio  Regno,  fon  tutti  bugiar- 
di : Alti  ffìmo  Signore,  fc  voi  liete  quel- 
lo, clic  dato  gii  avete  l' edere,  e- a!  Mon- 
do nalcerc  gli  fate-,  come  alieni,  ed  eilra* 
nei  potete  appellargli  ? lo  gli  ho  dato  l’ef- 
fcre  : elfi  tono  mie  creature,  è vero-,  ma 
creature  , che  nafeono  in  peccato,  c in 
peccato  vivono,,  ad  alito  padrone  che  a. 
lue  effe  appartengono  : Effe  appartengo- 
no a me-  come  a padrone  della-  natura  ; 
ma  a me  non  appartengono',  come  a- 
padrone  della  grazia;  e,ciò>.  che  a me 
non  appartiene  , . come  a pancone  della 
Grazia-,  da  me  è alieno  , e.  affatto  dea* 
uiero  , nd  ad  (dì  altro  io  pollo  dite-, 
fé  non  che:  Ntfcio  vos:  nefeio  unde  fitis : 
lue.  13.  17.  Io  non -vi  conolco  ; io  non 
fb  donde  liote  : io  non  vi  voglio  a nul- 
la nel  mio-  Regno  ; c tutti  come  cflra- 
nei  rilegai  farete  : In  tenebra s txttrio- 
res.  Così  parla,  chi  non  erra;  e parlan- 
do dtfinifce.  ciò  > che  dice ...  Se  pertanto 
Uranieroid  quello,  che  a Dio  non  otv 
bedifee  ; e barbarie  è tutto  ciò  , che  , 
contra  l’ifticuzione,  e la  volontà  del  Si- 
gnore, entra  nel  Mondo,  quanti  Barba- 
ri fono  nel  Mondo,  e di  quanta  barba- 
rie  é piena  la  Cridianità:  e come  fopra 
la  Cridianità,  c il  Mondo  tutto,  può 
rinnovarfi  il  lamento  fatto  da  Dio  per 
Geremia:  Ego  piantavi  te  vintavi  tlcQum , 
quomodo  con  ver  fa  es  in  pravum  , vinca 
alienai  z.  21;. Come  elici  può.,  che  una 


vigna  sì  ben  piantata,  un  Mondo  creato- 
con  tanto  amore,  e tu  ideila  ò- Città  di 
Dio,  Figliuola  di  tanti  miracoli  T in  al- 
tra ti  fia  converfa  , o tanto  alienata  dal 
tuo  Iddio,  che  egli  piu  non  ti  riconofca- 
per  fua  } Ma  cani’  è,,  ogni  Città  , ogni- 
Terra,  c il  Mondo  tutto  è pieno  di  ftra- 
nieri,  e di- gente,  che  nèconofce,  nè  è 
coaolciuta  da  Dio- Or  fra  tanti  foreftic- 
rì',  ed  edranei  , die  altro  può  trovarli , 
che  edranei  modi  di  parlare  , edranei 
modi  di  vellire,  edranei  modi  di  vive- 
re; e.  affetti  , e codumi,  e peccati  del  tut- 
to foredieri  all’antico  Mondo  creato  dal- 
la Sapienza,  e dall’ Amore  eterno  ? Sem- 
pre fi  è parlato  nel  Mondo  ; ma  parlar 
fempre  contro  il  ftgnificato  delle  parole, 
per  altri  ingannare,  c fedurre;  parlar  con 
poco,  o con  nelfun  rìfpecto  di  Dio  , e 
delle  cofe  fante  ; parlare  per  accreditare 
il  vizio  , e fcredirar  le  virtù  , qucfto  è 
un  parlare  affatto  barbato,  non  idituito 
da  Dio  . Sempre,  s’è  vedilo  nel  Mondo  ; 
ma  veftirc  non  per  neceffìtà  , ma  pct 
pompa,  vt dir  non  da- rei,  ma  da  mon- 
tami; vedm  contro  il  line  delle  vedi  , 
non  per-  coprire  , ma/  per  palclare  i fe- 
gréti  della  natura  ; queda  cuna- mo- 
da venuta  di  fuori,  non  introddotta  da. 
Dio.  Sempre  mew  Uomo  dalla  fua  crea- 
zione vi  jì.  data  la  concupifcenza,  perchè 
fempre  vi  ò dato  1'  appetito  inferiore  ; 
ma- concupifcenza,  clic  prevalga  alla  ra- 
gione, che  fottommecta  la  volantàv  che 
tolga  il  fenno  , che-  a mano  introJJuca 
per  tutto  il  peccato,  e famigliare- lo  ren- 
da alle  Città,  c alle  Ville:  qgtda  per  ve- 
rità è una  introdduzione  a difpetto  di 
Dio,  e delia  creazione:  c quedo  c 
Il  fecondo  punto  della  Lezione  , affai1 
più. deplorabile  del  primo.  Scrii  fordlie- 
tume,  e Ij^jbaibarie  veniffe,  c paffaffe.; 
male,  larebbc  ; perchè  i barbari  , ancor 
quando  padano  , Iridano  folitudinc  , e 
pianto,  ma  pur  con  vederli  ofeir  di  dato, 
in 'qualche  modo  farebbe  tollerabile.  Ma 
chi  può.  tollerare  , clic  la  batbarie  non 
folo  fi  a animella,  a.,  porte  aperte,,  non  fo-- 
lo  fu  ricevuta  a- domicilio  ; ma  fia  an->  • 
cura  tanto  naturalizzata  dagli  Uomini, 
che  la  barbarie-,  non  è più  barbarie,  ma 
c cittadinanza,  c civiltà;  e l’inoffervan- 
za  , c la  prevaricazione  non  è più  pre- 
varicazione , ma  è-  confuctudtne  ,.  e vi- 
, zio, 
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rio,  c coftume  si  inveterato,  che  nel 
Mondo  adeffo  difficiliffima  cofa  è trova- 
re un’innocente.  Povera  innocenza, die 
coll’:  Uomo  nafeedi  , .che  la  prima  folli 
a pofledere  il  Mondo , c per  cui  fola  il 
Mondo  fu  creato -,  dove  ora  ti  trovi e 
dove  gli  llranieri  ti  hanno  dal  Mondo 
bandita?  Io  compatifeo  tutti  quelli,  che 
mi  afcoltano,  e gli, compatifeo  di  cuo- 
re, perchè  efTì  nclTufcir  da  quella  Chic- 
fa  corron 'pericolo  di  abbàtterli  in  qual- 
che ellraneo,.che  gii  miri  , che  rida  , e 
dica  : Che  gente  è quella  , che  in  - tal 
giorno,  e in  tal  ora,  vien  di  Chicfa  con 
tanta  divozione  ? Tanta  divozione  è in- 
foi ita  , e fuor  di  collume  nei  Mondo . 
Gli , Uomini  di  quello  , e non  d’  altro 
Mondo,  ne’ giórni  di  fella  fi  danno  bel 
tempo;  e fe  in  tutti  i giorni  della  ferti- 
mana,  attendono  al  rinterrile,  ne' di  fe- 
divi attendono  al  piacere  : Che  nuova 
gente  adunque,  e qual  fingolarità  è que- 
lla? Singolarità. nc' giorni  fanti  attendere 
alla  divozione, .a  Dio,  e all'anima!  Che 
parlare  è quello  , ò Crifliani  < llranieri  ? 
c da  chi  è dato  creato  il  - Mondo  ; da 
chi  è data  fondata  la  Cridianità  ; c l’Uo  - 
mo a qual  fine  al  Mondo  è venuto,  che 
debba  dirfi  (ingoiare,  e dravagante,  chi. 
in  giorno  di-  feda  dà  .qualche. ora  di  più 
a Dio,  e all’  Eternità  ? Ma  qacfto  è il 
pianto  dello  dato,  in  cui . ci  troviamo  ; 
e quedo  piangeva  aBcor  ne’  ftioi  giorni 
David,  quando  nel  Salmo  68.  diceva  : 
Extrancus  faSlas  fum  fratribu;  mcis  , C0" 
peregrina;  filli;  mairi ; me « : 9.  Perchè  io 
terno  Iddio,  che  è 1'  unico -Signore. dell’ 
univerfo:  perchè  voglio  offervar  la  leg- 

Se  di  Dio,  che  è la  più  antica. legge  del 
fondo  : perchè  viver  voglio  come  vi- 
ver fi  deve,  io  fon  divenuto  draniere  a’ 
miei  fratelli  ; e perche  da  efTì  fono  di. 
verfo,  nè  con  elfi  mi  accordo,  a me 
tocca  nella  Città  di  Dio  ad  effcrc  lo  dra-, 
mere  ; ad  eflì  entrati  di  contrabbando  , 
tanto  prevalgono,  che  arrivano  ancora  a 
dichiarare  nuovo,  c drano  ciò,  che  con 
efTì  non  è efotico,  e barbaro:  la  fola 
barbarie  è quella , che  ora  fa.  popolo  , e 
forma  repubblica:  FUii  alieni  me  tu  iti  fatte, 
mihi  : Filii  aliini  inveterati  fant , & clan- 
die  avtrnnt  . Pf.  17.  46.  Altro  più.  non.  fi. 
vede  nel  Mondo,  che  ufanze , codumi  „ 
peccati,  e peccatori  venuti  tutti  di  fuo- 


ri , c pur  naturalizzati  fralle  creature  di 
Dio.  Mondo,. Mondo,  dii  più  ti  rico- 
nofee  per  quel  Mondo,. ebe  folli  da  Dio 
creato?  Tu  da  Dio -creato  fotti  innocen- 
te; c ora  ì Manda;  tot aj  iti  maligno  pofi - 
tnt  eft:  Jo:  Epìd.  j.  19.  e ora  rutto  filma- 
to, e podo  in  ■ malvagità . . Da  Dio  fodi 
creato  tutto  foggetco  , e arrendevole  alla 
ragione,  e ora,. affogata  la  ragione,  tut- 
to fei  coperto:  Coucapifcentìa  carni;,  con- 
capifcentia  ocalorum  , & fuperbia  vita  . 
ib.  2.  16.  di  concupi feenza  indomita  , e 
affatto  brutale.  E un  Mondo  sì  fatto  co- 
me dovrà  chiamatfi?  I Profeti  lo  chiama- 
no Babbiionia  , Città  di  ■ confufione  , e 
Metropoli  di  alien igeni,  c llranieri;  ma 
noi  per  meglio  dichiararlo , con  qual  al- 
tro nome  appellar- lo  potremo,  che  col 
nome  di  Barbaro  ? Barbaro  era  apprelfo  » 
Greci , chi  non  parlava  nettamente  la  fa- 
vella Attica  . Se  pertanto  nel  ‘Mondo  non 
fi  parla  piu  il  lineerò  parlare,  da  Dio 
idituito  nel  Paradifo  Terrcdrc  ; fe  più 
non  fi  ufa . il  modedo  vedire , da  Dio 
introddotto  nell’ Uòmo  primo  , e nella 
prima  Donna  ; fe  più  non  fi  vive , fecon- 
do la  legge  importa,  c fcritta  da  Dio  » 
il  Mondo  rutto  è certamente  un  Mondo 
sì  bai-baro,  che  per  dire  Uòmo  cftraneo » 
bada  .dire:  Uomo  mondano.. 

E qui  entra  il  terzo  non  men  luttuo- 
fo  punto  della  nodra  decadenza  . Ifaia 
dice  : Regioncm  veftram  , coram  vobis  ». 
alieni  devorant  : Figliuoli  d'  Ifdraele,  de- 
generati , e.  pervertiti , voi  avete  ricevu- 
to, c introddotto  -nella  Città.dt  .Dio  riti» 
fagrjfizj , c codumi  affatto  dranieri  ; ed 
ecco  che  gli  dranieri  Iran  - levato  voi  di 
podo  , e voi  Cete  quelli,  che  di  tutto 
fpogliati  , a .tali  ridotti  fiete  , che  nella 
Terra  .voftra  .mcdefiaia  : gli  edranei  fono- 
i padroni,  c votagli  edranei  1 ,Q.uefto  è il 
frutto,  die.  raccogliete  dall’  eficrvi  alie- 
nati dal  vodro  Iddio,  e dalla  fua  legge», 
così  diffe  Ifaia;  ed  io  efclamo  ! AltilTÌ- 
mo  Signore  di  tutte  le  cofe , per  chi  fa- 
certe voi  tanti  beni  di  Natura  nella  crea- 
zione : per. chi, diffondede .tanti.,  beni  di 
Grazia. nel.  vodro  -governo  ; a-  chi  • pro- 
mettrilc . 1’  eredità  .della  . Corona  , e del 
Regno  nell’  altra  vita  ; . e . in. quella,  a 
chi  concedere  1’  allegrezza  , la  < pace  » 
la.  tranquillità  della  buona  cofcienaa  ? 
Tanti-beni  a chi  li  dedinade  Voi , ò St- 

gno- 
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gnore  ? L’  Ecclcfiaftico  dice  , che  Borni 
bona  creata  funi  ab  inir  io . 35».  30.  I Be- 
ni tutti  cieati  furono  per  li 'buoni  al 
principio  i c Iddio  a’  noftri  primi  Geni- 
tori , ancora  innocenti  y dille  : Ecco  il 
Pandi  fo  « ecco  il  Mondo,  ecco  tutto 
davanti  a voi:  per  voi  ho  fatto  ogni  -co- 
fa,  e voi  dominamini . Gen.  1.18.  c voi  di 
tutto'fiete  Padroni;  ma  voi  operate,  cu- 
11  odi  te,  c difendete  dagli  efleri  il  voftro 
Paradifo,  in  cui  fon  tutti  i Beni  di  Na- 
tura, c di 'Grazia  ;e  a cui  ritritati  fon 
tutti  i Beni  di  Gloria.  Così  dille  'Iddio  ; 
c tutta  queRa  beatitudine  di  cófe  a noi-, 
come  noftra  eredità  , apparteneva  . Ma 
dove  è ora  il  Paradifo  tcrrcftre  > dove 
quella  abbondanza  di  Grazie;  dove  quel- 
la Tranquillità,  quella  Pace,  quelle  fan- 
te Allegrezze  de  primi  giorni -felici  ? do- 
ve quelìe  certe  fperanze  della  Corona,  c 
quella  Confolazione  di  fpirito;  quegli  A- 
mori  innocenti,  e tanti  altri  Beni,  dove 
fono  fpariti , dove  ? li  tri  dir  ai  noftra  ver- 
fa-tft  ai  alieno 1 : Domus  noftra  ad  txtra- 
rteos.  Jcr.  Thr.  j.  i.'Gli  ftranieri  han  por- 
tato via  ogni  cofa;  gli  Uranica  han  tut 
to  divorato  ; c noi  a nudità  Cara  ridot- 
ti. Entrò  nel  Paradifo  quel  Serpentaccio , 
cacciato  di  Cielo  : cflb  fu  ricevuto  , elfo 
fu  obbedito  dagli  Uomini  in  Terra  ; ed 
eflb  introddulfe  il  peccato  ; elfo  fece  ri- 
bellare la  concupi feenza  ; ed  elio  aprì  le 
porte  a tutte  quelle  novità  incognite  af- 
fatto al  pruno  Mondo  ; onde  il  Mon- 
do non  è più  il  Mondo  di  prima:  c noi 
fiamo  quei  , che  fumo  dilati , ntiferi  , 
addolorati  ,pcr  di  mali  prefenti  ; timidi 
< remanti  per  li  mali  futuri  . Compaf- 
fionevolc  fu  .la  icaduta  di  Gerusalemme  , 
allorché,  entrati  i Caldei  , nulla  in  ella 
lafciaiono  in  piedi  -,  ma  più  compaffio- 
ncvolc  certamente  .è  il  cafo  nóftro  fra 
tanta  barbarie  di  cofe , e tante  irruzio- 
ni infernali, -che  ogni  bella  cofa  rapiro- 
no, c mifcrabili  affatto  ci  lafciano-.  Se 
noi  farem  rifiefTìone  a ciò  , -che  dagli 
efleri  patiamo  , forfè  avverrà  , che  come 
in  Città ‘ripugnata  , un -dica  all’  altro 
Coli’Ecdefialtico  : Miferere  anima  tua 
fiocini  Dio.  30.  13.  fratello  abbi  di  tc 
compadìone : c tutti,  in  tante  miierie  al 
valor  confortiamoci. 

Ma  che  fare  fi  può,  per  refpirare  un 
.poco  in  un  Mondo  innondato  da  tanti 


Arameri,  e sì  tralignato,  che  tanto  più 
crede  di  vivete  civilmente , quanto  più 
barbaramente  effo  vive  } Che  fare  adun- 
que fi  può  in  un  Mondo  si  fatto}  Crifto 
Gesù  levò. di  poflo  la  Tirannia  (trame- 
rà, e allorché  flava  per  rallegrare  tutti  i 
Figliuoli  di  Adamo,  diffe  : Nane  Brut- 
cefi  hujus  Mundi  ejicietur  farai:  Jo.  11. 
31.  Ora  la  Tirannia  di  fuori,  tuora  farà 
mandata  , e nelle  tenebre  citeriori  rac- 
chiufa.  Così  egli  dilTe,  c a noi  colla  fua 
mortcfciolfe  la  catena.  Ma  effer  frini- 
to, e pur  rimaner  volontario  in  fervitù, 
non  bada  per  tornare  in  libertà  ; e per- 
ciò, Signori  miei,  fe  vogliamo  fcriamen- 
te  tornar,  quanto  fi  può  , allo'ftato  an- 
tico, c ■ rincivilire  il  Mondo  affatto  in- 
falvatich'to  con  tanta  barbarie  di  ufr.n- 
ze,  e <li  cóftumi  ; ciafcun  penfi  a C-tfa 
fua,  ciafcun’  olfcrvi  ciò,  che  é in  sé  , e 
ne’fuoi,.che  non  v’era  a tempo  'dell’in- 
nocenza  ; e poi  fi  rifolva  di  fare  con 
tutta  la  forza  ciò,  che  fi  fece,  quando 
fu  rifabbricata  Gerufalemrtic  . Dalla  Ser- 
vitù Caldea  < era  cornato  il  Popolo  di 
Dio  -,  c mentre  ognuno  era  intefo  a ri- 
fatene le  mura  , il  buon  'Sacerdote  Ef- 
dra  vedendo,  che  non  badava  riedificar 
la  Città, ‘fc  non  fi  ripurgavano  i Citta- 
dini da  tutto -ciò  , che  di  'barbarie  con- 
tratto avevano  tra  gli  ftranieri  : fcparò 
tutte  le  Donne  Caldee,  che  fpofatc  ave- 
vano i Figliuoli  d’-lfdraclc , -nel  tempo 
della  Imo  diflìpazione  ; e tutte  con  i lo- 
ro figliuòli  piangenti  rimandulle  in  Cal- 
dea ; fcparò  tutti  quelli,  che  , difmeffo 
l’ antico  patlare  Ebreo  : Axjoiict  loqutban- 
tur:  2.  13.  13.  parlavano  «zoticamente , 
lingue  foreftiere,  & diedi vavit  eoi  : ibi.  14. 
e rafegli  tutti  , affinchè  derifi  foflero  , 
non  inimitati  dal  Popolo,  tede  lunga- 
mente la  Ltgge  di  Dio,  e bandì , e ma- 
ledille tutto, ciò , che  non  fecondo  la  Leg. 
ge  fi  era  imrodducto  in  Ifdraelc  ; e pur- 
gata da  tutta  la 'barbarie  la  Città  : Fuit 
latitia  maina  in  Pofulo.  -8.  17.  riforfe 
l’antica  Gerusalemme,  e di  libertà,  di  al- 
legrezza, e di  giubbilo  rifiorì  ogni  cofa. 
Così  fa  , chi  davvero  vuol  tornare  in 
buono  flato.  Tuora  pertanto  tutto  ciò, 
che  di  fuori  é venuto  per  rovinarci:  en- 
tri quello  zelo  nel  cuore  di  ognuno  , e 
tutti  gridiamo  contro  quefte  azzotiche  in- 
trodduzioni  di  vivere,  tutti  facciamoci  a 


140 


Parte  II.  Lezione  Vili. 


rincivilire  il  noftro  Mondo-,  affinchè  fia 
bello  l’effer  vero  mondano  , cioè,  mon- 
dano del  primo  Mondo  da  Dio  creato  , 
non  del  Mondo  introddotto  da  Serpenti 
infernali  ; e fuora  mandata  ogni  barba- 
rie, cioè,  ruttò  ciò,  che  per  noftra  ro- 
vina c entrato  contro  l'iftituzione,  con- 


tro li  Legge,  c il  voler  di  Dio  in  Cri-» 
ftianità,  ancor  di  noi  fari  vero  quel,  che 
cantò  il  Profeta  David:  Vox  exulcxti^nit 
& falutis  in  tabernaculit  fnjfomm.  Pf.  117. 
ti.  Ora  si  , che  nel  Mondo  altra  voce 
non  rifuona  , che  voce  non  fia  di  fanti 
allegrezza,  c di  fpcranza  infallibile. 


QUESTIONE  VII  E 

Fult,  & non  <vult  Piger.  Prov.  cap.  13.  num.  4. 

Quali,  e quante  fian  le  contraddizioni  del  noftro 
volere  nella  Legge  di  Dio. 


L tuono  delle  recitate  paròle 
di  Salomone  , ride  la  Filo- 
fofia  profana  ; e i Filofofi  , 
inimici  della  divina  Scrittu- 
ra , alzan  qui  la  voce  , c di- 
cono : Che  chimere  fon  quelle,  che  da 
Salomone  fi  dicono  ? Volere,  e non  vo- 
lere a un’  ora  lo  (letto  , è contraddizio- 
ne , è imponibile  ; e 1’  imponìbile  , co- 
me dar  fi  può  in  natura  ? Quanto  è 
quql,  che  voi  fapctc,  ò Filofofi  beftein- 
miatori  ì Ma  la  Scienza  de’  Santi  , che 
palio  patto  ci  và  feoprendo  tutte  'le  pra- 
ve difpofizioni  del  noftro  intelletto  , e 
della  noftra  volontà  , che  origini  fono 
delia  rovina  del  Mondo  , e del  rilaffa- 
mento  Criftiano  , oggi  ci  farà  fapere  , 
quali  , e quante  fian  le  contraddizioni 
del  noftro  volere  nella  Legge  di  Dio  . 
Afcoltace  vói  la  fpiegazionc  di  quello 
non  poco  importante  Argomento  ; e io 
incomincio. 

Vale,  & non  vulr  piger  : Ancor  Salo- 
mone fapeva,  che  volere  , e nel  punto 
ifteflò  non  volere  la  medefima  cola  , è 
imponìbile  ; ma  egli  volle  dire  una  co- 
fa,  che  voi  non  intendete,  ò Filofofi  di 
Pagana  Filofofia,  e per  farvela  inrende- 
re, io  v’interrogo,  e voi  rifpondetcnii  . 
Se  vi  folte  un  cervello  si  ftrano  , che 
volelTc  il  Giorno  , ma  nel  punto  iftefio 
non  voleffe  il  Sole  nel  Mondo;  di  più, 
fe  coftui  viver  volelfe  nd  fuoco , ma 


non  volelfe  fentire  l’ardore;  innoltre  fe 
tallun  di  voi  , che  adorare  le  favole  , 
voleffe  andare  a i Campi  Elisj  , felice 
Regióne  fotterranea  di  tutti  gli  Uomi- 
ni virtuofi,  ma  non  mai  volelTc  cferci- 
tar  veruna  virtù  ; che  dirette  voi  di  que- 
llo tale,  ò valenti  Frlofofi  ? Voi  per  rif- 
ponder  bene  dirette  fenza  fallo,  clic  que- 
llo cervello  ftravvolto  vorrebbe,  c non 
vorrebbe  tutto  inficine  ; perchè  vorreb- 
be il  Giorno  , che  è 1’  effetto,  ma  non 
vorrebbe  il  Sole,  che  è la  cagion  neccf- 
faria  del  Giorno  ; c at  contrario  vorreb- 
be il  fuoco.  Che  è la  Cagion  ncceffaria  , 
ma  non  vorrebbe  1’  ardore  , die  è 1*  ef- 
fetto del  fuoco  ; onde  vorrebbe  , e non 
vorrebbe  ; perchè  vorrebbe  il  Giorno  in 
sè  , ma  non  lo  vorrebbe  nel  Sole , in 
cui  quello  è contenuto  ; vorrebbe  il  fuo- 
co in  sè,  ma  non  lo  vorrebbe  nell’  ar- 
dore, che  da  quello -è  infeparabile  ; e 
perchè  ancor  fecondo  la  voli r a Dottri- 
na, voler  1’  antecedente  , e non  voler  il 
confeguente  neceffario  : voler  il  confe- 
guente  neceffario , e non  voler  *1’  ante- 
cedente; è lo  Hello , che  volere  , e non 
volere  il  Giorno  : volete  .,  e non  vole- 
re il  Fuoco;  perciò  chiunque  di  voi  vuo- 
le andare  a’ Campi  Elisj  , fenza  veruni 
virtù  ; vuole  , e non  vuole  effer  felice 
fotterra;  perchè  vuole  andare  a i Cam- 
pi felici  de’  Virtuofi  , ma  non  vuole  1* 
Virtù  , che  c 1’  antecadcnrc  neceffario 
* di 


Diq 


£)ella  Scienza  de’ Santi.  141 


di  quella  feria  felice  all’  Inferno  ; c per- 
ciò rutto  infieme  vuole  , c non  vuole. 
Corre  bene  quella  Dottrina , ò Fìlofofi . 
Voi  non  potere  contraddire  ; perche  erta 
c tutta  voflra  Dottrina  . Òr  fupprarc, 
che  quello  è quello,  che  volle  dir  Salo- 
mone ; c quella  è la  contraddizione,  e 
la  chimera  frequenti  firma  fra  gli  Uomi- 
ni : Volere,  e pur  non  volere  quel,  che 
fi  vuole  : Non  volere , e pur  volere  quel , 
che  non  6 vuole  . Parlate  or  Voi , ò 
Santa  Scienza  ; e fe  Voi  fiere  quella  , 
di  cui  di (Te  il  Savio  : Scir  ver  furiar  fer- 
ntonnm  , & dijfohttionet  argumemorum  ; 
Sapicnt.  8.  8.  che  fola  fapere  tutte  le  fal- 
lacie del  nollro  difcorrere  , e Sciogliere 
tutti  i fallì  Argomenti  del  nollro  rìlaf- 
famento  , infegnareci  quali  fiano  quelle 
contraddizioni  della  noltra  volontà  , e 
del  nnltro  vivere.  11  Padre  Abramo  par- 
lò nell’ Evangelio  al  ricco  Epulone,  fe- 
polto  nell'  Inferno  ; c perché  quello  fi 
doleva  nell’Evangelio  de’  fuor  tormenti. 
Abramo  gli  rifpofe  : Fili  ricordare  tjubd 
rcccfifti  bona  in  vita  tua , & Laz.ar ut  fi- 
militer  mala;  mote  autem  hic  confolatur, 
ut  vero  cruciaris : Lue.  1 6.  i$.  Clic  rifpo- 
Ha  c quella  , che  voi  date  , ò Padre  dì 
rutti  i Credenti  ? Pur  troppo  11  ricorda 
quell’infelice  della  fua  ddlolutezza  pal- 
lata, e voi  per  capacitarlo  del  fuo  dolo- 
re prefente  , altro  non  gli  dite,  clic  de' 
fiiot  piaceri  paffcri  li  ricordi  ? Ma  cosi 
rifpofe  quell’ illuminatiAmo  Patriarca;  nè 
poneva  meglio  rifpondcrc  , perchè  con 
enfafi  incomparabile  volle  dire  : Il  tuo 
♦r ale  non  ha  rimedio,  ò Epulone:  i pia- 
ceri , le  diflbhitezze  , e i peccati  della 
vita  temporale,  fono  cagione,  e antece- 
dente neccflario  delle  pene  eterne  ; e pre- 
merti) l'antecedente,  e la  cagione  nccef- 
laria,  non  può  non  Seguire  l’effetto  , o 
la  coniegucnza , fi:  pertanto,  ò mifero, 
tu  pur  troppo  volerti  l’ antecedente  ne’ 
«noi  partati  non  permertì  piaceri,  lamen- 
tar non  ti  devi  di  folftirc  ora  quel,  che 
fi) (fri  nel  tuo  Inferno  ; perché  , premerti) 
l’ antecederne , la  confcgucnza,  in  quella 
contenuta,  è inncvirabilc  , come  innevi- 
ubilc  è l’ardore  dove  il  fuoco  è già  ac- 
cefo.  OIj  amari  antecederti , oh  amarif- 
lìmc  conseguenze  1 Ma,  oh  luttuofe  con- 
traddizioni, in  cui  fi  vive  comunemente 
dogli  Uomini  1 Se  ;:J  un  per  uno  fi  in- 


rcrrogaffero  tutti  i viventi  Figliuoli  dì 
Adamo  , neffun  di  elfi  direbbe  di  voler 
andare  all’Inferno  r e chi  è sì  pazzo, 
che  andar  voglia  all’Inferno?  Ma  fc  più 
oltre  fi  dimanda  : Volere  voi  , ò Fratel- 
li , volete  voi,  ò Sorelle  , Iafciare  i pia- 
ceri, lafciare  i diletti  di  quella  vita,  c ì 
peccati?  Oh  quanti , oh  quanti , fc  non 
colla  voce  , almeno  co  ’l  cuore  rispon- 
derebbero: Oh  quello  poi  nò:  La  vita  è 
fatta  per  godere  , non  per  mòrir  di  ma- 
linconia : Io  non  voglio  andare  all’ In- 
fèrno ; ma  finche  porto  voglio  goder 
quanto  porto  . Ed  ecco  la  nollra  mani- 
fella  contraddizione  di  volere,  c non  vo- 
lere Io  ftelTo  fiotto  diverfo  nome;  volere 
la  dilTolutezza  , e il  rilartamcnro  , ma 
non  volere  l’ Inferno  . E non  ci  accor- 
giamo, che  il  peccare  altro  non  è , che 
andar  dirittamente  all’  Inferno  ? Si  efea 
adunque  da  quelle  Inlìdiofc  contraddizioi 
ni,  e per  ifeoprir  le  nollre fallacie diciam 
così:  Chi  vuol  peccare,  vuol  andare  all* 
Inferno  : io  voglio  peccare  , dunque  io 
voglio  andare  all’Inferno;  perchè  e chi- 
mera il  dire  , voglio  peccare  , ma  non 
voglio  andare  all’ Inferno;  quello  non 
voglio  > non  fi  può  accordare  con  quel 
voglio  peccare.  Ma  fe  rìcfcc  troppo  ama- 
ro il  dire:  Io  non  voglio  più  godimento 
di  peccato;  rivolcìnm  l’Argomento,  c di- 
ciamo cosi  : lo  non  voglio  andare  all’ 

Inferno  . Chi  non  vuole  andare  all’In- 
ferno  , non  vuol  peccare  . Dunque  io 
non  voglio  più  peccare  . Quello  è lev’ 
fcioglimerrto  della  prima  nollra  contrad- 
dizione ' c a quefia  convicn  vci.vc  , per 
non  ilvar  ftmprc  fra  il  non  voglio  , e 
voglio  andare  al"  Inferno  ; fra  il  non 
voglio  renare  nell’altra  vira,  ma  voglio 
godere  in  quella;  non  voglio  la  pena, 
ma  voglio  il  piacere  del  peccato- 
la feconda  contraddizione  del  voglio, 
c non  voglio,  c che  molti  ancor  tra  Fe- 
deli non  vogliono  peccare,  c pur  voglio- 
no, c cercano  le  ocealioni  tutte  di  peccare-, 
c quello,  che  altro  è,  clic  solere,  cnorr 
volere  il  peccato;  cioè  che  altra  è , che 
una  tacita  volontà  di  peccare?  Acab  em- 
pio Re  d’ifdraclc  , clfendo  rrfi>ruto  di 
andare  ad  ripugnare  là  Città  di  Ramoc 
nella  Galaditc,  per  timore  di  cattivo fuc- 
ccrto  , fi  configliò  co’ Proferì  dell' Idolo 
Bua!  : quelli  per  compiacerla,  h>  con- 

ior- 


Google 


ìai  Parte  IL  Lezione  Vili. 


fonarono  all’imprefa  , e a una  voce  rif- 
pofero:  Va  pure,  ò Re,  c non  temere  , 
perchè  , curili*  profperì  evenitnt  tibi:  ». 
Par.  18.  14.  cutto  ti  fuccederà  bene  . Mi- 
chea  Profeta  del  vero  Iddio  al  contra 
t er,  eflendo  interrogato  rifpofe:  Tu  vuoi 
la  Piazza,  e non  vuoi  ferite,  ò Acab  , 
ma  io  ci  dico  , che  tu  volendo  la  Piaz- 
za, altro  non  vuoi  che  ferite,  e morte  ; 
perche  fc  anderai  in  Galàditc  , tu  non 
tornerai  vivo  in  Sammaria.  Il  Re  voglo- 
fo  fece  arredare  Michea  , coll'  nppiaufo 
di  cutti  i falli  Profeti,  andò  a Ramot  , 
ft  affrontò  coll’  inimico  fchieraro  , con- 
fortò i fuoi  al  valore  ; ma  quando  cre- 
deva di  tornar  con  vittoria,  da  ignobi- 
le Are-ero  ufei  una  factta,  che  lo  colpì 
a cafo:  Et  mortuus  e/?;  ibi.  c prima  che 
finiffe  la  pugna,  egli  finì  di  vivere.  Mi- 
feto  Re,  impara  a conofcere,  che  cofa 
v ledi,  quando  contro  il  Santo  Profeta, 
volt  di  la  Piazza  , a te  non  conceduta 
da  Dio.  Ma  noi  tutti  impariamo  a co- 
nofeere  le  contraddizioni  incedami  del 
noftro  volere  . I Profeti  , e le  Scritture 
fante  dicono  : In  viam  forum  ne  abitri- 
tis  : Matth.  io.  5.  Non  andate  dove  fi 
trova  il  libertinaggio,  e il  rilàffainento: 
Ff-zitc juvenilia Jc/idcru : a.  Timori).  2.  22.. 
Fuggite  di  là  , dove  o nafeono  in  gio- 
ventù, o rinnafeono  in  vecchiaja  gli  ap- 
paiti fediziofi  dell'umanità,  perche:'  qui 
nm.it  pcricHÌum , peribit  in  ilio  : Eccl.  3. 27. 
perirà  fenza  fallo  , chi  vuol  pericolare  ; 
c.tdrrà  chi  vuole  fdrucciolare:  Et  qui  vult 
deferire  arnie  um , oc c afumi s querit  : Pro- 
verò. 10..7.  Chi  vuole  abbandonare  l’of- 
fcrvanza,  e l’amicizia  di  Dio, -incomin- 
cia dall'  occafioni , c da  precedi  di  ab 
bandonarlo.  Così  dicono  i veri  Profeti: 
Ma  i Pfeudoprofeti  ,-  e i falli  amici  al 
contrario  dicono  : Che  tanti  férupoli  , 
che  tante  paure  } Non  cade  , chi  non- 
vuol  cadere  : non  pecca  , chi  non  vuol 
peccare.  Andiamo  pure  fenza  timore  ; fi 
va,  e fi  dice:. Non  vado  con  cattiva  in- 
tenzione ; non  vado  per  affogare  , vado 
per  tradullarmi  nel  golfo  : E tanto  ba- 
da per  effer  ficuro  in  cofcienza  : Fratel- 
lo, non  bada',  non  bada,  ò folcila , ■non 
bada  : perchè  qui  v’  è una  contraddizione 
di  volontà  . Tu  non  vuoi  peccare  ;.  ma 
vuoi  il  pericolo  proflìmo  di  peccare  ; e 
quello  è lo  dello  , che  volete  , c non 


volere  il  peccato;,  non  volerlo  in- sé,  ma 
volerlo  nel  fuo  antecedente-,  non  volec 
l’incendio,  ma  voler  dar  fuoco  alla  pol- 
vere. Chi  vuol  quel  fuoco  , vuole  anco- 
ra l’incendio.  Chi  non  vuole  1’  incen- 
dio, non  dà  fuoco  alla  polverei  e chi 
non  vuole  da  feno  il  peccata  , fogge 
ancora  l’occafionc  di  peccare  . Non  è 
quella  Teologia  troppo  rigida,  è Teolo- 
gia corrente  di  tutti  gl  Autori,  cbc,;nel- 
la  volontà  del  pericolo  nianifcdo  ,.  rico- 
nofeono  la  volontà  implicita  del  pecca- 
to occulro.  Non  fi  dica  pertanto:  Non 
voglio  il  peccato,  quando  fi  va  a. tutte  le 
occafioni  di  peccare  ; perchè  quello  è un 
contraddirfi  coperto,  ma  pur  troppo  fc  ca- 
petto daU’cfpcricnza.  Si  va  non  per  rice- 
vere la  Detta  in  petto,,  ma  perche  lì.  va, 
dove  innumerabili  fono  gli  Arcieri , e 
innumcrabiii  fono  le  faetre , che  volan 
per  tutto,  perchè  fi  va  lenza  neffuna  di- 
fefa  di  Fede  ; perché  fi  va  fenza  neffuna 
neccffiià  di  andare  ; perchè  fi  va  dopa 
l’efperienza  di  edere  dato  colpito  altre- 
volte;  perciò  dichiarandoli  finalmente, 
non  lì  dice  più  , non  voglio  peccare  i 
ma  a feno  aperto  fi  riceve  il  colpo  mor- 
ule; e ivi  fi  lafcia  l’Anima,  dove  fi  vo- 
leva fidamente  fchetzare  . Non  ci  fidia- 
mo adunque  di  quedo  noftto  : Non  vo- 
glio; perchè  quello  altro  non  è,  che  un 
tacito,  un’implicito  volere  quel,  che  per 
coperta,  fi  dice  di  non  volere  . Ma  per- 
chè quede  non  fon  contraddizioni  , che 
facciao  per  quell’  anime  ficure  , clic  sì 
divotamente  mi  afiroltano;- 

Torniamo  alla  feconda  parte  delle  ca- 
role di  Abramo  . Quedo  didc  all’ Epulo- 
ne: Milero,  tu  pur  troppo  voledi  Tem- 
pre godere,  in  tua  vita  ; chi  vuol  Tempre 
godere  infuna  vita,  deve  feinprc  piange- 
re, c fremere  fra  tormenti  - nell’  altra  . 
Dunque  a re  altro  non  rimane,  che  pian- 
gere, e urlare  in  perpetuo  fra  codedi  tuoi 
tormenti  infernali  : perchè  quelli  fono 
effetti  neceffarj  di  que’  godimenti  paflati . 
Al  contrario  Lazzaro  non  fece  mai  altro 
in  fua  vita  , che  piangere,  e.  languire  . 
Chi  piange,. e languifce  con -pazienza  in 
una  vita,  deve  Tempre  godere  nell’- altra  . 
Dunque  Lazzaro  deve  Tempre  godere  nel- 
la vita  eterna  ; perchè  quefti1  godimenti 

tre  Tenti  fono  effetti  di' que’ pianti',  c do- 
oti  patisti.  Tutto  quello  Argomento  pcc 

Duna. 
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Tuna  e l'altra  parte  fi  conreneva  nelle 
•enfatiche  paiole  di  .Àbramo  : e 1‘.  Argo- 
mento nella  noftra  Fede  è Argomento 
di  concludcntidìma  forma»  e illazione: 
Ma  noi  nella  noftra  Fede  -,  come  argo- 
mentiamo 2 Noi  vogliatn  tatti  falvarci  » 
e chi  v’  è , che  non  voglia  falvarfi  , e 
godere  in  eterno  ì Ma  fc  poi  s'  interro- 
ga: Fratelli  , Sorelle,  fapetc  voi  ciò, 
che  come. antecedente  neceflario  convien, 
premettere  a i godimenti  eremi  ? Crifto, 
Gesù  di  (Te,  che  -ArEla  via  efi , qua  ducit 
ad  vìtam.  Matth.  7.  14.  per  arrivare  alla 
vita  eterna  e beata  bifogna  battere  una 
via  ftretta  , che  non  ammette  gran  car- 
riaggi : una  via  cr,a  * che  vuol  gen- 
te infingarda:  una  via  fpinofa,  che  fpcfte 
volte  ferifee  le  piante  ; e per  confortar 
tutti  col  fuo.éfempio,  aggiunfc  : Nonne 
cportuit  pari  Cbrijlum  , òr  ira  intrare  in 
gloriar»  fnam  ? Lue.  24.  2 6.  Forfè  non  c 
ftato  neceflario  ancora  a me  , che  fono 
Figliuolo  di  Dio,  patir  quanto  ho  pati- 
to , e morire  in  Croce  , per  entrare  nel 
Regno  della  mia  Gloria  ? Chi  dunque 
potrà  efimerfi  dal  patire  , fe  entrar  vuo- 
le, dove  io  fono>entraro;in  Ciclo?  Que- 
llo c l’antecedente,  che  premetter  fi  xlcvq 
alla  noftra  falute  . Or  che  dicidm  nói  a 
quefto  antecedente?  Noi  diciamo:  Io  mi 
voglio  falvare.  Bene  ; tcniam  forte  que- 
fto Voglio,  perchè  fenza  quefto  nulla  fi 
fa.  Ma  fe  quefto noftro  Voglio,  altro  non 
è , che  voler  ralutc,  e vita  eterna  , effo 
non  c quel  Voglio  , che  fi  richiede  alla 
falute.  11  Voglio, -che  fi  richiede  alla  fa- 
Iute,  è un  voler  tutto  quello,  che  è ne- 
ceffario  a falvarfi;  e perchè  neceflario  a 
falvarfi  è patire  in -quella  vita;  e in  que- 
lla vita  far  penitenza  , e fudare,  c pian- 
gere: perciò  , ehi  altro  non  «vuole,  che 
la  falute , non  Ira  un  -voler , che  badi  a 
falvarfi  ; ma  vuole , e -non  Vuole  la 
falute  : perchè  vuole  la  'falute , e non 
vuole  l' antecedente  della  falute:  vuole  il 
termine , ma  non  vuole  la  via  : vuole 
la  vittoria,  ma  non  vuole  la  battaglia  : 
vuole  la  mercede  , ma  non  vuole  il  me- 
rito; e quefto  altro  non  è , che  volere, 
e non  volere  falvarfi  . A quella  buona 
Madre,  che  «chiedeva  per  li  due  fuoi  Fi- 
gliuoli Giacomo,  e Giovanni , i due  pri- 
mi podi  del  nuovo  Rejjao  , Ctifto  rif- 
pofe:  Ntfcitit  quid  petatis . Mattò.  20.  a*. 


Voi  non  fapetc,  nè  quel  , che  chiedete  , 
nè  quel,  che  vogliate.  Chiedere  i primi 
due  polli  del  mio  Regno  nell’ altra  vita, 
è lo  fteflo,  che  chieder  di  bevere  meco 
in  quel  Calice  amaro, 'che  io  fon  per 
bere.  Voi  adunque  , che  volete  quei  po- 
lli in  Cielo,  volete  ancora  meco  venire 
in  Terra,  a quella  Croce,  dove  fono  io 
incamminato  ? Puttfrìs  Ubere  Calie em  , 
quem  ego  bibiturus  far»  ì ibi.  Cosi  Crifto 
rifpofe  a quella  confufa  volontà  di  Glo- 
ria, c di  Regno;  e qui  è,  dove  fi  fcuo- 

Sre  la  .contraddizione  del  noftro  volere  . 

'urti  diciamo  : Mi  voglio  falvare  ; ma 
quando  fi  viene  al  punto  del  Calice  ama- 
ro, e della  Croce  di  Ctifto  , chi  fi  tor- 
ce da  una  parte,  e chi  dall’altra;  chi  ri- 
man  perplelTo  nel  -fuo  volere  , e chi  fi 
volge,  e dà  indietro;  e fe  tutti  ci  cfa- 
miniamo  bene  , finora  in--noftra  vita  , 
con  dir  femprc:  Mi  voglio  falvare,  non 
abbiam  mai  voluto  rilolararaentc  falvar- 
ci -,  perche  quanto  c a Penitenza,  c a 
Calice,  e a -Croce  di  «Crifto  , poco  , o 
nulla  ne  vogliamo  fapere.  Chi  vuole  dav- 
vero falvarfi,  fenza  contraddirli  , dice: 
Io  vagliò  partire  per  ìgnem  , & aquatn  : 
Ppr  «fuoco,  c per  acqua  , quanto  bifo- 
■gna’;  perchè  io  voglio  falvarmi  . Si  pro- 
metta adunque  1’  antecedente  della  Peni- 
tenza,-c  della  Croce,  e in  quello  fi  efa- 
mini  il  noftro  volere  il  Regno  , e la 
Gloria  ; perchè  alrro  non  volere  , che 
«Gloria  e Regno;  altro  non  c , che  nul- 
la volere. 

L’  ultima  contraddizione  più  univer- 
fale,  è quella  ifteffa  , che  efprime  Saio- 
mone,  e in  cui  egli  comprende  tutte  le 
altre;  cd  è ciò,  clic  il  pigio,  e noi  di- 
. damo,  ikdcbole  nella  fua  Fede  , c Ca- 
rità, vuole,  e non  vuole,  cioè  , vorreb- 
be edere  femprc  vero  Fedele,  eflcr  vero 
offervante  -dell'  Evangélio  ; in  una  paro- 
la , vorrebbe  efler  vero  fognare  di  Cri- 
fto ; ma,  perchè  vorrebbe  femprc  , non 
vuole  giammai  quel,  che  vorrebbe  . Le 
difficoltà,  che  incontra,  l’erta  del  fanto 
Monte  , non  l’.attcrrifcono  in  modo  , 
che  dica  : Non  voglio,  non  porto  falir 
quefto  Monte;  1‘  atterri feono  nondime- 
no tanto,  che  dice:  Vorrei;  vorrei:  ma 
quella  falita  è sì  ardua;  quella  mia  età 
è ancor  sì  frefea;  quello  intcrefle  sì  im- 
porrante « quella  occafione  sì  bella  di 
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de  di  non  errare  nelle  fue  confcgucnze  : 
c noi  vedremo  quante  , e quanto  gravi 
Siano  l’ inconfeguenzc  del  Mondo.  Iddìo 
faccia,  che  intendiamo  bene  quello  nuo- 
vo capo  di  notizia  , cioè  quella  nuova 
origine  del  rilaffamento  Crini  ano,  e dia- 
mo principio. 

Confequcneer  , dille  nel  fuo  orgoglio 
1*  Affino,  c conclufc  male:  Ccnjiquesieer , 
coufequenter  , dice  ne'  fuoi  difeorfì  , ne’ 
Tuoi  difegni,  nc’fuoi  altari  il  Mondo;  ma 
quando  fu  mai , che  concludefle  _ bene  il 
Mondo  ? Offerviamo  di  grazia  in  due  , 
o tre  Articoli , come  argomenti , e quan- 
to paralogizzi  il  Mondo  . In  primo  luo- 
go , nel  Mondo  fi  pecca  , fi  pecca  affai , 
e nulla  fi  teme  ; e come  effer  può  , che 
da  una  inimicizia  si  formidabile , qual  è 
l’inimicizia  di  Dio,  nulla  fi  tema!  Nul- 
la fi  teme,  perchè,  come  ri  feri  fee  l’Ec- 
clcfialtico,  fi  argomenta  , c fi  dice  così. 
Io  ho  molte  volte  peccato  ; & quid  tni- 
hi  accidie  erifteì  Ecclcf.  J.  4.  e nulla  mai 
mi  è accaduto  di  male  ; & confequcneer , 
c per  confcgucnza  poffo  altre  volte  pec- 
care , fenza  nulla  temere  . Quella  e la 
prima  confcguenza  , clic  nel  Mondo  da 
malvagi  , c nella  Crifiianiri  da  rilaffari 
pur  troppo  fi  tira,  c nel  rilaffamcnto  con 
erta  pur  troppo  fi  dura . Ma  clic  conse- 
guenza è quella  t La  confcgucnza  , per 
effer  buona  , c legittima  , deve  cavarli 
da  qualche  vero , e buono  antecedente  . 
Ma  confcguenza  sì  fatta  da  qual  buono 
antecedente  può  mai  dedurfi  ? E chi  fu 
mai , che  cosi  argomentarti:  l Molte  vol- 
te fui  in  battaglia,  e non  mai  fon  mor- 
to. Dunauc  non  v’c  da  temere  delle  bat- 
taglie. Molte  volte  navigai  , e non  mai 
ho  rotto. in  Marc  . Dunque  che  può  te- 
merli del  Mate  ì Molte  volte  ho  tradi- 
to il  mio  Prcncipc  , c fon  viva  ancora  . 
Dùnque  che  gemer  fi  può  da'  tradimenti! 
Qual  cervella  sì  ftolido  fu  mai  , che  ar- 
gomentane così,  c clic  non  vederti:  1'  in- 
confeguenza  di  un  sì  fatro  argomentare  , 
chiaro  offendo  il  Proverbio  , che  dice  a 
bini  : Accidie  in  punElo  quod  non  conein- 
git  in  anno.  In  cole  per  sè  raedefimc  pe- 
ncolale , accade  in  un  punto  quel  che 
non  accade  in  molti  anni,  fc  pertanto  paz- 
zo farebbe  , chi  dalla  riufeita  pallata  ar- 
guirti: di  dover  Tempre  vivere  in  batta- 
glia; qual  pazzia  fara,  dalla  riufeita  paf- 
Lte~  dii  P.  Z tu  coni , Tornei'. 


lata  , afficurarfi  io  peccare  « e In  offen- 
dere 1'  onnipotente  radio  ì L*  Ecclefiafti— 
co,  che  ben  intefe  quella  pazza  inconfe- 
guenza  , che  è si  comune  alla  baldanza 
umana  , da  Filofofo  profondo  ci  avvilii 
nel  pano  medefimo  , e dice  : Ne  dùce- 
rle ••  Peccavi  ; & quid  mihi  accidie  tri 1* 
fte  ì Non  dite  cosi  : perché  Aleiftìmue 
eft  faticete  redditor  : ibid.  1’  Akiffimo  è 
paziente  , diffimula  lungamente  le  offe- 
fc , che  riceve  ; nc  le  punifee  Sempre  ia 
quel  punto  , die  le  riceve  ; ma  è Giudi- 
ce feveriffimo  che  tutto  fegaa,  che  rutto 
riServa  al  giorno  da  lui  prefiffo,  c nulla 
impunemente  lafcia  partire  . Iddio  è Si- 
gnor paziente  ; ma  e Giudice  leverò  an- 
cora . Oh  che  princìpio  c quello!  e da 
quello  princìpio,  oh  quanto  bene,  quan- 
to infallibilmente  argomentar  fi  può!  Io 
ho  peccato  : Chi  ha  peccato  , e n on  te- 
me , non  piange  , c punito  da  Dio  - 
Dunque  , fe  non  fo  preito  a pentirmi,  e 
piangere  , io  farò  infallibilmente  puni- 
to *,  e quanto  più  vado  moltiplicando 
peccati  , tanto  più  vado  affienando  la 
divina  Giullizia  , e aggravando  la  mia 
caufa:  perchè  in  quello  Governo  rettif- 
fimo  di  Mondo,  nulla  nulla  affatto  paf- 
fa  di  Sotto,  Senza  riportare  il  Suo  Giudi- 
zio, e ricevere  la  Sua  adeguata  Sentenza. 
Così  per  non  ingannarli  convicn  argo- 
mentare co’prineipj  rivelati  da  Dio,  non 
Suggeriti  dal  SenSo. 

In  Secondo  luogo  , nel  Mondo  fi  pec- 
ca affai , c pure  fi  fpcra  Sature  , c vita 
eterna  ; e perchè  ? Perchè  dii  più  pec- 
ca , e vuol  peccare  , argomenta  c dice  : 
Deus  eft  Pater  mifericordiarum  ; Iddio  è 
mifericordiofo . La  mifericordia  è fauz 
per  li  peccatori.  Dunque  è tacca  per  me: 
& cenfequeneer  : io  farò  falvo  . "Male  , 
male  , ò peccatore  mio  compagno  : la 
conseguenza  non  c buona  , perché  è ve- 
ro , che  è dedotta  da  un’  antecedente 
innegabile  ; ma  è dedotta  confùfamente, 
e Senza  veruna  diflinzione  Sopra  tutti  i 
peccatori  ; c perciò  qui  c dove  bifcgtu 
dillinguerc  , per  non  far  paralogismo  . 
Iddio  è mifericordiofo  ; cd  oli  quale,  e 
quanta  è la  Sua  mifericordia luperioce 
cflcndo  a tutte  le  nofirc  iniquità  ! La 
mifericordia  è fatta  per  li  mifui  , e An- 
golarmente per  li  peccatori , die  fra  tut- 
ti i miferi  fimo  i più  mifetabiii  ; tutto 
K ciò 
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ciò  è vero , "veriflnr'o -,  itm  quali  fono  que*  I cordia  è tutta  per  li  peccatori  . Diftin- 
miferi,  quali  fono  que’  peccatori  , per  li  guiamo  Fratelli  , diftinguiamo  Sorelle  > 
qtiali  c fatta  la  mìfericordia  ; 'Forfè  fot»  diftinguiamo  bene,  per  non  lufingarfi  in 
quelli  , che  ufeir  non  vogliono  di  mife-  vano  ; La  Mifericordia  divina  è tutta 
r»,  che  non  vogliono  lafeiare  il  lor  pec-  per  li  peccatori , cioè  , per  concedere  fc 
caro  , c col  motivo  della  mifericordia  , la  vogliono,  contrizione,  c penitenza  a’ 
fperano  di  poter  peccare  a man  falva  ? peccatori  ; quello  è vero  : è tutta  per  li 
Oh  quello  no,  Paralogizzami  miei,  que-  peccatori  , cioè  , per  concedere  a’  pecca- 
no nò  : Per  quelli  tali  non  è fatta  la  tori  perdono  , c falutc  fenza  penitenza  > 
Mìfericordia  •,  c fatta  la  Gradi  zìa  : per-  quello  è falfo:  ed  è tanto  faHo,  chencp- 
chc  Iddio  a quelli  tali  nella  fua  Scritta-  pure  i Santi  dopo  molte  lagrime  , dopo 
ra  non  promette  Mifericordia  ; minaccia  lunga  , ed  afpra  penitenza  , alTìcurar  li 
Giuftizia , e Giudizio  feveriflìma  : Ve  polfono  di  aver  confeguito  quel  perdo- 
vobis , dice  egli  per  Ifaia:  Va  vobis , qui  no,  che  quelli  paralogizzanti  con  tanta 
trahitis  iniqui t.ucm  in  funiculis  vanitatiti  fidanza  fi  promettono  . L’ Eeclefìnftico 
& qttaji  vinculum  plaujfri  peccatum  . 5.  dice  : De  prcpitiato  peccato  noli  effe  ft- 
18»  Guai  a voi,  che  peccate,  e poi,  qua-  ne  mettt  ; ncque  adjicias  peccatum  fuper 
fi  cara  cofa  , con  voi  legati  traete  i vo-  peccatum , & ne  dicas  : Afiferatio  Domini 
Uri  peccati  ; e come  in  Carro  di  Trion-  magna  efi  : mifericordia  enim,  & ira  ab 
fo,  di  giorno  in  giorno  attorno  gli  con-  ilio  citò  proximant . Ecd.  j.  1.  Nonlafciar 
ducete . Se  pertanto  a tali  peccatori  fi  mai  di  temere  del  peccato  commeffp  , 
minaccia  in  tutta  la  Scrittura  , per  tali  benché  a tepaja  di  averlo  abbaftanza  de- 
peccatori non  è fatta  certamente  la  Mi-  teftato , c pianto  ; né  ti  fidar  di  aggiun- 
fericordia  , ma  c preparata  la  Giuftizia  . gere  peccati  a peccati;  dicendo:  Che  la 
Per  quali  peccatori  adunque  c fatta , Mifericordia  divina  è grande  : perchè  la 
doè  , rivelata,  e prometta  la  Mifcricor-  Giuftizia  in  Dio  dà-  luogo  alla  Miferi- 
dia  ? Non  ad  altri,  dice  San  Paolo,  che  cordia,  è vero  ; ma  la  Mifericordia  an- 
a quelli,  a’ quali  la  Mifericordia,  prima  cora  dà  luogo  alla  Giuftizia;  c tu  non 
del  perdono,  concede  la  penitenza  : An  puoi  fapere  , fe  la  tua  penitènza  fia  ar- 
divitias  bonitatis  ejus  , ac  patientia  con-  rivata , o fia  mai  per  arrivare  ad  impe- 
temnii  ? Ignorai  quoniam  benignità s Dei  trare  il  perdono  de’  tuoi  peccati  : e fin- 
ad  pcenittntiam  te  adducit  ? Rom.  2.  4.  chè  fi  vive  , viver  fi  deve  fertiprc  in’  ti- 
O tu  , che  pecchi  , e da  peccare  defifter  more  ; effendo  che  Ntfcit  homo  utrìan 
non  vuoi  , che  pretendi  colla  continua-  amore  , vel  odio  dignus  Jtt . Ecdcf.  9.  r. 
rione  de’ tuoi  peccati  ? Penfi  tu  forfè  di  L’Uomo  in  fu3  vita  fàper  non  può,  fe 
poterti  ridere  della  bontà  , c pazienza  degno  fia  d’amore,  o d'odio  ; e quanti 
del  Signore,  con  folo  fpcrarc  nella  fua  furono,  che  credevano  di  andare' a falu- 
Mifericòrdia  ì e non  fai , che  la  Miferi-  tc  , e andaron  perduti  ì Se  pertanto  an- 
cordia  del  Signore , per  ufarri  pietà  , a cora  i penitenti  più  aufteri  temono  dei- 
penitenza  ri  conduce?  E fe  tu  a peniten-  la  loro  falutc,  intieri  noi , fc  nel  noflro 
za  non  ri  lafci  condurre  , per  te  non  v*  bel  tempo  , della  falutc  ci  afficuriamo  , 
è più  Mifericordia  ; Ed  ecco  un’  altro  fol  perché  Iddio  è tnifericordiofo  ! Quc- 

Erincìpio  di  Fede,  per  abbattere  i para-  fta  ficurczza,  anzi  quell’ abufo  .di  Miferi- 
Dgifmi  dell'Empietà,  e i fofifmi  del  Ri-  cordia  , è quel  che  deve  più  rcmerfi  da’ 
lattamento  . Grande , imtnenfa  è la  Mi-  peccatori  : perché  quando  fra  peccati  fi 
fericordia  di  Dio  ; ma  due  fono  gli  atti  arriva  a tal  ficurezza  di  fallire  ; allora 
fini  infolubilmcnte  rigati  infieme  ; uno  appunto  è , che  la  falute  é più  difpcrata . 
c conceder  penitenza  falutare  : 1’  altro  è Impariamo  adunque  ad  argomentare  da* 
conceder  perdono  al  peccatore  : a que-  Santi  > e fc  effì  remono  della  Giuftizia 
fio  atro  di  perdono  ella  non  viene  mai,  divina  ; confequemer  , confcguentemcnre 
fc  non  precede  la  penitenza;  e dove  non  ì peccatori  non  devono  tanto  aflicurarlì 
precede  la  penitenza,  in  vano  fi  fpera  il  della  divina  Mifericordia. 
pedono.  Non  fi  dica  adunque  , non  fi  Ma  perchè  il  cuore  umano  è sì  fat- 
dica  mai  fenza  diftinzione  : Ma  Mifcri-  to,  che  dovunque  fi  volge,  facilmente  dà 
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negli  c fi  re  mi  i nè  fa  tenerli  di  mezzo  ; 
perciò  avendo  detto  di  quelli  , che  trop- 
po confidando  nella  Mifericordia  divi- 
na) danno  in  baldanza  , e rilartamento  •, 
ora  conviene  dire  qualche  cofa  di  que- 
gli altri,  che  troppo  temendo  della  Giu- 
flizia  divina  , corron  pericolo  di  dare  in 
diffidenze,  e diffrazioni  ; c pieni  di  tri- 
flczza  van  così  fra  se  filoni  zzando  : 
Chi  ha  peccato  , deve  temere  , e temere 
affai  la  divina  Giuftizia.  Chi  deve  teme- 
re la  divina  Giuftizia  , non  può  fperare 
nella  divina  Mifericordia.  Adunque  qua- 
le fperanza  a-  me  , che  ho  peccato  , può 
rimanere  ì e fenza  fperanza , come  farò 
io  fventurato  a vivere,  c a morire ì Gran 
malinconia  , gran  triftezza  è quella  , ò 
Anidre  timorate’ di  DitfLJjl  volto  argo- 
jncnto  c fonile,  ma  nulfa  conclùde:  per- 
chè la  fanta  Scienza  vi  dice  , che  avete 
da  temere,  ma  da  fperare  ipfieme  . Efa- 
miniamo  le  voflre  propofizioni  , e fno- 
diamo  il  Paralogifmo  del  v offro  argomen- 
tare . Oli  ha  peccato  , deve  temer  Tem- 
pre la  divina  Giuftizia  : Qpcfìa  è propp- 
fizione  veriffìma  ; perchè  grandi , e pro- 
fondi fono  i divini  Giudizj  ; c perciò  Da- 
vid nel  ,SaImo3j.  fi  avvanza  a dire:  Tir- 
mete  Dominum  omnes  Sanili  ejui  . nurn. 
io.  Temete  ancor  della  voftra  fantità  , 
finché  vivete  , 'ò  Santi  j e voi  tutti , ò 
fervi  di  Dio  : Servite  Domina  cum  timo- 
re y & extfltate  ei  cum  tremare  . Pfalm. 
a.  io,  Servitelo  bene,  lodatelo  affai;  ma 
ancor  fervendolo  , c lodandolo,  temete, 
« ^tremate  ; perché  fapcr  non  polliamo  , 
nè  come  ftianro  con  lui , nè  quel,  che 
farà  di  noi . Vera  pertanto  c la  prima 
proporzione  del  voftro  Antecedente:  ma 
non  è già  vera  la  feconda  propofizione, 
dove  voi  dite  ; che  chi  teme  la  Giufti- 
zia, non  può  fperare  nella  Mifericordia. 
E per  moltrarvi  quello  falfo  , ditemi , ò 
Anime  malinconiche  , fe  voi  credete  , 
che  Iddio  fia  g'ufto  , e mifericordiofo 
in  Cerne  ? Senza  fallo  , fenza  fallo  » noi 
crediamo  , che  Iddio  fia  mifericordiofo  , 
quanto  è giufto  . Bene  , ma  ditemi  in 
.grazia  di  nuovo  ; fc  la  mifericordia  fi 
oppone  alla  giuftizia  , come  effer  può  , 
che  unitamente  inficine  fi  trovino  in  Dio 
mifericordia»  c giuftizia  ì Voi  per  rif- 
ponder  bene  a ■quello  mio  dubbio  , non 
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Mifericordia , e la  Giuftizia  unitamente 
fi  trovano  in  Dio  , e fono  due  attribu- 
ti famiffimi  della  divina  Elfenza  ; per- 
chè non  hanno  il  medefimo  obbietto  , 
né  la  medefima  tendenza  ; la  Giuftizia 
tende  a punire  il  peccato  ; la  Mifericor- 
dia tende  a perdonare  al  peccatore  : e 
perchè  perdonare  al  peccatore  non  fi  può, 
fc  non  fi  punifee  il  peccato  ',  nc  punir 
fi  può  il  peccato  , fe  fi  perdona  al  pec- 
catore ; perciò  la  Giuftizia  lafcia  , che 
prevalga  la  Mifericordia;  ma  in  tal  ma- 
niera però,  che  il  peccatore  , tolto  dalla 
mano  fcvcriffima  della  Giuftizia  , da  se 
colla  penitenza  , c col  pianto  punifea  il 
fuo  peccato;  e quando  da  sé  punito  Tace- 
rà abbaftanza,  allora  il  peccatore  dal  pie- 
tofiffitno  Iddìo  riporti  la  remìflìonc  dd 
peccato  commcffo  , .c.  della  pena  meritai 
ta  . Così  per  opera  della  Mifericordia  fi 
punifee  il  peccato  , c fi  perdona  al  pec- 
catore ; e perciò  è detto  : Et  miferatia- 
nei  ejuj  ftper  omnia  opera  ejut  . Pfalm. 
1 3^  Le  operazioni  della  Mifericordia  van 
/opra  tutte  T opere  divine;  perchè  nefiun* 
altra  opera  divina  trova  quella  oppofi- 
zionc  , che  nel  fuo  tenero  operare  trova 
la  divina  Mifericordia  . Qttcfta  è la  rif- 
pofta  del  dubbio  propofto  ; c perciò  tut- 
te le  Anime  afflitte , che  per  troppo  ti- 
more portate  fono  , fe  non  a diffrazio- 
ne , a diffidenze  almeno  perniciofiffimc  » 
fnodar  poflono  il  loro  Paralogifmo  ; e 
bene  apprendere  , clic  ficcomc  in  Dio  fi 
dà  Giuftizia,  e Mifericordia  , Mifericor- 
dia , e Giuftizia  in  fantiflìma  arraoiqai 
così  in  noi  dar  fi  può,  e dar  fi  deve  ti- 
more , e fperanza  : timore  della  Giufti- 
zia, fperanza  della  Mifericordia  . Timo- 
re di  quella  per  li  peccati  partati  , c per 
li  peccati  futuri,  a’ quali,  finché  fi  vive, 
pur  troppo  foggetti  damo  ; fperanza  di 
quella  per  la  penitenza,  alla  quale  ci  af- 
petta,  per  il  perdono  , che  ci  promette  i 
Timore  per  non  dare  in  prciunzionc  ; 
fperanza  per  non  dare  in  difperazionc  ; e fra 
il  timore  , e la  fperanza  , pianger  fem- 
pre  i peccati  partati  ; e come  da  morte  , 
Tempre  fuggire  da’  piccati  futuri  . Polla 

3 ucita  indubitati  Dottrina  della  fasta 
cicnza  , perché  , ò Anime  diffidenti  , 
con  tanta  inconfeguinza  andate  liilogiz- 
zando  , che  fc  dovete  temere  della  Giu- 


gluo  rifonder  potete  , fe  noa  che  la^  Ai  zia , non  potete  fperare  nella  Miferi- 
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cordia  ì e temer  k Giuftizìa  , e fpcra- 
ft  nella  Mifericordia  , voi  dovete  . An- 
zi , per  voftra  coniazione  vi  dico  con 
rutta  ficurezza  , che  quanto  maggiore  è 
in  voi  il  timore  della  Giuftizìa  , tanto 
maggiore  in  voi  eflèr  deve  la  fperanza 
della  Mifericordia  ; perché  quel  timore 
jfteffo  , che  voi  avete  della  Giuftizìa  * 
è un  dono , che  vi  fa  la  Mifericordia , 
affinché  a le»  come  a Madre  ricorriate 
tn  tutti  i voftri  fpaventi ; e allorcl»é  Id- 
dio parrà  più  adirato  contro  di  voi  ne’ 
travagli  , c afflizioni  , che  vi  manda  , 


allora  appunto  diciate  dol  fanto  Gio6  • 
Se  io  vedetti  Iddio  col  coltello  in  ma- 
no venir  contro  di  me , per  uccidermi  , 
io  nondimeno  non  lafcierei  dì  fperare 
nel  fuo  pietofiflìmo  Cuore  : Etìamfi  oc- 
ciderit  me,  in  iff»  fperabo  . 13.  il.  Spe- 
ri adunque  , chi  reme  Iddio  : ma  chi  dì 
q oefto  fanto  timore  è poco  amico  , te- 
ma , ma  tema  affai  di  non  edere  dalla 
Mifericordia  già  lafriato  in  mano  della 
divina  Giuftizìa  ; perché  dove  non  é ti- 
mor di  Dio,  non  altro  che  Giuftizìa  può 
afpetcarfi . 


QUESTIONE  X. 

I 

Efl  MHtim  Fide s fperandnrum  f*b(ìantia  rerum  » 
érgumentum  non  appnrtntium. 

Ad  Hcbr.  c.  n.n.  1. 

DI  altri  felli  Argomenti,  e inconfeguenze  degli  Uomini. 


Rgomcma  la  Fede  , e argo- 
menta la  follia;  ma  oh  quan- 
to diverfamenre  dalla  Fede 
argomenta  k follia  .'  La  Fede 
argomenta , come  àree  V Ap- 
posolo nel  parto  citato,  fbpra  cofe  rive- 
late , che  non  apparirono  , ma  fi  fpera- 
nor  h follia  argomenta  l’opra  le  cofe  ap- 
parenti i che  fi  godono  , ma  fparifeono  , 
e fi  piangono  . La  Fede  argomenta,  per 
farci  facete  quel , che  i Santi  non  fan- 
no r fe follia  argomenta,  per  non  farci  fa- 
e quel,  che  infegna  la  ragione-  Qucl- 
enarit  ael  futuro,  nell’eterno,  nell'in- 
finito, nelP  immenfo  : la  follia  non  elee 
dal  preferite,  dal  buffi},  c dal  caduco  del 
tempo  . Quanto  bene  , e con  quanta 
confcguenza  concluda  t feoi  Argomenti 
I a Fede,  bafta  dire  quel  , che  fanno  rot- 
ti i Credenti,  cioè,  che  la  fami flfìma Fe- 
de non  parla  con  altre  parole  , che  col- 
le parole  della  prima  infallibile  Verità  : 
ma  con  qual  rnconfeguenza  argomenti 
la  follia,  io  vedemmo  in  parte  neilà Le- 


! zione  pallata  , e in  continuazione  di  ef- 
fa,  oggi  finiremo  di  vederlo  . Per  ora 
badi  dire,  che  rutti  quelli , die  credono 
alia  follia  , chi  prima  , dìi  dopo  , rutti 
han  da  confettare,  c concluder  con  pian- 
to: Erg»  trravimtu  . Sep.  5.  6.  Qjicfta  è 
la  conferenza  di  tutti  gli  Argomenti 
della  follia  umana  ; e incominciamo  la 
Lezione . 

Moire,  come  altre  volte  abbiam  detto, 
fono  le  ragioni  della  decadenza,  e del  rt- 
lafTamento  della  Criftianità;  ma  una  delle 
principali  è il  fatto  argomentar  de’  ri  tarta- 
ri . Sentiamone  uno  , e impariamoli  tut- 
ti . Quel  Ricco  dell’  Evangelio  diceva  t 
Anima  mta , babu  multa  bona,  pojira  in 
atmot  flurimos . Lue.  la.  ip.  Oh  me  feli- 
ce J Io  non  fono  povero  ; i mici  Granai 
fon  pieni  ; le  mie  Cantine  non  fono  vuo- 
te . 1 Forzieri,  le  Gaffe  mie  (rabboccano» 
di  argento,  e d’oro;  e perciò,  ehc  fi  con- 
ci ode  , c quale  è la  confegucnz»,  che  da 
tale  antecedente  fi  tira»  e perciò,  eccola 
confeguenaa  ; Rtqwfit  , eomtrkt , fife, 
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tpulare  : ibid.  diamoci  bel  tempo,  e go- 
diamo quanto  fi  può  in  quello  Mondo, 
tutto  godibile  . Così  li  conclude  da  chi 
ha  qualche  cofa  da  fpenderc  ; e quella 
e forfè  buona  conclusone;  O fe  da  que- 
lli fncoltofi  fi  dicefle  : lo  fon  ricco  . 
Dunque  Iddio  mi  ha  molto  beneficato  . 
Iddio  mi  ha  molto  beneficato  . Dunque 
convicn  benedirlo  , c corrifpondergli  . 

10  non  folo  ho  tutto  il  neccilario  al- 
la mia  condizione  , ma  ho  molto  anco- 
ra di  fuperfluo  . Dunque  convicn  diftri- 
buirne  qualche  parte  a' poveri  • Io  fra 
quelle  mie  ricchezze  , fra  poco  ho  da 
morire  . Dunque  preveniamo  la  morte  -, 
e prima  di  efier  diredato  per  forza,  fiac- 
chiamo il  cuore  dalla  Terra , e procu- 
riamo di  accumulare  altre  ricchezze  in 
Ciclo  . Se  da  quell’  antecedente  , dico  , 
«ina  di  quelle  confeguenze  fi  cavalfe,  oh 
quanto  bene  , oh  quanto  legittimamente 

11  argomenterebbe  in  noftra  vita  ! Ma 
dire  : Io  fono  ricco  . Dunque  ripofiamo 
.Tulle  noftre  ricchezze  ; quello  è lo  ftef- 
fo  » che  dire  : Io  ho  due  occhi  . Dun- 
que con  elfi  dormiamo  quanto  fi  può  : 
lo  ho  due  mani . Dunque  non  le  ado- 
periamo; o adoperiamole  folo  in  far  ma- 
le . Da  quale  antecedente  s’  inferifeono 
tali  confeguenze  , ò Figliuoli  di  Ada- 
mo ì Se  folle  vero  il  principio  , che  fi 
fuppone  in  quelli  Argomenti , cioè  , che 
noi  nari  fiamo  folo  a godere  in  quella 
vita  ; le  confeguenze  de’  rilaflati  fareb- 
bero legittime  ; ma  falfo  , ed  empio  ef- 
fondo quel  principio  , oh  quanto  falfc 
fono  le  confeguenze  , che  da  efib  li  de- 
ducono ! £ perchè  da  errori  non  altro  , 
die  pazzie  fi  concludono  ; perciò  a quel 
ricco  riferito  di  fopra  , che  così  argo- 
mentava . arrivò  dall’  alto  una  voce  , 
che  dille:  S tutte , tue* notte  animar»  tuam 
repetent  a te  , qua  autem  paraJH  cujus 
ertoti  ? ibi.  29.  O pazzo  , tu  fai  i conti 
fenza  il  Padrone  ; tu  fillogizzi  lenza  la 
mia  Fede  ; e dalle  cofe  , che  hai,  dalle 
cofc  , che  vedi  , c afcolti  nel  Mondo  , 
altro  non  cavi , clic  inconlcgucnzc  ftortif- 
fime.  Vedi  pertanto,  quanto  male  tu  ar- 
gomenti: Quella  notte,  quella  notte  illcf- 

. fa.»  in  cui  tu  vai  difponcndo  i tuoi  go 
dimenti,  l’Anima  tua  fuor  del  Cotpq, 
farà  chiamata  a render  conto  di  se  avan- 
. ti  a Quello , che  la  creò  ; e i tuoi  beni , 
fex^  del  P.  Z accorti  ,T  omo  F. 


le  tue  ricchezze  , i tuoi  difegni  di  clic 
faranno  ?,e  ciò,  clic  appararti  con  tanto 
Audio  , da  chi  farà  goduto  ì Clie  rifpo- 
fc  all’  intima  di  tal  Temenza  quel  mire- 
rò , e che  ridonderanno  quelli  , che 
fono  nella  medefima  caufa , e che  da 
i beni  di  quella  vita  , altro  non  fan  ca- 
vare , che  infufiiftenti  confeguenze  , .che 
rifponderan  elfi  a villa  della  morrei  Ma 
che  altro  pocran  rifponderc  , fe  non  che 
argomentar  bene  una  volta  , c dir  con 
pianto  : Ergo  trravimai  : Ecco  che  fpa- 
rifeono  tutti  i noftri  beni;  ecco  che  fal- 
liscono tutti  i noftri  difegni  ; ecco  atter- 
rate tutte  le  noftre  fpcranze  . Dunque 
abbiamo  errato  ; e in  turca  la  vita  non 
imparammo  mai  a bene  argomentare  , e 
dilcorrere  da  Uomo  ragionevole  ; per- 
chè argomentammo  Tempre  con  princi- 
pi falfi  ; e con  inconfeguenza  conclu- 
demmo ogni  cofa  . Mifera  conseguen- 
za : da  tutta  la  vita  dover  concludere  : 
Ergo  erravimas  : abbiamo  errato  in  tutti 
i noftri  diSegni , c diScorfi  . 5.  * In  fe- 
condo luogo  quelli  , che  non  Sono  ric- 
chi , o clic  vorrebbero  ftraricchire  , c a 
grandi  onori , a gran  polli  , c a Splendi- 
da fortuna  attivare,  ancor  elfi  argomen- 
tano , e abufando  le  fante  parole  , van 
dicendo  col  Salmifta  : /Voj  paaperej  fa- 
tti fumai  . Pfalm.  78.  8.  Noi  Siam  nati 
poveri  ; la  noftra  Cafa  è in  necefifità  , 
c il  noftro  Tetto  è Tempre  alto  Scuro  : 
c perciò  ’ c perciò  da  quella  dolente 
preinclTa  Davjd  Santamente  concluden- 
do, di  (Tè  : Adjuva  no»  , Deai  rrofter , c’" 
propter  gloriai»  nominis  tui  , libera  noi  . 
ibid.. 9.  Voi  vedete  , ò Signore  , a die 
noi  fiam  ridotti , c quanta  Sta  la  noftta 
povertà  . Dunque  a Voi  ricorriamo  : 
c Voi  , che  Protettore  liete  di  tutti  i 
poveri  , non  indugiate  a Soccorrerci  , 
e provvederci . Quanto  c bdla,. quan- 
to c tenera  quclta  conseguenza  cavata 
dall’  amaro  antecedente  ; c quanto  be- 
ne concluderebbe  chi  nc’.fuoi  bifogni 
concluckflè  Sempre  cosi  : Io  fon  pove- 
ro de’  beni  di  fortuna  . Dunque  precor- 
riamo di  arricchire; , c di  migliorare  la 
'ìoftra  condizione  co’  beni  di  Grazia  in 
quella  vita  , c co'  beni  di  Gloria  nell' 
altra  . Ma  quei  , che  paralogizzano  fem- 
igc  co’  lor  cervelli  , non  foncludon  co- 
si ; ma  co’  principi  della  follia  , come 
K 3 fi  ri- 
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fi  rifcrifcc  nel  fecondo  capo  della  Samen- 
za , argomenta  così  : Noi  fiatn  poveri , 
o per  meglio  dire,  noi  vogliamo  ftraric- 
chirc  • Dunque  Opprimati  ut  pauperem  , 
non  parcamus  vitina  , nec  •veterani  reve- 
reamur  canoe:  io.  non  perdoniamo,  né 
a poveri , né  a vedove  , né  a vecchi , 
nè -a  pupilli-,  fi  tiri  giù  a ogni  cefa;  non 
fi  rifpetii  veruno  , fìt  fortitudo  mftra  , 
lex  jufìitia  : ibid.  fi  ufi  la  forza  , dove 
non  balla  la  frode  : far  ti  nido  noftra  fìt 
lex  jujHtia:  noftra  Legge  altra  non  fi  a, 
che  la  noftra  prepotenza,  e forza:  Quid, 
enim  infìmwm  efì,  inutile  efì:  ibi.imncr- 
ciocchè  , chi  è timido  , chi  è fcrupolofo 
in  vendere  , c comprare  ; in  alterare  i 
prezzi  di  tutte  le  cofe  ; in  ifeavalearé  nel- 
le Corti  i Compagni  ; in  calunniare  gl’ 
innocenti  ne’  Tribunali  ; in  guadagnare 
con  male  arti  il  favore  de’  Principi  , è 
un'Uomo,  clic  a nulla  vale,  ed  c affat- 
to innutile  in  ovetto  Mondo.  Se  voglia- 
mo cfl'cr  qualche  cofa  , la  prima  cofa 
fia,  depone  la  cofricnza  , e (cordarti  di 
tutte  le  Leggi  . Bene  , ingcgnofamcntc , 
ò Protervi , nia  co’  voftri  indegno  fi  di- 
fcovfi  , che  di  buono  concìudcftc  voi 
giammai  ? Antioco  , Icellerato  Re  dell' 
Alia  minore  , avendo  già  efaufto  1’  era- 
rio , per  riempirlo  , con  grò (To  Efcrcito 
lì  mode  contro  la  Città  di  Elimaide  nel- 
la Pctlìa  , c fi  molle  per  folo  motivo  di 
fare  un  ricco  bottino  in  quella  Città  ric- 
chiffima , per  le  fpoglic , che  in  effa  la- 
feiate  avea  Alefiandro  Magno  . Con  tal 
motivo,  quali  Awolrojo  alla  preda,  vo- 
lò in  Pcrna  , e dicéva  : Ho  bifogno  d* 
ciano.  Dunque  fi  fpogli  Elimaide  . Che 
Configlio  di  Stato  è quello,  ò Antioco, 
c asme  concludi  tu  il  tuo  Argomento  l 
lo  ho  bifogno  . Dunque  fi  rubi  , or  in 
quefta,  e or  in  quell’  altra  Città  ; in  que- 
tta,  c or  in  quell’  altra  Cafa  ; ora  in  que- 
llo, e ora  in  quell’ altro  uffizio,  dove  è 
più  da  Tubare . Buone  farebbero  tali 
confcgucnze  , fe  vero  fotte  il  fuppofto 
principio  , che  alma  legge  non  vi  fia  , 
die  la  forza,  e l’inganno:  ma  erroneo, 
ed  empio  effendo  il  fuppofto  principio 
nell'  antecedente  ; la  condufionc  è affat- 
to parerga  , * la  confeguenza  , è incon- 
feguenza  ma  ni  feda  . Cosi  fi  argomenta 
-nel  Mondo  ; e perchè  fi  argomenta  To- 
si, nulla  di  buono  fu  mai  conelufo  dal' 


Mondo.  Antioco  arrivò  ad  Elimaide;  in 
Elimaide  fi  armarono  i Cittadini  alla  di- 
fefa  ; gli  oppreffi  prevalfero  a i Potenti  ; 
l’ Efercito  Antiocheno  fu  battuto  , e il 
mifero  Re  : Fugit  inde , & abiit  cum  tri- 
JHt  ia  magna:  i.  Mach.  6.  9.  Si  ritirò  dal- 
le mura  con  vergogna  ; fuggi  con  ifeor- 
no  ; nella  fuga  cadde  di  Carrozza  ; per 
la  percofla  fi  inverminì  per  tutto  il  Cor- 
po ; per  il  fetore  fi  refe  intollerabile  a 
sé,  c a tutti  i fuoi  ; e prima  di  arrivare 
alla  fua  Antiochia  , in  Terra  ftraniera  , 
fra  dolori  atroci  (Timi , fini  vergognofa- 
;mente  la  vita  . Ecco  la  conclusione  di 
tutte  le  inconfeguenze  umane,  che  mai 
argonientan  meglio,  che  quando  da  tut- 
ti i loro  pattati  Argomenti  e difeorfi 
concltrdon  finalmente  : Ergo  erravimtts 
à via  veritatit . Noi  fiamo  andati  pct 
varie  vie , noi  abbi  am  temati  tutti  i cam- 
mini , abbiam  fatto  tutte  le  corfe  ; ma  ab- 
biani  fallite  tutte  le  ftrnde  ; c ora  altro 
non  rimane,  fc  non  che  dire,  c innutil» 
mente  concludere  : Erg « erravimut  : im 
rutto  abbiamo  pur  troppo  errato. 

■Il  Mondo  'nondimeno  non  è tanto 
pazzo  , che  non  fi  accorga  delle  fttc  in- 
confeguenze , e falfc  maniere  di  argo- 
mentare : fe  ne  accorte  pur  troppo , e 
per  1’  efpericnza  etrnofee  d’  ingannarfi  : 
ma  in  terzo  luogo  fa  un’  argomento  , a 
cui  elfo  non  fapcndo  rifponderc,  difeor- 
re  cosi  : Noi  erriamo  è vero  nelle  nottue 
vie  ; ma  è vero  ancora  , die  *ér  quelle 
van  tutti  gli  Uomini  : quelle  fon  le  vib 
battute  a’  noftri  giorni , e chi  vi  è , clic 
non  vada  , o per  le  vie  del  Piacere  , o 
per  le  vie  dell’Intcrcflc,  opcr  le  vie  dell* 
Ambizione  } c le  vie  dell’  Offervanrt  , 
del  Timor  di  Dio,  e dell' Evangelio,  co- 
me poco  plaufibili  , rimangono  folitarte 
affatto,  e di  fette.  Che  s’ha  a fare  adun- 
que ? Eundum  efì  qua  itur.  -Conviene  an- 
dar dove  fi  và,  e camminar  dove  gli  al- 
tri camminano.  Mola  confeguenza,  pef- 
fima  condufionc  , c dìfeorfo  affatto  de- 
plorabile, ò fervi  del  Mondo,  e fchiavi 
dell’  efempio . Saper  di  andar  male,  e pu- 
re andar  dove  fi  vi  ! E chi  fu  mai , che 
argomentane  cosi»  Gli  altri  dan  fuoco 
alfa  cafa  ; alla  cafa  dktm  fuoco  ancor  noi . 
Gli  altri  vanno  in  rovina  . Dunque  in 
I rovina  andianne  ancor  noi.  Gli  altri  van- 
no all’Inferno.  Dunque  ancor  noi  an- 

--  diamo 
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diamo  all’Inferno  . CI*»  fu  mai  sì  ftoli- 
do,  che  così  argomentane  ì E pure  que- 
fto  è l’argomento  più  comune  di  quelli, 
che  vogliono  vivere  alla  moda,  cali’ usan- 
za, cioè  di  tutti  i Criftiani  rilavati  . Ed 
è bene  un  gran--pranto  , che  tra  i Figli- 
uoli della  Ghitfa  , Figliuoli  tutti  illumi- 
nai» dalb  Fe  '< , sì  pochi  fi  trovino,  che 
(appiano  ritorcere  l’argomento,  e decor- 
rere così:  Le  cofe  più  fingo]  ari , e rare, 
fono  aneoca  le  più  pregiate,  c (limabili. 
L’Oflervanza,  la  Virtù,  la  Santità  è ra- 
riffìma  nel  Mondo  . Dunque  per  effer 
Gngolari  in  qualche  cofa,  per  diltinguer- 
ci  da  tutti  i mi  feri  fchiavi  dell'  ufanze  , 
procuriamo  di  fingolarizzare  nell’Offcr- 
vanza,  nella  Virtù,  nella  Santità v c per 
vie  poco  battute  dalla  moltitudine  , fi>- 
litarj,  c telici  andiamo  in  Cielo  : Que- 
llo è argomento  concludente  , ò paralo- 
gizzanti Figliuoli  del  Mondo:  argomen- 
to , a cui  Fano  intelletto  non  può  ripu- 
gnare; ma  la  follia  del  fecolo  non  l’in- 
tende ; c perciò  non  altro  che  pazzie  fi 
concludono.  Eran  da  Dio  per  mezzo  de’ 
Giudici  , c de’  Profeti  governati  ì Figli- 
uoli d’ifdradc  : Iddio,  invitti  gli  rende- 
va in  Guerra  : Iddio  , felici  gli  rendeva 
in  pace;  e nel  fior  dcllaTcrra,  quafi  Fi- 
gliuoli gli  nudriva  : quando  i Figliuoli 
d’Ifdraelc  annojati  di  Sì  infallibile,  eama- 
bil  govèrno:  dittero  a Samuele:  Tutte  le 
gemi  attorno  vanno  per  via  di  Regno, 
tutte  hanno  al  governo  , c al  con, andò 
un  Re.  Dunque  ancor  noi  vogliamo  un 
Re , che  ci  governi  r Congregati  ergo  uni- 
verfi  maiores  natu  /frati  , dixerum  Sa- 
nw(  li  : Confittile  nobis  rtgem  , Jicut  uni- 
Zicrfi  habent  rat  ione  s . i.  Reg.  8.  J.  l'if- 
piacque  al  buon  San  uclc,  molto  più  dif- 
piacque  a Dio  , quella  conftguenza  , ca- 
vata dall’ efempio  della  moltitudine  delle 
genti  incirconcife  . Fu  nondimeno  in- 
tuito il  Regno,  fu  creato  il  Re,  e allora 
incominciò  la  Monarchia  in  Ifdracle,  ; 
ma  perche  le  confegutnze  della  follia 
non  concludono  altro  , clic  rovine  * gl’ 
lfdraeliti  folto  i Re  furono  in  perpetue' 
Guerre,  ora  civili  , c ora  ftranicre  ; fu- 
rono battuti , c Spogliati , ora  da  una  na- 
zione, c ora  da  un'altra  ; da  i loro  Re 
roedefimi  furono  opprcfTi , c calpc flati  ; 
c finalmente  cftcrm  inori  tutti  dalla  lor 
felice  Terra  prometta,  ftiron  condotti  in 
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catena,  c con  ludibrio  dilTipari  per  tutto 
l’Oriente,  da  quelle  ifteflè  nazioni,  del- 
le quali  avevano  voluto  feguitare  I’efem- 
pio.  Allora  fi  accorfero  del  lor  fàlfo  ar- 
gomentare coll’  efempio  de’ più,  c 3ncoc 
etti  dalle  loro  inconfeguenzc  conchifero.: 
Ergo  trravimus  à via  v tritatiti  & jufiir 
tic  lumen  non  luxit  nobis:  Felici  (Timi  fum- 
mo fotto  il  (ingoiare  paterno  governo 
di  Dio  : infclicìllìmi  ora  fumo  folto  il 
governo  della  comune  noftra  fervitù  : 
pazzamente  adunque  facemmo  , a ufeir 
dalla  noftra  gloriofa  (ingoiami  , c a fe- 
guitarc  vilmente  l’ efempio  della  moltitu- 
dine . Impariamo  noi  a difcorrcr  fempre 
co’principj  fingol.uiftìmi  della  Fede,  non 
co’ principi  volgari  della  follia  ; fc  colla 
moltitudine  andar  non  vogliamo  ancor 
noi  in  perdizione. 

Molte  finalmente  fono  1’  inconfegucn- 
ze  del  rilattamento  umano  ; ma  una  ef- 
prctta  nell’Evangelio  è,  che  tutte  l’ altre 
abbraccia  , cd  c la  più  propria  de’  rilaf- 
fati  del  nolfro  fecolo  . Fu  un  Re  , dice 
l’Evangelio  in  Parabola,  il  auale  doven- 
do far  le  nozze  al  fuo  rea!  Figliuolo  , 
mandò  i fuoi  miniftri  ad  invitare  beni- 
gnamente tutti  i Vattalli  al  Banchetto  . 
Bello  era  eflue  invitato  da  un  Re  a Ta- 
vola : era  grande  la  degnazione  di  un 
Re  , che  tutti  invitava  alla  Tavola , e 
alla  Tavola  di  nozze  , e federe  all  > Fe- 
tta , agli  applaufi , all’  allegrezze  degli  Spo- 
fi  reali,  non  era  cenarne  me  cofa  fprczza- 
bile:  come  certamente  non  è cofa  fprcz- 
zabilc  cfltr  da  Dio  interiormente  chia- 
mato a godere  delle  nozze  dell’  Eterno 
Figliuolo  , c della  Chiefa  fua  Spetta  ; 
cioè  a godere  delle  confolazioni  inte- 
riori della  Grazia  ; a pafeerfi  del  P.,ne 
degli  Angeli  nel  Sagramene  dell’Eucari- 
ftia;  ? trattare  frequentemente  col  Padre 
de’  lumi , col  Padre  univerfalc  del  Mon- 
dò in  Orazione  ; a fare  intima  amicizia 
col  Figliuolo  Grillo  Gesù  , fpofo  di  tut- 
te l’ Anime,  nell’ offervanza  dell’Evange- 
lio; ad  entrar  finalmente  colle  Virtù  Cri- 
ttìanc  nel  numero  degli  Eletti  . Ma  per 
fare  apprendere  qual  fia  la  follia  umana, 
l’ Evangelio  nella  citata  Parabola  dice  , 
che  i minilìri  andarono , pubblicarono 
l’invito,  che  il  Re  a tutti  faceva  : rutti 
chiamarono  alle  nozre  fovrnne  . E chi 
volato  non  farebbe  a tale  invito?  E pure 
K.  4 gl’»- 
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ffi  invitati  che  dittero,  che  fecero?  Uno , 
per  figura  di  molti  dei  noftro  fecolo,  rif- 
pofe ; l'illnm  emi'%  Lue.  14.  18.  Io  ho 
comprato  una  Villa  •,  e per  confcguenza, 
che  concludi  ru  , ò Villano  ? per  confe- 
renza : Hate  me  excufntum  ; Il  Re  , c 
il  Figliuolo  mi  follino,  che  io  non  pof- 
fo  venire  alle  nozze  loro.  Un’altro,  per 
efprdlìone  di  tutti  quelli,  che  1’  interefle 
ad  ogni  cofa  antepongono,  rifpofe:  Jugn 
Borni  emi  quinque  . Io  ho  comprato  cin- 

S:  paja  di  Buoi  a proova  *,  e perciò  ì 
e deduci  ru  da  quello  antecedente  , ò 
brutale  ; e perciò  deduco  , che  ho  bi fo- 
gno dì  provare  fe  riefeono  all*  aratro  i 
miei  Buoi,  e alle  nozze  non  pollo  veni- 
re: habe  me  excufiuum  : il  Re  mi  fculì, 
e il  fuo  Figliuolo  . Il  terzo,  per  tipo  di 
nitri  quelli  , che  li  lafcian  portar  via  da 
i loro  piaceri,  rifpofe:  Uxtnrcmàuxi:  ibi. 
Ancor  io  ho  prefo  moglie.  E dalla  mo- 
glie , che  infcrtfci  tu  , ò galante  ? Infc- 
rìfeo  , che  a me  più  piacciono  le  mie  , 
che  1’  altrui  nozze  : <7  ideo  ne n pojfum 
venire  : ibid.  C perciò  venga  chi  vuole  a 
codette  nozze  , che  io  non  verrò  cena- 
mente  . E così  chi  per  uh  pivtctto , e chi 
per  un*  altro  : Ccepernnt  omnes  fe  fe  ex- 
cufare  : ibid.  18.  nitri  li  feufarono  . hjpn 
poreva  quella  Parabola  con  più  vivace 
colore  rapprefemare  la  difpoftzione  della 
maggior  pane  degli  Uomini , thè  argo- 


mentano di  poterli  feufare  con  Dio  , a 
di  non  venire  alla  fanra  Fede  , o nella 
fama  Fede  di  non  attendere  alla  perfe- 
zione , e fantini  Evangelica  ; ed  or  per 
gl’  interefli  di  cafa  , or  per  1’  ambizione 
degli  onori , or  per  l’impegno  co’ piace- 
ri del  Mondo  , cercan  tenerli  lontani 
dalle  nozze  Cclefti  ; c credono  con  quel- 
le loro  inconfeguenzc  di  eflere  veramen- 
te compatiti.  Ma  il  Re  per  fu.  bolo  dell’ 
eremo  Padre  , del  Figliuolo  , fdegnar©' 
di  quel  pazzo  fitlogizzare , mandò-  a m*i- 
cidarc  tutti  quelli , che  fprezzaro  aveva- 
no il  fuo  invito  : Matth.  az.  7.  fece  al- 
tri chiamare  alle  fue  nozze  : ibi.  e allo- 
ra fu,  che  profferì  quelle  formidabili  de- 
ci fivc  parole  : Adulti  fune  1 reatri  , porci 
veri  eletti  : ibid.  Molti  fon  quelli  , che 
fono  chiamati  alla  falute  ererna;  ma  per- 
che: pochi  fon  quelli  , che  corrifpondo-f 
no  alle  chiamate  di  Dio  : Qui  vuit  *m- 
'tes  beatine j faluoi  fieri  ; ad  Tinioch.  3. 
4.  perciò  pochi  pochiffimi  fon  quelli  , 
he  liano  eletti  alla  falute  . Se  ciò  è » 
come  é infallibile  , non  ci  lufinghiamo 
co’  noftri  vani  Argomenti  . Cotrifpon- 
diamo  a Dio  , che  ci  chiama  alla  per- 
fezione Criftiana  ; c giacché  tanti  fo- 
no i reprobi  , proccuriamo  in  ciò  di  cf- 
fer  Angolari  , e di  entrane  nel  piceni© 
numero  de’Santi  in  Terra,  c de’ Beati  io 
Gelo.  — ’ 
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Non  fit  fchifma  in  torpore , i.  ad  Cor. 
cap.  ia.  num.  25. 

Quali,  e quanti  fiano  gli  fcifmi,  nel  rilaf- 
. 1 . r,  fomento  Cnftiano. 


I Araviglie  , congratulazioni , 

1 c fante  allegrezze  effer  do- 
Jj  vcrebbero  gli  affetti  di  tutta 
0,  la  Criftianità  in  quelli  gior- 
ni fanti  di  Rifurrczionc  : im- 
pertiocchè  quando  lieti  faremo,  fc  lieti 
Bnn  fiamo  in  tal  feltri nità  ? Dice  1’  Ap- 

C'ftolo,  che  i Criftianì  rutti  ; fant  n.tm- 
a Chrifli  : Sono  membra  di  Cri  Ilo  1 
Membra  di  Crillo  in  giorno  di  Rifurrt- 
zione?  Crifliani  felicimmi,  che  fate  Cor- 
po con  si  bel  C orpn , c membra  fiere  di 
sì  gran  Capo:  voftro  Trionfo  è il  Trion- 
fò di  lui  : voftra  Bellezza,  è la  Bellezza 
di  lui  ; e la  Beatitudine  fua,  è voftra  Bea- 
titudine ; perche  nelle  Membra  ridonda 
tutto  quel,  che  è poprio  del  Capo.  Co- 
sì dirci  fc  così  dir  potcflì  a tutti  i cre- 
denti . Ma  perche  non  tutti  fono , quali 
fon  quelli , che  qui  fono  ; perchè  a pochi 
piace  far  unione  con  Crifto  Gesù  ; per- 
ciò troncare  le  parole  di  allegrezza,  con- 
doler ci  dobbiamo  con  tanti  , c tanti  , 
che  oggi  , come  Membra  divife  , entrar 
non  poflbno  a parte  del  Trionfo  del  Trion- 
fante lor  Capo.  Eflì  non  fi  avveggono 
del  loro  fiato:  ma  per  farli  ravvedere  un 
poco,  c per  profeguire  nel  filo  delle  Le- 
zioni ; oggi  vedremo  , quali , c quante 
fciflùrc , c fcifmi  per  il  lóro  rilaflamemo 
entraci  fiano  in  Criftianità.  Iddio  faccia, 
che  in  cale  argomento  io  trovi  poco  da 
dire;  e incommciamo. 

Ut  nen  fa  f chi fm 4 in  cerfere  : Per  be- 
ne intendere  quel , che  dice  San  Paolo, 
C quel , che  noi  dire  dobbiamo  , con- 
vien  prima  fapere  , ebe  cofa  fia  feifrna. 
Scifina  in  Greco  fi  eni  fica  quel  , ebe  nel 
tooftro  volgare  lignifica  riparazione  , o 
fcilfura  di  unione  , e di  concordia . E 
perche  le  feiflure  poflbno  dividerli  in 
tre  dalli  perciò  in  tre  dalli  ancora 
poliono  dividerli  gli  trifali  5 cioè , in 


feifma  Naturale,  in  feifma  Teologico,  e 
in  feifma  Miftico  , o Spirituale . Scifma 
Naturale  farebbe,  quando  nell’ Uomo  per 
cagione  di  efempio,  o una  mano,  o un 
piede  , o un’  occhio  , non  voltffc  eflec 
parte  di  quel  Corpo,  di  cui  è pane) 
nè  coll’  altre  parti  accordar  fi  voìcfle  a 
foggiacere  al  fuo  Capo  , che  a tutto  il 
Corpo  prefiede  ; e quello  è quello  feif- 
ma , di  cui  dice  1’  Appollolo  , che  nè  li 
trova,  né  trovar  fi  può  nel  Corpo  uma- 
no, o nel  Corpo  di  altro  vivente  ; per- 
chè i Corpi  viventi  fon  Talmente  forma- 
ti dalla  prima  Mente,  che  una  parte  non 
può  far  diflonanzn  coll’  altra  ; uno  foló 
effendo  il  principio,  che  tutte  k muove, 
e le  muove  folo  , dove  il  bene  di  tutto 
il  Corpo  richiede.  Scifma  Teologico,  è 
quando  o un  privato,  o un  pubblico;  una 
Città  , o un  Regno  fi  fepara  da  tuno  il 
Corpo  della  Chiefa,  nè  vuole  riconofcc- 
rc  per  Capo  , il  Capo  vifibife  di  tutta 
la  Chiefa  , cioè  , il  Romano  Pontefice, 
Vicario  di  Crifto  in  Terra  . E perché 
quello  feifma  non  folo  può  darli , ma 
di  fatto  fi  dà  c nella  Grecia  , c nella 
Mofcovia,  e nell’Etiopia;  perciò  è,  che 
affinchè  non  nafeeffe  mai  quell’  Idra  di 
molti  Capi  in  Criftianità,  l’Appoftolo 
nel  luogo  citato  , raccomanda  a Corin- 
ti , che  nella  Chiefa  fia  fempre  quelb 
concordia,  e unione,  che  hanno  le  mem- 
bra nel  Corpo  umano.  11  terzo  feifma 
non  è Erefia  formale  , perchè  non  è 
errore  pertinace  contro  veruno  Artico- 
lo di  Fede  ; non  è feifma  Teologico  i 
perche  .non  c fckffura  , o fcparazionc 
nè  dal  Corpo  , nè  dal  Capo  di  tutta  la 
Cfiicfa  ; ma  è una  cofa  , che  non  mi 
dà  l'animo  di  {piegarla,  fc  non  dico  co- 
si : Capo  inviabile  di  tutta  la  Chiefa, 
con- e ognun  fa  , altri  non  è , che  Cri- 
fto Gesù  : Cbrijhu  tjf  Cnfut  cargorU  t ». 
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tiM  F.cdtft <e  : così  in  molti  luoghi  , ma  gliuole  dì  ecciti,  e di  tenebre;  nel  ve- 
fingoìarmcnte  a ColofTcnfi  nel  Cap.  I. , dcr  volti  timi  di  tal  fuliginc,  ben  fi  ac- 
num.  8.  ferivo  San  Paolo . Or  fc  qualche  | coree  , che  effi  non  fon  volti  propri  de 
membro  di  sì  bel  Corro  , cioè  qualche  Figliuoli  della  Chicfa.  Ma  per  quali  co- 

~ 'AL  7 r-vr  L l.  nr »*  « 7»  « 


Figliuolo  della  Chiefa  , adorafie  Crifto 
Figliuolo  di  Dio  , adoraffe  il  fuo  Eftn> 
pio,  la  fua  Dottrina  , il  fuo  Evangelio» 
ma  quanto  è poi  a i limitare  il  fuo  efem- 
pio  , a efcrcitar  la  fila  dottrina  , ad  ob 
ocdire  alle  fuc  iftruzioni 
torccflc  più  d’  un  poco 
fcanfar  quanto  può  , c finalmente  altro 
non  ne  face  (Te  : come  chiamar  fi  dove- 
rebbe  un  sì  fatto  Cri  diano?  Egli  non  fa- 
rebbe Eretico  in  alcun”  Articolo  della  l e- 
de ; non  faicbbc  Scifmatico , ne  dalla 
Chiefa , nè  dal  Capo  vifibilc  di  effh  ; ma 
qual  farebbe  col  Capo  invilibile,  c fovra- 
®o  Pontefice  Crifto  Gesù  ? lo  temo  a ri- 
dirlo , ma  fc  P Evangelifta  Giovanni  de* 
Farifci , allorché  deputavano  fopra  la  pcr- 
fona  dì  Crifto,  dice  t che  e rat  fibifin/t 
inter  eoe:  19.  16.  nacque  feifma  fra  lo- 
ro , fol  perchè  non  fi  accordavano  nel 
concetto  , che  formar  fi  doveva  di  un’ 
Uomo  si  odiato , c pur  tanto  miracolo- 
fo  r quale  fcìftna  farà  fra  Criftìani,  non 
accordarli,  non  convenire  ncH’cfcmpio, 
c nella  dottrina  di  Crifto  l Criftiani  ri- 
faffati  , non  vi  difpiaccia  di  clfcr  chia- 
mati fcifmatici  ,-  giacché  voi  fiere  sì  dì- 
verfi  da  quei  , che  m’  afeohano  ; c per 
voi  la  Criftianità  è tutta  sbrancata , e di- 
vifa  . AI  tempo  del  piimo  fervo*  della 
Chicfa,  ì CrHtiani  quafi  Agnelli  andava- 
no tutti  , dove  Crifto  Pallore  gli  guida- 
va v c per  farli  andar  tutti  feguitatnente 
dove  andar  dovevano  > ballava  folo  dir 
loro:  Così  fece,  così  dille,  cosi  infegnò 
il  noftro  Pallore  , Duce  , c MaeRro  : & 
tutr  er-r  Schifma  in  Cerftre  : c in  rutto 
il  Corpo  delia  Criftianità  » feifma  nefiu- 
«o  fi  trovava;  e fe  pur  alluno  ne  nafee- 
va , come  Serpe  era  da  rutti  pcrcoBb . Ma 
ora,  che  fi  vede  in  Criftianita  ? Ricono- 
feianto  le  noftrc  fciffuie,  e avanti  a Cri- 
fto riforeo-  vergogniamoci  di  non.  ellirr 
tali,  che  come  fuc  membra  , entrar  pofi- 
famo  a parte  della  firc  gloria. 

In  primo1  luogo  con  poco  decoro  del- 
la Chiefa  , nd  Criftiaucfimo  fi  veggono 
volt»  per  lo  più  nppaffìouari . Chi  fa , che 
i Figliuoli  delia  Cnicftì  fon  tutti  Figliuo- 
li di  luce»  e che  le  gaimoni  fon  tutte  fi- 


fe fi  appalli enarro  i Figliuoli  della  lucci 
Oh  per  quali  cofe  ! Alcuni  per  le  ric- 
chezze , che  hanno , o che  vorrebbero 
avere  , c non  le  trovano.  Altri  per  gli 
l'onori,  a quali  fono  arrivati , o a quali 
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c cohfiglj,  fi  ' varrebbero  arrivare,  e non  poflòno.  AI- 
proccuraffe  dì , tri  per  que’  diletti  , che  cercano  , e che 
trovati  ivanifeono.  Altri  finalmente  per 
altre  cofe  ; ma  nelTuno  per  co  fa , che  noU 
fia  tranfitoria,  e terrena.  Per  cofe  adun- 
que traofitoric  , c terrene  fi  appafliona- 
no  ì Criftìani  ; c lì  appafTìonan  tanto  » 
che  per  effe  fan  riffe,  c guerre,  e a fer- 
ro, e fuoco  metto r»  Città  , e Provincief 
Accordi,  chi  può,  tdi  Membra  co’l  lor 
Capo,  e tali  Criftìani  con  Crifto  lor  fo- 
vrano  Pontefice  . Ma  qual  confcnanza» 
qual  armonia  potrà  mai  trovarfi  fra  tali 
cftremi  ? Crifto  venne  dal  Ciclo,  c per- 
chè venne  per  riformare  il  Mondo  rutto 
difordinato  dagl’appetiti  de’ Beni  ttanfito- 
r j , c terreni  ; qual  fa  l’ efempio , che  pri- 
ma delle,  parole , egli  ci  lafciò  2 Ciafcua 

10  fa.;  Ma  per  oflcrvarlo  bore,  e i«en- 
dcrla  , efifo  fi  può  dividere  in  due  partii 
la  prima  di  quel,  che  egli  non  voile  mai  ; 
c la  feconda , di  quel , che  egli  cercò) 
fcmpre  fra  noi  in  Terra  » Egli  era  Fi- 
gliuolo dì  Dio  , c per  confegnenza  era 
Signore  dell’  Univerfb;  c pure  some  nac- 
que, come  vifTc  ; come  mori?.  Nacque, 
viffe  , e morì  anco  da  privato , che  al- 
cuni Teologi  Rimano  , ebe  egli  nafeen- 
do  fra  noi,  fi  fpoglialfe  affatto,  e faccf- 
fe  al  Padre  rìnoncia  della  fua  unrverlal 
Signoria  per  vivere  in  rutto  da  pove- 
re : certo  e che  del  fuo  alto  Dominio  ,. 
non  volle  mai  nè  l’cfeicizio,  nè  l’ufo, 
né  il  titolo . Sccfe  dal  Cielo  ; a feeo  non 
volle  nè  madia  di  fplendori»  ne  corteg- 
gio di  Angeli  , nè  comparlà  dì  Grande  „ 
nè  contegno  dì  Prenci  pe . Nacque  in  Ter- 
ra, e dalla  Terra  altro  non  voOe,  che  la 
povertà  » la  tnanfuct udine  , l’ umiltà  ; e 
potendo  , come  Iddio  , timo  po (federe  p 
come  Uomo,  portalo  almeno  polfedcre 

11  regno  paterno  di  David  , fi  contenti 
di  vivere  e di  morire  ,.  come  povero  Fì- 

Sliuolo  dell’  uomo ..  Sicché  Gcfucrifto.  no- 
to Signore  » c Capo»  tutto  da  una  par- 
ità 


Della  Scienza  de  Santi.  itj 


te;  c noi  tutti  dall*  altra:  Egli  in  faggi- 
re  quel , che  n >i  cerchiamo  ; noi  in  cer- 
care quel,  che  egli  fuggc.  Egli  in  dira- 
dicar dal  Mondo  tutte  le  cupidigie , tut- 
te le  ambizioni , tutti  gli  affetti  difordi- 
nati  ; noi  in  fomentare  , in  nudrire  , c 
Tempre  più  accendere  quedo  fuoco  infer- 
nale. Egli  in  modrarc  la  via  più  bella, 
c ficura  ; c noi  in  batter  Tempre  la  via 
più  difforme,  c prcripitofa.  Or  che  dire- 
mo noi  di  quelle  nolfrc  diffonanze  ? La 
ftatua  ùmofo,  clic  fognò  Nabucdonofor , 
era  (lama  tutto  TciTmatica  ; perchè  ave- 
va la  teda  di  Oro  , ma  poi  degradando 
Tempre  da  sè  (leda,  aveva  il  petto  di  Ar- 
gento , lo  ftomaco  di  Bronzo  , le  gam- 
be di  Ferro,  e finalmente  i piedi  di  Cre- 
ta . Tutte  le  membra  nondimeno  colla 
teda  faccvan  Corpo  , addattato  a quella 
eteroclita,  e incompatta  ftatua,  che  era; 
perche  in  effa  era  figurata  quella  Monar- 
chia , che  fu  Tempre  piena  di  Tciffurc  , c 
da  sè  colle  guerre  fi  disfaceva.  Ma  noi 
come  potremo  far  Corpo,  con  quell*  au- 
rea Teda  del  Figliuolo  di  Dio  , da  cui 
tanto  difeordiamo  ? Quello  non  mai , e 
noi  mai  Tempre  rivolti  alle  co  Te  terrene: 
quello  nato  a riformare  , c noi  a con- 
fondere Tempre  più  il  Mondo  : quello  a 
delira,  noi  Tempre  a Anidra  incammina- 
ti: Quedo  per  verità  è uno  Scifma  affai 
maggiore  del  fogno  del  Re  Caldeo.  O 
Criliiani  , perchè  tanro  vi  piace  di  effer 
divifi  dal  vodro  Capo?  La  Tua  condizio- 
ne , la  Tua  grandezza  , e il  Tuo  trionfo 
in  quelli  giorni , non  par,  che  ci  confi- 
glino a fare  feifma  da  lui . 

Amare  , Tcguirc  con  tutta  la  paffione 
i beni  della  Terra,  c tutre  le  cofc  mor- 
tali , qncdà  è la  prima  pane  del  nodro 
Tcifma  : perchè  quello  c contro  la  prima 
parte  dell*  Efanpio  di  Gcfucrido,  Cfrt'ùi 
tutte  le  terrene  mortali  cofc  altro  non 
ebbe  , che  non  curanza , c difprczzo  . 
Ma  fuggire  con  tanro  abbonimento  tut- 
te le  cofc  penofe  della  n olirà  mortalità, 
quella  è la  feconda  parte  della  nodra 
lciffuea;  perchè  quedo  è contra  la  fecon- 
da porte  dell*  Elempio,  che  Gefucrido  ci 
diede  . Vidde  egli , die  il  Mondo  era 
tutto  difordinato,  non  folo  per  le  lufin- 
ghe  de*  vizj  , -ma  ancora  per  l’afprezzc 
delle  virtù  ; e che  gli  Uomini , quan- 
to fi  lafci&van  prendo:  da  quelle  , tante 


fi  lafciavano  atterrire  da  quelle  . Onde 
egli  per  Tanare  in  tutto  il  nodro  guaftif- 
fimo  genio , e riformare  i difordini  del 
Mondo  , quanto  fuggì  quel  che  da  noi 
più  fi  cerca  ; tanto  cerco  quel  , che  da 
noi  più  fi  fogge  ; e allorché  era  per  en- 
trare nel  Pelago  amarìffimo  della  tua  Paf- 
fione , rivolto  a*  Tuoi  Difcepoli  con  vol- 
to di  Paradifo  , protedò  , e diffe  : Dt- 
fìdtrio  defìderavi  , hoc  Pafcha  manduca- 
re vobifeum  , art teqttam  pattar.  Lue.  is. 

1 5.  Difcepoli , io  fccfi  dal  fono  del  mio 
Padre  celedc,  non  per  defidcrio  di  gode- 
re le  delizie  , gli  agj , ci  piaceri  della 
Terra  vodra  ; ma  per  fentire  la  punta  di 
tutte  le  fpinc,  di  cui  la  Terra  è femina- 
ta.  Molte  ne  ho  fentite  fin*  ora:  perchè 
in  laboribns  à juventute  mea  . Pfalm.  87. 
1 fi.  da  che  nacqui  fino  a quedo  punto, 
altro  non  ho  fatto,  che  provare  , quan- 
to amara  fia  , e penofa  la  vita  umana 
dopo  il  peccato  di  Adamo  ; ma  or  che 
fono  vicino  ad  effer  legato  , ad  effer 
pefeoffo  , ad  effer  coronato  di  fpinc  , e 
meffo  in  Croce  , mi  dimo  arrivato  al 
fommo  de*  mici  defideij  ; perchè  fra  po- 
che ore  da  tutto  il  Mondò  forò  veduto 
in  Croce  , coperto  di  piaghe , c di  do- 
lori; per  far  foperc  a tutti  quel  , che  ifc 
Terra  amare,  c quel,  che  fuggir  fi  deve. 
Tale  è l'Efcmpio  del  nodro  Capo,  e di 
quello  egli  deffo  diffe  : Exempfum  dedi 
vobii:  Io  vi  ho  dato  l’Efcmpio;  ve  l’ho 
fpiegato  colle  parole  ; Ve  l’no  inculcato 
colla  Dottrina  ; non  folo  affinchè  voi 
lo  riferide  fra  gli  Articoli  della  Fede  , 
ma  ancora  , Ut  qutmadmodum  ego  feti, 
ita  & vos  faciatis  . Joann.  13.  15.  affi- 
ne che  voi  facciate  quel  , che  io  ho  fat- 
to, c andiate  per  quelle  vie,  per  le  qua- 
li io  forto  andato  : Perchè,  Non  tft  fer- 
viti major  Domino  fuo  . ibid.  16.  Il  fer- 
vo non  è maggiore  del  fuo  Padrone,  nè 
le  membra  fupcriori  al  lor  Capo  , che 
debbano  da  se  clcggcifi  le  maniere  dì 
vivere  ; c perciò  voi  a me  dovete  con- 
formarvi , fe  volete  effer  mici  Cridia- 
ni.  Dall*  Efcmpio  di  Cvido  in  Croce  ri- 
voltiamo ora  rocchio  al  codumc  della 
Cridìanità  , cd  offerviamo  come  fi  vive 
da  noi.  Oimè,  oirnè!  Non  v’è  fpina  in 
Terra , che  nel  Figliuolo  di  Dio  non  ab- 
bia fatta  la  fua  ferita  : non  v’  c fiore  in 
Terra , di  cui  i Figliuoli  della  Chicfa 
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non  vogliano  farfi  ghirlanda  . 11  Capo  Pafqua  ì celebrar  la  Rifurrezion  del  Ca-' 
rutto  ferito;  le  membra  Tempre  delicate:  po  , c le  membra  fctfmatiche  vederli  ef- 
Qucllo  di  buon  cuore  abbraccia  la  Cro-  dufe  da  tutta  Vimmcnfirà  della  fua  glo- 
cc  > quelle  dalla  Croce  fuggon  quanto  ria  f Non  è certamente  la  più  gioconda 
più  poffono  lontano  : Quello  raccoman-  cofa  del  Mondo  : eflcr  membra  , c non 
da  far  penitenza;  quelle  attendono  a far  effer  ammollì  a veruna  parte  di  vita,  da 
peccati  ; c fe  qualche  travaglio  fi  affac-  un  Capo,  c Signore  si  grande, 
eia  in  lontananza  , che  altro  fi  fa  , che  Finalmente  il  Figliuolo  di  Dio  , fpic- 
dare  in  querele  , c in  ifmanic;  come  fe  gando  l’intenzione  primaria  della  fua  vc- 
il  Capo  , c il  Macftro  altro  cfctvpio  la-  nuca  in  Terra,  dide  : Filini  hominis  non 
feiato  non  avelie  , nè  altro  infegnato,  venit  animai  perdere  , fed  fai  vare.  Lue. 
che  di  viver  Tempre  in  piume  , c in  ro-  9.  56.  11  Figliuolo  dell’  Uomo  non  c ve- 
le ! E quello  è forfè  elìer  membra  uni-  nuto  per  opprimere  colle  gravezze , ma 
te  a quel  Capo  ? efier  Crifliani  feguaci  per  falvar  l’ anime  di  nitri  colla  penitcn- 
di  Crifto  i Allorché  Roboamo  Re  di  Giu-  za . Lo  llelTo  confermò  , quando  confa- 
da  intimò  al  fuo  Regno  alcune  gravez-  grando  il  Calice  profferì  : Hic  eft  Calix 
zc,  più  di  quelle,  che  fi  erano  coftuma-  Sanguini!  mei  novi,  & aterni  T eft  amen- 
ti fin’  allora;  dieci  Tribù  dTfdraclc,  fa-  ti  , qui  prò  vobis  , & prò  multi]  effunde- 
cendo  aflemblea,  difl'cro:  Qua  nobis  pars  tur  in  remiffìonem  peccatorum.  Ex  Evangi 
in  Davidi  aut  qua  har  editai  inFilio  Jfaiì  Qiicfto  è il  Calice  del  mio  Sangue,  che 
5.  Reg.  12.  16.  Che  abbiam  noi  clic  fare  fra  poco  verferò  tutto  dalle  mie  vene, 
colla  Famiglia  di  David  , c che  abbiam  per  la  falure  voftra , c di  tutta  la  molti- 
clic  partite  col  Regno  di  Giuda  ? Regni  tpdinc  degli  Uomini  , in  remilfion  de’ 
egli  da  se;  c noi  da  noi.  Cosi  di  (fero , peccati.  Finalmente  da  tutto  l’Evangc- 
e perchè  difiero  così , fecero  quello  feif-  lio  altro  non  paò  raccorfi  , fe  non  che 
nftu  che  non  mai  fi  riunì,  finche  l’uno,  quanto  fece  , quanto  diflc  , quanto  pa- 
c l’altro  Regno  non  fu  cllerminato  da  u il  benedetto  Crifto  , tutto  fu  per  la 
Dio:  Qua  nobis  pars  cum  Filio  Davidi  falute  dell’ Anime  noftrc;  e per  «fiere  co- 
Chc  abfilam  noi  clic  fare  con  Crifto  Fi-  me  è chiamato  , Salvadore  del  Mondo . 
gliuolo  di  David  ? dice,  non  in  parole,  Quello  fccndcr  lo  fece  dal  Cielo  : que- 
lita ip  fatti  il  noftro  rilafiamcnto  ; la  fua  (lo  lo  confortò  a fotfrirc  quanto  fotfrì 
Vita  , il  fuo  Efempio  è adorabile  ; ma  nc’/uoi  pcnoGffimi  giorni , c a morir  di 
non  è inimitabile  da  noi.  La  fua  Dot-  buon  cuore  in  Croce.  Tenera  intenzio- 
trina  è celeflc,  ma  non  è confaccvolc  a nc,  magnanima  imprefa , tanto  combar- 
noi , che  fiamo  terreni  ; la  noftra  nafei-  tere , tanto  patire  , per  la  falute  di  rutti 
ta,  la  noftra  qualità,  il  collumc,  el'ufan-  gii  Uomini  ! Ma  chi  v’  è , che  in  tale 
za  del  Mondo  non  folfrc  tante  gravezze;  intenzione,  e imprefa  accompagni  il  Tuo 
nè  fi  può  viver  Tempre  frallc  (pine  , c Capo  fuperno  ? c che  per  la  falute  pro- 
femprc  aver  falle  fpallc  una  Croce.  Egli  pria,  faccia  quel  , che  per  clfa  fece  Cri- 
offerifee  a chi  lo  feguc  un  Regno  in  Cie-  Ho  Redentore  } Anzi  chi  v’  è , che  ali* 
lo  ; ma  noi  ci  contenteremo  del  noftro  Anima  fua  , Anima  immortale  , Anima 
piccolo  (lato  in  Terra  : Qua  nobis  pars  tanto  amata,  tanto  cercata  dal  Figliuo- 
cum  Filio  David  ì Cosi  lì  dice  in  fatti;  lo  di  Dio,  non  anteponga  il  fuo  Car- 
c così  in  fatti  fi  fa  feifina:  Ma  fe  in  que-  po  , che  fra  poco  deve  infracidare  in  un 
fio  feifina,  pur  troppo  dichiarato  , il  Fi-  icpolcro  : quali  il  peofiere  dell’Anima, 
gliuolo  di  David  oggi  trionfante,  e .in  e della  falute  eterna,  fia  un  pendere, 
punto  di  aprire  le  pone  del  Cielo,  a noi  uno  ftudio  da  CI  aulitali  ì Agli  interclfi 
fi  rivolta  , e dice  : Qua  mibi  pars  pum  temporali,  agli  onori,  agli  applaufi  del 
Filiis  hominumì  Che  ho  io  clic  tare  con  Mondo,  alle  foddi stazioni  animolefclie 
Uomini  sì  farti  ? ElTi  non  fi  vogliono  è rivolta  tutta  l’applicazione  de* Creden- 
unirc  a me.  Da  me  adunque  vjvan  di-  ti;  c per  un  piacere  brutale  perder  ì’ Ani- 
vifi.  Se  così  diccfic  il  Figliuolo,  di  Da-  ma,  giocarfi  la  falute  eterna,  che  tanto 
vid  , che  farebbe  di  noi , ò ri  latini  ? c colla  a Gesù  Croce  fidò  , c ufanza  già 
qual  giorno  a noi  farebbe  il  giorno  jli  ammcfTa,  e talvolta  applaudita  ancora"  ia 
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Criftianità.  Oh  miferi  noi,  fc  non  ci  ac- 
corgiamo dello  Scifma  , che  noi  faccia- 
mo con  Crifto  Redentore  : Servate  mi- 
ti futrum  Abf.don  : 2.  Reg.  18.  5.  Non 
ferire  , non  occidete  , conservatemi  il 
mio  Figliuolo  Affalon  , diceva  con  pa- 
tema tenerezza  a’  Tuoi  Offiziali  David  , 
allorché  fi  flava  per  dar  la  Battaglia  a 
quel  ribelle  Scellerato  Figliuolo  : Servate 
miti  Filies  hominum  : Non  perdete , Sal- 
vate i Figliuoli  degli  Uomini , per  li  qua- 
li ho  tanto  patito  , dice  Crifto  a'  Mini- 
ai della  divina  Giuftizia  . Ma  fc  noi 
fiam  quelli  , che  in  ciò  facciamo  feifma 
da  lui  -,  c quanto  egli  fece  per  falvarci, 
tanto  facciam  noi  per  perire  *,  in  che  al- 
tro ci  potremo  noi  a lui  riunire  ? c fc  a 


lui  uniti  non  fiamo;  qual  farà  la  notiti' 
divisone  ì Per  l’ orrore  di  sì  funefta  di- 
visone, io  fon  forzato  a rallegrarmi  con 
quelli , che  mi  afcoltano  , e a dir  loro: 
Oh  quanto  bene  facclle  ad  eleggere  di  ef- 
fe re  uniti  fino  alla  mone  col  voftro  Cri- 
fto, e contro  tutte  le  lufingbc,  e minac- 
ce del  Mondo  a dire  : Quis , quii  net  fìm 
farabit  à charitate  Chnfti  ì Ad  Rom.  8. 
tj.  nc  Ferro,  nc  Fuoco,  nè  Mondo,  nè 
Inferno  farà  mai , che  io  mi  divida  dal 
mio  Salvadore , c non  lo  fegua  con  tutto 
lo  fpirìto  fino  al  fcpolcro:  perché  quello 
giorno  di  Rifurrczione  ben  dichiara  quan- 
to fian  beate  quell*  Anime  , che  fono 
membra  di  Capo  sì  gloriofo , e di  Signor 
sì  dominante,  ed  cccelfo. 


QUESTIONE  XII. 


Multa  (juìdtm  mtmlrr*  , unum  suttm  corpus . 

1.  ad  Cor.  cap.  12.  num.  20. 

Delle  Arane  incoerenze , e feompagnature  del  rQaflà- 
mento  nelle  cofe  della  lalute. 


L Mondo  c pieno  d*  incon- 
feguenze  nel  difeorrcre  ; il 
Mondo  è pieno  di  feohnef- 
fioni  nell*  operare  , e perciò 
il  Mondo  è tutto  in  difen- 
dine -,  perchè  dove  non  è verità  , e in- 
telletto , mai  non  v*  è unione  di  fpiri- 
to  *,  e ogni  cofa  è in  confafìone  , c 
-Scompiglio.  Così  dicemmo  nelle  Lezio- 
ni pallate  al  noftro  rilaffamento . Ma 
oggi , che  ditemo  di  più  , per  non  ufei- 
rc  dal  filo  ptrfo  , di  ritrovare  tutte  le 
prave  difpofizioni  del  rilalfanicnro  ? lo 
cipiglio  di  nuovo  , c dico  : Il  Mondo  è 
pieno  di  inconfegucnze  nel  difeorrcre , è 
ieno  di  feonneflìoni  nell’  operare  ; ma 
pieno  ancora  di  incocrenze  nel  vive- 
re , ed  ecco  un’  altro  feifma  più  uni- 
verfale , ma  meno  offervato  del  primo- 
li  primo,  di  cui  ultimamente  parlam- 
iQo,  è uno  feifen»  delle  membra  col 

i 


Capo  , cioè  , de’  Criftiani  col  lor  Capo 
Crifto  Gesù;  Quello  fecondo  i uno  feif- 
ma del  Capo  colle  membra , cioè  , del 
noftro  fpirito  colle  operazioni  delle  no; 
lire  potenze.  Quali  fiano  quelle  feiffu- 
re  , e incocrenze  ; non  di  membra  col 
Capo , ma  di  Capo  colle  membra  -,  lo 
vedremo  fra  poco  ; incanto  prepariamoci 
a udire , quanto  mancati  fumo  dal  pri- 
mo fervore  della  Criftianità  antica  ; e 
incominciamo. 

Multa  quiAtm  membra , unum  autem 
corfut . Non  molte  Solamente  , ma  va- 
rie , e divetfe  fono  le  membra  del  no- 
ftro corpo  ; ma  effe  nella  loro  diverlìtà 
accordan  - sì  bene  fra  loro , che  formar 
poftono  un  corpo  folo  ; e per  la  con- 
fervazione  di  elio  , operar  con  tanta 
unione  , che  come  dice  nel  duro  luogo 
San  Paolo  ; Si  quid  fatitur  unum  mem - 
irrum,  ctmpaliumur  omnia  membra  ; & fi 

ilo- 
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fhrini«i>  unum  tr.embntm , omnia  membra 
■ o \-vcii rat-  nun.  2ó.-  Se  di  qualche  cola 
ai  . ■ -ir  in  membro , tutte  F altre  mem- 
uva  I ti  idolgon  con  eflb;  c fc  di  qunl- 
■ci  c-in  ii  pregia  un  membro , con  elio 
■a  riccia  , c fi  vanta  tutto  il  corpo  . 
■iuuttuia  ..irmirabile  : ammirabile  armo- 
ni* vii  crup  ! Tanta  moltitudine,  e tan- 
ta t c:  ' i.  virulenza  di  parti  tanta  diver- 
fiù  ■ i • membra  , e tanta  coerenza  di 
cn  'azioni  ! così  ci  vi  lle  Iddio,  e così 
i..  in  tutti  formati  . Ma  io  tal  coeren- 
. .1  di  corpo  , e di  operazioni  naturali , 
qual'  e la  coerenza  dello  fpirito , e del 
le  operazioni  morali  , ovvero  per  non 
ii-  >rlarc  da  l ilofofo  Platonico  , ma  da 
liLTofo  Criftìano,  qual  è la  noftra  coe- 
renza nelle  operazioni  della,  noftra  Fe- 
de, qual  è 2 La  Fede  c’infegna  il  cono- 
fccre,  l'amare,  il  parlare,  il  cammina- 
re, e l’operare,  e tutto  il  vivtre  Criftia- 
tto  ; come  la  natura  fcnz.A  noftro  ftù- 
dio  , e’  inferra  il  conofctrc  , il  volere, 
il  parlare  , il  nudrirfi  , e tutto  il  vivere 
saturale  . Nella  vita  naturale  , tutte  le 
cofe  van  bene  » ma  erme  vanno  nella 
vita  Criftiana  ì Se , /piegando  la  Scicnz^ 
de’  Santi , parlar  fi  deve  fenza  adulatici-' 
ne  , quanto  poco  è quello  , che  dì  coe- 
renza , e di  armonia  in  Criftianità  lafcìa 
il  rilafLmcnto  ! In  Criftianità  fi  opera, 
e fi  op»ra  molro  fecondo  la  noftra  Fede } 
perché  fi  và  alle  Cbiefe  , fi  vìfira  il  Ve- 
nerabile, fi  recitan  preghiere,  fi  frequen- 
tano ancora  i Sagramentì  *,  in  fomma  le 
mani , i piedi , la  lingua  fono  fpelTe  vol- 
te in  buona  ofTervanza  ; ma  fc  Io  fpiri- 
to , con  tale  oflcrvanza  non  accordarti , 
quale  farebbe  allora  la  noftra  incocren- 
za I II  corpo  tutto  davanti  agli  Altari: 
la  perfona  tutta  in  ateo  dì  Pietà  , e di 
Religione  ; nia  lo  fpirito  dov’  e ì il  cuo- 
re dove  è ? e l’intenzione  dove  mirai  1 
Figliuoli  d’ifdraclc  erano  ufeiti  dall’Egit- 
to , come  Iddio  comandava  ; dall*  Egit- 
to camminavano  verfo  la  Terra  di  Pro- 
milTìone , e camminavano  fenza  difordi- 
ne  in  fchiera  di  Efercito  ; nelle  lor  mor- 
chie , nella  loro  Razioni  fi  regolavano 
fecondo  la  regola  della  Nuvola  Condot- 
tiero, fimbolo  efpreflo  della  fantilTìmaFc- 
dc  ; facevano  i Sagri  fizj  preferirti  davan- 
ti al  Santuario  ; olìervavano  la  Legge  di 
Mose  Legislatore  i e pure  David  deferir 


vendo  il  lor  fanto  viaggio  per  il  Defer- 
to, dice,  che:  fra  Dei  afte  udir  fu  per  eoi» 
Pfalm.  77.  30.  Iddio  fi  fdegnò  con  dii , e 
perche  , fe  cflì  erano  ufeiti  dall’  Egire», 
fc  erano  incamminati  alla  Terra  promef- 
(a,  fe  andavano  dove  Iddio  gli  conduce- 
va, da  Dio  non  eran  graditi!  Non  cran 
graditi , perchè  elfi  faccvan  tutto  , e pur 
re  : Cor  corni»  non  eroi  rettnm  cum  e*  e 
ibi.  37.  11  lor  cuore  era  feompagnato  da 
iurta  la  rettitudine  del  lor  viaggio.  Elfi 
andavano  alla  Terra  pronte  da  colla  per- 
fori a , e co’l  cuore  rimanevano  in  Egite 
to:  fagrificavano  a Dio  , e amavano  gr 
Idoli  ; olìervavano  la  Legge  , e mormo- 
ravano del  Legislatore  i ìcguivano  la  Nu- 
vola condottiero,  ma  folo  per  forza* 
e dicevano  dentro  di  sè:  Che  Guida  ae- 
rea è quella  I Se  porelTi  , quanto  volen- 
tieri, fcappcrei  da  sì  fatta  condotta  ! Ed 
ecco  , che  il  cuore  \ ceco  che  lo  fpiri- 
to, non  e oh  tre  t , non  aderifee  *a  quella, 
che  fi  fa. di  bene;  e perciò,  ceco'  la  po- 
ma feompagnatura  , il  primo  fcifnia  , la 
prima  incocrenza  del  polipo  fpiriro  : In- 
cocrenza non  irte n l'urtuofà  -di  quel,  che 

a:uofe.fi*  l’incocrenza  dell’  arfa  Pcnta- 
i.  TOfWifconò  Ftfloric,  che  anche  in 
quella  nefanda  infelice  Terra  germoglia- 
no l’ Erbe  , nafeono  i fiorì  , e matura- 
no i Frutti , ma  in  apprefifare  ad  eilì  la 
mano  , altro  non  trovali  , che  Cenere, 
e Zolfo  di  pelli  fero  odore  : Ibi  perché 
F effere  non  corrifponde  al  parere  . Si 
va  a’  Santuarj , fi  (la  avanti  gli*  Altari!» 
fi  celebrano  le  Fede  , fi  cecitàn  preghie- 
re, chi  vede,  dice:  Oh  ciré  buona  Gen- 
te, oh  che  Popolo  divoto  è quello  t Ma 
Iddìo  , che  penetra  al  fondo  di  tutte  le 
cofe,  fopra  quanti  , e quante , che  non 
fon  qui»  dice  adirato  : Nomen  babes% 
quid  vivai , C?"  mortum  es  f nomen  bobe  e 
quid  vivai » & monna  et  2 Apoc.  3.  t. 
Ognun  ti  erede  di  buona  vita,  e pur  tu 
fei  morto,  ò Figliuolo  ; tu  feì  morta,  à 
Fanciulla;  tu  fei  morto»  ò Cittadino  : e 
F opere  voftre  fon  rune  morte  . E per- 
ché , ò Signore  > Perchè  Voi  fate  opere 
buone  » opere  di  vita  eterna , ma  fenza 
cuore;  e ciò,  che  fi  fa  fenza  cuore»  che 
cucto  avviva  , che  altro  clfcr  può  che 
morto  ? Vengono  alla  mia  Cafa,  piegata 
le  ginocchic  alle  fagre  Immagini,  alzata 
gli  occhi  in  Ciclo  » cancan  k mie  lodis 

Cor  * 


Della  Scienza  de  Santi*  ffo 

Cor  autem  forum  ìong'e  efi  à me . Matth.  L’ opere  fon  tutte  buone  , ‘Atte* fori  qpc* 
rj.  8.  Ma  il  lor  cuore  a tre  non  fi  av-  re  di  pietà,  c di  religione  : ma  lo  fpiri- 
vicina  , refta  altrove  ; e non  folo  per  to  non  è fpirito  di  religione  , è fpiritcr 
difattenzione , ma  ancor  per  difaffetto  di  ufanza , c di  confuetudine  ; perchè 
va  quanto  più  può  da  me  lontano  . l’ intenzione  non  mira  » non  riflette  ad 
Mortale  fcompagnarura  ! fcompagnatura  altro,  che  a far  quel,  che  fi  fai  non  a 
di  cuore  , e di  membra,  di  operazioni,  far  quel,  clu;  fi  deve,  per  piacere  a Dio 
e di  vita  : Operazioni  fante  , e vita  ultimo  fine’  e perchè  molte  cofe  , die 
perverfa . far  fi  doverebbero  in  Criftianità  , non  fi 

Ma  quella  per  effer  una  incoerenza  fanno  da  altri  ; perciò  fi  fanno  folo  le 
troppo  lumiofa  , rare  volte  fuccedc  fra  cofe  di  pura  divozione  elferiore , e fi 
noi;  cosi  almeno  mi  giova  di  crede-  lafciano  quelle  di  fpirito  interiore,  c ve* 
re  ; e chi  può  credere  , che  fi  vada  al-  ramente  Criftiano.  Miferi  noi!  qual  be- 
le  Divozioni  , per  onorare  gl’  Idoli  ; o ne  ci  refta  , fe  perdiamo  il  bene  iftcflb, 
fralle  divozioni  del  Sommo  Iddio,  cogl’  che  noi  faedamo  ? La  Chiefa  , affinchè 
Idoli  fi  trattenga  1’  affetto  ? V’  è nondi-  non  fuccedano  si  fatte  fconncflioni  , fin 
meno  un’altra  incocrenza  non  tanto  lut-  dal  principio  fece  quella  bella  preghiera, 
ruofa  , ma  oh  quanto  più  famigliare  al  cavata  dalla  divina  Scrittura  , e Come 
noftro  rilaffamcnco  ! ed  è piuttofto  in-  buona  Madre  vorrebbe  , che  tutti  i fuoi 
coerenza  di  fpirito  fvagato,  che  di  cuore  Figliuoli  al  principio  di  ogn’  opera  an- 
tton  fano  . Chiunque  opera,  opera  con  cora  indifferente,  alzaffero  gl*  occhi , eia 
gualche  -intenzione  , cioè  , per  qualche  mira  al  Cielo,  e diceffero  : AEHonet  no- 
nne diftjnto  dall’  opera  ifteffa  : Ond*  è,  firas,  qutfumus,  Domine , afpirando  fra- 
che  Iddio  fi  dichiara  nelle  Scritture  di  veni,  & adjuvando  profequere  , ut  cunttd 
effer  l’ultimo  fine  di  tutte  le  cofe  , co-  nofira  oratio , & operano,  à te  femper  in- 
me  di  tutte  le  cofe  è il  primo  principio;  npi.it , & per  te  coopta  fiaiatur:  Signore, 
affinchè  ficcome  da  lui  devono  incomin-  aiutateci  colla  voftra  grazia,  acciocché  da 
dare  , cosi  a lui  fi  riferifeano  tutte  le  voi  incomincino,  e a voi,  come  ultimo 
noftre  operazioni  . Ma  non  Co  , come  fine , fiano  indirizzate  tutte  le  noftre 
avvenga,  che  nella  vita  foprannaturalc  operazioni.  Ma  perchè  cosi  pregare  al- 
ft  operi,  fi  operi  bene,  fi  facciano  mol-  meno  fulla  prima  mattina  noi  non  fap- 
te  cofe  fante  ; c pure  l’ intenzione  non  piamo  ; perciò  è , che  fi  fa  molto , e 
fi  accompagni  punto  colla  fantitì  delle  tutto  fi  perde  ; fol  perche  fi  fa  tutto 
operazioni  . Non  parlo  adeffo  di  quelle  quel.  Che  fi  fa,  fenza  fpirito,  fenza  Cuo- 
prave  , e perverte  mire , c intenzioni  di  re  : e opere  fatte  fenza  fpirito  , e fenza 
operar  bene  , per  effer  veduti  , per  effe-  cuore,  fon  opere  tutte  morte , che  nulla 
re  ftimari  , per  riportar  la  grazia  , e la  vagliono  avanti  a Dio.  Iddio,  dice  l’ Ap* 
lode  di  quefto  , o di  quello  ; non  parlo  portolo  : Eji  diferetor  cogitationum  , & 
■di  ciò  , perchè  ciò  appartiene  piuttofto  intentionum  cordii  : ad  Heb.  4.  1 1.  vuole 
a fcompagnatura  di  cuore  malvagio  , le  opere , ma  dell'  opere  tutte  cfamina 
che  di  fpirito  fvagatof  parlo  di  un  cer-  i penfieri  , cerne  le  intenzioni,  e più 
to  operare,  die  fi  fa  fenz’ altra  inccnzio-  gradi  quella  povera  Donna  , che  nella 
tte , che  di  far  quel',  che  fi  fa  da  altri,  calla  del  Tempio  pofe  duo  minuta  * Mar. 
quel  che  c ufanza  di  fare  : c perchè  a.  24.  due  minuti  quadrinoli  di  rame  , 
1 ufanza  è , che  in  queir  ora  fi  reciti  il  clic  altri,  i quali  ivi  lafciavano  monete 
Rofario , che  in  quella  mattina  fi  fac-  di  Argento,  e d’Oro;  perché  quella  ciò, 
^ ciano  le  Divozioni  , che  in  quel  giorno  che  dava  , dava  a Dio  ; c qucfti  ciò, 
fi  vada  a quella  dazione  , che  fi  digiu-  che  davano  , davano  all*  oftentazioni,  e 
ni  in  quella  vigilia:  fi  digiuna,  fi  va  al  alla  pompa. 

Santuario , fi  fa  tutto  ; ma  tutto  facen-  Fin’  ora  vedute  abbiamo  le  incocrenze 
do  , fe  fi  domanda , perchè  fate  così  ? del  cuore  , e dello  fpirito  colle  opere 
chi  v’è,  che  allora,  a se  riflettendo,  ri-  buone,  che  fi  fanno  da  noi  : Vediamo 
trovi  la  fua  intenzione,  e fappia  dire,  ora  una  terza  incocrenza  dell’ opere  iftef- 
perchc  fi  morte  a far  quel,  che  fa  ) fe,  che  fanno  feifin»  fra  loro,  quando  fra 

loro 
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loro  unite  e Set  dovrebbero  , fol  perchè 
il  noftro  fpirito  non  è fpirito  univcrfalc 
a tutte  le  eofe  della  qoftra  faotidima  Fe- 
de» lo  Lezione  si  pratica  , e di  sì  gio- 
vevole notizia  , mi  (ìa  lecito  riconofcc- 
re  a minuto  tutte  le  noftre  piaghe.  Mol- 
ti fon  quelli , clic  efatrifiimi  fono  nc’ 
precari  della  Chiefa  ) cd  oh  quanto  fon 
delicati  , c quanto  interrogano  per  Cape- 
re , qual  (ìa  la  qualità  , c quale  (ìa  la 
quantità  , e il  pefo  della  refezione  per- 
meila nelle  fere  del  digiuno!  quando  fiat' 
c quando  non  (ìa  la  mezza  none  Ecde- 
fi  africa  ! qual  fta  1’  attentino  dovuta  al 
divin  Sarrizio  ne’  giorni  fedivi  ! e fc 
badi  aflìdcrc  , ovvero  (ia  accedano  ve- 
dere ancora  il  Sacerdote  ! Ma  chi  v’  è 
poi  , clic  con  pari  dilicatezza  interro- 
ghi quando  il  penderò  , quando  il  defi- 
dcrio  » quando  lo  fguardo  arrivi  a com- 
piacenza , e a peccato  i quando  il  giu- 
dizio arrivi  ad  eder  temerario  in  cofa 
grat  e j quando  le  parole  fieno  grave- 
mente offt  olive  , c di  notabile  amarez- 
za al  prodtmo  ? Chi  v’  è « dico  , che  di 
ciò  interroghi , e fi  faccia  fcrupolo  ? Or 
perchè  tanta  minutezza  ne’  preconi  della 
Chiefa  , e si  poca  ne’  precetti  naturali 
del  Decalogo  ; Altri  poi,  rigididimi  nel 
precetto  della  roba  altrui , e nertidìmé 
moftrando  le  mani  , altro  non  fanno  , 
che  gridare  contro  1’  ufure  , contro  i 
monopoli  , contro  l’ingiudizie  de’  pefi, 
delle  milure  , c de’  contratti  ; ma  quafi 
la  riputazione  vaglia  meno  della  roba, 
f an  per  nulla  levar  la  fama  ora  a una 
Fanciulla  ; cd  ora  a una  Matrona  ; ora 
a un  Cavaliere  , c ora  a un  Cittadino} 
ora  a un’  EcclefiaGico  , c ora  a un  Re- 
golare : c dii  fu  mai  , a cui  quelli  bi- 
iiofi  cervelli  perdonadero  ? Or  perchè 
tanto  rigore  nella  roba,  e tanta  larghez- 
za nella  fama  alrrui!  Altri  per  (ine  nell’ 
uno,  c nell’  altro  genere,  nell'  avarìzia, 
e nella  mormorazione , cauti  fono  del 
pari , c rigorofi  ; ma  fc  cali  fiano  in  quel’ 
altro  precetto , che  meglio  è non  no- 
minarlo , c che  pada  fono  nome  di  fra- 
gilità , c(fi  lo  fanno  ; io  fidamente  fo, 
clic  Iddio  comanda  nel  Lcvitico  , die 
non  uno  o due  , ma  fi  odcrvino  tutti 
del  pari  i fuoi  precetti  : Caji  adite  omnia 
precepta  me  a , GT  aniuerfa  judicia , & fa- 
(ite  e*:  Ego  Domimi . 19.  yj.  Tutti,  c 


non  un  folo,  tutti,  e non  due  fidamen- 
te odcrvar  dovete  i miei  precetti  ; per- 
chè a ciafcun  di  edì  , come  a tutti  in-.- 
fieme  , dovete  quella  odcrvanza  , che  a 
me  dovete  : Così  dice  Iddio  , che  co- 
manda, e comanda  da  padrone  adoluto: 
Ego  Dominai.  Odervare  adunque  uno  , 
o due  precetti  , c trasgredirne  quattro*, 
o fei  , potrà  forfè  quella  dirfi  odervan- 
za  l Odcrvanza  nò  : incoerenza  , fcom- 
pagnatura  sì,  dice  nella  fua  Epiflola  Ca- 
nonica San  Giacomo  : perchè  fe  talluno 
odervadc  tutti  gli  altri  nove  precetti , e 
folo  il  decimo  trafgredide  -,  dì  tutta  la 
Legge  farebbe  reo , mentre  la  Legge  * 
per  quella  fola  trafgredìone , farebbe  tut- 
ta feompagnata  , e firommeda  . Qaicam- 
que  tetatn  legem  fervaverit  , ojfenXu 
tem  in  ano , fatta  1 tft  omnium  reai.  ì.  io. 
Una  corda  fcordaca  bada  a guadar  l’ ar- 
monia di  tutte  l’ altre,  c 1 w didonan- 
za  i e tante  didonanze  di  trafgredìoni 
pur  troppo  badano  a far  si , che  la  vita 
Cridiana  fia  tutta  feompagnata,  feonnef- 
fa  , c totalmente  diverta  dalla  vita  de* 
primi  Criftìani  *,  fra  quali  nè  udire  , nè 
vedere,  nè  immaginar  fi  poteva  cofà» 
che  non  faccdc  quell’  armonia,  che  nel- 
la Chiefa  voleva  David,  quando  diceva: 
Servite  , lodate  Iddio  , c lodatelo  eoa 
tutti  gl’  idtomcnti  di  tuono  , e di  cas- 
to : ma  fate  si , che  gl’  idromenti  fie- 
no bene  accordati  inficine:  Laudare  etm 
in  Tympano , & Obero  ; laudate  rum  i » 
C ber  dii  , & Organo  ; laudate  rum  in 
Cymbalii  beni  fon  antibai  : Pfalm.  ito. 
Oh  quanto  ammirabile  , quanto  celate 
farebbe  il  Coro  della  Chieuk,  fc  gii  Uro- 
menti  da  corda  , c da  (iato , e battuta» 
cioè,  fe  le  operazioni*  e lo  fpirito.  c il 
cuore*  c la  voce  fi  ccncffcro  Tempre  in 
buona  confidanza  ! Mi  fc  lo  ^writ»*  e 
il  cuore  duonano  dalle  operazioni , e, 
1’  operazioni  fconcordan  fra  loro  i chi 
può  (offrire  un  si  fatto  feifma  di  armo- 
nia, e di  coro! 

Finalmente  l’ incocrenza  noftra  è la 
fconnedionc  de’  tempi  , c de'  luoghi . IL 
Redentore  di  de:  Opertet  femper  orare,  & 
namqaam  deficerf.  Lue.  18.  1.  Chi  è mia 
feguace,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  fac 
deve  orazione , nc  mai  di  orate  fiancarti  : 
c perchè  : Sempn  orai  , qui  bene  femper 
agii  : fecondo  la  fpiegaziooc  de’  Santi» 
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fa-  tempre  orazione  , chi  fa  tempre'  del 
bene  ; perciò  il  Signore  preterì  vendo  a’ 
fuoi  fcguaci  P orazione  inceflantc,  intefe 
raccomandare  quel , che  fece  David  , che 
fi  protetto  di  aver  in  mezzo  del  fuo  cuo- 
re la  Legge  divina,  in  modo  che  il  fuo 
vivere  .folle  tutto  olfervanza»  c 1‘  ofler- 
vanza  folle  tutto  il  fuo  vivere  ; In  capi- 
te libri  fcriptum  efi  de  me,  ut  facerem 
voluntarem  tuam  . Deut  meus  volui  , & 
Lex  tua  in  medio  cordis  mei.  Pfalm.  39.9. 
Dica  ora  chi  fa,  c chi  vede  più  di  me  , 
qual  (ìa  la  no  lira  coerenza  in  quello 
punto.’  Io  dirò  folo  fin  dove  arrivan  gli 
occhi  litici  : la  mattina,  c fingolarmcnte 
ne’  giorni  Fedivi  , io  veggo  gran  pierà  , 
gran  divozione  in  Chicfa  . Occhi  ritira- 
ti , labbra  chiufó,  fronti  dimelte  , orec- 
chie attente  agli  Evangclj  , alle  Scrittu- 
re, alle  Preghiere,  che  fi  retitan  dagli 
Altari,  e fi  fpiegan  da’ Pulpiti.  Oh  feli- 
ce Cridianità,  che  di  più  da  te  può  dc- 
lidcrarfì,  e che  di  più  facevan  quei  pri- 
mi Cridiani,  de’  quali,  per  nórma  , ed 
etempio  di  tutta  la  Poderità,  fu  fcritto: 
Erant  perfeverantet  unanimiter  in  oratio- 
rte , cum  mulierìbnt , ó"  Maria  Matti  Je- 
/?<•  Ad.  Apod.  1.  14.  Ma  fc  poi  il  gior- 
no, fc  poi  la  fera,  e la  notte  corrifpen- 
da  a quedi  fanti  principi  di  giorno  , ad 
altri  lateio  1’  olfervarlo;  io  mi  ridringo 
folo  a dire,  che  fc  la  nodra  divozione  è 
affida  fidamente  alle  Chicte,  c agli  Ora- 
tori : te  la  nodra  orazione  è limitata  fo- 
lamcnte  alle  ore  prime  del  giorno  : di 
più,  le  l’ opere  di  pietà  lono  molte,  e 
poche  quel’e  di  giudizia  ; qudta  è una 
grande  Iccnmflione  di  luoghi  , e una 
grande  {concordanza  di  tempi  , c una 
inadimn  incocrenza  di  vivere  ; e fopra 
la  Cridianità  ogni  giorno  fi  può  rinno- 
vare il  pianto  di  Geremia,  c dire:  Quo- 
modo  okfcuratum  eji  aurum  : muratiti  efi 
colar  optinoti  : difpcrfi  funi  lapidei  San- 
tluarii  in  capite  omnium  plat canno  ì 4.  I. 
Come,  cime  ! come  è Iparito  1’  oro  di 
quell' Alba  si  bella  i Come  Ita  mutato  co- 
lore quel  volto  sì  divoro,  quel  contegno 
sì  modedo  , qu  ii*  Anime  si  teligli  le  ? 
Sparte  fono  per  tutte  le  vie  le  pietre  del 
fagro  Edifizioi  Ogni  Piazza,  ogni  Tea- 
tro , ogni  Spettacolo  vede  le  rovine  del 
Santuario  ? Amato  pianto  ! ma  quel  , 
clic  è più,  fi  è,  che  1*  amarezza  di  que- 
Ltt+dc l P,  Zucconi,  Tome',’. 


do  pianto  , non  cade  folamentc  fopra 
quelli  , clic  accorrono i cade,  e princi- 
palmente cade  fopra  quelli  , che  al  San- 
tuario aiTiltono  , e prefiggono  . Reve- 
rendi Sacerdoti  , fc  noi  cfercitiamo  tut- 
to lo  zelo  verfo  degli  altri,  c verfo  di 
noi  rutta  la  condi  fccndenza  ; noi  fiam 
quelli , che  fpczialmente  coinprefi  fi  amo 
in  quede  lamentevoli  teompagi nature  di 
Santuario,  e di  fantità.  Altri  ne’  giorni 
folenni,  ma  noi  ogni  giorno  ci  trovia- 
mo all* Altare;  ogni  giorno  entriamo  al- 
la niente  , e | aleggiamo  là  , dove  gli 
Angeli  veggono  , òffervaco  , e di  ciò  , 
che  pur  troppo  accade  , dupifeono.,  La 
Mente  è fubblime,  il  Pado  è divino,  c 
il  Pane  fi, dichiara,  e dice:  Ego  fum  Pa - 
nit  vivai  y qui  de  Calo  defdtndi.  Jo.  6.4T. 
Io  fon  Pane  di  vira  tempirerna,  che  dal 
Ciel'fon  venuto  a ravvivare  il  Mondo 
già  morto  : Qui  manducar  me  , & ipfe 
vivet  prqpter  me  : jbi.  58.  Chi.  di  pie  fi 
ciba,  di  me  fi  nudritee,  e per  tal  nudri- 
mento:  Ipfe  in  me  manet , & ego  in  eo  : 
ibi.  c di  due  facciamo  un  fol  vivente  : 
Avere  in  cibo  la  Vira  , la  Vita  eterna , 
e divina  ; e ogni  mattina  tornare  ali* 
ideilo  cibo;  fc  ciò  fi  riferifcc  là,  dove 
non  comparve  inai  nè  Sacerdote , nè 
Sagrifizio,  nè  mai  Tuonò  nome  di  Evan- 
gelio; ogni  Popolo,  crcd'  io  , ogni  Na- 
zione direbbe  certamente  : Se  ciò  è , t 
Cridiani  non  fon  più  Uomini  terreni  , 
fon  Uomini  celefli  ; e i Sacerdoti  della 
Cridianità  non  fon  Sacerdoti  dilanien- 
te, fono  Iddìi,  mentre  di  Dio  ogni  mat- 
tina fi  nudrifcono  . E pure  quali  fiam 
noi  , Signori  miei  , quali  damo  ? Co- 
priamoci tutti  il  volto  , facciam  gemito 
profondo  , e confclìiamo  le  nodrc  de- 
plorabili incoe itnzc:  Il  nudrimento  non 
corrifponde  al  cibo  ; perchè  il  cibo  non 
corrifpondc  in  nulla  al  noftro  vivere  s- 
Pane  di  Vira  la  mattina,  c Colore,  Vol- 
to , e Coftumc  di  morte  il  giorno  : Pa- 
do cclede  la  mattina-,  c Uomini  rutti 
turcni  la  fera  : in  Chicte  tutti  pieni  di* 
Dio  ; fuor  di  Chicfa,  tutti  pieni  di  Mon- 
do, c di  Secolo.  E in  clic  -fi  riconofce 
in  noi  la  divinità  del  Cielo,  fe  in  noi’al-' 
tro  non  fi  vede  , clic  umanità  di  \ ita  !• 
O meno  Comunioni  , o vita- più  tenta  ,« 
qui  cfclamcrcbbe  chi  c piu  Z*  fante  di  me.' 
Ma  io  non  cfdamo  così  : fi  facciano  44 
L Co- 
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Comunioni  » fi  frequenti  la  Mcnfa  de- 
gli Angeli;  ma  ricordumci  tutti*  che  fe 
un  Comunione  batta  a fare  un  Santo; 
cento , c mille  Comunioni  baftar  dore- 
rebbero almeno  a non  efler  tanto  tcrre- 
nH  dopo  un  Patto  tanto  cclefte  ; ad  ef- 
fe un  poco  più  Crifliani  * dopo  cflerci 
uniti  tante  volte  a Crifto  Gesù  nella 
Comunione  ; perche  fcrvire  all'  A Iure, 


c partecipare  delle  Prowifioni  dell*  A Ita- 
re  , è coerenza  approvata  dall’Apporto- 
lo  , che  dice  : Qui  Mirati  de ferviti  nt, 
cum  Altari  participant . i.Corinth.  9. 15. 
Ma  partecipare  della  Provvifionc  dell* 
Altare  , e fcrvire  a tutte  le  profanità 
del  Mondo  * c una  incocrenza  , che 
merita  molta  riflcffìonc  , c non  poca  ri- 
forma. 


QU 


E STI  ONE  XIII. 
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JjW  focictas  ìucis  ad  tenebrasi  ad  Cof. 

cap.  6.  num.  14. 


Delle  frane  combinazioni , e accompagnature  , che  da  molti 
far  fi  vorrebbero  nella  vita  Criftiana. 


i,.ì  r.  ’i  . 

Bj\  Aok)  Santo  , Paolo  Apporto- 
li  lo,  Paolo  Dottor  delle  Gen- 
!|  ri  , Voi  con  profondità  di 
j|  fpirito  interrogate,  c io  con 
lipirìto  di  contr addizione  rif- 
poodo , che  la.voftra  inrenogazione  a 
me  fembra  poco  a propofito . Ciafcun  fa, 
che  Iddio  al  principio  : Divijlt  lucem  à 
tefttbrir.  Gcntf.  i.  4.  Fece  la  luce,  e po- 
feia  ceh  tanta  geloni  la  divife  dalle  te- 
nebre , che  nè  le-  tenebre  alla  luce , nè  la 
luce  porta  giammai  accompagnarfi  alle 
tenebre  ; c voi , quafi.  portibile  forte  , di- 
mandate tptial  fia  l’ accompagnatura  del- 
la luce*  e delle  tenebre  : Qua  focietai  lu- 
di ad  tenebrasi  Che  dire  adunque  vole- 
te con  tale  interrogazione , ò Santo  Ap- 
portelo.’ Interrogate  voi  medcftmi  , die’ 
egli,  c- troverete,  che  voi- fletè  quelli*  i 
quali  con  orrenda  moftruofità,  nc’  vortri 
alletti,  ne’  voftri  colhimi,  nd  voftro  vi-i 
vere  * accoppiar  .volete  inficnic  Tenebre, 
c -Luce  : Acqua  • c Fuoco  ; c in  far  tali 
accoppiamenti , e combinazioni , diffipa- 
ce  tutto  • il  capitale  de’  vollri'giorni  > e 
non  ve  ne  accorgete.  Optilo  volle  dire 
l’Appottolo  a’ Corìntj:  quella  è la  forza- 
della  fua  enfatica  interrogazione;  c que- 
llo# quanto  bc*  quadri  al  noftto  rilaiia- 


mento;  fra  poco  lo  vedremo.  Nell’ ulti- 
ma Lezione  parlammo  delle  ftranc  fcon- 
neflìoni  c incoerenze  del  nottro  vivere; 
oggi  il  metodo  vuole,  che  fi  parli  an- 
cora deàle  ftranifiìme  conneflìoni , e ac- 
coppiamenti del  nottro  fpiritò  . Del  no- 
ftro  fpirito  adunque  ftraniffimo  , oggi 
parleremo;  c incominciamo. 

Qua  focietas  ludi  ad  tenebrai  ? Non 
v’è  chi  non  voglia  falvarfi;  e molti  an-  . 
cora  fon  quelli  , che  riufeir  vorrebbero 
nella  Santa  Scienza,  ed  efler  Santi.  Ma 
c quelli , c quelli  fi  affliggono  , che  po- 
co, o nulla  riefee  loro  batter  la  via  del- 
la falute,  e meno  quella  della  famiri  ; c 
volendo  fempte  andare  avanti , fempre  lì 
trovano  fui  principio  del  cammino  . In 
che  urtate  voi  , ò Anime  bramofe  ? e 
qual  è la  difficoltà  , clic  per  giorni  , c 
mcfi,  cd  anni  tanto  ritarda  le  voftrc  ve- 
le? La  fantità  è uno  ttndio  più  facile  di 
tutti  f in  altri  ftudj  , non  tutti  in  tutti 
ricfcoao;.ma  chi  in  uno,  echi  in  un’al- 
tro; folo  la  fatuità  è quella,  nella  quale 
tutti  poflòno  riufeire  : Uomini , c Don- 
ne; Giovani , c Vecchi  ; Ricchi,  c Po- 
veri ; Dotti , e Ignoranti . Che  cola  dun- 
que c quella;  per  cui, ■volendo'  noi  efler 
Santi,  Santi  non  fi  amo  i Altri  rifponde-.- 
] . * . . tanno 
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«anno  altre. cote,  ma  per  toccare  il  fon- 
do della  difficolti,  Crido  Redentore  dif- 
fc  un  giorno  alle  Turbe  : Figliuoli  d’If- 
(jratlc,  udite  la  verità,  c bene  apprende- 
te quello  principio,  che:  non  fotejìis Deo 
finire , & Mammona:  Manli. 6.  34.  Voi 
fcrvir  vorrede  a due  padroni  inficine  : a 
Dio,  e a Mammona:  cioè  a Dio,  c al- 
le Ricchezze  ; a Dio  , c al  Mondo  ; e 
queflo  appunto  è quel  , che  far  non  fi 
può  da  veruno.  E perche,  ò Signore? 
Perche  : ai tt  unum  odio  habtbit  , CT  alte 
rum  dilige t ; aut  unum  fuJHnebit , & alte- 
rum  contemnet:  ibid.  Perchè  fervile  a Dio , 
è lo  dedo  che  non  curarti  del  Mondo  ; 
fervile  al  Mondo,  c lo  ftedo  , che  non 
curarti  di  Dio  : fcrvire  a Dio  , c uteir 
dalla  legge  del  Mondo  ; fcrvire  al  Mon- 
do, è ufeire  dalla  legge  di  Dio:  quella  è 
vita  Crifliana  ; quella  c vita  Gentilcfca. 
Se  pertanto  non  può  combinarti  inficine 
legge  di  Dio  , c legge  di  Mondo  : vita 
Crifliana,  c vita  Gentilcfca  ; voi  penere- 
te molto,  c non  farete  nulla,  perchè  con 
tutto  lo  sforzo  non  arriverete  mai  a 
unire  inficmc  due  fervizj,  non  telo  dif- 
parati,  ma  ancor  contrarj,  ed  edere  uni- 
tali ente  di  due  partiti , di  Dio  , c del 
Mondo.  Che  cola  adunque  è quella,  che 
ritarda,  anzi  che  rende  imponibile  affat- 
to l’andare  avanti  nella  via  della  falutc,  c 
della  perfezione  Crifliana?  Non  altro  fc 
non  , che  noi  vorremmo  andare  avanti, 
ma  vorremmo  ancora  rimanere  in  die- 
tro? vorremmo  molto  acquiflarc  ncli’of- 
fcrvanza  della  legge  Divina  , ma  non 
yorremmo  nulla  fcapitare  ndl’odervanza 
dc’rifpctti  umani  i in  una  parola  vorrem- 
mo volare  in  Ciclo,  ma  non. vorrem- 
mo fiaccarli  dalla  Terra  • E perche  que- 
lle fono  combinazioni  , fono  accompa- 
gnature mollruofc,  c chimeriche  ; perciò 
C,  die  dopo  molto  lavoro  di  mente  , c 
di  braccia  in  accordare  Ciclo,  c Terra, 
ì)iox,  c Mondo,  coliumi  Criltiani  , e 
stanze  Gcntilefcbc  ? tempre  ci  troviamo 
da  capo?  c dopo  molto  giro,  non  fumo 
entrati  ancora  io  cammino  ; perchè  ad 
altro  non  abbian  o attefo,  che  ad  accop- 
piare inficmc , tenebre  , e luce  , cfcrcizj 
di  Fede  , e occupazioni  d’ intima  : Qua 
focictiu  lucis  ad  tenebrasi  Etcad’ infanta, 
chi  vuole  arrivare  a fapienza.  Caino  vo- 
leva elici  Caino  od  Campo  , cd  cffcie 


Abele  nell’Altare  ; lafei  diveder  Caino 
nel  campo,  dii  a Dio  vuoh  piacere  quan- 
to Abdc  nell’  Altare . Simon  Mago  vole- 
va ricevere  lo  Spirito  Santo  „ima  voleva 
ancora  ritenere  lo  fpirito  .proprio  : ilafci 
lo  fpirito  proprio,  chi  vuol  averdSpirito 
Santo  . Balaam  voleva  viver  da  empio, 
e voleva  morire  da  giudo  : lafei  la  vita 
degli  empi  > chi  vuole  la  morte  : de’  giu- 
di . Ma  lafei  la  Terra  quel  Cridiano., 
che  vuol  camminar  ver fo  il  Gelo  : fi 
dtfìmpcghi  dal  Mondo,  chi  vuol  avvan- 
zarfi  nel  fcrvizio  di  Dio  : perchè  voler 
far  l’uno  , c l’altro  inficmc  , altro  non 
è , che  volere  accompagnai'  luce  , e 
tenebre;  acqua,  e fuoco  ihfiemc  ; e per- 
dere il  lavoro,  e l’opera.  Allora  volala 
Nave  per  Fonde  , quando  ha  sfenato 
dal  porto.  Volo  di  navigazione,  c tran- 
quillila di  porto  , è una  combinazione, 
in  cui  può  affaticarli  , chi  non  vuole 
riufeire,  nè  in  Mare,  nc  in  Terra. 

Il  primo  accoppiamento  adunque,  del 
quale  c Gcfucrido  , c San  Paolo  ,ci  av- 
vita , è la  combinazione  dranidima  > 
che  vorremmo  fare  di  fcrvire  a Dea, 
lenza  lafciare  la  ferviti!  del  Mondo;  di 
fcrvire  al  Mondo  con  rutto. l’impegno» 
c per  ifcrupolo  di  cofcicnza  , con  qual- 
che divozioocina  , fcrvir  ancora  a Dio;, 
Ma  perchè  ancora  il  rilaflàmcnto  fi  ac- 
corge , che  queda  prima  è una  accnmp*. 
gnatura  atfatto  imponibile  ? c reda  per- 
fuafo  , che  Babbiionia  , c Gerufalemmc; 
fcrvizio  di  Dio,  e fcrvizio  del  Mondo» 
non  poflbno  inai  accordarli  i oliente;  per- 
ciò Gcfucrido  .dice  un’  altra  cdfai,  che 
può  cagionare  grand'  apprendono  a rutti 
1 biadati  . Spiegava  il  benedetto  Grido 
un  giorno  la  legge , fecondo  tutta  la  Tua 
perfezione  al  Popolo,  quando  jd  mezzo 
al  ftrmone  cfclamò  : Quarti  angufia  por- 
ta y & arila  via  e fi  qua  ducit  ad  tritami 
& fauci  funi , qui  mveniunt  tam\  Nlatth. 
7.  14.  Oh  quanto  è Uretra  la  porta» 
quanto  c arguita  la  via  , .die  conducq 
a vita  eterna!  c quanto  podii  fon  quel- 
li , che  o trovin  quella  via»  o entrino 
in  quella  porta  ! O’  Signore,  voi  liete 
Sapienza  eterna  » voi  errar . non  pacete/'» 
ma  io  jcoofeflo  » «he  non  v’ intendo  in 
qui  do  palio»  perchè  quello  par,  che  li 
opponga  a quei  ». che  dille  il  voltro.fcr- 
vo  David,  quando  di  sé  aderì»  «tic  agli 
L a caro- 
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camminava  per  via  ampli  filma,  c in  gran 
latitudine  di  campo  -,  fol  perchè  cammi- 
nava per  la  via  dell’  oflervanza  che  è 
Tunica  firada  della  falute:  Et  ambulabam 
in  Ut  il  Udine  , quia  mandata  tua  exquifi- 
*>•  Pfalm.  118.  45.  e ne’  Proverbi  è feni- 
co , che  i giufti  per  quello  fletto  , che 
fon  giufti  , efeono  da  tutte  le  anguftic 
del  lor  cammino  : Effigie*  auttm  jufhts 
de  attgufiia.  la.  15.  Come  adunque  ora 
dal  Redentore  fi  dice  , che  Pretta  c la 
via,  e angufia  la  porta  della  falute?  Per 
accordar  quelle  Scritture  , altro  dir  non 
fi  può*  fe  non  che  ftretto,  c largo;  an- 
gurie , ed  ampio  fi  dice  correlativamen- 
te a chi  cammina  per  la  via  » o entra 
par  la  porta  ; perchè  quella  via  , che  è 
Arena  ad  un’  Elefante  , è larghiffima  ad 
un  Cerve»?  c quella  porta  , che  è angu- 
fta  ad  un  Gigante  , e amplifiìma  ad  un 
Bambino.  Or  che  accade  a noi,  c quali 
fono  i noftri  pianti  > Noi  vorremmo 
Camminare  fpcditamcntc  per  la  via  della 
fatate , ma  vorremmo  ancora  portar  con 
noi  tutto  il  bagaglio  de*  noftri  como- 
di* degli  agj  notòri , e delle  noftrc  care 
ricchezze  amori  : ma  perchè  la  via 
della  falute,  e molto  più  della  perfezio- 
ne Criftiana , non  è capace  di  tanto  ba- 
gaglio ; perchè  Tene  , c le  faiitc  non 
comportano  tante  fonte  T c foprafome  ; 
diciamolo  più  chiaramente  : Perchè  le 
vie  dell’ Evangelio  fon  tutre  vie  di  com- 
punzione'*! vie  di  penitenza,  vie  di  ora- 
zione * vie  di  fperaoze , non  di  godi- 
menti * non  di  delizie , non  d’ allegrez- 
ze , e di  danze  , perciò  è , che  a noi 
con  tutto  il  no  tòro  volere  camminar  per 
quelle  vie  , che  conducono  a vita,  eter- 
na , etto  riefeono  sì.  Prette  , c tanto  al- 
pcftri  , che  Piamo  tempre  fili  vincere  il 
pollo , c non  entrar  mai  in  cammino  : t 
perchè  ? Perché  noi  andiara  troppo  cari- 
chi , perchè  combinai  vogliamb  infittite 
cammino , e danze  ; penitenza , e b (-riem- 
po ; compunzione  , e allegrezze  -r  godi- 
menti terreni  , c fperanze  celefti  : e pes- 
che 1 quelle  fon  cote  tutte;  incompatte  * e 
incdnipoffibilt  inficine  > perciò  noi  vo- 
lendo [andare  avanti.,  Tempio  ci  trovia- 
mo in  dietro.*,  e anoi  avviene  quel* 
«he  *y  verrebbe  a fhi  coll#  teda,  e colla 
pietà  alzata  , o con  gran  (orna  addotto; 
«qtrar  voltile  per  uno-  fporqeUo  ■■  Il  po- 
-<iu.J  a d 


polo  ride,  la  gente  grida:  teorica,  tento? 
pattare  ; abballa  la  picca  , c la  tefta  , fe 
non  vuoi  rimanere  ; e noi  diciamo:  por- 
ta men  pefo,  e farai  più  viaggio.  E’fpe- 
zic  di  pazzia,  voler,  che  per  un  ftradcl- 
lo  da  fante  entri  un  carro  da  fieno.  La 
Legge  amica  di  Mosè  , allorché  fi  flava 
per  dar  battaglia  agli  inimici  di  Dio» 
con  voce  di  Tromba  faceva  intimare  a 
tutti  : Si  qttis  adifieavit  dormi»  novam  r 
fi  quii  pLtmavir  v ine  am  ; fi  quit  de  [fon- 
du h.xorcm  ; r evertati»  in  domim  fuxmr 
Dcurcron.  20.  j.  Se  tra  voi  , ò Soldati  * 
v'  è talluno , che  abbia  fatto  contratta 
di  nozze,  abbia  piantata  una  vigna  , a 
fabbricata  nuova  cafa  : lafci  l’ armi  * 
e torni  a cafa;  perche  con  tali  imbaraz- 
zi di  cuore  , non  fi  può  andare  a com- 
batter da  fotte  ; chi  vuol  davvero  com- 
battere, altro  fcco  non  poni,  che  armi ^ 
e valore  . E Crifto  dice  a hoi  : Le  mie 
vie  fono  ftrette,  c voi  molto  latghi;  non 
vi  maravigliate  pertanto  , perchè  poco  ; 
o nulla  a voi  riefea  l’ avvanzarvi  in  cP 
fé  : effe  non  farebbero  cosi , fé  voi  fofle 
più  agili.  Se  pertanto  volete,  die  facile 
vi  ritfea  ogni  cofa  , non  fate  accompa- 
gnature imponìbili  ; fcarieatc  la  fornai 
lafciate  il  gran  bagaglio  , che  con  voi 
vorrefte  portare,  e allora  fi  aprirà  ilpaP 
fot  allora  fi  allargherà  la  via,  allora  coti 
David  ancor  voi  camminerete  in  latitu- 
dine di  cammino*  e di  cuore;  e fui  far* 
to  ifteffo  vi  accorgerete  quanto  fia  vero  « 
che  beati  fon  quelli,  die  o ntéHa  pòflègà 
gotto,  o nulla  lì  curano  di  èro,  die  pofi 
leggono  ; nè  altro  vogliono'  in  qoefti  vi- 
ta , che  folo  fatvar  l’ anima  * e ani  vare 
a vita  eterna  ; perchè  a quelli  franchi 
di  runa  la  Terra , k vie  del  Cielo  nei 
frono  più  ampio , più  gioconde , che  lé 
via  rilette- delta  perdizione?  effondo  , eh# 
olii,  quanto  più  camminano  , tanto  più 
entrano»  Bell’ iiùmenfo  •,  nell' infinito,  c 
tempre  più  s-’ avvicinano  al  Regno:  Bean- 
ti palperei  fp  ir  itti  ; qin>»iaM  ip forum  tjp 
regnum  Calorum  : Matti).  J.  3.  Tali  veri- 
tà non  s'intendono  mài,  k non  in  pra-t 
fica»  » '..ddi-  i.-jn  o£it| 

j In  terzo  luogo  molte  fono  quell’  anime! 
che  dokndofi  in  generale  delta  lor  poca 
riufoira'  iti  ratte  k vie  dell’ Evangelio  » 
fpczialmcnsc  fi  dolgono  di  non  rìufrirc 
in -quella  (dell' Oraziane  , che  è l’unica 
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pr ovvi  liane , che  feco  portar  fi  deve  per 
tutto  il  gran  viaggio  dell’ Eremita  : e 
piangono  che  il  tempo  dell’ Orazioni  fia 
per  effe  il  campo  della  maggior  batta- 
glia , per  le  gran  tentazioni,  e penfieri, 
< tirile  zac , che  in  quel  tempo  le  berta 
gliano.  Sian  benedette  quell’ anime,  che 
di  tali  cote  fi  rammaricano  ; perchè  que- 
llo ifteffo  rammarico  , come  gemito  di 
Colomba , dichiara  ilior  buon  cuore 
nella  via  della  falure,  c della  perfezione 
Criftiana . Ma  effe  veggan  bene  di  non 
fare , oltre  le  fuddette , altre  Arane  com- 
binazioni di  cofe.  Crifto  parlando . dell’ 
Orazione,  dille  : Cìtm  oravtris  , intra  in 
cubiculum  tuum,  & c tanfo  ojtio  , ora  Pa- 
troni tuum  in  abfcondito  . Matth.  6.  6. 
Quando  tu  vorrai  fare  Orazione',  come 
far  la  devi  frequentemente  ; entra  nella 
tua  Cainmcra,  ferra  l’ ufeio  ; e prega  Id- 
dìo tuo  Padre  celefte;  ma  in  fegreto  . 
volle  dire,  che  quando  fi  vuol  fare  Op- 
zione , non  balla  ritirarti  nel  fuo  appar- 
tamento, ma  bifogna  ritirarli  ancora  nel 
luogo  più  appartato  della  fua  Camme»; 
cioè  , ritirarli  tutto  in  femedefimo  , c 
nel  tuo  cuore:  non  balla  licenziarli  dal- 
le parentele,  dalle  amicizie  tutte,  c an- 
che dalla  propria  famiglia  ; ma  bifogna 
ancora  ferrar  l’ ufeio , cioè  , ferrare  il 
cuore,  ferrar  lo  fpirito  ad  ogni  pcn fiero, 
ed  effcre  innacceffìbili  ad  ogni  altro  af- 
fetto , che  non  fia  pen  fiero , c affetto  di 
Cofe  fante , e cele  (li  . Nè  balla  pregare 
in  qualunque  maniera  il  fommo  celefte 
Padre  ; ma  bifogna  ancor  pregarlo  in 
abfcondito  , con  tutta  fegrctezza  , cioè , 
di  cofe , delle  quali  accorger  non  fi  pof- 
fa  l’ umanità  , nè  rifentirfi  la  natura  ; 
perchè  pregar  folo  per  cote  temporali, 
per  cofe  terrene , quello  è lo  lleffo  , che 
aprir  la  porta  a tutta  la  turba  de’  penfie- 
ri, e degli  affetti  umani  ; e fare  Orazio- 
ne in  mezzo  a tutto  lo  fchtainazzo  del 
Mondo.  Così  diffe  il  Signore;  non  per- 
chè egli  con  ciò  vietar  voleffe  il  fare 
Orazione  in  pubblico  , e pregare  ancora 
per  li  bifogni , e intereflì  del  nofiro  vi- 
vere ; ma  per  diftinguer , come  io  cre- 
do , Orazione  da  Orazione  , cioè  , ia 
Meditazione  dalle  Preghiere  ; ovvero  le 
Preghiere  , die  fi  fanno  per  gli  affari 
«mani , dalle  Preghiere  , che  fi  devon 
^Éare  per  ’l  folo  negozio  dell’  Anima  t c 
Lottici P, Zucconi}  Temo fr. 
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della  fallite  eterna.  Pollo  ciò,  come  et 
governiamo  noi  , quando  vogliam  fare 
Orazione,  fenza  la  quale  far  non  fi  può 
un  paffo  nella  vita  eterna?  Se  fi  offeiva 
tutto  ciò  , che  il  divino  Macflro  inre- 
gna nelle  recitate  parole  , e pure  arriva 
la  Battaglia  ; confidiamoci  pure  , percliè 
ciò  avviene  fenza  nollra  colpa  , c per 
folo  efercizio  di  pazienza  , e di  umiltà. 
Ma  fc  poi  fi  entra  in  Orazione  , c da- 
vanti alla  tremenda  Madlà  di  Dio,  non 
fi  licenzia  tutto  l’accompagnamento  di 
penfieri,  di  affetti,  di  premure  terrene; 
fc  a tutta  quella  vii  turba  , che  ci  bisbi- 
glia nel  cuore,  non  fi  ferra  in  faccia  la 
porta;  fe  ferrata  la  porta,  altro  non  vo- 
gliamo , clic  confabulare  con  Dio  delle 
nollrc  frafcheric  , e non  trattare  feria- 
mente,  in  abfcondito , degli  interelfi  deir 
Anima,  c dell’ Eternità  ; non  ci  lamen- 
tiamo, clic  l’Orazione  non  ci  riefea;  la 
colpa  è tutta  di  quell’ accompagnamen- 
to , o per  meglio  dire  è tutta  colpa  del 
noftro  fpirito , che  non  fa  dire  , come 
diffe  Abramo,  il  quale  allorché  fai  ir  vo- 
leva a far  nel  Monte  il  memorando  Sa- 
gri tìzio,  diffe  a tutti  i Famigliati  : Expe- 
ùate  hic  cum  afato.  Gcn.  ai.  j.  Orazione 
a Dio  , c tumulto  di  fellecitudini  uma- 
ne . Orazione  a Dio  , e diffipazione  di 
fpirito:  Orazione  a Dio  , e liti,  c con- 
tele di  cuore  ; fon  tutte  cole  incombina- 
bili , c incompatibili  inficine  ; c prima 
ci  riufeirà  di  accompagnar  la  luce  colle 
tenebre  , che  con  tal  cervello  , c tal 
cuore,  fare  l’Orazione,  clic  Crifto  co- 
manda. 

Finalmente  , per  non  ufeir  da  quello 
punto  , che  è punto  piuttoflo  di  {pirico, 
che  di  rilaffamento , molte  fon  F Ani- 
me , che  nella  via  del  Signore  fi  dolgo- 
no di  non  provar  mai  nell’  offcrvjnza 
loro,  nel  loto  Efercizio  di  Pietà  , veru- 
na dolcezza,  veruna  unzione  di  Spiri- 
to Santo,  che  ogni  cofa  addolcifce  ; ma 
di  effer  tempre  difolatc  , fttnpre  più  ari- 
de , che  i Figliuoli  d’Ifdraclc,  quan- 
do nell’arcnofo  cammino  alla  Terra  pro- 
meflà  , non  trovavan  più  acqua  . Que- 
lla è la  maggior  afflizione  dell’ Anime 
offervanti , che  cercano  Iddio  : fcrvire, 
e temere  di  non  effer  gradite  . Se  ciò 
fucccdetle  Tempre  , fenza  nollra  colpa; 
io  vorrei  rallegrarmi  con  dii  patifee  di 
L J que- 
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quello  male  ; perchè  di  male  sì  fatto  , e 
di  sì  fatte  difolazioni  han  patito  anco- 
ra l’Animc  più  follcvatc,  cd  ematiche  ; e 
T ideilo  David  a Dio  diffe  una  volta: 
Anima  mea  fiate  Terra  Jine  aqua  libi. 
Pf.  14.  i .6.  Oimè  , Signore  , che  cofa  è 
quella?  E'  pofTibile,  che  tutti  i Fonti  del- 
ie voftre  confolazioni  fiat)  feccati  per  me  ? 
l’Anima  mia  davanti  a Voi  , è più  ari- 
da di  una  pomice  . Il  male  pertanto  di 
Anime  sì  grandi,  può  clfcr  conforto  del 
noftro  dolore  ; ma  qui  ancora  è dove 
convien  diftinguerc,  aridità  meritoria  da 
aridità  colpevole.  Quando  l’aridità  vie» 
ne  o per  debolezza  , o per  iftanchezza 
naturale  di  fantafia , che  non  finifee  di 
apprendete,  né  di  colorirli  di  que’  punti 
di  Fede  , che  muover  poffono  tutti  i più 
fanti  affetti  ; o viene  da  difpolizione  di- 
vina, die  vuol  di  noi  far  pruova,  e ve- 
dere fe  noi  diciam  davvero  -,  fe  fappiamo 
navigare  a tutti  i venti , e fra  fecche,  c 
fcoglj  tenerci  forti  nel  corfo  già  pTcfo, 
verfo  il  lido  della  beata  Eremiti  fe  da 
ciò,  dico  , viene  la  noflra  dilolazione, 
l’Eccldiaftico  dice  a tutti  : Sufiine  fufien- 
tationts  Domini  : 2.  3.  non  vi  fmarrite, 
ò Credenti,  non  perdete  il  merito  dico- 
dclfo  volìro  martirio  interiore  ; e con 
longanimità  di  pazieffea,  affettate  le  di- 
lazioni del  Signore  j die  dalla  voftra  ari- 
dità ancor,  e dplle  pietre  iftclle  farà  feor- 
rer  fonti  di.  acque  non  afpettate . Ma  fe 
l'aridità  nalcc  da  noi,  c noi  Gam  quel- 
li, die  vorremmo  acqua  , e fuoco  infic- 
ine , non  afpcrtiamo  miracoli , e in  uno 
apprcndiam  bene  la  natura  di  tutte  le 
uranc,  e moftruofc  accompagnature,  che 
noi  vorremmo  fare.  San  Paolo  fcrivc  hi 
fua  feconda  a’  Corintj , c dice  : Mifèà 
noi  , die  viviamo  ancora  in  quella  Ter- 
ra , die  fembra  sì  gioconda  ! Chi  più, 
chi  meno  , ma  tutti  : Ingemifcimus  gra- 
vati, dum  peregrinavate  à Domino  . Nel 
pellegrinar  lontani  da  Dio,  faccioni  pian- 
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del  noftro'  corpo , che  pur  troppo  ci  gra- 
va, c pur  troppo  ci  è caro  ;"c  rendendo 
la  ragione  del  noftro  gemito,  aggiunge: 
Ingemifcimus  gravati,  tè  quod  noìitmus  ex- 
f oliar i , fed  fuptrveftùi.  5.  4.  Siamo  .in 


■Iv/Il 

Jd!a 

Domi 


afflizione  , e lamento  continuo  , perchè 
vorremmo  effer»  rivettiti , ma  non  vor- 
remmo eflTere  fpogliati  ; vorremmo  che 
ci  arrivafle  la  Grazia  Confolatticc  , ma 
non  vorremmo  laici  ar  la  Natura  Trava- 
gliofa  ; vorremmo  non  fentirc  il  pefo,  e 
pur  vorremmo  portare  la  Toma  : c per- 
chè volere  ia  fonia,  e non  fentire  il  pe- 
fo: voler  bere  a i Fonti  della  Grazia,  e 
non  voler  fiaccar  le  labbra  dalle  paludi 
Natura  : voler  effer  riveftito  dell’ 
omo  nuovo  lcggicriflSmo  , ed  etereo» 
non  volerli  fpogliare  dell’Uomo  vec- 
chio., c terreno  ; fon  combinazioni  im- 
ponibili ; perciò  è , che  piangiamo  di 
non  trovare  alleggicritncnto  al  perpetuo 
affanno  del  noftro  cuore  : ma  piangia- 
mo in  vano  ; perchè  fe  vogliamo  al  leg- 
gieri mento  dal  Cielo  , bifogna  fcaricacfi 
di  tutta  la  Terra  ; fe  vogliamo  l’ acque 

fc  Confolazioni  celcfti , bifogna  ufcir 
fuoco  delle  paffiotw  infernali  ; fe  vo- 
lilo la  luce  delle  Verità ‘illuminatrici, 
bifogna  lafciar  le  tenebre  delle  malli  me 
ingannevoli  del  Mondo;  perchè  Acqua, 
e Fuoco  ; Luce  , c Tenebre  : Cielo  , e 
Terra,  non  poffono  combinarli  inficme. 
Ed  ecco  la  ragione  univerfale  , perchè  li 
pena  molto  , e nulla  fi  riefee  nelle  vie 
dell’  Evangelio , della  falute , « della  per- 
fezione Criftiana  : Nolumus  expoi  iati , 

fed  fupervefiiri:  Vogliamo  effer  rivcftiri, 
ma  non  vogliamo  eflcre  fpogliati  . Spo- 
gliamoci pnrna  di  tutti  gli  abiti  vecchi 
di  Adamo;  c faremo  rivenni  degli  abiti 
nuovi  di  Grillo  Gesù  m.  fiacchiamoci  da 
tutta  la  Terra  ; e allora  fentirem  quan- 
to facile  , quanto  gioconda  cofa  fia  , e 
beata,  per  le  vie  tutte  dell’ Evangelio, 
falir  verfo  il  Cielo;  c con  Gesù  Macftro, 
c Duce  di  tutto  il  luminofo  Viaggio, 
andare  a Dio , unico  centro  di  tutti  i 
movimenti  umani:  Quis  dabit  tnihi  pen- 
nat ficut  Columba  , er  volabo , & requie- 
fcam  ì Pf.  54.  7.  Chi  mi  darà  penne  di 


to  , e folpiriamo  fatto  il  pefo  mortale  1 Cólomba , e volerò  al  mio  ripofo?  dice- 


va David  ; ma  noi  diciamo  : Chi  mi  fea- 
richerà  del  pefo  mortale  della  mia  uma- 
nità; e agilillimo  volerò  fu  per  i Cicli! 
Soma  adoffo  , c volo  in  Cielo  , è ac- 
compagnatura imponìbile. 
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Singulariter  fum  ego,  doncc  tranfcam. 

Ffalm.i4o.num.il.  - 


Quali,  e quanto  ree  (Tano  le  fingo, 
lantà  de’  rilaflàti. 


L Giorno  dell’  Afccnfione  di 
Gefucrifto  in  Ciclo , e del 
Cielo  aperto  finalmente  agli 
Uomini,  par,  che  ci  confi- 
gli oggi  a parlare  di  quella 
Angolarità,  che  quanto  è bella  nella  vir 
tù,  tanto  è difforme  nel  vizio.  Singola- 
ri fiam  tutti  , perchè  tutti  in  noftra  na- 
tura fiamo  individui  *,  c la  individuazio- 
ne noftra  non  in  altro  confifte  , che  in 
quel  colorito  , in  quel  contorno  di  vol- 
to , in  quella  datura  , in  quella  difpofi- 
zion  di  pedona.,  in  quel  genio,  in  quell’ 
indole  di  cuore,  e d'anima,  per  cui  uno 
è diverfo  dall’  altro  ; nè  trovar  fi  può 
uno  > che  non  abbia  qualche  carattere 
differenjp  dall’altro.  Cosi  ci  volle  natu- 
ra, rutti  uniformi  in  efienza , e tutti  fin- 
golari  in  perfona  . Ma  perchè  quefta  è 
una  fingolarità  a tutti  comune  ; perciò 
è-,  •che  riafeuno  per  ditti  nguerfi  , effer 
vorrebbe  (ingoiare  in  qualche  cofa  diftin- 
ta.  Chi  è ricco,  vorrebbe  effer  fingolare 
in  ricchezze  ; chi  fiudia , vorrebbe  effer 
fingolare  in  dottrina  -,  chi  canta,  vorreb- 
be tfllx  Angolare  nel  canto  ; e così  di 
altu  cofc  di  natura,  di  fonuna,  e di  ar- 
te* nelle  quali  nettuno  rimaner  vorrebbe 
io  turba  fra  molti.  Ottimo  farebbe  que- 
llo dcfidcrio  di  fingolarità,  fe  noi  fapef- 
fimo  dire  almeno,  come  dille  David,  il 
quale  vedendo,  che  gli  Uomini  per  trop- 
po girare  , c aggirarli  fra  i beni  della 
Terra , davano  comunemente  tutti  ne’ 
lacej  infernali  ; deplorando  la  lor  forte, 
e al  Cielo  mirando,  cfclamò:  Cada  pur 
cjù  vuole  , che  non  caderò  già  io  , in 
reti  si  fatte;  Cadane  in  retiacuto  cjusom- 
nts  gei  catorci  Terra;  Jingul.rrittr  fum  ego, 
dn-ec  tranfiam  . Iclice , ehi  con  tal  fin- 
golarita  fa  diitinguerfi  dalla  moltitudine . 


Ma  perchè,  non  tutti  vogliono  «(Ter  firn- 
golari  nell’  offervanza  ; oggi  vedremo 
quanti  fian  quelli  , che  diftinguer  fi  vo- 
gliono nel  niaffamento.  Il  fingolariffimo 
Gesù  trionfante  ci  affitta  a bene  inten- 
dere quetto  principio  della  Santa  Scien- 
za; e incominciamo. 

Per  bene  entrare  in  quetto  Angolari  (fi- 
mo argomento , la  Santa  Scienza  premet- 
te , come  principio  indubitabile  , che  la 
legge  naturale,  impreca  da  Dio  nella  ra- 
gione umana  -,  e la  legge  Evangelica, 
che  abbraccia  ancora  la  Fede  ingegnata 
da  Crifto.  al  Mondo,  fono  leggi  univer-' 
fali , che  comprendono  tutti  gli  Uomi- 
ni, c nettuno  eccettuano  dall’ obbligazio- 
ne dell’ offervanza.  Cosi  infognano  tutte 
le  Scritture;  c quetto  volle  dir  San  Pao- 
lo , quando  fcriffe  a Romani  : Non  tfb 

diJìinSHo  Judai,  & Greci:  io.  li.  Nel- 
la Fede  , nella  Legge  , c nella  Grazia 
non  v’c  diftinzione  nè  di  nazione  , nè 
di  pedona  , ne  di  ttato  , perché  ; Unum 
corpus,  cr unus fpirituj : adEph.4.4.  Uno 
è il  corpo , e uno  è lo  fpirito  , che  Id- 
dio di  tutti  gli  Uomini  intende  formare 
nella  fua  Chiefa  . Potto  ciò,  diamo  ora 
un’  occhiata  alla  Criftianità  prefentc  , e 
in  primo  luogo  fot  di  patteggio  , offer- 
viamo  ciò  , che  nella  Fede  accade . De- 
licato punto  è il  punto  della  noftra  San- 
ti/fima  Fede,  e (fa  confifte  tutta  in  un’at- 
to fempliriffimo  dei  noftro  intelletto , 
che  dice  ; Io  ammetto,  ricevo  , e credo 
tutto  ciò  , che  la  Chiefa  fpofa  di  Cri  Ilo 
crede  , c a creder  propone  , c difinifee 
effer  rivelazione,  c anellazione  di  Dio; 
c perchè  la  Chiefa  propone,  difinifee,  e 
dichiara  , che  ciò  , che  fi  contiene  nel- 
la Scrittura  divina  , nel  Simbolo  degli 
Apposoli  , c nel  Carechifmo  Romano, 
L 4 tutto 
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nino  è detto  , rivelato  v e atreftato  da 
Dio  ; perciò  io  ricerco , c credo  ferina- 
mente tutto  ciò  , che  fi  còn  tiene  nella 
Scrittura  , nel  Simbolo  degli  Appoftoli, 
e nella  Dottrina  Cridiana  ; folo  pècche 
credo  a Dio  prima  , e (omnia  verità  , c 

8cr  confeguenza  veracità  infittita  . Que- 
o è l’atto  purifiìmo  di  noftra  Fede-, 
di  modo  che,  fe  l’ intelletto  dubita  pun- 
to nel  credere  , o per  credere  cerca  , e 
vuole  altri  motivi  , che  la.  veracità  di 
Dio  , non  è più  la  Fede  di  quelli  » -de’ 
quali  in  prefenza  degli  Appoltoli  Crifto 
Gesù  dille  a Tommaio  : Beati  , qui  non 
viderunt  , & crediderunt  : Joan.  20  2 9. 
Beati  quei  , che  non  viddero  , che  non 
cercarono  dì  vedere , nè  per  credere 
vollero  veruna  anellazione  di  fenfo , o 
di  ragione  umana,  e pure  crederono  fo- 
lo perchè  : Non  caro,  aut  f angui/  , fed 
Pater  c ce lefit  revelavit  illi]:  Mattò.  16. 
17.  Senza  umano  motivo  , al  folo  Pa- 
dre de’  lumi  predarono  Fede  . Bella  Fe- 
de per  idruzion  della  Chicfa  fpofa  di 
Crido  , fidar  gli  occhi  nel  Padre  de’  lu- 
mi , c dire  : Da  queda  mente  eterna 
non  altro , che  luce  , verità  , e (apìen- 
za  puote  ufeire  . Bel  credere  1 Ma  per- 
chè in  materia  d' intelletto  : Quot  capi- 
ta, tot  feti  tenda  : Superbiflimo  è F Uo- 
mo ; perciò,  che  accadde  nel  Mondo?' 
una  volta  accadde  , clic  alcuni  cervelli 
rivoltoli,  e altieri,  in  privato,  c in  pub- 
blico fi  dilettaflcro  di  motteggiare,  e fo- 
pra  l’ immortalità  dell’  Anima  , e fopra 
l’ eternità  delle  pene  , e (opra  la  mora- 
le Cridiana , e altri  articoli  ; e all’  auto- 
rità della.  Chicfa  , che  tali  articoli  pro- 
pone » come  da  Dio  rivelati , effi  all3 
forda  rifpondeffero.-  Singulariter  fumegor 
Io  non  mi  arrendo-  alle  prime  ; io  non 
vado  colla  corrente  > io  fono  (ingoiare 
ne’ mici  fentiraenti.  Rea,  pensinola  An- 
golarità : In  materia  sà  delicata  non  con- 
farli al  (èntimento  comune.  Queda  An- 
golarità fu  quella,  che  partorì  tutte  l’E- 
refie  nella  Chiefe:  queda  introdduflè  tut- 
to H rilaffamento  nella  Cridia  ruta  : per- 
che quando  incomincia  ad  allentarli  la 
Fede  , allora  è , che  incomincia  a ca- 
dere la  difciplina  •>  e pur  di  queda  pelle 
dopo  tante  (pie&azioni  » e Canoni,  e 
Dogmi  della  Griffa  , non  fo  quanto  fu 
Mtlo  il  nodrofccolo.  Serge  ocrultamcn- 

CtJ.Ul  ?-  1 


te  fra  i Letterati  , e ffa  gl’ Idioti  Tiifla- 
nia  di  fare  il  Dottore  in  Divinità  r e 
quafi  per  vivacità  di  fpirito  profferire 
propofizioni  Arane,  e alle  Scritture  fan- 
te, e alle  difinizioni  de*  Concilj  , e del 
Vaticano  , pei  Angolarità  poco  confor- 
mi .ì  Ma  non  è quedo  effer  Angolare  in 
Dottrina  : quedo  c effer  Angolare  in  fol- 
lìa. Noi  abbiamo  i Santi  Padri,  noi  ab- 
biamo i Sagri  Concilj , noi  abbiamo  il 
fcntimcnto  univerfale  della  Chiefa  , noi 
abbiamo  l’Oracolo  di  Dio  in  Terra; 
queda  è la  regola  comune  , regola  fi  cu- 
ti ffi  ma  del  nodro  credere  j e fe  tal  rego- 
la ha  tanta  autorità,  chi  v’è  , fe  non  é 
pazzo , che  poffa  dire  : Singularitcr  fui» 
ego  : Io  voglio  effer  Angolare  ? Fratelli 
Sorelle  , voi  nella  prima  vodra  fanciul- 
lezza udide  la  Dottrina  Cridiana  ' Voi 
imparafie  tutto  ciò , die  è neceffario  fa-- 
pere:  Voi  con  pienezza  di  Fede  credette 
a Dio  , che  colla  fua  voce  intcriore  , e 
colia  voce  cdtriore  de’  fuoi  minidri  vi 
111  maedrava;  c perciò  , diceva  San  Pao- 
lo : Dottrini]  varii]  & peregrini]  nolite 
ab  duci . ad  He  br.  13.9.  Non  date  orecchio  a 
nuove  oppinioni,  non  v’ imbarazzate  con 
Dottrine  di  ftraiy,  c (forti  cervelli  : Idem 
fapiamuf  orane s , C~  in  eadem  regala  per- 
maneamui  : ad  Philip.  3.  16.  Uno  fia  il 
credere,  uno  il  fenrire  di  tutti,  nella  già 
apprefa  regola  della  Fede  comune  . la 
queda  regola  ripofiamo  , in  queda  ralle- 
griamoci di  avere  con  tutta  certezza' 
alTìcurato  ri  gravitiamo  punto  della  no- 
dra  Religione  ; e fe  non  tutto  polliamo* 
intendere  , non  tutto  polliamo  fapere , 
per  acquietar  l’ intelletto  , per  fanfare 
ogni  pericolo,  a peno  dì  chi  che  Ita,- 
diciamo  ifi  vita,  diciamo  in  morte  : Io- 
non  fo  rutto,  io  non  incendo  tutto,  ma 
credo , c fermamente  credo  tutto  quello , 
che  crede  la  Santa  Madre  Chiefa,  che  è 
Spofa  di  Crido  , che  è una  comunità 
compotìa  delle  prime  intelligenze  del 
Mondo  , c dove  {blamente  Iddio  fa  fa- 
pere  il  fuo  Verbo.  Con  queda  fola  rifa 
pofta  , tronchiamo  la  voce  a tutte  le 
nuove  Dottrine  , a tutte  le  antiche  ten- 
tazioni di  Fede  , c diciatti  con  David 
In  pace  in  idipfum  dermiatn  , or  requie a 
fcam:  Pfc  4.  9.  Non  voglio  fapcr  altro*- 
Io  credo  con  tutti  i Santi  -,  c tanto  mie 
bada  per  vivere,  e morire  in  pace-  —3 

Mas 
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Me  le  fingolaòtà  del  Secolo  non  re- 
ftano  nella  loia  Fede,  padano  nella Leg- 

Et;  e fe  riflettiamo  bene  , pct  le  fingo- 
iòta  , avviene , che  la  Legge  di  Cri  (lo 
Aa  quali  ftranitra  in  Criflianità . Per  non 
feorrere  tutta  la  Legge  , dividiamola  in 
due  parti  , in  quella  parte  , che  frena 
l'irafcibile,  e in  quella,  che  frena  ilcon- 
cupifcibile  dell’ indomito  cuore  umano; 
c vediamo,  come  Luna,  e l’altra  parte 
fi  oflcrvi  a’  noflri  giorni  . Gefucrifto 
nell’  Evangelio  , per  imbrigliare  nel  fuo 
Regno  tutto  l’irafcibile  de’  Tuoi  Fedeli, 
dice  , e da  Sovrano  comanda  : Ego  Att- 
ui» dico  vobis  : diligi  te  inimico!  vejhros. 
Macth.  j.  39.  In  qualunque  maniera  voi 
vi  sforziate  di  fpiegare  a modo  voftro  la 
Legge  di  Mosè  ; io  vi  dico  , che  non 
folo  perdoniate  a'  v offri  inimici,  ma  che 
gli  amiate  ancora  , c gli  amiate  di  cuo- 
re , fenza  confidcrargli  mai  come  inimi- 
ci , ma  Tempre  come  mici , c come  vo- 
ltò Fratelli.  Quello  è il  Precetto  più  ef- 
preflò,  che  Croio  lafciaflc  nel  fuo  Evan- 
gelio ; nè  quello  ha  bifogno  di  fpiega- 
zionc.  Ma  di  quello  Precetto  qual’ e l’of- 
fcrvanza  tra  Fedeli  ? Una  volta  i Fede- 
li adontati,  offefì,  pcrcoflì  in  una  guan- 
cia fporgevano  l’altra,  c dicevano  : Id- 
dio vcl  rimeriti;  e dell’ offefa  più  non  II 
ricordavano  • Ora  quando  è , che  l’ ira- 
fcibìlc  dell’  Uomo  lia  punto  toccato  , e 
catto  ogni  cofa  non  fui  piena  di  ride, 
di  contefe,  di  duelli,  e di  fanguc?  E fc 
per  timore  de’Magilìcati  , fi  perdona  al 
Pingue  ; quanto  pochi  fon  quelli  , che 
fappian  perdonare  alla  fama,  Tappino  per- 
donare alla  roba  , fappian  perdonare  al- 
la famiglia  dell' offensore  ; e per  l’odio 
imcllino,  che  confcrvano  di  una  fola  of- 
fefa , non  faccian cento,  c milk  vendet- 
te, peggiori  a Hai  dell’  i licite  ferite  ; c in 
occulta  sì  , ma  Tempre  viva  inimicizia, 
non  pallino  tutti  i giorni  della  lor  vi- 
ta; O Criflianità,  e perche  tanta trafgref- 
fione  dì  un  Precetto  sì  caro  a Còllo 
Redentore  ; Sapete  perchè  ! Perchè  cia- 
fcun  dice  : SingulM-iter  fui»  ego  , dome 
trar.fcnm  : Io  non  fon  di  plebe  : io  fon 
Dama  : io  fon  Cavaliere  : io  fon  Uo- 
mo di  onore , dice  quello,  c quella  ; e 
dii  è del  mio  Lingue,  non  può,  nè  deve 
perdonare  . Ed  ecco  , che  la  Angolari- 
tà del  Lingue,  e della  nafeita  tratta quafi 


di  poco  onorato  «!  Precetto  di  Còtto; 
lo  , dice  quell’ altro  , fon  di  natura  si 
biliofa,  che  feoppierei,  fe  non  ini  ficat- 
tatti  : perdoni  pure  , ehi  c piu  flemmati- 
co di  me  ; che  io  non  pollò  perdonare^ 
Ed  ecco , che  la  Angolarità  della  natura 
attacca  quafi  d’ imponìbile  il  Precetto  di 
Gesù  Redentore  . Io  perdonerei , dice 
un’altro  , fe  aveffi  fatto  qualche  male  a 
colui , a coki , che  mi  ha  offefo  ; ma 
fenza  veruna  ragione,  cflcre  sì  altamen- 
te aggravato  ; quella  c un’  offefa  fenza 
pari  ; e io  non  polfo  ftarc  alla  Legge 
comune.  Ed  ecco,  che  per  la  Angolari- 
tà dell’ offefa,  di  univerfale  fi  rende  par- 
ticolare , la  Legge  Evangelica  ; c perche 
non  v’è  chi  non  pretenda  di  tffer  Ango- 
lare in  qualche  cofa  , ecco  quafi  tutti  i 
Fedeli  fuor  di  Legge,  e fuor  di  Regola; 
cioè , ecco  la  Regola  , e la  Legge  dell’ 
Evangelio  , òftretta  all’  oflcrvanza  fola 
de’ Clauftrali , c dc’Solitarj  ; fc  pure  an- 
cor fra  quelli  non  entrano  le  Angolari- 
tà. Or  che  Angolarità  fon  quelle  nell’E- 
vangelio , che  di  tutto  il  Mondo  inten- 
de formare  un  Corpo  di  Chicfa,  un  Re- 
gno vario  di  Nazioni,  di  Volti,  di  Gc- 
nj,  c di  Condizioni  ; c pur  tutto  com- 
pollo  » cd  accordato  in  confonanza  , ed 
armonia  di  oflcrvanza,  e di  fintici!  Che. 
Angolarità  fon  quelle;  Le  Angolarità  fu- 
ron  Tempre  la  rovina  , la  pelle  di  tutte 
le  regole,  e comunità  rcligiofc;  e le  An- 
golarità fon  quelle,  che  tengono  in  pie- 
di tutta  la  decadenza  , e òìaffamcnto  di 
cottimi*  nel  Regno  di  Còllo.  Tutti  fia- 
mo  Angolati  di  perfona,  è vero,  ma  tut- 
ti conveniamo  neU'effenza  comune  dell’ 
Uomo  : perchè  adunque  , per  la  Ango- 
larità delle  perfonc  , pretendiamo  di  cf- 
fer  Angolari  ancora  nell’cflcnza  comune 
del  Còftiano  ; e vogliamo,  clic  per  noi 
vi  fia  un’Evangelio  a parte  , fatto  foia 
per  noi  ? Quello  Evangelio  Angolare  non 
v’è  . Chi  nell’ Evangelio  vuol  effer  An- 
golare , non  fperi  di  elitre  a patte  dcJK 
Regno  comune  di  Còllo  , die  è Regna 
tutto  di  Lumi,  di  Santità,  di  Trionfo, 
e di  Giona. 

La  feconda  parte  deli»  Legge  è quel-, 
la,  che  intende  riordinare  la  feconda  par- 
te del  fediziofo  nottro  appetito  infeno- 
re,  detto  concupì  (cibile  ; e fopra  di  que- 
llo, per  dir  tutto  iofieme,  eoa  forza  in- 
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esplicabile  > ditte  Crifto  : Si  oculus  tuus 
fcandaiixatt  te  ; crac  tum  , & prejice  ah 
te  . Matth.  18.  9.  Seguaci  mici  , io  nel 
mio  Regno  non  altro  voglio  vedere, 
die  candore  , e purità , nè  altro  odore 
voglio  Sentire  , clic  odore  d’innocenza, 
e Santità  . Onde  fe  qualche  oggetto  vi 
Scandalizza  , c qualche  volto  vi  accende 
la  concupifcenza , pronta  Sempre  a pren- 
der fuoco , c a fare  incendio  ; per  evita- 
re tali  fcandali  > per  tronare  ogni  fo- 
mite di  reo  appetito  ; cavatevi  ; li  oc- 
chi ; tagliatevi  le  mani  ; troncatevi  i pie- 
di; cioè,  fatesi,  che  in  voi  non  riman- 
ga più  nè  adito,  né  moto  a si  fatte  in- 
clinazioni , e appetiti  infernali  ; pur 
troppo  effi  ancora  a porte  chiufe  vi  en- 
treran  nelle  vene  : ma  fc  voi  farete  la 
parte  voftra  di  abbonirli  fempre  , quafi 
Sèrpi  venenofe;  cSTc  mordere  non  vi  po- 
rranno giammai  . Di  si  fatti  ciechi  e 
monchi  piena  era  ne’ primi  tempi  Ja  Cri- 
stianità ; perchè  que’  primi  Cristiani  in 
oSTervanza  del  Precetto  dì  Cristo , an- 
davano si  modeftì  per  le  vie  , erano  sì 
rifervati , sì  cauti , c tanto  timidi  , c 
nelle  parole  , e nel  contegno  , e nel 
tratto,  che  ognun  ben  (1  accorgeva,  che 
c(fi  non  folo  non  amatvano  » ma  Som- 
mamente temevano  di  eSTcre  Scandalizza- 
ti. Siam  roi  ora  così , ò Fedeli  , che 
qui  non  Siete  ? Le  pompe  , le  gale-,  le 
mode  di  vcSlire  , gli  fpettacoli  di  vol- 
ti , c di  afpetti,  che  fi  unno  ancora  in 
Chiefa,  ben  dichiarano,  che  non  Siamo 
più  in  Terra  di  Ciechi  ; dove  non  fi 
ufan  comparfe  t ma  che  fi  vuol  compa- 
rire , perchè  ognun  vuol  vedere  ; c chi 
non  ha  occhi  per  tali  occasioni  , fc  gli 
fa  prestare  ; perchè  ognuno  interroga, 
chi  ha  veduto  ; c vuol  fentirc  le  relazio- 
ni, o avere  i ritratti  degli  fcandali  lon- 
tani , ravvivando  ancora  il  fuoco  , do- 
po le  ceneri  del  fepolcro-  QpcSla  non  è 
certamente  l’offcrvanza  antica  d’una  Leg- 
ge sì  delicata  , e di  tanta  conftgucnza 
nel  Regno  di  Crifto  , chiamato  nell  E- 
vangclto  Regno  de’ Cicli  - Or  perchè  si 
palefe  » e per  così  dire  , sfacciata  traf- 
jrreffìone  di  Legge,  e di  Regola  ncICri- 
fiianefimoi  Singolarità,  Singolarità,  ro- 
vina della  Disciplina  comune:  Si  pecca, 
fi  pecca  affai , negli  Stetti  peccati  li  ca- 
de* e fi  ricade  Senza  fine,  perché  e avan- 


ti , e dopo  i peccati , Sì  dìcé  : Il  genio 
che  ho  , l’ occafionc  , in  cui  mi  trovo , 
il  luogo,  il  tempo  , l’impegno  , la  pafi- 
fione  , che  mi  predomina  , è tale,  che 
Singularitcr  fum  ego  , donec  tran  fe  am  r 
merito  qualche  eccezione  , aualcfie  dif- 
penfa  , qualche  Singolarità  dall’oflcrvan- 
za  comune  ; e fe  mi  difpenfo  , merito 
ancor  perdono  . O Fratello  , ò Sorella, 
che  è quel  , che  voi  dite  ì Le  difpcn- 
fe  , che  voi  pretendete , non  fono  difi. 
penfe , fono  dittblutezzc  r perchè  altro 
non  fono , che  fcioglimenr»  di  Legge , 
e di  Regola  indifpenfabile.  La  Legge  di 
Dio  è univcrfale , che  non  ammette  nè 
Singolarità  di  perfone , nè  fingolarità  di 
occafioni  ; ma  vuole  effer  offervata  ab 
omnibus , da  tutti  , Principi , e Vaffal- 
li  ; Uomini,  e Donne;  Giovani;  e Vec- 
chi , che  Siano  ; vuoi  effer  offervata, 
ubiqut:  in  tutti  i luoghi,  privati,  c pub- 
blici; paleff,  e fegreti  ; vuol  effer  osser- 
vata , femper  : di  Primavera  , e di  Au- 
tunno; di  Eftate,  c d’inverno;  di  gior- 
no, e di  notte  ; e Siccome  ì premj  pro- 
metti agli  oSIèrvanti , e le  pene  minac- 
ciate a’  trafgre  fiori  , fono  a rutti  comu- 
ni, così  a tutti  comune  è l' obbligazio- 
ne dell’ oflervanza;  nè  v’  è chi  dir  polli 
a se  , quel  , die  da  Attuerò  fu  detto  ad 
ESSer:  Pro  omnibus , non  prò  te  , hac  lex 
confiituta  tft  . 15.  13.  Quella  Legge  per 
ogni  altra  è fatta  , che  per  tc  . Iddio 
non  dice  così  a neffuno , ma  vuole, 
che  la  fua  Legge  Sìa  da  tutti  offervata  - 
Così  fenza  fingolarità  era  offervata  da' 
primi  Fedeli  ; e così  per  cfèmpio  del 
nuovo  Popolo,  fu  oflèrvata  da  una  Don- 
na del  Popolo  antico  . Era  giovine  , 
era  nobile  , era  bella  , era  in  luogo  Se- 
greto , era  nel  Bagno  in  tarpo  dì  tut- 
ta genialità  , dopo  mezzo  giorno  , Su- 
fanna  : Poteva  ella , fe  voleva  , guada- 
gnar la  grazia  de’ due  primi  Giudici  del 
Popolo  : poteva  perder  la  roba  » la  ri- 
putazione , e la  vita  , fe  ripugnava  alle 
minacele  di  que’  due  Vecchi  ribaldi  > e 
pure  in  un  complicato  di  cofe  tanto  ra- 
ro , e Singolare  , che  fece  ella  l Ella 
mirò  il  Ciclo  , ella  fofpirò  a Dio-  , e 
pofeia  di  Uè  : Anguria,  fune  mihi  undi- 
que  : Dan-  13.  21.  Io  fono  (errata  da 
ogni  parte , c de  mie  anguille  fono  af- 
fatto fiagolari  - Ma  vada  tutto  > tur- 
co 
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10  è meglio  : Quàm  peccare  in  cottfpe- 
tht  Domìni:  ibid.  che  rrafgrcdir  la  Leg- 
ge , e offendere  Dio  . Qpcfta  c offer- 
vanza  : Signori  miei  : quello  è teme- 
re Iddio  . Io  non  credo  , che  quello 
efempio  fu  unico  , e tutto  rimallo  nel 
Telumento  antico  : Non  fo  quell'  ingiu- 
ria al  noftro  fecole:  Ma  per  ultimo  pre- 
go quelli  , che  mi  afcoltano  , ad  offer- 
vare  co  ’1  loro  zelo  , in  quak  (lato  a 
noftri  giorni  fi  trovi  la  Legge  di  Dio, 
e l’ Evangelio  . Interrogato  un  giorno 

11  Divin  Macltro  j fc  foffe  lecito  nella 

nuova  legge  dare  alla  moglie  il  libello 
di  ripudio  , che  permetteva  Mose  nel- 
la Legge  antica  : Licet  bombii  dimétte- 
re uxorem  ex  quacumque  confa  ì Marcii. 
19.  3-  Il  Benedetto  Còllo  , che  arriva- 
va al  fondo  della  Legge,  da  Maellro  fo- 
vrano  rifpofe  : Moyfes  propter  duritùm 
cor  die  vepri,  ptrmììit  volis  diméttere  uxo- 
rem  : ibid.  8.  Mose  per  la  durezza  del 
vollro  cuore , c per  ovviare  a maggiori 
inconvenienti , permife  a voi  codeflo 
yoflro  libello  di  ripudio  : Ab  inine  au- 
tem  non  fau  fa:  ibid.  Ma  al  principio, 
quando  fa  legge  naturale  era  in  tutto  il 
luo  rigore  , neppur  fi  trattava  di  fìmili 
pcrmiffioni.  Dopo  la  decadenza  del  pri- 
mo fervore  della  Criftianità  , fi  è inco- 
minciato a cercare  , e dimandare  : Aie 
liceat  hoc  , an  lice  ut  illud  l Se  fi  a lecito 
quello,  fc  fìa  permelTo  quell'  altro  ? e db 
non  perché  l’ Evangelio  parli  ofeuramen- 
te  ; ma  per  defidcrip  di  trovar  delle 
feanfate  ; per  Capere  fin  dove  per  l’ap- 
punto, c prccifamcntc  aitivi  l’ obbligazio- 
ne della  Legge:  perciò  fi  trovino,  o non 
fi  trovino  rifpoltc  benigne  , ciafcun  per 
durezza  di  cuore  , nulla  curante  delia 
perfezione,  e del  tempo  dcU’offcrvanza, 
fatto  a femedefimo Dottore,  einterpetre, 
va  dicendo  : Qui  non  v’è  nulla;  que- 
lla è cofa  leggina  : fin  qua  arrivar  fi 

può,  fenza  fcrupolo  : Quello  non  è vie- 
tato dalla  legge  ; quello  c pennellò  dalla 
confuccudinc  , c talvolta  li  va  tant’ ol- 
tre, che  fi  arriva  a dire:  Quello  non  é 
peccato , o è peccato  comune  ad  altri  ; 
ma  non  a me . Onde  tali , c tante  fono 
le  pcrmillioni  prefuntc,  le  difpcofc  ufiu- 

Eite,  c l’eccezioni  pretele,  clic  l’Evange- 
o fembra  quali  legge  ftranicra  in  Cri- 
ftianità,  e ne  circoli , c nc’ ridotti , e ne- 


gli fpetcacoli , cofa  difficile  affai  c a co««- 
ìccre  , qual  fia  Cattolico,  e quale  Acat- 
tolico, e Ererodoffo;  quale  Criftiano,  e 
quale  Epicureo.  Criftianità  amica;  (fe 
io  non  parla®  con  chi  parlo  ) quanto 
piangerci  Hi  non  ritrovarti  altrove  , che 
negli  Annali  ! Ma  perché  parlo  a quei,  che 
parlo,  mirallegro,  che  in  cflG  compatifca 
quel,  che  voleva  Gefucrifto,  che  cornpa- 
nffe  in  tutti  i fuoi  Fedeli , quando  dif- 
fe  : Sic  iuceat  lux  veftra  coram  homini- 
bus,  ut  videant  opera  veftra  bona,  & glo- 
rificent  Patrcm  veftrum,  qui  in  Cetili  eft-: 
Matth.  4.  16.  L'ultima  fingo  lari  tà  è affai 
più  ftravagante  di  tutte  1’  altre  riferite 
di  fopra  . Quelle  fono  eccezioni  pretefe 
contro  la  Legge  precettiva  di  Dio . Quell* 
ultima  è un’eccezione  fperata  contro  la 
Legge  penale  da  Dio  {labilità.  Iddio  in 
cento  , e mille  luoghi  della  Tua  Scrittu- 
ra fi  diduara  di  non  perdonare  a chi  che 
fia  , che  prevarica  , e pecca  : Non  par- 
cam  , non  concederne  , ncque  miferebor  ut 
non  dijptrdam  tot:  Jer. ij.  14.  Così  diffe 
per  Geremia  : e per  David  già  avc3  far- 
ro pubblicare  : Cnftodb  Domimi  omnes 
diligente s fe,  & omnes  peccatore s di f per- 
dei : Pfalm.  144. 10.  Iddio  non  abbando- 
na, chi  l'ama  ; ma  fenza  neffuna  rifer- 
va, manderà  in  perdizione  tutti  quelli, 
che  l’ offendono  - Quella  è la  legge  pena- 
le, c come  ognun  fénce,  è legge",  e de- 
creto univerialc  , che  non  eccettua  veru- 
no in  particolare  : Ma  perchè  Iddio  è 
pierofo,  alla  Legge  univcrlaleha  data  una 
generai  irfima  eccezione  , c Crifto  pie- 
gando la  Legge  , c l’eccezione  , diffe: 
Nifi  panitentùim  habutritis  , omnes  fimi- 
lìter  peribids:  Lue.  ij.  3.  Se  non  farete 
penitenza  rutti  , tutti  del  pari  anderete 
io  perdizione  eterna  , dì  modocbè  , una 
è la  Legge;  ed  una  è l’ eccezione  a tut- 
ti conceduta  ; c quella  è la  penitenza 
de’  peccati . Or  die  fuccede  ? fi  pecca, 
fi  pecca  aliai , e per  tornar  fenza  paura 
a peccare  , fi  conccpifcc  un  non  fo  chic 
nei  cuore  , c fi  dice  : Ogni  regola  ha 
da  avere  la  firn  eccezione  ; e fe  neffu- 
no  ha  da  effere  eccettuato  in  partico- 
lare * • io  fon  quello  : perchè  finalmente 
io  fon  Dama  , io  fon  Cavaliere,  io  fon 
Sacerdote  , io  fon  Dottore  , io  fo  quel- 
la , e quell’  altra  divozione  , e io  non 
poffo  andar  per  via  della  preferixione 

uni- 
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uaiverfkle  della  penitenza . Così , fc  non 
aH’  apena,  almen  tacitamente  fi  dice  ; c 
così  dicendo  fi  tira  avanti  il  conto,  e fi 
feguita  a peccare  . O rilaffati  , o rilafia- 
ti , quali  eccezioni  voi  date  alla  Legge 
univcrfale  ì Crifto  ad  rifa  non  dà  altra 
eccezione  , che  la  penitenza  : e voi  per 
eccezione  gli  date  la  qualità  della  voftra 
perfona;  e fperare  di  lalvarvi  , folo  per- 
chè fiate  il  tale,  c la  tale!  Che fperanza 
è quefta  ? Di  Àbramo  Padre  di  tutti  i 
credenti  , per  fommo  elogio  è ferino, 
che  egli  , per  obbedire  a Dio  nell’arduo 
Sagrinzio  del  fuo  Figliuolo  Ifac:  hi  fpem 
court  a fptm  credidit:  ad  Rom.  4. 18.  Spe- 
rò in  Dio,  contro  la  fperanza  , che  Id- 
dio data  gli  avea  di  quell’  unico  Figliuo- 
lo : e voi  folo  per  peccare,  fpcratc  con- 
tro l’unica  fperanza  , che  Crifto  ci  dà 
della  penitenza.  Quella  non  è fperanza: 
quella  è difpcrazione  ; perchè  quefta  è 
quella,  che  vi  confona  a peccare,  e per- 
ciò quefta  farà  quella,  che  al  fine:  mor 
de  bit , ut  coluteti  Prov.  23.  32.  Vi  darà  il 
morfo  immedicabile  della  difperazione. 
Due  fono  le  leggi  penali  de’ peccati  dopo 
il  peccato  d’ Adamo  : La  prima  è della 
morte  temporale  ; la  feconda  della  mor- 
te eterna.  Della  prima  morte  temporale 
non  è fiata  conceduta  veruna  eccezio- 
ne; c da  tifa  fino  a noftri  giorni  , non 
è andato  cfentc,  neppure  il  Figliuolo,  e 
la  Madre  di  Dio  ; c noi  tutto  dì  ver- 
giamo efi'cT  portati  alla  fcpoltura  Uomi- 
ni, c Donne;  Poveri,  c Ricchi,  Princi- 
pi , e Vaflalli;  fenza  eccezione  veruna. 
Alla  feconda  Legge  penale  della  morte 
eterna  è fiata  conceduta  una  fola  ecce- 
zione, e quefta  altra  non  è , che  la  pe- 
nitenza de’ peccatori , fenza  la  quale  con- 
dizione , nefluno  può  andare  efente  dal- 
la morte  eterna  : c fe  è vero  l’ aflìoma 
ricevuto  da  tutte  le  Leggi , che  : Exce- 
ftio  firmai  regulam  : l’ eccezione  medefi- 
rna  e quella,  che  conferma  la  regola  co- 
mune , e la  Legge  ; Gesù  Salvatore  , c 
Giudice  univcrfale  , quando  difte  : Nifi 
parnitentiam  egeritis , omnes  fitr.ilittr peri 
bitii , coll’eccezione  non  folo  confermò, 
ma  diede  ancora  maggior  vigore  aHa  Leg- 
ge penale  della  morte  eterna  , intimata 
a tutti  i Figliuoli  di  Adamo  ; onde  è, 
che  egli,  perchè  dalla  motte  eterna  eccet- 
tuato voleva  il  Regno,  che  iftituiva  ; col- 


la Aia  voce,  e colla  voce  del  fuoPrecur'- 
fore  Giovanni , altro  non  fece  che  dire  : 
Pumtentiam  agite:  Tutto  il  mio  Regno 
faccia  penitenza  , perchè  io  con  quefta 
condizione  feda  potrò diftinguerlo  da  ogni 
altro  Regno,  e falvarlo  . Quelle  parole 
sì  efprelfc  , c tanto  fignificanti  , furono 
bene  intefe  ab  irrido  da  tutto  il  Regno 
di  Crifto  ; c chi  fu  mai  di  que’  primi 
Criftiani , die  pretcndefle  falvatfi  con  al- 
tre eccezioni , che  con  quelle  della  peni- 
tenza ? Era  giovane , era  nobile , era.  ap- 
plauditifTìnia  la  Maddalena,  e favoririltì- 
ma  era  la  fua  cafa  da  Gefucrifto  ; e pu- 
re, ut  cognovit  : quando  intefe,  quando 
confiderò  i Divini  Decreti , non  ricor- 
fc  ad  altri  privilcgj  , non  dimandò  alrre 
eccezioni  Angolari  : ma  lacrymis  coepit 
rigare  pedes  tjus:  Lue.  7.  38.  a piedi  di 
Crifto  incominciò  il  pianto  , e non  lo 
finì  prima  della  morte.  Era  favori  ti  (limo 
Pietro,  era  didimo  da  ogn’  altro  Appo- 
ftolo,  era  di  tutti  gli  Appoftoli  dichiara- 
to il  primo  : e pure  dopo  la  fua  nega- 
zione , nulla  giovandogli  la  fua  diftini 
zione  , i fuoi  privilegi  , Flevit  amarti 
Matth.  a 6.  71.  pianfc,  c pianfc  tanto  in 
tutta  la  fua  vita,  che  fenza  pianto  non 
vidde  mai  nafeer  il  giorno.  Era  favorito 
Paolo  Apportalo , era  falito  al  rerzo Cie- 
lo , c pure  non  cercò  difpcnfe  della  pa- 
nitenza  comune  : ma  difte  , e prorenò: 
Caftigo  corpus  mtutn , & in  frrmtutem  re- 
dìgo , ne  forte  cùnt  aliis  pradicaveriml 
ipfe  reprobus  tfjiciar  : 1.  Corinth.  9.  27: 
lo  non  perdono  al  mio  corpo,  io  mace- 
ro la  mia  carne,  per  non  incorrer  lapc+ 
na  univcrfale  della  morte  eterna  . Cosi 
prima  del  rilalfamento  fece  ogn’  altro, 
che  volle  falvarfi.  Ma  noi  Uomini  An- 
golari , noi  fiam  quelli  , che  fra  tutti 
gli  agj,  fra  tutte  le  allegrezze  , fra  tur- 
re  le  pompe  , e morbidezze  del  corpo i 
pretendiamo  , che  la  morte  eterna  per 
le  noftrc  qualità  ci  porti  rifpctto  . Oli 
Criftianità  antica  , fc  io  non  parlalfi  a 
quei , a cui  parlo  , quanto  piangerci  di 
non  ritrovarti  altrove  , che  fugli  Anna- 
li!  Ma  perchè  parlo  a quei,  a cui  parlo, 
con  elfi  mi  rallegro  , che  in  effi  com- 
parifea  quel  , che  in  rutti  i Fedeli  vo- 
leva , che  comparifle  Gefucrifto  , quan- 
do difte  : Sic  luceat  lux  veftr.i  cor  am 
hminibut , ut  videant  opera  vcjhra  è#- 
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na  , & glori  fi  cent  Potrei n vefirum  , qui  delia  Criftianità  antica  , io  mi  rallegro? 
in  Caelis  ejl . Matth.  4-16.  Portatevi  in  e benedico  il  Padre  , e il  Figliuolo  Ce- 
modo , che  il  Mondo  fi  accorga , che  voi  Ielle  , che  faccia  sì  bene  rifplendere  in 
ficte  mici  Fedeli,  c tutti  Figliuoli  di  lu-  Terra,  quello  raggio  della  fua  Gloria  in 
cc . Con  quelle  lucide  c fante  Reliquie  Cielo . 

. 1 . *•**••• 


QUESTIONE  XV. 

; • : j . • • 

T empir*  hujus  ignoranti*  dcfplciens  Deus,  natte  anmntiat 
bcminìltus , ut  omnes  uhitfue  psemtentiam 

ugant  . A&or.  Apoft.  1 7. 30. 

C • ) - * . * • • • • ...  , 

Quali»  e quante  fian  l’ ignoranze  tra’  Fedeli. 


Ice  Salomone,  che  ogni  cola 
quaggiù  fono  la  Luna  ha  la 
lua  fiagioee , e nulla  vi  è , che 
non  fia  rranfitorio  : Omnia 
temfut  habent  ; & finis  fpatììs 
trasifeunt  omnia  (uh  Calo.  Etcì.  4.  1.  11 
pianto  fuccede  al  riio > e il  tifo  al  pianto, 
perchè  r Tempus  fiondi,  & tempus  ridon- 
di} tempus  tace  ridi , & tempus  loquendi ; 
tempus  belli  , & tempus  pocis , ere.  ibid. 
y’  c il  tempo  di  piangere , c il  tempo  di 
.ridere  ; il  tempo  di  tacere , e il  tempo  di 
parlare;  il  tempo  della  Race,  e il  tempo 
della  Guerra  > e così  di  tutte  le  altre  cofe 
temporali  ; . ma  fe  fra  quelle  l’ ignoranza 
■pneora  abbia  un  tempo , più  che  un’  al* 
'Jtro , io  non  fo  ; dubito  bene  affai , che 
togni  tempo  nel  Mondo-,  tempo  fia  d’igno- 
ranza . Parlava  l’Appodolo  nell’  Areopa- 
go di  Atene  , cioè  , nell' Affembfca  più 
fiotta,  più  favi»,  e più  rivet  ita  della  Gre- 
cia , c del  Mondo  v c perchè  il  Mondo 
di  allora  non  aveva  lume  di  Fede;  perciò 
l’Appoftelp  Lenza  adulazione,  e del  tem- 
po , e degli  Areopaghi,  c delle  Accade- 
mie v < delle  Scuole  della  dottiflìma  Gre- 
cia , 1 e ' del  Mondo  più  letterato  , dille, 
che  quello  era  tempo  tutto  d’ignoranza: 
Tempora  hujus  ignoranti*,  defpiciens  Deus , 
jtunc  annuntiet  hominikus , ut  omnes  ubique 
fanitentiam  agone.  Iddio  vcdendfl  la  vo- 
lita antica-  ignoranza  ,vi  fa  fapcre  , che 


facciate  penitenza,  fe  non  volete  perirei 
Per  mifcricordia  di  Dio  , i noftri  tempi 
non  forno  i tempi  di  allora . Scefc  dal  Cie- 
lo quello  Spirito,  del  quale  promife  Ge- 
sù Redentore,  che  infognate  averebbe tut- 
te le  Verità  : Cùm  vtnerit  ille  Spiritus, 
docebit  vos  smnem  Inerita!  em . Jo.  16.  iz. 
Secondo  la  promeffa  venne  lo  Spirito  del- 
la Verità;  col  raggio  della  Fede,  e dalla 
Grecia,  e dall’Italia,  e dal  Mondo  diffw 
pò  l’ignoranza  ; e l’Uomo,  e noi  tutti 
fece  Figliuoli  di  Luce.  Ma  perchè  a’ rem» 
pi  notiti  , la  Scienza  de’  Santi  » non  è 
Scienza  comune  a tutti  i Fedeli  ; perchè 
a molti  non  piace  ftudiare  leMafltmc,  i 
Principi,  e le  Verità,  che  infegna  lo  Spi. 
rito  Santo,  perciò  quali,  e quante  fiano 
k noilre  ignoranze,  la  Clrieia noftra Ma- 
dre pur  troppo  lo  fa  , e noi  oggi-  pu* 
troppo  dovremo  confettarlo  . Lo  Spirito 
illuminatore  ci  faccia  oonofcerc  quella 
nuova  origine  del  noftro  rilaffamento  ; e 
incominciamo . • • 

Molte  fono  le  ignoranze  de’ Figliuoli 
degli  Uomini , -e  chi  potrebbe  tutte  nu- 
merarle ì ma  per  tutte  ridurle  ad  alcuni 
capi  principali , alcune  fono  ignoranze 
di  ouellì , die  non  (anno , perchè  non 
vogliono  ftudiare:  Gli  Uomini  dotti , e 
prudenti  deplorano  , che  le  Lettere  , c 
r Arti  più  oneffe  fiano  a’  giorni  noftri  ia 
grqn  j>a«c  (patite  dall’  Italia , che  da  G*ck 

ven- 
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ventu  dallo  Radio  fiati  tutta  rivolta  al 
bel  tempo!  e che  la  Vecchiaia  non  più, 
come  una  volta  > favorifea  gli  ftudj  mi- 
gliori . Se  dò  è , come  temo  che  fia , 
gli  A teopagi  più  famofi  , cioè  , i Se- 
nati fupremi  dell'Italia , fi  affettino  pu- 
re quanto  prima,  T anfora  ignoranti a: 
Tempi  di  tanta  ignoranza  , -die  neppur 
fappiano  di  non  faperc  ; perchè  neppur 
fapraqno , che  vi  fian  libri  , c feienze 
nel  -Mondo  . Ma  quella  'è  una  ignoran- 
za , di  crii  non  parla  la  fama  Scienza; 
perchè  , ancor  fenza  libri  , fi  può  cfler 
Santi..  <ìtù/olo  gyò  dirti.,  che  gii.  Uo- 
mini non  fiafeono,  He  letterati,  nè  .dot-- 
ti;  e perciò  te  non.fi  Siidia*  fare  ni  unti 
ignoranti  del  pari;  e le  .tutù  del  pari  fa- 
remo ignoranti,  le  Città  non  fi  diftin- 

fueranno  più  dalle  Ville  , e da’  Bofchi . 

,a  feconda  ignoranza  è quella  , che 
non  fi  vince  nè  da  libri  , nè  da  Audio 
veruno , perchè  è ignoranza  propria  del- 
la noftra  natura  ; c perciò  è comune  a 
rutti  gli  Uomini.  Turi  gli  Uomini  vor- 
rebbero fapere  il  giorno,  e l’ora  della 
Ior  morte  : Ma  trillo  Redentore  dice: 
De  die  autem  illa  , vel  bora  nemo  feit . 
Match.  14.  16.  Figliuoli  degli  Uomini, 
non  cercate  ciò  , perchè  di  quel  giorno, 
c di  quell’ora  , altro  mai  non  faprete, 
fe  non  che  la  morte  vi  arriverà  , come 
il  ladro  , in  quell’ora  appunto  , in  cui 
non  l’afpettatc.  Tutti  gli  Uomini  vor- 
rebbero fapere  , fe  elfi  ne’  lor  difegni 
avranno  buona,  o rea  fortuna:  fe  l’ An- 
no iarà  (lerile,  o abbondante  : che  cofa 
fia  per  fitcceder  domani , e cent’  altre  co- 
le umili  a quelle.  Ma  l’Ecckfiatle  dice, 
che  il  futuro  non  manda  nicflaggicri , nè 
avvifo  avanti;  che  tace  Tempre  di  jè  , e 
fi  fa  conofeere,  fol  quando  arriva  ; per- 
che rUomo  : Futura  nullo  feire  foteft 
nuntio.  8.  7.  Quella  è l’ignoranza  più 
amara;  e pur  quella  è l’ignoranza  più 
nnivcrfale  di  rune;  e perciò  eiuì  è,  dove 
gli  Uomini  di  migliore  intelletto  devo- 
no abballare  la  fronte,  e .dire;  Che  gio- 
va a noi  tanto  Audio  , c tanto  fapere, 
fe  faper  non  polliamo , che  fia  per  clfcr 
di  noi  fra  un’ara  * La  terza  ignoranza 
non  i universale  a tutti  ; ma  è partico- 
lare di  -moiri;  e quella  clfcr  può  , come 
•ariano  i «MoralUli  : Ignoranti*  jurit , & 
ignoranti*  fatti  -'  Ignoranza  di  -Legge,  9 


ignoranza  di  quel  , Che  la  Legge  proibi- 
re, o comanda  ; e quella  ancora  alcune 
volte  è ignoranza,  involontaria,  c incol- 
pabile , perché  il  mancamento  della  no- 
tizia fi  tiene  tutto  dalla  parte  dell’ intel- 
letto, e nulla  deila  volontà  : come  fpef- 
fe  volte  fuccede  ne’  Precetti  della  Cliie- 
fa  : altre  volte  è ignoranza  volontaria  » 
e colpevole  : perchè  il  mancamento  del- 
la notizia  , •*  mancamento  «fella  votatir 
tà  , che  non  fi  cura  fapere  quanto  può, 
per  non  clfcr  tenuta  ad  oflervar  quanto 
deve  : e quella  è l'ignoranza  , di  cui 
t5pn  San  Paolo  parla., qui  la  Sciefi\a  de* 
Santi  : e perchè  quèlla  ha  molti  rami , 
perciò:  . 

La  prima  fpezie  dell’ignoranza  colpe- 
vole , è di  que’ Fedeli , che  non  fanno, 
perchè  voglion  troppo  fapere  , e poco 
credere  nella  lor  Fedele  perchè  voglion 
troppo  fapere  , c poco  credere  , perciò 
nè  credono , nè  fanno  . San  Giovanili 
nel  fuo  Evangelio  rifenfee,  che  Nìcode- 

o uno  de’  primi  Farifei  della  Sinago- 
ga , fu  una  fera  a vifttarc  il  benedetto 
Cri  fio  , fece  a lui  il  fuo  compii  mento  * 
e il  complimento  fu  la  profeffione  della 
fua  Fede,  c dille  : Rabbi,  feimut  quia  i 
Deo  venifti  ; nano  enim  foteft  bar  fign* 
facete,  qua  tu  feti,  nifi  ferir  Deut  cum 
co.  3.  1.  Macflro,  noi  Tappiamo , e cre- 
diamo , che  ru  fei  venuto  veramente 
dal  Ciclo  ; perchè  ru  fai  quei  miracoli  i 
die  far  non  può , chi  in  se  non  fia  Id- 
dio. Bene  , ò buon  Nicodemo  , bene: 
Tu  c’infcgni  ; come  entrar  fi  debba  a 
parlare  con  Gesù  Redentore . Gesù  Re- 
dentore accolfe  benignamente  il  Farifeo, 
ratto  entrò  in  dottrina  , c dille  : Nifi 
quis  renato*  ferir  ex  aqua  , dr  Sfinii* 
Sanilo  , non  foteft  in tr aire  im  Regnimi 
Dei:  ibid.  J-  Nicodemo,  (è  tu  vuoi  efièr 
mio  , bifogna  rìnoafccrc  , c battezzarli  ; 
perchè  , ficcomc  non  fi  entra  nel  Mon- 
do fenza  n afa  re  , cosi  non  fi  entra  nel 
mio  Regno,  fenza  rinnafccrc  , e battez- 
zarli . Elfcr  rigenerato  in  vecchiaja  ì e 
rinnafeer  già  vecchio  ? Quomode  fogmtt 
bac  fieri  ì ibid-p.  amie  dò  può  farli , ò* 
Signore ì diffe  Nicodemo  : Credete,  ere» 
derc  , che  Crifto  fia  Macflro  „ Maeftr® 
venuto  dal  Cielo  ad  ammaettrarc  il  Mon- 
do ì Macflro  già  accreditato  da  cento , 
e mille  nfiiacoli \ far  ia  profeffione  él 
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lai  Fede,  e poi  dirgli  in  faccia  , come 
poflono  elTer  vere  le  tue  parole?  Farifeo, 
tu  ts  magifier  in  /frati , CT  b<cc  ignorai  ì 
ibid.  20.  Tu  fei  Maedro  in  Ifdraelc  ; tu 
fpieghi  le  Scritture  nella  Sinagoga,  rif- 
pofe  Gcfuerido:  e pur  fei  in  tanta  igno- 
ranza? O Signore,  e quale  è l' ignoran- 
za di  quello  buon  Farifeo  ? Non  una  , 
ina  due  erano  l’ ignoranze  di  Nicodemo. 
La  prima  era  non  fapere,  che  i Milterj 
della  nodra  Fede  fono  fuperiori  ad  ogni 
intelligenza  umana  : Onde  il  dire  di  cf- 
fir  Quomodo  poffunt  htc  fieri  ? è 1'  ideilo 
che  dire:  Quello  articolo  è incredibile  , 
perchè  io  non  l’intendo  : e qual  igno- 
ranza più  pcrnizi«fa  di  quella  , che  in 
un  colpo  può  atterrare  tutta  la  nolira 
credenza  ? La  feconda  ignoranza  era  non 
fapere,  che  per  credere  con  Fede  divina, 
non  fi  deve  mai  richiedere , nè  lume  di 
ragione  umana,  nè  anellazione  , o fpie- 
gazione  di  Uomini  ; ma  deve  badare , 
che  Iddio  folo  I’  arredi  , o immediata- 
menre  colla  fua  voce  , o colla  voce  di 
qualche  fuo  già  autorizzato  Minillro  ; 

fetchè  la  nofira  Fede  è Fede  divina,  fo- 
o perchè  a Dio  arredante  noi  credia- 
mo; onde  il  dire  : Quomodo  poffunt  h*e 
ferii  c ridedb,  che  dire  a Dio:  Se  voi 
altro  lume  non  mi  date,  che  mi  capaci- 
ti, io  non  pollò  credere  alla  fola  vodra 
artedazione.  E qual  ignoranza  più  in- 
giù'iofa  a Dio  di  queda,  che  abbatte  l’au- 
torità Divina,  la  quale  è l'unico  fonda- 
mento della  noltra  fantidìma  Fede  ? Ma 
Nicodemo  era  compatibile  in  quel  tempo, 
perchè  allora  non  era  ancora  pubblicato 
il  Sacramento  del  Batrefimo  ; c perchè 
fe  egli  ne  dimandò  la  fpiegazionc  , di- 
mandolla  all’iflcffo  divino  Maedro,  che 
glielo  intimava  . Ma  come  podbno  effe 
re  compatiti  quelli  , i quali,  dopo  che 
gli  articoli  tutti  della  nodra  Fede  fono 
già  accettati  dalla  Cbicfa  univcrfale  ; e 
da  Dio  fono  con  innumcrabrli , e incef- 
fanti  fegni  , c miracoli  , confermati;  or 
di  quedo,  e or  di  quello  van  dicendo  : 
Quomodo  poffunt  httc  fieri  ! conte  è pof- 
fmile  quello;  come  è foflìbib  quell' al- 
tro ? c perchè  col  lume  umano  arrivar 
non  porfono  a intendere  il  Conte  e il  Per- 
chè de’  Midcrj  divini  : perciò  erti  , ca- 
villando co’  lor  cervelli , fopra  quel , che 
non  intendono , c fopra  le  cofc  di  Fede 

. t 


divina  , interrogando  la  Filofofìa  , la 
Mattematica  , le  Scienze  umane , firn 
come  , chi  per  trovare  il  Sole  accendor 
volefle  le  lucerne  . Qual  ignoranza  più 
infoffribile,  che  non  fapere,  che  il  pri- 
mo Elemento  della  nodra  Fede  , è cre- 
dere a Dio  attedante,  fenza  veruna  at- 
redazione  di  umano  fapere  ? Si  Tefii- 
monium  homirtum  acripìmus , dice  S.  Gio- 
vanni, Tefiimonium  Dei  majus  efi  : 1.5.9. 
Se  fi  crede  alla  Filofofìa  , fe  fi  crede  al- 
la Mattematica  , fe  fi  crede  all*  Idoric  , 
quanto  più  creder  fi  deve  a Dio,  1' at- 
tedaziSne  di  cui  fidamente  , come  atre- 
dazione  di  prima  verità  , è infallibile  ? 
Chi  ciò  non  ammette , non  è capace  di 
fapere  : cum  omnibus  fanttis  , qua  fit  la- 
titudo  , & longitudo , tfi  fublimitas  , & 
profundum  : ad  Eph.  3.  18.  Qual  fia  la 
grandezza  , quale  1’  altezza  , quale  la 
profondità  , quale  1’  immenfità  delle  co- 
fc divine  , che  fole  firn  degne  di  efler 
fapute  , e che  folo  dalla  Fede  faper  fi 
podono  . E chi  faper  non  vuole  così  > 

Jual  nella  fua  Fede  rimane  ? Ortus  efi 
ol  , exibit  homo  ad  opus  fuum:  Pfalm. 
103.  14.  Quando  il  Sole  e limpido  , e 
chiaro;  1'  Uomo  allora  va  al  fuo  lavo- 
ro, dice  David  ',  c io  dico  : quando  il 
lume  di  Fede  c fnebbiato  da  ogni  fofpi- 
zionc  umana;  il  Fedele  allora,  oh  quan- 
to è pronto  a tutto  il  fuo  dovere  1 Ma 
quando  fatta  efi  nox  e ibid.  il  lume  fi 
ofeur» , e dalla  notte  è fopraffatto  il  gior- 
no : In  ipfa  pertranfibunt  omnes  heflia 
ftlva:  ibid.  allora  efeon  dalle  tane  la  fie- 
re, c allora  fi  rifveglian,  dico  io  , tut- 
te le  paffioni  , fi  riaccendono  i vizj  > 
efee  l’inferno  al  bujo;  e al  Cridiano  dt 
Fede  , che  altro  rimane  , che  il  nome 
di  Fedele  ? Iddio  ci  guardi  dal  volere 
fapere  quel,  che  folo  fi  deve  credere  : 
cioè  , Iddio  ci  guardi  da  quell*  igno- 
ranza , che  vien  folto  nome  di  feten- 
za . Ma  tali  ignoranze  fono  fidamente 
di  quelli,  clic  vogliono  troppo  fapere, 
perciò  fan  mtno  di  que’  buoni  idioti  , 
che  fenza  nulla  cfaminarc  , alla  buona  , 
c alla  fcniplice,  credono  tutto  alla  pa- 
rola di  Dio,  c nella  Fede  ripofano  : $. 
La  feconda  fpezie  d*  ignoranza  è di  quel- 
li , che  fanno  perchè  credono,  ma  non 
fanno  quel,  che  fanno  , perchè  non  vo- 
gliono intendere  quel  , che  credono  : 

Qucd' 
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Qucft’  c una  fpezic  d' ignoranza  , afra» 
più  univcrfalc , benché  univerfalmentc 
ua  meno  offervata  della  prima  . Tutti 
Carro  Fedeli  , e (ebbene  non  tutti  con 
quella  fcmpiicità  , che  fi  dovrebbe  , tut- 
ti nondimeno  crediamo  la  Dottrina  Cri- 
ftiana  , cd  Evangelica  ; ma  che  avviene 
fra  di  noi  Criftiani  ? Nell’  A p oc  ali  (Te 
parla  Gcfucrifto  a Giovanni , e gli  co- 
manda , che  in  fuo  nome  feriva  al  Vc- 
feovo  di  Lnodicca  , c gli  dica  ; Vcfco- 
vo  di  Laodicca,  tu  fai  il  difmvolto , il 
baldanzoso  nel  tuo  porto  > c tcco  ftcflb 
vai  dicendo  : Dii  e s firn  , & locupleta- 
tus , & nulli us  indiato  : 3.17.  Io  fon  r ic- 
co , c dal  mio  Veìcovado  ho  anmiaflaco 
tant*  Argento  , c tante  fuppcllertilt  , clic 
non  ho  bifogno  di  neffuno;  c fopra  mol- 
ti profani  porto  sfoggiare  : allegramente 
adunque,  tosi  ti  vai  luftngando,  ò mi- 
fero  : & ntfcis  quia  tu  tt  mifer,  & mi- 
ferabilis  > C"  cacus  , & nudus  : ibid.  c 
non  fai , che  tu  fra  tutte  le  tue  ricchez- 
ze , fei  povero , fei  cicco  , fei  nudo  , c 
miserabile.  A un  Pallore  di  anime,  a un 
Vefcovo,  e a un  Vclcovo  de'  primi  fette 
Vefcovadi  dell’  Alia  , dire  Ntfcis , c far 
rimprovero  d’ignoranza,  c d'ignoranza 
di  quelle  cofe  ilteflc  , che  egli  predicava 
al  popolo?  Coire  può  intenderli  , ò Si- 
gnore, c come  deve  fpiegaifi  quello  paf- 1 
lo?  Se  il  Vefcovo  di  Laodicca  era  l’in 
tcrprctc  della  Fede  alla  fua  Chitfa  ; fe 
leggeva  l’Evangelio,  c ad  altri  diceva: 
Beati  paupcres  fpiritu  : Beati  qui  Ingerii , 
Beati  qui  perfeiutionem  patiuntur  propri  r 
juftitiam:  Matti»,  y.  3.  Ciré  Beati  fona 
i poveri  di  fpirito  ; Beati  gli  afflitti  ; 
Beati  i perfeguitati  per  la  giuftizìa  ; fe 
ciò  , dico  , predicava  ad  altri  , co- 
me poteva  (limarli  felice  nelle  fue  ric- 
chezze , e fortunato  nelle  profpcriti  di 
quello  Mondo  ; c non  fapere  la  n.ife- 
ria,  e l'infelicità,  in  cui  fecondo  la  fua 
Fede  iftefla  viveva  ? Non  è maraviglia. 
11  Vefcovo  di  Laodicca  più  d’un  pòco 
decaduto  dal  primo  fervore,  l'ape» a tut- 
to» tutto  agli  altri  predicava:  ma  perchè 
non  voleva  intender  quel , die  fapeva  ; 
ma  perchè  , per  non  vedere  la  fua  mife- 
ria , fpegneva  il  lume  del  fuo  fapere  -,  c 
per  non  mutare  né  ftima  , né  amore, 
aflìrdava  le  voci  dell’  Evangelio  ; perciò 
cgli^cra  ignorante  in  quello  lìdio , che 


fapeva  : -e  la  fua  ignoranza  era  ignoran- 
za affai  peggiore , che  l’ignoranza  di  quel- 
li , clic  non  fanno  ■ Se  ciò  è , come  è 
indubitabile,  oh  quanta  ignoranza  è nel- 
la Fede  di  molti  » lillianil  La  Fede  ci  fa 
fapere  verità  alttflime , non  mai  fnpute 
dalie  Scuole,  nè  dall’ Accademie  profane: 
tra  peiehè  pur  troppo  è vero  il  prover- 
bio, che:  legcre , cr  nonirrelligere , igno- 
rare eji  : leggère,  c non  intendere  quel, 
che  fi  legge  , è lo  ftcflb  die  ignorarlo, 
perciò  , oh  di  quanti  di  noi  fi  verifica, 
quel  di  David  : Nolttit  inttiligere  ut  be- 
rè  ageret  ! I h. In:.  35.4.  Seppero  i giudi- 
zj  di  Din;  fi.  p pero  le  verità  eterne;  ma 
perché  non  le  vollero  intendere  , nè  lq‘ 
vollero  intendere  per  non  eflcr  coftrctn  . 
a mutar  fentiero  ; perciò  , come  fi:  non  , 
le  fapellèro:  Iniqui  r.itetn  meditar, >s  eji  in 
cubili  fuo:  ibid.  In  luogo  di  meditare  . 
quel,  che  credono  , in  luogo  di  capaci-, 
tarli  bene  nelle  verità  credute  ; altro  non 
fecero  co'lor  cervelli,  che  andar  meditan- 
do iniquità  , e materia  dì  peccati . Non 
bafta  creder  pertanto  l’ Evangelio  , per 
non  elle»  dell' Evangelio  ignoranti:  l’E- 
vangelio non  è una  Dottrina  fpcculati- 
va  (blamente,  è Dottrina  fpeculativa  , c 
pratica  inficine  . Chi  intende  Solamente 
la  fpeculativa  per  crederla  , ma  non  in- 
tende la  pratica  per  efcrcitarla,  fa  a mez- 
zo , ed  è più  d’un  poco  idiota  in  Fe- 
de. David  dille,  che  la  Fede,  è-  una  Lu- 
cana, che  tutto  illumina:  illumina  Fin-  . 
tclletto  per  dirtinguerc  la  verità  dall’ er- 
rore ; ma  illumina  ancora  i piedi  , per 
ditìingucrc  il  buon  dal  cattivo  fermerai 
Lue  ermi  pedibus  meis  vtrburn  rr.um  , C7* 
lume u ft màis  meis.  Pfalm.  118.  icy.  Ca- 
rta diue  , che  quella  lucerna  rifpltqdcr 
deve  non  folamenie,  nello  fpirito  , ma 
deve  rifplcndctc  ancota  , c fpandetc  il 
fuo  fulgore  nelle  mani  : Sim  lumbi  ve- 
li ri  precingi  , & lucerna  in  maniius  ve- 
Jiris  : Lue.  11.  35.  Se  pertanto  F intel- 
letto crede,  ma  i partì  non  vanno  dove  \ 
infegna  la  Fede  : Se  la  niente  fa  quel, 
che  dice  l’Evangelio  , ina  le  mani  non 
operano  quel,  che  F Evangelio  comanda. 
Noi  fiamo  mezzo  Fedeli  , e mezzo  In-  , 
fedeli  , Fedeli  d’ intelletto  , Infedeli  di 
volontà;  mezzo  illuminati,  e .mezzo  tv- 
ncbroli  ; illuminati  nella  teorica  , e tc- 
nebrofi  «ella  pratica  della  Fede  ; limili 

. 1 7 • — in 


Della  Scienza  de’  Santi. 


in  torto  a t Figliuoli  di  Ertami,  de' qua- 
li dice  David,  che  erti  fapevano  tutta 
l’arte  di  faettare  in  Pace:  ma  in  Batta- 
glia furono  i primi  a girtar  l’arco  , e 
fuggire:  Filli  Ephraim,  intendente:,  & 
■mittente:  arcarti , cotmerjì  funt  in  die  bel- 
li. Pf.  77.  9.  Miferi  noi!  lucidiflìme  ar- 
mi fono  le  verità  della  noftraFede,  abi- 
li a renderci  invincibili  in  qualfìvoglia 
incontro.  Con  effe  i primi  Fedeli  fi  ride- 
vano dell'Inferno,  abbattevano  il  Mondo, 
c la  Carne,  per  l’crte  della  fantità  cor- 
revano cfulcando:  Ma  fc  noi  fappiamo 
ben  ridirle  a mente,  ma  non  fappiamo 
puà , nè  vogliamo  adoperarle  nelle  occa- 
ltoni  ; chi  potrà  perdonare  alla  n offra 
ignoranza,  che  potendo  rifece  Eroi,  nul- 
la più  fiarno  di  quei  Fanciulli , che  a’  dì 
noftri  porran  la  (pada , ',e  neppur  fapnoa 
qual  fine  fian  fatte  le  fpadc  ? 

L’ultima  ignoranza  finalmente  , che 
abbraccia  tutte  le  altre  , di  tutte  le  al- 
tre ancora  è la  più  pcrniciofa:  perchè 
ella  è un  Campo,  anzi  è un  Seminario 
univerfalc  di  tutti  i nol!ri  mali . 11  Mon- 
do , come  dice  San  Giovanni  : Pefitus 
ejl  in  maligno.  I.  J.  19.  è pieno  tuttodì 
malvaggità  , e di  mali  : perchè  , come 
1’  ideilo  San  Giovanni  afferma  : Otti  ne  , 
quod  efi  in  Mando,  concupì/ ceti  ti*  carni/ 
ejl , concupi/centi a oculorum  , C-F  (aperti* 
t/ita : ibid.  a.  16.  Nulla  v’c  , che  venga 
dal  Mondo  , che  non  fia  concupifccn- 
za,  e fuperbia  complicata  inficine.  Co- 
me ò Mondo,  come  tanto  deciderti  dall’ 
effettuo  primiero!  Come  di  tanti  mali 
ri  ricoprirti!  Il  Mondo  cadde  daH’dfir 
fuo  primiero,  per  una  fpezic  di  fetenza, 
peggiore  di  qualunque  ignoranza  . Creò 
Iddio  l'Uomo:  lo  pofe  in  Paradifo,  c a 
lui  difTc  : Tutto  quello  Paradifo  c tuo  : 

fuardati  però  dall' Albero  della  feienza  . 

va  di'  quell’ Albero  %'  in  vaghi:  Adamo 
a quell'  Albero  fi  apprcfsò  : il  Serpente 
dille  , die  temete  voi  di  queft’  Albero 
di  Scienza  ? Mangiatene  pure  , e io  vi 
prometto,  che  farete  come  Iddio,  Scien- 
tet bonum,  & mal  dm.  Genef.  3.  1.  pieni 
di  fapere  divino.  Mangiarono  gl' infili- 1 
fi.  Et  aperti  funt  oculi  amborum  : ibid. 
aprirono  gii  occhi  alla  nuova  feienza  : 
Zepperò  , c conobbero  , aleggiarono  il 
«por  del  peccato  ; e da  quella  feienza 
fu,  che  fi  ofeuraffe  la  ragione,  fianneb- 
Le^. del  P. Zucconi,  Tom.l'. 
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biafTc  l' imbietto,  cadérti:  il  filino  , e 
Uomini  nafeeffero,  i quali,  come  dice 
San  Paolo  : Ignorane , & errant  e ad  Heb. 
J. 2.  da  un'errore  partano  a un'altro  er- 
rore; da  una  ignoranza  entrano  in  un’ 
altra  ignoranza,  e fra  errori  e ignoran- 
ze paffan  la  vita.  Oh  Scienza;  Madre  4* 
incredibili  ignoranze  ! Noi  crediamo  , 
che  gli  appetiti,  le  voglie,  le  concupì - 
feenze,  le  fuperbie,  l’ire  nafeanc*  da  in- 
, telietto  avveduto,  c perfpicacc  di  quel  , 
che  gli  giova,  e di  quel,  che  l’offen- 
de . Ma  San  Pietro  efortando  i Fedeli 
a non  conformarli  mai  a ri  farti  pcrfpi- 
cacic^  di  cuore , dice , clic  tutti  quelli 
ooliti  affetti  altro  non  fono  , die  affet- 
ti , e defiderj  d’ ignoranza  : Qua/t  filii 
obedientU:  non  configurati  prionbus  igno- 
ranti* veftra  dtjìàcriu . 1. 1.  14,  Voi  fle- 
tè battezzati , non  vi  conformate  pertan- 
to agli  affetti  dell’antica  voftra  ignoran- 
za . Non  è adunque  la  perfpicacia  dell’in- 
telletto , nò:  non  è l’ avvedutezza  del 
cuore;  ma  l’ignoranza,  e l' idiotaggine 
c quella,  che  partorifee  quelli  perverfi 
affetti , querti  rei  germogli  della  noflra 
decaduta  natura  . Se  pertanto  il  Mon- 
do è pieno  d'ambizione,  di  cupidigie, 
e d'ire  ; è pieno  folo,  perchè  è pi<no 
d’ignoranza;  imperciocché  chi  tanto  po- 
trebbe peccare,  fi  non  forte  tanto  igno- 
rante ! Ma  dov’  è qui  , dirà  calluno  , 
canta  ignoranza  in  Criftianità,  dove  pur 
corre  la  Dottrina  Crirtiana!  Sapete  dov’ 
è la  profonda  ignoranza  de’  Criftiani  ! 
è in  quel  tanto  fapere  que'  punti , e pun- 
tigli d'onore:  è in  quel  tanto  {Indiare 
le  delicatezze  tutte  del  piacere:  c in  quel 
tanto  raffinarli  nell’ Arti  tutte  d'arricchi- 
re, e ftrarricchire:  è in  quell’  cllcr  tan- 
to periti  negli  rtudj  tutti  della  vanità  : in 
quello  tanto  fapere  c la  più  profonda 
ignoranza  della  Dottrina  Crirtiana  . La 
Dottrina  Crirtiana  ha  tre  patri  , una  è 
fopra  gli  Articoli,  che  lì  devon  crede- 
re; l’altra  è fopra  i Beni,  che  fi  devo- 
no amare  ; c la  terza  è fopra  i mali  , 
che  fi  devono  fuggire.  La  prima  parte 
è faputa,  quanto  bada  da  tutti  i Ciirtia 
ni,  dove  i Curati  fanno  il  loro  dove- 
re ;•  ma  la  feconda  , e la  terza  pane  , 
quanto  è poco  rtudiata,  e quanto  me- 
no 3pprcfa  ! I Criftiani  nel  primo  fcr- 
vor  della  Chicfa  > perchè  non  ftudiava» 
M no, 
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ho,  nè  i punti  dell'onore  , ne  le  finez-  [ za  del  vero  modo  di  vivere,  di  cki  , nel 
7e  de*  piaceri,  né  l' economia  delle  rie-  | Battelìmo  è morto  al  Mondo,  ed  è rin- 
chezze,  non  (i  degnavano  a cofe  vili  , 
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e fugaci  applicare  il  loro  fpirito:  ed  oh 
quanto  erano  eruditi,  e doni  in  cerca- 
re  i piaceri , le  ricchezze  , e la  Gloria 
eterna  in.  ifprezzar  tutto  l’apparente  di 
quella  vita  , e in  apprezzar  fdo  il  ve- 
ro, e il  forte  dell' altra!  Ma  or,  che 
prevale  la  feienza  , inferriata  dal  Ser- 


pente, oh  quanto  li  è diftefa  l' ignoran  f trina  di  Ctilio 


nato  a Dio!  Signori  miei,  le  vogliamo 
fa  per  qualche  cofa  dell’ Evangelio,  Info- 
gna difimparare  quanto  ci  ha  ingegna- 
to il  Mondo  . Allora  lo  Spirito  Santo  , 
con  lingua  di  Fuoco,  incomincierà  a par- 
lare in  noi  , e conofcer  ci  farà  , quanta 
lì*  l'ignoranza  del  Mondo;  e quanto  bel- 
la , quanta  alta , quanto  divina , la  D oc- 


QUESTIONE  XVI. 

In  lt£c  quid  fcriptum  eftf  Qttsmodo  lt£Ìs  ? 

Levit.  cap.  io.  num.  1 6. 

Quanto  fi  manchi  nell’  intelligenza  ; e perciò,  quanto  fi  pec- 
chi nell’ ofl'ervanza  della  Legge,  e della 
Scrittura  divina. 


Ra  Dottore,  era  Dottore  di 
Legge,  e Maeftro  di  Scrittu- 
ra, c di  Teologia  quel  Fari- 
feo,  che  interrogò  un  gior- 

no  il  benedetto  Crifto,  affin 

Riprenderlo  in  qualche  propofizione,non 
approvala  in  Sinagogaj  ea  lui  dille;  Ma 
gwer , quid  f Adendo.,  vitam  tttrnam  fof- 
fidtbot  O buon  Maeftro,  che  ho  da  far' 
io,  per  arrivare  a quella  vita  eterna,  che 
tu  vai  predicando?  Che  hai  da  fare?  rif- 
pofe  il  divino  Maeftro:  Tu  fei  Dottore, 
e pure  non  fai , che  fi  richieda  per  arrivare 
a vita  eterna;  In  lego  quid  fcriptum  eflì 
Che  cofa  è ferino  in  quella  Legge,  di  cui 
tu  fei  Maeftro»  Quomodo  Ugisì  ibid.  Co- 
me leggi  quella  Scrittura,  che  tu  fpieghi 
in  Ifdraele?  Per  confonder  quel  Superbo, 
non  poteva  dirli  cofa  più  a propofico , 
che  interrogarlo , fe  fapeva  leggere  la  Saie- 
tura  , e la  Legge . Ma  fe  Gefucrifto  inter- 
rogane noi  Criftiani,  e diceffe:  Che  dice 
la  Legge?  E come  intendete  voi,  come 
Interpretate  le  Scritture,  c l'Evangelio  , 
ò miei  feguaci?  Quomodo  legìtit > Come 
rifponderemmo  noi)  cd  io,  che  direi  ? 

\ 


Ciafcuno  fi  prepari  a rifpondere  come  può, 
mentre  io  con  roffore  mi  difpongo  oggi  a 
dire,  che  noi  leggiamo  le  Scritture , af- 
coltìamo  l'Evangelio,  a mente  Tappiamo 
il  Decalogo,  e pure  poco,  o nulla  di 
tutto  intendiamo;  Iddio  faccia,  che  io 
dica  il  falfo;  e diamo  principio. 

In  Itgt  quid  fcriptum  tflì  Nel  Salino 
ioo;  fi  legge  un  Verfetto,  che  è il  prin- 
cipio regolatore  di  rutto  il  propofto  Te- 
ma . Parla  David  del  Tanto  timor  di  Dio  , 
c dice,  che  elfo  è il  principio  della  Ca- 
pienza: Jnitium  fApitntU  timor  Domini  , 
Pf.  io.  io.  E perchè  è difficile  a fapere  , 
chi  entri,  e chi  ammaeftrién  quitta  c ele- 
tte Sapienza,  egli  per  confolazionedi  chi 
mi  alcolta , aggiunge  : JnttlUEhu  bonus 
omnibus  fociintibus  eum:  ibi.  Volete  fape- 
rc  chi  fia  entrato  in  Sapienza,  oflcrvare 
come  egli  opera;  perche  l’ opere,  e non 
le  parola  fon  quelle,  che  fcuoprono  l'in- 
telletto. Chi  opera  bene,  ha  buono  imelr 
letto  ; chi  opera  male , per  molto  • che 
legga , c fappia  le  parole  della  Sapienza , 
e della  Senrrura. divina , della  Scrittura, 
e della  Sapienza  divina,  c fuor  d'inteUi- 
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enza  : Inrel/eflus  bonus  omnibus  facìenti- 
us  turni  bel  principio  é quello,  equan 
ro  fia  vero,  ben  lo  dichiara  la  ragione, 
perché  le  parole  della  Sapienza,  e della 
Scrittura  non  fon  fatte  per  efler  folo  af- 
colrate,  fon  fatte  ancora  pereffer  vedute, 
e ammirate  nell’ opere;  onde  è,  clic  quan- 
do le  Trombe  Angeliche  là  nel  Monte 
Sinai  promulgavano  la  Legge,  il  fagro 
Tello  dice,  che  il  Popolo  non  folo  udi- 
va, ma  vi debnt  voces . Ex.  io.  18.  vedeva 
ancora  le  voci  di  quella  Legge,  che  tut- 
ta voler  fi  deve  nella  noftra  oflervanza  , 
Chi  pertanto  afcolta  , ma  non  vede  le 
parole  della  Sapienza , fentc , ma  non  in- 
tende quel  , che  Iddio  vuole  colla  fua 
parola:  lntelltfh<s  bonus  òmnibus  facitnti 
bus  tum.  Pollo  quello  principio,  quil’c 
l’ intelletto , quale  l’ intelligenza  della  mag 
tglor  parte  de’  Criftiani ? Tempo  fu,  che 
in  Crifiianirà  dir  fi  poteva  della  Legge 
ciò,  che  David  dille  della  Profezia;  Si- 
cut  audivimus  , fic  vidimus  in  civitatt 
Domini  vtrtutum . Pf.  47.  9.  Come  ci  fu 
predetto,  come  udimmo  da’  Profeti,  co- 
si abbiam  veduto  fucccdere  nella  Città 
del  Signore  delle  virtù;  c nulla  di  fa- 
vore, nulla  di  afliftenza,  e di  profpe- 
rità  noi  nfcoltammo  per  divina  rivela- 
zione, che  tutto  cogli  occhi  nnftri  non 
veggiamo  adempiuto.  Cosi  della  Crifiia- 
nirà d’un  tempo  dir  fi  poteva  : Nulla 
fan  quelli  Fedeli  di  Crifio  , che  tutto 
non  lo  moftiino  nella  lor  vita:  quanto 
effi  afcoltano  d’  Evangelio  , tanto  efe- 

!;uifcono  nel  lor  cofiumc  ; c chi  vuol 
àpcre  qual  fia,  e quanto  fanta  la  Leg- 
ge dell'Evangelio,  ofiervi  i Criftiani,  c 
vedrallo  cogli  occhi  fuoi.  Oli  quelli  sì, 
che  intendevano  bene  le  Scritture:  que- 
lli dell’ Evangelio  avevano  la  vera,  e la 
buona  intelligenza  ; perché  quelli  full' 
efercizio  moftravano  ciò,  che  dice  Id- 
dio nelle  fue  Scritture.  Ma  di  quella  in- 
telligenza qumto  ora  rimane  fra  noi  ? 
L’Evangelio  atee:  Fuggi  le  ricchezze:  e 
chi  v’é,  che  non  proccuri  di  arricchire, 
< firarricchire  quanto  può? . L’ Evangelio 
dice:  Prendi  la  tua  croce,  e portala  vo- 
lontieri:  e chi  v’é,  che  non  fi  adiri  co’ 
fuoi  travaglj,  c non  faccia  quanto  sàper 
levarli  di  doflb  la  Croce  di  Crifio  ? L’ 
Evangelio  dice:  Fa  penitenza,  fe  vuoi 
Salvarti  ; « chi  v’é,  che  non  attenda  a 


mangiare,  e a bere;  e fenza  nulla  penfa- 
rc  alla  profeffione  di  Crifiiano,  non  fia 
volto  a datfi  bel  tempo?  Finalmente  il 
Decalogo  dice:  Ama  il  tuo  Iddio:  tx  ro- 
to corde  tuo:  c il  cuor  de’ Criftiani  dove 
vi,  dove  è fitto?  Sventurato  li  (limereb- 
be quell’amore  umano,  che  fra  noi  non 
prevalcfie  fempre  all’amore  di  Dio.  In 
Crifiianirà  adunque  fi  sà  a mente  il  De- 
calogo, fi  afcoltano  le  Scritture,  fi  udi- 
fenno  le  parole  dell’Evangelio:  ma  in 
Crifiianirà  non  li  veggono  le  parole  udi- 
te: e l’intelletto  nofiro  c tutto  in  udi- 
re, in  citare,  in  predicare,  e nulla  in 
efeguire  la  Dottrina  delle  Scritture,  edili* 
Evangelio.  Or  che  intelletto  é quello  ? 
Quello  non  c certamente  Inttllttlus  bo- 
nus omnibus  fatitntibus  eum  : ma  è intel- 
letto, che  ad  altro  non  ferve,  che  a farci 
più  rei  di  qualunque  idiota,  che  non  mai 
udi  parola  di  Dio. 

Pollo  adunque,  che  noi  non  intendia- 
mo bene  le  parole  della  Scrittura,  per  ve- 
der ora  ciò  meglio,  e in  uno  per  trovare 
l’origine  della  noftra  poca,  e non  vera 
intelligenza:  io  in  primo  luogo  dubito 
affai,  che  da  noi  s’intenda,  e s’inter- 
preti la  Scrittura  tutto  al  contrario  di 
quel,  che  era  intefa  , e interpretata  da- 
gli Ebrei.  Due  fono  i fenfi  primarj  del- 
le Scritture  divine:  il  fenfo  letterale,  e 
il  fenfo  figurato.  Il  fenfo  letterale  è quel- 
lo, che  fi  ferma  nel  lignificato  ideilo 
delle  parole,  e più  in  là  non  paffa  . Il 
fenfo  figurato  e quello,  che  con  fenfo 
ideilo  delle  parole  fi  cftende  ora  a li- 
gnificare allegoricamente  le  cofc  della 
Chiefa  militante  in  Terra;  ora  anagogi- 
camente le  cofe  della  Chiefa  trionfante 
in  Cielo  ; ora  tropologicamente  le  co- 
fe appartenenti  a i coftumi,  e alla  disci- 
plina della  vita  umana.  Or  gli  Ebrei  nel 
lor  Teftamcmo. antico  , efclufo  ogn’  al- 
tro fenfo  , (lavano  oftinatameme  attac- 
cati al  folo  fenfo  letterale  : onde  lette- 
ralmente interpretando  ogni  Scrittura  , 
quando  gli  Appolloli  ad  cfTi  dicevano  , 
che  i loro  Sagraménti  , i loro  Sagrifi- 
zj  tran  tutte  figure  de’  nuovi,  c veri  Sa- 
grammo; del  nuovo,  e vero  Sagri fizio, 
delia  nuova,  c vera  Chiefa,  ifiituira  dal 
vtro,  e promeffo  Media  Crifio  Gesù  : e 
che  perciò  era  tempo  ormai  diufcirdall’ 
ombre,  e dalle  figure  , e riconoscere , c 
M a crc- 
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credere  le  verità  fi  Unificate;  elfi  urlava- 
no, erti  fremevano  , e che  non  fecero 
contro  Paolo  Apposolo,  che  loro  dice- 
va: Figliuoli  d'Ifdracle»  voi  fiere  total- 
mente finti  nella  lettera  , e nulla  nella 
mente,  e nello  fpirito  dclleScritrurc;  ma 
tappiate  che  Ultra  « ctìdit , ffititus  antan 
vivificati  a.  Cor. 3.6,  Dalle  Scritture  voi 
ricevete  mone , non  vita  : fol  perchè  nel- 
la lettera  riconofcer  non  volete  il  vero 
lignificato  di  quello  fpirito  , che  ogni 
eofa  ravviva.  Gli  Ebrei  adunque,  nelle 
loro  iftefle  Scritture,  andavano,  c van 
rutt' ora  in  perdizione.;  fol  perchè  nel 
Teftamcnro  vecchio,  e ne'  Profeti  altro 
intender  non  vogliono,  che  il  fenfo  let- 
terale . Ma  noi  nel  Tcftamenro  nuovo  , 
e nell'  Evangelio  non  corriamo  poco  pe- 
ricolo di  perderci,  fol  perche  al  contra- 
rio degli  Ebrei  , tutto  intender  voglia- 
mo in  fenfo  figurato  , c nulla  in  fenfo 
letterale  . Cosi  andarono  in  perdizione 
tutti  quegli  Eretici,  i quali  di  fiero,  che 
Crifto  non  era  , ma  faceva  la  figura  di 
Figliuolo  di  Dio;  e tutti  quegli  altri  , 
che  al  contrario  differo,  che  Crifto  non 
era , ma  faceva  la  figura  di  Uomo  mor- 
tale.  Figliuolo  di  Maria;  c quegli  altri, 
che  diifero,  che  nel  Sagramcnro  dell' 
Altare  non  v’è  la  prefenza  reale,  mafo- 
laropntc  la  figura  del  Corpo,  e del  San- 
gue del  benedetto  Gesù-,  e che  i Sacer- 
doti non  asolarono,  mafolamente  dichia- 
rano da  Dio  affatati  i penitenti  ; ed  altre 
beftcmmic  di  figure,  di  fimboli,  e d'om- 
bre, fognare  contro  il  fenfo  idoneo,  let- 
terale , e reale  delle  parole -dell’  Evange- 
lio. Ma  fra  noi  Cattolici,  e veti  Fede- 
li di  Crifto,  in  quale  intelligenza  fipec- 
ca,  c come  fpieghiam  noi  l’Evangelio? 
La  decadenza  de’  noli  ri  coll  unii  purtrop- 
po: lo  dkc;  e fc  non  in  parole,  tu  fat- 
ti almeno  ben  dichiara,  che  noi  quan- 
do nell’Evangelio  feltriamo  le  parole,  la 
dottrina,  l’efempio  di  GcfucriUo,  1‘ an- 
diamo comentando  in  fenfi  figurati , c 
allegorici  , come  cofc  ideali  , dette  per 
efeverzio  di  maraviglia,  e di  Fede;  non 
per  riforma  di  coftume,  e di  vita;  co- 
me fimboli  di  quel,  che  far  fi  potreb- 
be, non  di  quel,  clic  fare  fi  deve  co- 
me idee  di  fatuità  fpeculativa  , non  di 
fantini  pratica  : c mentre  un  l’ interpre- 
ta , come  dette  per  gli  Ecdefiafrici , c 
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l’altro  per  mugolati;  un  per  laCriftia- 
nità  pallata,  e l’altro  per  la  Criftianicà 
futura;  tutti  full*  Evangelio  reftiamo  con 
quell’indifferenza,  colla  quale  rcftncnrv 
mo,  fc  1’lftorie  degl’indiani,  o la  leg- 
ge di  Licurgo,  o di  Solorte  fi  leggeffe- 
ro.  Quelli  fenfi  ideati  dalle  noftrc  paf- 
fioni,  che  per  non  foggiature  a freno, 
fi  van  figurando  le  cofe  a lor  modo  . 
non  /°no  * dell’ Evangelio,  Signo- 
ri miei,  non  fono.i  fenfi  intefi  da  Cri» 
fto  Redentore , che  c»  volle , Canti  in  pra- 
tica, non  in  fpeculativa.  I fenfi  figura- 
ti delle  Scritture  fon  finiti,  fon  pallate  le 
figure  , e le  allegorie  del  Telia  mento 
vecchio  : il  Tcftaroeqto  nuovo  .fi  tutto 
in  ffirit  n , & v tritate  : non  .in  firn  bo- 
li > o metafore:  l’ Evangelio  deve  efler 
tutto  fpiegato  in  fenfo  letterale,  deve  <ff- 
fer  tutto  intefo,  come  parole  di  Legge 
che  vogliono  e (Ter  prefe  : front  verba 
fonant  : quando  Crifto  dice  , che  bifo- 
gna  far  penitenza  ; che  bifogna  effer 
umile  ; che  è neccffario  aver  la  fcmplici- 
tà  de’  Fanciulli;  che  in  Ciclo  non  entra „ 
chi  non  lafcia  tmtq  in, Terra:  quelle 
non  fon  parole  dette  ad  txtrantot  ; foa 
parole  detre  a noi , dette  a tutti  in  co- 
mune, dette  a ciafcuno  in  particolare  ; 
e ogn’  altro  fenfo , che  ad  effe  fi  dia  , 
ogn’  altro  consento  , che  di  effe  fi  fac- 
cia» fono  fenfi  , coment! , e fpkgazio- 
ni  della  noftra  umanità,  non  della  no- 
ftra  Fede  ; del  noftro  libertinaggio,  non 
dell  offcrvaqza  Criftiana  . Crifto  fapeva 
parlare  , c quando  dava  qualche  conft- 
glio,  a cui  non  voleva  obbligare  tutto 
la  Criftianitq,  diceva  ancora.  Qui  foie  fi 
caferc  y cafiat  : March.  19.1 2.  intenda  citi 
può  intendere , cioè , chi  è chiamato 
alla  perfezione  , quel , che  io  dico  del 
celibato,  e della  verginità.  Ma  quando 
diceva:  Nifi  fxnùennam  batteri  iìj,  om~ 
net  fintili!  er  feribili t : Lue.  13.  3-  « quan- 
do diceva,  Qtl  non  accifit  Crncem  /**»> 
& /equi tur  me , non  eft  mt  digntt  : Marc- 
io. 38.  Chi  non  fa  penitenza,  non  averà 
faluce  : Chi  non  prende  di  buon  cuore 
la  fua  Croce* , e non  feguica  il  mio  efeirv- 
pfo^nmn  è degno  di  ine,  ai  del  nome 
di  Criftiano  : Quando  quelle  , e altee 
innumerabili  cofc  Amili  a quelle  dice- 
va, non  intendeva  di  parlare  agl'ido- 
latri, o a Gentili,  intenderà  di  pa, late 
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a 5 Crimini?  non  intendeva  di  parlare 
a i Crifliani  poveri , e Iventurati  ; in- 
tendeva di  parlare  a tutti,  c a ciafcun 
Criftiano  in  particolare.  Non  incende- 
va di  parlare  in  allegoria,  o in  mctafo 
ra  di  quella,  o di  quell’ altra  peniten- 
za-, di  quella,  o di  quell’ altra  Croce  ; 
intendeva  di  parlare  della  vera,  e tota- 
le emendazione  della  vita  ; di  tutte  le 
croci,  e de’  travagli , che  Iddio  ci  man- 
da. Quello  è il  vero  fenfo  letterale  di 
tutto  il  nuovo  Tellamento  : e fecondo 
quello  intender  fi  deve  tutto  l'Evange- 
lio; fc  nell’Evangelio  medefimo  andar 
non  vogliamo  perduti  , come  nel  lor 
vecchio  ‘Tellamento  perduti  vanno  gli 
Ebrei . 

Per  accennare  ora  un’altra  , fc  non 
falla,  dimezzata  almeno  intelligenza  di 
Scrittura,  io  dimando,  come  intendiam 
noi  i Precetti  del  Decalogo?  Come  gl’ 
intendevano  gli  Ebrei,  o come  intender 
gli  devono  i Crifliani?  Io  dubito  aliai , 
che  ancora  in  ciò  li  pecchi  di  poca  in- 
telligenza, e perciò  fi  manchi  molto  di 
oficrvanza  : folo  perchè  nelle  Scritture 
non  intendiamo  bene  la  natura  de'  con- 
trari. Nella  Legge  vi  fono  precetti  po- 
■fitivi,  c precetti  negativi.  I precetti  po- 
litivi comandano  il  bene,  che  fi  deve  fa- 
re; c i precetti  negativi  vietano  il  male, 
che  fi  deve  fuggire:  Onde  David  per  re- 
ftringcrli  tutti  in  poco,  dille:  Declin* 
a mjl»,  & fjc  bonum:  & inhabita  in 
fecutum  fecali . Pf.  1 6.  27.  Fuggi  tutto  il 
male  vietato  dalla  Legge;  opera  tutto  il 
bene  dalla  Legge  comandato;  c farai fta- 
Wiiito  , e prolperato  per  tutti  i Secoli  . 
Ciò  tutto  c limpido,  e chiaro;  e pure 
ci  volle  tutta  la  Sapienza  di  Gefucri- 
llo  per  farlo  intendere  ? c non  sò  , fe 
ancora  l’intendiamo  bene.  Gli  Ebrei  ne’ 
precetti  politivi  intendevano  folo  il  be- 
ne preferitto,  c ne’  precetti  negativi  il 
male  vietato;  e più  oltre  non  pacava- 
no; c quella  fembra  un’intelligenza  di 
Legge,  c di  Scrittura,  buona,  c adegua- 
ta. Ma  quella  intelligenza,  che  in  teo- 
rica, e in  fpcculativa  pare  adeguata,  in 
pratica  riefee  aliai  manchevole.  Venia- 
mo al  fatto  , e tutto  intenderemo  : 11 
primo  precetto  affermativo,  e che  è il 
fondamento  di  tutti  gli  altri,  dice:  Di- 
ligu  Dominum  Dtum  tn*m , ex  tttt  ctr- 
Lex.,dtl  P. Zucconi,  Tvm.V. 


At  tuo.  Dcur.  6.  J.  Amerai  di  tutto  cuo- 
re il  tuo  Iddio  : Chi  in  quefto  precetto 
naturale,  altro  non  intende,  che  il  be- 
ne preferitto  di  amare  Iddio,  per  olfcr- 
vanza  di  elfo,  fi  sforza  quanto  più  può 
di  fare  atti  di  amor  di  Dio;  impara  ft 
mente  le  parole;  recita  fpelle  volte  le 
forinole  della  contrizione  , c della  dile- 
zione più  perfetta:  e fi  rammarica  quan 
do  a lui  pare,  che  il  fuo  cuore  non  di- 
ca davvero.  Bene  Fratello,  cgrcgtuneu 
te  , ò Sorella  : Seguitiamo  a far  cosi 
ogni  giorno,  e replichiamo  fpeflo  gli  at- 
ti di  amor  di  Dio,  e di  contrizione  ; e 
fenza  e flì  non  andiarn  mai  a letto  , per 
aflicurare  ad  ogni  evento  improvvifo  , 
quanto  più  fi  può,  la  noftra  eterniti  : 
ma  chi  crede  con  ciò  di  aver  fatto  tut- 
to, non  fi  fidi  di  se , c fe  altro  noo 
fa , tema  affai  del  fuo  cuore  ; perchè  l’ef- 
perienza  infegna,  che  fe  con  tutti  que- 
gli atti,  che  noi  facciamo,  l'amor  di 
Dio  viene  a petto  coll’ amor  di  aucl  fi- 
gliuolo , coll’  amor  di  quelle  ricchezze  , 
di  quegli  onori,  di  quelle  vanità,  e paz- 
zie del  Mondo;  all’ amor  di  Dio  tocca 
a cedere;  c lo  fpirito  umano  è quello  , 
il  quale  prevale  allo  Spirito  Santo , Spi 
rito  di  Carità,  e di  Amore  . Or  perchè 
con  tanto  sforzo  di  amare  Iddio,  si  po- 
co l’amiamo,  c sì  poco  fi  ofll-rva  il  pri- 
mo, c mallìmo  precetto  del  Decalogo? 
Non  per  altro,  le  non  perchè  noi  non 
finiamo  d’intendere  bene  la  Legge;  e 
perchè  filino  manchevoli  d'intelligenza, 

Krciò  fumo  deboliffìmi  di  ofliervanza  . 

oi  ne*  precetti  politivi  intendiamo  fo- 
to il  bene  preferitto,  e non  intendiamo 
il  male  vietato;  e qui  è dove  noi  man- 
chiamo d’intelligenza.  Il  primo,  c m af- 
flino Precetto,  comanda  l'amor  di  Dio 
cfpliciramente,  ma  implicitamente  vieta 
ancora  tutti  gli  amori  llrabocehcvol idei- 
le Creature  , che  compor  non  fi  poflo- 
no  coll' amor  di  Dio;  e perchè,  quan- 
do noi  offervar  vogliamo  quello  precet- 
to, applichiamo  folo  al  bene  preferitto 
dell' amor  di  Dio  , e non  al  male  de- 
gli amori  vietati  ; perciò  c , che  nell' 
occafioni  sì  facilmente  manchiamo.  Non 
dico  troppo , Signori  miei , non  mi 
awanzo  più  in  là  del  vero:  l’Evange- 
lio fcuopre  molte  verità,  offervate  tut- 
te al  tempo  del  primo  fervore  de’  Cri- 
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ftiani  i ma  pocd»  o nulla  avvertire  in 
quelli  tempi  di  rilafiamento  » Gtfucri- 
fto,  che  non  fi  fermava  nella  fuperficie, 
ma  arrivava  al  fondo  di  cotte  le  cofe  ; 
per  far  intendere  non  le  parole  fola- 
mime  , ma  la  perfezione  tona . 1 1'  ef- 
fenza  della  Legge  idi v ina , difle,  e repli- 
cò molte  volte  alle  Turbe . die  lo  fa- 
guitavano.  Figliuoli  di  Abramo,  voi  ve- 
nite a me  per  eflfcr  miei  feguaci  ; ma  io 
vi  dico,  che:  Si  quii  venit  ad  me , & 
non  odit  Patron  fuum,  tir  Matrcm , & 
TJxorem  , & Filios , c f"  Fratres  , & Sa- 
rtres , adhuc  antem  •&  animam  fuam  ; 
nen-ftttft  mete  effe  difcifulus.  Lue.  14.  16. 
Se  raliuno  vuol  effer  mio  dilcepolo  , 
cioè  , oflcrvare  la  Legge  , come  io  la 
fpiego  nel  mio  Evangelio  ; e non  odia 
e Padre,  c Madie,  c Moglie,  e Figliuo- 
li, e ciò  che  ha,  e ancor  la  propria  vi- 
ta ; in  vano  fpera  di  eflfcr  mio  féguace . 
O Signor  benedétto , che  è quei , che 
voi  dire?  Voi  profetare  di  voler  rifor- 
mare bensì,  non  di  volere  aggravare  il 
Mondo  , cioè  , d'infcgnare  la  perfetta 
ofiervanza  della  Legge;  anzi  di  ridurre 
tutta  la  Legge  antica  , a Legge  di  Gra- 
zia, di  Carità,  e di  Amore;  non  a da- 
ce nuove,  e infoffribili  Leggi.  Chi  be- 
ne intende  il  voltro  fpirico,  cosi  (piega 
il  vollro  Evangelio;  e pur  voi  in  quelle 
voftre  parole  , ci  imponete  una  Legge 
dd  ermo  nuova,  e affatto  intollerabile  . 
E chi  v’è»  che  poffa  odiar  fuo  Padre  , 
fua  Madre , ed  anche  la  propria  vita  ? 
Che  novità  è quella,  ò Signore?  Non  è 
novità,  non  c ftravaganza  di  Legge,  c 
fpiegazione  della  Legge  antica,  è dichia- 
razione dd  primo  , e malli mo  Coman- 
damento . jl  primo  e mafiimo  Coman- 
damento comanda  amare  Iddio:  Ex  tota 
carde  ; ma  perchè  non  fi  può  amare  Id- 
dio ex  rete  corde,  fe  Aon  fi  odiaogn’al- 
frel'cofa,  che  fopralfaccia , e affoghi  quel 
famo  Amore;  perciò  è,  che  Crillo  co- 
manda, che  non  folo  fi  ami  Iddio,  ma 
ebe  fi  abbia  ancora  in  odio  c orrore 
ogni  cofa  più  cara  della  natura,  in  ca- 
lo che  quella  Voglia  prevalere  nel  noflro 
cuore,  e ripugni  all' obbedienza,  all'of- 
fervanza,  e alì’ amor  di  Dio  fopra  tutte 
le  cofe  . Quello  velie  dire  il  benedetto 
Signore  , nell’  ardue  riferire  parole  ; c 
quefto  altro  non  è,  che  fpiegazione  del , 


j primo  e maflìmo  Comandamento  del  De- 
: calogo.  Se  ciò  è,  come  per  rutti  i fagri 
Maclfri  è certo;  quanto  dall'intelligen- 
za, e dall' ofiervanza  dell'Evangelio  noi 
finora  litmo  (lati  lontani,  ancor  quan- 
do facciamo  atti  d’amor  di  Dio!  Perfet- 
ta fu  una  volta  l’ ofiervanza  di  quello 
Precetto;  perchè  i Crifliani  di  una  vol- 
ra  , battezzati  appena,  vendevano  tutro, 
ufeivan  di  cafa , e più  che  ad  altro  del- 
ia natura,  della  fortuna,  e della  T erra / 
penfavano  ad  amare  Iddio;  c in  Tei^a 
a cercar  folo  la  gloria  dd  Paradifo;  ma 
ora  chi  non  può  colla  pedona , callo 
Spirito  chi  efee  di  cafa  ? chi  efee  dal 
Mondo  ? chi  dice  con  David  : Demine  , 
quid  mibi  e fi  in  Cecie,  & à te  quid  volti 
fnper  te  tram  ì Deus  cordi*  mei , & far* 
mcn  Deus  in  aternem . Pf.  71. 16.  Fare,  c 
dire  cosi,  da  noi  fi  crede,  che  fia  l’atro 
della  fomma , e ultima  perfezione  ; e pur 
quello  altro  non  è , clic  atto  d’ intera 
ofiervanza  del  primo  precetto  , fpiegato 
da  Crifto.  Vediamo  più  chiaramente  que- 
llo Itefio,  e finiamo  la  Lezione,  ne’ pre- 
cetti negativi . I precetti  della  feconda 
Tavola  fono  tutti  negativi,  cioè,  di  non 
ammazzare , di  non  rubare , di  non  for- 
nicare, di  non  fare  in  fomma,  nè  defi- 
dcrare  vcrun  male  al  proflìmo.  Gli  E- 
brei  grofiolanamemc  intendevano  , in 
quelli  precetti  e (Ter  vietato  il  far  male  a 
chi  ci  vuol  bene,  cioè,  a Parenti,  agli 
Amici,  a i Nazionali,  che  folo  teneva- 
no in  luogo  di  Profilino  loro:  ma  Ge- 
sù, ne’  primi  giorni  della  faa  predicazio- 
ne, con  voce  alta  e fonora  difie  così  : 
Andiftis  quia  di&um  tfi  antiquis  ; Afe» 
eccidtJ  . Matth.  5.  ai.  Voi  avete  udito 
molte  volte,  che  gli  antichi  voltri  Mae- 
firi , quando  nelle  Sinagoghe  leggono  la 
Legge  , e i Profeti , raccomandano , e 
inculcano  di  non  fare  nò  omicidio,  ne 
altro  male  al  proffima  vollro:  lo  poi  vi 
dico,  e apprendete  ben  quel,  che  vi  di- 
co, che  non  folo  far  non  dovete , nè 
defidcrar  male  veruno  al  vollro  profil- 
ino; ma  dovete  ancora  amare,  c far  be- 
ne a’  voltri  iltefiì  inimici:  Eie  antem 
dico  vobit:  Diligile  inimico s aejbrtu  , <$* 
bene  fante  bis  , qui  oderunt  vos.  ibid.43. 
Che  cofa  è quella.  Signori  miei?  Per 
ofiervanza  del  precetto  deli’  amor  di 
Dio,  bifogna  odiare  ancora  il  Padre, 
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e la  Madre;  e per  oflervanza  de’  pre- 
cetti di  non  far  male  al  prortìmo  , bi- 
fogna  amare , e far  bene  ancora  agl' 
inimici  ? Che  cofa  e quella  ? Ciafeun 
dice , che  il  precetto  della  dilezione  de- 
gl’ inimici  i il  precetto  di  Gefucrifto  ; 
ed  e così»  come  egli  fletto  di  (Te  : JVo- 
vv.m  m and. uhm  : Jo.  13.14.  Il  nuovo  co- 
mandamento  dell'Evangelio:  Ma  io  di- 
co, che  la  novità  non  confitte  nel  Pre- 
cetto, ma  confitte  nella  fpiegazione  del 
Precetto  antico,  non  mai  bene  intefo  fin’ 
allora:  Perchè  fé  i Precetti  aflèrmativi , 
che  comandano  il  bene , vietano  anco- 
ra il  male,  che  al  bene  preferitto  fi  op- 
pone; i Precetti  negativi,  che  vietano  il 
male,  comandano  ancora  il  bene,  che 
a quel  male  ripugna  ; e perchè  la  dile- 
zione direttamente  ripugna  al  male,  che 
nè  fare,  nè  volere  fi  deve  al  profilino  ; 
perciò  Critto  per  dichiarare  a fondo  la 
Legge,  e ridurla  a perfezione  , difTe  : 
Amate  ancora  i vottri  inimici  , perche 
fé  non  gli  amate  , nell'  occafioni  gli  fa- 


rete ancora  del  male;  e affinchè  la  Leg- 
ge, c l’ oflervanza  del  non  far  male  fia 
in  ficuro,  vi  fi  comanda  la  dilezione  del 
profilino,  ancor  quando  è voftro  inimi- 
co: Declina  A malo , & fac  bonum  : Per 
fuggir  tutto  il  male  vietato , far  il  bene 
contrario  al  male  vietato  ; e per  fare 
tutto  il  bene  preferitto  , odiar  tutto  il 
male  vietato.  Qjicfta  è la  fpiegazione 
intera  di  tutta  la  Legge,  quella  è l’in- 
tera perfetta  oflervanza  di  tutta  la  Scrit- 
tura: l’ altre  tutte  fono  fpiegazioni  di- 
mezzate , fono  ofTervanze  imperfette  « 
che  non  arrivano  mai  a riformar  tutto  il 
cuore  umano,  come  vuol  Gefucrifto  nel 
fuo  Evangelio:  «Tirar  audivimut,  ftc  vi- 
dimiti in  civitate  Domini  virtutum.  Iddio 
faccia,  che  nel  noftro  vivere  itteffo  noi 
mottriamo  , che  in  Criftianità  fi  vive 
non  fecondo  la  figura,  ma  fecondo  la 
lettera  delle  Scritture;  e nella  noftra  of- 
fervanza  facciam  vedere  quanto  bella  fia 
la  Legge,  quanro  fan  co  c divino  fia  L'E- 
vangelio . 


-li» 


QUESTIONE  XVIL 

. i.Kjngtmeruni  eum , ut  de  Celo  ftgnum  ojlendtrct  eh, 

Matth.  cap.i  6.  num.i. 

itti  Tbctptiive  l>  *.  nJj  li  i :j.«.j  uvr  , • .iittift 

Quanti  fìano  in  Criftianità,  che  per  credere,  e operare 
còme  conviene,  afpcttano  miracoli. 


ox»  . 1 (iMipiM'j  in»  , bup  .1  - 

Redicava  un  giorno  il  bene- 
detto Critto  alle  Turbe  : le 
Turbe  con  divota  Complicità 
udivan  le  parole,  e ammira- 

vano  la  Dottrina  dell’  indici- 

bil  Maettro,  quando  uno  ftuolo  di  Scri- 
bi, c Farifer,  con  quella  compofte2za  di 
volto,  c affettatura  di  parole  proprie  di 
certi  uni,  disvogliono  ingannare  a man 
falva , (ì  fecero  a lui  davanti,  e dìfiero: 
Mogi  fi  er,  volttmus  A te  ftgnum  videe*  . 
Matth.  ti.  ’8.  Maettro,  tu  fei  veramente 
ammirabile,  e infegni  cofe  del  tutto  ma- 
tavigliofc  ; ma  noi  per  crederti  qual  fei , 


vorremmo  vedere  qualche  miracolo  da  tuo 
pari  in  Ciclo  . Giofuè  fermò  il  Sole  a 
mezzo  corfo:  Ifaia  fece  tornire  il  giorno 
dieci  ore  indierro  nell’Orologio  di  Palaz- 
zo: Elia  volò  per  aria  in  carro  di  fuoco. 
Un  miracolo  di  tal  natura  dà  tc  afpettia- 
mo,  e tu  da  noi,  come  da  quefto  popo- 
lo, farai  creduto.  Non  potevan que’mal- 
vagj  Dottori  ufare  arre  più  fina  per  Scre- 
ditare pretto  le  Turbe  i miracoli,  fin' al- 
lora operati  da  Critto,  quafi  miracoli  doz- 
zinali di  feconda,  e terza  claffe.  Critto 

£ion  fi  ttovò  all'  improvvifo  a tanta  ma- 
izia,  onde  rivolto  al  Popolo  ditte:  Gene- 
M 4 ratio 
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ratio  mula  , & eda Itera  fignam  quarit , 
& fiiMHM  non  dubitar  ti  nifi  fignam  Jon * 
Prtfket*:  ibid.<*.  Quella  razza  di  Rabbi- 
ni, malvaggj  di  cuore,  e di  Fede  adulte- 
ra, per  credere,  vuol  vedere  fegni  in  Cie- 
lo; ina  altro  fegno  ad  etti  non  fari  da- 
to, che  il  fegno  di  Giona  Profeta,  colla 
mia  Rifurtezione,  non  dal  feno  del  Ma- 
re, ma  dal  feno  della  Terra  , e della 
Morie.  Cosi  rifpofe  l’incomparabil  Si- 
gnore. Ma  noi  clic  diremo  fu  quello  E- 
vangclio?  Non  pare,  che  quello  patto  fia 
a propoli  to  per  noi , die  già  crediamo , 
e di  Cri  Ilo  fumo  Fedeli.  Cosi  pare,  • 
cosi  ettrr  dovrebbe  dopo  tanti  miracoli  , 
de'  quali  la  noltra  Fede  ha  pieni  gli  An- 
nali. Ma  quali,  e quanti  liano  i Fedeli 
rìlalfati,  che  per  creder  bene,  e per  ope- 
rare come  conviene  alla  falute  eterna  , 
afpettano  nuovi  fogni;  oggi  lo  vedremo: 
E quello  ? che  regna  in  Ciclo , « pure 
con  incettante  miracolo  è a noi  fempre 
prefcntc  in  quell’ Altare,  ci  faccia  cono* 
feere  la  decadenza  della  nollra  Fede,  c 
del  nollro  fpirito;  e incominciamo. 

Per  entrare  ordinatamente  in  Tema , 
mi  fia  lecito  dimandare  alla  fempliee  , 
fc  noi  baino  Criftiani , come  .erano  i 
primi  Criftiani  della  Chicfa  nafccnle,  o 
Veramente*  divérfi>  Ciafcuno  a quéft*  in- 
terrogazione rifponderà,  che  ettcndo  noi 
battezzati,  cqfnc  battezzati  erano  quel- 
li; che  etwlcndo  no»  Ymcdcfifnì  artico- 
li, che  quelli  credevano,  E fa  torto,* 
dubitare,  fe  noi  fumo,  come  quelli  Cri- 
ftiani. Ma  fe  quella  particola  comparati- 
va Come,  dice  fnnigEanza  non  falò  nell’ 
ettenza  , ma  ancora,  nella  qualità  , e 
quantità  del  fcrvorCriftiano;  bifognapur 
confettare , che  quel  Come  , non  fi  ve- 
rifica totalmente  in  noi  ; e noi  non  po- 
co famo  diffimiglìanti  a quei  primi  Cri- 
ftiani, come  pur  troppo  abbiamo  veduto 
nelle  Lezioni  pallate,  c pur  troppo  ve- 
dremo  nelle  lezioni  fcguenti  . Or  per- 
che Del  medefimo  carattere  , ne’  mede- 
fimi  Sagramene!,  colk  medefitne,  e for- 
te maggiori  grazie  di  quelli  , di  etti  fi 
fenffeto  li  lunghe,  c sì  memorande  Ifto» 
ite',  e di  noi,  o fi  deve  tacere  il  nome  , 
o fi  devono  diSìmulare  > portamenti  i 
Perchè  tanta  diflìmiglianza  nell’  ifteffa 
Fede?  Molte  fono  le  ragioni  di  ciò-;  ma 
per . recarne  una  fondamentale  di  tutte  , 


10  mi  varrò  di  un  verferto  dogmatico 
da  tutti  faputo  in  Criftianiti.  La  Chic- . 
fa  noftra  illuminatittìma  Madre  nellTn- 
no  : Pange  lingua  gloriefi , che  da  noi 

11  recita  nell'  cfpofizionc  del  Venerabi- 
le , canta  a Dio,  e dice  a noi  : Prm- 
t'* f*tl*"unr*m  ftnfuum  difettai: 
Figliuoli,  Gesù  che  hede  a delira  del 

» e a noi  vicino , e prefcntc  in 
quello  Altare  ; noi  vedere  non  lo  poftìa- 
mo,  perchè  il  nollro  occhio  non  è ca- 
pace di  tanta  luce;  ma  la  noftra  Fede 
fupplifca  alla  debolezza  degli  occhi  no- 
Uri,  e noi  crediamo,  come  fe  vedeflì- 
mo  ciò,  che  noi  crediamo:  Prafiet  fi- 
d«  fupplcmentum  ftnfuum  difettai  . L» 
Fede  adunque , per  dogmatico , e pre- 
cettivo detto  della  Spofa  di  Crifto.  tvo- 
ftra  Madre,  ha  da  cflcrc  il  fupp;imcnio 
de’  noftri  fenfi  in  tutto  quello,  che  noi 
di  Evangelio,  e di  Scritture  crediamo  . 
Ammirabile  fupplimcnto  ! fupplimento 
molto  fupcriort  aU’ifteffo  Suo  principa- 
le-., l'occhio  c la  guida  primaria  della, 
vita  umana,  ma  non  è guida  infallibile; 

prann^cur^le;  L' occhio 
patta 


liturgie ;1‘ occhio  gpò  «rare,  n» 

Fede  di  là  da  tutto  il  corporeo  entra  in 
tutto  1"  invi  libile , e noi  con  tal  fuppiL 
memo ,-  oh  'quaht’afcmiYtofjfoùàWàva- 
Fedc  non  ,n  wrti  » 
Fedeli  ó fupplimchto  dell' occhio,  perché 
non  tutti  i Fedeli  fcrvir  li  voglionodi  tal 
fuppjimeutf  j ptrejòj;  tutti  i 

Fedeli  fonu  dcU  ifjpiju  quafiti",  e nota; 
perche  non  tutti  Crediamo  come  fe  vc- 
d e (Timo  quel , che  crediamo . Ed  ecco 
la  ragione,  per  cui,  qelWftgfth-dwrfe-  ) 
fiano  si  diffimiglianti  ja.i  ■rirIKWk" 
ni.  Etti  credevano,  non 
maniera,,  ,ma  credevano  „ $or 
dettero  quel  » che  credevano  ;^L 
c™.  crede  , come  (e  vedette  G*  _ _ 
nel  Sagrainento:;  chi  crede,  come  fe  vr-- 
dette  il  Paradifo,  e la  Gloria  de'.  Santi;, 
chi  crede  , come  fe  vedette  l’ Infuno  v 
c i tormenti  de  i dannati  : chi  crede  », 
come  fe  vedeflt  -tutte  le  altre  cofe  fto- 
pende  della  noftra  ..Fede;  ha  la  f*nt*%b 
ha  la  mence  colori»  talmeot;  di  Fede* 
che  fra  oggetti  si  grandine  tanto  in*/ 

metili'. 
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inenfi,  fentc  rapirti  a maraviglia,  a con- 
templazione , ad  eftafi  perpetua  ; e fi  ri- 
fcalda  , e fi  accende  ad  operare  per  co- 
te di  canta  importanza  , e premura  ; e 
a più  non  curarti  di  quelle  balte  , e pic- 
cole , c fugaciffime  cote  terrene  ; per- 
ciò è,  che  que’  primi  Criftiani,  che  cre- 
devano come  fc  vedeltero  , furono  Uo- 
mini degni  di  memoria  , e di  Altare  : 
ma  perche  noi  crediamo  , non  come  chi 
vede  , ma  come  chi  afcolta  folamente  la 
voce  della  Fede  ; e perchè , chi  crede  co- 
si , crede  veramente  quanto  bada  a con- 
cepir la  Fede  , che  , come  dice  1’  Appo- 
solo, nella  tua  effenza  è tutta:  Ex  au- 
ditu  : ad  Rom.  io.  16.  ma  non  quanto 
fi  richiede  a conofcerc  , anzi  a concepi- 
re bene  ciò  , che  fi  crede  ; perciò  qual 
è la  noftra  Fede  in  noi  , e quali  fumo 
noi  nella  noftra  Fede  > Dopo,  la  Mor- 
te, e la  Riturrczionc  di  Gefucrifto  ,.  due 
Ditcepoli  , non  ancora  ben  formati  in 
tutta  la  Fede  Criftiana  , andavano  in 
Emaus  : Con  e(Tì  incognito  fi  accompa- 
gnò il  ritorto  Signore  / e gl’  interrogò 
de’ loro  difeorfi:  Erti  mcfti  , e lagninoti 
entrarono  nella  PalTione  > e Morte  del 
lem  caro  Maefiro  ; e aggiònfero  : Noe 
tr*nm  fpcrabamus  , quid  ipfe  effet  redem- 
pturus  Jfrael  . Lue.  a},  si.  Noi  poi  fpe- 
ravamo  , che  egli  folle  per  regnare  , c 
dal  giogo  firaniero  liberare  Ifdraclc  : ma 
t erti  a dia  tfi  indie , quid  hac  fatta  funi  : 
ibi.  ma  oggi  è 11  terzo  giorno,  che  egli 
è morto , e nulla  di  nuovo  ancora  fi  ve- 
de . O finiti  , & tardi  corde  ad  crede  n- 
etufn!  ibrd.  aj.  Oli  finiti,  e duri  di  cuo- 
re in  tutte  le  cote  della  Fede  ! ripigliò 
il  Signore  . Dunque  , perchè  non  vede, 
te  ancora  il  miracolo  del  voftro.  ritorto 
Maefiro  , voi  vacillate  in  tutto  ciò,  che 
egli  tante  volte  vi  predicò  , e che  di  lui 
prediflero  i Profeti  ì Ed  ecco  il  vivo  ri- 
tratto del  noftro  credere  , c perciò  anco- 
ra del  noftro  operare.  Si  crede  , è veto, 
ma  non  fi  crede  , come  chi  vede  ; fi 
crede  Scoine  chi  afpetta  di  veder  mira- 
coli , per  lifolverfi  a creder  davvero  ; e 
perche  quella  rion  è Fede,  ad  jufiitiam  , 
& faluttm  , operativa  di  giuftizia  , e di 
fatate,  come  parla  1'  Appoftolo  ; ma  è 
Fede  folo  , conte  dico  io  , ad  Relìgio- 
nem,  quanto  balta  per  avere  il  nome  di 
Criftiano  : perciò  c , che  dalla  diverta 
I i imM 
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maniera  di  credere  , nafee  in  noi  tanta 
differenza  di  vivere  , e di  operare  , che 
per  conofcere  i Criftiani  antichi , bifo- 
gna  ricorrere  agli  Annali  . Quelli  per- 
chè credevano  ad  falutcm  , tempre  era- 
no in  cfercizio  di  Fede  ',  tempre  in  at- 
to di  cercare  Iddio  ; tempre  in  atto  di 
fprczzare  il  Mondo;  tempre  in  punto  di 
effcr  Martiri  , o almeno  Contcffori  di 
Crifto  . Si  maravigliava  Roma  , ftupiva 
Antiochia  , e Dabbilonia  di  non  veder 
mai  , nè  a Spettacoli , nè  a Teatri  , nè 
a giuochi  pubblici  , o a Trionfi  , verun 
Criftiano  ; c diceva  : Che  Gente  è que- 
lla, che  per  trovarla  conviene  andare  , 
o agli  Oratori,  o alle  Solitudini  più  er- 
nie , o alle  Catacombe  più  ofcurc  ? Ma 
molto  più  fi  maravigliavano  i Criftiani 
di  fentir  tante  vanita  , tante  pazzie  de- 
gli Uomini  ; e dicevano  : Filii  homi- 
num,  nfqucquò  gravi  corde)  I/e  quid  dili- 
gitù  vanitala n , & quaritis  mtndacium  » 
Pf.  4.  3.  Perchè  tanta  infania  , tanta  di- 
menticanza della  Morte  , c dell’  Eterni- 
ti, ò Figliuoli  degli  Uomini  ? Ma  que- 
lla bella  , c fcambicvolc  maraviglia  è 
affatto  fparita  dal  Mondo  : Nè  Babbiio- 
nia ammira  più  la  noftra  fantità  , nò 
noi  più  deploriamo  le  pazzie  di  Babbiio- 
nia , c del  Mondo  ; perchè  da  noi  non 
fi  crede  più,  come  fi  credeva  allora,  ad 
falutcm , & jufiitiam.  Si  afcolta  l'Evan- 
clio,  che  dice:  Eftote  parati , quia,  qua 
ora  non  putatis  , Filine  hominis  veniet  : 
Lue.  12.  40.  Figliuoli  degli  Uomini  , 
fiate  preparati  a sloggiare  dal  Mondo  » 
ad  entrare  nell'  eternità,  perchè  la  mor- 
te viene , c voi  faper  non  potete  quan- 
do effa  vi  arrivi  : Figliuoli  degli  Uomi- 
ni , fate  penitenza  , attendete  meno  a 
godere  , c più  a piangere  i voflri  pec- 
cati ; perchè  , Nifi  pccnirtntiam  habueri- 
tit,  omntt  Jimiliter  peribitis  : Lue.  13.  5. 
Senza  penitenza  , voi  non  vi  potete  fal- 
varc  : Figliuoli  della  Chiefa  , mia  Spo- 
fa , ricordatevi  , che  Exemplum  dedi  vo- 
bu  , ut  , quemadmodum  ego  feci  , ita  & 
voi  faciatit . Joan.  13.  13.  lo  vi  ho  da- 
ta la  Dottrina  , ma  vi  ho  lafciato  an- 
cora 1’  Efcmpio  , non  di  fuperbia  , ma 
di  umiltà  ; non  di  genialità , ma  di  mor- 
tificazione ; non  di  gran  ricchezze  , e 
onori  i ma  di  gran  povertà  , e fommif- 
fionc  ; c perciò  , fc  liete  veri  Criftiani  , 

die- 
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dietro  le  mi*  orme  , c non  dietro  i ris- 
petti umani,  c l’efempio  del  Mondo  do- 
vete camminare  . Tutte  quelle  , e altre 
cole  fi  fentono  , fi  adora  il  Tello  fagro- 
fanto,  e poi  ? e poi  col  capo  per  aria  fi 
rimar»  fofpcfo,  c nulla  fi  rifolve  ; c per- 
che >ì  poca  rifoluzione in  ccfc  di  sigran- 
dc  importanza  2 Non  per  altro  , fe  non 
che  per  rUolvcrG,  fi  afpcera  fignum  vide-' 
rq  ; veder  qualche  fegno  ; c uno  dice  : 
Io  conofco  di  non  dTer  preparato  alla 
morte  ; ma  quando  verrà  qualche  Kaia  , 
qualche  Profeta  , cioè  qualche  Sacerdote 
a.  dirmi  ; Difpone  domai  tue  : morieris 
enim , 0 non  vives  : If.  3.  8.  I.  Frarello, 
Ù rimangono  poche  ore  di  vita;  difpon- 
ti  ; la  morte  c in  cafa  : quando  verrà 
quello  Profeta  > allora  farò  da  vero  , e 
mi  pentirò.  Un'altro  dice:  Io  conofco  , 
che  non  cammino  bene  ; ma  quando  Id- 
dio farà  il  miracolo  di  mutarmi  il  cuo- 
re, di  levarmi  quella  perverfa  natura  che 
mi  ha  data  » allora  mi  metterò  fui’  il 
buon  Tennero.  Un’  altro  dice  : Io  cono- 
fco, che  fono  difordinato  io  cofeienza  ; 
ma  quando  Iddio  mi  farà  la  grazia  di  ter- 
minar quella  lite,  di  formi  da  quello  im- 
piego , di  allontanarmi  da  queflo  impe- 
gno , da  quella  , o da  quell’  altra  occa- 
sione > ob  allora  , che  attenderò  all’a- 
nima: ed  ecco,  che  chi  per  un  verfo  , e 
chi  per  un’altro  , tutti  dicono  r Vblumui 
4 te  Jignum  vigere,  t tutti  per  rifolvecfi  , 
vogliono  fegni  , grazie  llraordinarie  , c 
miracoli  ; e dopo  tanti  c fegni  , c gra- 
zie , c miracoli  regillrati  nell’  infallibili 
carte  dell’Evangelio,  e de’ Profeti,  fi  tro- 
va pure  in  Crillianità  , chi  dice  : lo  a- 
fcolro  tutto  di  Profeti  , Appoftoii  , ed 
Evangclifti  ; ma  non  . veggo  veruna  di 
quelle  gran  cofe»  che  fi  dicono.:  c un’al- 
tro ripiglia  : Io  credo  tatto  % ma  di  là 
non  c mai  cornato  veruno  a darci  le 
nuove  dell’  altro  Mondo  , e dell’  Eterni- 
tà- O Fedeli  di  Crifio,  clic  mododi  crc- 
dsre  è quello?  E che  potrebbero  con  voi 
i morti  fc  vi  appannerò  , e predicane - 
ro  ? Abramo  all’  Epulone  , che  voleva  , 
che  di  fotterra  mandali:  qualcuno  a pre- 
dicare a’  fuoi  Fratelli  , tifpofe  : Habent 
Mttyfen  , 0 Prcphet.11  e,  Jt  Mayfett , & 
Propbttei  non  nudi* »r.  ; ncque:  fi  quii  ex 
mortuii  refurrexerit , credette  . Se  non  fi 
cferie  a i,  Profeti  , nè  alle  Scritture  divi- 


ne , che  abbiamo  ; nè  anche  fi  credereb- 
be a* morti,  fe  riforgeffero . Cosi  del  po- 
co effetto  de’  fegni , diffe  Abramo  all’  E- 
pulone  : ma  San  Paolo  parlando  ddla 
profonda  cagione  de’  fegni  , cosi  dice  a 
tutti  i Credenti  : Fedeli  di  Crifio  , non 
affettate  di  veder  fogni,  e miracoli;  per- 
chè Lingue  funi  in  fignum  , non  fideli- 
butyfed  in  fi  de  Uh  uj  . 1.  Cor.  14.  zi.  Il  do- 
no delle  lingue,  la  virtù  de' fegni,  e de* 
miracoli , fi  concede  da  Dio  per  convin- 
cere gl’  infedeli , non  per  compiacete  i 
Fedeli-,  cioè,  per  far  credere  gl’infedeli, 
non  per  fare  operare  i Fedeli  : I Fedeli  , 
che  credono  all’  Evangelio  , confermato 
da  etneo,  c mille  legni  pattati,  non  de- 
vono afpcttar  nuovi  legni  per  credere  , e 
operare  . Se  pertanto  noi  gii  crediamo 
all  Evangelio  , che  dice  -,  fiate  preparati 
alla  morte  , fate  penitenza  , feguitate  il 
mio  efempio,  fc  volete  fa  Iva  rei  r,  die  a f- 
pcttiam  noi , che  vengano  i morti  a pre- 
dicarci^ Anzi  , perchè  non  temiamo  , 
che  Crifio  dica  a noi  quel,  chi}  discagli 
Ebrei  : Generetio  ifta  jignum  querir  , 0 
fignum  non  dabitur  ei  , nifi  fignum  Jone 
Prophete  ? Qjjefta  mia  filaria  Crifliani- 
tà  afpetta  legni,  grazie,  e miracoli  , per 
vivere  Criflianamcntc  ; ma  altro  fegno, 
non  averi,  die' il  fegno  di  Giona  Profe- 
ta »,  cioè  della  rifurrczione  univerfalc  de’ 
morti,  quando  non  vi  farà  più  tempo  di 
operare  , ma  folo  di  render  conto  dall’ 
opere  fatte  . Cristiani  rilaffati , che  qui 
non  fitte  , bi  fogna  bene  intendere  quelli 
Principi  di  lanca  Scienza;  $ioè,  che  non 
c più  tempo  di  dire  colla  Sam  ma  ritana  , 
ancora  infedele:  Cime  vencrir  Hit , nobis 
ennunriebit  omnie.  Joann.  4.  zj.  quando 
verrà  Crifio  Salvatore  , quando  ricevetti 
quella  grazia  , quando  vedrò  quel  mira- 
colo, allora  farò  tutto  . Crifio  ì già  ve- 
nuto, già. ha  operati  tutti  i miracoli  del- 
la Redenzione  ; già  ci  ha  fatte  tutta  le 
grazie  necctt.uic  alla  falurc  : noi  tutto 
crediamo  , noi  tutto  adoriamo  : perchè 
adunque  lì  afpetta  no  nuovi  miracoli,  per 
Salvarci  ? Qyefio  non  è credere  al  palia- 
te) i qilffloi  riportarli  al  futuro  «.quello 
è dare,  a,  Dio  le  condizioni  della,  n olirà 
fai ute , e dire:  Ioifartò  , io  dirò  , fe  voi 
rui. farete  un  .miracolo.  E chi  lenza  paz- 
zia può  fidar  la  fua  .fallite  a sì  fante  con- 
dizioni? 
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Molti  «dunque  fon  quelli  , die  afpct- 
tan  miracoli  di  onnipotenza  : ma  altri 
mohiflìmi  fon  quelli , che  afpettan  mira- 
coli di  provvidenza  , e di  mifericordia  , 
che  io  per  non  efler  lungo  ridurr?)  a due 
cla/fì  contrarie  . La  prima  daffe  è di 
quelli  , che  fi  confcffano  fpeflb  , che  fre- 
quentano i Sacramenti  , che  vorrebbero 
vivere  bene  per  una  parte  •,  ma  per  1’  al- 
tra fi  arrifcliiano  a tuiti  i palli  , entra- 
no in  tutte  le  occafioni  ; nè  v’c  fonte  si 
fofpetto  , di  cui  eflì  non  vogliàn  tìnger 
fi  le  labbra  ; c fe  loro  fi  dimanda  , per- 
chè tanta  animofità  in  cola  sì  delicata  , 
quale  è la  cofcicnza  , c 1’  anima  ? erti 
rifpondono:  lo  fpcro,  che  Iddio  mi  prc- 
fetverà  , come  prefervò  i tre  Fanciulli 
nella  Fornite  di  Babbiionia.  Entrar  fen- 
za  bi fogno  , entrar  di  rutto  genio  nel 
fuoco  , c non  ardere  ? Gran  miracolo  è 
quello;  e pur  quello  miracolo  tutto'gior- 
no  fi  afpctra  . Ma  Gefucrilto  non  infe- 
gnò  a tanto  fperarc:  infegnò  bene  a fug- 
gir , come  dalla  pelle  * tutte  le  occafio- 
ni  ; e con  cfprelTìone  infinita  , dific  : Si 
oculus  tuuj  fc  andati  ut  t te,  eruc  eum  , & 
projice  ahi  te:  Mattb.  j.29.  Se  l’ocdiio, 
o la  mano  ti  fcandalieza  , cioè  « ti  met 
te  in  pericolo  di  urtare,  c cadere;  cava- 
li l'occhio,  tagliati  la  mano  ; e afiìcura 
l’anima  tua,  c la  falute  eterna  . Quello 
non  c un  modo  di  parlare  di  chi  pro- 
mette miracoli  di  alftllenza  a tutti  i te- 
merari ; è un  modo  di  parlare  di  chi  mi- 
naccia di  abbandonare  chiunque  fi  efpo- 
ne  al  pericolo  : c per  non  avere  fcrupo- 
lo  nell'  cfporfi  , fi  va  lufingando  colla 
fperanza  di  miracoli  . La  feconda  clafie 
è di  ceri'  anime  diffidenti  , e accidiose  , 
die  fan  per  forza  ciò  , che  fanno  5 c fe 
a quelle  fi  dimanda  : Perchè  tanta  ma- 
linconia , c infingardaggine  nel  fervizio 
di  Dio?  elle  rifpondono:  Son’anni,  che 
mi  sforzo  di  andare  avanti  nello  Spiri- 
to, b lemprc  più  mi  trovo  indietro  : fo- 
no fccoli , che  prego,  or  per  quella  , or 
per  quell' altra  grazia;  c nulla  ancor  veg- 
go ; onde  fe  iddio  non  o/t  e n di t mihi 
mifericordiam  fuam , non  mi  dà  qualche 
fegno  di  gnjtfirmi  , io  non  ho  più  cuo 
re  di  nulla  fare  , c vado  all’  Orazione  , 
come  al  martirio.  O anima  afflitta  , pa- 
re a te  piccolo  fegno  di  elfcr  gradita  , 
quell’  ideilo  defiderio,  che  tu  hai  di  pia- 


cere a Dio  , e Iddio  fi  è forfè  poco  di. 
chiarato  , quando  dille  per  David  , che 
celi  non  abbandona  , chi  lo  cerca  ; ma 
che  a lui  è più  prtfcnte  , quando  elfo 
nel  cercarlo  è più  travagliato)  CUmabit 
ad  me  , & ego  exaudiam  eum  ; eum  ipfo 
fum  in  tributatane  : etipiam  eum,  & glo- 
rificato eum  ; Pfalm.  90.  xj.  Anzi  Gefu- 
triflo  non  dille  efpreflamcnre , in  perfo- 
na  de’ Difcepoli , a turti  i Fedeli  , prima 
di  andare  a patire  : Io  non  pollò  Tempre 
trattenermi  con  voi  a éonfolarvi;  io  Fa- 
no afpcttato  dalla  mia  Croce  ; ma  non 
temete;  A 7on  relinquam  voi  orphanos : Jo. 
14.18.  Non  vi  lancierò  orfani  in  Terra; 
voi  piangerete  un  poco  la  mia  lonta- 
nanza , c il  Mondo  goderà  della  volita 
triflveza  ; ma  fe  voi  Mcctc  fedi  ne’  vo- 
lili propofiti,  la  voflra  trifiezza  fi  mute- 
rà in  trionfo  , e il  trionfo  del  Mondo 
in  MÙltehtOt  P/orabitii,  & fkbitis  voi; 
mundus  autem  gaudebit  ; Poi  autem  ttte- 
triflabiminì  : fed  tr\flitìà  vejlra  vertane 
in  gaudium  i Jo.  16.  zo.  Dopo  tali  , ed 
altre  innumcrabili  Profezie  , e Scritture 
di  ficurezza  ; che  cercate  voi  adunque  , 
ò anime  diffidenti , altre  Acutezze  , e 
grazie  , per  fnperc  , che  Iddio  in  voi  al- 
tro non  difapprova  , che  cotefta  voflra 
diffidenza,  c languidezza  di  fpirito  1 Ma 
tant’  c . Tutti  vogliamo  grazie  Araordi- 
naric  , c miracoli  , per  operare  come  fi 
deve;  folo  perchè  non  crediamo  alle  Scrit- 
ture, come  fi  dovcrcbbe  . La  terza  dalle 
finalmente  è di  quelli  moltiffimi  , che 
cercano  avvocati  in  Cielo  , c pregano  ì 
Santi , pregano  la  Vergine  , e a quelli  , 
e a quella  digiunano  , e fi  raccomanda- 
no per  la  falute  dell’  anima  loro  ; ma 
frattanto  , che  fanno  ? Peccano  a tutto 
palio , nulla  fanno  per  falvarfi  ; anzi  -a 
corfo  diftefo,  vanno  quanto  più  poflonn 
verfo  la  perdizione  . E quello  che  cofa 
è)  Se  io  male  non  interpreto;  quello  al- 
tro non  è,  fe  non  che  dire  a’ Santi , al- 
la Vergine  , e a Dio:  Volnmui  à te Ji- 
gnum  vide  re  : Noi  vogliamo  falvarci  ; 
ma  f<  lo  per  miracelo;  perchè  non  meno 
di  un  miracolo  fi  richiede,  fe  pui  l’alta, 
per  falvare  uno,  che  la  tutto  per  perder- 
li Le  preghiere  fon  buone  « e in  ogni 
«lifpoitzionc  di  cuore,  b' fogna  replicarle, 
e u<r  fune;  c fe  bifogna,  ancor  raddop- 
piarle ; ma  finché  li  ltà  in  continuazà»-. 
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ne  di  peccato,  tali  preghiere  fono  limili 
a quelle,  di  chi  a onta  di  Dio,  ber  vo- 
lcuc  il  veleno , c diccfle  : O Signore  , 
fate  che  il  veleno  non  mi  faccia  male  . 
Se  Iddio  a quelli  tali  vuol  fare  un  mira- 
colo di  mifericordia  , il  miracolo  farà 
non  di  mutar  la  natura  del  veleno  , ma 
la  volontà  di  avvelenarli,  dice  San  Pao- 
lo : Ntfcit , quid  benignità*  Dei  te  ad 
poenitentiam  addotti  ì ad  Rom.  a.  4.  Mu- 
timi pertanto  preghiere  , c in  luogo  di 
pregare  Iddio , e 1 Santi  per  un  miraco- 


lo, preghiamolo  per  un’  altro:  in  luogo 
di  pregare  di  falvarci  ancor  peccando  » 
preghiamolo  di  mutarci  la  difpofizionc  , 
in  cui  fumo  di  peccare;  c concludiamo , 
che  voler  fegni  , e miracoli  per  creder 
bene  , per  operare  crillianamente  , e per 
ottener  falute  , ifono  tre  prefunzioni  di 
fpirito,  una  peggiore  dell'  altra.  Criflia- 
nità,  tu  fei  felice,  feti  piaccia  di  cammi- 
nar fecondo  la  regola  della  Criftianiti. 
antica  , e di  afllcurare  la  falute  eterna 
coH'offcrvanza  perfetta  dell’ Evangelio . 


QUESTIONE  XVI IL 

Nifi  uìmndétvcrit  j ufi  iti*  vefira  plufjuàm  Scrii 4 rum , 

& Phsrifaorum , non  intrélitìs  in  Xfgmtm 
Ctchrum . Matth.c.j.n.ao. 

i 

Quali,  e quanti  (iano  quelli,  che  in  Criftianità  fi 
contentano  di  una  Giuftizia  tutu  Farilàica. 


'yWì 


E talluno  di  genio  piacevo- 
le , per  non  effer  amato  a 
sé  mede  fimo  , lodar  volcffc 
il  tempo  prefente , dir  po- 
trebbe: I Pulpiti  gridano  fem- 
prc  contro  il  fecolo  n offro , c i Predica- 
tori non  lafcian  mai  con  ifchiamazzi  di 
farfi  rutti  rei  di  Giuftizia  : c pur  mira- 
te quanto  pochi  in  Criftianita  fiano 
procedi  criminali,  e quanto  rari  quelli  , 
che  condannati  fono  al  fupplizio  ! Per- 
chè adunque  Tempre  del  pari  gridare  , e 
sbatterli  contro  di  tutti  ; fe  1 Tribuna- 
li più  rigidi  trovan  li  poco  da  condan- 
nare > Non  è poco  certamente  , per  af- 
folvere  il  fecolo  corrente  , che  i Criftia- 
ni  comunemente  arrivino  all’ ultima  vec- 
chiaia , fenza  mai  edere  flati  chiamati 
da  i Tribunali  di  Giuftizia  ; ed  io  quafi 
quali  per  tal  ragione  pregherei  a fentir 
meglio  de’ noflri  giorni . Ma  perche  Gc- 
fucrifto  dice  a iCriftiani:  Seguaci  miei, 
non  fiate  di  contentatura  sì  facile  ; per- 
chè io  vi  dico,  che  fc  pochi  fono  i mif- 


fatti  degni  di  procedo  , c di  arrcfto  , 
molti  fono  i peccati  degni  di  morte  o 
d’ inferno  ; c fe  voi  non  avete  altra  Giu- 
ftizia , die  la  Giuftizia  Farifaica  , voi 
non  farete  feellcrati  , ma  ne  anche  fa- 
rete giudi  ; perchè  farete  giudi  nel  cor- 
petto degli  Uomini  , ma  farete  malva- 
gi nel  cofpetto  di  Dio  : Nifi  abundave- 
rit  jufiitia  vefira  plufquàm  Scribarum  , 
& Pharifaorum  , non  intrabiti*  in  Re- 
grtum  Cacltrum  . Sicché  per  effer  giudo  , 
non  bada  qualunque  offervanza  Farifai- 
ca , o Filofofica , che  fia  . Quello  è ut» 
gran  punto  ; è punto  , che  merita  gran 
ritìeffìone  . Non  da  pertanto  gravi  alla 
pietà  di  chi  mi  afeolra  , che  la  Sanca 
Scienza  ci  faccia  oggi  la  Lezione  , c ci 
fpieghi  qual  foffe  1’  offervanza  de  i Fa- 
rifei  antichi  *,  quale  quella  de’  Criftiani 
moderni , che  non  fon  quei  ; e quale 
quella,  che  Cri  fio  infegna  nel  fuo  Evan- 
gelio . La  Sapienza  divina  ci  affida  ; e 
incominciamo. 

Nifi  abundaverit  jufiitia  vtfira  fluf- 
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quàm  Scrii  arar»  , & Pharifaorum  ; non 
intrabitit  in  regnar»  Cceltrum . Quali  Uo- 
mini fodero  gli  Scribi,  e iFarifei,  quan- 
to rigidi  Dottori , e Maeftri  della  Leg- 
ge di  Mose  , e quanto  cfatti  , c zelan- 
ti oflerv.itori  di  tutte  le  minutezze  lega- 
li ? abbnftanza  fu  riferito  da  noi  nella 
fpiegazione  dell’ Evangelio:  quel  che  ora 
conviene  aggiungere  fi  è , che  gli  Scri- 
bi , e i FaVifei  con  tutto  il  loro  rigorif- 
mo  di  Dottrina  , e di  Oflcrvanza  , non 
folo  non  erano  Uomini  fanti , ma  era- 
no Uomini  sì  pervertì  , che  Crifto  d‘ 
indole  dolciffima,  non  mai  fi  adirò  tan- 
to con  altri  , quanto  con  quelle  dotte  , 
c canute  tette  ; c San  Giovanni  Precur- 
fore  arrivò  ancora  a chiamarli  tutti  del 
pari  : Progenie s Viperaram  . Matth.  37. 
razza  di  Vipere  nafeofte  , fempre  velc- 
nofe . Ot  come  efiTer  punte  tanta  oflcr- 
vanza  da  una  parte,  e nulla  di  Santità  , 
c di  Giuttizia  dall’  altra?  11  Redentore  , 
a chi  voleva  effer  giudo  , e falvo  , nuli’ 
altro  diceva  , fe  non  clic  : Serva  man- 
data : Offerva  i Comandamenti  j Gli 
Scribi  ; e i Farifei  nulla  più  offervava- 
no,  che  i Comandamenti  di  Dio;  e pure 
eran  malvaggjj  Come  và  queda  contrad- 
dizione ? hìon  è contraddizione  di  paro- 
le, è profondità  di  dottrina  . Offcrvava- 
no  que’  miferi  la  Legge  : ma  come  1’  of- 
fcrvavano  } Notiamo  di  grazia  i Capi 
principali  dell' odervanza  Farifaica;  e Id- 
dio ci  faccia  la  grazia  di  non  ritrovarla 
in  gran  parte  nell' oflcrvanza  Cri  diana  . 
In  primo  luogo  i Farifei  parlavano  be- 
ne , cgrcgiamcnrc  fpiegavano  la  Legge  ; 
nè  v’  era  chi  più  di  loro  ne  fapeflc  in 
Sinagoga  . Ma  perchè  non  oflcrvavano 
la  Lejtgc  come  la  fpiegavano  ad  altri  ; 
perche  in  eflì  la  vita  non  corrifponde 
va  alla  Dottrina  •,  perciò  effi  eran  mal- 
vagli ancora  nella  loro  offervanza  ; c 
perciò  di  effi  difl'c  a’  fuoi  feguaci  il  Re- 
dentore : Udite  pure  la  Dottrina  di  que’ 
Dotjori  ; ma  guardatevi  di  far  quel  , 
che  effi  fanno  : Saper  Cathedram  Moyfi 
feder  ant  Scriba  , & P bari  fai  : omnia  tr- 
io, qua  dixerint  vobis , fervale , & faci- 
le ; fecanditm  aatem  opera  eoram  nolite 
facete  . E perche  , ò Signore  ? Dicant 
enim , & non  ficiant . Matth.  23.  2.  pec- 
che dicono  , ma  non  fanno  quel , che 
dicono  : parlan  bene  , e operan  male  . 


Venerandi  Sacerdoti , Venerandi  Mini- 
dri  del  Santuario  , a noi  principalmente 
è detta  queda  parola  di  Evangelio  . Se 
la  nodra  oflcrvanza  fi  riduce  a fare  i 
Dottori  , c i Dottori  più  rigidi  fopra  il 
Popolo  ; a infegnare  buone  Dottrine  da’ 
Pulpiti;  a dare  infegnamenti  di  tutta  au- 
fterità  nc’Confeflìonarj  ; fe  l’efferenoflro 
non  và  più  in  là  , che  toghe  lunghe  , e 
attillate  ; la  nodra  oflcrvanza  non  arri- 
va a quella  Giudizia , che  Crido  vuole 
nel  fuo  Regno  : perchè  tutto  audio  è 
Dottrina  , non  è Difciplina  ; è lingua  , 
non  è cuore  ; è intelletto , non  e vo- 
lontà; c nella  volontà,  c nel  cuore  con- 
fide la  Giudizia.  Ma  qui  entra  una  nuo- 
va difficoltà  , perche  i Farifei  non  fpie- 
gavano folamente  con  tutta  Dottrina  la 
Legge  , ma  1’  oflcrvavano  ancora  con 
tutta  cfattezza  ; nc  vi  era  chi  di  mini- 
ma trafgrclTìone  imputar  gli  potefl'e;  on- 
de non  pare  , che  dir  fi  porta  , che  erti 
diceffcro  folamente  , e nulla  faccffcro  : 
come  adunque  il  Signore  di  erti  profferì: 
Dicant,  & non  faciant  ? Le  parole  della 
Sapienza  fono  profonde  ; e qui  infegna- 
no  un  principio  degno  di  rifleflìone  ; ed 
è , che  vi  è gran  differenza  tra  fare  , e 
fare  . Nel  Gcnclì  parlando  Mosè  di  tut- 
to quello  , che  fatto  aveva  Iddio  ne’  fei 

{;iorni  della  Creazione  , ufa  una  formo- 
a affai  enfatica  , e dice  , che  nel  gior- 
no fettimo  riposò  Iddio  : Ab  duini  opere 
fao  , qaod  creavi!  , ut  faceret  . 2.  3.  da 
tutta  1’  opera  , che  avea  creata  , e che 
aveva  fatta  , per  farla  . Or  dico  io,  v'  è 
forfè  un’  operare  , che  fia  non  operare  ; 
ovvero  un  fare  per  non  fare  ; che  dir  fi 
debba  come  cofa  Angolare  , che  Iddio 
fatto  aveva  il  Mondo  per  farlo  ì V'è  > 
Signori  mici,  v’è  pur  troppo:  Iddio  fe- 
ce per  far  quel , che  fece  ; perchè  difle  , 
e fece  quel , che  difle  di  fare  : anzi  il 
fuo  dire-fu  1'  ifteffo  , che  fare  : Jpfe  di- 
xii,  & fatta  funi.  Pfalm.  32. 9.  Ma  iFa- 
rifei come  facevano  quel,  che  facevano? 
Facevano  per  non  fare  quel , * che  "face- 
vano ; perchè  facevano  non  per  fare  , 
ma  per  dire  , c far  dire  di  sè  quel , chf 
facevano  ; c perchè  quello  non  c far  per  - 
fare  opera  ; c far  per  fàr  parole  : perciò 
è , die  di  erti  profferì  il  Signore  : Di- 
cant , & non  faciant  , dicono  , ma  non 
fanno  ; perchè  noq  fanno  davvero  quel  » 
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che  fanno;  lo  fanno  da  burla  j Io  fanno 
per  apparenza  : Ut  vidtantur  ab  htmini- 
bus  . Matth.  6.  1 6.  Lo  fanno  , per  poter 
dire:  come  diffe  un  di  efli  nel  Tempio: 
Non  fum  Jìcut  cauri  haminum  . Lue.  18. 

I a. Pochi  a me  pari  fi  trovano  nella  Leg 
ge  . E nclTuno  a te  pari  fi  rruovò  giam- 
mai, ò fupeibo  ; perche  quell'  iftcllo  tuo 
dire,  è la  prima  ragione,  per  cui  la  tua 
ofiervanza  non  arriva  a giullizia;  perchè 
l'oflcrvanza  Farifaica  non  è ofiervanza  , 
è arte  di  giuocar  le  fagre  Carte,  e farle 
fervi  re  a’proprj  vanta  cg/  . Se  ciò  è , co- 
me è certifltmo  ; oh  quante  , oh  quante 
oflcrvanzc , oflcrvanze  non  fono,  ma  fo- 
no maneegj  di  fordidiflìme  pafliioni  ! Si 
và  alla  Clncfa,  fi  fan  le  divozioni  , ma 
per  parer  di  voti  ; fi  v.\  cogli  ocelli  baf- 
fi, col  capo  chino,  colla  corona  in  ma- 
no, non  per  onorare  Iddio  , ma  per  ri- 
portare co’Farifci  Pritros  accubito/  in  coe- 
nti , & frimai  Cathtdrai  m Synagogit  . 
Watt.  13.  6.  1 primi  polli  ne’  Kfagillrari  , 
e i primi  gradi  ne*  Palagi . Si  fa  il  ze- 
lante , e il  rigori  (la  , non  per  zelo  «fi 
Legge  , ma  per  aver  credito  da  fcredicar 
chi  che  fia  ; e collo  feredito  altrui , co- 
prir mille  proprie  ribalderie  . E quelle 
fon  forfè  oflcrvanze  della  fancfltimia  Leg- 
ge di  Dio;  o fono  artifizj,  e limola  rio- 
ni , al  pari  di  qualunque  dclirro  , degne 
di  fupplizio,  e di  fuoco?  Di  co  cosi,  per- 
ché sò  di  certo,  che  non  dico  contro  di 
veruno  di  quei  , che  m»  afcolcano  ; ma 
contro  di  quelli  , che  non  afcoltan  mai 
Parola  di  Dio  : P ofiervanze  , dico  , di 
quelli  tali,  non  fono  certamente  l’ortcr- 
vanze  de’  Criilrani  antichi  ; cran  quelli 
modelli , cran  divori  , eran  olfcrvantilfi- 
mi,  ma  Non  ad  ocuium  fervi  tutti , quaji 
homimbus  placente t,  feti  ut  fervi  Cbrifti, 
facitntei  veluntatem  Dei  ex  anime  ; ad 
Eph.  6.  6.  non  per  paure , ma  per  edere 
oflcrvanti  ; non  per  piacere  agli  occhi 
degli  Uomini  , ma  per  piacere  agli  oc- 
chi di  Dio,  non  per  avvantaggiare ipro- 
prj  internili  , ma  per  edificare  la  fatua 
Città  , e cagionare  roflore  , e vergogna 
alla  fcorrctta  Babbiionia  . Quella  è of- 
* fervanza  > che  arriva  a Giullizia  ; quella 
è Giullizia  , ch‘e  vuole  nel  fuo  Regno 
Gcfucrilto  ; perchè  quella  è vera  obbe- 
dienza a Dio,  non  artifizio  di  politica  , 
o di  economia. 


In  fecondo  luogo  gli  Scribi,  e i Far#? 
fei  ollcrvavano  la  Legge,  è vero,  ma  la 
loro  ofiervanza  non  era  intera,  trama»- 
chcvole  ; perché  noti  folo  ad  e(Ta  oflec- 
vanza  mancava  l’ intenzione  di  ofiervar 
la  Legge , come  abbiam  derco  di  fopra  f 
ma  ancora  perché  non  era  ofiervanza  , 
quale  deve  efl'cre  , e quale  la  preferive  1’ 
Appollolo  nel  paflò  citato:  Facitntts  va- 
I untar em  Dei  ex  anime  ; con  affetto  i 
Due  cofe  dice  in  quelle  parole  Sjm  Pao- 
lo . La  prima  è , che  fi  ofiervi  la  Leg- 
ge , in  cui  è dichiarata  la  volontà  dv 
Dio  ; ma  nell’  ofiervanza  della  Legge  « 
non  fi  miri  all’.optra  , clic  fi  comanda  ; 
fi  miri  alla  volontà  di.  Dio  , che.  nella 
Legge  vuol’  e (fi  re  obbedita  : perchè  altri- 
menti la  noli ra  oflcrvanzt  fai.t  fu»  ile  all’ 
obbedienza  di  alcuni  Servidori  , «che  efe- 
guifeono  di  mano  in  mano  i comandi  , 
c hanno  a difpetto  il  Padrone  . La  fe- 
conda cofa  , che  vuole  1*  Appollolo  , e 
nifie  dalla  prima  , è , ,cbc  V olfcrvanza 
della  Legge,  c I’efccuzionc  de)  volere  di 
Dio  , fia  fatta  : Ex  anime  : cioè  volen- 
tieri, con  affato  , con  amore  di  obbedi- 
re , non  materialmente  , non  (civilmen- 
te , a Dio,  che  nella  Legge  comanda  j 
Facitntts  veluntatem  Dei  ex  anime . Quan- 
to manchevole  folle  in  tutte  quelle  cofe 
il  Farifiifmo,  Io  dille  Gefucrilto  , quan- 
do fopra  qoe*  Vecchi  Dottori  della  Sina- 
goga , citò  le  antiche  parole  d*  Ifa» , c 
dille  ; beni  prefbetavit  de  veti/  lfaias  , 
ftcut  fenftum  tfl  ; Popului  hic  I abiti  me 
honorat,  cor  autem  etrrum  tingi  eft  anta, 
Marc.  7,  6.  Qpeflo  Popolo  oflérva  torta 
la  Legge  elkriore  dell’  opere  , e trafgre- 
difee  tutta  la  Legge  interiore  «itilo  fpirt- 
to , e del  cuore  : c perchè  nulla  fa  con 
buon  cuore  , perciò  nell’  ofiervanza  me- 
defima  : Irritum  faciunr  prateprum  Dei  . 
Marc.  7.  9.  frullranea  , e intuitile  rende 
la  Legge,  e l’ollcrvanza:  ibid. 9.  Diffici- 
li , ma  fame  parole  . La  Legge  di  Dio 
vuole  offervante  tutto  1*  cftcnorc  ; ma 
.molto  più,  e pri Dapalmente  vuole  obbe- 
diente tutto  1* interiore  dell’Uomo:  Chi 
pertanto  fi  contenta  della  fola  oflervan- 
za  elleriore,  deroga  alla  legge  intaiorc, 
che  è la  principale,  & irritum  facil  pra- 
ctptum  Dei.  Tale  era  I’ ofiervanza  Favi- 
faica  : ofiervanza  lenza  cuore  ; offervan- 
za  ad  eculum , non  ad  fpiritum  : offcrvan- 
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za  legale-,  fecondo  lefpiegazioni , fecon- 
do le  tradizioni  Ebraiche,  non  fecondo 
le  Sante  intenzioni,  e la  volontà  diDio; 
c perciò'  olfcrvanza  , che  nell’  ifteffo  of 
(trvare  trafgredifee  il  precetto  . Quale 
fia  ora  1’  offer  anza  de’  Criftiani  rìlaffa 
ti,  è difficile  a dirlo  -,  certo  è nondime- 
no , che  fe  nc’dì  Fedivi  fi  vi  a’  divini 
Uffirj*  ma  fi  dice:  Quella  Meda  non  fi 
HÌfcc'  mai;  quelli  Vefperi  fon  troppo  lun- 
ghi ; quelle  funzioni  , quelle  preghiere 
fiancati*  le  ginocchia,  c la  itila  ; fè  fi  fa 
qualche  digiuno  , qualche  penitenza  , 
qualche  cletnofina  ; le  fi  efeguifeono  gli 
obblighi  indifpenfabili  della  perfona,  del- 
lo Baro  , e della  condizione  , ma  quafi 
per  difpetco  ; fe  finalmente  fi  cammina  : 
per  viam  mandattrrm , per  la  via  de’Pre- 
cetti , che  conducono  al  bene  , c ritiran 
dal  male:  ma  per  tali  fentieri  fi  và,  co- 
me vanno  i Bambini,  che  vanno  dove  a 
mano  gli  conduce  la  Madre  ; ma  ton- 
no, e fi  rivoltano;  vanno  , e fpefle  vol- 
te piangono  di  andare  , dove  vanno  : 
quelle  fon  tutte  offervanze  , è veto  , ma 
non  ci  fidiamo  di  tali  oflTervanze;  perchè 
quelle  fon  tutte  offervanze  materiali,  of- 
fervanze cfleriori,  offervanze  Farifaiche  , 
die  non  arrivano  aGiuBizia;  perche  non 
fono  oflervanze  ex  animo  , & reilo  cor- 
ale, fatte  con  buon  cuore,  c con  volon- 
tà di  efeguire  il  Divino  volere' , e a lui 
piacere  ; ma  fono  offervanze  informi  di 
anima  , c di  fpirjto  . Oh  dove  è fparito 
quel  tempo  d’oro,  quando  i Crilìiani  fa- 
cevano tutto  dò,  che  della  Legge  Evan- 
gelica imparato  avevano  dagli  AppoBo- 
li  , ma  tutto  facevano  rum  exultatùne  , 
& fmplicitxte  cordài , collxudantes  Domi- 
num:  Ad.  Apoll.  a.  28.offerv.1van  la  Leg- 
ge, e benedicevano  il  Legislatore;  corre- 
vano all’ obbedienza',  ed  efulravatio  nell’ 
obbedire  : eran  prefi  , cr.m  condotti  a t 
tormenti,  e ne’ tormenti  per  la  Fede  trion- 
favano : -facevan  tutto , tutto  pativano  ; 
e non  dicevan  mai  : Orme  !.  perchè  que- 
llo, perchè  quell’  altro  a me  ì perchè  io 
fon  tanto  caricato  ) ma  in'  tutti  gli  ac- 
cidenti , in  rutti  gli  eventi , con  ilarità 
di  volto  ; & cupi  fimplicìtxte  corditi  e 
con  femplice,  e ru;o  cuore  , ogni  cofa 
facevano  ; ogni  cofa  (offrivano  , perchè 
nella  loro  offervanza  amavano  il  far  la 
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ex  animo  : quella  , Signori  miei  , quella 
è piena  , e non  manchevole  olfcrvanza  y 
olfcrvanza  efteriore  pronta  , e olfcrvanza 
interiore  perfetta. 

Finalmente , perchè  i Farifei  offerva- 
van  la  Legge  , ma  non  1’  offervavan  ex 
animo  , di  buon  cuore  verfo  Iddio  ; per- 
ciò è , che  la  loro  offervanza  non  era 
(labile,  era  volubile  ; non  era  uni  vedale 
a tutti  i precetti  , era  particolare  fola- 
niente  di  alcuni;  e perciò  della  loro  of- 
fervanza dir  fi  poteva  quel  , che  fi  dice 
della  Legge  ifleffa . Della  Legge  , è trito 
il  proverbio,  che,  celarne  fine  legit , cefi- 
fiat  /ex:  cioè  che,  quando  cella  il  moti- 
vo , il  fine  , per  cui  fb  fatta  la  Legge  ; 
coffa , e fenza  vigore  rimane  ancora  la 
Legge:  onde  è,  che  la  Legge  ccremonia- 
le  Molaica  è tutta  abrogata  ; perchè  of- 
fendo (tara  rifa  idioma  da  Dio  affin  di 
alludere  alla  venuta  del  prqmeffo  Media , 
e figurare  la  futura  Chiefa  Ipofa  di  lui  , 
con  tutti  i fuoi  var)  Sag lamenti  ; dopo 
che  c quello  arrivò,  e quella  fu  fpof.ua , 
c i veri  Sagramenti  furono  iftituiri,  cef- 
fi tutto  il  fine  della  Legge  ceremonialc; 
e per  confeguenza  la  Legge  delle  figure  , 
e delle  allegorie  , è affatto  annullata  . 
Qpcfto  Beffo  dir  fi  porca 'dell’ offervanza 
Farilàica  elfa  durava  , ed  era  in  tutto 
rigore  , finché  i Farifei  nell’  offervanza 
trovavano  i loro  fini  indiretti  , c i lor 
pravi  vantaggi  ; ma  in  que’  luoghi  , itr 
que’  tempi  , che  ceffi  vano  i loro -finì  , 
che  mancavano  i motivi  del  lor  credito, 
del  loro  intcreffe  , che  facevano  que’  va- 
lenti Vecchioni  ì 11  Benedetto  Grido  , 
che  gli  arrivava  a fondo  , diTTe  di  loro 
alcune  cofe  , che  poflon  fervire  di  pittu- 
ra. Una  volta  gli  chiamò,  Stpulchra de- 
alhata-,  qua  foris  parete  Uominibut  fpecio- 
fa,  imiti  feri  piena  omni  fpurcitia:  Mattò. 
13.  ij.  Sepolcri  imbiancali  , c coloriti  ; 
belli,  e fpcciofi  di  fuori  ; puzzolenti , e 
infoffribili  di  dentro;  cioè,  offervanti  di 
giorno  , malvaggj  di  notte  ; rifervati  in 
pubblico  , diffoluti  in  privato  ; fanti  di 
fuori,  ribaldi  di  dentro  ; di  afpetro  fpet- 
cabili,  c odoro!!,  ma  di  cuore  , e di  vi- 
fccrc  fcacidi  affatto . Che  offervanza  è 
quella , che  non  è Giultizia  , ma  è ipo- 
cri fia  ? Un’  altra  volta  diffe  Gesù  : Va 
Vobit-,  Scriba , & P bari  fai  , qui  detima- 
tit  Mentbam  , & Ami  bum  , & Cymi- 
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nim  ; & relinquieis  qua  graviora  fune  le- 
gis,  indi  cium  , mifericordiam  , & fi  lem  • 
Matth.  23.  23.  Guai  a voi  , ò Scribi  , ò 
Fari  Tei,  che  tritate,  e Sminuzzate  la  Men- 
ta, l’Aneto,  il  Colflino,  c l’ altre  erbuc- 
ce  di  neffuna  importanza  ; e conculca- 
te alla  peggio  quel , che  tutto  importa 
nella  Legge:  cioè,  guai  a voi,  che  fletè 
tutti  in  "alcune  voftrc  legalità  citeriori 
di  uftiziatura  , c di  purificazione  , e di 
cerimonie;  e poi  credete  , che  la  Giufti- 
zia  ne’  Tribunali  ; la  Mifericordia  ne’ 
Magiftrati , e nelle  diftribuzioni  ; la  fe- 
deltà ne’  contratti , c in  tutti  gli  affari 
del  prodi mo  , non  fiano  ofl'crvanze  per 
voi  . E quali  fono  le  voftrc  olfetvanze  , 
fc  non  fapctc  offcrvare  verun’  altra  vir- 
iti , che  lavarvi  le  mani  prima  di  entra- 
re a tavola  , c andar  colle  Filatteric  , 
colle  Toghe  larghe  , e attillate  per  Cit- 
tà * Finalmente  il  divino  Macftro  diffe 
ancora:  Quelli  Dottori  della  Sinagoga  : 
alligarti  onera  gravia  , & importabili  , 
& importune  in  humeros  hominum  , & rto- 
lunt  ta  digito  movere  : Matth,  23.  4.  Ri- 
gidiftimi  fono  nella  fpiegazione  della  Leg- 
ge , e de’  Profeti-;  c altro  non  fanno  , 
che  caricare  di  pcfl  , di  obbligazioni , e 
di  Scrupoli  infoffribili  il  Popolo  ; e guai 
a chi  in  lor  prefenza  trafgrediffe  la  mi- 
nima delle  loro  Dottrine  ; ma  offcrvate- 
li  bene,  e troverete,  che  mentre  ogn’ al- 
tro fuda  fono  la  foma  del  loro  ngòrif- 
.mo  , cflì  fe  ne  van  leggieri  leggieri  at- 
torno , fenz'a  voler  neppur  col  dito  toc- 
care un  pefo  ; c minacciando  cenfure  , 
e Scomuniche  a chi  non  paga  le  deci 
me,  a eh?  non  porta  le  primizie  al  Tem- 
pio , a chi  non  Sceglie  il  meglio  dell’ 
Armento,  per  il  Sagrifizio  : erti  han  per 
nulla  fottrarrc  all’  Altare , come  Ofni  , 
c Finees,  il  meglio  per  sè,  e Senza  Scru- 
polo commettere*  una  ribalderìa  , e un 
Sacrilegio  . Qycfta  era  1’  o(Tcrvanza  Fa- 
risaica ; e pure  di  tale  offervanza  , gli 


Scribi  , i FariSct  eran  contenutimi» , e 
credevano  di  effcrc  Uomini  Santi  . Ma 
Iddio  ci  guardi  tutti  da  si  fatta  Santi- 
tà , che  a riepilogarla  tutta  , altro  non 
era , che  offervar  la  Legge  , non  per  of- 
fervanza , ma  per  dire  , e far  dir  bene 
di  sè  : offervar  la  Legge  , ma  non  oflcr- 
varla  ex  animo , con  buon  cuore,  c in 
esecuzione  del  voler  di  Dio,  ma  inmal- 
vaggia  cl'ecuzionc  dc’propij  di  degni  : of- 
fervar I3  Legge  , ma  offcrvarla  a mez- 
zo; l' citeriore  di  purificazioni,  di  mon- 
dezza , di  cerimonie  , con  tutta  esattez- 
za , ma  1’  interiore  dello  Spirito  , della 
Giustizia  , della  Mifericordia  , della  Fe- 
de , della  Oriti  , nulla  volerne  Sapere  ; 
offervar  la  Legge  di  giorno  , ma  non  di 
none  ; in  pubblico  , ma  non  in  priva- 
to ; davanti  agli  Uomini  , ma  non  da- 
vanti a Dio  : cScrcitare  tutto  il  rigonf- 
ino della  Legge  cogli  altri , e con  Seco 
rutto  il  rilaffamcnto  : diciamole;  in  una 
parola , ridur  tutta  1'  offervanza  a dire  : 
Domine , Domine  , cioè  ad  alcune  divo- 
zioncine,  e offcrvanziole  di  labbra,  edi 
mani  ; c lafciar  tutto  il  forte  della  Leg- 
ge Sopra  il  cuore,  e lo  Spirito  . Iddio  ci 
guardi  da  contentarci  di  si  fatta  Santità 
FarrSaica;  perchè  con  si  fatea  Santità  noi 
faremo  condannati,  come  empj  c Scelle- 
rati , diffe  Crifto  : Nifi  abundavtrie  in- 
ftitia  veftra  plus  quàm  Scribarum , & Pha- 
rifaorum  , non  intrabitu  in  rtgnum  C ce- 
lar um  . Si  rallegri  chi  Sente  , gioifea  chi 
può  dir  con  David  : In  capite  libr^fcri- 
peum  e/l  de  me  , ue  facerem  voluntattm 
tu  am  : Deus  meus,  volai-,  CT  legem  totem 
in  medio  cordis  mei:  Pfal.  38.9.  Nel  mio 
libro  in  primo  luogo  c Scritto,  e Sigilla- 
to, di  far  Sempre  il  voftro  volere,  òmio 
Dio  ; e di  avere  nel  mezzo  del  mio  cuo- 
re la  voftra  fanti Sfima  Legge  . Gioifea 
chi  sà  cosi  dire;  perchè  a tale  amore  di 
Legge,  e di  volontà  di  Dio,  arri  van  So- 
lamente gli  Eletti.  . 
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QUESTIONE  XIX* 


S*  pétitur  ut  Chriftisnus,  non  eruittfctti  glorifica 
autem  Deum  in  iflo  nomine. 

I.  Pct.  C.  4.  n.  16. 


Nuova  confiderazione  fopra  lo  fiato  preferite 
della  Criftianità. 


Rande  è la  gloria»  ma  non  è 

RSygjpa  minore  l’ c&bligazionc  , che 

Wl3jK0  feco  porrà  il  nome  di  Cri 

InSragrtfe  la  gloria  è grande; 

[IMI nero  pcrch^  qUaj  nomf  pii,  bello 

trovar  fi  può  fopra  la  Terra  del  nome  di 
Crifliano,  che  non  da  altri  è prefo,  che 
dal  nome  dì  Crifto,  che  è Salvatore  uni- 
versale del  Mondo  ; che  è Figliuolo  Uni- 
genito di  Dio;  che  c Verbo,  e Sapienza 
eterna  ? Vantin  pur  altri,  altri  nomi: 
che  fc  al  nome  di  Criflo  Gesù  curvan  la 
cella,  piegan  le  ginocchia,  le  Potenze  ce 
letti,  tcrreflri»  e infernali;  nome  uguale 
a quello  non  rifuonò  mai,  né  mai  rifilo 
neri  nell’Univerfo.  Ma  fe  i nomi  gran- 
di gran  cofe  ancora  richiedono;  efequei 
li,  che  fi  appellavano  Pitagorici,  eran 
tenuti  ad  oflcrvare  la  rigidi  difciplina  di 
Pirtagora  ; e fc  quelli , che  fi  dicono  Pla- 
tonici, o Arittotclici,  fono  obbligati  a 
fapcrc,  e a diffondere  la  Dottrina  di  Pla- 
tone, e di  Arittotile,  quali,  cquante  fo- 
no le  obbligazioni  di  quelli,  che  Criftia 
ni  fon  nominati?  1 primi,  che  riporraflc- 1 
ro  quello  nome,  furono  i Fedeli  di  An- 
tiochia; ma  come  lo  riportarono?  Lo  ri- 
portarono non  follmente,  perche  crede- 
vano in  Gefucrifto;  ma  perchè  in  etti  fi 
ritrovava  tutto  l’ efempiu , c la  Dottrina 
di  Gefucrifto;  perchè  nel  Ijt  vivere,  ne’ 
loro  coftumi  era  tutto  ricopiato  1‘  Evan- 
gelio ; c perché:  Manne  Domini  trai  cum 
tllis  . Ac 1.  Apoft.  it.  21.  la  mano,  la 
virtù  del  Signore  fi  faceva  conolcere  nel- 
la lor  fantirà:  Cori  etti  furono  appellati 
Criftiani.  Ma  noi,  con  qual  merito  Cri- 
flianifiamo  appellaci?  Efaminiamo  oggi, 
fecondo  il  metodo  delle  Lezioni , per  un 
%>oco  lo  (lato  prefente  della  Criftiaaiù, 
Leu  dei  P.  Zucconi}  Tonto  K 


e fapremo  quanto. competa,  quanto  dia 
bene  a noi  il  gloriofiftimo  notile  di  Cri- 
diami  e incominciamo. 

L’ Ecclcfiaftico  dice  : sinto  judicium  in- 
terroga et  iffum:  18.  ao.  Chi  ha  da  effer 
giudicato,  non  tema  poco  il  giudizio-,  e 
interroghi  sé  medriimo,  sèraedefimo  efa- 
mini,  prima  di  effer  interrogato,  ed  efa- 
minaro  dal  Giudice.  Cosi  dice  l’Ecclcfia- 
ftico  ; e San  Pietro  aggiunge:  Temfus 
e/?,  ut  incipiat  judicium  à Domo  Dei,  i. 
4. 17.  dopo  tanti  peccaci , è tempo  ornai , 
clic  incominci  il  Giudizio;  e il  Giudizio 
incominci  dalla  Cafa , o dalla  Città  di 
Dio  ; e la  Criftianità  fia  la  prima  ad  effer 
giudicata.  Se  pertanto  tutti  dobbiamo  ef- 
fer giudicati , e giudicati  prima  di  tutti  i 
Popoli,  pct  il  notlro  nome  di  Criftiani» 
ciafcuno  interroghi  sè  raedelituo  in  par- 
ticolare ; e a me  in  generale  fia  oggi  le- 
cito d' interrogar  così  Che  fi  fa,,  e co- 
me a*  giorni  noftri  fi  vive  in  Criftiaoi- 
tà?  e noi  Criftiani,  come  ci  portiamo? 
Oh!  bene,  bene,  risponderanno  irilaffa- 
ri; 1 e a me  giova  creder  così.  Ma  io  ia 
primo  luogo  offervo,  che  in  Criftianità 
a’ giorni  noftri  , vi  fono  molte  conve- 
| nienze:  nè  vi  fu  mai  tempo,  che  fteffe 
più  Sulle  convenienze,  e civiltà,  del  no- 
ftro  tempo.  Per  convenienza  fi  fanno,  e 
fi  rendono  i Saluti  per  te  vie , e per  le 
Chicfe  ; c con  quanto  garbo  vanno,  e 
vengono  i Saluti!  Per  convenienza  fi  dan- 
no, e fi  ricevono  le  vifite;  c con  quan- 
te formalità , e cerimonie  t Per  conve- 
nienza fi  tengono  , c fi  frequentano  le 
converfazioni  ; c con  quanta  affìduità , e 
lunghezza!  Per  convenienza  li  ville,  li 
sfoggia  ; e come  fi  sfoggia  ! il  banchet- 
ta; e come  fi  banchetta!  e fi  dice,  cosi 
N con- 
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Conviene  alla  mia  condizione  , e perfo- 
a na.  La  convenienza  in  fomm^e  quella, 
che  più  di  ogni  altra  cofa,  regola  il  tetn- 
, le  fpefe , il  volto , 1$  parole , e il  co- 
me del  lircol  noftro:  e ben  fi  può  dir 
re;  che  non  vi  ita  nè  gente  , ni  popo- 
lo del  Mondo  profano,  che  fia  più  con- 
venevole, nè  più  civile  del  Popolo  Cfi- 
ftiano.  E quello,  fe  forte  dentro  i fuot 
limiti , farebbe  un  bel  vanto  della  Crirtia- 
niti . Ma  perchè  quelle  tutte  fono  con 
venienze  umane,  che*  partorifeono  mol- 
ti inconvenienti  morali  ; perciò  non  po- 
co può  temerli,  che  in  quella  ultima  età 
‘non  avvenga  ciò,  che  avvenne  nella pri 
ma  età  del  Mondo , quando  i Figliuoli  di 
Dio,  cioè,  del  giulto  Set,  incomincia- 
rono a trattare  co' Figliuoli  degli  Uomi- 
ni, cioè,  dell'Empio  Caino.  Per  conve- 
nienza incominciarono  ellì  a converfa- 
re,  a cenare,  a ballare,  inficine  ; ma  la 
convenienza  fiavvanzò  tanto,  che:  Om 
tòt  cure  corruptrat  viam  fu  am  . Gcn.  6. 
13.  ogni  cofa  fi  ricoprì  di  tanta  lordu- 
ra, che  vi  bifognò  un  Diluvio  uni  veda- 
le, per  lavare  la  Terra  . Per  mifericor 
dia  di  Dio  non  Caino  ancora  giunti  a 
quello  fegno  ; certo  è nondimeno , che 
«amo  molto  in  là > pecche,  a bene  efa- 
minare  ogni  cola,  può  accadere,  che  fi 
trovi,  che  per  convenienza  fi  introddu- 
cano  delle  corrifpondenze  di  allctti  , e 
di  penfieri  non  buoni  i fi  fpenda  più  del- 
le forze  , c non  fi  paghino  le  fpefe  ; fi 
diffipi  il  tempo  » e il  dennaro , dovuto 
all'educazione  de’ Figliuoli , e alla  con- 
fervazione  della  Cala  ; c per  le  conve- 
nienze umane  fi  trafeurino  tutte  tutte  le 
convenienze  co’  Santuarj  , cogli  Altari , 
co’  Santi  , e con  Dio  . Imperciocché  , 
partendo  i giorni,  e le  feteimane  in  far 
convenienze  ora  a quello,  c ora  a quel- 
la; qual  tempo  poi  rella  da  fare  quel. 
Che  conviene  con  Dio  ; e facendo  con 
tanta  divozione  , c ftudio  riverenze,  c 
inchini  a chiunque  ne  vuole;  quanto  in 
divote  > fredde , e fgarbate  fono  le  genu- 
fleflfioni  , che  fi  fanno  agli  Altari,  e a 
Cri  fio  Gesù  autore  del  noltro  nome?  Or 
Che  convenienze  fono  le  noftre»  Domum 
tuétm , Domine,  dteet  fanfìitudo . Pf.  95. 
j.  Alla  Cafa,  alta  Cirri  di  Dio,  la  fan- 
rìtà,  non  le  gentilezze  ; la  fantità,  non 
la  leggiadria  conviene . Qye'  buoni  Fede- 


li ^Antiochia  , cha  furono  i primi  ad 
effeie  appellati  Criftiitji,  non  partivano 
in  complimenti  i lorgrorni  dò;  graf- 
favano in  ritiramento  , e in  orazione; 
, in  predicare  il. nome  , e la  Dottrina  di 
Ctifto;  o della  Dottrina,  è tlcll' efempio 
in  Far  veder  ne’loro  collumi  l’idea,  e 
la  luCQ.  Con  tali  portamenti , erti  ripor- 
tarono iTtfome  di  Crilliani;  c fenzarali 
portamenti  non  fo  quanto  flia  bene  .1  noi 
un  tal  nome  di  fcguact  della  Dottrina, 
dell' Efempio  di  Criflo",  non  della  Dot- 
trinarne della  Scuola  delle  convenienze 
umane.  Le  convenienze  , le  civiltà  fon 
buone;  c guai  a noi,  te  il  rilartamcnto 
in  luogo  di  civiltà,  introdducerte la  tron- 
fiezza , e la  burbanza  : ma  la  civiltà  dc‘ 
Ctilliani  ha  da  erter  civiltà  della  fama 
Città  di  Dio  , non  della  dirtbluta  Città 
di  Babbiionia  : Domum  tuam  decet  fan- 
ttuudo  , Domine , in  longitudinem  die  rum  . 
Efaminiamo  bene  ogni  cofa,  e trovere- 
mo, che  la  leggiadria  poco  luogo  ha  lan- 
ciato alia  fantità  nella  Cafa  di  Dio:  $. 
In  fecondo  luogo  nella  Crillianità  , vi 
fono  gran  negozj , gran  maneggj , grand’ 
interclTì,  erutta  l’attenzione  alla  cafa,  c 
alla  roba,  per  la  roba  li  (ludia,  eli  veglia 
a vendere,  c a comprare;  a far  conti,  e 
cambj  : per  la  roba  fi  naviga:  per  la  ro- 
ba fi  milita,  per  la  roba  fi  travaglia,  e 
fi  ferve:  per  la  roba  in  (omnia  gli  Uo- 
mini, e le  Donne  fono  in  continue  fac- 
cende. Nc  ciò  devcdcl  tutto  condannar- 
fi,  eflendo  dò  permeflò  dalla  Legge  di 
Mose  ; non  eflendo  univerfalmente  pro- 
ibito dalla  Legge  di  grazia;  e da  Saio- 
mone  c Iodata  la  Donna,  che  fila,  che 
cuce,  che  compra  il  Campo,  e vende  i 
fuoi  lavori:  Quafivù  lanam , & Unum, 
& operata  conjitio  manuum  fuarum , drc. 
Conjideravie  agrum  , & emù  eum , &c. 
Sindentm  fedi , & vendidit,  Ó'C.  13.  13. 
c fe  tutte  le  Donne  faceflcro  quel,  che 
faceva  quella  gran  Donna , oh  quanta  lo- 
de erte  riposerebbero  1 Ma  fc  mai  acca- 
defle  , che  per  far  roba  , fi  faceflcro  t 
ufure,  e contratti,  emifure,  e giuramen- 
ti fallì;  e per  arricchire,  fi  commetrcflc- 
ro  eflorfioni  e frodi,  c opprclfioni  di  pu- 
pilli, e di  vedove;  e cento,  c mille  altre 
ingiuflizie  ; che  dir  fi  dovrebbe  di  tanti 
noùri  maneggj  ? anzi  che  direbbero  i Fi- 
gliuoli di  Babbiionia,  che  per  quanto  li 
. . - • narra 
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narra  da  penti  i fono  ailai  più  ficuri  di 
parola,  affai  più  finccri  di  cuore,  e affai 
più  netti  di  mano  di  quel,  clic  noi  fia- 
mo?  Eli?  riderebbero  certamente  di  noi; 
c forfè  anche  cercherebbero  dove  nell’E- 
vangelio fi  infegnino  quelle  arti;  E cer- 
tamente fe  Gelucrifto  infegnace  c’aveffe 
rune  le  maniere  di  far  roba,  e arricchi- 
re; i Criftiani  non  potrebbero  effer  più 
offervanti  di  quel , che  fono . Ma  fc  egli 
altro  più  non  raccomandò  a'fuoi  regna- 
ci, che  la  povertà  di  fpiriro,  cioè  il  di- 
lìntereffe  di  tutte  le  cofc  terrene;  fe  dif- 
fc  : Qui  non  renunciat  trmnibu r,  qua  pcf- 
Jìdtt , non  potefi  rr.eus  effe  difeipulkt . lue. 
14.  yx.  chi  non  rinunzia,  cioè,  chi  non 
fi  dilaffeziona  a tutto  quel , che  ha,  c 
che  può  avere  , non  mai  farà  mìo  ve- 
ro Dìlccpolo  ; e fe  a tutti  i Criftiani  dif- 
fe:  Thefakrizate  vobii  : Tcforeggiate, 
ò miei  Fedeli , accumulate  ricchezze,  c 
refori:  ma  ricchezze,  e tefori  in  Cielo, 
non  in  Terra;  Nolite  thefanriiart  thè - 
fauros  in  terra  : t he  fannia  tt  autem  vobis 
thefaurnm  in  Cala . Matth.  6. 19.  Se  aue- 
fta,  dico,  fu  la  fua  Dottrina;  che  altro 
dir  fi  può  della  Criftianirà  de’noftri  rem 
pi , le  non  che  da  effa , più  della  Legge 
di  Crifto,  fi  offerva  la  Legge  dell’ìnte- 
reffe  : e i Criftiani  più  , che  al  Regno 
de* Cieli  , appartengono  al  Regno  della 
Terra  , e del  Mondo  : fol  perchè  non 
v’è  più  nè  dii  dica,  nè  chi  afcolri,  co- 
me una  volta  : Habenttt  alimenta  , & 
luibks  tegamur  , bis  cementi  Jimus  : ad 
Tim.  t.  6. 8.  Fratelli,  Sorelle,  contentia- 
moci di  avere  quanto  è neceffario,  non 
a sfoggiare  , non  a banchettare,  non  a 
dillìpare,  ma  a vivere?  Cosi  a Timoteo 
diffe  Paolo,  e cosi  facevano  i primi  Fe- 
deli , perchè  ben  conofccvano , che  quel- 
li , che  Vblunt  divitcs  fieri , incidunt  in 
tentatùnem,  & in laqueum  Diaboli.  Ra- 
di x enim  omnium  matorum  cupidità s tfi. 
ibìd.  defiderano  più  di  quel , che  loro  bi* 
fogna  a vi  vere;  danno  nelle  reti  del  Dia- 
volo ; e della  falute  più  non  trovan  la 
via;  Tempii t efi , ut  ìncipiat  judicium  à 
Damo  Dei;  efaminiamoci  bene,  perchè 
di  tali  cofe  fi  farà  il  primo  Giudizio . 

In  terzo  luogo  nella  Criftianirà  de'no- 
ftri  tempi  v’c  un  grand’onore;  nc ritro- 
va, chi  non  dica  a tutte  l'oret  Io  fono 
Uomo  onorato  ; e la  riputazione  del- 


la  mia  Perfona,  e della  mia  Cafa,  più 
della  roba,  c della  vita,  mi  è a cuore. 
Non  è quella  piccola  lode  della  Criilia- 
nità,  edere  il  Popolo  più  onorato  di  tut- 
ti i Popoli;  e fc  l’onore  noftro  non  folle 
sì  gelofo  , e tanto  rifemito;  qual  Mac- 
ftro  di  Morale  vi  farebbe  più  valevole 
dell'onore,  e della  riputazione?  L’ono- 
re è quello , che  accende  lo  (ludio  dell’ 
arti  più  belle:  l’onore  è quello,  che  in- 
fiamma il  peno  alle  magnanime  impre- 
se : l’onore  è quello  , che  dalle  brutte 
azioni  ritrae  lo  fpirito  : e fe  l’onore 
non  foffe  ; quanto  il  fenfo  , e la  cupi- 
digia , fottometterebbe  la  ragione  , e 1’ 
Uomo?  Ond’è,  che  l'Ecclcfiaftico,  Trai- 
le cofe  più  onefte,  raccomanda  l'onore, 
allorché  dice  : Curam  habe  de  barn  no- 
mine . 41.  tj.  Ma  perché  quello  noftro 
onore  ha  introddotte  fra  noi  tante  for- 
malità, canti  punrigl},  che  tutta  la  Ca- 
vallcreica  non  balla  a fpiegarli;  c per- 
chè l’onore,  in  luogo  di  dimoiarci  alle 
virtù  più  eroiche  , Ila  tutto  fu}  conte- 
gno, fulle  riverenze,  Tulle  parole,  e fu- 
pra  i riguardi;  cofe  tutte  frivoliflìme  ; 
perciò  fra  i mali  prefenti  della  Critliani- 
tà,  l’onore  non  ha  l’ ultimo  luogo.  Im- 
perciocché, fe  sfafeiar  ci  piace  le  oolite 
piaghe  ; quante  inimicizie  fi  accendo- 
no, quante  brighe,  quante  riffe  fi  fan- 
no ; quante  difeordie,  quanti  od}  irci» 
conciliabili  fi  infiammano  i e perchè  1 
per  una  formalità  di  vifita,  di  faiuro,  di 
complimento  , clic  non  fu  bene  offerva- 
ta;  c per  un  titolo,  per  una  parola,  per 
un  puntiglio  di  riputazione,  quante  vol- 
te e duelli , e guerre  fanguinoiiffìme  fuc- 
cedono  fra  quei  Criftiani , che  folo  a 
cuore  aver  dovrebbero  la  gloria  » e l’o-, 
nore  di  Dio,  e di  Gefucnfto  fuo  Figli- 
uolo ? Còllo  fece  il  precetto  della  dile- 
zione degl'inimici;  e con  qual  voce, 
con  quanta  fovranità  d’imperio  l’inti- 
mò allor,  che  diffe:  Ego  autem  dito  vo- 
bis : diligile  inimico t vefirot . Matth.  j. 
44.  Ma  fe  quello  precetto  di  Padrone 
univerfale  del  Mondo  *'  incontra  con  un* 
Uomo  di  onore  de'  noflri  tempi , che 
Rimi  fua  riputazione  vendicarli,  e far 
fanguc;  la  riputazione  prevale,  e il  pre- 
cetto di  Crifto , quali  poco  onorato  , 
ha  da  cedere  il  luogo  a un  punto  di  ono- 
re , Svergognatiflimo  onore  umano  , 
N a qual 
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qual  pelle  di  te  peggiore  ufcì  mai  dall’ Imito  ciò»  che  piace;  di  cavarli,  quan- 
Inferno  ; clic  in  Cnflianità  fi  abbia  da  to  fi  può  , tutte  le  voglie  ; dì  non  laf- 
mettcrc  in  difputa,  e in  efame  di  cavai-  ciar  vcrun  piacere;  lenza  volerne  aflag- 
leria,  fe  il  perdono,  fc  illcguire  l'Efein-  giare  il  faporc  ; di  correre  a tutti  gli 
pio  , fc  l’obbedire  al  comando  di  Cri-  (palli;  e in  tutti  gli  fpaflì,  in  tutti  i di- 
llo, fia  cofa  difonorata,  e vile!  Quello  veriimenti,  e gulii,  oh  quanto  ognuno 
ideilo  dubitare  , che  corre  fra  noi , ben  è perito  ! Ogni  giorno  efeono  nuove 
dichiara,  che  da  noi  fi  vuol  far  più  da  invenzioni  di  piaceri,  di  godimenti,  di 
Cavalieri,  che  da  Crilìiani;  e che  le  maf-  coinparfe  , di  condimenti  di  cene,  di 
lime  del  nollro  rilaffamento , non  fono  pranfi,  di  convenzioni,  edi  balli;  e le 
mallìmc  , nè  principi  d’ Evangelio,  ma  toghe  ancora  più  lunghe,  e le  tede  più 
di  vero,  e reale  Atcifmo.  Era  forfè  Uo-  bianche  non  ìfdegnano  di  pregiarli  di 
mo  di  sì  poco  onore  Gcfucrifto  , che  riufeir  bene  in  tutte  farti  del  bel  tempo, 
difputar  lì  debba,  fe  fia  difonore  l’obbe-  e della  foddiifazzionc.  Se  io  dico  troppo, 
dirlo!  Eran  forfè  sì  vili  que’primi  Fi-  fi  perdoni  all’ignoranza  di  un  povero 
gliuoli  della  Chiefa  , che  noi  dobbiam  Solitario;  ma  fc  dico  poco,  mi  fi  per- 
mearci a vergogna  il  feguire  l’efcmpio  metta,  che  dica  , che  lo  flato  prefente 
di  effi  ; che  non  foto  non  fi  rifentiva-  della  Criftianità  , fenza  andare  al  para- 
no, ma  ibnnt  tnudentts  a confìttiti  con-  gone  della  Criflianità  antica,  non  è (la- 
cilii , quoniam  dégni  tintili  funi  prò  nomi-  to  del  tutto  buono  ; perchè  la  profeffio- 
nt  Jefu  contumtliam  putii  Aàt.  Appofl.  ne,  che»  per  parlare  rifcrvatamentc,  io 
5.41.  Efulravano  , quando  per  il  nome  appello  profeflione  di  bel  tempo,  non  c 
di  Gefucriflo  erano  offelì  , adontati»  c profeflione  da  Crifliano  ; la  profeflione 
percolfi  . E il  nollro  onore  è forfè  co-  del  Crifliano,  fecondo  tutti  gli  E v ange- 
la di  tanta  maeftà  , che  fi  abbia  a dare  lidi,  ed  Appoftoli  , è profeflione  di  pe- 
alParmi,  quando  ad  eflo  non  fi  offerif-  nitenza;  è profi  Rione  di  orazione,  t di 
ce  incendi,  e timiama  1 Incenfo,  e ti-  aftinenza;  di  umiltà,  e di  manfuetudi- 
miama  fi  deve  non  al  proprio  nome,  nc;  di  compunzione,  e di  pianto;  dirò 
o cafato  ; fi  deve  folo  al  nome  di  Cri-  meglio  , è profeflione  di  comcntcaqte*  e 
diano.  Quello  folo  è fopra  ogni  altro  confolnzioni  interiori;  di  godimenti,  e 
nome;  quello  ci  raccomanda  lo  Spirito  piaceri  di  Paradifo  ; non  di  algj  e ci- 
Santo,  quando  dice.  Curar»  habe  de  ho  polle,  c pentole  di  Egitto.  I divcrtimen- 
no  nomine;  e folo  di  quello  faremo  pu-  ti  fono  a tutti  permeili  ne' giorni,  e nell’ 
niti;  fe  il  nome  di  Crifliano  non  è più  ore  dovute:  ma  non  prcìfcllare  altro  , 
in  quill'onore  , che  fu.  Finalmente  che  divertirli  ; e per  divertirli»  di  Dìo, 
qual  profeflione  è la  profeflìor.c  più  co-  dell’  Anima  , c della  Salute  eterna  per- 
munc  fra  i Crifliani  del  Secol  nollro!  dcr  poco  meno,  che  tutta  la  memoria j 
Molte  certamente  fono  le  profeflìoni  nel-  quello  certamente  non  è profeffarc  da 
la  Criftianità.  Altri  proteflàn  le  Lette-  Crifliano.  Nel  Catechifmo  è definito, 
re,  e altri  l'Armi  ; altri  la  Politica,  c che  il  Crifliano  c quello  , che  p rottila 
altri  P Economia  ; altri  la.  Pittura,  e la  Fede,  e la  Legge  di  Cri  (lo  ; non 

altri  la  Scoltura;  altri  il  Suono»  e altri  quello,  che  profclTa  la  Fede,  c la  Lcg- 

il  Canto;  e qual’ arte,  qual  facoltà  v’è,  ge  della  foddisfazione  , e del  piacete, 
che  non  conti  « fuoi  Profcflbri  ì Profcf-  Nè  vai  di  dire;  quello,  e quell' altro 
(ioni  tutte  belle,  ingenue,  ed  oneftif  divertimento  è permeilo:  quello,  equall’ 
lime.  Ma  quale  c la  profeflione  più  uni-  altro  piacete  ; quello,  e quell’ altro  ge* 
verfalc  , c che  abbracci  tutte  le  profcf-  nio  non  c vietato:  ciò  c vero;  ma  Ce- 
lioni , c tutti  i profefluri  infieme  i A come  il  privarli  di  tutti  , c dire  , co- 

bene  tfaniinare  quello  punto  , tvoveraf-  me  li  legge  nel  Lib.  di  Rut  : Cedo  juri 

fi  , clic  la  profeflione  più  comune  , e propinqui/ olir:  quo  libtitter  me  cartrt  prò- 
trafcendcntalc  , che  tutte  1‘  altre  coni-  fiteor.  4.6.  cedo  al  jus  della  pcrmilfio- 
prende  , altra  non  c , che  la  profetilo  nc  ; e profclTo  di  tutte  quelle  foddi sta- 
ne di  bel  tempo;  e la  profeflione  di  bel  zioni  volermi  fcmpic  , c volentieri  pri- 
tempo  altra  non  è , che  foddisfarfi  in  vare  ; ficcome  , dico  • il  far  proferito- 
ne 
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ne  di  fuggire  ratte  le  foddisfazioni  ancor 
permeile , c fomma  virtù;  coti  il  profef- 
fare  di  volerle  tutte,  e dichiararli  di  ef- 
ferc  Uomo  , non  d*  altro  , che  di  bel 
tempo,  è fommo  vizio',,  c fe  degli  atti 
tutti  di  tal  profclfìone  avremo  a render 
conto  , della  proferiioné  ifteffa  non  sò 
fc  potremo  ottenere  perdono  , perché 
peggiore  d’ogni  peccato,  è una  jrofcf- 
fione  totalmente  ripugnante  alla  Fede, 
alla  Legge  di  Crifto,  e all’ obbligazione 
d' ogni  Criftiano.  Quei , che  mi  afcolta- 
no,  che  profeffano  oflervanza,  c pietà, 
fi  confortino  nc’loro  fanti  propoliti  i a 
petto  di  tutto  clcmpio  contrario  , fap- 
pian  dire  in  ogni  occafione:  Vada  pur 
chi  vuole  altrove  , Aiihi  ndherere  Dee 
tenue»  t/l:  C r yentrt  in  Demine  ente  firn 


miam.  piai.  72.  27. 11  mio  trattenimento 
c ftar  col  mio  Dio;  c il  parlar  con  lui. 
è lo  fperare  in  lui,  e da  lui  afpettarc  ogni 
bene,  e tutta  la  mia  confolazione.  Que- 
llo i fegnalarfì  nell’ Evangelio  ; quella  c 
profelli one  da  Criftiano,  non  da  Ateo, 
ovvero  Epicureo.  Criftianità,  Criftiani- 
tà , rifletti , che  il  vivere  fempre  fecondo 
la  convenienza  del  Mondo,  e non  mai 
fecondo  le  convenienze  di  Dìoì  il  viver 
fempre  fecondo  grinterelli  della  Terra, 
e non  mai  fecondo  gl’intcrelfi  del  Cie- 
lo; l’cflcr  Uomo  tutto  di  onore  umano, 
e nulla  dcH’onorc,  edclla  gloria  di  Dio, 
effer  Uomo  tutto  di  proferitone  geniale, 
e nulla  di  profellionc  Evangelica;  non 
è vivere  fecondo  1*  obbligazione  del  no- 
me di  Criftiano . 

-w  li  o^j  iu  jijuì icjpin/.  zìi 
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Ad  Eph.  cap.  4.  num.  2h 

. ' ! 1 *>»’',•  , ' , I 

I ” 

Che  coCi  fu,  e quanto  imporrì  a tuftìj  Fediti 
. . la  rinnovazione  di  fpirito. 


' * : i « ? ' - ri  ‘ * 

■SH  On  v*  è , èted'  io , fra  noi  chi 
j.  di  fritto  in  tratto , in  *c  me- 
2E  drfimo rientrando,  non  pian- 
r ga  di  non  cfter  quel  Criltia- 
& no,  che  tutti  effer  doverem- 
mo,  e che  furono  i primi  Figliuoli  del- 
la Chicfa  ne’ tempi  Apposolici . Quelli 
furono  anime  fptczzanrì  di  tutto  il  vi- 
abile , anime  tutte  rivolte  all’  eterno , 
aH’infinito,  aU’immenfo;  bramofe  folo 
del  fonano  Bene,  del  primo  Vero,  del- 
la Beatitudine  fempirerna  . Ed  oh  quan- 
to il  Mondo  rimaneva  allora  attonito 
in  vedere  Uomini  si  diverfi  dagli  Uo- 
mini; Uomini  tutti  di,  Paradifo  ! Ma  dì 
noi  , che  dir  fi  debba,  c quanto  a noi 
rimanga  della  Criftianità  antica  , pur 
troppo  P abbiamo  veduto  nelle  Lezioni 
paliate  , dalle  quali  convien  finalmente 
concludere  , che  in  Criftianità  a giorni 
noftri  fi  veggono  gran  Palagj,  gran  Vii 
le,  gran  pompe,  luffo  immenfo;  dicia- 
mo meglio,  fi  veggono  grandi  Altari, 
gran  Chicfe  , c Bafiliche  fontuofe  ; ma 
poco,  o nulla  di  Criftianità  antica  Ave- 
lie ; il  rilaffamcnto  prefcnie  nulla  di  fi- 
euro  ha  lafciato . Che  fare  adunque  fi 
porrebbe,  per  far  tornare  quell’ aria,  quel 
volto  , quel  coftume  , quella  fantità  fra 
noi,  e non  efier  Tempre  Criftiani  di  no- 
me, c poco  mcn  , clic  Pagani  di  fatti? 
San  Paolo  per  dir  tutto  in  poco,  dice: 
Renn/nmini  Jpiritn  mentis  vefir * ; Rin- 
novate lo  fpirito  della  voftra  mente;  e 
ratto  farete  altri  Uomini  da  quelli  , che 
fiere . Felice  Criftianità  , fe  a te  piacef- 
fe  rinnovarti  di  fpirito  ; perchè  a te 
detto  farebbe  quel , che  diffe  David  : Re- 
no* *bi  tur  ut  vlquUe  Juventus  tu* . Pfalm. 
loz.  J.  Tu  fei  non  poco  invecchiata,  ò 
mifera  ; ma  tu  quali  Aquila  tornerai  alla 
tua  gioventù , e con  nuove  anùnofe  pen- 
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ne  ripiglierai  il  difmcITo  antico  vado  al- 
le prime  altezze  della  fintiti . E che  di 
meglio  può  farli,  che  in  vecchiaia  tor- 
nare alla  primiera  gioventù  degrarwi  t 
Ma  come  poffa , come  debba  farli  quella 
rinnovazione  di  gioventù , e di  fpxtteo  , 
quello  c il  punro;  c perciò,  quello  fin 
1’  argomento  della  prefeace  Lezione  ; c 
incominciamo. 

Renov Amini  fpiritu  mentii  tmfir*  : Fa- 
cilmente fi  dice  ; ma  non  facilmente  «* 
intende , che  cofa  fia  rinnovazione  di 
fpirito  ; perchè  quando  fi  tratta  di  fpi- 
Mto,  il  fenfo  umano  perde  il  moto,  e 
il  cammino.  Per  intenderla  nondimeno, 
quanto  fi  può,  io  mi  varrò  della  rego- 
la, che  prelcrive  San  Dionifio,  per  fa- 
lire  alla  cognizione  di  Dio  . Per  falire 
alla  cognizione  di  Dio , dice  quello  San- 
to , fi  deve  prima  andare  per  via  nega- 
tiva, e vedere  quel,  che  Iddio  non  c. 
Cioè,  vedcrequel  che  Iddio  non  ha  d‘ im- 
perfezióne ; e poi  andare  per  via  affer- 
mativa, cioè , vedere  quel , che  Iddio  ha 
d‘  immenfa , d‘  infinita , di  eterna,  incom- 
prenftbile  perfezione.  Secondo  quella  re- 
gola , che  cofa  è rinnovazione  dì  fpìxi- 
tq?  Non  è quella,  che  molte  volte  da 
niai  fi  fa.  Noi  molte  volte  dalle  verità 
eterne,  e dalla  forza  delia  divina  paro- 
la, che  con  tanto  zelo  rifuona  per  tut- 
to nella  Chiefa,  convinti,  o al  terrore 
diquakhe  flagello,  chefovrafti  nell’aria, 
torniamo  in  noi,  e reftiamo  compunti. 
Ma  che  facciam  noi  in  quella  compun- 
zione? Oh  ! e che  non  facciamo  ? s’  in- 
vocano nuovi  Santi;  fi  recitano  nuove 
preghiere  ; fi  fanno  nuovi  propofiti  di 
viver  da  Criftiano;  di  attender  folo  ali* 
anima,  e a Dio;  c a piedi  de’ ConlclTo- 
ri  fi  piangono  i peccati , e fi  promette 
di  mutar  vita  ; e tutto  bene,  tutto  fan- 
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«mente  ; perchè , fe  una  volta  ha  da  ar- 
rivare la  morte,  in  una  di  quelle  noltre 
compunzioni  , oh  quanto  bene  e(Ta  fa- 
rebbe arrivata!  Ma  1'efpcrienza  infegna 
che,  partalo  quel  primo  fervore  ci  com 
punzione  , dopo  qualche  giorno  , c tal 
volta  ancora  dopo  qualche  ora,  fi  tor- 
na a quei  di  prima,  e con  quanta  faci 
lità  fi  depolc,  con  tanta  faciliti  fi  ripi- 
glia l'antico  coltume  . Da  che  deriva 
tanta  prontezza  a cadere  , dove  fi  pian- 
fc  di  efier  caduto  } Tallono  dirà  , che 
non  fi  dille  davvero}  che  i propoli  ti  non 
furon  buoni  ; c forfè  ancora  fi  darà  in 
ifcrupoli,  che  le  confezioni  furono  mal 
fatte  : Ma  non  è necertario  dir  canto} 
perchè  c buoni  i propofiri , c ben  farce 
poffono  cflcrc  le  conrcflìoni;  e pur  do- 
po pòco  correr  là  } donde  fi  fuggi.  Che 
mancò  adunfquc  , e che  manca  per  far 
vera,  e durevole  mutazione  di  vita»  dif- 
far  F abito,  vincer  l' inveterata  con  fu  et  u 
dine  del  rilartamcnto  , e libertinaggio, 
rifpondon  gli  Afceti  ; e rifpondon  bene; 
perché  un'abito  cattivo  è capace  di  at- 
terrare cento  propofiri  fanti.  Ma  per  in- 
tendere a fondo  le  parole  di  Paolo,  io 
dirò}  che  in  quelle  nollrc  frequenti  mu- 
tazioni di  vita  fi  fa  mólto,  molto  s’in 
comincia  di  ritiramento  , di  preghiere, 
di  modcllia,  di  elcmofine,  e che  fo  iot 
ma  non  fi  fa  tutto  ; e per  quel  poco, 
che  manca,  dopo  di  aver  fatto  molto, 
non  fi  fa  più  nulla  } folo  perche  alla 
nuova  vita,  che  s'incomincia,  manca  lo 
fpirito  proprio  della  vita  incominciata-, 
c la  vita  fenza  fpirito  , e fenza  fpirito 
proprio  , è una  certa  vita,  che  io  non 
faprei  come  chiamarla}  certo  è,  che  non 
c vita  connaturale  , i vita  violenta } e 
perciò  non  è vita  permanente  , c vita 
tranfeuntc,  che  fa  qualche  forzo,  c poi 
fparifee.  E la  ragione  fi  è,  perchè  la  vi- 
ta , che  è vera  vita  , che  è vita  durcvo 
le,  e permanente,  fecondo  la  difinizio- 
ne de  Filofofi  , altro  non  c>  che  Prin- 
tifium  mot  us  4 b intrinfcco  : c principio  di 
moto,  è vero}  ma  è principio  intrinfe- 
<0  di  moto,  è principio  proprio  del  vi- 
vente } di  cui  il  vivente  è corti tuito,  t 
formato,  e perché  il  principio  cortituti- 
vo  dell' Uomo  vivente  , è lolo  lo  fpiri- 
10  ’ Per?>ò  qualunque  novità  di  vita  s’ in- 
cominci da  noi,  lenza  novità  di  fpirito, 
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farà  fempre  vita  fcnzi  principio,  intcjrt- 
fcco  di  moto  -,  e i moti , che  fi  fanno 
fenza  principio  intrinfcco,  oli  quali  mo- 
ti fono!  quanto  sforzati,  quanto  inna 
turali  , c manchevoli  ! Parlano  lingue 
rtranierc  , indovinano  cofc  occulte  , c 
lontane,  ufan  forze  da  Giganti  gli  Ener- 
gumeni ; fanno  prodigj  1 Maghi  ; e il 
Mago  Simonc  volò  ancora  per  aria , co- 
me per  aria  volerà  ancor  l’Anticrirto. 
Ma  perche  tutto  ciò  , che  fa  gente  sì 
fatta , fallo  fenza  principio  intrinfcco  , 
fenza  fpirito  proprio  j perciò  , erta  fa 
maraviglie  , ma  non  vive  maravigliofa- 
mcntc  ; perché  le  maraviglie  loro  non 
fon  fatte  da  principio  intrinfcco  -,  fon 
fatte  da  Principio  crtrinfeco  di  moto:  i 
loro  prodigj  non  fono  operati  da  fphi- 
to  proprio,  fono  operati  da  fpirito  ertra- 
neo  di  vita  : c perchè  operati  fono  di 
fpirito  ertraneo;  perciò  è,  che  dopo  aver 
parlato  lingue  rtranierc  , fi  torna  Albico 
a non  faper  parlare , neppure  il  proprio 
linguaggio;  e dopo  aver  tatti  de’ voli  in 
Cielo  , neppur  fi  può  camminare  per  la 
Terra  . Maraviglie  di  pianti , e prodigi 
di  compunzioni  fon  quelli  , che  fi  veg- 
gono in  certe  occafioni  nella  Crirtianir 
tà,  e fi  dice;  Oh  che  mutazione  è que- 
lla ! Quella  piange , c quello  fofpira  ; 
gran  mutazione!  Ma  non  ci  fidiamo  di 
cali  mutazioni  ; perché  fe  nella  mutazio- 
ne non  fi  arriva  a mutare  lo  fpirito} 
noi  ancora  faremo  cofc  grandi , c non 
farem  mai  nulla;  e di  noi  fi  dirà  quel, 
che  fu  detto  a Caifas,  c a Saule.  San 
Giovanni  nel  fuo  Evangelio  fa  un  bell’ 
elogio  a Cai  fallò,  c di  Te  che  erto:  Cùm 
ejfct  Pontifex  anni  illius  , vrovbttavit  : 
11.  51*  in  quell’anno,  che  fu  Pontefice, 
arrivò  ancora  a profetare  in  Concilio  . 
Oh  gran  Sacerdote,  che  é Pontefice  in- 
ficine e Profeta  1 Ma  perché  lo  fpirito  di 
Profeta  non  era  fpirito  di  Caifalfo;  ma 
era  fpirito  del  tempo,  c della  dignità, 
Caifatlo  profetò  , e pur  ditte  cento  be- 
rtcmmic  fopra  la  perfona  di  Crifto»  c lo 
condannò  a morte  . Un  limile  , c più 
curiofo  elogio  fi  rifitrifee  di  Saulc  nel 
primo  libro  de’ Re,  dove  fi  legge,  che 
perfeguitando  erto  F innocente  David  , 
arrivo  in  Ramata,  c in  Ramata  trovò 
Samuele,  con  un  coro  di  Profeti,  che 
cantavano  ledi  a Dio;  c Saulc  che  fece} 
N 4 Sau- 
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Saulc  entrato  in  mezzo  de’ Profeti,  in- 
fcominciò  con  e(Tì  a profetare  anche  egli  : 
e profetò  tanto,  che  perduta  la  voce,  c 
il  fiato,  cadde  in  Terra  mezzo  fvenuro. 
Oli  gran  Re,  che  vien  meno  per  loda- 
re Dio,  e profetare?  Ma  perche  lo  fpi ri- 
to di  quella  Tanta  Pocfia,  non  era  fpiri- 
to  di  Saule,  era  fpirito  del  luogo,  e de’ 
compagni;  Saulc  profetò,  c pure  ufeito 
dal  profetico  coro  , tornò  al  fuo  mal- 
vagli (Timo  fpirito-,  e la  fua  Profezia  ri- 
male in  proverbio  di  chi  lo  fcherniva: 
A!um  Cr  Saul  imtr  Propkerat  ì 19.  14. 
Come  è poffìbile,  che  ancor  Saule  abbia 
profetato  ? Quelle  fono  le  maraviglie  , 
quelli  fono  i miracoli,  che  fi  fanno  Tal- 
volta da  noi,  quando  ogni  altra  cofa  fi 
fa»  che  1 innovare  lo  fpirito.  Si  fofpira, 
fi  piange  in  Chiefa:  ma  perchè  quello  è 
fpirito  del  luogo  fagro,  non  è fpirito  del- 
la perfuna  accorfa  "al  Tempio-,  ufeiti  di 
Chiefa,  fi  va  agli  fpcttacoli.  Si  fa  Ora- 
zione, fi  vifitano  i Santuari,  in  alcuni 
giorni  ; fi  fan  digiuni , fi  fan  penitenze 
in  alcuni  bifognì  : ma  perchè  quello  è 
fpirito  del  tempo,  è fpirito  dell’occafio- 
nc  , non  è fpirito  de’ penitenti  ; perciò 
fparito  quel  timore,  pattato  quel  giorno. 
Ir  corna  al  bel  tempo,  c a foriti  diverti- 
menti . Si  fan  MifiToni  , fi  predica,  fi 
profetizza  da  Pulpiti,  fi  opera  da  Appo- 
ftoli 'nelle  Cbiefc  , e nelle  Compagnie  ; 
ina  perchè  quello  è fpirito  dell’ impie. 
go,  non  è fpirito  degli  operar j , finito  il 
Sermone,  terminata  la  Predica,  fi  vi  al- 
la radunata , e fi  novella , e fi  mormora 
piò  di  prima.  O noflrc  mutazioni  di  vi- 
ta /quando  lari,  che  ci  piaccia  di  con- 
tinuare quel  v che  pur  tante  volte  inco- 
minciammo, da  veri  Crifliani?  Ma  ciò 
noti  c fperabile,  in  finche- non  ci  rifol- 
viamo  di  incominciare  la  mutazione  del- 
la noflra  vira,  nonda  quéfio,  o da  quell’ 
altro,  dirò  cosi,  sforzo  di  braccia,  ma 
dalla  vera,  non  dall' apparente  rinnova- 
zione di  fpirito. 

E qui  è dove  entra  il  punto  principa- 
le , e più  difficile  , di  vedere  che  cofa 
-fia  quelfo  fpirito,  che  rinnovar  fi  deve; 
c come  di  c(To  fi  faccia  la  rinnovazio- 
ne? Che  cofa  pertanto  è Spirito?  Spiri- 
to, oltre  molte  • improprie  Tigni  Reazioni 
di  ventò,  di  refpiro,  di  fpiriti  vitali,  di 
fpiriri  animali  del  noftro  fangue,  varia- 


mente fi  dice  degli  Angeli  , delia  terza 
Perlona  Divina , e dell’  Anima  noflra , per 
folo  lignificare  , che  ette  non  è corpo . 
Ma  a noflro  propofito,  fecondo  1"  inten- 
zione di  San  Paolo  nelle  recitate  parole, 
kenovamini  fiiritn  mtrnis  veftra:  Spiriro 
della  mente  altro  non  è , che  la  pane 
fupcriore  dell’anima,  che  in  effa  regola 
rutto,  e governa  ogni  cofa  ; perche  fic- 
come  l’anima  c quella,  la  quale  avviva , 
regola  , e governa  tutto  il  corpo  -,  cosi 
lo  Spirito  della  mente  è quello,  che  av- 
viva, regola,  e governa  tutta  l’anima. 
E quel,  che  nelle  Città,  nelle  Repubbli- 
che, e ne’ Regni,  fi  dice  Governo,  per 
panificare  il  fovrano  Magiirarò , e fuo 
inituruv  nell'Uomo  fi 'dice -Spirito  della 
mente,  Ond’è,  che  fc  lo- /pirite  delia 
mente,  è fpirito  di1  Superbia  ;tuiro  l’Uo- 
mo allora  negli  atri  Tuoi,  .è  in  fupecbiat 
fe  lo  fpirito  della  mente  è fpirito  d' ira, 
e di  vendetta;  nulla  rimane  allora  in  quel 
tale,  che  ira,  e vendetta  non  fiai  ma  fe 
lo  fpirito  -della  mente  è fpirito  dimanfuc- 
tudine,  cofa  trohfia  c altieri  piò  nutrii? 
mane  in  quel  felice.  Quefto  è lo  fpirito, 
che  rinnovar  fi  deve  , penrìnnovare  in 
un  punto  turca  la  vita  . Ma  perchè  rin- 
novazione , alcune  volte  altro  non  è, 
che  fcmplice  rcpetizionc , c conferma- 
zione dellillefla  cofa,  come  la  rinnova- 
zione de’ voti  , che  c una  pura  «perizio- 
ne  dell'ifftira  prometta,  dell’ iflcffo  Sagri* 
fizio  , già  fatto  per  l' avanti  a Dio;  ed 
altre  volte  rinnovazione  , non  è repcri- 
zione  , ma  è mutazione  di  una  cofa  in 
un’altra,  cual  fu  la  mutazione  detta  nel- 
le Scritture  rinnovazione,  die  nel  Mon- 
do fece  Gtfucriflo  , allorché  colla  fua 
morte  murò  affatto  lo  flato  dell’Uomo, 
e di  fchiavo  refelo  , nel  Battefimo,  Fi- 
gliuolo ; perciò  qual  deve  edere  la  no- 
ma rinnovazione  di  fpirito,  fecondo  la 
mente  di  San  Paolo?  La  noflra  rinnova- 
zione non  ha  da  edere  quel , che  li  fa 
da  noi,  fecondo  le  Ragioni , che  corro-; 
no,  nelle  quali  fi  muta  la  veflc,  ma  fi 
ritiene  l’iflcfTa  moda,  l'ifleffa  foggia  di 
veiire  ; non  è quella  la  rinnovazione, 
che  vuole  S.  Paolo.  La  rinnovazione,  che 
vuole  l'Appoltolo  , « clic  è ncccffaria  a' 
chi  non  vuole  edere  Tempre  un'  mezzo 
Crifliano  ; ha  da  effer  mutazione  totale 
di  fpirito , cioè  , mutazione  totale  di 

go- 
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governo;  mutazione  totale  di  cuore  ; può,  che. vacillar  non  fa,  che  gode 
mutazione  totale  di  fentimenti  ; muta-  dell'arduo,  che  nel  difficile  fi  avvalora, 
zione  in  hnc  di  tutto  l’Uomo  intcriore:  cd  arpa  camminare  : fuper  afpidem  , 
c perché  alcuni  : Aduni  expoliari  , fed  bajìtlfcum  , fopra  tutta  la  fierezza  delle 
fnpervefiiri , a,  Corinth.  5.  3.  vorrebbero  paifioni  umane  ; e con  pié  dominante, 
e (Tei  rivediti  , ma  non  vorrebbero  effer  premere  ora  un  moftro,  cd  ori  un’  altro . 
fpogliati;  vorrebbero  far  nuove  divozio-  Non  vi  faran  più  allora  incocrenze  di 
ni,  nuove  preghiere,  ma  ritenere  Tanti-  vita,  né  compofizioni  di  eftremi  con  tra- 
dir malli  me , gli  antichi  affetti,  tutto  il  rj,  cioè;  di  carne,  è di  fpirito;  di  offer- 
genio  antico;  c lufingarfi  di  aver  muta  vanza  , e di  rilafTamento;  di  Dio,  c di 
to  vita  per  folo  avere  aggiunto  alla  vi-  Mondo:  perché  lo  fpirito  nuovo  della  li- 
ta  di  prima  qualche  coròncina  di  più;  generazione,  é fpirito  tutto  di  vita,  che  nul- 
perciò  T Apposolo  dove  dice:  Rtnovnmi-  lalafciadimorte;  é fpirito  tuttodì  Sapien- 
ti fpiritu  mentis  ve  firn  : per  ifpiegare  il  za,  che  nulla  lafcia  di  follia;  è fpirito 
fuo  detto  , immediatamente  aggiunge  : tutto  di  Ciclo,  che  nulla  lafcia  di  Ter- 
Deponentes , fecundùm  priflinam  con  ver  fa-  ra;  c ficcome  l’anima  nel  corpo  non  va 
tionem , vetertm  hominem,  iridane  novum  a parte  a parte;  non  avviva  prima  l'oc- 
hominem  : ibid.  Spogliatevi  dell’Uomo  chio,  e poi  l’orecchio;  prima  le  mani, 
vecchio,  nato  fecondo  la  mifera  genera  e poi  i piedi  ; ma  fa  tutto  inficine,  e 
zione  di  Adamo;  e rivenitevi  dell’Uo-  tutto  fa  con  tanta  dolcezza,  che  noi  ben- 
ino nuovo,  nato  fecondo  la  cclcfie  rige-  za  Audio,  fenza  sforzo,  anzi  con  dilec- 
iterazione  di  Grido  Gesù;  cioè,  depone-  to^  e veggìamo,  e parliamo,  e caolini- 
te tutto  quel  governo  intcriore  , ette  vi  niamo,  c viviamo  tutto  il  vivere  naiu- 
detta  la  natura;  «.prendete  tqtto  quello,  tale:  cosi  quelli,  che  fon  rinnovati  di 
clic  vi  preferive  ix  grazia  j dffimpsrat»  fpirito  , fenza  veruna  violenza  , fenza 
1'  inclinazione  , macere  vili  dime  ^PRo  veruno,  nmtgn  "Volto,  mutan  pa- 
della nafeita:  e «grendfte  quelT alte,  e fole,  mnfan  cdftume  ,*  e portamenti  ; e 
babbi  imi  della  ri^pnertìtiatie;  condanna-  quali  Uomini  qfciér^cfCielo , fon  di  re- 
lè conte  reo  lo  ipingQ  atnico , ebepertafe-  spente  turi’, altri  da  quéi,  che  prima  turo, 
ti  fecoli  ha  regol  a taùlt  Uomo,  fpirito  di^  no;  prima  tutti  rilaframento  , poi  tutti 
Mondo,  fpirito  di  fpiritot-di  care?  oflcrvànza  ; cd  òfcrvanci  di  canta  natu- 

ne  : e in  fuo  luogo  vai  voftrò  regola-'  ralczza,  che  FofTervanza  fembra  efler  la 
mento  foAiruire  lo  fpirito  nuovo,  foirùb  lorvita’rifkurale  . Chi  gli  vede,  efcla- 
di  Evangelio,  fpirito  di  Cicjà r-  fpirito'  ma  : Hnc  eft  mutntio  dextern  excet/ì 
di  Santità  ; quelto  fia  il  pnfigipib  in-  Walm.  72.  11.  Oh  che  mutazione,  oh 
trinfcco  de’  voAri  moti  , f.yli  tutta  la  che,’ mutazione  é quetta!  Ma  non  é ma- 
voftra  vita  foprann^n%Je  , c di  eleva-  ! raviglia:  chi  Ira-diverfo  principio  intrin- 
zionc  . Quella  , c non  alti». Jifo  di  vita  , preda  fi  muta  in  diverfo 
rinnovazione  di  fpirito  ; queffa,  ernon  -vivente;  pretto  fi  fa  un  Beato  in  Cielo: 
altra  é la  totale  mutazione  di  vita  ; e e pretto  fi  fa  un  Santo  in  Terra:  quan- 
fe  a quella  mutazione  colla  grazia  della  do  di  quello,  e di  quello  può  dirli:  Qtf»- 
nottra  vocazione  ci  piacerà  una  volta  nUm  priora  tranfìcrnnt  : Apocal.  ai.  4. 
arrivare;  oh  quali,  oh  quanto  pretto,  e Oprilo  è già  Beato,  perche  è ufeito  at- 
Aupendi i Uomini  tucti  faremo!  Non  vi  fatto  dalla  Terra  , luogo  di  lagrime,  c 
faran  più  allora  né  erre  di  monti  innac-  ’ di  pianto  ; c già  é entrato  in  Cielo, 
cedibili,  né  temprile  di  Mare  intrattabi-  Reggia  di  godimento,  e di  beatitudine: 
li»  perché  lo  fpirito  nuovo  di  Crifto  è Quell'  altro  é già  Santo  ; perché  fi  i 
fpirito  di  trionfo,  clic  rutto  vince,  tutto  fpogliato  affatto  dello  fpjriro  vecchio  di 
appiana,  tutto  futcomctte.  Non  vi  faran  Adamo,  fpirito  di  debolezze,  c di  ca- 
put quelle  ttanchezze  di  cuore  , quelle  duce  ; e fi  è riveftito  ; dello  fpirito  ùuo- 
ptrpJclfità  di  mente  , quelle  debolezze,  vo  di  Gefucritto  , fpirito  di  valore  , 
quelle  incottanzc  di  paffo;  perché  lo  fpi-  e di  trionfo.  Ma  perché  noi  vorrcin- 
rir<>  nuovo  di  Grillo , é fpirito  di  carità , aio  lo  fpirito  nuovo,  e lafciare  non 
e fpirito  di  amore  , che  fiancar  non  fi  vorremmo  lo  fpirito  antico  ; perché 

vor- 
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vorremmo  volare  in  Cielo  » e in  uno 
Dar  fini  in  Terra;  perciò  Carri  quei  Cri* 
fliani » elidiamo:  tentando  Tempre»  Tem- 
pre lusingandoci  > e non  mai  mutando 
• vita.  O vira  beata»  quando  farai  noftra 
virai  Ma»  6 vita  Tanta»  quando  Tarai 
vira  di  tutti  i Fedeli  ì quando  tutti  « Fe- 
deli Tiranno  come  i primi  Fcdcb  > che 


effer  Santi  » credevano  eflfcr  Io  Afflò  , 
che  efler  Cristiani.  Cristianità»  Cristia- 
nità , é tempo  ornai  di  ringiovenirer 
& rtnuvubùur  ut  Aquil*  » juvtnim  tua  . 
E ringiovenirai  ben  predo»  Te  a te  pia- 
cerà ai  fare  una  vera  rinnovazione  di 
Spirito  t RinuvAMÌrri  fftritu  mtttti » vt- 

Jtré. 
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ARGOMENTO, 

E Dichiarazione 

, j 

DI  QUESTA  TERZA  PARTE. 

Ome  cadette , e quanto  caduto  riman- 
ga il  Mondo  dal  fuo  (lato  primiero 
della  Creazione,  e poi  ancora  della  Tua 
Redenzione , veduto  fin  ora  1 abbiamo 
nella  feconda  Parte  delle  Lezioni  pre- 
cedenti. Ma  perchè  caduti  ancora,  per 
Mifcricordia  Divina,  non  fiamo  tanto  infelici,  che 
nulla  di  buono,  nulla  di  bello  rimanga  fra  noi,  per- 
ciò quefti  avvanzi  , quelle  reliquie  della  noftra  feli- 
cità antica , anderemo  ora  per  il  Mondo  fratte  no- 
(Ire  rovine  cercando,*  cioè  fraivizj,  che  innondano, 
anderemo  oflervando  le  virtù , che  fopra  il  comune 
naufragio  vivono  ancora  , c fiorifcono . Non  potrà 
ciò  farli  fenza  molto  girar  per  il  Mondo:  Noi  con 
tutto  ciò , fenza  veruno  incomodo , nella  Divina 
Scrittura , dove  tutto  fi  trova , fcorrercmo  il  Mon- 
do , offerveremo  la  varietà  de  Popoli , la  diverfità 
delle  Nazioni,  e da’ Figliuoli  degli  Uomini  d indole, 
e di  coturni  sì  differenti , caveremo  i Caratteri  del- 
le raré  virtù,  che  rimangono,  e de  molti  vizj,  che 

regna- 
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regnano.  Quello  farà  Io  Audio  di  quella  Terza  Par- 
te di  Lezioni.  Iddio  faccia,  che  riefea  quel,  che  con 
tale  ftudio  fi  cerca,  cioè,  che  le  virtù  a villa  delle 
difformità  de’vizj,  Exultem , & Utentur.  Pfalm.  34.  fi 
rallegrino  della  lor  bellezza,  e fi  confortino*  e i vi- 
zj  avanti  alla  bellezza  delle  virtù  , ErubefcMt , & con- 
turbentur.  Pfalm.  6.  11.  fi  confondano,  c fe  fono  dif- 
formi, fiano  almeno  men  baldanzofi. 
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QUESTIONE  " L 

Ha  generai  io  quarentium  eum:  qunrentium 

fatiem  Dti  Jacob.  Pf.'ij.  n.  6. 

Di  varj  Popoli  del  Mondo,  c in  primo  luogo  di 
quelli,  che  cercano  Iddio. 

Iffe,  ed  oh  quanto  a mio  prò-'  in  quella  mia  prima  ufcita  , arrivar  po- 
polilo diffe  bene  l’ Eccitila-  ; tedi  a ben  conofccrla  , alzar  vorrei  la 

dico,  allorché  difle,  che  lo,  voce,  edire:  Nazioni,  Popoli  della Ter- 
lhidio  del  Savio  è fcorrere  ra,  venite  meri  a vedere  una  generazio- 
tutto  il  Mondo  , offervare  ] ne  di  Uomini  , che  luile  porte  deTuoi 
"tutte  le  genti,  efplorare  i buoni,  e i rei  confini  dal  Profeta  David  ha  riportata 
collumi  degli  Uomini;  enulla  delleellra-  tale  iscrizione:  lite  <•//  generai  io  qaart  ti- 
nte regioni  lafciare,  Senza  prenderne  in-  tium  Dvminum:  Quella  che  voi  vedete, 
formazione  , e notizia  : In  terram  dite-  ò Popoli  , i una  Nazione,  che  altro  di 
varar»  gtntiam  ftrtranfitt  : bona , & ma-  giorno,  altro  di  notte  non  fa,  che  eer- 
la  in  bomimbut  ttntabit : 39,  5.  Cosi  fe-  care  Iddio:  e qual  nazione  più  (ingoiare 
ce,  quel  profano  Uliffe  : Qui  morti  ho  di  quella?  Ma  chi  può  conofeer  tal  gen- 
tminum  maltoram  vitUt , & urbei  : cosi  te,  fe  prima  non  fi  fa,  dove  fi  trovi,  e 
fan  molti  ancora  a’noltri  giorni;  c cosi  che  fia  cercare  Iddio  in  Terra?  Se  Iddio 
farò  io  in  quella  terza  parte  di  Lezioni:  fi  trovali*  di  là  da  tutto  l'Oceano  , fo- 

anderò  per  il  Mondo  ; ofierverò  i Po-  pra  la  punta  dell’ Alpi  più  facicofe,  e or- 

poli  ; ofierverò  le  Nazioni  ; farò  tutto  rende;  facililfimo  farebbe  a conofcere  la 
quel,  che  fanno  i curiofi , ma  fenza  ufeir  gente,  che  cerca  Iddio;  e che  folca  ma- 
rnai dalle  Sagre  Pagine,  dove  tutto  fi  tro  ri  intrattabili,  fale  balze,  c rupi  innac- 
va  , e nulla  v’c  da  cercare.  Giocondo  cedìbili  per  trovare  Iddio,  e in  lui  fini- 
fiudio  farà  quello  , ma  non  farà  affatto  re  tutti  i giri,  e raggiri  del  cuore  urna- 
innutile;  perchè  quelto,  altro  non  farà,  no.  Ma:  quii  novit , in  qua  via  lux  ha- 
che  andar  palio  palio,  dalla  fanta  Scrit-  butti  Job  38.19.  Chi  Teppe  mai  in  qual 
tura  cavando  erudizione,  e dottrina;  e parte  di  Terra  abiti  quella  luce,  che  lu- 
giacchc  oggi  è nata  quella , che  è detta  etm  habitat  inacctjpbUtm  ì perciò  ; chi 
nella  mattutina;  ad  ella  confagro  quello  può  intendere  , che  fia  cercare  Iddio  in 
nuovo  corfo  , ed  ella  fia  guida  de* miei  quella  vaile  profonda?  Quella  è la  dtffi- 
padi  : ella  confono  delie  mie  fatiche  : colti  di  cavar  bene  quella  prima  notizia , 
ella  a me,  e a tutti  quelli,  che  ccntan-  eformarne  fagra  erudizione.  Ma  noi  of- 
fa bontà  mi  afcoltano,  fia  porto  di  falu  fervi  am  bene  ogni  cofa,  e forfè  arrivere- 
te; e diamo  principio.  mo  a faper  tutto,  ea  rispondere  allapro- 

Hac  tjl gcntratio  qatrentium  Dxmdntm.  polla  difficoltà.  Qpal  generazione  adun- 
Fra  tanti  Popoli,  c Nazioni,  di  tanti,  e que  è,  la  generazione  di  quelli,  che  cer- 
ai diverfi  genj , dice  David , che  v’  è an-  cano  Iddio , e quali  fono  i loro  caratteri  ? 
cora  una  generazione  d’  Uomini  , che  Sapete  qual  è , rifponde  in  primo  luogo 
per  fingolarità  di  Audio  , da  ogn’ altra  David  ? Ella  é una  generazione  dan- 
nazione fi  didingue;  e mentre  l’ altre  tut-  mini  illibata  affatto,  e innocente;  ci' è, 
te,  altre  cofe  van  cercando  per  il  Mon-  fono  ccrt’  anime  Svogliate  affatto  del  Mon- 
do, quella  fola  nel  Mondo  , altro  non  do;  mal  Soddisfatte  in  tutto  d;l  Secolo; 
cerca,  che  Iddio.  Nazione  invero  degna  che  nulla  trovano  mai  , che  contentar 
di  offcrvazionc , e di  maraviglia  ; fe  io  gli  poffa  fopea  la  Terra  ; e die  perciò 
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fùggono  , quanto  più  poffono  , dove  il 
volgo  de’  Popoli  corre  a fare  e felle  * c 
allegrezze  , e fpettacoli > e peccaci  ■,  e 
mentre  tutto  il  Mondo  è in  iftrepito  , 
cfli,  dove  trovano  folitudine,  e Glcnzio, 
ivi  fi  fermano  , e ivi  prcodqpo  il  loro 
più  generale  alloggio.  Che  di  rem  noi  di 
quello  carattere  } Il  Mondo  Io  vede , e 
perchè  non  l’ intende  , dice,  ebe  quello 
è un  carattere  di  Anime  malinconiche, 
e di  cervelli  ippocondtiaci  . Ma  non  è 
così,  ò Mondo,  non  è cosi:  Quella  non 
è malinconia  di  cuore,  non  è flravagan- 
za  di  cervello  : è indole  di  anime  fde- 
gnofe  della  Terra;  di  anime  grandi,  che 
contentarli  non  fanno  di  piccole  e mi- 
nute cofe  ; c perciò  quello  è il  primo 
paffo  : Quarentium  Dominai»  : di  quel- 
li, che  cercano  Iddio:  cfli  ben  fanno  il 
bene  , che  cercano  ; e perchè  il  bene , 
che  cercano  , è un  bene  , che  non  fi 
trova  per  le  llrade  , e per  le  piazze  ; 
perche  è un  bene  , che  per  il  Aio  Pro- 
feta Ofea  fi  pretella,  che  fuor  della  tur- 
ba , egli  conduce  quell’anima,  da  cui 
vuol  effer  trovato  : Ducam  eam  in  foli- 
t udiri  em  , & Hi  loquar  ad  cor  tjkt  : 2. 
18.  perciò  ellì , che  ben  fanno  il  bene , 
che  cercano,  fuor  di  tutto  lo  llrepito  de* 
Popoli,  e del  Mondo  cfteriorc,  lo  cerca 
no  in  folirudine  , lo  cercano  in  ritira 
mento  di  cuore  ; e quando  han  perduto 
di  villa  ogni  cola  creata,  allora  è,  che 
credono  di  non  effer  lontane  dal  bene, 
a cui  fofpirano  ; e dicono  col  Re  , c 
in  un  Solitario  David  : Ecce  elongavi 
fkgiens,  & man  fi  in  folitudine:  Pfal.  57. 
8.  Eccomi , dove  mi  volete , ò mio  amo- 
re, eccomi  in  folitudine:  ditemi  or  voi, 
dove  fine  , c che  altro  mi  relfa  da  fa- 
re per  trovarvi  ì Ed  ecco  il  primo  carat- 
tere di  quelli  , che  cercano  Iddio,  per- 
chè quella  fuga  dalle  baffe  , e firepitofe 
contrade  del  Mondo,  è il  primo  palio, 
col  quale  elfi  ('incamminano  a Dio,  e 
quali  Colombe  fi  ritirano  dall'univerfal 
diluvio  nell’Arca  di  falute  : c fe  quello 
è un  paffo  affai  (Iraordinario,  e infoli- 
to;  noi  non  crédiamo  oggi  di  poco  of- 
fervare  per  noltra  erudizione  , offervan- 
do  una  gente  canto  (ingoiare  fra  tutre 
le  genti. 

Ma  fe  il  primo  paffo  di  tale  fingola- 
rillìma  gente  , è ufeire  da  tutto  lo  (Ire- 


pico  delle  ricchezze  , degli  onori , de* 
piaceri,  e de’ peccati  del  Mondo;  e non 
effer  più  Uomo  di  quello  Secolo;  il  fe- 
condo paffo  qual  è?  è ufeire  ancora  fuor 
di  sè  medefimo,  c di  tutto  lo  fiato  del- 
le fue  cofe  . Chi  ama  , e cerca  Iddio: 
Non  quarit  qua  fu  a funt . I.  Cor.  IJ.  j.  li 
frorda  di  sè  medeumo  , dice  San  Pao- 
lo; e Geremia  dice,  che  l’Uom contem- 
plativo gode  della  folitudine  , e del  G- 
lenzio  , perche  elee  fuor  di  se  , e foprat 
di  sè  fi  follcva  : Sedebit  folitarius  , c ir 
tactbit  , quia  lev  avi  t fuper  fe  . Thr.  3. 
28.  Or  qual  è il  contegno,  qual  è Tana, 
e il  fecondo  carattere  di  quella  Gente, 
che  andiamo  offervando ì Ella,  come  ab- 
bi am  detto  , c Gente  apata  di  turco  il 
Mondo,  ma  è Gente  apara  ancor  di  sè 
enedcfima;  c perciò  è Gente  Tempre  a Arar- 
ti : Effì  van  per  le  llcade,  e non  fi  ac- 
corgono di  quel,  che  veggono:  elfi  con- 
vertano , e collo  fpirito  Itan  Tempre  fuo- 
ri di  convenzione  ; elfi  mangiano  , c 
non  riflettono  a quel,  che  mangiane,  nc 
a quel,  che  bevono  : effì  per  fine  non 
in  altro  luogo  fi  trovan  meno , che  do- 
ve fi  trovano,  perchè  disè,  nulla  ritrova- 
no, non  fi  ricordano,  quali  anime anno- 
jate  di  viver,  dove  vivono;  folo  quando 
alzan  gli  occhi  al  Ciclo  , moflrano  di 
ulcir  di  apatia,  e di  aver  cuore;  perchè 
allora  fi  accendono,  allora  fofpirano,  e 
dicono  con  David  : Oliando  veniam , & 
apparebo  ante  faciem  Dei  ì Pf.  41.  3.  Ol- 
ine, quanto  fon  lente  quelle  mie  ore  mor- 
tali ! cd  io , quando  finirò  il  mio  cam- 
mino i Quando  arriverò  a veder  la  fac- 
cia di  quel  Bene,  che  cerco;  O Popoli  , 
ò Nazioni  , ò Genti  tutte  della  Tetra  » 
clic  in  quel,  che  fate,  in  quel,  che  dite» 
in  quel,  che  penfate,  altro  Air  non  fa- 
pete , che  cercar  voi  mcdcfiml  ; c per 
un  leggier  vantaggio  , per  un  punto  di 
nulla,  abili  fiere  a dar  fuoco,  e a far  ro- 
vina di  tutto,  offervare,  di  grazia,  la 
bell'  indole  , il  nobil  carattere  di  quella 
generazione  di  Uomini  , che  David  ad 
offervar  ci  propone;  Effì  vivono  in  Tet- 
ra, è vero,  ma  vivono  in  perpetua  apa- 
tia del  Mondo,  perchè  nel  Mondo  mula 
trovano,  che  piaccia  ad  effì:  vivono  ia 
perpetua  allrazione  da  sè  tnedefìmi,  per- 
chè in  lor  medefimi  , c nel  loro  fiato» 
nulla  trovano,  che  ad  effì  non  difpiac- 

cia  ; 
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da’,  etti  mfrano  al  Gelo*,  al  Cielo  fitti-  di  quel  cammino’,  e quali  dì  Dio  non 
pre  fofpirano  ; perdio  folamcnre  il  Ciclo  fi  fidafle  , eoo  lui  non  ^rcfc  mai  nè  ft- 
effì  vogliono  espugnare  , per  trovar  quel  j migliarini , nè  confidenti . Oli  mifero 
Bene  , che  cercano.'  E chi  di  voi  nelle  . Ifdraele!  Camminar  quaranta  anni,  cioè» 
voftre  imprefe  fu  mai  , che  concepir  fa-  tutta  la  vita  , per  arrivare  alla  promeflk 
pelle  «ina  tale  idea  , avere  un  tal  gonio , Terra  ; e poi  rimanere  nel  Difetto  ; r 
e per  tale  idea , e genio  effer  Geme  più  dalla  Tetra  de*  Viventi , termine  di  tutta 
eclcfte,  die  terrcftrc?  Fttii  hominum , Fi-  la  vita  mortale,  fempte  più  trovarli  loa- 
tii  hominum  , ufquequi  gravi  corde  ì Ut  • tano.  Gie  cammino  è quello!  Matant'è: 
quid  diligiti t vanii atem , & quoritit  mcn-  Tutti  trovar  vorrebbero  Iddio  : ma  per- 
dacium  ? Pfalm.  4.  3.  Figliuoli  degli  Uo-  : chè  non  tutti  vogliono  cercarlo  per  le 
mini , fino  a quando  , con  cuor  pefan-  fue  vie  -,  perchè  non  tutti  lo  cercano  di 
k , giacerete  dentro  di  voi  fommerfi , a ! vero  more,  per  arrivare  alla  fua  piò  in- 
fcmpre  fognare  r a favoleggiare  di  voi  ! tima,  e ftrena  confidenza;  perciò,  dopo 
medefimi  ? L'  Uomo  non  è nato  per  i due  primi  palli  rettati  nel  terzo  : Ad 
cercar  femore  sè  mede  fimo-,  è nato,  c Dettm  fuum  non  appropinquane  : Camini- 
fatto  per  uteir  fuora  di  sè,  e di  sè  cerca-  nan  , camminano  nella  lor  vita  , e a 
re  qualche  cofa  maggiore..  Perchè  dun-  Dio  mai  non  fi  ^vicinano  . Ma  come 
que  è sì  piccolo  il  Popolo  di  quelli , fi  portano  , come  van  quelli , de’  quali 
ciré  cercano  Iddio?  E noi  tutti  non  - cor-  j folamentc  patta  David  , quando  dice: 
riamo  a popolar  la  Tetra  loro , fèhe  fra’  ! Hac  eji  generati»  qutrtntium  Dominum  ? 

tutte  le  Terre,  è la  Terra  più  amica  del  i Oh  come  fi  portano  1 elfi  efeono  dal 

Gelo  ; c pure  è la  Terra  più  fpopolata  Mondo,  efeon  fuori  di  sè,  fopra  di  sè  fi 

di  tutte  ? ma  tomiam  alla  noftra  offer- 1 follevano  ; ma  non  reftan  poi  nel  terzo 
razione.  j patto  , pcrclrè  han  cuore  da  faper  cacare 

Il  rerzo  patto  dell’ ammirabil  Gente,  è , Iddio  . La  Spofa  de’  Cantici  , che  in  sè 
nel  cercare  Iddio,  ’fempre  più  a Dio  av-  j rapprefentava  al  vivo  tutti  gli  affetti  di 
vicinarli  j Non  par  che  meriti  ottava-  quelli *chc  cercano  veramente  Iddio,  prc- 
zionc  qucfto  patto  ; perchè  non  è nuo-  ga,  piange,  e dice:  Indica  mihi  ubi  paf- 
vo  a cni  cerca  » andar  tèmpre  laddove  j cas,  ubi  cubet  in  meridie.  1.  6.  Io  ti  cer- 
crede  di  trovar  quel , che  cerca’:  Mai  co,  ò Diletto;  è perche  vorrei  pure  rro- 
non  è così  in  chi  cerca  iddio  ; il  non1  vani  una  volta,  a prego  per  pietà  a far- 
inai divenirli  da  lui , c a lui  far prc  più  | mi  fapcrc  i tuoi  gabinetti , i tuoi  paffeg- 

avvicinarfi,  non  c cofa,  che  meriti  po-  gj,  i tuoi  ripofi,  c l’ore  tue  più  affabili: 

ca  confi  dcrazionc.  Fuggito  era  dall’Egit-  Ne  vagoni  incipiom  poft  gregei  fodalium 
to  , pattato  avea  il  Mar  Rotto  , camini-  tuorum:  ibi:  perchè  io,  nel  oercatti,  non 
nava  per  la  folitudine  del  Difetto  il  Po-  vorrei  fvagarmi , « fmarrit  la  via  di  più 
polo  dTfdracle,  feguiva  per  tutto  la  Nu-  prettamente  a.  te  arrivare  . Qucfto  è 
vola  prodigiofa  , che  a Dio  nella  Terza  i’Efcmplare»  c l’Idea  di  chi  cercaveramca- 
promeffa  lo  conduceva  : per  tutto  rice-  te  Iddio;  e perciò,  fecondo  quella  idea» 
veva  miracoli  di  Protezione  , e di  Affi-  la  Nazione,  che  dice  David  , c che  noi 
(lenza  : e pure  Sofonia  Profeta  dice,  clic  offerviamo , altro  efercizio  , altra  occu- 
effo  , die  tanto  fatto  avea  per  cercare  pazione  maggiore  non  fu  in  Terta , che 
iddio  , c per  entrar  nella  Terra  prornef-  fofpirar  di  notte  , fofpivrr  di  giorno  , e 
fa  : Ad  Deum  fuum  non  appropinquavi! . batter  tutte  k vie  dell’  offervanza  , per 
$.  a.  non  fi  avvicinò  mai  al  luo  Iddio,  arrivare  a Dio,  e fempte  p<ù  a lui  avvi- 
c quanto  più  camminava  verfb  il  fuo  ornarli:  e pcrcliè  elfi  ben  fanno  , ette  fa 
termine  , tanto  più  da  etto  fi  allontana-  Cafa  di  Dio  in  Terra  c il  Santuario  , e 
va  : c perchè  l perche  : Non  ludivit  vo-  che  il  tempo  più  con  face  volc  per  tratta- 
re» , non  fufiepit  difciflinam  ; in  Domi-  re  alle  it rette  con  lui , è il  tempo  deH* 
no  non  tfi  confi fus:  ibi.  Seguitava  la  Nu-  Orazione  ; perciò  è , che  nell’  aprirli  le 
vola  condottieta  , ma  non  udiva  la  vo-  Chicfe  , nell*  avvicinarli  il  tempo  dell* 
cc  di  Oio  ; camminava  verfo  la  Terra  Orazione,  elfi  1 ottono  , quali  Cervi  af- 
promeffa  , ma  non  apprendeva  la  kgge  fetali , c pcoftrati  avanti  a Dio , a lui 
, Ln*  del  P.  Zucconi , Tomo  T.  O apro- 
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aprono  il  lor  cuore , a lui  efpongono  i 
loro  defidcrì,  ed  ivi  di  là  dal  penderò  di 
tutto  il  Mondo  vittòrie , e di  sé  fletti , 
fidi , e immobili , altro  non  fanno  , che 
contemplare  la  Madia  ,,  la  Grandezza  , 
la  Gloria  del  Bene,  che  cercano;  nè  da 
nella  cara , c tenera  occupazione  fanno 
accarfi , fc  non  per  rientrare  nel  folo 
lor  cammino  di  tutta  1’  offervanza  , ed 
elocuzione  del  Divino  volere.  Onde,  fc 
in  altre  Regioni , per  offervare  il  coftu- 
mc  delle  Genti , fi  entra  nelle  Corti , e 
ne*  Magiftrati  ; nelle  convcrfaaioni  , c 
ne’ Teatri;  nelle  Piazze,  e nell' Officine; 
per  offervare  il  genio , e il  coftumc 
Quarentinm  Dominion  , è neceffatio  en- 
trar negli  Oratorj , nelle  Chicfc  , e ne’ 
luoghi  di  maggior  folitudine,  c filenzio; 
perchè  qui , più  che  altrove  , effi  fi  tro- 
vano, qui  montano  l’indole,  c lo  {piri- 
ca loro  : c qui  per  il  Volto  ancora  da 
tutti  i Popoli  fi  diftinguono  . Ad  cfli 
confortandoli  diffe  David  : sicc edite  ad 
tum  , Cr  ili umin omini , & facies  vtftra 
non  confundentnr . Pfalm.  33.  6.  Avvici- 
natevi pure  a Dio  , e non  temete  . Da 
quella  vicinanza  muterete  talmente  il 
volto , che  poco  differenti  farete  dalla 
Gente  , che  vicn  dal  Cielo . Cosi  dice 
David  ; e quanto  diceffc  il  vero  , ognun 
può  offcrvarlo.  Moisé:  Ex  canfortio  fir- 
monis  Domini.  Exod,  34.  a 9.  Dal  tratto 
famigliar  con  Dio,  ufci  con  volto  sì  lu- 
minofo,  che  fopraffaccva  la  vifta  d‘  ognu- 
no } e quelli  , fe  non  fempre  hanno  i 
raggi  nella  faccia,  come  a molti  di  que' 
Santi  , che  qui  vergiamo  coronati  fu 
quelli '^Altari,  avveniva  ; certo  è nondi- 
meno, che  effi  cleono  dall’  Orazione , in 
modo  , che  il  lume  interiore  dello  fpiri- 
to , il  cuore  acccfo  nell’  Orazione  , c le 
virtù  rinvigorite  nella  lor  bellezza,  col- 
la vicinanza  di  Dio,  sfavillano  loro  tal- 
mente in  volto,  che  fe  altri  Popoli  van 
(empie  o timidi,  o vergogno!! , o lafci- 
vi,  o fuperbi;  quelli  (olo  van  fempre  ne' 
loro  affari , come  chi  efee  dal  feno  del 
Padre  de’  Lumi . Per  contralfcgno  di  cf- 
ferfi  apprettato  a Dio  avere  U volto  , e 
molto  più  l’ anima , c il  cuore  pieno  di 
lumi  : per  verità  quello  è un  Carattere 
di  Gente , che  non  poao  merita,  di  cffcrc 
ofiérvata  da  chi  cerca  audizione  , e pe- 
liti* di  Mondo. 


Tutto  bene,  ò David  , qui  dice  tallo, 
no:  I paffi  fon  belli,  maravigliofi  fono  i 
caratteri  di  Gente , che  tu  proponi  alla 
naflra  offervazione  ; ma  qual  è poi  la 
loto  rjufcita  ì Effa  cerca  Iddio  ; ma  , fc 
chi  cerca  qualche  cofa  , e non  mai  la 
trova;  per  molto,  che  faccia  , nulla  rie- 
fcc  nel  fuo  carattere;  come  riufeir  pollo 
no  quelli , che  cercano  Iddio  ; Iddio  è un 
Bene  , che  neffuno  può  vantarli  di  tro- 
varlo in  Terra,  dicendo  egli  Beffo:  No/n 
videbit  me  homo  & viver.  Ex.  33,  20. 
Chi  vede  me  , non  vive  , vita  mortale  $ 
fe  pertanto  , còme  dice  San  Giovanni  : 
Dento  ntmo  vidit  unquam . 1,  18.  Non 
(ù  mai  vcrun  vivente  , che  amvaffc  a 
vedere  Iddio  in  Terra;  qual  riufeita  può 
fare , dii  in  Terra  non  può  mai , nc  ve- 
dere, ne  trovare  quel  , che  cerca  ? Qui 
(là  il  punto  ; e in  quello  confitte  la  dif- 
ficoltà pcopofta  al  principio , e perciò  fe 
è ammirabile  , è ancor  compatibile  la 
Gente  , che  cerca  fempre  , e non  trova 
mai  Iddio  . Ma  nelle  cofe  di  Dio  , oh 
quanto  noi  fiarno  addietro  , fe  non  li 
(india  bene  la  Santa  Scienza  ! Chi  rifpon- 
de  alla  fuddetta  difficoltà,  dice,  che  quel- 
li, die  cercano  Iddio,  lo  cercano , non 
per  trovarlo  in  quella  vita , ma  per  tro- 
varlo folo  nell’altra;  e fan  que’ patti, 
che  fanno,  per  far  bene  l' ultimo  patto, 
cd  entrare  in  poffeffo  di  quel  Bene  , che 
cercano  in  vita.  Ottima  rifpotta,  c gran 
condona  di  quelli , che  in  quelli  fuga- 
ci (Timi  giorni  mortali,  ad  altro  non  peti- 
fano,  che  al  paffaggio  dell’. Eterniti.  Ma 
io,  oltre  quell' ottima  ri  (porta , dico,  che 
quelli,  che  cercano  Iddio  ancora  in  que- 
lla Vita , trovan  tanto  di  lui , che  fra  tut- 
te le  Generazioni  umane , poffon  dirli 
la  Generazione  di  riufeita  più  felice  di 
tutte . Elfi  veder  non  poffono  Iddio  in 
quella  vita,  è vero  ; ma  poffono  nondi- 
meno trovarlo  ; perche  Iddio  è un  Be- 
ne , che  fecondo  la  capacità  di  dafeuno 
da  tutti  li  lafda  trovate  : Egli  fi  laida 
trovare  da  Comprcntori  in  Odo , e da 
Viatori  in  Terra  : ma  come  i Comprcra- 
fori  , che  han  finita  la  lor  via  , lo  tro- 
vano in  Gelo,  come  ultimo  fine  di  tut- 
ti i moti , come  primo  principio  di  tut- 
to il  ripofo,  e come  contentezza,  e bea- 
titudine di  tutta  la  vita  eterna  *,  i viato- 
ri , che  danno  ancora  fui  corfo  , lo  ero» 

vano. 
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vano , sì  Io  trovano  ancora  in  Terra  ; 
ma  Io  trovano  , non  come  fine  di  tutti 
i moti  , non  come  princìpio  di  tutto  il 
ripofo  ; ma  lo  trovano  , come  guida  di 
tutto  il  lor  cammino  , come  lume  di 
tutti  i lor  palli , come  conforto  di  tutte 
le  loro  afflizioni  , come  amico  di  tutta 
k lor  confidenza,  e come  Padre  di  tut- 
te le  lor  fpcranie.  -Quelli  beati  dicono: 
Hac  requiej  me  a in  faculum  f acuti:  Pf.  r}i. 
li.  Non  ho  più,  che  cercare:  fono  arri- 
vato dove  arrivar  volevo , e nel  ben 


to»  ripoferò  in  eterno.  Ma  quelli  vinto 
ri,  dicono:  Io  non  veggo  ancora  Iddio, 
c pur  l’ho  trovato  ; perchè  egli  è quel, 
che  mi  alficura  nel  mio  canjitiirto . Che 
di  più  poffo  de  fiderare  ifrìquefta  •valle 
ofeura  ì Damimi  illuminarlo  mea , & fa- 
tue me  a,  quem  t ime  ho  ; Pf.  l6.  I.  Egli  è 
quel,  che  mi  (là  Tempre  a lato,  C mi  fa 
feudo,  e difefa  nelle  mie  battaglie:  Do- 
minar à dexrris  eft  mihi , ne  commentar  : 
Pf.  15.  8.  Egli  c quel,  che  mi  confola  in 
tutte  le  mie  amarezze  , c mi  libera  da 
tutte  le  mie  angudic:  Dominar  firmamen- 
rum  mtum,  & refugium  meum.'O'  libera- 
ter  rneur  : Pf.  17.  3.  Egli  è la  mia  ric- 
chezza in  Terra:  e la  mia  eredità  in  Cie- 
lo : Dominar  fari  hareditatit  me a,  & ca- 
dici! mei:  tu  et,  qui  refiituei  h ereditate™ 
me  am  mihi  : Pf.  1 5.  5.  e in  tal  forte , che 
mancar  puoce  alla  mia  povertà  ; 1 Beati 
in  Cielo  fon  Beati  , perchè  a Dio  dir 
pollòno:  Detti,  Dtut  nejltr  : Iddio  è tìo- 
flro  , perchè  noi  già  lo  vediamo  , e ve- 
dendolo già  lo  poflediamo  ; e i viatori 
dir  poflòno  : Io  in  Terra  non  fon  poco 
felice  , perchè  a Dio  dir  pollò  : Deut 
Deus  metti,  ad  te  de  litto  vizilo:  Pf.62.  1. 
O Iddio , io  veglio  a Voi , a Voi  fofpi- 
ro  , e Voi  unicamente  cerco  in  quella 
vita  ; e perchè  cerco  unicamente  Voi , 
perciò  Voi  Cete  mio.  Voi  fiere  de’ Beaci 
per  vilìonc;  ma  liete  mio  ancora  per  fe- 
de , mio  per  grazia  , mio  per  amicizia, 
mio  per  confidenza , mio  per  paterno 
amore;  c che  di  più  v’è  da  trovare,  che 
di  più  v’è  da  poficdcie  in  Terra;  «per- 
ciò, che  di  più , che  di  meglio  in  Ter- 
ra v’  è da  cercare  ? Quella  è la  riufeita 
di  chi  cerca  Iddio  : c quello  è forfè  po- 
co, riufeire  in  cercarlo  : Per  un  bene  sì 


pelle,  e invclligare  l'ifolc , e l' Alpi  piti 
rimote;  c pure,  per  dire  qualche  cofa  di 
più,  che  cofa  colla  a voi  il  trovar  tanto 
di  Dio , ò voi , che  lo  cercate  ? Dite  di 
grazia , ò Felici , che  cofa  vi  colla  ? Non 
v’è , rtè  mai  fu  bene  veruno  nè  di  Na- 
tura, nè  di  Fortuna,  nè  d’Arte,  che  ivi 
fi  trovaffe,  dove  fi  cerca;  e per  pofleder- 
lo  altro  non  bifognalfe , che  avvicinarli 
ad  elfo.  Vi  fon  bensì  altri  beni,  che  fi 
lafcian  cercare  tutta  la  vita  , e mai  non 
fi  lafcian  trovare  : e quante  fon  quelle 


che,  cercandolo  femprc,  ho  al  fin  trova-  ^generazioni  d’  Uomini , che  lavorano, 
~~  * — ■*--  * *'  ' fudano,  travagliano  nitri  i lor  .giorni,  c 

poi  ccìn  piamo  devon  dire  :~Per  tarar» 
noElem  lavorante! , nihil  cepimuiì  Lue.  j.  5. 
S‘  è cercato  molto,  e nulla  s’  è trovato: 
tulio  IT  c fatto  , é nulla  fi  è prefo.  Ma 
la  generazione  , che  cerca  Iddio  , non 
pati  fcc  di  quella  difgrazia  ; elfa  , dove 
dice  colla  fpofa  de]  Cantici  : Quefwi  quem 
diligit  anima  mea  t 3.  4.  ratto  può  ag- 
giungere : Inveni  : io  cercai  , ed  ecco  , 
clic  l’ ho  ttovato  ; perchè  Iddio  è un  be- 
ne di  tal  natura , dice  San  Giacomo  Ap- 
podero, che  dove  fi  cerca,  ivi  fi  trova; 
dove  fi  brama , ivi  fi  polfìede  ; e dove , 
e quando,  di  giorno,  di  notte,  per  ter- 
ra, per  mare  fi  vuole,  ivi  fi  gode  : tip- 
propinquate  Dea , & apfropinqttaéil  vo- 
bis.  4-  8.  Accodatevi  a Dio  , ed  egli  fi 
accoderà  a voi  , c verrawi  incontro  . 
Gran  cofa  è quella!  Non  v’è  Bene  mag- 
giore di  Dio , che  è il  primo  , e Torn- 
ino Bene  ; e pure  non  v’è  Bene  più  fa-’ 
Cile  a trovarli  del  primo , e fommo  Be- 
ne Iddio  , che  per  tutto  fi  trova  , e da 
rutti  fi  lafcia  trovare  ; e perciò  della 
Gente,  che  cerca  Iddio  , per  nodra  ulti-1 
ma  erudizione,  che  diremo?  Ma  che  al- 
tro dir  fi  può  , fe  non  che  ella  c la 
Gente  più  felice  di  tutte  le  Genti  ; per- 
chè neffimo  cerca  Bene  maggiore  di 
quello  , che  da  ella  fi  cerca  : e nertim , 
prima  di  elfa,  arriva  a quel , che  cerca; 
perchè  ella  fola  cerca  Iddio , die  fi  tro- 
va per  tutto  ; e chi  lo  trova  , trova  il 
primo  , e fommo  Bene  , Iddio  - Con- 
cludiamo pertanto , che  a girar  tutto  il 
Mondo , a rivoltar  le  Carte  di  tutte 
F Iftorte  , e di  tutte  le  Tavole , trovar 
non  fi  può  Nafcione  , o Popolo  di  vol- 
to più  cofpicuo  , d’ indole  più  nobile 


fatto , folcar  fi  potrebbero  tutte  le  tem-J  di  palio  più  fubblìme,  c di  f uccellò,  de 
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riufeita  più  felice , <fi  quel , che  fia  Ce-  e la  pienezza  della  fna  grazia  : fate  per 
xrrafi*  quartntium  Dominum  : La  gene-  pietà  , che  a tutti  piaccia  di  entrare  a 

[azione  di  quell»,  che  cercano  Iddio.  O vivere  , e morire  , laddove  fedo  può 

generazione  , perché  , effendo  tale  qual  dirli  : Qui  è dove  nulla  li  cerca , che 

tei , fei  la  Nazione  tnen  numerofa  di  tue-  ratto  non  fi  trovi  : perchè  qui  fi  cerca 
te  ? Ma  Voi  ò gran  Vergine  , che  con  fidamente  Iddio , che  fido  fra  tutti  i Be- 
fingolariffima  forte  invinoti  gratìam  afud  ni , dove  li  cerca  , ivi  fi  trova  ; e dove 

Deum  : Lue.  i.  30.  prima  di  nafeere  , egli  fi  trova,  ivi  fi  trova  il  primo,  c il 

nell'  ifleffa  Concezione  , trovafte  Iddio , fornaio  di  tutti  i Beni . 


QUESTIONE  IL 

« , , . , *,  ' * * 1 

Qui  tkngwt  fi  4 te,  perìUnt.  Pfalm.  72.  n.  26.  , 

t; 

Della  Gente  che  fi  allontana  da  Dio. 

. > . • ■'  1 • 

Correndo  il  Mondo  , e firor-  Mondo , quella  c la  Nazione  piò  imme- 
rendolo  per  conofeere  i Po-  rofa  di  tutte.  Oh  quante  cofc  nuove  alla 
poli,  le  Nazioni  , le  Città,  Filofofia,  e all' Moria  dalla  Scrittura  s’im- 
e i coftumi  più  notabili  de-  parano  ! Noi  pertanto,  che  nella  Lezio- 
gli  Uomini,  non  averci  mai  ne  pallata  oficrvammo  la  beata  Gente  di 
aeduto  di  potermi  abbattere  in  una  fat-  quelli,  che  per  rutto  cercano  Iddio,  quali 
ta  di  Uomini  si  Urani  , che  allontanar  da  Dio  lontanilTimi  tollero  > oggi  per 
fi  poteflero,  c viver  da  Dìo  lontani.  Id-  erudizione  , c dottrina  , olTervcrcnio 
dio  è per  tutto*,  c David  dice  : Può  ibo  quell’  altra  Gente  contraria,  che  per  tut- 
à fpiritn  tuo  ì & quo  4 facie  tua  fugiam  ? to  fuggon  da  Dio  , quali  dall’  immenfo 
Pf.  138.  7.  Dove  da  Voi  potrò  Tornar-  Iddio  allontanai  fi  potcl&ro;  e incorato- 
mi , ò Signore  ? Si  aftendert  in  Calum , damo  l’ oficrvazione . ; » 

tu  Mie  tt  ; fi  dejcendtro  in  Inftrmm  , Quo  ibo  à fyiritu  tuo  ? Al  Re , e al 

«dei:  ibid.  Se  falirò  in  Cielo,  in  Cielo  Profèta  David  non  riufeiva  certamente 
vi  uovo  : e fe  feenderò  nel  profondo  di  allontanarfi  da  Dio.  Ma  voi , ò Po- 
Abifio , nel  profondo  Abifio  prelenre  Voi  poli  cliimcrici , come  fate  voi  a riufei- 
lietc  : e Paolo  Appoftolo , fu  quello  iltef-  re  in  quella  voftra  impercettibile  lont»- 
fo  tema  , non  a Dio,  ma  a gli  Uomini  nanza  ? La  Scrittura  dice  , che  voi  pur 
parlando,  dice  : In  iffo  vivimut , move-  troppo  vi  allontanate  ; ma  i modi,  e le 
mmr , & fumus:  Ad.  Apoll.  17.  iS.  Co-  vie,  per  cui  a Voi  riefee  di  allontanar- 
me  i Pelei  nell’acqua,  così  noi  tutti  inv  vi  , la  Scrittura  non  dice  ; fe  nondimc- 
meriy  fumo  nell’ immenfità  deH’clTer  Di-  no  «(ferveremo  bene  le  profonde  paro- 
vino , che  come  Oceano  di . rutto  l’ erte-  le  della  Scrittura , trovcrem  quel  , ebe 
re,  e dentro  , c fuori  di  noi , per  tutto  non  fi  crede  , e forfè  ci  fpaventeremo 
fi  diffonde  , ed  eftende.  Se  pertanto  Id-  di  ritrovarlo  . Per  camminar  ordinata- 
dio per  tutto  fi  trova  , come  può  darfi  mence  per  vie  capto  ofeure,  convien  di- 
una  Gente  , che  vada  , c viva  da  Dio  videre  tutta  la  chimerica  Gente  in  due 
lontana  ! Gente  sì  fatta  , fembra  Gente  dalli  : una  c di  quelli  , che  vivono  da 
chimerica  , e imponibile  . E pure  non  Dio  lontani  ; 1’  altra  di  quelli  » die  vi~ 
v‘c  parte  di  Scrittura,  eh*  di  quella  chi-  vendo  da  Dio  fi  allontanano  , c fuggo- 
nierica  Gente  non  favelli  -,  e da  cui  non  no.  De’ primi  nel  Salino  57.  fi  legge  co- 
fi  raccolga,  che  fra  tutte  le  Nazioni  del  sì:  sllffnati  ftnt  fec  cut  gres  4 vulva.-  nr- 
. z >j  * reve- 
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t avtrunt  » b Mitro;  legumi  funi  falfa  : 4. 
i peccatori  fin  dall’  utero  materno,  dove 
incominciarono  a vivere  , ivi  incomin- 
ciarono ad  alienarli  , e andar  fuggitivi, 
ed  errami.  Gran  profondità  di  parole, 
ma  in  un  gran  dottrina  di  Profeta , che 
con  sì  profonde  parole  ci  infegna , qua- 
le , dopo  il  peccato  di  Adamo  , fia  la 
perverfità  della  n offra  Natura  ; mentre 
quella  è quella  , che  ci  concepisce  in 
peccato  j in  peccato  ci  partorifce  ; e 
d’  ignoranza  , c di  errore  ci  allatta  , e 
pafee.  Tali  nafcemtr.o  tutti;  e fe  Iddio, 
prevenendoci  colla  fua  Grazia  , non  ci 
avelie  illuminati  colla  fua  Fede  , e non 
fi  avefle  fatto  rinnafcerc  nel  fagro  Fon- 
te ; tali  faremmo  tutti  , ftnza  nell'un  lu- 
me fuperno  di  Fede  , ftnza  nclTuna  co- 
gnizione di  Dio  . Or  perchè  un  , che 
non  ha  notizia  di  una  cofa  , nò  la  co- 
nofee,  per  molto  che  l' abbia  vicina,  da 
quella  nondimeno  è fimpre  lontano  ; e 
chi  aveffe  in  cafa  un  te  foro,  ma  non  lo 
fapeffe  ; l’avtrtbbe  fetrpre  vicino,  e pu- 
re da  elfo  farebbe  più  rimoto  , che  dal- 
le ricche  miniere  del  lontaniamo  Perù; 
perchè  di  quello  lontaniamo  , c non  eli 
quello  vicinifltmo,  avcrtbhe  qualche  no- 
tizia : perciò  è , che  quelli , che  nafeo- 
no  , c vivono  fenza  Fede  , e fenza  nef- 
funa  cognizione  foprannaturalc  di  Dio, 
dalle  Scritture  fon  detti:  Filii  alieni, j& 
alic::i&cn* : Figliuoli  Stranieri,  e Barbari 
alla  Città  di  Dio  , cemprcfi  tutti  dal  fa- 
gro linguaggio  fono  il  nome  di  Gentili- 
tà , e di  Genti.  Mifcre  Gemi,  Nazioni 
infelici,  che  avendo  attorno,  dentro,  e 
fuori  di  sè  il  Padre  de’  Lumi  : In  tene- 
brie , & in  umbra  mortis  fedent  : Can. 
Jac.  io.  vivono  nondimeno  in  tenebre, 
c fepolti  giacciono  in  ombra  di  morte: 
In  Dìo  vivunt , movennte  , & fune  : e 
pure  a Dio  non  fon  mai  vicini perchè 
non  inai  lo  cooofcono.  Quella  è la  pri- 
ma claflc  de’  Popoli  chimerici  ; e quelli 
colla  loro  miferia  a noi  ricordano  la  fe- 
licità della  nottua  folte  , che  rigenerati 
in  f*n  della  fantilfima  Fede  , impattati 
fiatilo  di  luce  : e Figliuoli  di  luce  , da 
tutte  le  Scritture  ftaniti  appellati  . O Fi- 
gliuoli di  luce.  Figliuoli  illuminati,  mi- 
rate là  in  quelle  folte  tenebre  della  lon- 
tananza dai  Sole,  e compatite  a que’ Po- 
poli notturni , efie  .giorno  non  fanno  j 
...  Lth*  dtl  uff  tni  >T  tmo  F 


ma  ammirate  ancora  la  grazia  , che  go- 
dete di  effere  rigenerati  frallc  braccia 
del  Sole. 

Ma  fc  mifcrabili  fon  quelli  della  pri- 
ma claflc,  più  deplorabili  fon  quelli  del- 
la feconda  dalle  . Quei  primi  fon  lon- 
tani da  Dio , ma  non  poflono  dirli  al- 
lontanati ; perchè  , quali  nacquero  , tali 
rimangono  , non  potendofi  allontanare 
da  quel,  che  non  conobbero  mai  : Non 
così  quelli  fecondi , perchè  quelli  cono- 
fcono , quelli  credono  , quelli  adorano 
Iddio  ; c pur  da  Lui  fi  allontanano  * da 
Lui  friggono  ; c fe  poteffero , pur  troppo 
vorrebbero,  non  averlo  mai  conofciuto. 
Cagiona  fpavento  il  folo  immaginare  il 
Renio  di  gente  sì  fatta;  e appena  potreb- 
befi  credere  , fc  la  Scrittura  a terrore  di 
tutti  , nel  Primogenito  degli  Uoinini  , 
non  ne  proponeflc  1’  Efcmpio  . Parlava 
Iddio  a Caino  ; 1’  ammoniva  da  Padre  ; 
al  dovere  1’  cforrava  ; e per  ridurlo  a 
buon  fenno  , non  lafciava  di  rapprefen- 
targli  l’atrocità  del  fui'  Fratricidio  . Ma 
quello  , che  fece  a tanta  bontà  ì in 
luogo  d’ umiliarli  , e chiedere  perdono: 
Fgrtfjus  à ferie  Domini  , habit.tvit  prc- 
fugus  in  Terra  . Gcnef.  4.  16.  allonta- 
nolfi  dalla  faccia  del  Signore  ; fuggitivo 
ftmpre  , c fuggiafeo  abitò  fempre  l'opra 
la  Terra  . Orrido  Figliuolo  d’ Adamo  , 
che  trovadi  la  via  di  fuggir  da  Dio  ; 
ma  non  tren  orridi  Poflcri  , che  immi- 
tatori  fiere  , c ftguaci  di  quel  primo  or- 
rido Fuggitivo.  Voi  non  vedete  Iddio, 
nè  fenfibilmentc  lo  fentite,  come  lo  ve- 
deva , f fi miva  Caino , c vero  : Come 
Fideli,  lo  credere  nondimeno,  e l’ado- 
rate : e pur  non  inen  di  Caino  lo  fug- 
gite. Or  come  mai  fate  da  Dio  a fug- 
gire , c quali  vie  prendete  per  allonta- 
narvi da  Lui  , che  per  rutto  è prefmtif- 
fimo  ? Quello  è il  Capo  della  dittici! 
notizia , che  noi  cerchiamo  ; c perciò 
io  , non  fenza  1’  autorità  della  Scrittu- 
ra , con  tutu  ficurizza  rifpondn  , che 
le  vie  dilla  chimerica  lontananza  , non 
fono  difallrolc,  né*iiiipraticabili  no  ; fo- 
no le  più  aperte  , c le  più  battute  da 
frguaci  di  Caino  ; perchè  fono  le  vie 
piu  piane,  c dilettevoli  del  Mondo.  Mi 
(piego  : Ognun  £»  , che  nel  Mondo  fi 
pecca,  nè  v’ è;  Città,  o Villa,  dove  non 
fi  pecchi  , c pecchi  affai  ; e perche 
© 3 “ fette 
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fette  folto  i vizj  * che  per  «ffer  Capi , e 
Origini  d*  irmumerabili  peccati,  detti  fo- 
no Vizi  capitali  ; perciò  chi  può  riferi- 
re in  quanti  modi  , e per  quanti  verfi 
nel  Mondo  fi  pecchi  ? Dica  ora  chi  fa, 
che  cofa  fia  finarmcnte  peccato  , che  si 
taci  Intente  , e in  tanti  modi  fi  commer- 
ce ? La  Teologia  rifponde,  che  il  pecca- 
to non  è altro  , che  Aver  fa  à Dea , & 
comerfo  ad  Creatura]  . una  avversio- 
ne , o per  meglio  fpiegarlò  , il  peccato 
altro  non  è , che  un  voltare  le  fpallc  a 
Dio  , r un  rivoltarli  tutto  alle  Creature. 
Onde  Iddio  di  ciò  dolendoli  , dille  per 
Geremia  : Dereliqnerunt  me  fontem  aqne 
■viva  , & foderane  fibi  ciftemas  , cif ter- 
ni] Uff. fatai  , q*<  continere  non  valetit 
aqnas-  2.  i;.  nella  fitte  de’  lor  defiderj, 
allontanati  fi  (ono  ’da  me , che  fon  Fon- 
te d’  acque  di  vita  , c di  fallite  » e per 
bere v ricorlì  fono  a cifternc  d’  acque  dif- 
fipatc,  e mortifere.  Che  cofa  adunque  c 
fuggir  da  Dio-,  e peccare  » quali  fono 
le  vie  di  tal  fuga  ì.  Sono  i peccati  ; e 
quanti'  fono  i vizj  e i peccati  , tante 
(«no  le  fittiti  e aperte  di  allontanarci  , 
quant’-  un  vuole  da  Dio  : e i peccatori 
di  tante  forte,  chi  fon’ eglino?  finalmen- 
te altro  non  Còno  , che  gente  fuggita  , 
e allontanata  dal  Fonte  di  vita  , e di 
fèrute , che  feorre  per  tutto  » e luogo 
non  lalcia  fuor  del  luo  corfo  . Ed  ecco 
. fcv  Filofofia  chimerica  ridotta  a palli , ed 
ofònza  deT  Mondo.  Oli  Mondo,  mi  fero 
Mondò,  che  appiani  tante  ftrade  di  fug- 
gire da  Dio-,  e che  pieno  fei  di  fuggiti- 
vi ,,  anzi  difertori  dell’  immenfa  divina 
Maeftà  1 Noi  ve  «giamo  Uomini , e Don- 
ne in  Carrozza  , e a piedi  , patteggiar 
per  Te  Città»  e per  le  Ville  , e gli  cre- 
diamo-Cittadini , Padani,  e Amici.  Ma 
oh  quanti  , oh  quanti  di  elfi  fon  di  un-*' 
altro  Mondo  chimerico  ; perché  fono 
d’  un  Mondo  lontaniflimo  da  Dio  t Etti 
fono  Crilliani  : etti  fono  Fedeli  , che 
credono  » e adorano  Iddio  , e pur  fun- 
gono- da  qud , die  adorano  . Etti  fan- 
no, che  Iddio  è PadTe  , e Padre  di  tut- 
to amore  » e pur  lo  friggono  , come  fe 
eveflèro  pettini*  opinione  di  lui  r Elfi 
gì  ma  no che  Iddio  e primo,  e il  forn- 
irà Bene  •,  c pur  come  fe  PabborrifTèro, 
da  effó  fi  alfe  umano  . E perchè  tutto 
ciò  ì c d’onde  nafee  un’  avvcifionc  ri 
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funefta  ì non  da  altro , che  da  una  no r» 
men  funefta  convcrfione .-  Averfo  à Dee, 
& corner  fio  ad  creatura]  . Due  cofe  di- 
ce il  peccato  , alienarli  da  Dio  , c af- 
fezionarfi  alle  Creature;  ma  perchè  Paf- 
fezione  alle  Creature  è la  caufa  dell’  alie- 
nazione da  Dio  ; perciò  è , che  dove 
etti  cominciano  ad  affezionarli  alle  Crea- 
ture , ivi  cominciano  ad  alienarli  da 
Dio  ; e quanto  più  alle  Creature  fi  ac-., 
eoftano , tanto  più  da  Dio  fi  allonta- 
nano; in  modo  , che  per  milurar  la  lo- 
ro lontananza  da  Dio,  altro  non  fi  ri- 
chiede , che  oflèrvare  qual  fia  i!  loto- 
amore  alle  Creature.  L’amore  , P attac- 
camento alle  Creature  è la  trifora  della- 
loro  lontananza  da  Dio  . Chi  più  è at- 
taccato alle  ricchezze  , agli  onori  , a * 
piaceri,  a i beni  creati  , è il  più  fi  ver  si- 
to dal  foromo , e increato  bene  Iddio. 
L’ afferro  alle  Creature  gli  fctiopre  ; I’afè 
fetto  alle  Creature  gli  diftingue  ; e ir 
Carattere  primo  della  ftraoilfinu  gente», 
che  noi  oflerviamo  , altro-  non  c , che 
P amore , e rattaccamento  a-  ì Beni  crea- 
ti. Quella  tanta  fece  di  bere  alle  cifter- 
ne  vclcnofc  del  Mondo,  ben  dichiara  di 
aver  perduta  la  fere  de*  Fonti  vitali  del 
Cielo-;  e quel  tanto  correre  alle  Creatu- 
re , dimoftra  di  non  ettcr  più  vicino  t 
Dio  . Qtiando  Caino  incominciò  , co- 
me fi  legge-  nel  Gcnefi , a-  fabbricare  Ca* 
fc,  c Città  ; a far  batter  mettali!  v a tro- 
vate iftromenti  di  filoni  , di  canti  , e 
d'allegrezze  ; allora  fu  , che  il  mifero 
fuggitivo  s’era  totalmente  allontanato  dà 
Dio  : c quanto  f Figliuoli  della  Chiefà 
fi  avventano  tanto  a i beni  di  natura  ; al- 
lora è,  che  dichiarano  di  non-  edere  più 
vicini  a ne  (fon  bene  della  grazia.  L’af- 
fetto alle  Creature  , è il  coftitutivo  , e 
il  caratcre  dtlP  incredibile  loro  lontav. 
nanza  da  Dio . 

Finora  nondimeno-  noi  non  abbiamo' 
oflervata  la  difficoltà  maggiore  di  qncft* 
chimerica  lontananza  da  Dìo  :■  pere  hi 
finora  abbiamo  oflervato  folo  , come  d* 
Dìo  fi  allontani  , chi  fogge  da  Dìo  . E. 
che  da  Dio  fi  allontani  , chi  fògge-  d* 
Dìo  ; ciò  facilmente  S’intende  :•  ni  a che 
fugga  da  Dio  chi  a Dio  s’  avvicina  j. 
qtiefto-  è il  difficile  dì  q «setta  attuale  chi- 
mera ; e quello  è quello  , che  or»  dob- 
biamo offervarc  , per  finir  di  conolccr* 

• te- 


Della  Scienza  de’ Santi»  ut 


n fondo  quella  fuggiasca  Poftevità  di  Cai- 
no . Effa  è fedele  , come  abbietti  detto , 
è tetra  gente  Criftiana  ; e corre  gente 
Cri  diana",  contro  l’efempio  dello  fccllera- 
to  Caino,  torna  a Dio  , entra  in  CHie; 
fa  , a ditte  al  Sagrifizio  , e adora  avanti 
gli  Altari  . Chi'  gli  vede  , creder  non 
può  , che  efTÌ  allora  fian  da  Dio  lonta- 
ni -,  e pure  e (Ti  appun  o fon  quelli  , de’ 
quali  Iddìo  per  Geremia  fi  duole,  dicen- 
do : Ouid  invenerunt  in  me  iniquìtatis , 
qui*  èìongaverunt  à me  ì a.  J.  che  male 
ho  io  loro  fatto,  che  d’iniquità  trova- 
no in  me  , che  così  mi  fuggpno  , e da 
me  fi  allontanano , ancora  a me  pre- 
fenti  ! O Signore,  come  cflèr  può  , che 
effi  fi  allontanino  da  Voi  : fe  effi  ven- 
gono a Voi  , e frequentano  la  voftra 
Cala?  Ma  r.irn’è,  Signori  miei,  tant’èj 
a quelli  avviene  quel  , che  avviene  a 
tutti  quelli  , chcjpatifcono  di  antipatia  : 
Trattano  e(Ii  fpefle  volte  infieme  ; infie- 
bic  ennano  in  convcrfiazione  ; e talvol- 
ta ancor  a fi  fanno  delle  cortefie  ; ma 
che?  Quanto  più  fi  trattano  in  vicinan- 
za, tanto  più  fi  alienano  infieme  ; quan- 
to più  fi  avvicinano  , tanto  più  fi  mfa- 
ftìdifcono  ; e quanto  più  di  perfora  fon 
vicini  , tanto  più  fon  lontaoi  di  cuore; 
fol  perchè  colla  prefenza,  crefce  in  loro 
il  contraggenio  ; c la  vicinanza  in  elfi, 
altro  non  partorifee  , che  noja.  O fom- 
mo  , amabiliffimo  Iddio  qual  è il  con- 
traggenio, di  cui  parlo  con  Voi?  Si  en- 
tra nella  volita  Cafa  , ma  fi  entra  qtiafi 
per  forza , c con  dìfpetro  ; fi  Ila  davanti 
a Dio , ma  ogn’  altra  cofa  fi  cerca , che 
Iddio  ; fi  afcolrano  le  Profezie  ; fi  afcol- 
tano  gli  Evangeli  ; e più  volentieri  degli 
Evangeli  fi  aicoltcrebbcro  le  Favole  : fi 
alfille  al  divm  Sagriti  zio  , fi  vede  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  Crocili  fio  , in  atto  di  af- 
pcttarci  colle  braccia  aperte  » CT  non  tft, 
qui  appropdnquet , Sopb.  a.  a.  c non  v’  c 
chi  s’ accodi  a quell’  amabil  Signore  ; an- 
zi della  fùggiafea  gente  non  v’  è » chi 
non  fi  torca,  c non  miri  altrove  ; c in 
luogo  di  re  fiat'  prefi  da  quella  prefenza, 
da  que’  lumi  eterni  » da  quelle  parole  di 
prima  Capienza,  da  quei  fonti  di  amore, 
da  quelle  onnipotenti  attrattive,  con  im- 
pazienza fi  afpetra  l’ora  di  ufeir  di  no- 
ja  , e fuggir  dalla  prefenza  degli  Altari, 
e d’iddio.  Così  quelli  tornano  a Dio  : 


Ma  che  tornare  è quello  : fe  quello  iftcf» 
fo  è il  fecondo  Carattere  della  loro  alie- 
nazione , c lontananza  ! Carattere  in  tut- 
to oppofto  al  Carattere  Quinntium  Do- 
mìnum  : di  quei  felici , che  cercano  Id- 
dio : Quelli  , dove  veggono  altari,  do- 
ve fentono  fagrc  parole  , dove  mirano 
Ciclo  , quafi  da  niagnctìfmo  tirati  -,  fi 
fermano,  s' intenerifeono  , c per  affetto 
fofpirano;  e quelli  dove  veggono,  c fen- 
tono cola  cclelle,  c divina",  fi  torcono, 
e di  troppo  fermarfi  fi  attriftano.  Oliti- 
li, quando  dagli  Oratorj,  o dalle  Chicfe 
tornano  agli  intcrelTi  della  mifera  uma- 
nità, fetìtono  la  pena  di  chi  dal  banchet- 
to , e dalle  finfqnk  de’  gran  Palazzi  , 
tornar  deve  al  digiuno  , e al  travaglio 
della  fua  povtrtà  ; e quelli  , quando  cl- 
eono da  Santuarj  , cleono  quafi  Canee 
faluti  : come  Cani  fciolri  dalla  catena  ; 
corrono  , e a tutto  il  lor  folito  liberti- 
naggio fi  avventano.  Quelli  in  fine  cer- 
cano Iddio  ancor  nelle  Piazze  , e nello 
ftrepito  delle  creature  ; e quelli  fuggon 
da  Dio  , ancor  nelle  Cafe  di  Orazione» 
c di  filcnzio,  E che  di  più  potfono  ave- 
re per  dichiarare  , che  di  Dio  nulla  più 
vogliono  fapcre  ? Gente  infelice,  che  vi 
fermate  folo  , dove  fuggite  dal  Somma 
Bene  , quale  farebbe  il  vollro  fiato , fe 
Iddio,  nulla  più  faper  voltile  di  Voi  ; e 
Voi  annoiando  Iddio,  Iddìo  fi  «nnojafie 
affatto  di  Voi  ? Or  fentite  ciò  , che  Id- 
dio dice  nel  Deuteronomio  al  impe- 
rite qual  Ila  la  voftra  condizione:  Que- 
lli fi  allontanan  da  me , e io  mi  allon- 
tanerò da  loro  : Faremo  a fuggirci  infie- 
me : Facixm  me  am  ab  [condoni ab  eie , & 
confidtrobo  mroitfima  eorum , io.  Scam- 
bievole farà  l’ avvcrfionc  delle  «olire  fat- 
ele; c folo  c’incontrcmo  quando  ad  cfZà 
tocclierà  comparir,  come  rei  davanti  a 
me , come  Giudice , nel  lor1  ultimo  gior- 
no. Effcr  da  Dio  abbandonati  in  vita, 
e pur  davanti  a Dio  dover  comparire  , 
come  fuggitivo  arreftato  in  morte  ; non 
è certamente  fiato  da  eleggerli  da  verun , 
che  abbia  intelletto  ; perché  quello  altre 
non  è,  che  troncare  il  collo  al  fonte  di 
tutti  i Beni,  c nuli’ altro  lafcìarfi,  che  la 
via  aperta  di  tutti  i mali . E pur  quelle 
fono  le  vie , quello  lo  fiato*  e quella  è la 
condizione  di  sì  fatti  feguaci  di  Caino, 
fuggitivi  per  tutto  il  Mondo,  perche  ooc 
0 4 tutto 
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tutto  ftranicri  a quel  Dio  , a cui  nulla 
può  eflcr  lontano  . Ma  fuggan  pur  cflì 
quanto  vogliono  ; che  fuggiran  bene  dall' 
amore , ma  non  fuggiran  giammai  nè  dal 
braccio,  nc  dall’ira  dell' onnipotente  Si- 
gnore . Noi  pertanto  per  raccor  qualche 
frutto  da  quella  notizia  Itterica,  facciam 
come  fan  quei,  che  navigano  attorno  il 
Mondo  , i quali  feoprendo  in  lontanan- 
za qualche  Nazione  {frattamente  barba- 
ra , l’ offervan  per  un  poco  , c poi  fug- 
gono  , contenti  d'  averla  folamcncc  ve- 
duta : Così  noi , avendo  odcrvata  alla 
sfuggita  q netta  moftruofa  , c chimerica 
gente , altro  di  efla  non  ci  piaccia , clic 
la  compaflionc  della  lor  fuga , 1’  orrore 
del  loro  flato.  E ciò  batti  aver  detto  di 
quella  cttranca  parte  di  Mondo. 

Ma  per  compimento  di  notizia  , c di 
erudizione  , io  nella  Scrittura  trovo  ac- 
cennata un’  altra  fona  di  gente,  la  qua- 
le non  è veramente  fuggitiva  del  Ciclo , 
c di  Dio  , ma  è vagabonda  , c a modo 
de’ Traci  antichi,  volubili  fono  di  abita- 
zione , e di  Rato.  Geremia  parla  a Gc~ 
rufalemmc,  c a tutta  la  Tribù  di  Giuda, 
e dice:  Vfquequò  deliciis  difjolvtris , fili a 
■vaga:  ji.  22.  Fin  a quando,  ò Città  di- 
letta, anderai  fciolta,  c vagabonda,  die- 
tro a tuoi  fpafli , c alle  tue  delizie  ; quali 
in  Dio  trovar  non  poflì  il  pieno  de’  tuoi 
contenti  ; Non  poteva  in  poco  deferi- 
vcrfi  meglio  la  qualità,  c il  genio  di  tal 
gente  , non  totalmente  a noi  rimota , 
lingolamcntc  a dì  nolfri  . Efla  non  va: 
In  via  peccai  jr^m  , per  la  via  de’  pecca- 
ci; non  corre  lontano  > per  le  vie  delle 
diflolutezze  , non  è totalmente  fciolta  : 
ma  neppure  è totalmente  a Dio  legata. 
Frequenta  il  Santuario  , fa  le  divozioni, 
afcolta  volentieri  le  Profezie  : c fembra 
piuttollo  gente  divota,  che  rilaflata.  Ma 
perche  ta  tutto  quel  , che  fa  , di  paflag- 
gio  : perche  fa  divozioni , ma  in  divo- 
zione non  prende  partito  : perchè  con 
quanta  facilità  entra  nella  Cala  dell’Ora- 
zione , e di  Dio  ; con  tanta  prontezza 
n’cfcc  ancora,  c lì  diverte:  perchè  final- 
mente alcune  volte  fofpira  , c piange 
per  compunzione  ; ed  altre  volte  e ride, 
c fcherza  colle  fuc  vanità  , c fi  adorna, 
c vuol  comparire  , c feorrer  per  tutti  i 
trattenimenti  del  Secolo  : perciò  ella 
non  c fuggitiva,  n:a  è pur  Troppo  vaga- 


bonda ; c con  Dio  fi  porta  piuttollo  da. 
Vaflalla  , che  da  Serva.  Grande  , come 
difle  David  , è la  differenza  , che  corre 
fra  i Vaflalli  , c i Servidori  ; I Vaflalli 
vanno  talvolta  all’Udienza  de’ loro  Prin- 
cipi; ma,  finita  l’Udienza,  sbrigato  l’af- 
fare , c ottenuta  la  grazia  , partono  di 
Palazzo  ; cd  entrati  , come  fi  legge  nel 
Deuteronomio,  Per  unam  viam,  egrediutt- 
tur  per  feptem.  28.  7.  entrati,  dico,  per 
una  porta  , n'  efeon  per  fette  : cioè  fet- 
te volte  più  volentieri  dì  quel  , clic  en- 
trati vi  fodero:  Ma  i Servitori,  c le  Scr-, 
ve  trovandoli  in  attuai  fervizio , non- 
fmnrrifcono  mai  il  volto  , non  perdono 
mai  la  prefenza  de'  lor  Padroni  ; perche 
han  Tempre  l’occhio  attento  ad  oflcrvare 
il  volto,  c i cenni-di  quello,  a cui  fer- 
vono : Sìcut  acuii  fervorum  in  minibus 
Dominorum  fuorum  ; & ftcut  oculi  cincil- 
là in  manibus .Domina  fua;  ita  oculi  no- 
jiri  ad  Dominum  Deim  nojtrum  ; Pfalm. 

1 1 2.  2.  Or  là  figliuola  vagabonda  che  fa  ?. 
chi  vuol  conofccrla  a fondo  , miri  la 
Criftianità  la  mattina  in  Chiela  5 c po- 
feia  l’oflcrvi  il  giorno,  per  le  vie,  l'ol- 
fervi  nelle  convcrfazioni , e ne’  teatri , e 
fe  più  non  la  riconofce,  dica  pure:  Qiic- 
fta  non  è più  quella  divora,  quella  mo- 
della, quella  compunta  di  prima  ; quella 
è ratta  gente  fvagata  dalla  compunzio- 
ne , rutta  gente  divertita  dal  Santuario, 
e da  Dio  ; c il  fuo  proprio  Carattere  c 
aver  due  volti  ; uno  per  la  mattina  ; c 
l’altro  per  il  rimanente  del  giorno;  uno 
per  Iddio,  e l’altro  per  il  Mondo  ; per- 
chè quanto  fa  la  mattina , tanro  disfa  il 
giorno  ; c quanto  propofe  in  Orazione 
davanti  a Dio  , tanto  trafgredifee  nelle 
lue  comparile  davanti  agli  Uomini  : con 
pericolo  di  fvogliarli  affatto  di  Dio  , c 
di  non  eflcr  più  vagabonda  nò,  ma  fug- 
gitiva dichiarata  , e del  tutto  fviata . O 
Figliuola  vagabonda  , dimmi  di  grazia, 
che  trovi  tu  di  buono  nello  fvagarri  da 
Dio  1 anzi  qual  bene  tu  non  perdi  con 
tanro  divertirti  altrove  ? Ambula  cor  am 
me,  & tfto  perfirihis:  Gcn.  27.  I.  difle  Id- 
dio al  Padre  di  tutti  i Credenti.  Cammi- 
na fempre  nella  mia  prefenza , ò Àbra- 
mo, fc  vuoi  eflcr  totalmente  perfetto.  E’ 
vero  , che  non  Tempre  lì  può  llar  collo 
Attrito  fidò  in  Dio,  nè-  fempre  fi  può  cf- 
ler  ritirato  in  Orazione  : ciò  è vero. 
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ma  è vero  ancora,  che  Tempre  il  può  ta- 
re quel  , clic  fa  , chi  ama  ; che  dovun- 
que vada  , e qualunque  cofa  faccia  , ha 
iempre  il  cuore  impegnato  ad  ua  folo 
oggetto  > e per  molti  , che  fiano  i ne- 
gozi , e gli  affari , uno  folo  è il  fuo 
amore . Se  Iddio  c un  Signore , di  cui 
noi  a tutte  1’  ore  abbiam  bi fogno  , e in 
cui  i Beati  trovano  da  impiegare  giocon- 
damente tutta  la  loro  eternità-,  perchè,  ò 
Criflianità  vagabonda  , a te  piace  di  an- 
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dar  girando  per  di  là  , dove  non  altro 
fi  trova,  clic  laccj , pericoli  , e pianti  ì 
Qui  elongant  fe  à me,  peribunt  : perirà  ,, 
cìu  da  me  fi  allontana  , dice  Iddio  . E 
noi  terminiamo  la  Lezione  con  quello 
Principio:  che  una  Gente,  una  Nazione, 
un’Anima  , quanto  più  a Dio  fi  avvici- 
na, tanto  più  fi  avvicina  alla  fua  felici- 
tà: ma  quanto  più  da  Dio  fi  fraga,  o fi 
allontana  , tanto  più  fi  appreffa  alla  fua 
perdizione  , c rovina . 


QUESTIONE  III. 

JhJIus  autem  ex  Fide  'vinti . 

AdRo/n.c.  i.n.  17. 

- •*  » '•  i ‘J  » , * 

Di  quelli,  che  vivon  di  Fede;  e come  di  Fede 
viver  fi  pofla  da  noi. 


Chi  viaggia  lungamente,  per 
il  Mondo  , e feorre  per  di- 
verfi  clini!  della  Terra,  fpef- 
fe  volte  avviene  di  trovar 
Nazioni  , c Popoli  non  fo- 
lo  di  vario  , ma  ancor  di  (IranifTitno 
palio . Alcuni  vivono  di  fulo  pfcfcc  •,  al- 
tri di  foli  erbaggi  : altri  di  carne  uma- 
na ; altri  di  carne , c fangue  di  Caval- 
lo : onde  per  novità  di  maraviglia  fu 
detto  : & epoto  Sarmata  pajhts 

equa.  Orrido  patto  ! Ma  fc  fra  tanti  Po- 
poli fi  trovaffe  un  Popolo , che  vivef- 
fe  di  credenza  , e campaffc  di  Fede  , 
qual  Popolo  elfo  farebbe  ? Eflfo  farebbe 
certamente  un  Popolo,  una  Nazione  de- 
gna di  effer  notata  a Caratteri  maggio- 
ri nelle  lor  Carte  daGeograli,  come  Na- 
zione fingolarc , e da  ogni  altra  diftin- 
xa  • Ma  dove  trovar  n può  Nazione  sì 
fatta  ? Oh  Sapienza  divina  , fono  pur 
grandi  le  cofc  , che  voi  nelle  Scritture 
infegnatc  ! San  Paolo  , c prima  di  San 
Paolo  , ditte  Abacuc  Profeta  : Jajhu  ex 
fide  vivit.  Rom.  1.  17.  Chi  vive  in  Ter- 
ra , cd  è gì  ulto  , in  Terra  vive,  c vive 
ài  Fede . Si  trovano  adunque  in  Tetra., 


fi  trovan  pure  sì  maravigliofi  viventi  ; e 
giacché  voi,  ò Giudi,  liete  quelli,  che  sì 
maravigliofamenrc  vivete  , contentatevi , 
che  io  efltrvi  il  voftro  vivere  , c faccia 
mia  erudizione  l’ avervi  ottava».  Quello 
è,  il  Tema  della  Lezione  prefentc  ; e in* 
cominciamo. 

Juftus  ex  fide  vivit . Come  Ti  fa  , ’c 
come  può  farli  a viver  di  Fede,  ò Appa- 
inolo Paolo  ì Viver  di  pane  s’  intende  ; 
ma  viver  di  Fede  , chi  l’ intende  ; e chi 
può  intendere  una  vita  tanto  ttraordina- 
ria,.e  nuova  ? Nuova  certamente  è una 
tali  vita  : ma  perchè  è nuova  , perciò  c 
notabile  i c Gefucrifto  , come  cofa  no- 
tabiliffima  , non  lafciò  d’  infognarla  nel 
fuo  digiuno  . Aveva  egli  digiunato,  fen- 
za  nulla  guttare  quaranta  giorni  , là  nel 
Difetto -,  quando  il  tentatore  Satanattb  , 
fattoli  davanti  a lui  , quafi  in  atto  di 
compadrone  , a lui  ditte  : Troppo  indi- 
remo c qucfto  tuo  digiuno  , ò Solita- 
rio . Per  vivere  è m cellàrio  cibarli  -,  ina 
perchè  quello  Diferto  nuli’  alno  può  ap- 
prettarti , che  tronchi  d’ Alberi , e balze 
di  Monti  ; Tu,  fc  Figliuolo  lei  di  Dio, 
Die,  ut  lapida  fili  fatta  fie.n: . Maith-41- 
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A si , che  le  pietre  fi  murino  in  pane , fcc!  ed  eccoci  in  Tema  di  offervarc  que~ 
« rompi  il  digiuno  . Non  vi  è bifogno  (li  fingolai  iffimi  Viventi , e a diftingucr- 
di  tanto  , riipofe  il  piaccvol  Signore  : gli  da  tutti  gli  altri  Figliuoli  degli  Uo- 
imperciocchc  : Scriptum  efi  : Non  in  fe-  mini  . In  primo  luogo  adunque  i F4- 
h foie  vwit  homo  , fed  in  omni  vtr-  . glitioli  degli.  Uomini , che  non  vivon  di 
ho,  quod  prxedit  de  ere  Dei:  ibid.4.  noi  Fede  , vivono  una  vira  Fola  , che  è vita 
Deuter.  8.  3.  è ferino  , che  l’Uomo  non  fenfitiva , vita  poco  differente  dalla  vi- 
vivc  di  foto  pane  , né  di  folo  compana-  m delle  Bcftie , vita  piuttofto  brutale  , 
rico  ; ma  vive  di  ogni  parola  , che  efee  die  ragionevole  . Ma  quelli  , clic  vivon 
dalla  bocca  di  Dio.  Così  rifpofe  alTen-  di  Fede , oltre  la  vita  (enfi riva  . vivono 
tatare  il  benedetto  Cri  (lo  ; e la  Tua  rif-  ancora  la  vita  ragionevole  , e fpirittiale  ; 
polla  fpiegar  fi  può  in  due  maniere  . La  e perchè  la  vita  fpiritualc  ha  divedo  ali- 
prima  c > elicgli  Uomini  comunemen-  mento,  c cibo , dal  cibo,  c alimento 
te  per  vivere,  han  bifogno  di  cibo  -,  ma  della  vira  fenfitiva  ; perciò  chi  può  ri  fo- 
che alcuni  Uomini  (Ingoiali,  con  fingo-  tire  qual  fia  il  palio  degli  uni  , e degli 
lai:  provvidenza  , pollano  tflet  rmntenu-  altri  viventi  l Quelli,  che  vTvòjio  la  to» 
li  da  Dia  in  vita  fenza  pane,  cioè  feuza  la  vita  fenlitiva.,  altra  pattuii  iion  han- 
cibo  veruno;  come  gl’  I (diadici  per  qua-  no,  che  paftura  vile,  e terrena  : conten- 
tane’anni  cran  campati  di  fola  Manna  ce-  tare  i fenfi  , Soddisfare  alle  voglie  , ap- 
lcfte.  La  feconda  manierò  <d’  intendere  a pagare  la  fame  , e la  fece  di  tutti  gli 
noilro  propofito  quel  : Non  . in  foto  pane  appetiti  : Quello  è tutto  il  lor  pane  ; e 
t tivù  homo , è,  che  l’UomO'ftmza  mira-  perchè  gli  appetiti  : sìbducunt  fenfum  : 
colo  ha  bifogno  del  pane,  cibo  noftra  Danno  a cravverfo,  e- come Poledri  indo- 
le ; ma  il  dbpi,  nottrale  -non  bada  all’  miri  trafpoitano  1’  Uomo  a i fonti  più 
Uomo  per  vivere  : perchè  1’  Uomo  non  velcnofi  , c a i pafcoli  più  mortiferi  : 
ha  una  fola  vita , ne  ha  due  : una  ani-  perciò  i iniferi  fcnfuali  corrono , c fi  af- 
malefca,  e fenfitiva,  l’altra  fpiritualc  , c frenano  a palleggiar  della  lor  morte,  fot 
ragionevole  ; una  naturale  , c fopranna-  perchè  : Animelle  homo  non  prrcipit  ea  , 
turale  l’altra:  per  quella  prima  vita,  ba-  que  fune  fpiritus  . 1.  Cor.  1.  14.  Ciù  vi- 
lla il  pane  , e il  companatico  ; ma  per  ve  da  animale  * da  animale  fola  mente  fi 
quella  feconda  , altro  die  pane , e coni-  pafee  . Non  cori  quelli , che  vivono  la 
fanatico  fi  richiede . Pollo  ciò,  che  cos’  vita  fpiritualc  : Efu  fdegnano  la  Terra  , 
«viver  di  Fede  i altro  non  è,  che  vive-  e tutto  il  Mondo  inferiore  de’  fenfi:  ca- 
re : De  omni  verbo,  quod  procedit  de  ere  erano  nel  Mondo  fiipcriore  dello  fpiri- 
Dei:  «fogni  parola,  che  efee  dalla  boc-  to  , e della  Fede  : c perdio  il  Mondo 
<a  di  Dio;  c perchè  le  parole  di  Dio  fon  della  Fede,  e della  Rivelazione  è pieno 
rune  Verità  eterne.  Bitte  Dottrina,  nate  dì  Lumi,  pieno  di  Verità,  pieno  di  Ver. 
Rivelazione  di  Fede  infallibile  ; che  dal  bo  divino  ; perciò  erti  di  Verbo  divino  , 
baffo  nortro  Mondo  prdente  all’alto,  al  di  Verità , e di  Lumi  fi  pafcono  , e dì* 
fubblime  Mondo  fanno  c’ inttodducono,  cimo  con  David:  Sic  tu  adipe,  & pin- 
e c’ mfegnano  a vivere,  non  più  la  fola  guidine  rtplcecur  anima  me*,  Pfalm.di. 6. 
vita  naturale  , ma  la  vita  fontana aruralc  Qui  fi  pafea  il  mio  (pirico  ; qui  fi  fod- 
ancora  ; c a operare  , a parlare,  a con-  disfaccia  il  mio  cuore  ; qui  folo  viva 
variate,  non  più  fecondo  le  Leggi  della  i’  Anima  mia  : perchè  ii  vivere  fra  tanti 
INatura , e la  confiietudinc  degli  Uomi-  Lumi , fra  tante  Verità , e Dottrine  , è 
fri , ma  fecondo  le  Leggi  della  Grazia  , un  vivere  a patto  continuo  , ma  a patto 
c la  confuetudine  degli  Angeli  : perciò  di  maraviglie  , di  fiupori , c di  diali  . 
■è  v che  chi  vive  di  Fede  : Non  in  feto  Quello  è u vivere  di  Fede  ; e fc  quello 
pene  vivit  : non  vive  folo  del  povero , è un  bel  vivere  , quelli , che  vivon  di 
«afipidb  pane  del  Mondo  inferiore  , ma  Fede , non  vivon  certamente  da  povo- 
fgffa  « vivere  del  pane  , dell’  alimento  ri  , ma  vivon  poco  men  , die  da  Beati  * 
dell’ampio  , dell’  wntnenfo',  del  rivelato  I Beati  vivon  di  vifioac  , ed  erti  vivcm 
Mondo  eterno:  ed  ivi,  oh  quanto  bene,  di  rivelazione  divina  . Ciò  ballar  ci  po- 
ndi 'quaiòto  beotamente  fi  audqlce,  c pa-  crebbe  ad  invogliarci  un  poco: di  tal- vita* 
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L*  Eccìdi  ittico  fpicgò  im  poco  meglio 
quello  viver  de’  Gialli  , c di  tic , che  la 
Sapienza  prende  ad  allattare  i Guidi , e 
Rii  nudrilce  di  pane  , e di  acqua  , come 
Cogliono  in  digiuno  nudrirfi  i Penitenti, 
ila  il  pane  della  Capienza  è il  pane  di 
vita  , e 1’  acqua  , è acqua  di  Capienza  : 
Cibabit  illum  fané  vira  , & inrelirthu  ; 
ér  aona  f 'pienti*  falutaris  f or  ab  ir  illum  : 
IJ.  3.  M inibii  nudritura  , ftupendo  digiu- 
no , a aii  non  arrivano  nè  le  cene  di 
Apicio»  nè  i patti  di  Sardanapalo  1 Gran 
portate  , gran  piatti  » gran  vivande  , vi- 
ni ftupendi  fi  veggono  nelle  Tavole  de’ 
Sardanapali  , ma  fra  tante  vivande  , c 
tanta  crapola.  io  non  fo  Ce  la  vita  fi  nu- 
drifea,  o fi  affoghi}  Certo  è che  l’intel- 
letto , e il  Cenno  non  poco  ne  tocca  . 
Ma  , ò voi  felici  , clic  vivete  di  Fede, 
che  Tempre  a patto  avete  una  portata  di 
vita,  e un  nappo  di  (apienza,  e di  Cala- 
te ; qual  Banchetto  al  voftro  Banchetto 
può  compararli  ? Cofc  grandi  , cofe  ftu- 
pende , ò Sapienza  divina  , fon  le  cofe  , 
che  voi  dite  nelle  voftrc  Scritture  : ma 
«Ile  fon  cofe  tutte  attratte  , c di  non  fa- 
cile intelligenza.  E’ vero,  fono  cofe  tut- 
te attratte  , e per  intenderle  , non  poca 
attrazione  da  lenii  vi  bifogna  : ma  per 
intenderle  quanto  fi  può  , pattiamo  ad 
un’altro  punto. 

Dal  latte  diverfo  vien  diverfo  colore  } 
c dalla  divetfirà  della  nudritura  nafee  di- 
vertiti notabile  di  fpiriti , di  fangue  , c 
ancor  di  cottumi . Quale  è 1'  aria , quale 
è il  volto  , e il  coftumc  di  quelli  , che 
allattati  fono  d’acqua  di  Capienza,  e nu- 
driti  di  pane  di  vita  y cioè  , di  chi  vive 
d»  Fede  i Io  non  fo  con  qual  aria  di 
volto  , con  qual  portamento  di  perfona, 
entraflèro  a tavola  que’  tre  Angeli,  rice- 
vuti a palio  da  Abramo , fono  il  leccio 
di  Mambre}  fo  bene,  che  quelli,  i qua- 
li vivon  di  Fede  ancor  etti  entrano  a 
tavola  , e mangiano  il  pane  comune  de- 
gli altri  figliuoli  degli  Uomini  } perche 
cosi  richiede  il  viver  mortale  , che  tutti 
facciamo  in  Terra  . Ma  per  quel , che 
dicono  le  Scritture,  per  quel,  che  fi  of 
•ferva  in  molti  , e per  quel,  che  fi  legge 
di  tutti  quelli  •>  che  fon  ora  venerati  frv 
pra  gli  Altari  : etti  , come  gli  Angeli  , 
mangiano  più  in  apparenza  , che  in  fo- 
Maaza  } perchè  la  vita  di  Fede  , che  etti 


vivono,  non  fente  il  fapore  di  quel , cbq 
mangiano,  nè  da  etto  traggono  gran  fo, 
go,  o difetto  , affuefatii  ad  altri  fapori  , 
e vivande  . Certo  è , che  fe  per  la  viu 
naturale  etti  mangiano  il  pane  comune 
degli  altri , non  mangiano  certamente  , 
ne  atteggiano  il  companatico  degli  altri. 
Mi  fia  lecito  ufar  quello  baffo  vocabolo, 
per  bene  fpiegare  una  vita  tanto  fuor  dà 
ufo  ; Il  companatico  di  quelli , che  viver 
non  fanno  In  vita  dì  Fede  , fono  gli 
onori  , i piaceri  } fono  fe  ricchezze  , lq 
converfazioni , fe  allegrezze  ; e le  fette  ; 
Qui  etti  dan  fondo;  e qui  lauti  pur  trop- 
po tengono  i loro  fenfi,  e appetiti.  Ma 
companatico  si  fatto , e tanto  u filato  * 
non  è il  companatico  di  quelli  » che  vi- 
vono 1*  vita  dell’elevazione,  e dello  fpi- 
rito.  Etti,  con  aria  di  compaflGone  piu*~ 
rotto,  che  d’invidia.  Io  veggono,  e nopr 
lo  curano  : veggono  i Popoli , e le  Na- 
zioni banchettar  per  tutto  co’  loro  fen- 
fi, e dalTefempio,  dalle  voci  della  mol- 
titudine nulla  commottì,  veggono,  e pafi. 
fanor  fentono  il  canto  delle  Sirene,  che 
invitano:  veggono  l’afpetto  delle  Lamie 
che  IuCngano  ; e nulla  s’  intenerifeono  : 
vanno  per  fe  vie,  entrano  talvolta  nelle 
converfazioni , e ne’  teatri  , trovan  per 
tutto  il  patto  preparato,  e pronto  a tut- 
ti gli  appetiti , e nulla  s’ invogliano  r 9 
da  banchetti,  e conviti  di  tutto  il  dilet- 
tevole efeon  Tempre  digiuni  . Grand’  in- 
dole, bel  genio , ammirabile  coffume  è 
quello:  eflerc  naruralmenre  afferai!,  ave* 
tutte  T acque  con  enti  davanti  y e pur  vi- 
ver fempre  colle  labbra  afeiutte:  quello  è 
un  viver  fingolarc  tra  i viventi  in  Tet- 
ra. Ma  non  è maraviglia;  Ifaia,  parlan- 
do del  Redentore  , che  afpettava  , ditte  » 
che  etto  averebbe  mangiato  Buttiro  , 9 
Latte  ; e perchè  ì perche  quei  primi  fa- 
pori  rendono  il  gotto  si  delicato,  colite- 
gnofo  , die  ratto  diftinguc  i buon»  da 
rei  fapori  : Butyrum,  & mel  comrdet,  ut 
f iat  reprobare  molano , CT  eligere  banani, 
7.  15.  Quelli,  che  vivon  dì  Fette,  has 
fen  prc  di  ncrrarc  alette  tinte  le  libbra; 
e perchè  il  celellc  nettare  forni*  in  ef- 
fi  sì  de  icato  , ri  rifcnciio  il  gullo,  clip 
confonder  non  prlT  no  il  patto  degl* 
Eroi  , col  patto  de’  Bruti  ; perciò  non  è 
n araviglia , fi.  etti  non  hanno  mai  , nè 
fairc , nè  Cete  di  cofe  terrene.  ; e pari*- 
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cono  inappetenza  di  tutto  quello  , che 
comunemente  fi  apperifee  dal  volgo  del- 
le genti.  E per  veliti,  come  poflono  ap- 
petire pane  di  errore,  e d’inganno  quel- 
li , che  dal  Verbo  divino  pafeiuti  fono 
del  pane  di  Sapienza,  ed’ Intelletto?  Co- 
me poffon  bramare  cibi  impattati  di  mor- 
te , quelli  , che  fono  affuefatti  a nudrirfi 
di  cibi  impattati  di  vita  , e di  falute  ? 
Il  Mondo  , che  gli  vede  cosi  felli  fi  , e 
fvogliati,  non  gl' intende,  c dice:  Come 
fan  coloro  a vivere  , fenza  mai  affag- 
giarc  ciò,  che  ticn  noi  in  vita  , c fenza 
cui  viver  non  polliamo  ? Ma  elfi  rifpon- 
dono  quel  , che  rifpofe  Gefucritto,  allor- 
ché i Difccpoli  lo  chiamarono  alla  Tavo- 
la apparecchiata  , fopra  il  Pozzo  di  Gia- 
cob  : jìlium  cibum  habeo  manducare , quent 
vos  ntfeitis  : Jo.  4-31.  Viventi  in  baffo 
Mondo  : noi  in  altro  Mondo  abbiamo 
altri  cibi  , c altri  patti  , che  voi  non  fa- 
petc  : e perchè  il  cibo  , di  cui  noi  in 
fubblimc  aJtiffimo  Mondo  patteggiamo  , 
è tutto  cibo  di  fapienza  , tutto  cibo  di 
vita,  c d’intelletto;  perciò  voi  vi  mara- 
vigliate, fc  goder  non- polliamo  di  codc- 
fti  voftri  Manchetti  , e patti  » tutti  imba- 
ttiti di  pazzia  , c di  morte  . Oli  viventi 
di  Fede  , quanto  è bello  il  carattere  di 
quella  voftra  innappetenza!  e il  colorito, 
l’aria,  il  genio  voftro,  quant’ ha  dell'Ete- 
reo; mentre  vi  dichiara  Uomini  piuttofto 
celefti  , che  tene  ni  ! Chi  mira  il  voflro 
colore,  non  intende  il  voftro  patto:  ma 
chi  vuol  colorirli  un  poco  meglio,  fi  con- 
tenti di  provare  il  voftro  digiuno;  e rat- 
to fentirà  la  mutazione  del  volto,  c mol- 
to piò  del  cuore. 

Ma  qucfto  non  è tutto  quello  , che 
ritTac  dal  fuo  vitto  , chi  vive  di  Fede  : 
11  colorito  è di  Paradifo:  11  volto,  il  ge- 
nio, il  cottume  è angelico:  Quello  non- 
dimeno , che  è più  confiderabilc  , c il 
vigore  , e le  forze,  che  acquitìa.  chi  vi- 
ve alla  Tavola  della  Sapienza.  Molta,  e 
varia  è la  qualità,  e la  virtù  de’ cibi  . 1 
naturalifti , e i medicami  ben  fanno  qua- 
li, e quanti  fian  gli  effetti,  che  nafeono 
dalla  qualità  de’ cibi  ; per  non  efftr  lun- 
go, batti  dire,  che  da  cibi  nafeon  le  for- 
ze , e da  cibi  più  foftanziofi  vengon  le 
‘forze  più  robufte,  e poflenti  . Softanzio- 
fo  veramente  è il  pane  > di  cui  fi  nudri- 
fcc  , chi  vive  di  Fede  ; perchè  etto  è par 


ne  di  vita;  è pane  d’Inrelletro  ; è pan* 
immortale;  perchè  è pane  di  Verbo  divi- 
no e di  Sapienza;  è pane  celefte;  perchè 
è pane,  che  efee  dalla  bocca  di  Dio;  ed 
efee  folo  per  falutifero  nudrrmento  de’ 
fuoi  Fedeli  . Quali  pertanto  fono  le  for- 
ze, quale  il  vigore,  che  dall’  Etereo  ni» 
dri  mento  traggono  que’ , che  vivon  di 
Fede  ì Sprezzar  tutto  quello , die  piace 
all’umanità;  fuggir' rutto  quel , che  Infin- 
ga t fenf»;  calpeftar  con  piede  ficuro  «ir- 
ti i pafcoli  della  concupilccnza , e vincer 
tutte  le  tenerezze  della  natura  , fono  i 
primi  patti  di  etti  ancor  fanciulli  in  Fe- 
de . Ma  qual  fia  il  loro  valore  in  ronv 
pere  tutta  la  folla  degl’inimici  notturni, 
e diurni  ; quale  la  forza  in  pattare  cutto 
l’orrido  , c minacciofo  Mondo  ; quale 
per  fine  il  vigore  in  fuperarc  tutte  1’  al- 
tezze de’ monti  eterni  , e in  correr  verfo 
le  cime  più  erte  della  Santità  ; citi  v’c, 
che  polla  riferirlo?  Elia,  per  il  pane,  che 
gli  apprettò  un’Angelo,  prtfe  tanta  Jena, 
che  in  fori  iridine  e ibi  Mini  an.kuiavit 
qxjtdrjfinta  diebus  , di'  quadraginta  no- 
clibus  , uf[i te  .td  moment  Dei  Hortb  : 3. 
Reg.  i;>.  fi.  Camminò  fenz’ altro  guftaie, 
quaranta  giorni  , e quaranta  notti  , fino 
a falire  l’alto  monte  di  Dio  Orcb  . Ciò 
c molto  , ma  molto  più  finza  fallo  c 
vedere  quei,  de’quali  parliamo,  viver, 
come  vivono  di  ipirito  ; c camminar , 
come  camminano  in  modo , che  dove 
altri , o rettano , o cadono , etti  con  vol- 
to da  Eroi  , con  patto  da  Giganti  , fu- 
pcrano  ogni  difficoltà , vincono  ogni  tra- 
vaglio, fprczzano  tutte  le  lulinghc,  deri- 
dono tutte  le  minacele  del  Mondo  : ur- 
tano Legioni,  e Draconi,  premono  Afpi- 
di,  e Bafilifchi,  vi  libili , eiovifibili,  paf- 
futi per  ferro,  e per  fuoco,  affrontano  i 
Tiranni  , fiancano  t Carnefici , e dove 
più  patilcono,  ivi  più  godono;  nè  fanno 
fare  un  patto,  fenza  dace  una  Battaglia  ; 
nè  pattar  giorno  , lenza  riportar  molte 
vittorie  nel  gcocrofo  cammino  del  loro 
Orcb  , c nelle  Ialite  de’  monti  fanti  di 
Dio  . Non  battano  L fatti  della  Chicfa  a 
riferire  k palme  , da  etti  riportate,  c le 
operate  virtù . Ceno  è,  che  il  lor  vive- 
re , altro  non  è,  che  un  perpetuo  trionfar 
re  del  Mondo,  della  Carne,  e dellTnfcrno.; 
e fe  Giovanni  ditte»  che  la  Fede  è quella.» 
che  vince  il  Mondo  : H«c  efi  vittori*  » 
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gu£  vinck  mundum,  Fides  noftr *.  i.  Ep. 
j.  4.  il  viver  di  Fede  è lo  lleflb,  che  vi- 
ver di  vittorie,  e campar  di  trioni!  ; fol 
perchè  la  Fede  infonde  un  tal  vigore  , e 
ranto  avvalora. In  fpirito,che  prima  man- 
ca n gl’inimici  della  noftra  fallite,  che  la 
virtù  di  combatterli  tutti , e atterrarli  . 
Per  lo  che  dir  fi  può,  che  gli  Eroi,  non 
altrove  fi  formano , che  nella  Tavola  del- 
la Fede  . Qui  a me  par  dì  fentire  ìnolte 
Anime  , che  mi  oppongono  , e dicono  : 
Noi  ancora  crediamo,  noi  ancora abbiam 
Fede;  e pure  nelle  noftre  occafioni  , ne’ 
noftri  incontri  , non  fentiam  quelle  for- 
ze , non  proviam  quello  tanto  valore  , 
che  fi  dice  : Noi  fiam  deboli , e con  ent- 
ra la  noftra  Fede,  ogni  difficoltà,  fenon 
ci  atterra  , ci  atterrifee  nondimeno,  e ci 
pone  in  fuga  -,  dove  è adunque  la  tanto 
efaggerata  virtù  della  credenza  ? Grand’ 
oppofizione  è quella  : ma  io  rifpondo  , 
cne  altro  è credere , altro  è viver  di  Fe- 
de : perchè  : Alia  cjt  cognitio , alia  tfl  co~ 
gitatio;  altro  c il  conofcer,  altro  il  riflet- 
tere a quel,  che  fi  conofce:  dii  crede  fo- 
lamentc , entra  a vedere  il  preparato  Ban- 
chetto della  Fede:  ma  in  effo  non  prende 
pollo,  nc  fi  mette  a federe  nell’ .ritrazio- 
ne dc'fenli,  e nell’elevazione  di  fpirico; 
e fe  pure  affaggia  qualche  cofa,  di  nulla 
nondimeno  palleggia . Ma  chi  vive , e 
viver  vuole  di  Fede,  non  è sì  pan»  nell’ 
appreftato  a menfa  , che  é quella  menù* 
itìcflà  : Qpam  prepofuìt  Sapitmia  . Prov. 
9.  2.  Che,  come  dice  Salomone  , la  Sa- 
pienza cica  fempre  imbandita  nella  Cala 
1..1 
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della  Fede  divina.  Qui  elfi  fi  fermano  i 
qui  prcndon  pollo , qìn  foddiafanno  la 
lot  fame  , perché  qui  mangiano  il  pane 
dell’ Intelletto , e della  Vita;  quìfpengon 
la  lor  fete,  perchè  bevono  T Acque  della 
falute  ; qui  fi  nudrifeono  di  latte  , e di 
nettare  eelcfte,  perchè  qui  leggono  le  pa- 
role, che  efeono  dalla  bocca  dell’ Altiffi- 
mo;  qui  in  elevazione  di.fpirito  medita- 
no , qui  contemplano  le  Scritture , e le 
Rivelazioni  divine  s c perchè  fan  quel  * 
die  fi  legge  della  gran  Vergine  Madre  * 
la  quale  vedendo  le  maraviglie  del  fuo 
Figliuolo,  e contemplando  fenipre  il  fuo 
volto  : Confervabat  omnia  verba  hac  in 
corde  fuo:  Lue.  2. 58.  nulla  lafciavà  Daffa- 
re, che  colla  Meditazione,  non  ne  tacer- 
fc  fuo  nudrimcnto,  e non  ne  rifloraffe  il 
fuo  fpirito  ; perciò  non  è maraviglia  , fc 
chi  vive  di  Fede  , abbia  quelle  forze  » 
quella  virtù  , e valore  , che  non  fentott 
quelli,  che  fi  comcntan  folo  di  credere*' 
e delia  lor  Fede  provar  non  vogliono  mai 
il  fapore:  Qui  confale  la  differenza  degli 
uni,  e degli  altri  Fedeli  . Onde  noi  per 
raccorrc  tutta  quella  fagra  Erudizione,  e 
in  un  per  notare  il  Carattere  di  quelli  fin- 
golariilimi  Viventi  di  Fede  , dir  pollia- 
mo , die  fuggire  rutto  il  dilettevole  de’ 
fenfi-,  fuperare  tutto  l’orrido  , e terribile 
del  Mondo  ; e con  paffo  invitto  falli  tut- 
te Berte  della  virtù,  e della  perfezione» 
c il  diftintivo  più  proprio,  di  chi  vive  di 
Fede  . O Fede  fantifTima  , quando  farà  « 
che  a noi  piaccia  di  fapcr  palleggiare  , 
nudrii.fi  di  Sapienza! 
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QUESTIONE  IV. 

j 

iimbitentìlms  in  regime  umbra  morti; , lux  erta 

eft  eh.  IL  cap.  9.  num.  a. 

Dì  quelli»  che  vivono  in  regione  di  morte  > e 
qual  fia  una  tal  vita . 


E a|u  dar  fi  potette  il  calo  » 
che  i moni»  non  folo  vivef- 
fero  ne‘ loro  fcpolcri,  ma  ne* 
loro  fc poltri  ancora  facelfcro 
Banchetti,  c Danze  ; nè  per 
omo  Toro  del  Mondo  ufeir  volcflero  dall* 
orror  delle  loro  tenebre  ; orrida  » ma  ca- 
riota cofa  farebbe,  entrar  (otterrà  a vede- 
re le  convcrfazioni,  le  allegrezze  de*  mor- 
di e oflervare  i coftumi  de*  Popoli  (cpol- 
d . Io  certamente  , che  dal  fcpolcro  fon 
poco  lontanò»  prima  di  efiervi  chiufo,  di 
buon  genio  i'cenderel  ad  informarmi»  co- 
me li  viva  da  moni . Ma  perchè  i mor- 
ti, de’ quali  parlano  i Profeti,  egli  Evan- 
gelici , non  foho  fottcrra  nò , ma  (òpra 
la  Terra,  e vivono  delle  loro  Città»  nelle 
lor  Cafe;  c dì  far  beila;  figura  » e compa- 
tir lì  compiacciono',,  convieni  mutar  cam- 
mino , e cercare  dove  lì  travino  quelli 
morti»  che  vivono»  e fan  compartii.  Per 
ordine  di  Gefucrilto,  fendè  Giovanni  Ap- 
posolo ad  un  Vctcovo  : JVomen  habet  » 
quid  vivds  % & mortuui  ts . A poc.  y i.  e 
noi  diciamo»  dove  fiere»  ò voi»  che  ere-  j 
dere  di  vìvere»  e di  vfta  altro  non  avete, 
clfe  il  nome  ? Dove  liete  ì noi  conofcer 
vi  vogliamo  . Gran  cofe,  Signori  miei , 
gran  cofe  fon  quelle,  che  li  trovano  nel- 
le Scritture  divine»  da  chi  le  légge,  non 
fola  con  attenzione  » ma  coir  mialche 
fpccic  ancora  di  finta  curiofni  ! Noi  per- 
tanto, che  nella  Lezione  pallata  enervam- 
mo la  fingolariflima  Generazione  di  quel- 
li, che  vìvon-  di  Fede  j oggi  otlerveremo 
«piedi  dranittimi  Popoli , che  vivon  di 
morrei  e incominciamo. 

Ntmtn  habet  » quid  vivai , cr  mommi 
et  i Qual  è quello  morto  > che  patta  lot- 
to nome  di  vivo  f-  c qual  è la  vita»  che 
altro  non  è » che  mone  ì Senza  veruna 


diferepanza  di  Autori  » la  Teologia  tutta 
ritponde  » che  fioccate  l’ Anima  e la  vita 
del  Corpo  , così  la  Grazia  ramificante  è 
la  vita  dell*  Anima:  Onde  tlccome»  Cor- 
po morto  da  noi  li  dice  quello  » che  ha 
perduta  1’  Anima , cosi  Uomo  , Anima 
morta  dalla  Scrittura  li  appella  quello  » 
che  ha  perduta  la  Grazia  ramificante  ; 
con  tanca  proprietà  di  fomiglianza , che 
lìccomc  chi  ha  perduta  1*  Anima  nulla  può 
più  operare  nella  vita  naturale»  cori,  chi 
ita  perduta  la  Grazia  di  Dio,  nulla  può 
più  operare  nella  vita  fupernatunfe  » e 
ficoomc  quello  nel  fuo  fcpolcro  , così  que- 
lla nel  lùo  Corno,  patta  morti  i luoi 
giorni  : Quello  lì  dice  cadavere  ; quella 
fi  dice  peccatrice:  quello  morto  alla  Ter- 
ra'» quella  motta  al  Ciclo:  quello  al  Mon- 
do * quella  a Dio  : quello  vivente  già 
morto»  quella  motta  ancor  vivente:  len- 
za altra  differenza  fra  di  loro,  fo  non 
che  Ì vìventi  gii  moni  » devo»  rtforge- 
re»  e i morti  ancor  viventi  » devoti  mo- 
rire . Se  pertanto,  fecondo  la  Teologia  » 
tutti  quelli  , che  vivono  fenza  la  Grazia 
divina,  fono  morti»  benché  ancor  viven- 
ti , chi  potrà  numerare  tutti  quelli,  a*  qua- 
li riputar  fi  devono  ferine  da  S.  Giovan- 
ni'le  Addate  parole  di  Còlto  : Nome* 
boba,  quid  vivai,  & mommi  tsì  Mife- 
ro  , che  di  vivo  altro  non  hai  » che  it 
nome  » come  viver  poi  » fe  hai  perduta 
già  L’  Anima»  Non  pochi  certamente  fon 
quelli , clic  nel  lor  vìvere  non  hanno 
più  Anima  , c perciò  la  prima  colà,  no- 
tabile di  queda  gente»  è il  numero.  Una. 
volta  i Profeti  , quando  dicevano  abi- 
tanti in  regione  di  morte  » intendevano 
parlar  fofamence  di  que’  Popoli , che  nota 
avevano  lume  di  Fede:  ma  fc  ora  l’Apo- 
califfc  , e coll*  Apocaliffc  tutta  la  Tco- 
I logia» 
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logia  , di  il  nome  di  morti , a rutti  i 
peccatori,  che  vivono  lenza  Grazia  ; oh 
quanto , oh  quanto  ampia , è la  regione 
de'  morti  ! quanto  poco  di  Mondo  , di 
Gttà  , di  Cafe , e d’ Uomini  rimane,  a 
cui  fcriver  non  fi  poffa  in  fronte  il  Pro- 
fetico Epitaffio  di  David  : Sepulchrum  pa- 
ttiti. Pfalm.  5.  11.  Quello  è un’  Uomo, 
che  mangia  , favella  , e ride  ; e pure  è 
un  fcpolcro  non  chiufo  nò , ma  aperto  ; 
perche  è fcpolcro  d’un  morto,  ancor  vi- 
vente . Povera  innocenza  ! qual  aria  a 
te  rimane  in  Terra  , che  aria  non  fia 
tutta  ammorbata  dall’  alito  peftilente  di 
tanti  morti , e dal  morbo  di  tanti  fc- 
polcri? 

Ma  il  numero  è la  cofa  men  notabi- 
le , che  oflèrvar  fi  poffa  in  tali  fpiranti 
fcpolcri  . Quel,  che  merita  maggiore  of- 
ferv azione  lì  è , che , in  tanto  numero 
di  Uomini  morti , neppur  uno  può  tro- 
vare , che  morto  fia  di  mone  naturale  , 
non  violenta  ; e che  da  sè  furiofamente 
data  non  fi  fia  la  mente . Prefitto  è a 
tutti  il  giorno  di  morire  , dal  qual  ufctr 
non  fi  può  : Confi  ituifii  termine*  tju*  , 
qui  preteriti  ne»  peterunt  : onde  di  chi  è 
morto  di  morte  naturale , fi  dice,  egli  è 
morto  nel  fuo  giorno , cioè  nel  giorno , 
a lui  prefitto:  Ma  di  chi  muore  di  mor- 
te violenta  , fi  dice  , è morto  prima  , e 
fuor  del  Aio  giorno . Or  della  gente , di 
cui  parliamo  , che  dir  fi  deve  ? Ma  che 
altro  dir  fi  può,  fe  non  , clic  effa  è una 
gente  sì  (frana , che  non  ha  giorno  , nè 
ora  prefitta  di  morire  : ogn’  ora  per  effa , 
è ora  di  morire  j perche  per  effa  ogn* 
qra , è ora  di  peccare  v e perchè  pecca 
non  folo  fpontaneamente , ma  pecca  an- 
cor allegramente  ; perciò  è orrore  , e 
compaflìone  infieme  , offervare  dove , 
quando  , e come  etti  fi  dian  la  morte  . 
lo  confettò , che  nel  leggere  un  giorno, 
che  un  giocatore  avendo  tutto  perduto 
fopra  la  tavola  del  fuo  giuoco  , con  un 
pugnale  fi  pafsò  il  petto;  nel  legger  ciò, 
dico,  Pentii  commuovermi  ; e dilli  ; che 
giuoco  è quello  , dove  tutto  fi  perde , e 
dopo  tutto , fi  perde  ancor  la  vita  ì Ma 
che  dovrà  dirfi  di  quei  tanti , che  muo- 
iono nel  giuoco  , c muoiono  nella  con- 
verfazione  j omofono  nc'  patteggi , e ne' 
teatri  ; muojeno  ne’  banchetti , c ne’  bal- 
li; perché  luogo  non  v’è»  dove  etti  noni 


pecchino , e col  peccato  non  fi  dian  U 
mone;  nè  mai  fono  più  allegri,  che  quan- 
do arrivano  al  luogo  della  lor  morte  ; nè 
mai  fan  maggiori  fette  , che  quando  lof 
fopravviene  È accidente  mortale;  Può  dìt- 
fi  cofa  più  orrida,  c più  luttuofa  di  que- 
lla ì La  Scrittura  , la  natura  , e la  con- 
fuerudinc  comanda  , che  fi  piangano  I 
moni:  Super  mertuum  piota:  defecit  tnim 
lux  ejus  : dice  1‘  Ecdefiaftìco  za.  io.  Se 
quettaconfuerudine  fi  offervaffe  fopra  ì Pec- 
catori , e le  Peccatrici  ; oh  di  quanti  fu- 
nerali piene  farebbero  le  convenzioni , 
e i Teatri  ; ì Tribunali,  e i Magittrati  ! 
e per  le  ftrade,  e le  piazze,  che  altro  fi 
vedrebbe  , che  lunghe  fchlere  di  morta 
gente  1 Perchè  dov’  è , che  non  accada- 
no quelle  moni  repentine  ? e qual’  ora 
del  giorno  battono  gli  Orìuolì , die  a 
centinaia  non  fi  contino  ì nuovi  defòn- 
ti  ? Non  unti  per  verità  muoiono  ne' 
contagi , quanti  ne  muoiono  nelle  alle- 
grezze , e nel  bel  tempo  del  Mondo  . 
Ma  a quelli  morti  improvvìfi,  che  acca- 
de ? accade  quel  , che  per  imprecazione 
ditte  Giob  degli  Empj  : Sepelientur  in  in - 
ttriru  ; & vitine  iilorum  non  plorabunt  : 
35.  15.  Dove  cadono,  ivi  reftan  fcpolri  ; 
c neppur  le  lor  vedove  Mogli , neppur  le 
lor  Madri  , o i lor  Figliuoli , piangono 
la  lor  morte  ; anzi  non  rare  volte  acca- 
de , che  i morti , c i moribondi  fi  applai» 
difettino  fra  loro  , fi  congratulino  infie- 
me. Gente  veramente  notabile,  ma  nota- 
bile non  per  qualità  di  vita , ma  per  qua- 
lità di  mone,  che  è morte  femore  volon- 
taria, c pur  fempre  violenta;  Tempre  im- 
prowila  , fempre  fuor  dì  tempo  , fempre 
fuor  di  luogo  , e pure  per  fare  un’  altro 
pattò  , qual  mortevi  quella , che  è tutu 
mone  fpontaneaì 

La  morte  del  corpo , che  unto  fi  te- 
me, è morte  temporale  j perchè  ficcome 
temporale  c la  vita  , cosi  temporale  di 
etto  è la  morte.  Ma  di  qual  natura  è la 
morte  dell’  Anima  ? La  morte  dell’  Anima 
è morte  per  sè  medefima  eterna  : perchè 
ficcome  la  Grazia  fantificanrc  è vita  per 
sè  medefima  crema , cosi  la  morte  di  ef- 
fa, è per  sè  medefima  eterna.  Alla  mor- 
te del  corpo  per  legge  infallibile  è pro- 
metta la  rifurrezione  univctfale  ; alla 
morte  dell’  Anima  non  è prometta  nò  la 
rifurrezione  univctfale , c bea  minaccia- 
ta 
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la  la  morte  eterna  ; e febbene  è conccdu  quefti  dicono  : Giacché  abbiam  comi ri- 
to alla  Penitenza  rifotgere,  quefti  nondi-  ciato»  feguitiam  pure  a pcc.  c,  c a mo- 
meno  fon  quelli  allegri ffìmi  morti  » che  rirc  » quali  poco  folle  morire  una  volti 
non  riformeranno  in  eterno  . Non  nii  fola.  Che  gente  adunque,  che  gente  mai 
avvanzo  troppo,  perché  così  fi  legge  ne’  é quella,  ò fornaio  Lld'o  ì Gente  vivace 
Salmi.  Non  refurgent  impii  injudìii»;  ne-  folo  per  morire:  Ma  qui  dira  forfè  tallu- 
qut  peccatore!  in  concilio  iuflorum:  Pf.  1.5.  no  , che  quella  e una  mia  efaggerazio- 
Riforgeranno  gliEmpj  col  corpo,  ma  non  ne;  perchè  com’clfcr  può  , che  un  , che 
riforgeranno  già  coll'Anima,  condanna- 1 è già  morto  , muoja  di  nuovo  , e torni 
ca  alla  mone  eterna  ; e la  morte  eterna  I cento  , e mille  volte  a morire  ? E'  dif- 
dcir  Anima,  ancor  dopo  la  rifurrczione,  ficile  certamente  a intender  quella  mor- 
ati morire  di  nuovo  il  corpo  di  una  ; te , tante  volte  replica»  » la  Scienza  de’ 
morte  più  grave  , die  fecondo  San  Gio-  Santi  nondimeno  , die  è una  Scienza  , 
vanni;  efl  mari  fccunda in jì.tgno ignis , & la  quale  infegna  quelle  cofc,  che  1’ altre 
fulphuris : Ap  e.  ai.  8.  e morte,  e fupol-  Scienze  neppur  fanno  immaginare  , rif- 
cura  feconda  nell’  Inferno  . Non  tempo-  ponde  con  una  parità  , e dice  : Quel 
rale  adunque  , ma  eterna  e la  morte  di  buon  Penitente  torna  cento,  e mille  vol- 
qudli  morti  volontarj  ; e pur  dii,  a che  te  ad  accufarc  le  fue  colpe  paffute  , altre 
penfano  , e che  ftudianb  } ftudiano  bene  mille  volte  affolurc;  e il  Conftfforc  tor- 
affai  a differire  la  morte  del  corpo  , e a na  di  nuovo  ad  affolvcrlo;  ne  è mai  die 
morir  quanto  più  tardi  fi  può;  ma  chiv’  a quel  Penitente  da  Confeffori  fia  nega- 
è di  dii  , che  tardi  a non  morire  coll’  ta  l’affoluzionc  . O Sacerdoti  fanti,  co- 
Anìma  , e non  corra  quanto  può  ad  m-  me  affolvcte  voi  quel , die  è affoluto  ; 
contrai  la  morte  fempitcrna  ì O morti  fe  feior  non  fi  può,  quel  che  e già  fciol- 
viventi,  ficee  pure  ftravaganci;  e chi  mai  to;  come  affolvcr  fi  può,  quel  die  e già 
creduto  avrebbe  di  trovarvi  a lunghe  im-  aflbluto.»  Ma  i fanti  Sacerdoti  , con  tur- 
menfe  fchierc  , paffeggiar  con  baldanza  ta  la  Teologia,  rifpondono,  che  fi  può, 

fcr  le  Citta  Criftianè;  e in  grembo  del-  anzi  fi  deve  aflòlvere  quel,  che  altre vol- 
a Chiefa,  clic  è madre  di  rigenerazione  te  è fiato  affoluto  ; perchè  fe  altre  volte 
e di  vita  eterna  ? Ma  quel , die  è più  , il  peccato  pallate  fu  affoluto  dal  reato 
fi  è , che  sì  fatti  morti  non  muojono  della  colpa  , e della  pena  «terna  , colia 
una  volta  fola  in  lor  vita.  11  Decreto  nuova  affoluzionc  fi  può  affolvcte  dal 
divino  è , che  una  fola  volta  muojano  reato  della  pena  temporale  , che  rimafta 
tutti  i viventi,  e replicar  non  fi  poffa  la  foffe  dopo  le  affoluzioni  paffute  ; e cafo 
morte  : S tatui um  efi  hominibm  fernet  mo-  , che  non  foffe  ritmilo  reato  veruno  nè 
ri:  ad  Hebr.  9.  27.  Ma  quella  malia  d’  ,,di  colpa , nè  di  pena , fi  può  nondimc- 
U omini , più  che  mortali  , non  fi  con- 1 no  , fi  deve  aflòlvere  , per  conferire  al 
tentano  di  morire  una  volta  fola  ; mor-  ; Penitente  nuova  Grazia  Sagramcniale  , 
ti  in  una  ftrada , entrano  a morir  di  nuo-  per  la  nuova  Confeffìone  , \ Penitenza 
vo  in  una  oflicina  ; moni  in  una  con-  prefente . Veniamo  ora  a noi  : mono  è 
verfazione  , corrono  a morir  di  nuovo  chiunque  ha  peccato  , ma  può  morir  dì 
in  un  teatro  ; morti  co'  penfieri  , e colle  nuovo  , perché  può  meritar  nuova  fen- 
compiaccnze  , fi  affrettano  a morir  di  tetiza  di  morte  ; femprc  più  può  aggra- 
nuovo  coll'  opere  ; morti  il  giorno , ama-  vare  , e render  mortali  i fuoi  peccati 
no  morire  ancora  la  notte  : e Dio  vo-  paffati  ; femprc  più  può  incontrare  di  pc- 
glia,  che  la  mattina  non  fi  alzin  dal  let-  na»  e di  morte  eterna;  e Tempre  più  può 
ro  con  tutta  brama  di  andare  a morire  , renderli  indegno  di  riforgimcnto  , e di 
dove  ad  elfi  più  piace  la  mone;  e a fa  vita  immortale.  Quella  è k rifpofta della 
re  empiamente  quel,  che  dille  fantamen-  Teologia  ; e perciò  a quelle  generazione 
te  Àbramo  all’Angelo,  che  andava  a in-  di  morti,  oh  quanto  bene  competei' ifcri- 
Ccnerirc  l’infame  Pentapóli  : Quia  fernet  zione  di  San  Giuda  Appoftolo  , che  di 
capì,  tornar  ad  Dominum  meum  : Genef.  effi  diffe:  Arboree  mnmnales , infrutlmo- 
j8.  27.  Giacché  ho  cominciato  , fegui-  fa , bis  monna , craditAU:  nuin.  1 i.Tron- 
ttfò  a parlare.  Coti  diffe  Àbramo;  e citi  d’Uomini,  finaili  ai  tronchi  d’ Alberi 
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già  lecchi  Jalle  birbe,  i quali  fi  tengo-  to  non  fi  affrettane  a- ripigliar  l’olb  ig- 
no  ancora  in  piedi,  ma  già  fon  morti,  ticbe,  e a tornare  in  .vita;  mi  de'  ipotp 
c diradicati  cento,  e mule  volte  dalla  ti  viventi,  chi  v’é,  thè  fi  muova  ? 
aita  eterna.  Che  fate  adunque,  che  fate  v' c , che  fi  fcuota  dalla  fua  morte  etcr- 
nel  fruttifero  Campo  della  Chiefa  , 6 ni!  che  fi  rallegri,  e dici:  Siam  morti 
tronchi  infelici,  fe  vivete  folo  per'  nfori-  abbaftanza : forgiamo  a nuovo  giorno, 
re  tante  volte,  quante  fon  l’ore  delia  vo-  e godiam  dell’invito,  che  Iddio  ci  fa  di 
lira  vita?  . rimetterci  in  vita?  Chi  v'è,  che  dica 

Finalmente  erti  fon  viventi  tanto  mor-  cosi?  Anzi  quanti  di  erti  fon  quelli,  che 
ri,  c di  genio  tanto  mortifero,  che  non  non  fi  affordino  all’invito,  e al  coman- 
dolo non  amano,  maricufano,  e hanno,  do  Divino;  c non  dicano  nel  loro  in- 
in difpetto  la  vita.  Ezechiele  un  giorno  terno:  Se  noi  fiam  morti,  e pur  fiam 
entrò  in  un  Campo  pieno  d’offa  fpolpa-  vivi- ancora;  la  nollra  morte  è una  mor- 
te , e di  fchelerri  umani,  fparfi  confufa-  te , che  si  poco  c’ incomoda,  che  non 
mence  per  tutto,  ed  ivi  prefo  da  impul-  ci  curiamo  d’altra  vita,  e goderemo  di 
lo  di  Spirito  Santo,  in  atto  d’imperio,  trovare  altre  nuove  maniere  di  morire  , 
alzò  fopra  l’orrido  Campo  la  voce,  e c di  pienamente  foddisfarci  della  no  fin 
dille:  Offa  arida,  audite  ver  bum  Domi-  morte.  Così  dicono,  o almeno  cosi  fan- 
ni . Ezcch.  37.4.  Olla  innaridite,  mifere  no;  c inveterati  nel  fepolcro  de’lorcor- 
fpoglic  di  morte,  forgece  dalla  voftra poi-  pi,  odian  la  luce,  e di  tenebre  folamen- 
vcrc,  ed  afcoltace  ciò,  che  a voi  dice  te  fi  pafeono.  In  qual  Carta  Geografica 
rAltifiimo  Iddìo.  Non  aveva  ancor  fi-  fi  trova  Nazione  più  deplorabile,  e per- 
meo di  parlare  il  Profeta,  che,  fatho  dura  di  quella,  che  di  vivo  altro  non 
efi  fonia,}  ; & ecce  commetio:  ibid.  7.  Si  ha,  clie  il  nome;  che  vive  folo  di  mpr- 
udì  un  gran  rumore  di  gente  improvvi-  tc;  che  muore  a tutte  l’ore;  c quando 
fa;  fi  vidde  una  immenfa  commozione  morir  non  può,  allora  folo  crede,  di 
di  tefehi,  e d’olTa,  che  correvano  a ri-  non  poter  più  vivere?  Se  il  Sole  fuggir 
compaginarli  infieme,  a riforger  da  mor-  potcrte,  fuggirebbe  certamente  aU'afpetto 
re,  e a formar  Udienza,  c Teatro  alla  di  tali  morti.  Fuggiam  almen  noi,  Si- 
parola, di  Dio.  I Profeti,  gli  Appoftoli  gnori  miei;  fuggiamo  dal  confondo,  e 
non  una  fol  volta,  ma  quali  ogni  gior-  dalla  regione  di  sì  fatta  gente;  perchè 
no  efclaruano  fopra  i noftri  morti  vi-  erta  è la  wra  regione  di  morte  ; c ci 
venti,  nc  lafcian  di  dire,  c di  ripetere:  giovi  fidamente  d’averla  conofciuta  nel 
Offa  arida  , audite  ver  bum  Domini  ; lor  fuliginofo  infernale  carattere , per 
Tronchi  d’Uomini  innonditi , e morti,  faperc  dove,  e con  quanta  forza  dirdob- 
forgcce  dalla  vofira  morte.  Iddio  pietofo  biamo;  Ecce  e Ungavi  fuiìetis,  & manfi 
di  voi,  con  amor  di  Padre  vi  parla,  e in  folitudine.  Pfalm.  54. 8.  Conobbi  il  ge- 
rirne: Jntroducam  in  vot  fyiritum,  & vi-  nio,  conobbi  il  coftumc,  conobbi  la  vi- 
vetis : ibid. 5.  Non  dubitate,  non  teme-  ta  della  gente  fepolta  in  fua  vita  ; ed 
re;  fc  voi  volete,  io  vi  renderò  lo  fpiri-  delfi  fuggire,  c rimaner  Tempre  in  foli- 
to  dì  vita,  vi  renderò  la  mia  grazia,  da  tudine  , prima  che  approdarmi  alle  fin- 
voi  pur  troppo  fpregiara;  e vivrete,  e da  fonie,  alle  danze,  c alle  pelUlcnti  alie- 
nte, come  moni  ritorti,  a braccia  aper-  grezze  de’  morti  vediti. da  viventi:  Pia- 
te farete  ricevuti . Ciò  fi  dice  da’  Polpi-  cebo , fiacche  Domino  in  regione  vivono» . 
ti,  ciò  fi  replica  dagli  Altari,  e i Mini-  Pfalm.  114.  9.  Viver  voglio  fra  vivi  , e 
Uri  di  Dio  non  certan  mai  di  così  prò-  fra  vivi  piacere  al  mio  Iddio,  che,  JVch 
fetarc  per  tutto  ; c pure  a tante , c sì  ri-  ejl  Deus  mortuorum , fed  vivono»  . 
petute  c Profezie , c Promeffe , e Minac-  Marc.  1 2.  27.  Non  è Iddio  de’  morti  , 
eie,  che  accade?  Al  primo  cenno  di  E-  ma  de’  vivi,  cd  è Fonte  di  vira  ctccnk  , 
zccbicle  non  vi  fu  venia  morto»  che  rat-  e beata.  ; 
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QUESTIONE 

Peregrini  fumus  corem  tef  & ad  ve»*,  fi* ut 
tmnes  Patrts  mflri.  i.  Par, 
cap.  39.  num.  i$. 

Di  quelli,  che  Cono  pellegrini  fopra  la  Terra,  e in  che 
confifta  quello  pellegrinare. 


U tempo , ir»  cui  la  fiora 
Scienza,  delle  più  alte  Dot- 
trine incomparabil  Madira  , 
a noi  fece  Lezione  di  Tempre 
pellegrinar  fopra  la  Terra  , 
e con  lume  fuperno  diceva  : Fratelli  , 
Sorelle,  vi  fovvenga,  clic  i Patriarchi  , 
i Profeti,  c gli  Appoftoli;  Omnes  pere- 
grinati f»nt  : tutti  itati  fono  pellegrini  in 
guelfo  Mondo:  e la  Chicfa,  la  Chiefa 
ideila  noftra  Madre,  c pellegrina,  e a i 
Tuoi  Figliuoli  vi  avanti,  c al  fuo  pelle- 
rinare  gli  eforta,  perché:  Non  kabemtu 
ìc  mantnrem  Cimatemi  fed  futuram  in- 
quirimus  : ad  Hcbr.  13.  14-  Non  v’ c , 
chi  abbia  abitazione,  o Città  permanente 
in  Terra;  e perciò  tutti  tenuti  fiamo  a cer- 
care quell’ eterna  Città,  che  fopra  tutti  i 
Cicli,  colla  fua  morte,  ci  ha  acquiftata 
Gefucriiìo;  quella  è la  vocazione  di  tut- 
ti i CtHliani , Animo  adunque,  ò Fra- 
telli , rifoluzionc , ò Sorelle  ; entriamo 
tutti  in  cammino,  prima,  che  la  morte 
ci  tronchi  la  Brada  del  fanco  pellegri- 
naggio, Cosi  in  quella  antica  Lezione  a 
n^n  diceva  la  noftra  buona  Macllra.  Ma 

Krchè  propufto  l'efempio,  fptegaio  l’ob- 
igo  della  noftra  vocazione,  rimane  an- 
cora a fapcrc  che  fia,  c come  far  fi  deb- 
ba queft’ammirabil  pellegrinaggio:  per- 
ciò che  cofa  ora  dice  la  Scienza  decan- 
ti: c noi  che  far  dobbiamo?  Non  altro, 
che  feguirc  i paffi,  offervat  Torme  dì 
que*  gran  pellegrini  nollri  maggiori  j e 
da  elu  imparare  le  Leggi , le  maniere  , 
c i modi  del  cclcftc  cammino.  Quello 
vuole  ora  la  Scienza  de*  Santi:  quello 
richiede  il  'prefa  metodo  di  oflèrvare  ì 
Popoli  più  fegnalari  della  Terra.  Qpe- 
fto  oggi  faremo:  e perché  oggi  c la  Fe- 


lla del  Protomartire  Stefano  ; io  per  ia- 
rrodduzione  cfclamcrfe:  Oh  che  bell*  an- 
dare per  le  vie  de’  Santi,  dove  folo  s* 
inconrran  quell’ Anime  , che  da  quelle 
baflc  regioni  fan  dire:  Ecce  videe  Caie; 
apertes , & Jefem  fl antem  4 dextrij  t tir- 
tutù  Dei!  Actor.  Apoft.7.  yy.  Ecco  che 
il  Ciclo  è aperto  a noi;  ecco  che  io 
veggo  Gesù  in  atto  di  ricevermi  dalla 
prima  altezza  delTEmpireo.  Ob  bell’ an- 
dare , dove  fi  veggono  , dove  fi  dico- 
no tali  cofc  ! e incominciamo  la  Le- 
zione. 

Peregrini  fumee  (tram  te,  & advena , 
/iene  Patres  mflri  : Nobile  non  men  , 
che  tenera  cofa  è feguire  i palli  degli 
incliti  fuo»  maggiori;  e poter  dire  r ^io 
vado,  dove  andarono  quelli  , che  alta 
noftra  famiglia  aprirono  il  fentier  della 
Gloria.  Ma  voi,  ò primi  Pellegrini  del 
Popolo  di  Dio,  dire  di  grazia  in  primo 
luogo , come  pellègrinafte  voi  fopra  la 
Terra;  mentre  io  leggo,  che  molti  dì 
voi  non  ufeirono  mai  dalla  loro  Terira  ; 
che  David  poco,  o nulla  fi  allontanò 
dal  fuo  Regno;  c Giovambattìfta , con 
tutti  gli  Anacoreti  fuoi  feguaci,  fi  ten- 
nero fempre  ferrati  dentro  la  folitudin» 
delle  loro  Grotte,  e Forcfte;  come  adun- 
que può  dirfi:  Peregrini  fumee  , fit et  em. 
uee  Patres  noflri  ì E’  facile  nor»  men 
Che  neceffario  il  rifpondere  a quello  dub- 
bio per  T intelligenza  della  Sctittura  : e 
c la  rìfpofta  è,  che  quando  la  Scrittura 
non  riferifee  qualche  fatto , c>  qualche 
avvenimento  feguiio,  né  parla  itterica- 
mente» ma  parla  di  cofc  dogmatiche, 
attratte,  e di  elevazione;  allora,  fecon- 
do il  Canone  di  San  Paolo,  la  Scrittu- 
ra parla  figuratamente,  e perciò  allora 
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Della  Scienza  de?  Santi.  vij 

deve  intenderli:  A eu  in  luterà,  fed  in  ventate / non  co’ parti  del  corpo,  ma  col- 
pir»:*, & ventate  : »,  ad  Cotint.  3.  6.  lo  fpirito  della  verità.  Non  tutti  i noftri 
Non  fecondo  la  lettera,  ma  fecondo  lo  pellegrini  fon  Profeti,  ma  tutti  come  i 
fpirito;  non  fecondo  il  fenfo  iflorico , Profeti,  vanno,  e volano  collo  (pirito  ; 
ma  fecondo  il  fenfo  metaforico,  e figu  c quanto  di  nuovo  Mondo  da  erti  fiveg- 
rato.  Secondo  quella  regola,  fi  fpiega-  ga,  erti  folo  lo  fanno;  noi  folo  faper 
no  innumcrabili  palli  della  Scrittura  . portiamo  quanto  erti  li  lafciano  addietro» 
Porto  ciò,  quando  la  Scrittura  dice,  che  quantò  da  nei  fi  allontanino  , e dire: 
pellegrinare  fi  deve  da  Fedeli,  come  pel-  Quelli  buoni  pellegrinanti  non  efeon  di 
legrinaron  quelli,  clic  furono  i maggio-  cafa,  non  fi  muovono  dalla  loro  abita- 
ti in  Fede,  non  deve  intenderli  material-  zione,  e pure  non  ftan  più  nella  lor  ca- 
mentc  in  fenfo  letterale,  cioè  che  ufeir  fa,  non  ftan  più  ne’ loro  affari,  non  ftan 
lì  debba  di  Cafa;  lafciar  la  Terra  nati-  più  nella  lor  Giti  , non  (ian  più  in 
va;  e andar  girando  per  il  Mondo;  non  Terra,  fon  fuori  di  tutto  il  Mondo  vifi- 
c quello  il  pellegrinaggio,  a cui  ci  ob-  bile:  perchè  Collo  fpirito  feorrono  l’im- 
bliga  la  noflra  vocazione,  e che  fecero  menfo  , l’infinito,  l'eterno  dell’altro 
i Patriarchi,  i Profeti,  e gli  Apporteli;  Mondo;  e in  neffun  luogo  ftan  meno, 
ma  deve  intenda  li  fpi ritualmente  in  feti-  che  dove  Ranno , e abitano  colla  loro 
fo  fimbolico  , cioè,  che  fi  deve  fare  perfona.  Oh  Santa  Cltiefa  pellegrina,  e 
quel,  che  fanno  quei,  che  viaggiano  per  militante  noftra  madre;  fe  quello  c il  pel- 
il  Mondo;  ma  con  molta  diverfità;  per-  legrinare,  che  richiedete  da  noi,  andia- 
chè  fe  quelli  vanno  colla  perfona,  quelli  ma  pellegrinando  quanto  volete,  perche 
devono  andar  collo  fpirito:  fe  quelli  da  andar  vedendo  collo  fpirito  le  grandi,  le 
una  Terra  partano  all'altra,  quefli  dalla  immenfe  feoperre  fatte  da  Profeti,  c da-, 
Terra  devon  paffare  al  Ciclo:  fe  quelli  gli  Apportali,  è un  bel  vedere;  ecj  è un 
non  efeon  mai  dal  Mondo  prefeme  } poco  più,  che  andar  vedendo  con  gran 
quelli  efeon  fempre,  ed  entrano  nclMon-  curi  olita  le  balte  Torri,  e le  trite  Città, 
do  futuro:  fe  quelli  fi  trattengono  den-  e Ville  di  tutto  il  noltro  Mondo  terre- 
ero  le  mifure  del  tempo;  quelli  s’innol-  no.  La  natura  adunque,  o per  meglio 
trano  agli  fpazj  immenfi  dell’Eternità  : dire,  l’irtiruto,  e l’indole  del  Profetico, 
perlochè,  fe  quegli  in  lunghe  giornate,  e Appoftolico  pellegrinaggio  de’  noftri 
o fotti  mane,  e anni,  fan  poco  viaggio;  maggiori,  è non  Rare  dove  fi  Uà;  ma 
c fempre  dentro  le  flrcrrezzc  di  quelle  colla  confiderazione , e coll’anima  , 2 
nofire  angufte  Terre,  e Regioni,  c Pro-  ufeir  fuora  di  tutto  il  vifibile,  e feorre- 
vincie  fi  trovano;  quefli  in  un  baleno  re,  or  per  quella,  or  per  quell’ altra par- 
fieorrono  da  uno  all’altro  Mondo.  E te  dcllinvifibil  Mondo,  eneo  propone 
qual  Geografo  v’  è,  che  porta  notare  in  la  nollra  fantirtima  Fede, 
carta,  o fapcrr,  i viaggj,  che  erti  fanno  Per  meglio  ora  intendere  la  natura,  e 
in  un’iftante?  E'  cofa  certamente  curio-  in  uno  la  proprietà  di  un  tal  pellegrina- 
fa  nel  leggere  le  Profezie,  roffervare  la  re  , in  fecondo  luogo  dimando  , dove 
velocità  de’  Profeti  in  paffare  da  una  vi-  principalmente  vadano,  e che  cofa  in- 
fione  all’altra  ; e in  minot  tempo  di  tendan  di  fare  t noftri  fingolariflìmipel- 
quel  che  fcriffero,  da  primi  correte  agli  legrioi  co  i lor  moti . Dice  Salomone  , 
ultimi  giorni  del  Mondo;  dalla  batta- le  l’efpcricnza  conferma,  che:  f»u  f patite 
glia  di  Michele  in  Cielo,  alle  furie  del!  tranfeunt  nniverfd  fub  Cecie:  Etcì.  3.  1. 
Dragone  in  Terra;  da  Ctifto  Redentore  Che  fono  il  Ciclo  partano  tutte  le  cofie, 
al  ledduttore  Anticrillo  : dalla  caduta  e fenza  che  veruno  fc  ne  accorga,  van- 
dcll’ empia  fiabbilonia  alle  coftruzioni  no,  e fi  affrettano  verfo  il  lorrtne;  e per- 
meila celefteGcrufalemmc,  e a<l  altrecen-  che  fine  di  tutte  le  cofe  èiamorte.  Pilo- 
to, e mille  co  fe  lontane  di  luogo,  dif-  mo:  /bit  in  dom*m  eternit  atis  fu*:  come 
parate  di  tempo,  e diverfe  di  condizio-  a termine  della  Tua  vita  temporale,  và 
ne,  vedute  pocomen,  che  in  un’ occhia-  fempre  camminando,  e fempre  più  ap- 
ta,  fol  perchè  tutto  il  corfo  della  Profc-  prertandofi  alla  cafa  della  Tua  Eternità, 
zia  fi  faceva  «fa  Profeti,  in  fpiritu  , & perciò  che  fanno  i noftri  pellegrini,  e do- 
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ve  vanno  col  lor  pellegrinare  : Non  altro- 
ve fono  intefi,  clic  dove  e incamminata 
fotto  il  Ciclo  ogni  cofa  mortale  ; citi 
vanno,  dove  Cr  và;  effì  fanno  quel,  che 
fi  fa  da  tutti;  e perché  tutti  vanno  yer- 
fo  il  lor  fine,  e tutti  del  pari  fan  viag- 
gio all’Eternità;  perciò  effi  all’ Eternità 
camminano,  e per  l’Eternità  fan  viag- 
gio: Non  e adunque,  non  e,  ò viventi, 
cofa  ftrana,  cofa  ftravagante  il  pellegri- 
nare in  fua  vita;  è cofa  tanto  propria  ad 
ognun,  che  vive  in  Terra,  quanto  pro- 
prio della  noftra  vita  mortale,  e cani 
minare  , e fempre  più  allontanarli  dal 
luogo  della  nafeita,  e avv.icinarfi  ài  luo- 
go della  morte . Gran  verità , gran  veri- 
tà e quella.  Ma  fe  ciò  è,  dirà  qui  tal- 
lono, tutti  damo  egualmente  pellegrini  , 
perchè  tutti  egualmente  andiamo  alla 
morte,  e all'Eternità . Così  cfler  dovreb- 
be, ma  non  è cosi:  I veri  pellegrini  , 
celebrati  dalle  Scritture,  fra  tanti  viven- 
ti ».  che  fumo,  fono  pochi  (Timi  ; tutti  fac- 
ciam  viaggio,  ma  non  tutti  pellegrinia- 
mo : perchè  non  tutti  facciam  per  elezio- 
ne di  virtù  quel  , che  da  tutti  fi  fa  per 
neceflìrà  di  natura.  Quella  è la  differen- 
za, che  conre  fra  il  viaggio  a tutti  co- 
mune, e il  pellegrinaggio  (ingoiare  de' 
Santi  noftri  maggiori.  Tutti  i Figliuoli 
degli  Ucraini  vanno  verfo  l’Eternità  per 
neceffità  pàli  non  tutti  parton  dal  tem- 
po, e da  tutte  le  cofc  temporali.  Quelli 
fempre  più  fi  avvicinano  all’altro  Mon 
do,  ma  non  mai  fi  fiaccano  da  qucfto  ; 
quelli  fempre  più  fi  avvicinano  all’altro 
Mondo,  ma  Tempre  più  da  quello  fi  fiac- 
cano: Quelli  vanno  alla  morte,  ma  co- 
me tori  forzati  al  macello;  quelli  van- 
no alla  mone,  ma  come  vittime  volon- 
i trie  al'  Sagrifizio,  perchè  quelli  fono 
tempre  prevenuti  dalla  morte,  e quefti 
fempre  prevengono  la  mone,  ad  ctfa  fi 
preparano , ad  tifa  vanno  incontro  , c 
prima , che  da  cfla  fi  ano  rapiti , cfTi  da 
'■è , da  tutto  il  Mondo  fi  allontanano  , 
e cxtllo  'fpirito  non  mai  altrove  fi  trova- 
no, che  nei  Mondo  eterno.  Quello,  è il 
pellegrinaggio  , che  da  noi  richiede  la 
noltra  vocazione  Crifliana;  c qucfto  è 
l’ cfnnpio,  chea  noi  lafciarono  que’  San- 
ti pellegrini,  de’ quali  parliamo.  Oh  bea- 
ti pellegrini,  che  bella  idea  di  vica  c la 
voflra!  Far  di  nccefltti  virtù;  fantific.tr 


la  natura  ; andar  dove  fi  và  ; paffar  dove' 
ftar  non  fi  può:  in  una  parola  far  tatto 
quello,  che  dice  l’Appoftolo:  furfum 

fk»t  fiaperr,  non  que  fiufer  terram  : ad 
Col.  3- 1.  cioè  efier  Uomini  più  dell’altra , 
che  di  quella  vira  : più  del  Ciel,  che  del- 
la Terra.  Qual  idea  di  vira;  qual  vita 
più  celcfte  di  quella  > 

Intefa  la  natura , la  proprietà , e l’ ifti- 
tuto  del  fanropellegrinaggio,  rimane  ora 
ad  oflcrvare,  òuali  fian  le  vie,  che  ten- 
gono; quali  glicfercizj,  chcfanno;  qua- 
li gli  affetti  che  cfercitano  nel  lor  cam- 
mino que’ pellegrini,  che  ci  vanno  avan- 
ti, c a fcguirli  ci  invitano.  Il  Re,  e il 
Profeta  David,  uno  de’  più  memorandi 
pellegrini  dell’Antichità,  dice,  che  ognu- 
no, che  entra  in  tal  cammino:  ytficen- 
fionti  in  cordi  fua  difpofuù , in  vaile  ta- 
crymarum:  Pf.83.  5.  nella  valle  delle  la- 
grime, difpofe  le  fue  falitc  al  Cielo  : c 
perchè  al  Cielo  fi  fale,  non  co’paffi,  rna 
cogli  cfcrcizj  dello  fpirito,  c cogli  affet- 
ti del  cuore;  perciò,  il  bramofo  pelle- 
grino difponga  il  fuo  cuore  a cammina-' 
re,  non  più  per  il  piano  della  valle,  ma 
a falire  per  l’erte  de*  monti  eterni.  Que- 
llo è tutto  il  diftefo  dell’alto,  efubblime 
pellegrinaggio  Patrum  nofirorum  : e qui 
fi  vede,  dove  incominciarono;  come,  pro- 
ferirono ; c dove  terminarono  il  loro 
pellegrinare  i Santi  noftri  maggiori:  In 
evitu  /fi rad  de  fijypto:  Pf.  tu.  f.  U/cit 
dall’  Egitto  caliginofo  , dalla  valle  del 
pianto,  dalla  cafa  dell’amara  fervitù,  è 
il  primo  moto  del  cuore,  che  vuoi  bene 
incamminare  il  fuo  vivere  per  le  vie  del 
Signore  : Andar  pafio  palio  fiaccando  il 
cuore  di  là,  dove  nacque:  allontanarli 
dalla  Terra,  che  lo  nudti  ; c il  primo 
palfo  dell'  ammirabil  cammino.  Diffìcil 
paffo,  arduo  cammino  1 Ma  il  Legislato- 
re Mose  per  confortare  i pellegrini  fuoi 
Ifdracliti,  nel  principio  della  lor  fuga, 
di  là  dal  mar  Rolfj,  compofc  il  primo 
luo  Cantico,  c dilfc:  Fratelli,  Sorelle  , 
voi  fapetc  qual  Terra  fia  la  Terra  di  E- 
gitto:  voi  provato  avete  nc’ pianti  della 
voftra  fervitù,  quanto  effa  fia  cruda,  e 
innumana.  Voi  l’avete  veduta  tutta  co- 
perta di  tenebre,  di  orrore,  c di  Itrage  j 
ed  ora  full’ arene  di  qucfto  lido,  vedete 
il  fiore,  c il  meglio  dell'Egitto  col  fuo 
Re  fomraerfo,  e rifiutato  dal  mare.  Can- 
tiamo 
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'tìamo  adunque  lode  al  Signore,  che  ci  giorni  antichi,  e a ì fecoli  paffuti,  e 
lia  liberati  da  Terra  si  atroce:  Cameni  us  perchè  in  dii  viddi  (pariti  i primi  Popo- 
Jìomìno  ; gloriose  tnim  magnificat  us  ejl  , l>i  viddi  mutati  i primi  Regni  ; viddi  il 
eq «imi  , & afcenforem  deficit  in  mare  . Mondo  Tempre  in  moto,  Tempre  in  agi- 
Ex.  jj.  Così  cantò  Mose,  e col  Tuo  can-  razione , e tumulto*,  poco  foddisfatto  di 
ro  infegnò,  che  duro  non  dee  parere  a'  tutto  il  pattato,  io  applicai  l'animo  agli 
buoni  Pellegrini  l'ufcire,  e allontanarli  anni  futuri,  e a i fccoli  eterni,  e qui 
«tali’ Egitto,  figura  di  tutta  quella  trilla,  folo  trovando  fermezza  , e immutabili- 
e ottura  nollra  nativa  valle  di  pianto  } ti  , qui  mi  fermai , e di  tutto  il  paffa- 
e fe  i Monti,  c i Colli  vicini  all’udire  to  una  fola  cofa  ritenni  nell’  animo,  e 
il  bel  Cantico,  e a vedere  quella  gran  quella  mi  Tento  Tempre  fitta  nel  cuore  . 
moltitudine  di  Popolo  fuggitivo  dall’ E-  Che  cofa,  clic  cofa  è quella,  6 David? 
gitto  , e pellegrino  per  il  Difetto,  dar  Parla,  cd  infegna,  ò gran  Pellegrino,  a 
ì’efcmpio,  molirar  In  llrada,  e dogmati-  chi  ama  feguirti:  quella  è la  cofa  meno 
camente  allegorizzare  ai  più  nobile  pel-  avvertita*,  ma  è la  cofa  più  orrenda  di 
legrinaggio  del  nuovo  Popolo  di  Dio  ; tutto  il  Mondo  pattato  : perchè  quella 
fe,  dico:  Monte s exultaverunt  -,  ut  ari*-  altra  non  è,  che  i peccati  pattati}  que-  1 

ter,  & colies ficut  agni  ovium.  Pf.  113.  4.  Ha  è quella,  che  fitta  mi  Uà  nel  cuore: 
esultarono  i Monti  » applaudirono  i Col-  c perchè,  Peccai  um  meum  contea  me  efi 
li;  non  fia,  chi  fi  maravigli,  che  la  Chic-  fempcr  .*  il  mio  peccato  Tempre  fitto  mi 
fa  nollra  Madre  colla  moltitudine  de'  Uà  nei  cuore,  perciò  pellegrinando  all’E- 
fuoi  migliori  Figliuoli,  efea  cantando  dall’  cernirà,  e a Dio,  Tempre  dico:  Delibi* 

Egitto  , e faccia  profeffione  di  pellcgri-  juventutis  me* , & ignorami*!  meas  ne 
narc  con  tutto  lo  fpiTiro;  e con  tutto  il  memincris , Domine , Pfalm.  24. 7.  Patta» 
cuore  lontano  da  tutto  il  Secolo,  e da  le  ricchezze,  pattan  gli  onori,  pattan  i 
tutto  il  batto,  e caliginofn  Mondo*,  per-  piaceri,  c tutte  le  cole  umane  fparitto- 
chc  è ùn  bell' allontanarli  di  là,  dove  no}  ma  non  pattan  già  nel  voflro  Tri- 
odo n le  Famiglie,  cadon  le  Città,  ca-  bunale,  ò Signore,  i nollri  peccati  paf- 
dor  glTmpetj;  dove  ftar  non  fi  può  fen-  fati}  Voi  pertanto  per  voftra  pietà  fate, 
za  rovina,  e pianto  dopo  morte  . Per  che  ancor  e(Tì  fparittano  dagli  occhi  vo- 
maggior  confermazione,  ed  infegnamen-  Uri*,  e Voi  feordatevi  delie  prcfcnti  mie 
io  di  ciò,  ancor  David  alla  teda  delle  ignoranze}  colle  mie  lagrime  cancellate 
nobili , e pellegrinanti  fchiere,  diceva  : la  memoria  de’  mici  giovenili  crafcorli , 

Cantabile!  mihi  erant  jufiificatìonts  tua , e delitti . Io  non  lattiero  mai  di  pian- 
in  loco  peregrinai  ioni  s me*.  Pfal.  118.  54.  gerii:  Lavabo  per  fingulas  nodes  letlum 
Laddove  io  andai , c vado  pellegrinando  meum  , lacrymis  meis  ftratum  meum  rtga- 
fuor  della  miaCafa,  fuor  della  miaReg-  bo.  Pfalm.  6.  7.  Ma  Voi  , ò Dio  delle 
già,  e di  tutto  il  mio  Regno,  mio  efer-  mifcricordie,  non  lafciatc  di  perdonar- 

fizio,  mio  trattenimento,  e diletto,  fu  mi.  Bel  cantare  in  cammino}  bel  cam- 
emprc  cantare.  Giocondo  efercizio , è minare  cantando}  ma  non  li  canta  mai 
cantar  per  via,  ‘e  col  canto  alleggierire  così,  mai  fi  efeteitan  bene  fimili  affetti, 
il  travaglio  del  viaggio.  Ma  qual  farà  fe  non  da  chi  efee  dalle  valli  del  pian- 
ilTema  del  nofiro  canto,  ò David?  Chi  (o,  c col  cuore  s’incammina  all’ eterna 
viaggia,  vede  qui  Città,  e là  Ville}  qui  prometta  Terra. 

Monti,  e là  Valli,  qui  Fiumi,  e là  Ma-  Ma  fatto  il  primo,  e più  diffidi  paf- 
ri;  c per  tutto  incontra  novità  di  Popoli  fo  di  ufeir  dalla  Valle  , fiaccarli  dalla 
diverti , c di  Nazioni  diftinte.  Che  can-  Terra  nativa  , incominciano  le  atten- 
teremo adunque  pellegrinando,  ò David;  fioni  , le  falite  del  pellegrino  David 
Canteremo  di  ogni  cofa  un  poco,  per-  Chi  fiale  in  alto,  vede  meglio,  e più  di- 
che ogni  cofa  è laicista  da  Dio  it*  prof-  fiinguc  le  batte,  e l’umili  cale;  c per- 
fettiva per  noftra  giufiificazione,  e dot-  ciò  in  quello  primo  falire,  che  dice  Da- 
trina..  Ma  to  più,  che  a i giorni  preferì-  vid?  Egli  non  fi  ferma  a mirare  giù  nè 
ti:  Cogitavi  dies  antiquos , & annos  ater-  k pianure,  nè  le  Ville,  né  le  Città,  nè 
Bei  in  mente  habui.  Pf.  76.  6.  Penfiai  a i i Palagj,  nè  l’ opere  Mandi  dell’ .irte,  « 
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della  fuperbia  umana:  ma  oflctva  fololc 
Creature,  e le  Opere  del  Signore:  ccon- 
liderando  in  effe  la  moltitudine,  la  varie- 
tà, la  grandezza  delle  cofe,  l’armonia 
delle  parti,  la  concordia  de’ Cidi,  e degli 
Elementi;  il  numero,  la diverfità di  tanti 
viventi;  l’economia  della  natura,  e la 
difpofizione  di  tutto  l’Univetfo,  flupi- 
fee,  ed  efclama:  Attigna , magna  opera 
Domini ; exquifìta  in  ornaci  voluntatcs  cjui . 
Pf.  i io.  i.  Oh  quanto  grandi , quanto  am 
mirabili  fono  l’ Opere  del  mio  Dio  ! E 
quello  Sole,  e quella  Luna,  c quelle  Stel- 
le, che  io  miro  inCiclo;  c quelli  Fiumi, 
e quefti  Mari , e quelli  Monti , e quelli 
Piani,  e quelli  Fiori,  c quelle  Piante,  e 
quelli  tanti,  e si  varj  Animali,  clic  io 
veggio  inTcrra,  quantofeenedichiarano. 
Che  non  altri,  che  un’ infinita  Sapienza, 
poteva  formar  l’idea  di  tanti,  c sìdiverfi 
afpetti,  e qualità,  e nature;  non  altri, 
che  una  Comma  Potenza , poteva  crear 
tanto  Mondo  di  maraviglie,  c di  bellez- 
ze; nè  altri,  che  un’ immenfa Bontà ddl’ 
eterno  fuo  Eflcrc,  poteva  diffondere  tan- 
ti beni-,  c di  ftupore,  e di  diletti  riem 
pire  tutto  l’Univerfo:  Del  etto fii  me  Do- 
mine in  fattura  tua  ; &ineperibui  mannum 
tuarum  cxultabo . Pf.  91.5.  Oh  che  dilet- 
to io  provo;  cd  oh  qual  diletto  fenrir 
poffono  i pellegrini  ratei  compagni,  in 
mirar  con  mente  elevata  tanta  immenlìtà 
di  bellezze,  in  quello  teatro  di'  Mondo 
da  voi  creato,  ò mio  Iddio!  Cosi  canta- 
va; ma  non  flava  qui  il  Pellegrino  Sal- 
miffa  ; faceva  un’  altra  falira  ; e dall’  ope- 
re della  Creazione  entrando  nelle  difpo- 
lìzioni  del  governo  divino,  cantava,  c 
diceva  : Quàm  magnificata  funi  opera  tua , 
Domine!  nimis  prof  linda  fatta  funi  cogèfo- 
riones  tua.  Pf.  91. 6.  belle,  gloriofe,  e am- 
mirabili fono  l’opcre  del  mio  Iddio: ma 
tu,  ò Mondo  , come  fai  a confervarti 
dopo  .tanti  fecoli , e fra  tante  rivoluzio-, 
ni,  e fortune,  quale  appunto  folli  al  prin- 
cipio? Pir  injìpiens  non  Cognofcet , & fluì- 
tus  non  tntelliget  hac:  ibid.  7.  Chi  dorme 
nella  Valle  profonda  dell’ignoranza,  e 
dell’  errore , non  fente , non  pruova  la 
curiofità  di  faper  tali  cofe:  Cali  enarrane 
gloriam  Dei , & opera  manuumejue  annun- 
tiat  firmamentum . Pf.  t8. 1.  I Cieli,  e le 
Stelle,  non  lafciano  di  palefare  il  gran 
fegrcro  ; ma  fra  gli  addormentati  viventi 


chi  v’  è,  che  alle  voci  del  Cielo  porg^ 
l’orecchio?  Voi  pertanto,  che  dal  profon- 
do ufeite,  ò Anime  pellegrine,  e fu  per 
li  Monti  delle  Verità  eterne  fitte  incam- 
minate, udite!  Cieli,  udite  le  Stelle,  udi- 
te le  Creature  tutte,  cd  effe  vi  diranno, 
che  quella  Mente  increata,  eterna,  e in- 
finita, ebe  tutto  in  un  punto  creò;  quel- 
la fu,  che:  Praccptum  pofuit , & non  pra,- 
ttribìt . Pf.  1+8.6.  Fece  la  Legge,  diede  il 
Precetto  alla  natura  di  tutte  le  cofe  crea- 
te: e quella  ballò,  a farsi,  clic  nc  Stella 
in  Ciclo,  ne  Volatile  in  Aria,  nè  Otv- 
da  in  Marc,  nè  Vivente  in  Terra,  muo- 
verfi  polTa  fuor  de’  preferirti  fogni  della 
Legge  onnipotente;  c perchè  quella  co- 
manda, che  la  Natura,  c il  Mondo  fi 
confervi,;  e duri  qual  Ai  creato;  perciò, 
ò mente  eterna,  o fornaio  Iddio:  Ordi- 
na tiene  tua  perfeverat  dite:  Pf.118.  zi.  Il 
Sole,  c il  giorno  fempre  parte,  efempre 
ritorna  ; la  Natura  fempre  manca , c fera- 
prc  rifiorì  fee  : il  tempo  fempre  fogge,  c 
fempre  refta  :.  c,  il  Mondo  fempre  fi  mu- 
ra, e pur  fempre  è lo  fleffo:  Domine  Do- 
miniti nofter , quàm  admir abile,  ejl  nornere 
tuum  in  univerfa  terra!  Pf.  8.  1.  Bel  can- 
tare; ma  cantando  quanto  è bello  falirc 
i Monti  eterni!  Quello  non  c andar  per 
il  Mondo:  quello  è crcfgere  in  fapienza, 
e fempre  più  entrare  in  elevazione  di  cuo- 
re, c di  fpirito.  Ma,  perchè  iddio  non 
è folamente  Autor  della  Natura , è Au- 
tor ancor  della  Grazia;  e quanto  ammi- 
rabile è nel  governo  della  Natura,  tan- 
to, e molto  più  è ammirabile  nef («  con- 
dotta dclliGrazia;  perciò  fu quefta  afccn- 
ftonc  di  fpirito,  chi  può  riferire  quel  , 
che  il  Capo ,.  e l’ efemplarc  «fi  tutti  gli  an- 
tichi pellegrini  David  , .Y*  . per  tutto  ri 
fuo  Salterio  cantando  AiH’Àrpa  ? Egli 
canta  fopra  la  Legge  divina,  e la  chia- 
ma Legge  di  candore.  Legge  immacola- 
ta, che  dal  fangpfo  fentiero  fa  rivolta- 
re, e converte  l' Anime  ai  puro  fenderò 
del  Cielo  ; Ltx  immacolata  canvertem 
animai.  Piai  18. 8»  Canta  fopra  le  verità 
rivelate,  c le  chiama  Lqme  da’ fuo»  palli, 
e Guida  deL  fuo  cammino  I,  Lucerna  fe- 
dii ut  meie  vtrbum  tuum , & lumen  femieit 
*»«/,, Pf.n8.105f  Canta  fopra  le  Grazie 
prevenienti,  concomitanti,  e fuffeguen- 
t»>  c k appella  fua  fortezza,  fuo  rifu- 
gio,  Ara  Acutezza,  e dio:,  che  A amo 
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presentii  flalla  mifcriiòfdii  ,"c  dalia  for- 
tezza e potenza  fiaruo  accogli  plenari , t 
ftpuici  . Diliga^  te,  Domine  , fornendo 
n.  e a , Lcmimis  jtrmntnrntum  mium , & re- 
fugium  metnti*  & Uberoìor  meks.  PC  17~0- 
Ma  perche  le  vie  del  Cielo  fon’ ardue, 
fon  difficili,  c fpefle  volte  ingombrate 
da  folte  Celliere  d’ inimici  vifibiìi  » t:  in* 
vifibiìi , che  a dcflra,  e a finiftraci  ftrìii- 
gono,  e contendono  il  palio  : perciò  egli 
confidato  nclfajuco  della  divina  Grazia , 
a sè,  e a chi  lo  fegue,  calta  e dice  ; A- 
nimo,  ò compagni.  In  Deo  faciemus  vir- 
ine an  : <$•  ipfe  ad  nihilum  deci  ne  et  inimico} 
ftefirot:  PC  107.  ! 4.  Coll’ajuto  di  Dio  fa- 
rem  maraviglie:  vinceremo  tutte  le  dif- 
ficoltà, faliicm  qnefh  monti  eterni*,  ed 
«gli  a noflri  piedi  fari  cadere  tutta  que- 
lla folla  d'inimici.  Finalmente  all'ulrmta 
fatica,  oh  quanto,  di  come  David,  e 
medita,  c canta,  e dice:  Advcn*  ego 
/»*>»,  & peregrinai  fiate  cmnes  Patri  smeì  : 
Pfalm.  38. 1 3.  lo  fon  foreftiere  nella  mia 
Cafa,  to  fon  pellegrino  nella  mia  Ter- 
ra*, in  vado  per  tutto  fofbirando,  e di- 
cendo : j Quando  vtnùm , & opparebo  ante 
facitm  Deiì  Pf.  41.  3.  Quando  farà  l’ul- 
timo mio  giorno;  quando  finirò  quello 
amaro  cammino  di  vita  mortale;  quan 
do  arriverò  a vedervi  , ò mio  Iddio  ! 
Fuerunt  mihi  Ucrym « me t pone  e die  oc  no- 
tte, dum  dici  tur  mihi  quotidie  : Ubi  ef} 
Deus  turni  ibid.  4.  lo  pianti  di  giorno  , 
io  pianft  di  notte,  e non  di  altro  mici- 
bai, che  di  pianto,  per  la  lontananza, 
in  cui  ancor  mi  trovo  dalle  fofpirate 
porte  della  volita  altiflima  Cafa,  ò mìo 


Idlso;  .peretó  le  vfftrc  promette  in. 
fallibili  ini  afifeurano^  che  viàno  è il 
mio  termine  , c clic  10  arriverò  final- 
mente a Voi,  primo  principio,  e ultimo 
fhte  di  rotti  i mòti  del  imo  cttóe  ; oh 
quanto  fu  quella  fpcranza  mi  rallegro  > 
oh  quanto  gloifco,,  * a vincer  tutte  le 
{difficolti  mi  conforto,  ò primo,  e forn- 
irlo mio  bene!  Dotata/,  Ut  atta  fum  in 
hi/,  qU£  ditto  fum  Mihi : in  j Domani  Do- 
mini ibimut:  Pf.ut.  1.  £t(rar  nella  Ca- 
fa di  Dio,  poffare  a vedere  Iddio!  oh 
che  termine  di  pellegrinaggio  c quello  ! 
Per  quello,  di  buon  cuore  pattar  fi  può» 
e ferro,  c fuoco.  Quella  t tutta  1 idea 
di  quel  pellegrinaggio»  che  s’incomincia 
collo  (laccar  il  coore,  c lo  ffùrito  dall* 
ofeura  valle  dell’ Egitto,  e del  Mondo 
ptefente*,  -che  fi  profegoifee  col  medita» 
re,  e cantare  fopra  ratte  le  cofe  di  no- 
ftra  Fede;  che  fi  termina,  con  batter  tut- 
te le  vie  de’  divini  Precetti,  fino  ad  arr 
ri  vare  all'alta  foglia  della  noftra  eterna 
beatiffima  Cafa.  Quelli  furono  gli  efec- 
cizj,  e gli  ftadj,  e gli  affetti  de’ Patriar- 
chi, de’  Profeti,  degli  Appofltoli  nollrt 
maggiori,  tutti  pellegrini  fopra  la  Ter- 
ra , e fe quella  è la  vocazione  della  Chic- 
fa  noftra  Madre,  c di  tutti  i Fedeli  fuoi 
Figliuoli;  animo,  ò Fratelli,  animo,  ò 
Sorelle , dice  S.  Pietro  : Obfecro  vot  tnm- 
quom  advenos  , & peregrino/  , /éJHnert 
vos  À carnalibus  dtjìderus  : 1.  a.  it.  Vi 
prego,  e vi  feongiuro  ad  efifer  pellegrini 
da  tutto  il  carnaliflirao  Egitto:  fe  trovar 
non  volete  ferrate  le  porte  della  volt» 
eterna  bcatiflìma  Cafa. 
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Habitdbèt  Judtl,  & Jfrael  abfque  timore  ulto,  unuf. 
quifque  fub  'vite  fua , & fub  ficu  fua. 

3.  Rcg.  cap.  4.  num.2*. 

• * . 

Quali  fian  quelli,  che  pattando  Tempre  pellegrinar 
non  vogliono  fopra  la  Terra. 


Rande,  fenza  fallo,  efler do- 
veva la  tranquillirà  d’Ifdrac- 
le , allorché  nel  Regno  del  pa- 
cifico Salomone  , elio  fuor 

d'ogni  timore  fedcr  poteva 

all’ ombra  delle  fue  piantate:  Et  fub  vite 
/•u,  cf"  fub  fich  fua  : e fotto  l’olmo , e l’uli- 
vo pattar  l’ore  eftive  lietamente  cantan- 
do. Efempio  di  Regno  sì  tranquillo,  dif- 
ficilmente fi  trova  in  altra  Moria.  Ma 
perchè  Salomone  colla  tranquillità  del  fuo 
Regno,  fece  una  figura;  c Ifdraele,coll’ 
oziolìtà  delle  fue  villeggiature,  ne  fece  un’ 
«lira;  e fe  quello  figurò  un’ altro  maggior 
Salomone,  a cui  nafeendo  fu  cantato  : 
Glori a iti  altiffmis  Dto  ; & in  terra  pax 
beminibm  beri  voluntaiis:  Lue.  1. 14.  que- 
llo fimbolegiò  altri  Popoli,  a quali  pur 
troppo  fu  detto:  Quid  hìc  ftatu  tota  die 
etitjiì  Matti).  20.3.  Perciò  in  quella  figu- 
ra 10  adoro  il  pacifico  Regno  di  Crino; 
ma  in  quello  Èmbolo  efclamo,  e dico; 
Com’clTcr  può,  che  fra  Uomini  nati  tutti 
a cofe grandi,  trovar  fi  polla,  chi  con  te- 
nerezza c pace  in  una  vigna,  in  un  cam- 
po , in  un  ballo , e vii  tetto  di  cafa , polla 
a .quietarli?  E dove  è il  fuoco,  dove  è Io 
lpirito  della  nollra  fantillima  Fede;  che 
ftar  non  fa,  che  fermarli  non  può  inan- 
gullo  luogo;  ma  lolo  aU’immenfo,  folo 
all’infinito  mirafempre,  e folo  nell'eter- 
no ripofa?  lo  cerco  nella  Criftianttà  un 
tale  ardor  di  Fede,  c perche  in  me  , e 
nella  maggiore  parte  de  Criftiani  più  non 
lo  trovo,  qui  fon  collretto  a fermarmi  , 
e a prender  l’argomento  di  nuova,  non 
gioconda  oficrvazionc.  Nella  Lezione  paf- 
fata,  olfervammo  l’ indole  grande  di  quell’ 
anime,  che  fecondo  la  loro  vocazione  , 
non  altro  che  pellegrini  effet  vogliono 


fopra  la  Terra;  ma  oggi  fecondo  ilnolho 
ftile,  olTerveremo  l’indole  contraria  di 
tanti,  e tanti,  che  non  pellegrini  nò  , 
ma  ftazionarj  della  Terra,  Sub  vite  fua , 
&fubficu  fua,  fono  radicati,  e fitti.  Ciò 
oflerveremo,  affinchè  la  loro  non  bella 
fituazione.di  cuore,  riaccenda  in  noi  la 
bella  fiamma  di  Fede,  che  ci  coftringa  a 
dire:.  Oimè!  l’Altiflìroo  noftro  Padre  è 
in  Cielo;  in  Ciclo  è l' Augulìiflima  no- 
llra Madre,  con  nuova,  e più  viva  bellez- 
za, oggi  purificata:  quello,  e quella  al 
Ciclo  ci  chiamano,  e noi  fempre  più  in 
Terra  ci  radichiamo . Oh  nollra  viltà  ! que- 
llo fia  l'argomento,  e il  frutto  della  no- 
llra oflcrvazione ; e incominciamo. 

Habìtabat  unufquifque  fub  vite  fua,  & 
fub  fìcu  fua:  Iddio  faccia,  che  a 1 Cam- 
pi , alle  Ville,  c alle  Città  Cattoliche 
torni  la  tranquillità,  e la  pace  del  Re- 
gno di  Salomone  ; ma  Voi,  ò Popoli  , 
non  più  Ifdracliti,  ma  Criftiani  ; non 
più  Uomini  del  Vecchio  , ma  Uomini 
del  Nuovo  Tcftamento,  perché  tanto  vi 
piace  di  limitare  l’ampiezza  del  vollro 
fpirito,  e la  capacità  del  vollro  cuore, 
dentro  gli  .ingolli  fpazj  della  voflra  Ter- 
ra, fenza  ufeir  mai,  con  un  penfiero  , 
con  un  dcfidcrio  a pellegrinar  un  poco 
fuor  delle  votile  Cafe,  e a cercar  cofe 
più  ampie,  più  alte,  e belle  del  Mon- 
do 2 Io  per  oftervarvi  al  lume  de'  Prin- 
cipi Eterni  , in  primo  luogo  olTervo  , 
che  codetta  voflra  Umazione , codetta 
voftra  pofitura  sì  immobile  , e tanto  Af- 
fa in  Terra,  non  folo  è impropria  alla 
nobiltà  dell'Uomo;  ma  è ancora  mol- 
to violenta  alla  natura  di  tutte  le  cofe 
Terrene . E'  principio  , molte  volte  rc- 
! plicato  dalla  divina  Scritturi , che  fuit 
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fpatiis  tranfeunt  univerf a f*b  Calo  t E c- 
clcf.  3.  I.  Nulla  è permanente  Cotto  il 
Cielo  ; che  tutte  le  cofe  fono  paffaggie- 
rc  ; e noi  iddìi  dall’  efperìenza  aroma*, 
(frati . tranfitorie  diciamo  tutte  le  cofe  , 
che  fono  in  Terra  . Ma  io  per  trovar 
I’  origine  di  cjik  (lo  appellativo  T r art  fi  to- 
rio , dimando,  fra  tante  cofe  tranfitorie, 
chi  fia  il  primo  a pattare  ? Noi  veggia- 
mo  ogni  giorno  , Uomini  , e Donne  , 
Giovani  , c Vecchi  , Povtri  , c Ricchi  , 
Cittadini,  e Cavalieri  pattare,  e con  lu- 
gubre accompagnamento  effer  portati  tutti 
(lille  bare  fra  morti  in  fepoltura  . Ma  , 
mentre  ciò  veggiamo  , vergiamo  anco- 
ra , che  tutte  le  cofe  di  quelli  rimango- 
no fra  vivi  : Rimangono  le  Cafe  ; ri- 
mangono le  Ville,  rimangono  iMebili, 
* tutto  ciò  , che  quelli  pofledevano  , ri- 
mane . Se  pertanto  ogn’  altra  cofa  fuor 
che  il  Padrone,  rimane;  a chi  più  com- 
pete il  nome  di  tranfitorio;  al  Padrone, 
o alla  roba  ? Ogni  cofa  Cotto  il  Sole  c 
tranfitoria,  e patterà  nel  fuo giorno;  ma 
frattanto  noi  iiamo  i primi  tranfitorj,  i 
primi  paffeggieri  del  Mondo;  e noi  fiatn 
quelli  , da  quali  ogn’  altra  cofa,  pattan- 
do da  un  Padrone  all'  altro  , tranfitoria 
(t  appella  . Polla  quella  cfperimental  ve- 
rità: Qual  pofitura,  qual  fituazione  è la 
voftra  , 6 llazionarj  della  Terra  ? Voi  , 
altro  non  fate , clic  pattar  dalla  volira 
Città,  e pur  non  volete  effer  detti  paffeg- 
gieri, ma  Cittadini.  Voi  dalle  voftreCa- 
(e,  dalle  voftre Ville,  da’ voltriBeni  Tem- 
pre più  ogni  giorno,  ogn’ ora,  ogni  mo- 
mento vi  allontanate  ; e pure  in  etti , e 
gli  occhi , e i penfieri  , e gli  affetti  filli 
tenete  : Voi  per  un  folo  momento  Cete 
dove  liete,  e pur  dove  fiere  , Tempre  più 
vi  radicate  ; il  tempo  vi  porta  via  ; e fe 
contate  gli  anni  volti» , troverete  , che 
trenta,  quaranta,  feffantaanni  fono,  in- 
comincialte  a partir  di  quello  Mondo,  e 
già  da  quello  Mondo  fe  n'  è andata  la 
\ollra  infanzia  , la  volira  puerìzia  , la 
voftra  gioventù  , e forfè  più  della  metà 
della  voftra  vita  è già  fparita  ; e pure  Ha- 
te Tempre  fu’l  fabbricare,  fu’l  comprare, 
fu  ’1  vendere  , c fare  mille  diffegni  in 
quella  Terra  , da  cui  fitte  già  fuori  più 
di  due  terzi.  Che  fituazione  adunque,  e 
che  pofitura  è quella?  pattare,  e rimane- 
re} ufeire , e retta  tc;  allontanarli,  e non 
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partire  ! Quella  non  è certamente  politu- 
ra naturale  , é pofitura  violenta  ; non  è 
fituazione  propria  , è fituazione  fintili;  a 
quella  del  niilcro  Affalonne,  che  mentre 
rapidamente  pattava,  per  li  capelli,  fini- 
bolo  de’  penfieri  , e degli  affetti  , appefo 
rimafe-ad  una  quercia.  Popoli  , Popoli 
mal  fituati,  il  Cavallo  del  volito  tempo 
corre  a diftefo  ; il  Cavallo  , che  c Ca- 
vallo di  nobile  fpirito  , quando  ha  da 
correre  : Stare  loco  nefeit  : non  si  ft  ir 
fermo:  e voi  , che  Tempre  vi  trovate  nel 
fervido  corfo  della  voftra  vita , muover 
non  vi  fapete  di  là,  dove  pattate,  pa.  leg- 
gieri , e in  uno  ftazionarj  nella  Terra 
del  voftro  patteggio. 

In  fecondo  luogo , la  fituazione  di  que- 
lli tali  , non  folo  è violenta  , ma  è an- 
cor difforme  , e abbietta;  perché  c fitua- 
zione  di  gente  affatto  avvilita.  Dice  Da- 
vid, che  l’Uomo  fu  di  gloria,  e d'ono- 
re coronato  da  Dio,  coftituito  fopra  tut- 
te le  Creature:  Gloria , &■  honore  corona- 
ci e km , fkpcr  opera  manuum  tuarum  con- 
jlituifti  e km . piai.  8. 6.  Nobile  pofitura  } 
avere  occhi,  e fronte  da  mirare  in  Cielo, 
e fono  di  se  vedere  tutto  il  Mondo  cor- 
poreo ! Ma  fe  awicn , che  1’  Uomo  tener 
non  fappia  il  piede  nell'  alto  fuo  pollo  ; 
che  cofa  é l’Uomo  allora?  L’Uomo  al- 
lora, dice  ridetto  David,  è men  cheUo- 
mo;  perche  è Uomo  limile  a un  Bruto; 
Homo , ehm  in  honore  ejjet,  non  intellexit , 
comparanti  eft  lumen  tu  infìpientibut  , & 
Jtmilis  fall  hi  efi  illit.  Pf.48.  ij.  Par,  che 
fia  troppo  efaggeraia  quella  comparizio- 
ne : Ma  per  bene  intendere  quanto  giu- 
da fia  la  fomiglianza , batta  folo  inten- 
dere la  differenza  , che  corre  frali'  Uo- 
mo , e le  Bcftie  . Quello , c quelle  haa 
l’Anima;  ma  l’Anima  delle  Bcftie  é rut- 
ta materiale , che  fuor  del  fuo  corpo  , 
noo  pufr  vivere;  1’  Anima  dell’  Uomo  é 
tutta  fpiritualc , che  fuor  del  fuo  corpo 
vive  , e -vive  immortale  : Quella  , altro 
non  conofce,  che  il  prelente,  né  fuor  di 
quel,  che  vede,  c tocca,  c fiuta,  «man- 
gia co’fenfi  fupi,  punto  fi  eftende  ; que- 
lla elee  da  tutto  quel,  jchcéprcfente  a’ (en- 
fi fuo*  Ji  e- per  lo  pattato  , e pe  ’1  futuro 
lontano  fi  allarga,  c conofce,  e ftudia  » 
c medita  ancora  le  cofe  tutte  più  incor- 
poree, e più  rìmore  alle  fen  fazioni  uma- 
ne : Quella  per  -ine  noo  fonm  idea 
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non  fa  univerfale,  nè  fa  dire  per  cagion 
di  efetnpio:  Quefte  cofe,  che  io  veggio, 
ratte  finifeono,  c padano  ; ma  P Anima 
dell’  Uomo  vede  , che  fioifee  qurAó  , e 
quell’altro  giorno;  quella,  e quell’ altra 

I eda  ; quella  , c quell’  altra  Magione  ; 
quella,  e quell’  altra  Cafa , c Famiglia  , 
c ricchezza  particolare;  c da  tutti  i par- 
ticolari» che  finifeoRo',  forma  l’idcauni- 
vcrlale  di  tutti,  e dice:  Sais  Jpaiiis  tron- 
fiar! t univo  fa  fubCcelot  Girne  comepaf- 
fa,  come  fini fee  ogni  cofa- in  Terra!  Or 
quando  l'Anima:  quando  lo  fp  trito  dell* 
Uomo,  non  efee  mai  co’ penfteri,  cogli 
affetti  , e cogli  ftudj  dal  fuo  corpo  , e 
dalle  cofc  corporee  ; quando  non  forma  idea 
più  univcrfale;  e quando^  tutto  filfohe! 
preftnte  particolare  ; nè  pnt  sà  penfarcal 
futuro,  c all’  eremo  ; ma  ò ratto  limita- 
to al  reiVipo,  e al  luogotin  cui  vive;  al- 
lora trovi  chi  può  , trovi  chi  là  la  diffe- 
renza frali’  Uomo  , c la  Beùia  ; c (fendo 
nell’ operare,  nel  vivere  tanto  fomiglian- 
ti.  Cerro  è,  che  frali»  finmionc  di  quel- 
la, e di  quello,  poc<V  ci  corre  ; e perciò 
qual’è  la  difformità  <Fun' Uomo , chefol- 
levato  da  Dio  fopra  tutte  le  cofc  create, 
fi  avvilifce  da  se;  c a limiglìanza  di  un 
vii  Giuntento , nulla  più  in  là  del  Aio 
corpo  prevede  , o Ante  ? Chi  lungamen- 
te ha  girato  il  Mondo  ride,  allorché  ve- 
de quel  Paffortllo  viver  contento  dentro 
lo  fpario  di  un  prato  , o d’  un  bofeo  . 

II  Paftorelio  nondimeno  è compatibile  , 
fé  altro  nfcn  conofcendo,  che  il  fuo  pic- 
col  Villaggio,  (lima,  che  la  fua  Capan- 
na fìa  uguale  al  Palazzo  di  Nerone  ; 
che  il  fuo  Campo  competer  polla  colla 
Monarchia  Affìria  ; e che  il  Rio  della 
Piata  , non  Aa  maggiore  di  quel  piccoi 
rulcclletro  > a cui  conduce  la  Greggia  . 
Ma  fe  ver*  folle  la  Temenza  -di  quei  Gre- 
ti Filofofanri  , che  credevano  la1  Luna  , 
« gli  Aliti  effer  popolati  al  par  della  Tcr- 
ta;  fe  vera  foflè  qucfla  oppioione;  quan- 
to riderebbero  di  nqiquei  Popoli  ethefti  ; 
t come  direbbero:  Ohe  fate,  che  fatè  co 
IH  , ò “gente  terreo* e Voi  capaci  fiere  di 
formenrare -quelli  Cidi  , di  nfpirare  all’ 
Empireo  ? ? dall’altezza  del  volko  fpiri- 
<o  , veder»  come  piccola  y e minuta-poi- 
■nere,  tutte  le  voflre  Gale  , e Provincie  , 
e Regni  ; e ptir  voi  caduti  dalla  voffra 
frandezza,  non  ad  altro  penfate.  che  a 


fare  » grandi  nei  loto  della  voftra  Ter* 
ra  , < nella  polvere  delle  voftre  rovine  1 
Qual  viltà  è la  voftra  , oh  gente  uma- 
na ì Cosi  fenza  fallo  , fe  vi  'follerò  , di- 
rebbero quegli  altri  Popoli  favolo!!  : ma 
noi  , clic,  parlar  dobbiamo  colla  Scrittu- 
ra, che  diretti  noi.  Signori  miei,  che  di- 
remo? Io  , per  inoltrare  quanto  diffe  Le- 
ne David,  allorché  dille,  che  1’  Uomo  , 
quando  non  tiene  il  pollo  della  fua  ele- 
vazione fopra  tutte  le  cofe  terrene , c fi- 
ntile a una  Bcftia,  dirò  in  fintbolo  quel, 
che  Daniele  prrdiffe , e che  poi  avvenne 
al  famofo  Nabucdonofor . Era  quelli  Re 
ili  Babbiinnia,  c Re  d’immcnfa  Monar- 
chia: quando  un  giorno,  mentre  da  una 
loggia  del  fuo  Pala  z?o,  mir-.ndo  L gran- 
dezza della  fua  Citta  , c conflderando 
1’  ampiezza  del  fuo  Imperio,,,  di  sè  , e 
della  fua  potenza  li  compiaceva  ; fopra 
di  lui  arrivò  La  voce,  che  dille:  Tibidi- 
i*fnr,  Nabuchedontfrr  Rck  : Difl.  4.  18. 
Re  di  Babbiionia , a te  ha  predetto  Da- 
niele , ed  ora  a te  fecondo  quella  predi- 
zione fi  dice,  che  tu  credi  di  effer  gran- 
de, gloriofo,  e potente  , Iole  perchè  fo- 
pra le  piccole  cofe  terrene  hai  gran  Re- 
gno ; ma  perchè  per  effer  grande  non 
bada  aver  gran  Regno  in  Terra,  fra  po- 
co inoltrerai  quanto  in  codeltatua  poten- 
za, c gloria,  tu  fei  brutale;  e il  Mondo 
da  te  apprenderà , che  1’  Uomo , quan- 
do non  altrove,  che  in  Terra  fi  fiffa  , c 
pafee  ; poco , o nulla  fi  diltinguc  dalie 
Bcltie:  Tibi  dici  tur , Ne.bachodonofor  Rtx: 
ab  hominikus  ejùiem  te  : rum  beftiis  , & 
feris  crii  habitat  io  tua  ; & fanoni  quafi 
boi  con-, tati  : ibid.  quanto  dille  quella  Vo- 
ce celcllc,  tanto  fi  avverò  nel  mi  (ero  Re  : 
ufeito  egli  di  mente,  fi  gittò  per  Terra, 
fuggi  dalla  Reggia,  s’  infclvò  traile  Fie- 
jre,  p per  fette  Magioni  viffecome  un  Giu- 
mento falvatico  . Non  a tutti  avviene 
quel,  che  avvenne  a quel  Re  5 ma  quel 
Re  fu  fimbolo  vivacilnmo  di  tutti  quel- 
li , ebe  non  fanno  pellegrinare  un  poco 
fuori  del  lor  corpo;  ma  "come Zoofiti  at- 
taccati aUo  fcoglio , ivi  folo  fi  Aliano  , 
dove  folo  trovan  più  fugo  a i loro  appe- 
titi. Or  che  Umazione  di  cuore,  che  po- 
ficura  d’anima  è quella.;?  Non  aver  alai 
pcofieri , ebe  penfieri  non  finn  di  Ter- 
ra; non  aver  altri  affetti,  che  affetti  non 
fiano  di  corpo  è quali  fuor  dei  nodi© 

cor- 


Della  Scienza  de’ Santi. 


corpo,  non  fi  trovi  cofa  degna  didima, 
c di  amore  , dentro  il  corpo  , e attorno 
il  corpo,  limitar  torta  la  sfera  dell'  atti- 
vità dell’Anima'?  O Anima  dclPUomo, 
ranco  follevata  da  Dio , tanto  dominan- 
te fopra  tutte  le  còfe  della  Terra  , chi 
più  da  Bruti  tr  diftinrue  , fe  nulla  più 
de’ Bruti  a tc  piade'  fóllcvarti  in  alto,  ed 
ufeire  dalla  abbietta  fituazionc  difpirico, 
in  cui  ri  trovi? 

Finalmente  la  fituazionc  di  quelli  fra- 
zionari, Sub  vére,  ó"  fub  fieu  fi i:',  non 
folo  c improprra  ',”e 'violenta  ; non  -fido 
è vile  , c albi. ria;  ma  f ancora  compaf- 
fionevole  , c miferabile  ; perche  è firua 
zionc  tutta  terrena,  c in  Tura,  qual  fi-< 
luazionc  offerivi  può  , clic  fia  infe- 
lice? La  n offra  Italia,  non  sò:  feper  fuo 
\anro  , o per  fua  difgrazia  , fu  un  tem- 
po fra  tutte  l’ altre  , quella  Provincia  , a 
cui  più  , che  altrove  accorsero  i Popoli 
efrranei  ; e i Galli  amichi  , c i Goti  , e 
gli  Oftrogoti,  e i Vandali,  c gli  Unni, 
mal  foddisfatti  dèlie  for  Terre  native  , 
non  lafciarono  di  calar  dagli  òfridi  lor 
Monti,  per  venire  ad  alloggiare,  e ri  (le- 
dere nelle  femli"noftre  , e amene  pianu- 
re i cdEnea  iftfffo,  allorché  dall’  arfa  fua 
Patria  fuggiva  , per.  confonare  i fuoi  , 
Moflra^  V Italia  , c diceva  : Animo  , ò 
i ’,  fra  qucftt  tempefte , e trava- 
.indranjo'in-Ttalta  : il  folo  no- 
li id,' batta  à farci  dimenticare  1’ 
anf^Ve  ‘ d'elio  Pàfriii;  c le  fatiche  delle  no 
tt^e  nàr/igaiioniV  c viaggj.  Poco  vantag- 
rtoi 'fu  quefto  amore  di  quelle 
ftranicrc  Nazioni  ; ma  oh  qnanto  e bel- 
lo l’efcmpio,  che  effe  ci  diedero!  Nafcc- 
re  in  regione  di  rigido  Cielo  , di  arido 
Aiolo  , di  Terra  infelice  , è difgrazia  di 
natura;  ma  fapcr  ufeir  d’ infortunio , fa- 
per  abbandonar  la  Patria  , fttptr  cercar 
Patria  migliore,  anzi  in  lùozc  di  Patria , 
aver  tutto  1’  Univcrfo  , questa  ò nobiltà 
di  genio  , c grandezza  di.  (perito  i ed  è 
impazienza  degna  d'  immitazione , e di 
lode.  Italia  , Italia  , che  hai  ta  lamo  di 
bello,  che,  ficcome  invitafti  quegli  Ette 
ri  a venire,  cosi  non  eforti  noi  a partici 
da  te  , e a (laccarci  > Tu  fei  inclita  per  | 
fama,  è vero,  di  tc  favellano  le  Poche, i 
c Littorie;  ma  tu  come  tutte  l’ altre  Tet- 
te, fei  in  valle  di  pianto  ; e in  valle  di 
pianto?,  che  trovar  fi  può , che  metto  non  ( 
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fia,  e non  dica:  Fuggite,  òPopoli,  cer- 
cate fede  migliore  , fr  lagrima!  non  vo- 
lete , e pentirvi  di  morire  , dove  viver 
non  fi  puoce  ? Cosi  dicono  a noi , e le 
Guerre  , c i Terremoti  , c le  difgrazie  , 
e le  malinconie  , e 1’  incertezza  d’  ogni 
cofa  , nella  valle  del  nottro  Efilio  . M.i 
chi  v’  è , che  dalla  valle  ofeura  levi  gli 
occhi  in  alto,  e dica:  Animo,  ò Fratel- 
li, animo,  ò Sorelle:  la  natura  ci  mal- 
tratta , la  forte  ci  ttrappazza  , la'.Tcna 
c’  inganna  ; ina  il  Cielo  ci  inviti  , la 
Gloria  ci  afperta  : ufeiamo  adunque  all' 
aperto;  c fc.è  un  mal  vivere,  dove  fiani 
nati,  andiam  tutti  a conquittar  quel  Re- 
gno, dove  beatamente  fi  vive.  Chi  v’  è, 
chi  v’  è frag.  Popoli  fedentarj  dell'  ama- 
riffima  valle,  che  così  a parure,  a fiac- 
carti, a pellegrinare  , c a combattere  fi 
efurt»  ì Ciafcun  vede  la.  bellezza  immor- 
tale delle  flette  , ciafcun  feote  la  voce 
della  Grazia , che  ci  ttimola , ciafcun  fa 
1’  obbligo  della  vocazione  Criftiana  ; e 
pare  ciafcun  piantato  , come  Pioppo  alla 
riviera  , nella  profonda  valle  con  tutto 
l’affetto  a pianger  fi  rimane.  O miferi  , 
qual  fituazione  di  cuore  è la  voftra  ? Fra 
i moiri  Demoniaci  , che  nell’  Evangelio 
fi  leggono  liberati  dal  benedetto  Crifto 
ve  nc  furono  due  tanto  (frani,  clic  come 
rifcrifee  San  Matteo  , non  altrove  fede- 
re , non  altrove  abitar  volevano  , che  is 
roomcmtmìs . 8.  aS.  ne’ Sepolcri  fra  Cada- 
veri : Fra  Cadaveri  avevano  il  lor  dilet- 
to, e una  Ton.ba  vcrminofà  era  tutto  il 
lor  Regno  . Orrido  genio  ! Ma  genio  , 
in  cui  tutti  quelli , de’  quali  parliamo  , 
nella  politura  del  lorofpirito,  riconofcer 
vi  devono  il  loro  proprio  carattere.  San 
Paolo,  che  ben  fapeva  , che  fia  vivere  in 
corpo  mortale  , fra  quelle  n offri  belle 
vedute  di  Mondo  , lacrimava  , e diceva 
a Romani  : Infelix  ego  homo  , qua  libe- 
r*bit  me  de  cerfore  mortis  kujus  > ad  Ro- 
man. 7.  a«j-  Oli  me  infelice  ! quando  fa- 
rà > ebe  io  fia  liberato  da  quello  corpo 
di  mone?  O Paolo,  perde  t;  to  ti  dif- 
piacc  di  vivete  in  quel  corpo  , e in 
quella  Terra,  da  cui  tanti,  e tanti  pian- 
gono , folo  quando  nc  devono  partire  ? 
lo  fo  quel , clic  patifeo  di  anguffie  , di' 
ftrettezze  , c di  miferie  in  quella  prigio- 
nia di  corpo  : Io  ho  veduto  , quanto  di 
bello  > quanto  di  alto  , quanto  di  beato 
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godono  i Sancì  in  Ciclo;  c non  volete,  no  frallc  loro  foftanze  terrene  , e vivo, 
che  io  pianga  di  trovarmi  ancora  a por-  no  allegramente  ma  fra  poco  : RtUtt- 
rare  attorno  per  la  Terra  queflo  corpo  di  quent  alienis  divitias  fuat;  lafccr.m  tutto 
mone?  Romani,  fate  rifleffìone  a quel  , ad  altri  : e poi  ì Et  ftpulcbrj  ce  rum  , 
che  è il  voRro  corpo  , che  altro  non  c,  Domus  forum  in  artmum:  Pfalm.  48.  iz. 
che  un  vafo  di  morte  , e che  va  morcn-  c la  Cafa  , dove  viffefo  , e il  corpo  , in 
do  ogni  giorno;  c faprcte,  che  voi,  con  cui  vi  (fero,  e la  Terra,  per  cui  vifTero  , 
tutte  le  voRre  grandezze , vivete  in  fc-  non  farà  più  loro  gioconda  abitazione 
poltura . Cosi  dice  il  Dottor  delle  Genti , nò  ; ma  farà  fepolcro  funedo  del  lor  no- 
fi  così  dicendo  ben  dichiara,  che  quelli,  me,  della  loro  memoria,  dell’Animale. 
i quali  dal  corpo  loro,  c dalle  cote  cor-  ro,  che  altra  miglior  Caia,  altra  miglio- 
poree  non  efeon  mai  colio  fpirico  a ref-  re  abitazione  in  Cielo , non  volle  cer- 
pirareaure  eteree,  e vitali,  vivono,  c ve-  care;  Stpulchra  forum  , burnus  forum  in 
ro  , ma  vivono  in  un  fepolcro , clic  va-  aternum . Oh  che  poetica  metafora  è q uc- 
ciamente, or  da  fanciullo  , or  da  giova-  (la  I ma  oh  quanto  vale  una  tal  meta  fu- 
ne, ed  or  da  vecchio  fi  colorifce,  c tin-  ra  , che  profeticamente  c’  inftgna  , ch.e 
ge  ; e col  fuo  colorito  fetnpre  più  fepol-  nell' eternità  non  v’c  Cafa  nò  ; v’ è foli» 
crale , dà  il  carattere  a tutti  quei  » die  fepolcro  per  abitazione  di  quelli  , che 
morendo  fempre  , non  imparar»  mai  a vollero  vivere  con  tutta  l' Anima  frpolta 
vivere;  li  lufingan  ben* erti,  e van  diccn-  fempre  , e tuffata  nel  corpo  , e nel  loto 
do  , che  non  veggono  , non  fentono  in  delle  cofe  terrene  . Vergine  augura  , al- 
ai , quelli  nuovi  fepolcri  , quelle  nuove  tiffìmo  Iddio  : ad  te  levavi  attimam  me  am  : 
fepolture;  ma  veggono,  e godono  e Ca-  Pfalm.  24.  1.  Io  vivo  ancora , e vivo  in 
fc,  e Giardini,  c poderi,  e Ville,  abita-  quella  corporea  abitazione  , terrena  ; ma 
zioni  tutte  da  poter  vivere  con  tutu  fod-  da  quelle  bade  , e infelici  contrade  , a 
disfazione.  Acne  dunque  efaggerare que-  Voi  alzo  gli  occhi,,  a Voi  follevo  lo 
Hi  vali , quelli  corpi  di  morte , e quelle  fpirito  , a Voi  m' incammino  con  tutta 
filiazioni  violente,  difformi,  c lagrime-  l’Anima  mia;  affinché  effp  , prima  Nu- 
voli , che  altro  non  fono , che  metafore  ? feire  dal  corpo , $'  introdduca  coll'  affet- 
Sono  metafore  , c vero  ; ma  fono  meta-  to  al  lume  della  Beatitudine  del  vedrò 
forc  di  Scrittura  divina,  che  al  graffo  volto  , c nella  v offra  Reggia  fermi  li 
noRro  intendimento  infognano  verità  e-  Sede  ; c provvegga  alla  Cafa  deflà  fu  a 
terne.  Canti  full*  Arpa  David  , e finifea  eternità  . Cosi  dica  , faccia  cojì  , chi 
il  noRro  parlar  metaforico  . David  can-  non  vuol  più  trovarli  per,  quella  Terra 
ta  fopra  tutti  gli  Razionar) , che  pelle-  in  pellima  lunazione  di  Ànima.,  e di 
grinar  non  vogliono  collo  fpirito  fuor  corpo  ; di  vita , e dii  morte  ; di  tempo  , 
del  corpo,  e della  Terra  dice:  Erti  vivo-  e di  eternità,  , ‘ 
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Q U E S T I O N E VIE 

x Erunt  omnes  docitiUs  Dei , Joan. 
cap .6.  num.4j. 

. * i».  * 

Di  quelli,  che  fon  docili  nella  Dottrina  del  Signore}  * 

e in  che  confitta  quefta  docilità. 


E mai  trovar  fi  potefle  nel 
Mondo  un’  Accademia  , una 
Scuola  di  Audio,  in  cuicon- 
corrcflcro  del  pari  gran  do- 
cilità di  Audenci  , c grande 
infallibilità  di  MacAro*,  oh  quale  Scuola 
quella  farebbe  ! e coinè  ad  elTa  correreb- 
be ognuno  , per  eflcr  il  primo  ad  entrar 
là  , dove  ufeir  non  fi  potrebbe , fe  non 
li  ufeifle  Uomo  primo  in  fapere  ! ElTa 
farebbe  certamente  una  Scuola  degna  di 
eflcr  notata  nelle  Carte  Geografiche,  co- 
me cofa  Angolare  , e degna  di  efler  rife- 
rita da  tutte  l’ IAorie  . Ma  dove  è , che 
in  Terra  fi  truovi  un  , che  fappia  tutto 
«degnare , c un  che  poffa  tutto  appren- 
dere j Bramar  fi  può  , ma  non  può  fpe- 
rarfi  una  cofa  si  fatta.  O Tornino  Iddio, 
che  c quello,  che  oggi  dir  devo  , e dir- 
lo per  rallegrarmi  con  tutto  il  Popolo 
CriAiano , che  folo  elio  fra  tutti  i Po- 
poli, fia  quello,  che  ha  trovato  il  Mae- 
Aro  infallibile  , che  c il  Figliuolo  del 
Padre  de’ Lumi,  che  è Verbo  , c Sapien- 
za eterna  , che  : Illuminar  omnem  homi- 
nem , venientem  in  butte  mundum  : Jo.  I. 
9-  ad  ogni  età  , ad  ogni  feflo  , ad  ogni 
qualità  di  Perfone  comparte  ampiamente 
i Tuoi  Lumi  , che  tutto  infegna  nel  Tuo 
Evangelio  ; e quei  , che  é più  ftupen- 
do , a tutti  infonde  docilità  , e intelli- 
genza , da  ben  riufeire  nell*  infallibile 
Tua  Scuola  . Tcco  adunque  mi  rallegro  , 
è Criflianità  felice  ; da  te  prendo  »i  Te- 
ma di  nuova  infolita  offervazionc  c 
mentre  in  te  offervo  la  docilità,  che  de- 
vi avere  ; la  riufeita , clic  puoi  fare  nel- 
lo Audio  della  Sapienza  ; mi  afcolti  , 
« la  Grecia  antica,  e l’Egitto,  c la  Cal- 
dea; c l’ Accademie  più  famofe  del  Mon- 
do , e tutte  imparino  , dove  fia  ; che  i 
Difccpoli  |utti  eflcr  poffono  Figliuoli  di 


Dottrina  , e di  Luce;  e incominciamo. 

Erunt  omnes  docibiles  Dei  : Che  cofa 
è docibilità  , e docilità  di  Audio  ì Tre 
cofe  dice  , chi  dice  docilità  di  Scolare  . 

La  prima  è»  una  certa  apertura  naturale 
di  mente  , per  cui  l’ intelletto  è difpoAo 
ad  apprendere  facilmente  , e a ritenere 
qualunque  più  ardua  Verità  , e Dottri- 
na , e per  cui  un'  Uom  dall’  altro  è di- 
vergo ; ed  Arifiotile  non  è Margite  . A 
uefla  docilità  fi  oppone  quella  durezza 
’ intelletto  , c d’  ingegno  , per  cui  al- 
cuni tutto  veggono  , tutto  afcoltano , e 
nulla  intendono;  c prima  in  marmo  , 
che  nella  ldr  mente  fcolpire  fi  poflono 
le  lettere  . Ma  quefia  docilità  , e indo-  ' 
cilità  di  mente,  non  c quella,  di  cui  noi 
oggi  parliamo  : perchè  queAe  fon  tutte 
dilpouzioni  non  della  Grazia  , ma  della  -, 
Natura  , che  organizza  diverfamente  gli 
Uomini , e per  varietà  di  queAo  gran 
Teatro  del  Mondo,  vuol  che  vi  fiano 
Aquile  , ma  vuole  ancora  , che  vi  fiano 
Nottole,  e Talpe  ancora.  Si  confolino 
poi  tutti  , perché  fe  non  funi  per  intel- 
letto fon  abili  alle  Scienze  umane,  tutti 
per  Fede  abiliffimi  fono  alla  Scienza  de’ 
Santi,  che  é Sapienza  divina.  La  fecon- 
da cofa  , che  Lignifica  la  docilità,  e che 
é la  prima,  che  a quefla  Lezione  appar- 
tiene: é una  prontezza  d’ intelletto,  dif- 
poAo a creder  fenza  ripugnanza  tutto 
ciò  , clic  apparifee  credibile  ; e perché 
crcdibiliffimo  c tutto  quello  , che  come 
locuzione  di  Dio,  propone  la  divina  Scrit- 
tura, perciò  é,  che  docili  nella  Fede  quel- 
li fidamente  fi  appellano  , che  credono 
fenza  ripugnanza  a Dio  ; che  a lui  non 
fi  oppongono  mai  : che  per  tutto  crede- 
re , bafia  , che  ad  eflì  fi  dica  : QueAo 
Articolo  c di  Fede  divina.  Per  quefla  fa- 
cil\|à  f per  quefla  prontezza  di  credere  a 
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Dio,  fu,  che  Cefucrifto  ditte:  Erutti  om- 
nes  docibiles  Dei.  Quelli , che  vftrsnno 
alla  Scuola  della  mia  Dottrina  riceveran- 
no colla  Dottrina  ifteffa  un  tal  lume  , 
che  tutti  fenza  neffun^diftinzipnc  faran- 
no docili  alle  mie  parole,  rutti  capaci  di 
quella  Sapienza  , che  infegno  ; e perciò 
tutte  faranno  Anime  grandi  ; perchè  con 
tutta  facilità  arriveranno  a faper  qutl  ve- 
ro, acuì  coti  tutto  Io  fiudio  att  ivar  non 
puote  giammai  intelletto  umano  . Oh 
quanto  , oh  quanto  poco  coffa  in  tale 
$(Qola  il  primo  fapere  , fe  in  rifa  altro 
non  fi  fpende,  che  fenar  gli  occhi  , co- 
rse chi  vuol  ripofare  , c ripofar  di  farro 
io  feno  delta  infallibile  Verità  j ma  cre- 
dendo.» c ripofando  nel  fuo  credere  a 
Dio,  volar  più  in  fu  di  tutti  i voli  del- 
le feienze  umane  ; mentre  le  Verità  più 
fubblimi  , gli  Arcani  più  profondi  , e i 
Miller)  più  ardui  » non  con  altro  ffuitio 
arrivar  fi  polìi'no , clic  colla  loia  docili- 
tà delta  Fede  ; e quel  docile  Fanciullino 
quanto  addietro  fi  lafcia  turto  il  faper 
delle  Scuole  » quando  con  labbra  fempli- 
ci  » e innocenti  dice  , e attende  a quel  , 
che  dice,  dicendo  divinamente  illumina- 
to : Credo  in  Dtum  Patron  Omnifotcn- 
ttm  ! Cosi  tutti  i Difccpol»  di  Gcfucrt- 
flo,  arrivarono  adeffere  i primi  Maeliri , 
i primi  Appoftoli  del  Mondo  -,  e cosi, 
nacque  quella  ahittipia  Scienza,  chcScicn- 
za  de’  Santi  fi  appella  ,.  fenza  la  quale 
nettano  arriva  ad  ettcr  Beato.  Beati  noi , 
fe  ci  piace  di  avere  nella  Scuola  di  Cri- 
fto,  quella  docilità  d’intelletto,  che  egli 
coU’inetto  fuo  magiffero  concede  ad  o- 
gnuno  -,  e che  promife  David  , quando 
dille,  che  il  Verbo  di  Dio  dìflipa  la  ca- 
ligine naturale  della  mente  umana  , e 
dona  intelletto  ancora  a’ Pargoletti:  De- 
daratro  fermonum  tuorum  illuminai  , CT 
intrllctlum  dat  parvnlh  . Pf.  uff.  ijo.  A 
quella  beata  docilità  d’ intelletto  fi  oppo- 
ne una  non  $ò  qual  fupctbia  di  cervel- 
lo , per  la  quale  alcuni  creder  non  fan- 
no quel , che  vedere  cogli  occhi , e tro- 
vare non  poffono' colle  mani  ; e perche 
le  alte,  le  fubblimi  cofc  Divine,  non  a’ 
fenfi  nò,  nc  alle  umane  ragioni,  ma  al- 
la fola  docilità  della  Fede  fi  manifeffa- 
no  ; perciò  dii  ripugnando  al  lume  fu- 
pemo,  cavillano  fopra  le  parole  di  Dioì 
c dove  Iddio  non  dice  quel,  che  <|icc  Pia- 


rono, cd  Artffociley  fanno iriefofi,  e pre- 
tendono fop:  a la  Verità  di  entrare'  iti 
difputa  con  Dio:  per  non  cedere,  fenon 
quando  convinti  fono  con  umane  ragio- 
ni ; e con -Argomenti  Filofcffci  . Anime 
indocili  al  d!  ino  ttpere  ; e perciò  Ani- 
me Infelici,  e incapaci  di  fapienza,edi 
luce  eterna  . Sotte>metta  I’  intelletto  , 
chiuda  gli  occhi  dcJF  ardir*  Fifofofia  , 
cri  da  con  docilità  r c tipetti  in  Dio,  chi 
per  rroppo  cavillate  non  vuol  rimanere 
Figliuolo  di  tenebre.  Finche  fidicer  Nifi 
videro  non  crtdam  . ]o.  20.  2J.  noi»  fi- su 
fcolta  da  Criffo:  Beati  qui  non  vidcrunl , 
& crediderunt  : ibid.  29.  Beati  fon  quelli  4 
che  non  veggono,  e pur  cndmaj  c per- 
chè cred -no  fenza  vedere,  e fenza  vermi 
teftimonio  de’ fenfi,  perciò  lon  beati. 

Quella  è la  docilità  d'  intelletto  , ma 
quella  fi  richiede  bensì , ma  non  baffa 
per  ettcr  totali:  ente-  docile  , e beato  nel- 
la Scu  da  deiralto  Maeffro:  perchè  que- 
llo, non  folo  vuoi  ettne  creduto  in  qacl , 
che  dice  , ma  vuol'  ettere  ancora  obbedi- 
to in  quel , ebe  comanda  » La  terza  do- 
cilità pertanto  è piattello  docilità  drena- 
re T che  d' intelletto  : perchè  è docilità  , 
che  nafee  bensì  dall’  intelletto  » ma  dall’ 
intelletto  patta  alla  volontà , e tale  la 
rende  , che  effa  per  le  gran  maraviglie  T 
che  di  Dio  a lei  riferifee  l’ intelletto  , 
non  si  più  ripugnare  a cofa  veruna,  che 
Iddio  voglia  da  lei  . Dt  quella  docilità 
di  volere,  dì  quella  arrendevolezza  d’af- 
fetto , c di  cuori  , parlò  San  Paolo  ? 
quando  fenile  a Tintorio , che  i buoni 
credenti  non  devono  tr  ai  ettcr’  afpri  , e 
rittoll , ma  facili  c arrendevoli  a tosti 
nel  fervizio  di  Dio;  d’erto**»  Domini  no» 
efortet  litigar*  , fed  manfuetut»  effe  ad 
omnes  r & docibilem  , zz.  24.  Di  quella 
prontezza  al  voler  di  Dio  parlò  David, 
quando  ditte  : Gli  occhi  del  Popolo  Fe- 
dele devono  ettcr  fempre  fitti  in  Dio,  per 
fapere  quel,  che  egli  comanda:  come  gli 
occhi  de'  buoni  e vogliofi  Servitori  fitti 
fono  ad  olTitvarc  i cenni  dc’Ioro  Padro- 
ni : Siene  «culi  feroorum  in  manibus  Do- 
minorum  fuorum  ; ita  acuti  iteflri  ad  De- 
min um  Deum  no  fi  rum . Pf.  12».  s.  e quello 
è il  più  proprio  Carattere  dilla  Nazio- 
ne fingolart  , che  oggi  abbiam  prefo  ad 
offervare  ; e da  cui  ditte  Gcfucrillo  : 
Erunr  omnei  docibiles  Dei , Docili  fono 

que- 
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oucfti  d'intelletto,  perchè  non  fanno  mai 
litigar  colia  Fede  ; ma  dociilffìmi  fono 
ancora  di  volontà , perchè  a lor  batta  ri- 
cevere il  comando,  per  correr  tolto,  do- 
ve fon  comandati  , c perchè  fanno  , che 
t Comandamenti  di  Dio  fono  comandi 
di  faptenza  , comandi  d’  amore  , che  al- 
tro comandar  non  sà  , che  il  noltro  be- 
ne ; perciò  è , che  elTì  non  folo  ricevo- 
no volentieri  la  legge  Divina  , ma  la 
meditano  ancora,  la  vagheggiano,  e di- 
cono con  David:  in  toto  corde  meo  fcr u- 
tubar  -nandata  tua  : Pfal  1 18.  69.  Sopra 
la  vottra  legge  , ò Signore  , io  farò  le 
mie  veglie  , a'  votivi  Precetti  applicherò 
il  mio  Audio  , non  folo  per  ritrovare  le 
maniere,  c i modi  di  offcrvarli  conefat- 
tezza  ; ma  per  intendere  ancora  i fantif- 
(ìitìì  fini , le  amabiliflimc  intenzioni  , 
che  avete  in  comandarci.  Anime  docili, 
quanto  è bello,  quanto  è proprio,  quan- 
to è dilettevole  ancora  il  voftro  Àudio  ! 
Quefio  c 1’  efercizio  di  quegli  Angeli  , 
che  come  diffe  a Tobia  Raffaele  : Àflant 
ante  Dominion:  Job  11.  ij.  Stan  fempre 
full'  ale  avanti  al  Trono  della  fomma  , 
onnipotente  Maettà  , pronti  a volare  , 
come  fulmini,  laddove  per  il  Mondo  in- 
feriore, Iddio  gli  comanda  : e fc  eflì  in 
uefia  loro  prontezza  fono  beati  ; quali 
ere  voi , e quali  nutrite  nella  vottra 
docilità  d’  intelletto  , c di  cuore?  ed  ec- 
coci al  fecondo  punto  dellà  Lezione. 

E’  difficile  ad  offrivate  quetta  riufeita 
di  Audio  nella  fcuola  di  Crifto  ; perchè 
effa  c riufeita  tutta  interiore  nella  fcuo- 
la ; ma  tali  di  rifa  folio  gli  affetti  , che 
noi  facilmente  fra  rutti  gl’  indocili  , e 
duri  dittinguer  potremo  1'  Anime  docili , 
« arrendevoli,  d’  intelletto  , e di  cuore  . 
Parlando  Ifaia  de'  tempi  felici , nc’  qua- 
li noi  ci  troviamo  , dopo  la  venuta  del 
gran  Maeftro  in  Terra  , con  ifpirito  di 
più  che  poetica  profezia  , dice  : Verrà 
giorno,  in  cui  Lupus  babitabit  cui » agno-, 
& pardus  cum  bado  accubabit  : vitulus  , 
dr  ovii  , & leo  firn  ni  morabuntur  ; & 
fuer  parti  ulto  minabit  eos  : n.  6.  Il  Lu- 
po, e T Agnello,  il  Pardo  , e il  Capret- 
to fi  appaieranno  infieme  ; nè  il  Vitello 
cernerà  del  Lione , c il  Lione  fchcrzcrà 
colla  Pcccora -,  e il  Paftorello  Fanciullo, 
all’  ifteffo  pafcolo  condurrà  il  manfucco 
inficine  } e feroce  Ovile  . Oh  bel  vedere 


1*  Agnelletto,  che  fcherza  col  Lupo;  e il 
Lupo  , e il  Lione  , e 1'  Orfo  , che  alla 
bacchetta  del  Paftorello  obbedisce  ! Ma 
dove  fi  vede , dove  fi  trova  un  tale  ovi- 
le , ò Poeti , ò Filofofi  , ò Accademici 
profani  , dove  fi  trova  ? voi  non  infe- 
gnate  mai  una  cofa  li  fatta  ; ma  afcol- 
tate  , e credere  alla  Profezia  : Chi  vuol 
vedere  si  fatta  maraviglia  , offervi  ciò  , 
che  fuccede  nel  Regno  di  Crifto , c che 
non  fuccede  altrove.  Altrove  , chi  entra 
a ftudiare,  apprende  l' Ani,  le  Scienze  , 
è vero } impara  ad  effere  gran  Filofofo  , 
grand’  Oratore  , gran  Poeta , e che  fo 
io  i Ma  rimane  tempre  quell’  Uomo  * 
che  è;  e nulla  più,  e chi  ftudiando  dal- 
lo ftudio  non  efee  un'  altro  Uomo  , 
non  diviene  un’  Uomo  , più  che  Uo- 
mo ; ftudia  molto  , ma  poco  impara  . 
Mi  perdoni  la  natura  umana , fe  cosi 
infolttamente  io  parlo  . Effa  è una  gran 
Natura  , c dopo  la  Natura  Angelica  , 
effa  è la  prima  fra  tutte  le  Nature  crea- 
te . Ma  dacché  effa  cadde  dal  fuo  flato 
primiero  , in  cui  Iddio  collocata  1’  ave- 
va , effa  può  riveftirfi  , può  adornarli  di 
Atti  , e di  Scienze , quanto  vuole  , clic 
fempre  è Madre  di  perverfe  inclinazio- 
ni , di  affetti  difformi , di  paffionì  bru- 
cali , c di  tal  Cuore , e tanti  Vizj , che 
non  tante  Beftic  fi  trovano  nc’  Campi  , 
e nelle  Foreftc , quante  fe  ne  trovano  , 
e forfè  più  indomirc  , e indomabili  * 
nelle  Città  . Or  che  fuccede  nel  Regno 
di  Crifto  , e nella  Scuola  dell'  Evange- 
lio ? Entrano  in  effa  : omnet  He  fin  Gen- 
tium.  a.  14.  come  dice  Sofònia  > tutte  le 
nazioni  più  fetali:  entrano  i Parti  : co- 
rno gli  jciri:  entrati  gl’  Idolatri  , c i 
Gentili  ; entran  gli  Atei  ; e gli  Epicu- 
rei , tutti  di  Setta  , di  Genio  , di  coftu- 
me  differenti;  c talvolta  per  inimicizie  , 
e per  imereffe  contrari  : Entt ..  rcr  fine 
Saulo  Tarfènfe  , primo  Per  feto;  ore  di 
Crifto:  entra  Mauro,  primo  Pubblicano 
dell'  Ebraifmo,  entra  Maria  Maddalena  > 
prima  Peccatrice  della  Citta:  entrati  tut- 
ti , tutti  nell’  entrare  fan  la  profttfìone 
dei  nuovo  ttud  o,  dicono  tutti  con  Pao- 
lo : Domite  quid  me  t u facete  ? Actor. 
Apoft.  9.  6.  Signore,  eccomi  tutto  n, Ile 
voftre  mani  ; dite , comandare  , eh*  10 
fon  pronto  a creder  quanto  Voi  m>  di- 
rete, a efeguir  quanto  Voi  mi  comande- 
rete; 
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rete  ; e ad  efercitarmi  in  tutta  lavoftra 
Dottrina  : c appena  han  detto  cosi , che 
ratto  in  effi  li  vede  altro  volto  , altro 
contegno,  altro  genio*,  e Saulo  Tarfenfc 
non  è più  Saulo,  lupD  rapace*,  ma  è Pao- 
lo vafo  di  elezione,  e Dottor  delle  gen- 
ti: Matteo  non  è più  Pubblicano;  ma  è 
Matteo  Evangelifta,  cd  Apposolo:  Mad- 
dalena non  è più  lo  fbandato  della  Giu- 
dea; ma  è 1’  efcmplare  della  Penitenza  : 
c i Lupi,  e gli  Orfi,  e i Lioni,  deporti 
gli  efferati  loro  cortami , formano  l’Ovi- 
le , che  previdde  Ifaia  , c che  è il  piace- 
vole, e ammirabile  Ovile  di  Crifto.  Gran 
mutazione  è quella;  die  non  è mutazio- 
ne di  verte  in  verte,  di  verte  da  Soldato, 
in  verte  da  Dottore  ; ma  è mutazione  di 
Spirito  , è mutazione  di  Natura  , c di 
Uomo  , in  altro  Uomo  . Ma  tant'  è , 
uerta  è la  riufeita  di  chi  è docile' nella 
cuoia  della  Fede  , di  chi  è arrendevole 
nella  Scuola  della  Legge  Evangelica  . L’ 
infallibile  Maellro  rimuta  tutti  i fuoiDi- 
fcepoli  : quel , che  era  nafeita  terrena  , 
diventa  rigenerazione  cclerte  : gli  Orfi  , 
e i Lioni  diventano  Agnelletti  piacevoli  ; 
i figliuoli  delle  tenebre  diventan.  figliuo- 
li di  Luce  ; i figliuoli  di  dannazione  , 
diventan  figliuoli  di  falutc , ed  credi  di 
regno  : e tutti  riefeono  altri  Uomini  da 
quei , che  furono  : perchè  il  gran  Mac- 
ltro,  che  formò  tutte  le  nature,  lesà  an- 
cora riformare  : & polene  eft  de  lapidibue 
iftie  fufeitare  Filiot  Abrahe  : Lue.  3.  8.  e 
poco  pena  dalle  pietre  più  dure,  c da  cuo- 
ri più  brutali,  far  nafeere  gli  detti  figli- 
uoli d'Àbramo.  Ammirabile  fcuola;  am- 
mirabile difciplina;  ammirabile  riufeita; 
amrairabil  Maeflro  , che  tanto  infegna  : 
Et  dkit  de  tenebrie  lumen  fplcndefceft  ! 
z.  Cor.  4.  6.  e dove  infegna  , fa  che  rif- 
plendano  ancora  l' ifteue  tenebre  . Voi 
pertanto.  Anime  docili  , non  ufeite  mai 
nella  Dottrina  ddl’  Evangelio  dalla  vo- 
flra  docilità  : la  docilità  ua  il  primo , e 
più  pregiato  vortro  carattere:  perchè  quan- 
to più  docili  farete , tanto  maggiore  fa- 
rà in  tutta  la  fapienza  la  voftra  riu/cita. 
Tutti  i Crirtiani  fono  Difcepoli  di  Cri- 
rto  , ma  non  tutti  riefeono  nella  fcuola 
de’  lumi  eterni;  perchè  non  tutti  amano 
di  effer  docibilea  Dei:  docili,  arrendevo- 
li all’cccelfa  Dottrina. 

- Ma  non  è quello  felo  il  bel  carattere 


dell’  Anime  docili  , perchè  non  è quella 
fola  la  riufeita  della  loro  docilità  . Erti 
fon  tutti  come  Peccorelle  fra  loro,  o co- 
me Colombe  nel  medefimo  nido  della  lo- 
ro fcuola;  e benché  erti  iìan  molti,  del- 
la loro  moltitudine  nondimeno  fu  detto 
da  San  Luca,  c fempre  è vero  : Multi- 
t udirne  aurem  credcntium  erat  cor  unum  , 
& anima  una:  A«ft.  Aport. 4.  32.  Nell’ uni- 
tà della  lor  Fede , nell'  unità  della  loro 
ortervanza,  non  nafee  difparerc  fra  'or  : 
uno  è il  cuore,  una  è l'anima  di  tutti. 
Ma  tali  ertendo  fra  loro  fotto  la  mede- 
fima  difciplina,  quali  poi  fono  con  altri 
di  altre  fcuole,  e palertre ? Chi  vuol  be- 
ne conofcerli,  c diftinguerli,  odavi  tut- 
ti i Figliuoli  degli  Uomini  ; e dove  tro- 
va Anime  indocili  alle  maffime  dei  Mon- 
do , e ai  Principi  del  Secolo  ; Anime 
fprezzanti  della  morale  tutta  dell'  Acca- 
demie profane , Egiziane  , e Caldee  ; A- 
nirac  , che  nè  vedere  , nè  fentir  poflòno 
Metri  , e Pocfie  di  non  fiderca  Poetica  : 
di  più  dove  veggono  Anime  infldfibili 
a i piaceri;  Anime  indomabili  dalle  ric- 
chezze e dagli  onori  ; Anime  per  fine 
del  pari  intrattabili,  c immobili  alle  mi- 
nacele del  Mondo»  dellTnferno,  c della 
Carne  ; dove , dico , trova  Anime  zi  fat- 
te , sì  ferme  , le  ammiri  , e creda  , clic 
quelle  , funt  omnes  docibilee  Dti  : Son 
quegli  Agnellai  r,  fon  quelle  Peccorelle, 
che  al  cenno  del  Pallore  loro  maellro 
obbedifeono,  e vanno:  perchè  quelle  fon 
quelle , clic  colla  loro  docilità  nella  Dot- 
trina dell'Evangelio,  apprefero  a fuggire 
tutto  ciò,  che  e il  tenero,  e il  Iufinghe- 
vole  della  Carne;  e con  intrepidezza  ad 
incontrare  tutto  ciò  , che  è il  duro  , c 
l’afpro  della  virtù  ; e tutte  fi  formarono 
in  gente  la  più  fegnalata  , e didima  da 
tutte  l’ altre  genti,  fonnate  nel  Ginnafio 
degli  errori,  de’ vizi,  e delle  pazzie  uma- 
ne. Sicché  , dove  s’ impara  ad  edere  do- 
cili , ed  arrendevoli  alia  Dottrina  della 
Sapienza  ; fi  apprende  infieme  ad  edere 
innefpugnabili  a tutte  le  forze  dell’  infa- 
nta ì Oli  che  bella  riufeita  di  Audio  ! e 
die  di  più  può  defiderarc  un’Uomo , che 
ufeir  da  tutto  il  debole,  c vile  dell’Uo- 
mo ; ed  edere  Uomo  quanto  arrendevo- 
le a Dio,  tanto  invincibile  all’Inferno  : 
Uomo  degno  di  Gloria  , di  Trionfo  , e 
di  Regno  fempi terno; 
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Finalmente  nella  Criftianiti  , benché 
pili  d’  un  poco  rilaffata  dal  Tuo  primo 
fervore;  fi  trovano  nondimeno  alcuni  , 
che  io  cogli  Afceti  gli  chiamerò  Uomi- 
ni interiori-,  i filali  per  lo  più  fono  ri- 
tirati, amano  il  filenzio.,  fugeono  lo  Qrct- 
pito,  e la  rnuìtirudine  e foto  frallo  fa- 
gre  Mura,  davanti  agli  Altari,  e nelle 
Cafe,  e luoghi  di  Orazione,  più  che  in 
altrove  fi  trattengono  in  aerazione  ; e 
l’ attrazione  c il  Carattere  loro . Or  per- 
chè tanta  ritiratezza , e attrazione  di 
mente  ? non  per  altro , fe  non  perchè  etti 
fono  tutti  della  Scuola  de’  Lumi  eterni  ; 
in  ella  forinogli  tutti  1'  eccello  Maeftro: 
in  ella  tali , e tante,  e tanto  fubblimi 
verità  infegnolii  , die  ivi  impararono  a 
poco  (limare  le  cofe  ettcriori  ; ad  ufeire 
Volentieri  dal  Mondo  prefenre;  c a Tem- 
pre più  filofofare  (opra  il  Mondo  futu 
ro,  ed  eterno.  Onde'  non  è maraviglia, 
fi»  erti  godono  tanto  di  effer  Uomini  riti- 
rati, e tanto  fuor  de’ fenfi,  che  non  s’ in- 
contri f ilofpfo  più  attratto  di  loro . Che 
pertanto  direm  noi  di  quella  riufeita  di 
Xludio?  Quando  dalla  Dottrina  della  Sa 
picpz.i  , altro  non  fi  ritraeflc  , clic  que 
A»  attrazione  da’ fenfi,  quetta  elevazio- 
ne di  fpirito,  quello  trattenimento  nel 
Mondo  futuro  : io  dico,  che  quetta  fola 
riufeita  batta  a fare  un  grand’Uomo.  11 
Mondo  interiore,  il  Mondo  futuro  è sì 
pieno  di  cofe  grandi,  di  cofe  immonde  , 
di  cofe  ammirabili  , ed  eterne,  che  per 
verità  un’  Uomo  vi  fi  può  trattenere 
con  tutta  la  foddisfazioac  , per  imparare 
una  Ftlofofia  non  comune  , e una  Pate- 
tica non  ordinaria.  Scrive  San  Paolo  a 
quei  di  Filici,  deferive  il  miferabik,  il 
vergognofo  vivere  di  quelli  , che  ferre- 
ria fapiunt  : 3.  19.  che  altro  non  impara- 
rono, altro  non  feppcro  mai,  che  decor- 
rere, dilettarli,  e godere  di  Terra  » e di 
cole  terrene , c poi  1’  Appoftolo , quafi 
Anima  fuggitiva,  e fprezzabtc  , aggiun- 
ge : Noftra  auum  coaver  fatto  in  Ctelis 
tft;  unric  etiam  cxpcFlamus  Dominum.no- 
firum  Jrfrm  Chrift.um , qui  reformahit  cor- 
pus bumilitatis  noftra , configuratum  corpo- 
ri  ciani. ais  fu<t  : ibid.  20.  ma  noi  Fedeli , 
noi,  che  diamo -addottrinati  nell’  Evange- 
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lio  , non  damo  df  guffà  si  guado  , che 
ci  piaccia  trattenerci  in.tofe  si  vili  ; il 
noftro  trattenimento  fia  in  Cielo  : la 
noftra  converfazione  fia  con  Dio , e co’ 
Beati  ; c il  intdhaf* quell»  Gloria,  il  con- 
templar quella  Maellà  , quella  Grandez- 
za, quella  Bellezza  eterna  della  Reggia 
di  Dio,  dell*  alti  (fimo  Empireo  , è tutto 
il  noftro  diletto  : Dilettò , che  c’infegna 
ad  amare  quel , che  è degno  d’  amore  ; 
a fpcrarc  quel,  che  è degno  di  fperan- 
za;  e ad  afpettarc,  che  di  lafsù  venga 
finalmente  il  Re  della  Gloria  a riformar 
quefte  noftre  abbictciflìuic  fpoglie  morta- 
li, e co’fuoi  fplendori  a rim  pattare  i nd- 
ftii  corpi  fu’l  modello  delle  fue  immor- 
tali bellezze.  O Anime  docili  nella  Scuo- 
la di  Crifto,  quanto  In  sù  andar  pote- 
te, fc  colla  volita  docilità  9 murar  pote- 
te natura;  e avere  altra  intelligenza,  al- 
tro cuore  da  quello,  che  averte  dalla  na- 
feita  ; fe  di  tàl  dottrina  potete  gue’rnir- 
vi  il  petto,  che  nè  lufinghe  , nè  minac- 
ele di  Mondo  vi  pieghino1  giammai  ; fe 
arricchir  vi  potete  di  tali  lumi  , che  fa- 
cile vi  riefea  fcorrcre  per  tutto  il  Mon- 
do eterno , e ivi  trattenervi  con  Dio  -, 
ivi  convcrfare  co’  Beati;  e vedendo  dall’ 
alto  ogni  altra  parte  di  Mondo  inferio- 
re coperta  di  nebbia,  e di  caligine  , al- 
zar la  voce  , c dir  finalmente  alla  Cri- 
ftianità:  Criftiani,  Fedeli  di  Crifto;  voi 
venite  alla  medefima  Scuola  con  noi  ? 
con  noi  afeohare  la  medefima  dottrina, 
che  noi  afcoltiamo;  ma  fa  non  vi  pince 
di  edere  un  poco  più  docili  alla  Fede , 
di  cflierc  un  poco  più  arrendevoli  alla 
Legge  dell’  infallibii  Maeftro  , voi  corre- 
te pericolo,  nella  Seriola  della  Luce  , di- 
etfer  da  Dio  dichiarati  Figliuoli  di  Te- 
nèbre. Che  diciatti  noi-.  Fedeli  miei  , a 
tali  parole  ì Giufcppe  fantiflìmo,  che  tan- 
te volte  portafte  in  braccio  la  Sapienza 
bambina,  ptcgatcla  per  noi  , pregatela, 
che  fion  fi  adivi  colla  noftra  indocilità1: 
•e  in  quello  voftro  giorno  fia  gloria  vo- 
ftra,  che  effa  Sapienza  ci  foffra  nella  00- 
ftra  durezza  , ci  pieghi  alla  fua  Dottri- 
na-, fin’ a che,  con  tanto  amore,  afcol- 
tiamo lei,  con  quanto  amore  da  lei  fta- 
mo  ammaeftrati.  Amen,  . . 
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Et  auferam  cor  lapideum  de  carne  commi  & daìn 

eis  iQr  carneum.  Ezech.  cap.  21.  num.  19. 

Degr.indodli,  e duri  alla  voce  della  Grazia, 

• • .e  della  Sapienza. 
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SNa  gran  prometta,  e una  fuo  Trono  in  noi;  e cogli  occhi  ludi 
, maggior,  maraviglia  , com-  piccoli,  a intenerire  il  cuore  di  rutti  ; e 
plicate  infieme,  fi  contengo-  incominciamo. 

no  nelle  recitate  parole  di  sìufcramcor  lofrdtum  de  carne  eorknf . 
Ezechiele.  Iddio  promette  a Benché  nell' (Jomo  non  vi  lia  parte  ve- 
runi di  mutarci  il  cuore  , c in  luogo  di  runa,  nc  più  tenera,  nè  più  rifemita  del 
un  cuor  di  Caffo,  darci  un  cuor  di  cera,  cuore,  che  ad  ogn’ ombra  di  male,  fi  rii 
arrendevole,  c dolce.  O Signore  , giac-  tira,  c fugge;  e a ogn'  aura  di  bene,  fi 
clic  Voi  tanto  ci  promettete;  .aprite  pure  dilata,  e accende;  le  Scritture  nondinter 
il  mio  . petto,  diradicate  il  mio  cuore,  e no  ci  avvifano  , .che  non, ci  afficuriamo 
in  quello  giorno  dell' Incarnazione  del  dal  mal  di  vifeere:  perchè  non  pochi  fon 
volt ro  Figliuolo,  fate  in  me  il  gran  mi-  quelli,  che  fra  i lor  mali 1 patifeono  an- 
racolo'di  concedermi  col  nuovo  cuore  , cora  di  durezza  di  cuore,  che  in  se  cori- 
nuovo  fpirito  , nuovo  fentire  , e nuovo  tiene  tutti  gli  altri  mali  infieme.  In  Gio- 
vi vere.  Quefta  è la  gran  promeffa  . Ma  fuè  fi  legge,  che  i Cananei  al  fuono  dei- 
che  vi  fia  tra  noi,  chi  di  tal  miracolo  le  Vittorie,,  e de’  Prodigi  che  per  tutto 
abbia  bifogno,  c clic  nel  Mondo  fi  tra-  operava  l’Arca  Tanta  di  Dio,  in  luogo 
vin  Popoli  di  cuore  impietrito;  quella. è di  piegar  la  fronte,  e adorarla  , diedero 
la  gran  maraviglia;  e qual  Poeta  mai,  tanto  in  refiio:  Ut  indurorentur  cordo  eo~ 
qual  Favola  fu  si  . ardita,  che  immaginar  rum  : n.  20.  che  fuperbamentc  armandoli 
potette  Nazione,  o Popolo  , che  di  geli-  alla  refiflcnza,  indurirono  affatto  di  cuo- 
do  fatto  avette  le  vifeere  ? e pure  a vede-  re;  laddove  intenerir  fi  dovevano  , e ar» 
re  , ad  oflcrvarc  quell’ orrida  parte  di  renderli  a qudl’immenfo  fulgore. di  glo£- 
Mondo  , noi. fiam  oggi  chiamati  dalla  ria.  Poco. nondimeno  farebbe  , fe  quello 
divina  Profezia;  per  apprender  con  nuo-  male  di  cuore,  corrette  fole  fragl’  incir- 
va  erudizione,  che  fe  alcuni  per  docilità  concifi:  Quel  che  è molto,  fi  è,  che  da 
di  fpirito  , di  Fiere  felvatiche  diventano  tale  infermità  incognita  a Medici,  e Dot- 
Agnelletti  piacevoli,  come  vedemmo  nel-  tori,. neppure. gl’lfdraeliti  andarono  efen- 
la  Lezione  pattata  ; altti  moltiffìmi  fon  ti.  Ifaia  nel  cap.  46.  da  parte  di’Dio,  fa 
quelli,  che  per  indocilirà,  di  cuore,  d’Uo-  una  chiamata  del  fuo  Popolo,  e dice  : 
mini  ragionevoli  divenran  più  che  fcoglj  indite  me  duro  corde:  la.  Oh  voi,  che 
iafletttbiìi.  Gabriele  beato,  voi  che  am-  nella  .Terra  di  latte,  e. di. mele,  liete 
mirafte  la  docilità  della  Vergine  alialo-  di. cuore  arido,  e duro,  afcoltate  le  mie 
cuzione  dello  Spirito  Santo,  da  lei  udì  (le  parole,  c addolcite  il  vottro  indomito 
quelle  memorande  parole  : Ecce  indilo  petto;  e quel,  che  .è  più-,  Ezechiele, 
Domini  fiot  mihi  fecundùm  Ver  bum  tuum:  dopo  Ifaia,  fa  1*  Elogio  a tutta  la  Ca- 
lme. 1.  28.  c al  fuono  di  qutlfe  parole  , fa  d’  Ifdraelc,  c dice,  che  effa  è Cafa 
ratto  vedette,  che:  melliflui  fr8i  firn  C oc-  di  geme  dura  di  Fronte,  e più  dura  di 
li:  i Cieli  addolciti  titillarono  latte  , t cuore  : Domut  /frati  attrito  fronte , c> 
mele:  Voi,  dico,  gran  Miniftro  dell’ in-  duro  corde.  3.  7.  Ancora  Ifdraelc  adun- 
ncffabile  MiRero  , in  noflro  nome  prc-  que  , Popolo  tanto  da  Dio  favorito  , 
gate  1’  augnili ttì ma  Madre  a mirar  dal  pari  di  quella  durezza,  che  inflcflìbilc  la 
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ifcfe  a Dio  , e a Mose  ? Fedeli  miei  , 
lardiamoci  bene,  che  la  morcaliffiraa 
upidezza  ' di  cuore  , dal  Popolo  Ebreo 
non  fi  dilati  ancora  nel  Popolo  Criftia- 
no.  Noi;  non  filino  nella  Terra  di  lat- 
te, promrfla  agli  Ebrei;  è vero  ; ma  fra 
noi  feoire  tanta  dolcezza  di  Sagramenci, 
tanta  dolcezza  di  Grazia;  tanta  unzione 
di  Spirito  Santo,  che  Joelc  Profeta  di 
noi , e non  d’  altri , predille  : Stillabunt 
monta  àule  e dina», '&  Latte  fluent  cotteti 
a.  18.  Non  faran  più  aridi  i Monti , non 
faran  più  rigide  le  Rupi } ma  dalle  Pietre 
ancora  colerà  dolcezza,  e foavità;  allor- 
ché per  il  Mondo  correrà  il  Sangnc  dell’ 
Agnello  di  Dio  . Ciò  de'  noftri  giorni 
fu  profetato  ',  e pure  per  incominciare 
l’ oflcrvaztone , quali  fiam  noi  Criftiani? 
Se  confeffar  vogliamo  i nofiri  mali  , 
non  pochi  fon  quelli  , che  patifeono'  di- 
citore, perchù  patifeoho  non  d'uno,  ma 
df-  tre  mali , che  farebbero  incredibili,  fe 
ciafeun  non  ne  provafle  la  fua  parte  . Il 
primo' male,  la  prima  infermità  del  cuo- 
re è un  male,  che  fi  chiama  Apatia  . 
Gli  Stoici , feguaci  di  Zenone  , comen- 
davano  fommamente  quelta  Apatia:  e in 
ella  riponevano  la-  felicità  dell' Uomo. 
Oh  felice  Apatia!  Ma  die  cofa  è quella 
Apatia;  L’  Apatia  altro  non  è,  che  una 
cerca  difpofizionc  di  cuoce,  per  cui  l’Uo- 
mo non  Teme  più’  verbo’  affetto  nc  di 
amore , nè  d’ odiò  -,  ttè;di  dtfiJcrio  , nè 
db  timore  delle  cofe  morraB;  ma  refo 
affatto  infenfibile  y nulla  fi  muove  alla 
profpera  fortuna;  nulla  fi  riferite  alla  for- 
tuna arvvecfa;  ma  nelhi  perpetua  vertigi- 
ne delle  cofe  umane  , nel  folo  amore  , 
nella  fola  contemplazione  della  verità  , 
lenza  veruna-  alterazione  immobilmente 
ftà  fifio:  Quella'-  è 1’  Apatia  della  Stoica» 
Dottrina  \ e per  verità,  fe  quella  Apa- 
«ia,  quella  flupidezza  d’  affetti,  foffe  fo- 
lo in  ordine  a i mali,  e a i beni  di  que- 
lla vita  ; una  si  fatta  flupidezza  farebbe 
qunfi  virtù,  c fuperibritì  di  Anima  affai 
conrandabilc . Ma  fe  quella  Apatia  fopra 
le  Cofe  tranfitorie  di  quella  vita  , tant’ 
oltre  fi  avv.wzaffe,  che  foffe  del  pari  im 
fenfihilirà  delle  cofe  dell'altro  Mondo  y e 
ftupidezza  a tutti  i Beni,-  e a tutti  i ma- 
li dell’  altra  vita  ; quale  Apatia'  farebbe 
quella  ì Apati,  clic  Apari -fiele  fopra  tur- 
t«  le  cofe  delia  Fede  » conofccte  qui  il 
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voftro  cuore  , e apprendete  il  primo  ca- 
rattere della  voffra  durezza  . Parla  Iddio 
nelle  fue  Scritture,  e promette  immenfì- 
tà  di  Beni  in  quella  ; e nell’  altra  vita  » 
a chi  Pania  ; c gli  Apati  nulla  fi  muo- 
vono. Iddio  in  quella,  e nell’  altra  vita 
minaccia  flagelli  fanguinofi  e pene  in- 
foffribili  a chi  l’offende,  e gli  Apati  nul- 
la fi  rifentono.  La  Fede  fantiffima  fpan- 
de  per  tutto  lumi  eterni  foinfegna  Artico- 
li ammirabili  ; e gli  Apati  nulla  fi  rifcafc 
dano.  I Proferitegli  Appollolf  gridano; 
ammonifcono  con  voci  da  fpezzar  le  Pie- 
tre ; e gli  Apati  con  affettati  filmo  Stoii 
cifmo,  Averte  runt,  come  dice  Zaccaria 
Profeta , Averteruvt  [caputa*  recedentei  , 
& aurei  fuas  aggr'avaverunt  ve  audirent  : 
7.  11.  al  celelle  fuono*  delle  Profezie  fi 
voltano  in  là;  crollan  la  teda  ; firmo  i 
fordi,  e quali' nulla  foffe  la  locuzione  del 
fommo;  onnipotente  Iddio  ',-comc  tegoli 
lafcian  feorrere  tutte  Tacque,  che  cado- 
no; e aridi,  e digiuni  fi  rimangono  . 
Che  Apatia  dunque  è quella;  liavid  , 
quando  o per  alterazione  d’1  umori  ,-che 
ingombrati'-  la  mente  ; o per  Bianchezza 
di  fiittafìa,  die  nulla  più  afferra;  o per' 
difpofizionc  del  Signore,  che  vuor  pro- 
vare la  virtù  , come  fpeffe  volte  accade 
all’ Anime  fante:  David,  dico,  quando  fi 
trovava  in  aridità,  e difolazione  di  fpi- 
rito,  piangeva,  fi  raccomandava  a Dio, 
e diceva:  Signore,  abbiate  di  me  pietà  : 
io  fono  arido  affatto;  fon  come-  Terra 
fenz’ acqua;  c che  di  Buono  può  germo- 
gliare-da' un*  Uóm  comporto  di  Terra, 
fe  voi  non  Biliare  fopra  di  effò  la  rag- 
giarla delle  voflrc  grazie  ? Expavdi  ma- 
rna ttitas  ad  te  , fatta  Jìcur  Terra  fine 
aqua  tiii .PC.  14S.  6.  Cosi  piangeva  la 
fua  aridità  David:  ma  non  così  piango- 
no già  i noftri  Apati:  Erti  fete  non' han- 
no d’ eterea-  rugiada:  erti  brama  uon  feri- 
rono di  Manna  cclefte  : erti'  godono  di 
.efftr  Terra  fenz’ acqua,  perchè  lentie  non 
vogliono-,  ne  moto  veruno  di  affetto  , 
nè  veruna  alterazione  db' cuore.  Ol  qua- 
le Apatia  c quell»»- quando  le  piantC'non 
traggono  più  fugo  dalla  Terra,  ratto  al- 
lora innaridifeono  le  piante  ; quando  la 
Terra  non  li  nmmorbidifee  più  alle  piog- 
gie , all’  acque , che  corrono , ratto-  allo- 
ra indurifee  la  Terra-;  c quando  la  Ter- 
ra è indurita  ».  che  fi  fa  allora  nelle  vi- 
‘ Q.  1 fecre 
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Tcere  della  Torta  ? Nelle  vi feere  della  Tee-  mtrerctmr  in  filituAint  i ibid.'  Perché 
ra  fi  generano  allora,  le  Pietre  ; e fafib-  hai  avuta  sì  poca  pietà,  che  condotti  ci 
fa  rimane  la  Terra  . Apati  , quando  voi  hai  tatti  a morire  di  fame  i»  quell’  alfe; 
pè  alle  locuzioni  «Seriori,  nè  alle  inrc,  tato  diferto  ? Morir  di  fame  , chi  ogni 
riori  ifpuazioni  di  Dio,  più  non  fentite  mattina  è pafeiuto  di  Manna  ccleltcl  Oh 
moto  veruno  ; voi  allora  credete  d’  effe-  Popolo  di  Dio  , Popolo  nudrito  di  mix 
re  arrivati  alla  tranquillità  tutta  del  cuo-  racoli,  che. parlare  è quello;  Ma  tant’è»: 
re;  c d'ognl  cofa  vi  ridete  : Ma  io  ere-  Signori  miei,  tant'è.  Quando  l’Apatia  *> 
da,  che  allora  appunto  voi  fiere  arriva-  per  la  continuazione  diventa  Antipatia  , 
ti  allo  fiato  delle  piante  , quando  inna-  e ripugnanza  alle  cole  tutte  , che  vea-i 
ridifeono;  alla  durezze dellaTctra,  quan  gono-  dal  Ciclo;  la  durezza  allora  è gii 
do  c impietrita.  Con  quelle  , non  altro  formata;  e il  cuore  come  pietra  può  già 
che  terrò , c fuoco  fi  adopera;  e voi  lo-  Spezzarli  bensì*  ma  non 1 piegarli,  A que- 
pra  di.  voi,  non  £ò  che  di  baopo  pollìa-  fio  fogno  arriva,  ed  oh  quanto  facilmenn 
tc  afpettare..,,  te  arriva,  quell’ Anima  , clic  dopo  ellerli 

L’ Apatia  nondimeno,  finché  è fola  A-  vogliara  di  Dio,  della  Fede,  e di  tutte 
patia,  è gran  male,  ma  non  è male  to-  le  cofe  fante,  incomincia  ancora  a fchi- 
talqientc  infanabile;  perchè  c(Ta  nell’Apa-  farle,  ed  abborritic;  e a quell’ Appoftolo* 
to,  è queL  che  d innappetenza  ndliinfer-  a quel  Profeta,  a quella  locuzione  ince- 
si*) , che  predo  riacquifia  1'  appetito  , riore  ricalcitra , e poco  pena  a dire  quel  * 
quando  di  altro  male  non  patifee  , clic  che  in  Atene  all’  Appoltolo  Paolo  diifero 
d' inappetenza . Ala  fc  l'inappetenza  tanr’  gli  Epicurei,  e gli  Stoici  : Quid  vult  fe- 
oltre  fi  avvanza,  che  diventi  ancora  nau-  nnnintrbihj  hic  die  ere  ; Acl.  ApeA.  17.  18.- 
fe-a,  c faftidio  deLcibo;  quale  fperanza  ( Che  vuol  cofiui  da  me;  e clic  va  bor- 
allora  rimane  all’  infermo  ; Inappetenza  ( bottando  quello  Ciurmatore  di  Piazza  ì 
del  cibo  falutifcro  di  vita,  è l’Apatia  de  Quella  c la  durezza  di  cuore,  che  altro 
Crifiiani  Diadici  , che  noi  oficrviamo  non  è,  che  Antipatia  alla  verità  > con- 
io fermi  fon  efiì  , che  nella  loro,  mappe-!  rraggenio  aHa  Fede,  c ripugnanza,  e per- 
etnza  portano. il  carattere  della  loco  in-  emacia  con  Dio-.  O Popoli  impietrici- 
fermiti;  e inférmi  faranno  , finché  non  qual  carattere  è quello  , che  voi  avete  ? 
torni  loro  qualche  voglia  di  faluùfera-  David  dice  a voi,  e a tutti:  Hodie  fi 
mente  cibarli;,  ma  fe  mentre,  fi  afpctta  voccmcjus  «niieritis,  nolite  ab  durar;  cer- 
che palli  1’  inappetenza  , ad  elfi,  come  da  veflra  Pf.  ?q..8.  Figliuoli  degli  Uo- 
lutile  accadere,  iòpravviene  l’abborrirncn-  mini,- quando  feditela  voce  del  Signo- 
to, e la  naufea  del  cibo,  cioè,  all’  Apa-  re,,  piegatevi  , arrendetevi  »■  perché  il  ri- 
da foprav. viene  l’ Antipatia  di  ogni  cibo  pugnare  a.  lui  è lo  ItelTo  , che  indurirli 
eli  duce;  qual  fia.  allora  lo  fiato  di.  tali.;  di  vifcerc  . Indurirfi  di  cuore:  alla-  voce, 
infermi,  ben  lo  elicli iar  a.  là:  quello  fcoglio  ' di  Dio!  Come, ciò  può  «fiere  ,.ò- David;, 
di  mare,,  che  quanto,  più  è battuto  .dall'  ! Se  Iddio  , parlando  a Mose  , C!  Aron  , 
onde,  tanto  più  induciate  ».  e iiidurpfce  j quando  nel  Diferto- non  avcvan.più  ac- 
tanto,  che  per-  dire  durezza  inflclTìbile  , 1 qua-  da  dare  al  popolo,,  dille  ;•  Lei itimini 
balla  dire:  fcoglio  di  mare..  Certo  é,.che. ‘.«d  parar»  » df  ili*  dabit  vobis  aqiu tn>  . 
quando  gli  Ebrei. incominciarono  a. dire:-!  Num.ao.  8.  Parlate  a quella  rupe,  a qu?l- 
jNaufi.it  anima,  nofira  fuper  cibo  ifto  le-  la  pietra  db  monte , ed  ella  vi  darà  quant’ 
a ijpmo:  Num.  ai.  5.  Óiinè,  clic  cibo  è acqua- volete.  Se  alle  voci-  db  Dio»  adun- 
quefto,  clic  vien  dall'aria,  ed  è più  leg-  que  s' incencrifcono  le  pietre  ; .come  alla, 
giero  del  vento  ;.  noi  non  lo  polliamo  voce  d’iddio  indurir  lì  pollone.  gli»  Uo- 
piu  foffrircj.e  la:  naufea- che  cito  ci.  cn-  mini;  Quello  è un’ etfmo  contrario  dell’ 
giona è peggior  d’ogpi.  inedia  : quan-  ideila  cagione  - E pur  quello  è:  il  carat- 
do  ciò  arrivarono  a dire,-  allora  fu,  clic!  cere  di  tutti-  quelli  , che  patifeono  del— 
a lì  diedero  in.  tanta  durezza  di  cuore  , le  (addette  Antipatie.  Aver  le  vincete  più- 
che  al  Pontefice,,  al  Condottieri;,  al  Le-  dure  delle  vifccrc  illeife.  delle  pietre  s 
gislatore  Moisè,  ebbero-  ancor  la.  fronte-  quelle  fi  ammorbidi  fermo  , quando»  co-» 
di.  dice:  Cur.  eduxijii  hoc  de  Ai&ypro,  ut  I manda.  Iddio  : c quelle  , quando  appunrr 
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to  Iddio  comanda,  intirizzi  (cono  , e in- 
durano : Oli  antipatie  umane  , quanto 
liete  modruofe  ! 

Ma  qui  per  arrivare  al  fondo  di  que- 
lle antipatie,  di  quelli  conttaggenj , c du- 
rezze di  cuore  ; nafee  una  non  leggiera 
difficoltà  ed  è 1 che  il  cuore  umano  è 
libero  a voler  quello,  c quell’ altro  bene, 
a odiare  quello , e quell’  altro  male  : nia 
non  è libero  poi  a odiare  il  Tuo  bene  , 
o amare  il  fuo  male;  perchè  dalla  fua 
natura  idelTa  è codretto  canto  a bramar 
uello,  quanto  a fuggir  da  quello;  come 
unque  può  elferc  apato  a quc'gran  beni, 
cjie  Iddio  ci  promette;  c a quc’gran  ma- 
li , che  ci  minaccia  nplle  fue  Scritture^ 
Anzi  come  nel  cuor  de’  Fedeli  , nafece 
polfono  tante  antipatie  a tutte  le  Scrit- 
ture, c a tutto  ciò  , che  ci  propone  la 
Fede  J Lungo  farebbe  il  rirponderc  adc- 
uatamente  a quella  difficoltà  ; ma  ora 
ada  dir  folamente  , che  il  cuore  uma- 
no, benché  libero,  è codretto  nondime- 
no ad  amare  il  fuo  bene,  ed  abbonire 
il  fuo  male;  ma  quando!  folamcntequan- 
do  vivamente,  e in  vicinanza,  è proprio 
colore  apprende  il  fuo  bene  , e apprende 
4 fuo  male;  perchè  1’  Uomo  allora  boa 
può  efler  apato,  ne  al  bene,  che  appati- 
fee  fono  fpczie  di  bene , nè  al  male,  che 
apparifee  lotto  fpezic  di  male  , vicino  , 
c pratico;  ma  perchè  pochi  fon  quelli  , 
che  fi  applichino  ad  apprendere  vivamen- 
te i beni  proméflì,  i mali  minacciaci  da 
Dio  nell’  altra  vira;  e gli  attillimi  am- 
mirabili Miderj  della  nodra  Fede  ; c al 
contrario  , perchè  molti  molti  (limi  fon 
quelli,  che  con  tutto  lo  (ludio  fi  appli- 
cano ad  apprendere  i beni  , c i mali  di 
quella  vita;  i beni,  e t mali  propelli  dal- 
la Carne,  dal  Mondo-,  e dall'  Inferno; 
Berciò  è»  che  non  pochi  , fon  quelli,  che 
a poco  a poco  fi  .uifatóstfonano  prima  , 
e"  poi' concepì fcòno.  ancóra  dell'antipa- 
tia, e dell’ a v verdone  a tutte  le  própofi- 
zioni  della  Fede,  e di  Dio;  come  a pro- 
pofizioni  languide,  di  cofe  attratte,  idea- 
li , e lontane  ; folo  perchè  (i.iafcian  ti- 
rare dal  Senfo,  e dalla  Carnè»  ad  ama- 
re i foli  beni , e a fuggire  i foìt-steli  del 
prefenre  Mondo:  bèni,  c m alì^conttar 
di  natura,  a i beni,  e a i mali  eterni  ‘M 
Mondo  futuro,  e non  lontano.  Ed  ec- 
co P origine  , e il  fondo  della  durezza 
P.  Zucconi % T omo  K. 


de’ Popoli  impietriti  : quello  è il  princi- 
pio di  tutte  le  nolìrc  apatie,  e antipatie. 
E quello  qual  male  è ? Qpcftq  , per  ac- 
compagnarlo agli  altri  due  , è un  mal/’, 
che  fi  appella  (impacia  , inclinazione  , e 
genio  dell’ Uomo  alle  cofe  fcnfibili  della 
Terra:  $.  La  Empatia  alla  Terra  è quel- 
la , che  cagiona  l’ apatia  alla  Fede  , al 
Cielo,  e a Dio;  la  fimpatia  alla  Terra 
è quella,  che  cagiona  l'antipatia,  e l’ar- 
verfionc  a tutto  ciò  , che  non  è Tetra  ^ 
c fango;  la  fimpatia  alla  Terra  è quella, 
che  in  Terra  radica  il  cuore,  finché  rn- 
durifea,  c fia  faflo  ; la  fimpatia  finalmen- 
te, unica  all’ antipatia,  è quel  Fonte  f«- 
volofo  de’ Poeti,  che  convertiva  in  pie- 
tra ciò,  che  toccava.  E'  noto  V avveni- 
mento della  Moglie  di  Lot,  che  è il  Èm- 
bolo di  tutti  quelli,  che  indurifeono  per 
fimpatia  colla  Terra  ,.  Fuggiva  quella  col 
Marito,  e colle  due  Figliuole,  da  Sodo- 
ma fua  Patria,  allorché  Sodoma  ardeva 
di  £uo*o,  caduto  dalle  nuvole;  t benché 
l'Angelo  detto  le  a ve  (Te,  che  fuggi  (Te,  fé 
non  voleva  perire;  nè  fi  nvojftàlTe  mai 
a mirare  In  fua  nefanda,  c ardente  pa- 
tria; l’infelice  nondimeno  non  fi  tenne,, 
mat  vinta  dall’antipatia  di  faì’ir.1ij^mqnxé> 
vinta  dall' amore  , e dalla  turfpatia  dplla 
paterna  Terra,  fi  rivoltò  dalla  faina  del 
monte  a riveder  l’antica  Tùa‘  Patria  ; e 
in  quel  punto  ifleflo,  che  k riyitlfie  , 
per  gli  occhi,  traendo  i fimparjéi.  fpiriù 
dell’incendio:  Perfa  ejt  in  Jtatuam'ptUs: 
Gtncf.  19.  26.  immobile'  dì  repente,  è Cu- 
pida , dove  mirò  * Ivi  rimale  flgtua  di 
Sale:  Sale  Empirico  della  fui  Fu  rea  T*$- 
ra  . Oh  fimpacie  , c Cui  patte  terrene 
uante  Hatue  di  Sale  voi  fórffiatc  ih  Cri- 
ianità  , yjve  folo  ad  efRr  fcmprc  ' pltl 
pietrf  infettiate  della  Terni.!  Ciò  badaf 
potrebbe  a r/fvcgliarc  qualche  fpìritb  tili- 
guore  di  vita  nal’jndqritc  vìfccre  4? Pò- 
poli infenfati,  e indocili  a pìoT'majStr- 
cM  ciò  non  balla  ; perché  I<id  lo  .do- 
po lunga  foflfcrcnza  , non  tollera  tanta 
infleflibilità,  tanta  durezza  al  fuo  vole- 
re; perciò  quale  è il  fine,  quale  è la  riu- 
feita  di  etnea  oftinazione  ; Udite,  ò du- 
ri Popoli,  e imparate  a non  far  refiften- 
za  a quello,  all’ apparir  del  quale,  come 
alfie  David  : Monte s , ficut  cero  fluxe- 
rtmt . PL  96.  j.  1 Monti  colarono , co- 
me cera  inteneriti  . Andò  Mose  per  or- 
CL.  3 dine  • 
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dine  di  Dio  a Faraone  Re  .dell’. Egitto  , 
e a lui  dille  : Hxc  dicit  JDmirtus  'Deus 
Jfrael  : dittine  Populum  meum,  ut  f acri  fi  - 
cet  mi  hi  in  deferto.  .Exod.  5.  1.  Faraone, 
il  Signore,  c Dio  d’ Ifdraele-,  a te  dice  , 
che  iafei  andare  il  fuo  Popolo  a fargli 
Sagrilizio  nel  Difetto.  11  Signore  , c id- 
dio a nic  comanda  ? rifpofe  il  Supeibo  : 

Quis  eft  Dominusì  ibi.  2.  e .chi  .è  codefio 
Signore,  che  a me  comanda?  Nefcio'Do-‘ 
tninum  , xj  Jfratl  non  dimittam  : ibi.  Io 
non  Io  conotco  a niella  , e Ifdraele  non 
ufeirà  dall’Egitto.  SuFoba  rifpoda!  Ma' 


perche  fu  la  "prima , non  fu  ancora  rif- 
pofla  d’oftinazionc.  Rifpoda  di  -cuot’  o- 
Itinato,  e indurito,  fu  quando,  (tornato 
^losè.a  replicargli  Tideffo  comando.,  e 
incominciando  a percuoterlo,  egli  vidde 
il  fuo  .adorato  Nilo  quafi  ferito,  correr 
/angue  per  tutto  ; e pure  feguito  a dire  : 
Non  dimittam;  Orinazione  fu,  quando 
vidde  l’aria  tutta  ingrombrata  di  Zanza- 
re, e di  Mofchc,  che  toglievano  il.refpi- 
ro",  c pure  durò  a dire  -:  Non  dimittam  ; 
Orinazione  .fu , quando  vidde  -nembi  -di 
Locufte  gittarfi  a divorare  Campi  ; 
quando  vidde  fchicrc  'folte  .di  Rane  en- 
trar nella  fua "Reggia , falcar  nella. fua  Ta-Ì 
vola  ideila,. enei  fuo  letto;  quando  vid- 
de Grandine , e Fuoco  cader  .dall’  alto  , e 
cbfa  verde  non  Jafciar  nell’Egitto;  quan-' 
do  vidde  ripari  re  affatto  ;il -giorno  , c di 
notte  e di  tenebre  invincibili  la  "Reggia, : 
e il  Regno  tutto, per  ,più  giorni  ferrato  ; 
e pure  Tempre  durò  a dire  : Non  dimit 
tam:  non  dimittam  : Jfdraelc  non  ufeirà 
dall’Egitto:  allora  fu,  che:  Induratum  ejt 
cor  Pbaraonis . fjtod.  7.  JJ.  £ffo  indurò 
affatto;  e da  quelle  percoffe,  che  piegar 
lo  dovevano  , egli  altro  non  imparò  , 
che  -a  cozzar  con  Dio.  E che  reffa  per 
intenerirci, -ò  indocili,  fe  tanti  flagelli  ,' 
che  ci  artivano,  ad  altro  non  fervono  , 
ad  altro  non  giovano  , che  a farci  piu 


intcdarc?  Ma  perchè  è ferino  nel  libro 
della  Sapienza  il  Decreto,  che:  Cor  durum 
habebit  male  in  noidjfimo . 3.  23.  Chi  non 
fi  arrende  alla  "Verga,  fia  finalmente  fpcz- 
zato  dal  Martello;  che  avvenne  a Farao- 
ne? L’ odinato  Re,  per  non  cedere  a Dio, 
montò  in  Carrozza,  con  tutto  il  fuo  efer- 
cito  feguitò  la  traccia  d’  Ifdraele  , che 
fuggiva  già,  c paffava  l’aperto  Mare  Eri- 
treo, per  raggiugnerlo:  S’innolrrò  ancor 
effo  nel  feno  del  divifo  "Mare^  e già  cre- 
deva di  vincer  con  Dio  la  guerra.  Ma  oh 
quanto  c duro,  voler  "far  teda  a Dio  ! 
quando  il  mifero,  lontano  -dall’ uno  , e 
dall'altro  lido  fu  con  tutti  » Tuoi,  dentro 
di  Mare  : Reduxit  fuper  tot  Dominus  aqu.u 
maris.  Exod.  15.  19.  Il  •Signore  Topra  di 
lui,  c dc’ffuoi  tCavalli , e Cavalieri,  fece 
cadere  tuttala  rovina  dell’acqua,  fofpefa 
per  aria  : Et  defetnderunt  in  profundum 
quafì  lapis:  ibi.  5.  e quafi  dura,  pefantilfi- 
ma  pietra  qual  era,  col  fior  dell' Egitto, 
andò  in  profondo  a provare  quanto  più 
della  fua  durezza  in  rendere,  dura,  e tor- 
te Joffcla  mano  di  "Dio  a punirlo.  Popoli 
induriti,  quello  avvenimento,  -si  minuta- 
mente deferirlo , mon  è dCfcfitto  a cafo 
nella  fagra  "llloria;:  jè.defcritto  affinché 
ognun  fi  tocchi  ilpctto,  c rifletta  alla  fua 
durezza:  Se  voi  non  ivi  ammollite  , non 
anderete  in  profondo  dèli' acque  nò;  ma 
come  pietre . carierete  in  profondo  del  fuo- 
co; c centro  eterno  della  .vodra  gravi- 
tà, altro  non  farà , che  l’ Inferno  . Ver- 
gine Augtfda  , e Madre  di  Dio  , Voi  , 
che  co’l  vodro  vólto  appiacevolir  potete 
le  Fiere:  Educ  de  duritia  cordis  ndjiri  la- 
crymas  contritionis , & compunzioni*  : col- 
la vodra  Jucc  penetrate  ài  noftro  cuore  : 
dalla  durezza  di  ,effo,  quafi  da  rupe  fa- 
te , che  feorrano  lagrime  di  compunzio- 
zc  , e pentimento  ; c in  quello  vodro 
giorno  , fia  vodra  gloria  di  avete  inte- 
nerite ancora  le  pietre. 


..  . . 1. 

.ri:-  * : J]  .5 

1 i.  t 

v j , > vv«.  : •. 

V 1 / i .?  . * 


tLV  fi • 


Digitized  by  Google 


èo.  . 


t ; : ht 

(HI  EST  I O N E IX. 

-,  , . >•...•  -,  1 » : • * x\  ■ **  * > 

Tradidit  illos  Deus  in  reproLum  ftnfum,. 

Ad  Romi  cap:  r.  num;  28. 

• ’ . » *:i 

Qual  fenfo  fia  il  fenfo  reprobo  j e di  quelli'  < •« 

che-  danno- in  eflò.- 


|On  è mai»  che  dalla  Scienza!  dalla  Filofofia;  e quello  è detto  fenfo  re. 


de'  Santi , qualche  cala  non 
L;C  afcolCi più  in  lidi  tutta  là 
'Filofofia  . La  Filofofia-  infe- 
■ gna,  che  cinque  fono  i na- 
fta1 finfi  citeriori». e quattro,  fecondo  A- 
riftót ile»,  i noltri  fenir  interiori.  I fenfi 
citeriori  , come  a tutti  è noto  , fono  la- 
villa,  1‘ udito , l’ odorato»,  il  gqftó,  e il 
tatto  : perchè-  cinque  fono  gli  accidenti , 
co’  quali  le  foftauze  corporee  li  fanno  co-1 
nofeer  dà  noi , cioc,  il  colore,  il  fàpo- 
rc,  l’odore,- il  Tuono,  c la  fuperficie  af- 
pia,  o morbida  a toccarli.  L fenli-  ime» 
fiori  fono,  il  fenfo  comune , che  rice- 
ve». e conolce  tutte  le  fenfazioni  de’  fin; 
li  efteriori L’ immaginati  va  , clic  forma 
?e  fpczie-  di  tutte  le  cognizioni  del  fenfo 
comuqe.  L’elllmativa»  che.  giudica  tutte 
le  cognizioni  del  lenfo  comune  , e tutt'i 
giudizi  dell’ eftimativa;.  e finalmente  la- 
memoria»  che  riceve,  e ritienp,  quali  in 
teforo,  le  fpczie  tutte  dell'immaginativa, 
edili’ e (ti  mari  va . Avviccnna  aggiunge  un 
quinto  fenfo  interiore  ,-  clic  è la  fa  ma- 
lta : ma  quella  non  pare,  che  ILdiftin- 
gua  dall*  immaginari  va,  che  in  ■ alcuni  è 
più  vivace,  che  in  altri.  I fenli  citeriori 
tono  limitati  alle  fole- fenfazioni  de’ loro 
oggetti  particolari.  I fenli  interiori  fono 
illimitati , e fi  eftendono  a tutte  le  Tenia- 
zioni  de’  fenfi  citeriori  : quelli  non  fór- 
man  fenfazione,  fe-  non  in  vicinanza;  e- 
alla  prefenza  de'lòro  oggetti  laddove-  i 
finii' intcriori  operano  ancora1  in  Ionia- 
nanza  di  tutti'  gli  oggetti  citeriori  E 
qpelta-  è rutta  1»-  Filofofia  , fopra  tutti  i 1 
finii,,  ovvero  fopra.  tutte  le  potenze  len- 
ficiv e interiori ,.  ed  citeriori  dell’-  Uomo . 
Ma  San  Pàolo 'Dottor  delle,  genti  infe- 

ri» , che  oltre'tutti  quelli. enumerati  fen- 
, fc  nc  dd- un*. altro',, non  conofciuto 


probo,  al  qual  fon  confegnati  i Popoli  , 
che  Iddio  abbandona  : Ulot  Deut 

in  reprobino  fenfum . Afcolti  adunque  la 
Filofofia,  e impari  dàlia  Scrittura  divina 
quel,  che  col  lume  naturale  cflà' non  fa , 
c noi  veggiamo  ,-che  fra  quello  reprobo 
fenfo;  e poi  enerviamo  fecondo  il  no- 
llro  Itile , quali,  c quanti  fun quelli , che 
ad  eflo  fono  da  Dio  abbandonati . Gesù 
rifórto  tragga'»  sè  colla-  fua  Gloria  tutti 
i nollri  finimenti;  in  sé  occupi  tutte  le 
noltre  potenze;  c diamo  principio. 

Tradidit  iilas  Deus  in  re}. nailon  fenfum  : 
Che  coi’ è adunque  quello  ii  poco  cono- 
feiuto  reprobo  fenfo  ; che  è come-  un’ap- 
pendice della  durezza. del  cuore,  dèlia- 
quale-  parlammo  nella  Lezione  pallata  ì 
Io  ho  cercato  fragli  Autori  , citi  16  fpic- 
ghi  un  poco  : ma  perche  non  ■ 1’  ho  tro- 
vato ; col  mio  piccolo  lèmc  dirò  ' quel 
che  fo,  e. quel,  che  pollo  in  materia’*- 
più  di  quel,  che  fi  credè,  ofeura,  e dif- 
ficile.-Senfo  nella  Sagra  Stritrara  non 
Icmpre  fauna  nule,  ina  alcune  volte  fuo- 
na- aliai  bene,  e fignifica  fèmimentn  di 
boon  cuore;  concetto,-  e giudizio  di  ra- 
gione, e d'intelletto  purgato  . In  tal  li- 
gnificato fi’  dice  nella;  Sapienza  :■  Cani 
autem  funi  feti  fu  b'minis  4,  8.  La  vec- 
chiaia , -e- 1‘  età-delia  prudènza',  non  coni 
filtè  ne’  canuti , o nella  moltitudine  de- 
gli anni:  Confille  ne’ fentimenti  , c con- 
cetti gialli  , e prudènti 'della  mente.  In 
tal  lignificato- ancora  a-Filippenli  fcriffe 
San  ’ Paolo  : Oro  ut  charitas  ’vefira  magie 
ac  magi j abundet  in  fi  tenti  1 , cr  in  tmni 
fenfu:  Io  prego,,  che  la  volita  caritàifciu- 
Ipre.  più' crefca.  in'  fetenza  , c in  turri  i 
' buoni*  fentimenti;  de'  Santi  : e cosi  del 
im-dtlirno  Iddio;  fcrilTe. Paolo  a Gorintj: 
QuU’ttigr/ovit  fe  fi  firn  Domini  i I.  a.  .16. 

Q.  + Où 
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Chi  di  noi  può  arrivare  a conofce'rcù 
foorimenti,  e i giudilj  di  Dia  3 Per  lo 
che  noi  ancora  fpcfTò  diciamo  : Io  la 
Sento  cosi;  cioè,  quefto  è il  mio  fenti- 
mcnto,  e parere.  Pofto  ciò,  che  icofa  li- 
gnifica fenfo  reproba ?,Pec  dir  tutto  in 
confuto  : fenfo  reprobò;'  a mio  parare, 
in  primo  luogo  fignifica,  un  fenfo  affat- 
to contrari?  a tutti  t-feofi,  e fentimen- 
ti,  e concetti  accennaci  di  fopta:  Quelli 
fono  foorimenti  giudi , e retti  ; quello  c 
ur»  fentimento  perverfo  ed  empio:  quelli 
fono  fornimenti  di  prudenza  -,  quefto  è 
un  fornimento  d’ infanta:  quelli  formano 
Uomo  a tutte  le  virtù,  quefto  forma 
i*  Uomo  a rotti  i vizj  : nc  credo  con 
ciò-di  troppo  efaggmre  ; e per  Spiegar- 
mi dico  così  : Quel , che  'fa  nel  fifieo 
dell’Uomo  il  fenfo  inferiore  , che  come 
detto  abbiamo  fecondo  i Filofoft,  fi  ap- 
pella cftimativa;  fa  nel  morale  dell*  Uo 
irto  il  fenfo*  die  fecondo  San  Paolo,  fi 
appella  lenlò  reprobo  e I* estimativa  forma 
il  giudizio  di  tutte  le  fonfazìoni  de’ foni! 
citeriori  ; il  fenfo  reprobo  forma  il  giu- 
dizio di  rutti  i concetti  , e fornimenti 
interiori  della  ragione,  e dd  cuore  . Or 
lìccome,  fe  mai  «cadette  * che  l' etti  illa- 
tiva fi  rovefeiafle  in  modo , che  giudicaf- 
fc  amaro  il  dolce,  « dolce  l’amaro,  bian- 
co il  nero  , e nero  il  bianco  cc.  tutto 
l’Uomo  allora  farebbe  in-  confusane  , e 
dtfordinc  naturale  ; così  non  è cfagger» 
aione  il  dire*  che  in  contortone*  c difor- 
dine  morale*  l’Uomo  fi  trovi-*  quando 
arriva  a quel  fenfo  pttverfo,  che  sove- 
scia ogni- giufto*  a ret tofoorimento  della 
sagione,  e del  cuore  $ perché  quel  * che 
farebbe  nel  fifieo-  il  pervertito  fenfo,  che 
etti  mari  va  fi  -«lice  r fa  nel-  morale  il  per- 
vertirò fenfo  , clic  reprobo  fi  chiama  e 
fi,-  chiama,  cosi  dall’  Appoftolo-,  perché 
quando  1’  .Uowb-  arriva  ad  etto  , arriva 
ali!  ultimo-  fsgno  delia  fu  a reprobazione  * 
e perdizione  Sempiterna-.  Così  io  mi-  ca* 
patito  neh'  intelligenza,  di  quedo  nuovo 
fpaveotofo  fenfo  dell’Uomo;  e per  capa- 
citarmi-meglio  » gli*  muterò  il  nome*  c 
in  luogo  di  fenfo  reprobo  * affai-  intelli- 
gibilmente lo  dii  ò-fonfualirày  rea  fenfualità 
arrivata  a prevalete  in  tutto*  e per-  tutto 
ad  ogni  ragione.  Qutfta.per  me*,  è il  re- 
probo fcnfò;  fenfo  non  d'  alito,  che  db 
fola  fenfualità  i e fenfualità,  per  cuil’ Ura- 


nio c tutto  knj&t . Pérlochè,  fifeome  nf 
Dannati',  altro  fenfo  non  rimane  , che  ti 
fenfo  della  lor  pena  eterna  ; cosi  ne’  re-, 
probi  ancor  viventi , alito  fenfo  non  ri- 
mane, che  il  fenfo  dc’loro  peccati,  cioè, 
delle  foro  fenfualità:  e ftccome  in  quelli 
il  fenfo  delta  pena  è fenfo  univerfale  * 
che  abbraccia  tutre  le  potenze  interiori  , 
ed  ederiori;  cosi  in  quitti  il  fonfo  del-* 
la  Scnfualità  , abbraccia  tutte  le  potenze 
interiori  , ctl  ederiori,  c tutte  le  tuffa 
nel  baratro  de’ vizj,  e de’  peccati.  Iddio 
guardi  ogni  fedel  Criftiano  dal  pattar 
tant’  oltre,  che  la  troppa  fenfualità  lo 
renda  finalmente  infenfato  a tutti  i buo- 
ni fornimenti  del  cuore  r perche  da  que- 
lla Infcnfata  fenfualità,  non  fi  riforge 
fenza  miracolo  fpeziale  delta  Miferìcor- 
dia  divina.  1 

Premetta  quella  rozza  notizia  del  re* 
probo  fenfo,  per  dargli  ora  un  poco  pii 
di  colore,  e inficine  per  offcrvare,  fecon- 
do il  noftro  folito,  la  non  piccola  repro- 
bati gente;  io  domando;  come  incomin- 
cp  quello  «uovo  fenfo  nell'Uomo,  e do^ 
ve  1'  Uomo  fia  da  effe,  prima  pcrcoffo  . 
Noi  abbiam  detto  , che  il  fenfo  reprobo 
è la  fenfualità,  che  prevale,*  ma  da  qual 
parte  effa  incomincia  a prevalere  in  noi? 
Nettun  1*  offerva  , e perciò  neffuno  fr 
guarda  ; ma  per  guardarfi  , oh  quanto 
è neceffario  olforvarlò  ! Fra  i molti,  in* 
numerabili  mali  , a-  quali  è foggetta  lo 
notti»  vie*  mortale,  ve  n’  è uno,  che  è 
detto  letargo.  Male  fifieo  è quefto,  ma  ci- 
tai male,  che  lafciando  intarr»  ogni  al-* 
rra-  parte,  dà  tutto  in  rélte , e portando 
via  tutta  1*  vita  ragionevole  , uccide 
con  folo  far  rroppo  dormire  . Male  uni- 
vedale  dell’Uomo  è la  fenfoaéitx,  cioè; 
quella  propcnfionc , che  tutti  abbiamo 
a compiacere  i fenfi  del  noftro  Corpo 
Quella  fenfualità  , finché  no»  è altro- 
ché propcnfionc  , é male  fifieo  del  là  nt>- 
11  re  guada  natura;  ma  fc  una  tal  propeft» 
fionc*  e condifccndenz.i  di  mal  fifieo,. 
diventa- male  morale,  effa-  che  fa  allora, 
che  fa?  Effa  allora  di  ratto- in  tetta,  por- 
ta via  tutta  la  vita  ragionevole-,  tutto  il" 
cervello  , e incomincia  ad  efler  fendi- 
di  rep tubazione.  Ncffun  fcnfuale  difende 
la  tetta;  e pure  quelta  è la  prima  ad  ef- 
fe re  offefa  dal  mortalilfimo  letargo  dell, 
la-fua  fenSualità.-Così  io  oflervo-m  quel*. 
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le  /agre  parole,  che  (piego  : San  Paolo  nel 
capo  citato,  fa  quafi  la  fcala , o la  gra- 
dazione di  quello  male , e dice,  che  quelli: 
Quot  trudidit  Dent  in  reprobiti»  fenfim  ; 
che  da  Dio  fono  abbandonati  al  tonfo 
reprobo,  fu’l  principio  della  loro  fenfua- 
lità  incominciarono  a difputare  contro 
il  lume  della  ragione  : e perchè  il  lume 
della  ragione  detea  , che  v’è  una  Mente 
prima  ; una  prima  Caufa  di  rune  le  cofe  ; 
■n  primo  Motore  immobile  , a cui,  co- 
me a primo  principio  , gloria,  onore,  e 
obbeditnza  fi  deve;  eflfì  non  poco  inco- 
modati dal  luipe  di  quello  dettame  , fi 
pofeto  a fpegnerfo;  e che  avvenne?  Av- 
venne , che  il  male  diede  in  teda  : Et 
tvanaerunt  in  eogitationibut  fuis:  efvani- 
rono  di  cervello  ; perderono  l' intellet- 
to! •,  e auel  , che  c peggio  , filofofando 
co  ’l  folo  fenno  della  fon  funi  irà  r Et  di- 
urna fé  effe  fapicnta,  finiti  fatti  fanti 
ibid-22.  c credendo  di  aver  trovare  nuo- 
ve verità,  nuovo  fiitcmn  di  Mondo; 
formarono  Idoli  ; fecero  fimolncri  # 
mini  , e di  Beftic  , tatti  confacevoli  al 
fcnfoS  gli  proaofi.ro  come  veri  Numi  irli? 
adorazione  del  volgo  » e vantandoli  di 
«fiere  i primi  Savj , furono  r primi  Pazzi 
del  Mondo:  Et  mutaverunt  gloriai»  in - 
(orruptibiiis  Dei  , in  fsmilitudincm  magi - 
uà  carraptibilis  hominem  , CT  voluenu», 
or  qnadrupedum , & fctpesnium  : ibid.  13. 
La  fenfuaiità  , : per  rimaner  fola  Mac- 
ilra  del  tempo  , a difpor  d' ogni  cobi , 
dal  fenfo  trammanda  il  fiso  veleno  al  ca- 
po : e fpegne  la  ragione  , primaria  anti- 
cmdìtna  face  dell’ Uomo.  Daqucftc  Fon- 
ti idei  tono  gl' Idolatri  ; da  quelle  gli  E- 
retici;  da  quellb  nini  i Novatori  ,cioè, 
tutti  quei  cervelli  , a’ quali  nulla  piace, 
che  nuovo  non,: j&a- , « che  per  trovar 
novità  più  gradite  al  fenf a-t  Jtan  per  nul- 
la fpegDcte  le  rèrità  più  fante  ,.  e vene- 
rate dal  Mondo,  DoStrinis  variii-,  & pe- 
regrini n olite  ab  da  ci  : ad  Hebr.ij.  9. 
Guardatevi  diceva  San  Paolo,  da  nuo- 
ve , e Stane  Domine  ; ' ma  io  dirò, 
guattiamoci  , che  In  fen {uali ù non  pre- 
valga » perche  quella  è quella  , che  dà 
ne’lumr,  e introdduce  tutte  leSette,  cur- 
ii gli  errori  , tutti  i peccati , die  vuole 
nel  Mondo  è.  In  fecondo  luogo  l’Appo* 
ftolo  dice,  die  addormentato  , e frani- 
la il  cilic1]  j;7  per  gtadazèopcùic  canfc- 


guenza  fi  ofeura  ancora  il  cuore  : E fa- 
mi crune  in  cogitationibus  fuis  , & obfcm 
ratta»  ejt  infitient  cor  eorum:  ibi.  21.  Non 
pare  , che  rortenebrazione  fia  proprià 
del  cuore  ; ma  follmente  , e per  analo- 
gia fi  dice  ancor  delP intelletto,  che  coi 
me  gli  occhi  colla  vite , così  elio  colle 
fpezie  intelligibili , conofce  gli  oggetti.' 
Con  tutto  dò  non-  è parlare  improprio  , 
è parlar  profondo , e dottrinale , dar  l'o- 
fettrità  ancor  al  cuore;  perchè  effondo  il 
cuore  fede  primaria  della  vira  , che  nell* 
Uomo  è vita  non  fidamente  fenfitiva» 
ma  ancor  intelligibile  , c ragionevole; 
perciò  è , die  cuore  nelle  Scritture  fpef- 
fe  volre  fignifka  Refidenza  del  tornio  r 
Oome  quando  Ifaia  dice  t Redite  priva- 
ne atoret  ad  cor.  4 6.  8.  e quando  dice 
Ofoa  Einum  , & ebrietas  auferunf  cor . 
4.  r r.  la  crapula , e il  vino  poi  tan  via- 
ri cuore  , cioè  , la  mente,  e il  tonno? 
nel  qual  lignificato  ancora  i buoni  Lati- 
ni , per  dire  Uomo  di  fenno  , dicono  r 
yirum  cordarne»:  LTomo-di  buon  cuore? 
e al  contrario  , per  dire  Uomo  forfen- 
naro,  dicono  : ISirui»  vtcordem  , or  ex-1 
cordem  : Uom  fenza  cuore . Or  San  Può- 

10  , per  ben  ordinare  la  gradazione  def 
reprobo  fenfo  , dice,  che,  offefa  dii  le- 
targo la:  ttfta  , rimane  offefo  ancora  il 
cuore  : c il  cuore  offcfo  , e ottenebrato , 
che  fa?  Si'  addonnenta  ancor  effo;  e per- 
chè erto  non  folo  è Tede  deliamente*  e del 
ferino  ; ma  ancor  dell’  appetito,  c rieU’aflfet-' 
io;  perciò  fe  elio  addormentato  lafcia  in 
balia  della  fenfuaiità  tutti  gir  appetiti , e 
affetti  , quelli  fenza  alcuna  guida  , non 
altra  far  poflbno,  fc  non  che  fare  quel,’ 
che  fanno  i Fiumi,  quando,  rotti  tutti  gl? 
argini,  allagano  ogni  cofit . Tutto  qua- 
rto volto  lignificare  I’  Appolfofo-,  quando 
di  fie  : Obf caratar»  e fi  injlpient  cor  eorum: * 
e quella  ortenebrazione  di  cuore  è quel- 
la, -alla  quale  chi  arriva  , arriva  in  uno- 

11  , dove  s’ incamminò  , cioè , al  repro- 
bo tonfo,  già  nitro  formato  ? impercioc- 
ché qual’  Uomo  è 1’  Uomo  , che  è arri- 
vato a tal- -fogno?  David  per  fonarmi  im- 
precazione prega  agli  Empi',  cfoè,  fecon- 
do il  Canone  delle  Profezie,  agli  Empp 
predice . Obfcurentur  utili  forum , <$"  dar* 
far»  eorum  ferrpen  incurva . PfolnV  dj.  4J 
Perderanno  il  lume  degli  ocihr  ; c da 
ciò,  che  kguir.1?. Seguirai  che  efi*-  fin  ri* 

cui:- 
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curveranno  come  Bcftic  fopra  la  Terra,  li , che  diedero  in  reprobo  fenfo  , èraBi 
eammineran  colle  mani , più  che  co’ pie-  Uomini,  che, facevano  i dotti,  ed  eran 
di  a cercare»  per  li  Campi  il  lor  pafcolo;  Filofofi  y c noi  ancora  vergiamo  , die 
e le  mani  dare  all'Uomo  pcroperareco-  quelli , che  fon  più  vicim  alla  reproba- 
re, grandi,  ad  etti  non  fediranno  ad  al-  zione  , quanto  gli  altri  , e forfè  meglio 
tro  ,,  che  % far  la  Berti  a e a lafciar  fui  degli  altri  , difeorrono  in  tutti  i Temi*, 
fango  colle  pedate  Torme,  e.  il  caratte-  c fono  Uomini  eruditi , cléganri,  «tinge- 
re della  lor  bcftialità  . Tanto  fucccde  a.'  gnofi,.  Dove,  adunque  fono  in.  erti  quél- 
chi  perde  illume  degli  occhi  V e non  me-  le  gran  tenebre  , quelle  graa  trasforma- 
no fucccdo,  fecondo  il* Profeta  David;,  zioni,  e bèftialità,  che  fi  dicono?  Nulla 
a chi  perde.il  fenno  del  cuore  : Dimifi  dice  , chi  troppo  dice  . Non  dice,  non 
eoi  fccundkjn  defìderia  cordi / corum  ; ibunt  dice  troppo  San  Paolo  ; ■ ma  noi  fura 
z»  adinventionilus  futi.  Pfalm. 80.13.  Gli  quelli  , che  poco  intendiamo  . ■ Dicono* 
ho  abbandonati,  dice  Iddio,  a i defiderj  bene  ancora  i Reprobi  ,.  è vero  ; , c foni 
del  loro  ottenebrato^  cuore  , ed  erti  altro  Uómini  dotti  ; ma.  in  che-  fon  'dotti  , « 
non,  faranno»  che.  carponi  andar  per  Ter-  di  che  difeorrono  ? Son  belle  le  Favole 
ra,  efeguendo  i dcftder},  c i dilegui  del-  de’ Poeti  , fon  bèlli  i fógni  di  chi  dorme  i 
la  loro  fenfualità;  c lume  di  Cielo,  lu-  ma  che.  altro  fono  Ir  Fàvole;,  che  fogni ; 
me.  di  Verità  piu  non-  vedranno-..  Così  di  chi  veglia;  e i fogni;  die  altro  fono», 
dille  Iddio,  c Paolo  facendo  il  Comen-  che  Favole  di  chi  dorme  ?;  c quelli',  e 
to  a tali  parole,  aggionfe:  Tradid.it illot  quelle  , che  almo  fono  , che  illufioni  di 
Deut  irt  pa/fionej  ignominia  :_\b\d.  Iddio  gU  j fantafia  ,.  che  fenza  lume  di  verità,  co*' 
diede  io  balia  delle  loro  paflìonipiù  bru-  j fuoi  fantafmi  va  girando  all’ofcuro,  per 
tali  , e, perché  quello  altro  no»  è » che  trovar  quel',  che  non.  è'I  Dice.il  Savio- 
e fleti  lafciato  al  fenfo  della  propria  sfre-J  nel  capo  17.  della  Sapiènza,  clic  làinE- 
nata . fenfualità  ..perciò  fptegando  , che  I gitto  ne’ giorni  deUe  fue  famofe palpabili ' 
cofa.  fia  ilifcnfo,  cioè;, il  fenno,  il  gu-  ' tenebre,  i miferi  Egizi  eran  tutti  incbio-- 
rto  della  fenfualità,  immediatamente  fog-  dati  dalla  loro  denfi  filma  notte  ; e.  pure 
giunge  : Tradidit- ilio s Deus  in  rtprobum  j vedevano  - afpetri  formidàbili  : • Molfri , 
fevfum  : Iddio  làfciò:  quelli'  tali  al  folo  : che.  volavan  attorno  di» erti  per.  l’aria, , 
fenno  della  lor  fenfualità  , c.gli  abbàn-  ! c trematagli.  facevano:  Et  per  fon  a trifits, . 
dono,  al  fenfo  reprobo*  della  lóro  perdi-  . Ulti,  apparente s , fnvortm  praflabant.  4. 
zione.  Queftò  c.' il  fenfo  reprobo,  a cui  Ma  io  dimando,,  come  erti  vedevano* 
chi  arriva,  noti  dà  più. in  dietro  dalla  quelle  apparenze  fpàvenrofe,  fe  erari  tut- 
fua  reprobazione . E come  dar  fi.  può.  in-  ti  rinvolti  fra  tenebre  nonrefpugnabili  da* 
dietro,,  fc», ertimi  tutti.  » lumi  delle  Po-  . verun  lume,  noftrale  ? - Vedevano  come 
tenze  cognofcitive , cioè,  delTeftimativa,  vede,  chi  dorme*,  che  altro  • non  vede , 
e della  intellettiva  ; fc"  pervertite  tutte  1 è ! che  il  vaneggiar  de! fuoi-  fógni:  difeorro- 
Porenze  volitive-  della -.  volontà  ,.  c del  no  bene  i Filofofi  v che  dice  San  Pàolo, 
cuore  , fi  rimane  in- potere  del  foló  fen-  già  congegnati  al  reprobo  fenfo  ; ma  di 
timento  della  fenfualità,  che  capace  non  . che  difeorrono  bene  ? difeorrono  egregia- 
c,  nè  a cercare  , nc  a volére,  via.  di  fa-  | mente  di'  Efconomia,  di* Politica,  di  Ga- 
lute  t O-  Poeti,  ò Fàvole  , .quanto  poco  làntcria,  di  Amori;  e Piaceri-,  c.in  ciò 
dicerte  > quando  ritrovafte.  Uomini  ,,  a non  v'é,  chi  gli  fùperi * e Gente  di  erta 
forza  d’incanti  ».  trasfigurati-  in  Bcftic:  più  franca,  allegra,  e baldanzofar  non  fi 
quella  era  fedamente  mutazione-  di  figu,  trova  ; perchè , fpcnto  ogni  lume  di  ra- 
ra , e di  afpetto  ; ma  chi*  vuol  conoféé-  gionc  , c di  Fède  ; perduto  ogni  buon 
te  Uomini  con  rutto  illor.  fondo-  imbe-  fenfo-  d’ Uomo  ; eflìi  non»  fen  tono  più  ve- 
li ialite , oflèrvi  quelli  reprobi»  c troverà»  run-.rimorfo  di  cofcienaa  nòjpaùfcono . 
che  erti  di  umano  nuli’ altro  in  sé- più  ri-  più  di  quel  timori,  die  erti  : chi  àmanopau- 
tengono  , che  l’afpctto  ; poiché;  fotto*  af-  re  di  Fanciulli,  c di  Geme  idiòta  ; .anzi 
petto  umano,  fono  più-  crc.  Bruti . . quella  lor . franchezza  , e allegria-,  è. il: 

Ma  per  finir  quella  olir  evalione  ,,  qui  proprio  -lóro  Cararterc  ; e finche  fi  dor- 
mirà talluno  . San  Paolo  dkc  „ elle  quel-  Jnc  , -,  e fi-giuoca  di.  fantafia  , che  a fuo» 

mode», 
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-modo  colorifcc  bene  ogni  co  fa  , le  cofc(  za: 'Erto  erravimut,  & lux  verìtatit,  <jr 
paffan  bene  per  elfi} -ma  perche  non  fera-'  )uftiti*  titmen  non  Inxit  nobis  : Sap.  56. 
prc  fi  può  dormire-,  perchè  è ncceffario  Om»è  -,  quanto  abbiamo  errato  ,-e  quin- 
tina volta -aprir  . gli  occhi  in  agonia}  al-  to  'lontani  andammo  da  ogni  lume  di 
lora  fi  fcuopre  , quale  fia  la  lor  Dottfi-1  verità  , 'e  di  giuRizia  ! Cosi  difeor ra- 
na , quale  il  loro  difeorrere  , c fapere  no  , cosi  filofofano  , cosi  vivono  que- 
Chi  apre  gli  occhi  dopo  d'aver  dormito  Re  Anime  imbelli  al  ite  : il  folo  fenno 
aliai,  al  primo  raggio  di  luce,  di  tutte  della  Tcnfualità  gli  -guida  ,-c  governa 
le  fue  fantafiiche  notturne -vifioni,e  idee, : in  tutto '■quel-,  che  fpcctìlano  , in  rutto 
ette  dice}  Per  dir  tutto  iti  fieni  e,  dice": 'Io,  quél  ,'chc  -dicono  , in  tutto  quél , che 
bo  fognato,  e quelli,  dopo  di  aver  dot-'  tanno}  e la  ftnfuàlità  reRa  padrona  dì 
micco  nutra  'la  -vita , che  diranno  all'  ap-  rune  le  potenze  interiori , ed  eReriori } 
parir  dall  alno  Mondo  2 David  di  elfi  di-ì  e folo  il  repròbo  fenfo,  che  dice  il  Dot» 
ce,  che-elfi  dormono  affai  giocondjmcn-  toc  delle -genti, -è  padrone  del  "campo  . 
te  fraùdee,  c fpcculazioni  allegriffime  : Gesù  Redentore,  fe  di  Voi  fu  predetto-, 
ma  poi!  ma  poi  Svegliati  veggono  fparìre'  che  neffun  -fi  farebbe  potuto  al  lontani - 
tutte  le ‘immaginate  Dottrine  di  "vanità  ,;  re  dal  yoRro  vivifico  raggio  : Non  tp 
•e  di  errore  : IDermiernm  fomnum  fuum  , qui  fe  ÀbfconcUt  à calore  ejnt  : Pfalm. 
<!r  nibil  invenerunt  in  mantimj  fui/.  Pfal.  18.  5.  per  pietà,  diffipace  il  letargo  del- 
7$.  6.  Allora  elfi  , ricuperato  il  -fenno  , la  fen letalità  da  noi } e fate  che  prima 
argomentano  affai  bene  , -e  tirando  la  di  morte-,  curri  aprano  gli 'Occhi  al  lu- 
•confeguenza  di  tutta  la  lor  vita,  dico-,  me  della  ragione , -e  della  voRra  fanti  fri- 
tto, come  fi  legge  nel  libro  della  Sapicn-  ma  -Fede. 


Q U E S T I ONE  X. 

Ego  fcrxms  tuus  fwny  t3 T j/ill*s  mtcilU  tu*. 

Pfalm.  115.  6. 

t • • * . - * 

De’ Servi  di  Dio,  e dc'loro  «caratteri. 


Mmirabile  è certamente  Da-  | 
vid  : Egli  «canta  molto  ne’ 
Salmi , ma  non  canta  mai 
delle  fue  vittorie , non  fa 
mai  vanto  della  «fua  gran- 1 
dezza,  o potenza-,  ma  come  di  cofa  fin- 1 
gelare,  fi  pregia  d’effer  ‘fervo  «di  Dio  : 

1 Et»  ferva/  ikmj  fum , & filiut  anelila  tu*. 
O Re  David  , che  fingolarirà  >è  queRa  } 
effer  fervo  di  Dio  in  un  Mondo , dove 
non  v’è*  chi  nato  non  fia  a tal  fervitù}  ; 
C dove  iddio  è padrone  univerfale  di  -tut- 
ti} Coti  2:  tutu  nati  fitmo  a terme  a Id- 
dio -,  ma  quanti  fon  quelli , che  io  fer- 
vono-, anzi  quanti  fon  quelli,  che  1* of- 
fendono, e vivono  in  long*  inimicizia 


con  lui}  Non  è il  Mondo,  non  è ti  fe- 
lice, che  cofa  rara  , -e  ringoiare  non  fia 
fervere  a quello,  di  cui  fiam  «urti  Crea- 
ture, e va  (Talli  : Ì'i*.  Sion  Ingerì t , eh  quid 
non  Jìntt  Vtniant  ad  foltmnitatem  . 
Treni  *.  4.  Oimè  1 (alitano  è il  Monte 
di  Sion  } /olitane,  e abbandonate  fono 
le  vie  del  Santuario,  e del  divino  fervi- 
zio  di  Dio}  perchè  la  moltitudine  runa 
a Babbiionia  c rivolta  . Così  piangeva  il 
dolente  Geremia  1 « così  piangerci  an- 
cor’ io  in  quello  luogo , e in  quefta  Le- 
zione} ma  perché,  fecondo  il  noRro  iti- 
le , a quitto  pianto  convicn  premetterà 
una  offermionc  più  lina  ; perciò  oggi  a 
voi  mi  rivòlgo,  ò Servi  di  Dio,  con  voi 
1 'mi 


itized  by  CjOO^Ic 
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mi  congratulo  della  voftra  bella  fervitù  : 
e voi  a me  permettere  , die  io  vi  ofler 
vi , e per  fagra  erudizione  fralle  mie  me- 
morie riponga  i memorandi  voftri  esat- 
teti ; e incominciamo. 

11  aoftro  beato  Salmi  (la  flette  volte 
ne'fuoi  Salmi  fa  la  chiamata  di  tutte  le 
Creature,  c tutte  l’invita  a benedire  Id- 
dio : ma  ucl  Salmo  13;.  con  diftinzio- 
ne  d‘  invito  dice  : Ecce  nunc  benedicite 
Domimtm  emnee  , otr.nes  fervi  Domini 
Ecco , ò Servi  di  Dio , che  a voi  tocca 
a precedete  ogn’  altra  Creatura  ; e pri- 
ma di  tutto  a benedire  Iddio,  e lodare  , 
cd  efaltare  il  fuo  fanti ITìmo  Nome:  Ec- 
ce ttnnc  benedicite  Dominum  , emme  fer- 
vi Domini  : e poco  dopo , Laudate  no- 
me11  Domini  , laudate  fervi  Donnnum  . 
IV.  134.  1.  V invito  è beilo,  e degno 
del  cuor  di  David:  Ma  io,  clic  non  ho 
il- cuore  di  lui»  non  sò  vedere  qual  mo- 
rivo abbiano  i Servi  di  Dio  di  edere  i 
primi  a benedire  Iddio.  Eflì  per  ordina- 
rio non  fono  i più  fortunati  » i più  ric- 
chi, i più  potenti  di  tutti j anzi  cflì  per. 
ordinario  fra  tutti  fono  i più  oppreflì,  i 
più  afflitti,  e i peggio  trattaci  di  quanti 
fono  Uomini  in  Sterra  . Qual  motivo 
«dunque  hanno  effì  > di  edere,  i primi  a 
benedire  Iddio-,  Oh  quanto,  0I1  quanto 
fon’  io  lontano  da  ferimenti  de’  Santi  ! 
I Servi  di  Dio  parifeono,  e pati  (cono  moj; 
to  in  quella  vita  : perche  multa  tribufa- 
tiones  juflarum:  Iddio  in  queffo  fécolo 
non  vuoi’  effer  goduto  da  fuoi  fervi  ; 
vuol  effer  fervilo  ; e perche  vuol  cttcr 
fervilo  in  cofe  difficili , c dure , perciò 
tra  ferro,  e fuoco  fa  pattare  i fervi  fuoi . 
Ma  i Servi  di  Dio,  conte  fi  portano  in 
tali  occafioni  ? e qual  è il  loro  primo 
Carattere  i A bene  oficrvarli  , il  loro 
primo  Carattere  è la  fùperiorirà  a tutti 
gli  accidenti  umani . Senza  punto  infu- 
perbire,  etti  pattano  per  le  cofe  profprrc , 
lenza  punto  avvilirli,  etti  pattano  per  le 
cofe  avverfe;  ed  è cofa  degna  certamen- 
te di  maraviglia  vederli  nell’una,  e nell’ 
altra  fortuna,  fcmpre  uguali  a «è  mede- 
fimi  dar  fcmpre  attenti  a tutti  i voleri 
dell’  onnipotente  Padrone,  c lodarlo,  e 
benedirlo  , e ringraziarlo  di  qualunque 
trattamento  fia  quello , che  egli  ufa  con 
etti  : e ancor  flagellaci  , ancor  percodi , 
dir  col  Santo  Giob  su  Datpimt  dediti 


Dominns  abfiuiit  ; ficut  Dentina  pLicnìt  " 
ita  facìum  eft  : fit  nemen  Domini  benedi- 
tbtm,  Job  1.  io.  Iddio  è Padrone  di  tut-i 
to , egli  ci  diede  quel  , che  ora  ci  tó* 
glie-,  egli  ci  toglie  quel  , che  ci  rènde  :* 
nulla  egli  fa,  che  giufto,  e fanto  non 
fia  : fia  egli  adunque  benedetto  in  eter- 
no. Servitori  del  Mondo,  voi  non  pO-' 
rete  fervir  cosi  il  voftro  Padrone  ; per- 
chè voi  ben  fapere  qual  Padrone  fia  il 
Mondo,  che  voi  (èrvite;  e perciò  ben 
fapcte  quante  volte  avete  maledetta  l’ora, 
e il  punto  , in  cui  cntrafle  a fervido  . 
Ma  i Servi  di  Dio  non  fono  cosi  feon-' 
tenti  della  loro  fervitù  ; perchè  etti  ben : 
fanno  a chi  fervono,  nè  Iddio  lafcia  di' 
ben  dichiararlo  . Perini fc  ben’  egli  a Sa-* 
tanaflb  di  percuotere  la  Cdfa  , c la  Per-* 
fona  di  Giob,  e di  ridurlo  a nudità-,  ma 
allorché  Giob  era  tutto  di  piaghe  , e dir 
dolori  coperto;  allorché  pareva,  che  Id- 
dio più  lo  (Impazzarti  ; allora  fa,  che  il' 
buon  Signore  ditte  a Satanaffo  : Nutri- 
ti uid  confiderafii  fervum  meum  Job,  quid 
non  fit  ei  firn  il  ù in  Terrai  Nix  fiiuplex , 
& reElus,  ac  timettt  Dcum,  & adirne  re  ti- 
ri em  innocentiam  : i bicj.  j..  3.  Spijyto  mal- 
taggio'lyù  tu  qflfcrvato  il  miaj  fervo  Globi 
Tu  l’ hai  maltrattato  ^éanto  hai  vou*o'  ; 
ma  dove  troverai  tu  in  Terra  un’Uomo 
più  innocente,  più  giufto., e più  collan- 
te di  lui  ? Impara  adunque come  io  fon 
fedita  da"  mici . Iddio  adunque  fa  l’ elo- 
giò a’Tóor  Servi,  mentre  gli  efercita;  ap- 
prova la  lor  fervitù  , mentre  gli  lafcia 
pi»t1  gèié*,  efalca  il.l$r  valore,  c mirabili 
ancor  all’Inferno  gli  rende,  quando  fem- 
bra  di  loro  e (ferii  /cordato  • Oh  bel  fer- 
virc  ad  un  tal  Padrone,  che  tanto  con- 
fiderà i meriti  di  chi  lo  ferve  ! Ma  oh 
fervitù  ammirabile,  che  nel  fetvire  iflef- 
fo  impara  ad  e (Ter  Supcriore  a tutte  le 
fortune  ed  accidenti  umani  ! Per  folo 
imparare  quella  ndbil  fupcriorità,  entrar 
fi  potrebbe  di  buon  cuore  1»  tal  fervi- 
tù. Servire  adunque  , ed  effer  fupcriore: 
fervirc  a Dio , ed  efler  fupériore  a tutti 
gli  accidenti  umani  « è il  primo  Carat- 
tere de*  Servi  di  Dio , è tutto  bene  ; Ma 
quale  è 'poi  quella  fervitù  ? Il  nóme  di 
fervitù  ù 'moiri  ùlirf  pladt-  Sei  Móndo  i 
Ma  tu,  ò Sole,  Padre  del-  noftro  gior- 
no, guidalo  allegrezza  degli  occhi  no- 
(Iri,  che  infcgni-a  noi  -co’tùoi  lumi  ire 

que- 
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quello  Tema?  Tu  fai  un  gran  correre  per 
tutto  il  Cielo  ; il  r.oftro  pallierò  non  e 
sì  veloce , che  arrivar  polla  il  tuo  corfo  ; e 
dopo  ranti  fccoli  di'  corlb , corri  ancora: 
e non  meno  infallibile,  che  infatigabilc 
fei  nel  tuo  correre;  anzi  nel  tuo  volare. 
Pr  perchè  tanto  voli  l perchè  con  tanro 
tnctodo  vai  fetnpre  girando  attorno-  alla 
Terrai  lo  corro,  io  volo  femprc ,.  rifpon- 
dc  il  Sole,  e meco  volano  tutte  le  sfere, 
e gli-  Altri,  perchè  a Dio  fi  ferver  e per- 
che a Dio  fi  ferve,  fi  va  femprc,  e non 
fi  ripofa  mai  da  noi  nelle  noftre  altilfime 
sfere.  Cosi  in  luogo  del  Sole  , e a no- 
me della  Natura  , e di  tutto  l’Univcrfo 
creato  , rifponde  David  ; Praceprum  po- 
fuit,  & non  prtterìbìt.  Pfal.  148.  6-  Chi 
tutto  puotc,  così  comandò;  e a quel  co- 
mando, e Cieli,  e Terra,  ed  Elementi, 
C tutto  obbcdifcc.  Non  è ciò  poco:  Ser- 
vire a quello,  a cui  noav’c  in  Ciclo,  in 
Terra  , e nell’ Inforno  cofa  veruna,  die 
pon  obbedite.!  . Ma  ero  non  è rutto  ; e 
voi  intendete  bene  il  vedrò  Carattere,  ò 
Retivi  di  Dio.  Chi  entra  a fcrvire  in  al- 
ta, e fiovraru Corte , nell'entrare  che  fa, 
C, li  prende  una  ctrt'  aria  di  volro  , un 
ul  portamento  di  vita,  un  tal  contegno 
di  perforila,  che  pare,  che  a tutti  impon- 
ga riverenza  , e rifpetco  . Ma  voi  , che 
a Dio  fervitc  fenza  mutar  volto,  e con- 
tegno, con  folo  avere  ilCararterc  di  Ser- 
vi <ii  Dio,  tali  liete,  che  vi  dillinguono 
i Cieli  ,,  le  Creature  tutte  vi  rifperrano, 
tetto  l’ Inferno  vi,  teme  : e Iddio  , che 
«dice > Dice  quel,  che  dille  una  volta  , e 
tuli’  oca  va  replicando  : Strani  metti  et 
Ifrael,  flitU  in  te  glori. tbor.  lf.  49,  3. 
Voi,  e yoi,  e voi  fiete  miei  Servi,  dice 
Iridio  , e io  più  mi  pregio  di  elitre  fer- 
vilo da  voi  » che  di  aver  creato  e Cie- 
lo, e Terra . Poverello,  che  a Dio  fervi, 
non  ti  avvilire  nella  tu»  povertà:  Iddio 
ù pregia  di  dière  da  te  fervilo  : di  te, 
della  un  fedeltà  fa  vanto  nella*  fua  Reg- 
gia e tu  rifpondi  : Se  Voi , ò Tornino 
iddio,  tanto;  mi  gradite;  io  d’altro  non 
mi  curo  in  quella  vita;,  quello  mi  balla: 
A'e  repel  Li  ts  me  .1  mandatis  tuia  . Pfaltn. 
11 8.  io.  Non  mi  levate  il  carattere  di  vo- 
1* ro  Servo;,  e io  fbn  beato.  Oh  bai  Ca- 
rattere de  Servi  di  Dio  , fe  noi  1.’  inten- 
diamo ! Qual  è ora  il  terzo  Carattere  de’ 
5»nvì  dii  Piai  li  Profeta ale  ad  cilldi- 


ce  : Servite  Domine  curri  timore , & esul- 
tate ei  cum  tremare.  Pfal.  a.u.  Voi , che 
entrati  fiere  al  granfervizio,  fervitc  a Id- 
dio, ma  nel fervirlo-,  temete:  cfultatc  ne’ 
fuoi  comandi  ; ma  cfultando  tremate  ; e 
tremando  pale  fate  a chi  fervitc  . O Da- 
vid, ò David,  è forfè  Iddio  qualche  truce 
Tiranno  , che  s’abbia  a fcrvire  con  ti- 
more, e tremore;  nè  fenza  tremore  com- 
parir fi  debba  al  fuo  cofpetro?  Non  e Id- 
dio Tiranno,  non  è Padrone  crudele  : è 
Signore  amabiliflìmo:  ma  tale  , e tanta 
è la  fua  Mae  (là,  tale,  e tanta  la  fua  Gran- 
dezza, e Gloria;  tali,  e tanti  fono  i fuoi 
pregj  , e attributi  , che  non  e poflìbiie 
concepire  qnal’ egli  è,  e non  tremare  di 
fagro  orrore  , e nel  fervido  non  renici 
femprc  di  non  fervirlo  bene,  e nonpei- 
der  la  fua  grazia  . Quello  è il  timore, 
che  noi  abbiamo  ; quello  è quel  , che  a 
tutti  comanda  David  r e percliè  quello  è 
il  Tanto  tinior  di  Dio,  tanto  dalla  Scrìn- 
tura  commendato;  perciò  quello  è il  ter- 
zo Carattere  de’ Servi  di  Dio.  Da  quello 
nafeono  que’  loro  volti  di  incili  ; quelle 
riferve  di  (guardi , e di  parole  ; quelle 
1 cautele  , quelle  runerrzt  in  rutti  i palli, 

! che  fanno  per  il  lubrico  della  Terra  ; 
pcrcltè  fanno  , clic  fia  fcrvire  a-Dio  , e- 
non  fervirlo  bene.  Care  temenze  di  A- 
niirc  puriiIuTC,  che  cofa  inoltrar  può  la 
noftrn  Terra  a Dìo-  più  grata,  che  mo- 
ftrargli  i votici  afflitti  volti , per  fòla  te- 
ma di  non  piacergli  nel  volilo  forvialo  ? 
Ma  Iddio  qual  altro  connaflcgno  mag- 
giore del  Tuo  gradimento  dar  può  a quell’ 
Anime  , che  il  Tanto  tuo  timore  ’•  Da- 
vid , e Salomone  , e mite  le  Scritture 
infognano  , che  il  timor  di  Dio  è prin- 
cipio di  Sapienza  : Iniiium  fipientia  e(l  ti- 
mor Don-iti.  l’f.  ito.  9.  Temono  i Ser- 
vi di  Dio  di  non  piacere  a Dio,  di  non 
fervirlo,  come  e quanto  egli  merita  d’ef- 
fer  fervilo  ; e Iddio  fi  laida  temere  , e 
finché  vivono,  vuole.  , che  erti  remano; 
ma  mentre  temono  , che  accade  ì II  lor 
tintore  è il  lor  .Vi  a Uro  ; il-  timore  ad 
erti  inforna  la  Legge  di  Dio  ; il  timore 
ad  erti  infogna  l’dllèrvanza  de’  divini 
Precetti  ; il  tintore  ad  tifi  infogna  tutta- 
la nettezza  , tutta  la  finezza  della,  loro 
obbedienza  , e fervidi  ; il  timore  final- 
mente ad  effi  , benché  rozzi  , e idioti, 
.infogna,  la  pratica,  e l’cfercizio  di. turni 
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le  virtù ; e la  Scienza  de’ Santi)  che  è la 
vera  Sapienza,  tanto  gli  follcva  , che  la 
Nazione  di  quelli  buoni  timidi,  in  tutte  le 
altilTime  cole  di  Dio,  più  ne  fanno,  che 
tutti  i più  acuti  Filofofi  del  Mondo  ; on- 
de David  ancor  Paftorcllo  con  tutta  ve- 
rità potè  dire  : Super  fenes  intellexi,  quia 
mandata  tua  quafivì.  Pf.  118.  ioo.  Servi- 
re, ed.  imparare;  temere,  e formarli  in 
Dottrina;  e quanto  più  crefce  il  timore, 
tanto  più  nel  fuo  fervizio  crcfcere  in  fa- 
pienza;  dove  fi  trova  un  fcrvir  più  bello 
di  qaeflo;  dove  un  timore  di  quello  più 
nobile?  Beati  fune  fervi  tui,  qui  ftant  Co- 
rani te  fensfer , dr  audiunt  fipientiam 
tuam.  J..Rcg.  io.  8-  Beati  i tuoi  Servi,  di- 
ceva la  Regina  Saba  al  Re  Salomone  ; Bea- 
ti fono  i Servi  tuoi,  che  han  la  forte  di 
fempre  udire  la  tua  fapitnza  . Ma  io  di- 
co: Beati  i Servi  voflri,  ò altilTìmo  Id- 
dio, i quali  non  foto  odono  fempre,  e 
meditano  le  volile  parole;  ma  hanno  an- 
cora il  volito  timore  per  Maellro  conti- 
nuo di  tutta  la  voflra  fapienza. 

Singolare  pertanto  c il  timore  de’ Servi 
di  Dio,  che  tant'alto  gli  conduce  in  fa- 
pienza; ma  quel  che  più  è,  fi  c,  che  il 
lor  timore  per  una  parte  è.  il  maggior  ti- 
more, che  aver- li  porta  in  Terra  ; e per 
l’altra  è un  timore  sì- fatto,  che  fcco  por- 
ta il  privilegio  di  efenzionc;  per  cui  chi 
teme,  e ferve  a Iddio,  è ficuro,  e franco 
da  ogn’  altro  timore;  e la  ficurezza,  è il 
quarto  Carattere  di  quella  fervinì  . Cia- 
fcun  fa  quali,  e quanti  fieno  i mali,  che 
fi  temono  in  Terra  da’Figliuoli  degliUo- 
mini;  e tra  i Figliuoli  degli  Uomini  chi 
v'c,  che  non  tema  ognora  di  accidenti, 
d’infermità,  di  urti,  didifgrazie,  di  tra- 
dimenti, e di  cento,  e mille  altre  cofe  ad 
ogni  paltò?  Ma  i timidi  Sccvi  di  Dio,  che 
temono?  eltì  temono  Iddio,  è vero  i ma 
perchè  temono  Iddio  , di  altro  non  te- 
mono; e per  il  privilegio  , che  godono  , 
di  ogni  altro  timore,  come  di  timor  fan- 
ciuMcfco  fi  ridono . Temerei  di  troppo 
cfaggerare  contro- il  mio  colf  urne;  ma  nell' 
EccLfiaftico  a chiare  noce  è ferino  il  De- 
creto di  efenzionc:  Qui  timet  Dominum, 
nihii  trepida  l’ir , C7  non  pavtbit.  16.  Chi 
teme  Iddio,  va  efente  da  tutti  i timori. 
Per  temere  Iddio,  nulla  altro  temere?  Per 
verità  non  torna  male  a temere  Iddio,  fe 
per  tal  timore  fi  efee  dalia  forza,  e dalla 


tirannia  di  quei  tanti  timori , che  coflrtn- 
gono 'ancora  le  prime  porenze  a fempre 
tremare.  Ed  è,  certamente  cofa  degna  di 
compaffione  , il  vedere  fragli  Uomini 
impallidire  le  fette,  tremare  le  allegrez- 
ze, amareggiarti  i piaceri  , c viver  fem- 
pre tremando,  or  di  quello;. e or  di  quel 
colpo  improvvifo  i primi  giganti  della 
Terra.  Ma  le  Anime,  che  temono  Iddio, 
di  che  mai  pofl’on  temere  , fe  dovunque 
etti  vanno,  feco  portano  in  fronte  il  fal- 
vocondotto,  die  da  tutti  gli  univerfali 
pericoli  gli  attìcura?  Etti  fon  poveri,  etti 
fon  umili , etti  ancora  fono  fpeffe  volte 
colpiti  da  accidenti  amari;  ma  perchè  ben 
fanno,  che  Iddio  co’  fuoi  Servi  fclierza , 
non  fi  adira;  perchè  Iddio  con  etti  fi  di- 
chiara, e dice:  Noli  timtre,  pucr  meus  ; 
fiamma  non  nocebit  riti , & odor  igni t non 
erit  in  te.  Eccl.  Non  temere,  ò mio  Ser- 
vo, perchè  nè  fuoco,  nè  acqua  , nè  fer- 
ro, può  nuocere  a chi  ha  il  mio  timore  ; 
perciò  etti  miran  le  nuvole,  quando  fre- 
mono; mirano  i mari,  quando' tempefta- 
no:  miran  le  fiere,  quando  minacciano, 
mirano  i tra  vagì  j , e la  morte,  quando 
fi  apprettano;  con  occhio  fereno  mirano 
tutti  gli  fpaventi,  c dicono:  quelle  fon 
tutte  difpofizioni  del  noftro  Padrone  $ c 
ciò  che  viene  da  lui  benigniffimo  Signo- 
re, può  giovarmi  bensì',,  ma  non  farmi 
reale.  Venga  pur  dunque  ciò  , che  egli 
vuole,  clic  io  non  porto  temerlo , ma  ri- 
cever lo  devo  con  rendimento  di  grazia. 
Oli- David  con  quanta  ragione  dicetti  : 
Beati  omr.es , qui  timent  Dominum  ! Pfal. 
ra7.  i.  Quanto  beati  fon  quelli,  che  te- 
mono Iddio,  a’  quali  non  retta  più,  che 
temere,  nè  dal  Cielo,  ne  dalla  Terra,  nè 
dall’Inferno;  e de’ quali  fi  lo  può  dirli  in 
Terra  quel,  che  de’ beati  in  Cielo  fi  tro- 
va ferino- nell’  Apocali  ttc  : Ncque  LuBus  , 
rteque  clamor ,,  ncque  dolor  erit  ultrà;  quia 
prima  abierunr.  i.  4.  Da  quelli  , fpariti 
fon  tutti  i pianti , perchè  fpariti  fon  tut- 
ti i timori;  e fe  etti  tallora  piangono, 
piangano,  non  perchè  temano  di  pian- 
gere, ma  piangono  ,-  perché  amano  quel 
pianto , che  Iddio  vuole  da  etti  : Beati  , 
beati  orane s , qui  tintene  Dominum.. 

Poca  beatitudine  nondimeno*  farebbe  , 
fe  il  fanto  timor  di  Dio  fico-  altro  non 
recatte,  che  il  privilègio  di  efenzionc  d-v 
tutti  que’man  , di  cui  c sì  piena  quell* 
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vita:  la  beatitudine  maffìma  di  quello  tan- 
to timore , è un  certo  timore  , che  è ti- 
more fenza  timore:  perchè  è timore  pie- 
no  di  fperanza  : e di  tale  fperanza,  che 
della  fola  Nazione  de’ Servi  di  Dio  per 
antonomafia  può  dirti  : Quella  fra  tutte 
le  Nazioni  , è la  Nazione  della  fperan- 
za;  nè  la  fperanza  altrove,  che  nel  loro 
flato  fiorifee.  Ed  ecco  1'  altro  Carattere 
del  timor  di  Dio:  Tutti  i Figliuoli  degli 
Uomini  fperano  Tempre  qualche  cofa  in 
quello  Mondo  ; perchè  tutti  , feontenti 
elei  prefente,  li  confolano  colla  fperanza 
de’ giorni  futuri;  ma  ne’ giorni  futuri,  che 
fperano  elfi?  Stagioni  migliori  ; raccolte 
più  abbondanti;  Mercatura  più  fortunata; 
fanità  più  robulla  ; forte  in  fomma  più 
profpera:  Quello  è il  rutto  delle  loro  fpe- 
ranze  , e con  quello  vann’  adulando  le 
loro  feontentezze , e lagrime  prefenti . O 
Popoli  di  poca  fperanza,  che  fperatc  voi? 
qual  è il  fondamento  della  volita  fperan- 
za , fe  altro  non  fperatc,  che  la  mutazio- 
ne del  tempo  ? Il  tempo  li  muterà  , ma 
chi  fu  mai,  che  così  fpetalfe,  c non  pian- 
acele di  avere  sì  "vergognofainemc  (pera 
io  in  cofa  si  volubile,  e tanto  fallace  , 
che  quando  favorifee,  allora  è , che  ab- 
bandona, e fugge  ? Chi  cosi  fpera,  vive 
Tempre  di  fperanza,  e muore  finalmente 
disperato.  Non  cosi  vivono,  nè  così  dif- 
peratamcntc  muojono  quelli  , che  temo- 
no Iddio:  perchè  ad  edì  per  tutta  la  Scrit- 
tura replica  lo  Spirito  Santo  : Qui  time- 
tis  Diminuì»,  Jperate  in  illnm.  licci,  a.  9. 
Voi,  che  temete  Iddio,  temete  affai , ma 
molto  più  fperate  in  lui;  perchè  Iddio,  a 
chi  Io  teme  , non  promette  nè  piccole  , 
nè  incerte  cofe;  promette  cofeimmenfe, 
promette  cofe  eterne  , cofe  da  fuo  pari  : 
Et  qui  credit  in  eum , non  confundetur  ; ad 
Rom.  9.  3.  E chi  crede  alle  lue  promeffe, 
non  rimarrà  delufo  ; perchè  Iddio  non 
può  mancare  alle  fue  promeffe;  e la  Spe- 
ranza in  lui , Sves  eji  ìmmortalìtate  fie- 
li*: Sap.  3.  4.  Non  e fperanza  caduca,  è 


fperanza  immortale.  Speranza  immortale 
nella  Terra  de’  timorofi  Servi  di  Dio  ! 
Imparate  a fpcrare,  ò Popoli  : e quando 
vedete  i Servi  di  Dio  temer  per  tutto  , 
e fuggire,  offcrvatcgli  bene  , e dite  : Oh 
quanto,  oli  quanto  fperan  quelli  da  Dio! 
Se  tanto  teman  di  offenderlo  ; non  te- 
merebbero tanto,  le  meno  da  lui  fperaf- 
fero.  Ed  ecco  tutto  il  Carattere  de’  Ser- 
vi di  Dio  : li  timore  gli  diftingue  affai 
bene;  molto  più  gli  diftingue  la  ficurcz- 
za . Ma  la  fperanza  gli  diuingue  tanto, 
che  Servi  di  grande,  di  imraenfa,  d’ im- 
mortale fperanza  11  appellano  . Quella 
fa,  che  eòi  (ìan  fempre  allegri  di  volto, 
ancor  fra  i loro  travaglj:  fempre  generofi 
di  fpirito,  ancor  Traile  rovine  degli  acci- 
denti,Tempre  invitti  dicuore,  ancor  frai- 
le  furie  d’  Inferno.  Per  quella  è che  elfi 
non  pieghin  mai  gli  occhi  alle  cofe  ter- 
rene , fe  non  per  deprezzarle  ; mirino 
fempre  in  Cielo  , e fofpirino  , e dica- 
no : In  C celli  re f olita  eft  ffcì  nojbra:  ad 
Col.  1.  y.  In  Ciclo,  sì  in  Cielo  è tutta 
la  nollra  fperanza;  e la  fperanza  di  Cie- 
lo, e di. Regno  fempiremo,  non  è tale, 
che  rallegrar  non  ci  polla  fra  tutte  le  tri- 
(lezzc  di  quella  Terra  . Servi  del  Mon- 
do , che  promette  a voi , e con  qual  fon- 
damento promette  ciò  , che  promette  a 
voi  il  volito  Mondo,  che  fperar  ponia- 
te di  arrivare  un  giorno  ad  edere  Uo- 
mini di  grande,  <e  infallibile  fperanza  t 
Non  è quello  un  titolo  , che  a voi  nei 
voffro  difpcrato  fervizio  competa  . Que- 
llo compete  folo  a quelli  , che  lérvono , 
e temono  Iddio:  c fe  una  grande,  c in- 
fallibile fperanza  equivale  a un  gran  Re- 
gnoj  Servi  di  Dio,  voi  foli  nel  Mondo 
liete  quelli,  che  fanno  elegger  bene  il 
Padrone  ; perchè  voi  folo,  eletto  avete 
quello,  da  cui  per  mercede  non  fperate 
meno  di  un  Regno  eterno  . Felici  voi  ! 
Ma  , oh  quanto  c pazzo , chi  non  cor- 
re a fervi r là,  dove  l’ iltcffo  fervire  re- 
gnare , regnare  afi! 
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Vindi caler  de  inìneicis  meu  : aìt  Domimi  exeròtmm. 

If.  cap.  ii.  num.  2+. 

Degl’inimici  di  Dio,  e de' loro  caratteri. 


O neri  credo  certamente , 
che  i Poeti  , cioè  i Teologi 
della  gentilità  , ritrovaflero 
giammai  favola  più  pazza  , 
_ c in  un  jpiù  gullofa  , che 
■quando  diflero  , che  i Giganti  figliuoli 
della  Terra  , rotta  la  guerra  cogìi  Dei 
del  Ciclo,  prefero  falle  fp.ille  tre  monti 
•alciflimi , un  fopra  1’  altro  gli  pofero  , e 
fu  per  efli  colle  mazze,  e colle  fpade  in 
inano,  falirono  a fare  la  fcalata  al  Cie- 
lo; per  cacciar  di  pofto  e Giove  , c Giu- 
none fua  Moglie,  c quant’  altri  erano  i 
Numi,  che  corte  facevano  a Giove  To- 
nante. Oh  il  bel  rider  che  feci,  quando 
ledi  quella  i’oefia  creduta  nel  Lazio  , e 
nella  Grecia!  Ma  che  farcm’ora,  che  non 
da  Poefìa  nò,  ma  la  divina  Scrittura  di- 
ce, che  la  Terra  non  è sì  pacata  , che 
Nazioni,  e Popoli  non  abbia  in  quanti- 
tà ì i quali  inimici  fono  del  Ciclo,  e co- 
me fi  dice:  a tu  per  tu,  Ranno  con  Dio: 
e Lidio  grida  dall’alto:  yindicabor  tic  ini- 
micis nidi . Quelli  la  voglion  con  me  : 
ma  io  farò  loro  conofccre,  che  fi  a pren- 
derfrla  col  Dio  degli  efcrciti.  Tremano  i 
polfi,  fi  gela  il  fangue  all  orror  di  que 
fta  verità  , ebe  incredibile  farebbe  , fe 
Scrittura  divina  non  folle.  Ma  giacché 
la  divina  Scrittura  è quella,  che  ciò  al 
ferifee ; noi  che  de* Servi,  c degli  Amici 
di  Dio  enervammo  ultimamente  il  carat- 
tere; di  quella  orrenda  Nazione  ancora 
olferveremo  oggi  il  coftumc,  c il  cafat 
terc  . Dalle  litorie  umane  , non  fi  può 
fperarc  notizia  sì  fatta:  folo  la  Scrittura 
divina,  è quella  che  dice:  Sappiate,  clic 
nella  varietà  de’  Popoli,  vi  è Popolo  , e 
Gente  , che  è inimica  del  Cielo  , e di 
Dio.  Santillana  Croce  , che  Iride  folle 
della  riconciliazione  umana  con  Dio,  in 
quello  voltro  giorno , udite  con  pietà 


/ciò,  che  oggi  fon’ io  per  dire;  e incorniti* 
I damo  l’orrenda  Lezione. 

yindicaber  de  inimicis  meìs  : Qual’  è li 
Terra;  -dov’è  la  Regione,  o la  Provincia 
degl’  inimici  di  Dio  } Se  c(Ta  folle  folto 
il  Polo  Artico,  o Antartico,  io  credo  , 
che  quelli  i quali  feorrono  il  Mondo,  in 
vederla  la  mollerebbero  in  lontananza  , 
c direbbero:  ficco  la  Terra  della  grande 
inimicizia  ; c , voltate  altrove  le  prore  , 
fuggirebbero  ratto  lontaniffimo  , per  ti- 
mor delle  nuvole,  c delle  Utile.  Ma  non 
è cosi:  Gl’inimici  di  Di-o  non  han  Terra 
particolare  : elfi  fono  fparfi  per  tutte  le 
Città,  e Provincie;  e la  Criftianità  anco* 
ra , ne  ha  la  fua  parte,  e la  parte  più  gra- 
ve: perchè  Idolatra  , e inimico  di  Dio  5 
Maomettano  , c inimico  di  Dio  , fono 
appellazioni,  e voci  compitile,  che  van- 
no inficine;  ma  Crilliano  , Cattolico,  e 
inimico  di  Dio,  fono  appellazioni , fono 
termini  tanto  incomplcm,  tanto  difpara- 
ti,  anzi  tanto  ripugnami  tra  loro,  che 
formano  un  complello  poco  meri  , clic 
chimerico:  imperciocché  come  eller  può 
che  un  Crilliano,  un  Fedele,  un  figliuo- 
lo della  Chicfa  fpofa  di  "Crifto  , di  Crii. 
Ilo,  c di  Dio  fia  inimico  ? e pnr  di  tal 
chimera  è piena  ratta  la  Criftianità  . 
Crilliani  inimici  di  l>io,  voi  avete  mol- 
to del  mollrttofo  , c In  moftrnofirà  è il 
voftro  primo  carattere  ; che  ii  dichiara 
Uomini  di  due  faccie  : una  di  Fede  , 
l’altra  di  fellonia.;  una  per  adorare  Iddio; 
l’altra  per  otfcnderlo;  una  di  pace,  l’al- 
tra di  guerra.  Quella  non  è faccia  da 
comparire  fra  i rigenerati  col  Batrefimo; 
ma  voi  felloni  fvergognati  volete  compa- 
rir più  degli  altri,  e nella  voftra  inimi. 
cizia  fate  gli  animofi,  e gl’  intrepidi;  e 
perciò  ? e perciò  il  voftro  fecondo  ca- 
rattere è non  effer  fedamente  felloni  co- 
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perii , ma  ancona  , contro  la  natura  del- 
la fellonia  , efler  /elioni  arditi  , e teme- 
rari . Grande  fu  1’  ardimento  di  quell’ 
Afratico  Eliodoro,  clic  come  fi  legge  ntl 
fecondo  de’  Maccabei  a capi  3.  non  du- 
bitò di  entrare  armato  nell’  inviolabile 
Santuario  di  Dio  in  Gerufalcmme  ; e fral- 
le  fuc  .Guardie,  quafi  in  Piazza  di  Con- 
quida , con  militar  fierezza  , (fender  la 
ma  rio  a • predare  il  fagro  Tcfoco  , Con 
rutta  baldanza,  e con  pattò  da  ConqUifta- 
iorc,  palleggiano  per  tutto  in  Criftianità 
ucfti  Criftiani  di  due  facete  : in  que- 
a parte  , e in  quella  van  facendo  de’ 
grandi  attentati  contro  Iddio  ; ne  temo- 
no di  attaccarlo  ancora  ne’  .Santuari  * e 
d’ avanti  agli  Altari  ; e dove  riefee  loro 
di  più  gravemente  offenderlo,  ivi  più  go- 
dono : Latantur  rum  male  ifecerint > & 
txnltant  in  rthtt  ftJpmU  . .Prov-  1 1.  14. 
arrivando  ancora  a far  vanto  quali  di 
grandi  vittorie  •,  de’lor  peccati  piu  diffor- 
mi. Oh  valentuomini,  dove  voi  ficte, 
quando  ciò  fate  i Se  . voi  fotte  in  un’  al- 
bero Mondo  , dove  Iddio  cullai  avelie  , 
che  fare  ; io  vi  direi  : Guardatevi  , ò 
prodi , guardatevi  •,  perche  il  nottro  Id- 
dio i Iddio  degli  £ (creiti , vi  può  arriva- 
re ancora  in  codefto  voftro  lontaniamo 
Mondo  . Ma  peccando  voi  , e peccan- 
do in  quatto  Mondo  , che  tytto  è Mo- 
narchia di  Dio  degli  Eferciti  , peccando 
lòtto  gli  occhi  , e in  faccia  dell’  aliiflì- 
1110  onnipotente  Signore  ; ; < peccando 
con  gran  baldanza,  e contro  di  Lui  an- 
cora alzando  bandiera  ; io. altro  non  pof- 
fo  dirvi,  fc  non  che  dirvi  conGiob:  Au- 
dattcr  provocati!  Dominum  ; ii.é.Valent’ 
Uomini  il  carattere  della  voftra  temerità 
patta  tutti  i fegni  degli  Uomini  temerar 
rj , pereliè  voi  offendete  a tutto  patto 
Iddio:  voi  l’offendete  dentro  il  fuo  Do- 
minio ; l’offendete  nella  fua  Cafa  mede- 
fima  ; e quafi  egli  non  (appia , o non 
polTa  vendicarli , lo  provocate  tutt’  ora 
a fdegno  , e poco  men  , che  a duello  , 
nulla  di  lui  mofttando  temere  . Or  che 
temerità  è quetta  i Temerità  è , quando 
fenza  configlio  , fenza  ragione  , precipi- 
tofamentc  operando  , fi  va  incontro  a' 
pericoli , e $'  intrapprendono  code  fijperio- 
ri  alle  proprie  forze  . Ma  fe  fi  miuaano 
le  forze  dell’Uomo  colle  forze  di  Dio  ; 
ben  pretto  filila  mifura  fi  fcuoprc  , che 
.•  Lei.,  del  P.  Zucconi , TomoK. 


chi  intrappreodc  cóntro  di  Dio,  ed  entra 
all’aperta  nella  fua  inimicizia,  è un  po- 
co più,  che  temerario  ; perche  la  fua  te- 
merità non  viene  da  gran  cuore,  vicn 
da  poco  cervello  . Confiderate  qual’  ini- 
mico voi  avete  fopra  la  tetta  ; e pretto 
vi  accorgerete  , che  la  voftra  tetta  non 
(là  in  fiftema  : Non  videnr , ncque  intei-, 
liguri: , ut  confrndantur.  lf.43. 9.  han  per-' 
dutp  il  lume  degli  occhi,  e dell’ intellet- 
to; e la  fidamente  vanno,  dove  alletta- 
ti fono  dalla  loro  confiifione,  > 

Pazza  adunque  , come  ognun  Vede  , 
à la  temerità  di  quelli  rigenerati  fede- 
li , doppi  «fi  faccia  : ma  quel , che  è 
più,  ftupcódo  , fi  è , che  la  pazzia  loro 
non  c pazzia  malinconica  , o furiofa  , 
come  ppr  cttcr  dovrebbe , con  una  ini- 
micizia sì  potente  » e formidabile  addofi, 
fi>  , qual’  e la  lorp  col  fommo  Iddio  ; 
ma  è una  pazzia  ridente  , e allegra  . 
Son  etti  tutti  in  armi , cioè  , in  pec- 
cati , c offefe  contro  del  Ciclo  : fanno* 
che  in  Ciclo  molto  fi  puotc  ; e pure  e 
danzano , c banchettano  j c fan  fefti- 
ni  , 4 comparfc  ; e,  con  tutta  difinvol- 
tura  portano  la  loro  inimicizia.  Oh  ini- 
mici di  Dio  , fiere  veramente  (lupcndi  ! 
Chi  ha  un  grande  , un  potente  inimi- 
co , piuttollo  , che  alle  allegrezze,  c la- 
fcivic,  attende  alle  guardie,  c alle  difefe 
della  Pedona,  e della  Cafa  ; e in  quel- 
le- Citta  , o Popoli , clic  cop  altre  Cit- 
tà, c Popoli  fono  in  t azione,  e in  guer- 
ra , non  fi  fc  atono  nè  Cetre  , nè  Flau- 
ti, ma  folo  Tamburi , c Trombe  ; e pc- 
fta  di  Cavalli , c Fanti  armati  fcorron 
per  tutto  } ma  gl’  inimici  di  Dio  non 
ìftiman  tanto  il  loro  inimico  , clic  pen- 
fin  punto  a guardarli  da  lui  , o con  lui 
a tornare  in  buona  grazia-  Oli  patta  per 
le  loro  Città,  e Terre  , vedendo  i loro 
sfoggj  »i  mirando  i lor  figliuoli  fiorire  , 
come  dice  David  : Sicut  novella  oliva- 
rum  in  juvtntute  fua.  Pf.  143.  ia.  Co.mc 
piante  novelle  al  lor  primo  tempo  , lat- 
rando le  lor  figliuole  colorite  , e adorr 
ne:  Ut  Jìmiiitudo  Templi:  jbi.  Come  Al- 
tari , e Numi  in  giorno  fedivo  ; miran- 
do finalmente:  Promptaaria  corum  piena: 
ibi.  Pieni  i lorp  Granai  -,  - piene  le  lòto 
Cantine  ; gratti  L loro  Armenti  fertili 
i loro  Campi  -,  efclama , c dice  : Status 
popuhu , cui  bac  funi  : ibi.  ij.  Oh  quanto 
•'  R alle- 
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allegri , oli  quanto  felici  fo»  quqfti  Pepo-  inimici s mais  uleifatr  inimicai  atttas  . Or 
li  della  grand’ inimicizia  ! c qual  Popolo  offerviamo  bene  quel  , che  accade  nel 
ad  erti  è uguale?  O fommo  Iddio,  Id*-  Móndo-  Gl’inimici  di  Dio  portano  con 
dio  degli  Efcrrìti , e Voi,  che  fate  con-  gran  dì  !in  voi  rara  la  loro  inimicizia:  ma 
tra  di  erti , che  fe  poteflero  , depotre  vi  poi  ? ma  poi  ferrati  attorno  da  tante  dif- 
vorrebbero  ancora  di  Trono  ? Piano  , fidenze  , e gare  , da  tante  amarezze  , e 
piano  , non  ci  fcandalizziamo  di  Dio  : contefe  fra  loro  fi  trovano  , che  il  loro 
Afpettiamo  il  fine  , ed  o (ferviamo  anco-  proprio  carattere  è non  aver  mai  l’ iftef- 
ra  un’altro  carattere  di  gente  si"  fatta.  fo*  volto  , ma  ori  effere  acceft  d’ ira  , e 
Sono  allegri  nella  lor  Guerra  gl' inimi-  vendetta;  ora  pallidi  di  rancore,  c d* 
ci  di  Dio,  fono  fealdanzofi  , nè  lafciano  invidia*;  ora  pcrplcflì  v c pieni  di  gelo* 
in  ogni  occafione  di  efler  fuperbi  ; ma  (ìe,  e fofpètti;  e quali  in  campo  di  guer-< 
io  in  eflì  offervo  un  non  sò  che  , che  ra,  fcmpre  in  guardia,  per  non  e (Ter  for- 
molto  mi  fa  fofpcttarc  del  loro  gran  préfi , e colpiti  . O popoli  allegri  (lini  i »i 
brio.  Erti  nell'inimicizia  , che  hanno  che  è quel,  che  fuccede  fra  di  voi?  Voi 
con  Dio  , non  moftrano  di  riufeir  ma-  liete  ìnimicr'di  Dio:  ma  di  quello  inimi- 
k,  c dicono  quali  pervamo:  Peccavi , & co,  poco,  o nulla  temerei  anzi  nell’ iftef*. 
quid  mihì  accidie  trifie  ? Eccl.  5.  4.  Io  fc  voftrc  fèlle  , cé  allegrezze  , fate  coti 
ho  peccato , ho  offefe  molte  volte  Id-  Dio  la  guerta  maggior , c fra  danze  , © 
dio;  e pur  campo  ancora,  e fiorifeofem-  iafcivic  fcmpre  più  irrioonriliabile  rea-* 
pre  più  di  prima  : e dictìn  così , perchè  detc  la  volita  inimicizia  : Ma  mentre  di 
del  fommo  altirtìmo  Iddio  degli  Efercirf  Dio  , quafi  di  debole  inimico  , vi  ride- 
c ferino  z Numquid  irafthur  ftcjirtgklos  te,  nelle  voftrc  Terre  , altro  non  corre* 
(itesi  Pf.  7.  j.  Cioè*,  Iddio  degli  Eférciti  che  onte  , e dffefo  , è vendette  fcamhie- 
non  è tale  , èbe  Venga  ogni  giorrio  all’  voli;  altro  ntìn  fi  (ènte,  che  liti , e rif- 
arco  , a i tuoni  , e alle  frette  ; ma  per-  fe , e guerre  perpetue  ; e la  dilcordia  co* 
che  è fcricto  ancora  : Deus  Judex  ju-  crihi  ftracriati  , e Colla*  nera  face  in 
jius,  frnis , & patiens  : ibi.  che  rddio  è mano  , che  altro  fa  , fe  non  che  feor- 
Giudice  di  gran  pazienza  , ma  irt  un  d’  rcr  per  rutto  ; per  tutto  accender  fuoco  , 
immenfa  fortezza , e di  fapienza  infini-  e far’  arder  le  Città  , c le  Cafe  di  riffe 
ta , che  fa  ben  condurre  le  fue  Guerre  ; domcftiche  , c di  odj  inteftini  ? e d’  on- 
pcrchó  (ralle  molte  appellazioni  di  lui , de  vengon  mai  tante  ire,  e tanti  fdegni 
dal  Profeta  David  è appellato  ànobr  : a intorbidare  le  voftrc  genialità  , ò ini- 
Deus  nttionum  Domims.  Pf.pj.  i.  Iddio  mici  di' Dio?  Voi  grortì  d’inrelktto  non 
delle  vendette  ; perciò  effe  accade  t Ac-  l’intendete  ; ma  uditelo  dalla  Scrittura  5 
cade  quel , che  noi  reggiamo  accadere;  c imparate,  che  Iddio  fenza  adoperare 
e non  fc  nc  approfittiamo . Molte  fono  dilettamente  ì fuoi  fùlmini , fa  nondi- 
le  maniere  di  vendiearfi  ; alcuni  fi  ven-  meno  combattervi , ci  eftenninarvi  col- 
dicano  direttamente  colla  mano  , c col  le  armi  voftrc,  e colle  voftrc  guerre  me- 
ftrro  ; altri  fi  vendicano,  ed  oh  quante  defiline . Sedeva  a banchetto  con  tutti  i 
Volt®»  e quanto  atrocemente  1 colta  Un-  Prefetti  delle  fue  Provincie  1’  empio  Re 
gua;  altri,  altro  non  potendo,  fi  vendi-  di  Babbiionia  Baldaffarrc;  quando  Dariò 
catto  col  ceffo;  altri  indirettamente  coll’  Re  della  Media  , di  affedio  filetta  cene- 
inifmcìzìa  altrui . Il  Signore  dèlie  ven-  va  Babbiionia  . Quello  banchettava  con 
dette  le  efercita  tutte , ma  a’ fuoi  tempi  ; tutta  lautezza  ; quello  con  tutto  ardore 
e qual’  è 1*  prima  ? La  prona  , clic  egli  promovtva  il  fuo  Campo  : nella  Reggia 
ordinariamente  adopera  in  quella  vita,  ogni  cofa  era  in  allegrezza,  e fella;  nel 
é l’indiretta  , da  lui  medefimo  dichiara-  Campo  ogni  cofa  era  in  lavori,  c in  at- 
ta , allorché  dille  per  Ifaia  : Con  fai  ab»  itti  , e mentre  là  riluonavano  fi  tifoni  e , 
pipar  haftibus  mais,  OT  vindicobor  de  ini-  c canti  : qui  aperto  finalmente  il  parto  , 
'tirici*  mais  : j.  2,4.  Io  Ufi  confiderò  fo-  nel  più  olcuro  della  notte,  entrò  in  ftab- 
pra  i miei  inimici  ; perche  erti  fifa  loro  brionia  la  Cavalleria  inimica  ; c per  far 
lì  azzufferanno;  e colle  fcambievoli  lo-  fapcrc  a’  porteti , dii  introdduceva  quell* 
ro  ferite  fiaran  k mie  vendette  Et  de  (ovina  nel  cuor  deli'  Imperio  Caldeo  > 
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una  mano  iraprovvifa  comparve  nella 
Sala  della  gran  Cena  > nei  comparve  ad 
alerò  , che  a (ieri vere  tacitamente  alcuni 
ignoti  caratteri  nella  parete  ini  faccia  di 
Baldaffarre  . La  vidde  , 1’ offervò.  quell’ 
Empio  : Et,  f *cits  ejm  immutata  e) Ir  , & 
togìtatione:  conturbatane  eum  ; & compi- 
iti rntum  tjut  folvebantur  ; & gemo*  tjui 
ad  fi  invictm  cdlidebantur  : Dan.  J.  6. 
La  viildc,  c di  repènte  impallidì',  lavid- 
«te,  c tremò,  e tile.  fori  tremore  di  lui, 
che  le  fuc  ginocchia  fi  battevano,  ed  ur- 
tavano inficine  . Che  v’  è v che  v’èj  ò 
Re  di  Babbiionia  ì la  ranno,  che  tu  ve- 
di , non  c armate  : efia  feri  ve  , ma  non 
ti  offende  : che  temi  adunane  , e perche 
tanto  temi  ì Ah  ! che  quella  è una  ma- 
no , che  ancor  difarmata  fa  far  guerra  , 
e rovina  . Così  è,  così  è,  tu  ti  apponi, 
ò Baldaffarre  ; e il  fatto  & , che  appena 
finita  con  fpavento  la  Cena,  fu  prefa  la 
Città,  fu  efpugnatar  la  Reggia,  fu  atterra- 
ta per  Tempre  la  Monarchia  Caldea  : e 
Baldaffarre,  che  bevendo  a onor  de’  Tuoi 
Dei  , profanati  aveva  ì fagri  Vafi  del 
Tempio  di  Sion  , fu  poco  dopo  trucida- 
to nel  fuo  letto . Oh  belle  Cene  degl’ini- 
mici di  Dio  ! Ma  oh  guerre  >fangutnefe, 
che  fra  sè  fanno  gl’  inimici  del  n offro 
ammirabile  Iddio  ! Iddio  non  prende 
Ogni  giorno  i fulmini  nò:  ma  con  taci- 
ta , onnipotente  mano  fcrive  il  decreto 
inneviubuc:  ed  ecco  un  Regno  da  altro 
Regno  atterrato  : ecco  una  Provincia  da 
altra  Provincia  diftmtta  : ecco  il  Mon- 
do tutto  in  armi  ; ed  ecco  Iddio  , che  I 
con  un’inimico  dell’  altro  fi  vendica , e 
di  ambedue  fi  abufa.  Così  fiaccateci  ne’ 
giorni  dcU’Andcriflo  , quando  per  deno 
dell’  Evangelio  : Confurgtt  geni  in  gen- 
tem  , & rtgnum  in  regnata  . Manli.  24. 
7.  Popolo,  Regno  non  farà,  che  contro 
l’altro  non  vada;  e l’incendio  di  guerra 
non  fia  univerfale  a tutti  quelli,  a’qtìaU' 
la»  Iddio  adirato  : così  fuccaiu.i  allo- 
ra. Che  cofa  poi  fucceda  a giqrni  no- 
ftri  laddove  Cri  fio  non  regna  , so^non 
ardi feo  riferirlo.  Ceno  è,  che  dovè .non 
è amicizia  di  Dio  , poco  ficure  fono  le 
parentele  , e molto  infide  le  amicizie 
■mane  : perche  è primo  principio  > che 
Iddio  fi  vendica  colle  noftrc  armi  mede- 
firae  . Dalla  fila  inimicizia  nate  fono  le 
nife,  le  contenzioni,  c le  guerre,  per  cure 
.-  ir 
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Cittadini  con  Cittadini  , Figliuoli  con 
Genitori , c Fratelli  con  fratelli  fono  tem- 
pre in  tenzone:  e tenzonando  tutti,  nif- 
foli inai  trionfa  ; perchè,  finita  una,  ten- 
zona, cento  al«e  nei  nforgonpi  eia  guer- 
ra Tempre  rimane  aocefa . Oh  inimici»»» 
di  Dio  poco  cura»,  e pur  tanto  in  tan- 
te maniere  vendicativa  • , 

. Piccole  guerre  nondimeno  fon  quelle , 
im  cui  pari  con  pari  > Uomini  con  Lio-, 
mini  , c Donne  con  Donne  follmente 
combattono  .<  U forre e l’amaro  fi  c » 
ebe  v fparit.l-  la  confidenza  , e la  pace  , 
ehi  è inimico  di  Dio,  ha  tante  cote  con- 
tro di  sè  , che  fperar  non  può  , nè  luo- 
go, nc  tempo  da  afficutarfi  . Lo  Spirito 
Santo  nella  Sapienza  al  5.  dice  , « pro- 
cedi che  Iddio  quando  inoltra  dv  non 
rifentirli , allora  mette  in  armi  tutte  le 
Creature  ; ad  ede  commette  le  fuc  cau- 
le; e fia,  che  in  fuo  luogo  fia  tutto l’Uni- 
verfo  contro  de’  fuot  inimici  . Armabit 
creatura m ad  ultionem  . J.  t8.  & pugna- 
kit  cum  ili a orbit  ttrrarum , cantra  in- 
fen fatti  : ibid.  zi.  Gran  cote  è quella  ! 
aver  inimicizia  con  Un  foto*,  e. per  quel- 
lo foto  aver  contro  di  sè  rivolte  le  .Crea- 
ture tutte;  veder  congiurato  a’fttoi  danni 
l’Univcrfo  tutto;  nè  cofa  veruna  incon- 
trar nel  Mondo  , che  non  minacci  ven- 
detta . Che  dicono  ora  a quella  verità 
infallibile  gl’  intrepidi  inimici  di  Dio  f 
EITì  dilfimulano  quanto  pedono  il  lor 
; pollo  : ma  che  giova  diminuiate  * f«  il, 
toc  timore,  e la  lor  fuga,  è l’altro  loro 
Carattere,  che  ad  ogni  palTo  gH  ftuopre? 
Fuggiva  dalla  faccia  di  Dio  ri  fratricida 
Caino,  e tremante  diceva  ; Omnia , qui 
invtnerit  me,  tccidet  me:  Gen. 4. 14. Do- 
ve potrò  io  afficurarmi , fc  ogni  cofa  (là 
alla  ppfta,  per  levatmi  la  vita!  e benché 
Iddio  afTìcurato  l’ avelie,  egli  nondimeno 
heq  fapcndo,  che  dopo  aver  fatta  inimi- 
cizia con  Dio,  nelfiina  cofa,  nè  in  Cie- 
lo , né  i«  Terra  effer  poteva  fua  amica: 
Hkbitavbr profuga  1 in  Terra:  ib.  16.  fug- 
gi ri  ncliè  vide,  e luogo  mai  non  trovò» 
non  paventafle.  Vedevi  il  mifero  ì 
giumenti  de’ campi,  vedeva  le  fiere  delle 
felve;  c temendo  che  a lui  non  fi  awcn- 
taffero  > fuggiva  » e tremava  : vedeva  i 
colli  > vedeva  i monti , e temendo , che 
(opra  di  lui  non  faceffeto  rovina , fug- 
giva, c tremava:  vedeva  i Cieli , vede- 
R.  » va 
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▼a  le  nuvole  , e temendo  , che  fuoco,  e 
fulmini  contro  di  lui  di  laJfsù  non  venif- 
fero , fi  nascóndeva  , c tremavi  :•  e per- 
chè è decreto  del  Ciclo  (brino  nel  17. 
della  Sapienza , che  : Timida  fit  nequi- 
ria  ; & femper  profumar  fona  perturbata 
ctnfcientia  : io.  Che  fofpcttofa  Sempre  , 
e timida  fia  la  malvaggità  , c la  rea  co- 
scienza afpetri  Tempre  cofc  orrende  ; per- 
ciò c , che  l'empio  Caino,  non  trovan- 
do nel  Mondo,  nè  luogo,  né  tempo  Si- 
curo, fuggi  Tempre,  e tremò  : e fuga  , e 
tremore  per  eredità  lafciò  agl'  inimici  di 
Dio  Tuoi  fucceflòri.  Dittimulatc  pur  quan- 
to volete,  ò gente  della  grande  inimici- 
zia , che  non  diflimulerete  mai  tanto  , 
che  non  fi  riconoTca  il  vòllro  Caratte- 
re . Voi  non  vi  fidate  di  nefiiino  : Voi 
temete  ancor  de’  cibi  della  voft(a  tavo- 
la : Voi  Sospettate  ancor  dell*  aria  della 
Yoftra  cafa , ed  ora  in  quella , or  in  quell’ 
altra  villa  vi  ritirare:  Voi  tremare  all1  om- 
bra Solo  d’  un  di  que’  tanti  pericoli  , de’ 
quali  è sì  piena  la  vita  umana  : Voi  fi- 
nalmente impallidite  al  Solo  nome  di  mor- 
te, e urlate  nel  voftro  cuore  ognor,  che 
vi  ricordate,  che  ogni  giorno,  ogni  mo- 
mento può  effcr  1’  ultimo  del  voftro  vi- 
vere : ed  avere  ragione  di  così  tremate  , 
perchè  i colpi  maggiori  della  volita  ini- 
micizia non  fi  ricevono  in  quefla , ma 
nell* altra  vita  : cioè,  nel  campo  proprio 
della  vendetta  diretta , c allora  Saprete 
qual  inimico  ila  Iddio..  Ma  frattanto  per- 
chè tanto  Tuggite  , perchè  ranco  tremate  1 
Gli  amici  di  Dio  non  patiscono  di  que- 
lli tremori,  di  quelli  Spaventi.  O miTeri, 
chi  può  conoscervi  a tondo , e non  aver 


compatitone  di  voi  ì Alle  voffre  Ca Cti 
alle ^voftre  Vi ile,  alle  voflrc  Terre  noi» 
naSce  Sole  , che  non  fu  adirato  , non 
Sorge  Stella,  che  non  Siapiinacciofa;  Nu- 
vola non  patta,  che  non  fia  tremenda  ; 
c qual  regione  c quella  , a cui  tutto  il 
Ciao  è inimico  ? Voi  Popoli  fiere , che 
temete  Sempre  di  cento,  e mille  coSe  ; e 
a chi  ricorrere  non  avete  -,  nè  luogo  di 
Sicurezza  trovate:  Voi  vivete  di  contrab- 
bando nel  Mondo;  e il  Mondo  tutto  ar- 
dc  di  vendetta). contro  di  voi  . Che  vira 
è quella  .>  vivere  a difpctto  di  tutte  le  crea- 
tore , e da  tutto  T univerfo  eflcr  mal  vi- 
tto ; c per  dir  tutto  infieme  : Voi  tali  fie- 
re , che  Iddio  Creatore , Iddio  Redento- 
re, Iddio  Padre,  Iddio  Padrone  del  Mon- 
do , è voftro  dichiarato  inimico  : e che 
più  dir  .fi  può  per  concepire , quanto  com- 
pattìonevolc , e in  un  quanto  orrendo’ tia 
lo  fiato  voftro  ; (lato  d’ inimicizie  cek- 
fti  > c terrene  : flato  di  timori , e difpera- 
zioni  in  vita,  e in  mone?  Ciò  a me  ba- 
tta per  rivoltare  in  contrario  il  Sermone, 
e a quegli  amici  di  Dio,  che  qui  mi  as- 
coltano , dire  ciò,  che  dice  l’Angelo  al 
giutto  Lot  : Sarge  drc.  falva  animar» 
f.am  : noli  rtfpicere  pofl  tergami  nec  flit 
in  omni  circa  regione  , ne  & tu  fmul  pe- 
nai : Gcn.  19.  ij.  Fuggite  , ò giufti,  c 
nella  voftra  fuga  non  vi  rivoltate  mai  , 
per  non  contaminarvi  in  mirare  quelle 
nefande  Regioni  : Regioni  tutte  detona- 
re ali’  imminente  incendio  de’  Popoli  , 
non  dégni  di  altra  memoria.  Se  non  che 
etti  fon  Popoli,  che  in  ratto  il  Mondo, 
altro  luogo  più  proprio  non  hanno,  che 
F Inferno. 
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QUESTIONE  X IL 

Portate  Deum  in  carpare  >ve(lro,  i,  ad  Cor. 

cap.  6.  num.  20. 

Quali  fiano  quelli,  che  portano  Iddio  nel 
lor  corpo. 

Ra  tutte  le  Favole  più  ca-  adunque  , che  per  tutto  vado  cerca  ndo 
pricciofe  , non  è certamen-  notizie  , cd  erudizioni  delle  dadi  più 
te  1’  ultima  quella  di  Atlan-  fcgnalarc  degli  Uomini;  non  devo  la- 
te , di  cui  i Poeti  fi  avvan-  feiare  addietro  la  Generazione  di  quefti 
zano  a dire  , che  e(!ò  fu  nuovi  Evangelici  Atlanti,  degni  di  tutta 
Uomo  di  tanta  forza  , che  non  dubitò  l’ ofiervazionc  , c memoria  c perciò  il 
di  prendere  il  Ciclo,  recarfclo  in  col-  lor  genio,  i loro  coltumi,  e caratteri  fa- 
lò , e valentemente  portarlo  . E’  mira-  ranno  il  Tema  della  Lezione  prefente  ; 
bile  lenza  fallo  la  libertà  de'  Poeti  , che  e incominciamo. 

dir  poflpno  impunemente  ciò  , che  vo-  Portate  Deum  in  corpore  vefiro  , Io 
gliono  , c di  un  Re  della  Mauritania  , non  trovo  modo  di  fpiegarc  quelle  fa«- 
peritiffimo  Aftrologo  , ratto  formarne  te  parole  dell’ Appollolo,  fe  non  le  fpie- 
un  portatore  di  Altri  , c di  Cicli  . Ma  go  alla  noltrale  , c non  dico  , che  Pao- 
poi  , che  diremo  delle  parole  fante  di  lo,  dicendo:  Portate  Dio  nel  volito  cor- 
Paolo  Appollolo  Dottor  delle  genti  ì po,  vuol  dire  : Fratelli  , Sorelle  , i vo- 
Egli  vuole  , che  noi  tutti  portiamo  Id-  Uri  portamenti  non  fian  più  portamenti 
dio  nel  noftro  corpo  : Portate  Deum  umani,  fian  portamenti  divini;  non  fian 
iti  corpore  vefiro  . Chi  v’  è , clic  tanto  portamenti  di  figliuoli  degli  Uomini  , 
polla  fra  noi,  ò Appollolo  fanto  ì e co-  fian  portamenti  di  figliuoli  di  Dio;  per- 
ule fi  fa  a portare  filila  pcrfpna  quello  , che  voi  non  liete  figliuoli  di  una  fola  gc- 
efie  come  dice  Ifaia  : Me nfut  efi  pupillo  ncrazionc  : liete  figliuoli  dì  generazione 
aquat , er  coelos  palmo  pondera vit  ; ap-  umana  , jna  liete  figliuoli  ancora  di  ri- 

Jertdit  tribus  digitis  molem  terra  ; & li-  generazione  divina  . Per  la  prima  gene- 
ravit  motttes  , & colie j in  fiaterà  . 40.  razione  voi  liete  figliuoli  di  Adamo  : 
1 2.  con  uno  aprir  di  pugno  , mifura  tut-  per  la  feconda  liete  . figliuoli  di  Dio  . 
ti  i mari  ; con  uno  llendcr  di  palmo  , Portatevi  adunque  non  più  , come  figli- 
pefa  tutti  i Cieli  : con  tre  dita  follicne  uoli  di  Adamo  , ma  come  figliuoli  di 
in  aria  tutta  la  macchina  della  Terra  ; e Crillo  Gesù  : Et  ficut  peri  animus  imagi  - 
Colli  , c Monti  bilancia  fulla  ftadera,  c rem  terreni,  ita  portemus  imaginem  caele- 
nc’loro  luoghi  gli  difpone . Non  è que-  fiis  . 1.  Cor.  15.  4?.  c ficcome  una  vol- 
ilo pefo  da  noi,  ò Paolo  : A noi  tocca  ta  nelle  noltre  umane  fembianze  portam- 
di  tfler  da  Dio  follcnuti  , e portati  per  ino  la  fimilitudinc , c F immagine  del  no- 
non  cadere  , e non  disfarci  in  nulla  : (Irò  Padre  terreno  ; cosi  ora  in  altre  fa t- 
Iddio  non  ha  bifogno  di  edere  portato  tezzc  portiamo  attorno , c facciamo  a tut- 
in  collo  da  noi  . Così  dico  in,  che  po-  ti  vedere  la  fimilitudinc  , c 1"  immagine 
co  intendo  la  mente  degli  Apposoli  ; ma  del  nodro  Padre  ccldle  . Quella  , per 
v’  è , citi  1’  intende  , c nella  Crillianità  mio  avvifo  , è la  mente  dell’  Appollaio 
non  nuncaa  di  quell’  Ànime  eroiche  , nelle  citare  parole  j; perchè  quello,  e non 
ebe  fappian  portare  Iddio  in  sò  , «io-  altro  eflcr  può  il  portare  Iddio  Bella  per- 
orarlo a tutti  , e dire  : Quello  c il  no-  fona,  nelle  membra  , ne'  fenfi  efteriori, 
ftro  Pefo  , perchè  quello  c il  nodro  c in  tutte  le  noftre  corporee  operazio- 
Amorc  : Pondus  menno  , Amor  meni  .lo  ni  . Supporta  quella  non  impropria  fpio. 
Ltz^dclP.  Zucconi, Tomo  P.  R 3 ga- 
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gazione  di  Tetto,  quali  fono  i portamen- 
ti, e r.operaxioni  de’ Figliuoli  di  Dio?  I 
Figliuoli  di  Signori  , e Principi  Grandi  , 
fono  di  portamenti  alti,  e fottcnuti,  per- 
chè edi  ben  Canno  di  chi  fono  Figliuoli , 
e di  qual  Padre  portino  la  fomiglianza  , 
c l’ immagine.  Per  tal  ragione  molto  più 
alti  e foftenuti  effer  dovrebbero  i porta- 
menti de’  Figliuoli  di  Dio  : perche  efli 
ben  fanno  , quanto  Iddio  lor  Padre  fra 
fupcriorc  a tutte  le  potenze  umane,  e an- 
geliche; e la  venerazione,  che  fi  deve  a 
chi  porta  la  fomiglianza  , e 1’  immagine 
dell’onnipotente  Signore.  E pure  a bene 
otTervarc  quelli  nobili  , eterei  Figliuoli  , 
che  portano  Iddio  nella  lor  perfona,  co- 
me vuole  San  Paolo  ; non  v’  è forfè  in 
Terra,  chi  Ila  di  portamenti  più  dimetTi, 
piu  modelli,  più  rifervati  di  loro.  Tron- 
fiezze , burbanzt  , orgoglj , c luperbic 
non  nafeon  , ne  entran  mai  nella  lor 
Terra  ; ma  fe  in  Terra  fi  trova  piacevo- 
lezza, umiltà,  condifcendcnza , c manie 
re  affabili , c cortefi , effe  tutte  fi  veggo- 
no ne’  portamenti  di  tali  fubbliniimmi 
Figliuoli.  Or  perchè  andamenti  si  volga- 
ri, e caratteri  di  sì  poca  comparfa?  Mol- 
te fono  di  ciò  le  ragioni,  ma  noi  le  ri- 
durremo a due-,  la  prima  è,  che  c(Ti  fo- 
no Figliuoli  , e infieme  Fratelli  d’  uno  , 
che  ficcome  noi  portar  dobbiamo  Iddio, 
Così  egli  prefe  a portar  l’Uomo  in  Ter- 
ra ; onde  per  iftruzionc  , cd  efempio  di 
tutti  i fuoi  minori  Fratelli,  diffe:  Difet- 
ti à me,  qui a mitis  fum,  & burnii  is  cor- 
de. Matth.  n.  1 9.  Imparate  da  me  l’umil- 
tà di  cuore , da  me  apprendete  la  man- 
fuctudine  de’ portamenti,  e del  tratto:  co- 
si difs’egli  , ed  oli  quanto  v’è  da  impa- 
rare da  lui  ! teli  era  naturai  Figliuolo  di 
Dio:  ma  perdio  effendo Figliuolo  di  Dio, 
efo  aveva  a portar  l’ Uomo  ; perciò  vo- 
ndo  comparire  piuttofto  Uomo  , che 
Iddio  , coprì  i fulgori  della  fua  Divini- 
tà, e fi  tenne  Tempre  dentro  le  umili,  c 
bade  maniere  della  fua  Umanità  . Non 
t maraviglia  pertanto , fc  agli  addottivi 
Figliuoli  di  Dio  più  piace  1’  efempio  del 
lor  divino  maggior  Fratello,  che  r efem- 
pio di  tutti  i Figliuoli  degli  Uomini.  Il 
Mondo  tutto  è pieno  di  comparfc  ; ognu- 
no vuol  comparire  più  di  quel,  che  "egli 
è:  c penchè  alcuni  vogliono  comparir  di 
gran  Nftfcita,  cd  altri  di. gran  Dottrina; 


alcuni  di  gpan  Priidcnza fed  altrf dì  pr-# 
Valore;  cjmoltì  ancora,  di  gran 
per  ciò  è , che  ciafcuno  prende  il  carat- 
tere di  quel  , che  vuole  effer  creduto  , c 
addatta  tutte  le  manieri  , e portamenti 
fuoi  a quel  Pcrfonaggio  , che  vuole  rap- 
prefentarc  nella  Scena  di  quello  Mondo. 
Co:!  fanno  i Figliuoli  degli  Uomini  ; 
ma  per  quell’  ideilo-,  che  cosi  fanno  gl’ 
ingannati  Figliuoli  degli  Uomini,  gl'  il- 
luminati Figliuoli  di  Dio  fi  ridono  di 
tutte  quelle  Scene,  c comparfc  del  Seco- 
lo, e riferbando  a far  la  lor  comparfa  ad 
altro  tempo  piu  proprio  , quando  non 
faran  più  cfuli  di  quella  lagrimofa  Val- 
le , amano  01'a  con  Gesù  loro  Fratello, 
M adiro  , e Duce , portar  1’  immagine  di 
Dio  in  povere  sì  , ma  fante  maniere  di 
portamenti  , e di  vita  . Quella  è la  pri- 
ma ragione  , per  cui  elfi  , effendo  di  si 
altra  generazione  , non  vogliono  in  sè 
altra  grandezza  , che  quella  di  effer  po- 
veri c umili  feguaci  del  Crocififfo  Signo- 
re de’  Cieli . Così  elfi  portano  la  lor  Fi- 
liuolanza,  e l’ immagine1  di  Dio;  c que- 
o è il  primo  lor  carattere  , non  aver 
neffun  carattere  di  gran  comparfa  , o di 
molta  leena. 

La  feconda  ragione  dclP  umile  porta- 
mento dell’  alta  loro  Figliolanza  è affai 
più  profonda  . Enoc  quinto  Nipote  del 
giudo  Seth  : per  arrpliationem  vocis  , & 
fanifeationis , dalla  Scrittura  vicn  appel- 
lato Figliuolo  di  Dio:  c perchè  effe  am - 
bui  avi  t cum  Dto  . Gen.  1.  12.  Camminò 
tempre  là,  dove  Iddio  lo  guidava,  e con- 
duceva ; perciò  fu,  che  un  giorno,  cam- 
minando egli  con  Dio  , che  lo  guidava, 
c conduceva  , Iddio  lo  prefe  , e portollo 
nel  Paradifo  tcrrellrc  , dove  ora  egli  fi 
prepara  a comparire  di  nuovo  , ma  a 
comparire  più  che  Uomo  , per  far  per- 
to  all’  Anticrifto  negli  ultimi  giorni  del 
Mondo  : yimbulavit  Htnoc  cum  Deo , ér 
non  apparuie  ; quia  tulit  cum  Deus  : ibid. 
14.  San  Paolo  ci  raccomanda  portare  Id- 
dio nel  nollro  corpo  , e quella  Scrittura 
dice,  che  Iddìo  penò  Enoc  in  Paradifo. 
Bel  portare  Iddio,  fe  il  portare  Iddio  al- 
tro non  è , che  effer  da  Dio  portato  ad 
altro  Mondo  migliore  , fuor  di  tutto  ij 
Mondo  dell’  apparenze  ! Non  tutti  i Fi- 
gliuoli di  Dio  fon  portati  al  Paradifo  ter- 
rellrc  : Tutti  nondimeno  fono  portati  d* 

quel 


Dii 


Della  Scienza  de  Sant/. 

quel  Dio clic  portano  , in  un  Mondo  , Crifto  ; e perche  il  Mondo  nuovo  rifar- 

nuovo  ; in  un  Mondo , dove  riveftire  fi  - maio  da  Grillo  , è tutto  ìrnpaftato  Ih 

pollano  e comparire  altri  Uomini  da  que’  J auymis  ftneeriratis , & vcrttatis:  ibid.  In 
che  nacquero  . Nafcemmo  tutti  Figliuoli  stimo  /inceri filmo  di  verità  ; pcrc;ò  elfi 
d'Adamo,  c come  Figliuoli  d’  Adamo  vedendo  fecondo  tutte  le  invenzioni  del- 
perduta  1’  innocenza  , perduta  la  fami-  la  Sapienza,  c fecondo  tutte  le  idee  del- 
glianza  di  Dio  , nafcemmo  fpogliati  di  la  mente  eterna,  ben  dimodrano  a rutti 

gloria  , privati  di  Regno  , e rei  di  caie-  che  fia  portare  Iddio  nel  corpo  . Quelli 

na  . Non  foffrì  quefta  nodra  infeliciffi-  portano  Adamo  nel  far  corpo  , perchi! 
tua  nafeita  quello  , che  prefe  a portar  in  tutti  gli  atti  , altro  non  fan  compiri- 
l’Uomo,  c coll’Uomo  il  Mondo  tutto  , re,  che  la  nafeita  antica  , e la  condan- 
e che  fece  : Appiedò  , nel  filo  fangue  , nata  natura  ; c quedi  nel  corpo  portati 
nuova  nafeita  all’  Uomo  ; fece  nuovo  Crido  Gesù  , perche  in  tutti  gli  arti  lo 
Mondo  del  Mondo  antico  ; di  un  Mon-  ro  , altro  non  fan  comparire  , che  la 
do  pieno  d’  ignoranze  , di  errori  , c di  nuova  nafeita  , e la  rigenerazione  cele- 
peccati , fece  un  Mondo  pieno  di  Sagra-  de  . Quelli  vivono  fecondo  il  Mondo 
nienti,  di  Grazia,  e di  Sapienza  ; e in  caduto  ; quedi  fecondo  il  Mondo  rifar- 
si fatto  Mondo  , come  foffrir  (t  può  la  to  . In  quelli  fempre  più  fiorifere  l’uma- 
comparfa  del  Mondo  antico,  c della  no-  niti;  in  quedi  l’umanità  fempre  più  fpa- 
dra  prima  infelicilTima  nafeita  ? Non  la  rifee  , e fempre  più  apparrfee  la  Divini- 
fotfrono  certamente  quelli  , che  fi  ricor-  tà,  l’aria,  il  colorito,  e il  volto  di  Go- 
dano d’efler  rinnati  Figliuoli  di  Dio:  edi  fucrido  Figliuolo  di  Dio:  onde  fe  quelli 
lì  rivedono;  eflì  fi  rinnovano,  efTì  fi  ri-  fralle  loro  pompe  , altri  non  fono  , che 
cordano  d’  edere  con  Enoc  trasferiti  in  Uomini  terreni  ; quedi  fralle  loro  forn- 
ati Mondo  nuovo  , in  nuovo  Paradifo  , miflìnni  , altri  Uomini  non  fono  , che 
e perciò  ; c perciò  fan  quel,  che  vuole.  Uomini  di  nuovo  Mondo,  Uomini  tur- 
che fi  faccia  San  Paolo,  che  fcrive  a Co-  ti  celedi  . Così  edì  portano  Iddio  in 
lodili  fi , c dice  a tutti  i Rigenerati:  Ex-  Terra  ; c il  far  Carattere  altro  non  è , 
f oliarne! varrei» hominem  cum  aflibus  fui* , che  non  aver  più  nulla  di  Uomo,  ina 
CT  novum  indnentes  : 3.8.  Spogliatevi  dellV^cder  tutti  di  Dio  . Oh  eccclfo  Gesù  , 
Womo  antico  , rivenitevi  dell’  Uomo  qSaT  Mondo  dal  Mondo  antico  forma- 
nuovo,  ufeite  dal  Mondo  antico  del  pec-  to  avete  ; c come  col  prender  la  nodra 
cato  , entrate  nel  Mondo  nuovo  della  Umanità  , portato  avete  1’  Uomo  dalla 
Grazia  : c quivi  quali  in  nuovo  Paradi-  Terra  in  Ciclo  ! Ma  quedi  due  primi 
fa  , con  Enoc  prendete  nuovo  volto  , Caratteri  , benché  fun  degni  d’  oflerva- 
nuovi  portamenti , nuovi  codumi , e tur-  zione  , c di  maraviglia  , fono  Catatteri 
la  la  fomiglianza  di  quello,  da  Olia  Dio  nondimeno  piuttodo  orativi , che  pofi- 
fictc  dati  rigenerati  . Ciò  ascoltano,  ciò  rivi  ; perchè  il  primo  confitte  in  edere 
fanno  qpc’ buoni,  die  noi  offerviamo  ; e Uomini  di  poca  coraparfa  V il  fecondo 
ob  quanto  da  tutti  i Figliuoli  degli  Uo  confide  in  edere  Uomini  , che  poco  o 
mini  fi  (Jidinguono  ; I Figliuoli  degli  Uo-  nulla  ritengono  della  nafeita,  e della  na- 
mini  vedono  fecondo  le  (danze  , fecon-  tura  umana  . Per  il  primo  , cfli  diebia- 
do  le  mode  -del  Mondo  antico;  e perchè  rano  di  edere  ufeiri  dal  Mando  invete- 
ri Mondo  antico  è tutto  impattato  In  \ rato  v per  il  fecondo  dichiarano  di  edere 
fermenta  moliti* , 1.  Cor.  j.  8.  Di  mal-  ufeiti  ancora  da  sè  medefimi,  edell’Uo- 
vaggfa  ■fermento  ; perciò  , etfi  vedendo  ino  vecchio  efilr  affatto  fpogliati  . Veg- 
lie ondo  le  u fatare  antiche,  vedono  fe- ! giamo  ora  due  altri  Caratteri  affli  più 
condo  tutte  k iiweuziooi  della  vanità  , belli  de’  primi  . San  Paolo  , clic  più  d’ 
fecondo  tutte  l’ùke  della  Jsrilivia,  fiere-  ' ogp’ altro  Appottolo,  tratto  dell’  idituto, 
dcndo  di  ino  comparile,  almo  non  fan-  ; dell’  idea  , e de’  portamenti  del  Mondo 
no  , ebe  -ootnpariiie  figlinoli  di  rea  na-  ri  fori)'. ito  da  Crifto  Redentore  , dice  • 
tira,  e di  nattu»  ««odami  ac».  1 Figlino-  che  gli  eletti  furono  da  Dio  prèdcftitiaa 
li  di  Dio  vidi  ©ne  fecondo  k jcodc , «le  . j,  <jllr  confanti  all’  immagine  dell’ uni» 
avi  UUWj*  , Iiftìtmwp  da  , gfirwo  fm  fcgiiuqfa-  naturale  : J!**- 
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fcivit  , dr  prodeJUnovit  conforma  fieri  que’ portamenti  in  carne  mortale;  lo  mt- 
im  agirti  s Filii  jiti  . Rom.  8.  29.  In  quelle  rano  in  Croce  coperto  di  ferire  , e do- 
patole ciafcun  vede,  con  quanta  tenercz-  lori;  e con  quanto  (ludio  i Figliuoli  dc- 
za  di  amore  regolata  folte  ab  turno  con  gli  Uomini  vanno  in  sè  r: coprendo  rut- 
tai conformità  la  noflra  predeftinazione ; te  1’ idee  della  difordinara  natura;  con 
affinchè  i Figliuoli  addottivi  , limili  fof-  altrettanto  lludio  i Fipliu  'li  di  Pio  van- 
terò al  Figliuol  naturale  ; e quanto  più  no  in  se  ricopiando  tutre  l’ idee  della  na- 
fimili  fi  rcndefilro  , tanto  meglio  com-  tura  riformatrice  del  Mondo  caduto  ; e 
pariflero  in  quella  Gloria  , a cui  furono  contemplando  il  Croccfiflb  con  quei  co- 
predellinati , ed  eletti  . Or  perche  1’  uni-  lori  di  Uomo  mortificato,  e languente  , 
genito  eterno  Figliuolo  Gefucrifto  , ha  van  configurando  a quello  il  lor  volto  , 
due  nature,  divina  l’una,  e l’altra  urna-  la  lor  perfona,  la  lor  vita  in  modo,  che 
na  ; e perchè  fecondo  la  natura  divina  , nulla  in  elTi  rimanga  , che  mortificato  , 
tft  condor  ludi  oternt,  fpeculum  fine  ma-  e umiliato  non  fia  ; e fe  arrivar  non  pof- 
cula  Dei  majeftatis  , e r imago  bonitatis  fono  a quella  conformità,  alla  quale  ar- 
illius  : Sap.  7.  z6.  è candor  della  luce  , rivo  San  Paolo  , che  di  sè  potè  dire  r 
fpecchio  della  maeftà  , e immagine  della  F-l°  fligmata  Uomini  Jefu  in  corpore  meo 
bontà  dell’  eterno  altiffimo  fuo  Padre  ; porto  : ad  Gal.  6.  17.  godono  almeno  , 
ma  fecondo  la  natura  umana  fu  fpecchio  quando  incontrano  amarezze  ; quando 
di  dolori  , e immagine  cfemplare  d’ Uo-  patifeon  dolori  ; quando  ve:?gon  lan- 
ino pcrcolTo,  e umiliato:  perciò  gli  clcr-  guenti  le  membra  , e crocerifla  tutta  la 
ti  Figliuoli  di  Dio,  per  configurarli  fe-  loro  umanità.  Quello  è il  lor  godimcn- 
condo  la  loro  predeftinazione  a quella  to  ; e quello  infolito  godimento  di  pati- 
doppia immagine  di  Gcfucrillo,  che  fan-  re  , è appunto  il  terzo  lor  Carattere  ; 
no  ? ElTi  proccurano  non  folo  di  elTcre  clic  quanto  gli  dillingiie  da  Figliuoli  dc- 
nella  vita.  Uomini  cclclti;  ma  perquan-  gli  Uomini  , tanto  gli  afloniiglia  al  Fi- 
to  poflfono  , proccurano  ancora  di  clTcrc  glio  di  Dio.  Oh  in  quali  maniere,  e per 
Uomini  Teandrici,  cioè.  Uomini  Iddìi , quali  vie  convicn  portare  Iddio,  e a Dio 
come  Uomo  Dio  fu  Gefucrifto  ; affin-  piacere  , fe  ciò  altro  non  e , che  portar 
chè  Iddio  Padre  raffigurar  polla  in  elTi  la  Croce  di  Crillo  , e con  Crillo  clTer 
il  bello  , e l’ ammirabile  dell’  umano , e croccfifTo  ? M*a  , oh  quanto  è bello  an- 
dcl  divino  Unigenito  fuo  Figliolo  ; e cora  , eflcr  crocefilTo  col  Figliuolo  di 
per  arrivare  a fare  in  sè  quella  copia  di  Dio  ! A noi  pefa  , è vero  , la  Croce  di 
quel  gran  Prototipo  , chi  può  rifferire  le  Crillo;  ma  molto  più  a Crillo  pelarono 
loro  idee  , i loro  efercizi  , e affetti  ? II  i nollri  peccati.  Gloriofo  a noi  è portar 
foprallcgato  ammirabile  San  Paolo  , per  quel  pelo  àdorato  ; ma  obbrobriofo  a lui 
dar  Filtrazione  a tutti  della  prima  parte  fu  portare  il  vergognofo  pefo  delle  no- 
dclla  fuddetta  conformità  degli  eletti  a lire  iniquità  : Se  pertanto  iniquitates  no- 
Crifto  Gesù,  fcrive  la  fua  feconda  a Co-  ftros  ìpfe  portovi t : If.  53.  ir.  Fratelli  , 
rintj,  e dice  : Fratelli,  nella  mia  prima  Sorelle  , chi  di  noi  può  ricufare  di  por- 
lettera  vi  dilli,  che  portiate  Iddio  in  cor - tare  la  Croce  gloriofa  di  Crillo,  e di  cf- 
pore  vefìro , nel  voflro  corpo.  Ora  fe  fa-i  f«r  con  lui  croccfiflb? 
per  volete,  come  fi  fa  a portare  Iddio  nel  Molto  diverfo,  ma  non  men  bello,  è 
corpo,  vi  dico,  che  nel  voflro  corpo  l’ultimo  Carattere  de’ Figliuoli  di  Dio. 
portar  dovete  la  mortificazione  , la  pa-  Elfi  devon  conformarli  a Gefucrifto  , co- 
zienza,  e la  Croce  di  Crillo  Gesù  ; per-  me  Uomo  ; ma  devon  conformarli  an- 
chè  cosi  nell’  immagine  del  Figliuolo  , cora  a Gcfucrillo  , come  Dio  : quella 
porterete  Iddio  fuo  Padre  : Semper  mor-  conformità  riefee  molto  penofa,  ma  que- 
tijìcationem  Jefu  in  corpore  veftro  circum-  Ha  riefee  molto  difficile;  perchè  fc  qucl- 
fircntes,  ut  Cr  vita  Jefu  manifefietur  in  la  confitte  tutta  ncl-patirc , quella  confi- 
e or  pori  bus  vejtrìs  .-  4.  io.  I predeftinati  He  tutta  nel  fare  ; e chi  può  far  tanto  , 
adunque  per  quella  configurazione  , che  clic  arrivi  alla  fomigRanza  del  Verbo  di- 
fanno ? Leggono  la  vita  di  Gefucrifto,  vino,  della  Sapienza  increata,  e di  quel- 
deferita  nell’  Evangelio  ; contemplano  lo,  che  fu  ab  aternt  generato  fra  1 h*- 
' l f * mi 
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mi,  c tplcndoci  de’ Santi?  Ma  che  è dif- 
ficile a chi  vice  nel  Mondo  riformato 
dalla  Grazia  di  Crillo  Gesti  ? Dice  San 
Giovanni  , che  i Santi  in  Ciclo  , tutti 
fon  fintili  a Dio,  perchè  curri  lo  veggo- 
no; perchè  tutti  lo  veggono,  tutti  à lui 
fi  configurano  : Ch.trijfimi  , nane  fumiti 
Filii  Dei  , or  mndutn  apparuit  quid  eri- 
mas  . Scimus  quoni.tm  e Utn  apparuerit  , 
Jìmitei  ci  frimai,  qui»! Dm  vidtbimut  rum 
ficuti  eft . E pi  lì.  1.3.  a.  Ma  i Figliuoli  di 
Dio  in  Terra  , come  polTon  fare  quella 
configurazione  a quel  , che  non  veggo- 
no; c pur  fi  fa;  e quello  è il  più  lumi 
nofo  carattere  de’  Prcdcftinati  Figliuoli 
in  Terra.  In  Cielo,  i Santi  veggono;  c 
la  Vifionc  beatifica  c auclla,  che  in  eiTì 
ricopia  tutte  le  divine  bellezze  , e limili 
a Dio  gli  rende;  in  Terra,  alla  Vifionc 
fupplifce  la  partecipazione  della  divina 
Natura  ; e perche  quella  partecipazione 
altro  non  c , che  la  Grazia  , che  Gefu- 
crilìo  ci  ha  meritata  : perciò  la  Grazia  c 
quella,  colla  quale,  come  parla  San  Pie 
tro  : E fp  cimar  divina  conforta  nature. 
1.  4.  ci  rende  non  fidamente  limili  ; ma 
partecipi  ancora  , c conforti  con  Gcftì- 
crilìo  della  divina  Natura.  Ond’  è , clic 
i Predetti  nati  Figliuoli  , lafciando  in  se 
operare  la  Grazia,  anzi  alla  Grazia  coo- 
perando , fempre  più  lì  formano  ; ed 
oh  quanto  fi  configurano  all’  idea  , all’ 
immagine  del  loro  al  ti  filino  Efemplarc. 
Erti  non  veggono  , è vero  , contempla- 


no nondimeno  Iddio  nel  ftio  unico  Fi- 
gliuolo Gefucriilo;  e nella  Dottrina,  nell’ 
Evangelio,  neU’Efempio  di  lui  fatto  Uo- 
mo, apprendono  le  leggi,  le  maniere,  i 
modi  tutti  da  lui  inregnati  l c la  Sapien- 
za artefice  di  tutte  le  bellezze  eterne, 
non  trovando  in  elfi  veruna  oppofizio- 
ne,  dà  loro  un  tal  colorito,  un  tal  vol- 
to, un  tale  fpirito  , e tanta  fanità  , che 
chiunque  vede  elfi  , vede  Iddio  operare 
nelle  fenibianze  umane  come  nelle  fem- 
bianze  umane  operava  in  Gefucriilo  Fi- 
gliuolo di  Dio;  ed  allora  è,  che  elfi  com- 
pavifeono  come  Uomini  , che  non  fono 
più  Uomini  ; perchè  in  tutti  i loro  por- 
tamenti fan  comparire  Iddio  con  tanta 
vivezza  , che  Iddio  tllelTo  allora  dice  di 
elfi:  Egn  divi:  Dii  ejtii , & Filii  excelji 
omnei.  Pfaim.  8r.  fi.  Voi  non  fiete  più 
Uomini  , fiere  Iddìi  , perchè  fiere  miei 
Figliuoli  , e Figliuoli  a me  fimililfimi. 
Oh  bel  vedere , non  più  Figliuoli , c Fi- 
gliuole degli  Uomini  , ma  Figliuoli  , e 
Figliuole  di  Dio  in  Terra!  E fc  il  Mon- 
do riformato  da  Crillo  , pieno  folle  di 
tali  Figliuoli,  oh  quanto  felice  , quanto 
beato  Mondo  farebbe  il  noftto  Mondo! 
Ma  perchè  fi  ama  di  effer  piuttofto  Fi- 
gliuoli degli  Uomini , die  Figliuoli  dì 
Dio  , perciò  il  Mondo  c quel  Mondo  , 
eh’  è pieno  di  difordini  , di  difformità  , 
di  peccati  , c noi  fiamo  quei  , che  fia- 
mo  Fedeli  di  Crillo:  ma  non  fo,  quan- 
to a Crillo  conformi . 
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QUESTIONE  XIII; 

Vos  ex  Patre  Diabolo  ejìis.  Jo.  cap.  8.  num.44. 

Quali  fiano  i Figliuoli  del  Diavolo?  e che  fia 
avere  un  Padre  sì  fatto? 

dre  de’  Poveri  ; riceveteci  tutti  per  voftri 
Figliuoli  ; e incominciamo  la  (pavento!» 
olle  reazione. 

fàs  ex  Patre  Diabolo  eflis . Gran  dis- 
grazia è certamente  nafeere  di  Padre  reo, 
c condannato  da  Tribunali  di  Giuftizia 
al  patibolo  : ma  nafeere  dal  primo  con- 
dannato al  fupplizio  (empiremo  , cioè* 
da  quello  , che  per  far  fuggire  ognuno* 
bafta  fol  nominarlo  , c dir  Diavolo  ; 
non  è difgrnzia  nò  , ma  è difpcrazione  * 
perchè  è difgrazia  voluta  * è di  (grazi  a 
cercata  , c cercata  con  tutto  il  genio  da 
que’  Figliuoli  degli  Uomini  , che  effer 
non  vogliono  Figliuoli  di  Dio.  O fora- 
tilo Iddio  , e ouali  mai  fon  quelli  , che 
nati  bene  fra  gli  Uomini  , nati  talvolta 
di  nobile,  di  ricca,  di  potente  famiglia* 
amano  rinnafccre,  cd  effer  Figliuoli  d’ In- 
ferno ? quali  mai  fon  auelti  ì Afcoltin 
pure  quelli  , e imparino  la  loro  non  of- 
fcrvata  origine  . San  Giovanni  nella  fo- 
pracitata  Lettera,  in  due  parole,  da  fua 
pari  fpiega  tutta  quella  tremenda  Genea- 
logia , e dice  : < Qui  faci i peccatam  , ex 
Diabolo  efl  : quomam  ab  itiitio  Diabolus 
peccai  . i.  3.  8.  Citi  c , chi  è Figliuolo 
del  Diavolo,  ò beato  Giovanni!  Figliuol 
del  Diavolo  c ogni  un,  che  pecca;  per- 
chè il  Diavolo  è il  primo  peccatore  del 
Mondo.  Mirabil  dottrina:  e chi  intende 
quella  Caufalc,  che  fe  è vera  * vera  farà 
ancora  quella  confegucnza  ì II  Diavolo 
è il  primo  peccatore  : dunque  chi  pecca* 
è Figlino!  del  Diavolo . Ma  che  confe- 
gucnza è quella  l e che  ha  , che  fare  il 
peccato  del  Diavolo  colla  Figliolanza 
de’  peccatori  ì Oh  quanto , oh  quanto  ha 
che  fate  ! e che  altro  è quel  , che  fa 
tutto  in  quefla  formidabil  dipendenza  * 
fuorché  il  peccato  ; fe  il  peccato  è quel- 
lo , che  fe  comune  a i Figliuoli  l’ origi- 
ne del  Padre!  Il  Diavolo  in  Gelo*  pri- 
ma 


! li  mai  creduto  avrebbe  , che 
(.Vj  ' Demonio  caduto  dal  Cic- 
i £ o , venuto  folle  in  Terra  a 

' ,"at  popolazione  ; e che  tra 

~ ~ i Figliuoli  degli  Uomini  , 

nei  pochi  fianq  i Figliuoli  del  Diavo- 
lo? Molte  fon  P iVi  Jtrcofts^chc  per  tut- 
to s’  incontrano  nel  Mondo  ; Tna  vede- 
re Cafe*  , c Ville,  c Città  , c Provincie 
popolate  da  Gente  infernale  , que  Ito  è 
un’  orror  tutto  infoino  , che  ha  ancor 
dell’  incredibile  ; c pure  Gesù  Salvatore 
è quello  , che  colla  fua  fapienza  feoprì 
quefla  verità  occulta  , quando  a un 
branco  di  Scribi  , e Faiifci  , che  quafi 
Serpenti  nafcolli  gli  (favan  d’  attorno  , 
per  documento  de’  Poderi  , diire  : Poj 
ex  Patre  , ex  Patre  Diabolo  eflis  : Voi 
Dottori  della  Sinagoga  , non  fiere  Fi- 
gliuoli di  Abramo  nò  > ma  del  Diavo- 
lo ; e San  Giovanni,  per  far  fapcre,  che 
quella  razza  Diabolica  , dal  Popolo  an- 
tico V eia  propagata  ancora  nel  nuovo, 
nella  Aia  prima  Epiftola  , dice  : Carilfi- 
mi  , io  v’ho  moflraro  il  Carattere,  on- 
de voi  in  Criftianità  conofccr  polliate  i 
Figliuoli  del  Diavolo  , e diflingucrli  da’ 
Figliuoli  di  Dio  : In  hoc  manifefti  fnnt 
Filii  Dei , dr  Filli  Diaboli . j.  }o.  Non 
è Favola  adunque  , è Fede  divina  * che 
da  Gente  infernale  Aa  abitata  una  gran 
parte  della  noftra  Terra.  O Gente  non 
bella  , io  temo  di  offervare  in  voi  i vo- 
lti» caratteri*  che  fpaventar  pedano  il 
Sole.  Ma  giacché  nella  Lezione  pallata 
offervammo  i lumi  no  Affimi  Figliuoli  sì 
differenti  da  quelli  ; innutilc  non  farà 
l’ offcrvazionc  , fe  eflà  ci  farà  con  mag- 
gior forza  pregate  , e dire  : Peni  fattile 
Spiritai  : O Spirito  fanti  Aimo  , che  pei 
quelli  giorni  di  Pcntccoflc  , rinnovati 
colla  voflra  venuta  il  Mondo  , e face  Ite 
la  rigenerazione  deli’  Uomo  * come  Pa- , 
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ma  di  peccare  , non  era  Diavolo  , era 
Lucifero  , Angelo  prill  o in  bellezza  ; 
peccò  egli  , e ratto  di  Lucifero  diventò 
Diavolo.  L’Uomo  in  Terra,  prima  di 
peccare,  e folo  Figliuolo  degli  Ùoir.ini: 
pecca,  e ratto  diventa  Figliuolo  del  Dia- 
volo ; e perche  ? perchè  il  Diavolo  col 
peccato  gli  comunica  l’origine  fua:  l’ori- 
gine non  di  Lucifero  nò,  ma  dì  Diavo- 
lo; e benché  fecondo  una  grande  , e ri- 
verita Scuola,  la  fpccic  Angelica  fia  im- 
moltiplicabile  , il  Diavolo  nondimeno 
peccatore  , col  peccato , moltiplica  la 
fpccic  de’  Diavoli  in  Terra. . Quella  è la 
profonda  caufalc  di  San  Giovanni  : Quo- 
niam  ,:b  ivitio  Dìabolus  peccar  : perchè  il 
Diavolo  è primo  peccatore  ; perciò  ; Qui 
facit  ptccatum,  ex  Diabolo  ejr.  Chi  pec- 
ca , da  lui  difccndc  > perché  ficcome  Id- 
dio colla  Grazia  ramificante  , comunica 
a Figliuoli  degli  Uomini  -la  fua  natura 
divina  ; così  il  Diavolo  col  peccato  a' Fi- 
gliuoli degli  Uomini  , comunica  la  fua 
natura  infernale  ; e ficcome  quelli  fono 
deificati  colla  Grazia  , così  qucfti  fono 
difumanarì  col  peccato  ; e perchè  molte, 
e varie  fono  le  fpccie  de’  peccati,  perciò 
varj , e innnmcrabiii  fono  i peccatori  , 
che  nella  loro  diverfiri  tutti  convengo- 
no in  effer  Figliuoli  dell’  iftcflb  condan- 
nato , e tenebrofo  Padre  . Peccatori  , 
voi  sfoggiare  a tutto  potere  : voi  fate  i 
grandi  : voi  fra  gli  Uomini  fiere  i più 
altieri  , c fuperbi  ; perchè  la  fuperbia  è 
la  prima  origine  della  voftra  numerofif- 
fima  ftirpe  : Ma  per  verità  non  avete 
ragione  di  tanto  infuperbirc  . La  voftra 
origine  , il  nome  della  voftra  famiglia, 
la  dipendenza  da  Satanaflo  , non  (om- 
bra , che  fian  cofc  da  farne  vanto . Se 
pertanto  fietc  quelli,  che  fitte  , fiate  al- 
meno più  rifervati  ; perchè  effer  di  ftirpe 
si  difonorata  , cd  effer  tanto  fuperbi  , 
non  è cofa  foffribilc  , nè  da  Dio  , nè 
dagli  Uomini. 

Ma  dopo  l’ origine  , e il  nome  ; per 
dir  di  voi  qualche  cofa  più  «dipinta  , 
qual’  è il  primo  Carattere  di  quelli  (fra- 
ni Figliuoli  ? Non  tutti  i Figliuoli  , nc’ 
loro  coftumi  e portamenti  fono  Amili  a 
i loro  genitori  ; cd  Efaù  ben  moftrò  ad 
Ifac  , quanto  a un  genitore  fanto  poffa 
riufeir  diflìmilc  un  Figliuolo  fccllcrato . 
Qucfti  nondimeno  , de’  quali  parliamo , 


riefeono  si  bene  in  quella  parte  , che 
per  la  fimiglianza  più  , che  per  l'origi- 
ne , appellati  fono  da  chi  fa  , Figlinoli 
del  1 iavolo  . Iddio  Creatore  impreffé 
nell’  Uomo  la  fua  immagine  ; e Inficiò, 
che  l’Uomo  da  sè  colle  fue  operazioni, 
aggìungcOc  all* in  maginc  la  fimiglianza.  * 
Il  Demonio,  ne’  peccatoti  imprime  , co- 
me Padre,  la  fua  immagine  ; ma  i pec- 
catori Figliuoli,  come  fi  portano;  e col- 
le loro  operazioni,  che  aggiungono  alla 
patema  immagine  ? Nel  terzo  libro  de* 
Regi  fi  legge  che  Jezabclle  Donna  infer- 
nale , volendo  ufurpare  la  Vigna  di  un 
buon"  Uomo  detto  K’abot,  lo  fece  chia- 
mare in  giudizio;  e per  farlo  condanna- 
re alla  morte  , mandò  contro  di  lui  , 
due  fallì  teftintonj,  che  atteftaffero  d’ave- 
re udito  Nabot  beftcmmiarc  il  nome  di 
Dio , c del  Re  . La  Scrittura  , che  ciò 
rifirifee  , non  dice  il  nome  proprio  de* 
due  falfi  teftimonj , ma  dà  loro  il  no- 
me di  Figliuoli  del  Diavolo  , c di  piti 
ancora,  di  Uomini  Diabolici  : sìdduttis 
duobus  filiis  Diaboli  , fecerunt  eos  federe 
centra  A’abotb:  j4t  illi , ut  P'ìri  Diaboli - 
ci;  dixerunt  &c.  3.  Rcg.  zi.  13.  Grande» 
c non  folita  efprefTìcnc  di  paiole  ! Par 
che  baflaffc  dire  : Figliuoli  del  Diavolo; 
perchè  adunque  lo  Spirito  Santo  si  rifer- 
vato,  e breve  nel  parlare  , a i Figliuoli 
del  Diavolo  , aggiunge  ancora  l'appella- 
zione d’ Uomini  diabolici  ? La  ragione 
di  ciò  fc  io  non  erro,  fu,  che  per  cfpri- 
mcrc  la  fimiglianza  , clic  corre  fra  gli 
Uomini  peccatori , e i Dcmonj  , non 
balla  dire  Figliuoli  del  Diavolo;  ma  era 
ncccffario  aggiungere  Uomini  Diabolici, 
cioè  Uomini  , che  cambiar  fi  poflòno 
co’  Diavoli  : Uomini  , che  fon  Diavoli 
in  carne  . Il  Diavolo  c Padre  della  bu- 
gia; c quelli  differo,  e giurarono  la  bu- 
gia : Il  nome  di  Diavolo  lignifica  accu- 
late» cnell’ ApocalifiTì  è chiamato  yiccu~ 
fiator  fratrem  : li.  lo.  c quelli  accufaro- 
no  , e in  uno  calunniarono  l’ innocenrc 
Nabot  : Il  Diavolo  foffrir  non  può  nè  giu* 
(ti,  né  giultizia  in  Terra  ; e quelli  fece- 
ro , che  lapidato  foffe  quel  giufto  , em- 
piamente accufato . Il  Diavolo  finalmen- 
te è inimico  di  Dio,  c i peccatori  tutti, 
che  fono  ì Non  fono  ceitamcnrc  amici 
di  Dio:  ma  l’ offendono  egnor,  che  tor- 
na loro  l’ offenderlo  v e qual  fimiglianza 

mag- 
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maggiore  può  avere  un  Figliuolo  con  fuo 
Padre  ì Quelli  furono  due  folaniente  , 
ma  in  quei  due  folaniente  fu  efpre(To  il 
Carattere  di  tutti.  Figliuoli  di  Dio,  voi 
non  arrivate  , ne  arrivar  potete  a tan- 
to affomigliarvi  al  Padre  voflro  cclcfie  , 

. quante  quelli  tutti  fi  afTomigliano  al  fot- 
terraneo  lor  Padre  ; e fi  afTomigliano 
tanto  , che  la  fomiglianza  è il  lor  pri- 
mo Carattere  : Carattere  sì  cfprcffivo  , 
che  non  dice  troppo  , chi  dice  che  efli 
non  folaniente  fon  figliuoli  d’ Inferno  , 
ma  fono  ancora  Uomini  diabolici  , cioè 
Diavoli  in  carne:  Emulateli  dunque  voi, 
ò Figliuoli  ccltffi,  e proccuratc  di  tanto 
raflbmigliare  il  Padre  de’  lumi  , che  fc 
il  Mondo  , fc  il  Sole  con  ifpavento  ve- 
de in  quelli  , Uomini  diabolici  ; vegga 
in  voi  , e fi  rallegri  vedere  Uomini  di- 
vini , che  fan  sì , clic  la  Terra  non  fia 
tutto  un’  Inferno. 

Non  e piccola  adunque  la  fomiglian- 
za , che  quelli  difformi  figliuoli  han  con 
il  lor  Padre,  fc  efli  per  fomiglianza  arri- 
vano ad  effere  detti  , Uomini  diabolici: 
Ma  la  fomiglianza  non  e tutto  il  Carat- 
tere della  lor  qualità,  perchè  cfTì  dal  lor 
Padre  non  hanno  folaniente  1’  origine  , 
hanno  ancora  l’educazione,  e la  fcuola. 
Onde  ficcomc  la  fomiglianza  e quella, 
che  fcuoprc  l’origine  ; così  le  maffime, 
i princìpi  , gli  afiìomi  fon  quelli  , clic 
fcuoprono  l’educazione  , la  fcuola  , e il 
partito  di  ciafcuno  . Chi  fcgu’ta  i detta- 
ti di  Platone,  fi  dice  Platonico  : chi  fc- 
guitn  i dettati  di  Ariflotile  , fi  dice  Ari- 
ftotclico;  chi  milita  fotto  quella,  o quel- 
la bandiera,"  fi  dice  Cefariano  , o Pom- 
peiano , e che  fo  io  ì Se  pertanto  , do- 
po la  nafeita  , e l’educazione  , la  difei- 
plina  è quella  , che  dà  il  Carattere  a 
oiafeuno  : e l’Anticrifto,  come  ntll’Ap- 
pocalifiì  fi  legge,  a quelli,  clic  feguiran- 
no  la  fua  dottrina,  e bandiera,  per  di- 
flinzionc  maggiore  darà  il  Carattere  del 
fuo  nome  in  preffo  nella  loro  dcflra  ma- 
no, o nella  fronte  di  effi:  Et  facili  pu- 
Jillos  & rnngnos  habere  CbaraÙircm  fui 
nominis  in  manu  dextera  , aut  in  fronti - 
bus  fuis  : 13.  16.  Qual’  è il  fecondo  Ca- 
rattere de’  Figliuoli  infernali  t effi  poco 
fi  diflinguono  dal  lor  Padre  , per  la  fo- 
miglianza; ma  come  fi  diflinguono  poi, 
per  la  dottrina , e per  la  condotta  ì San 


Giacomo  nella  fua  circolare  dice  , che 
nel  Mondo  corre  una  certa  Sapienza  , 
che  non  è Sapienza  ccleftc;  tra:  eft  S*~ 
piemia  terrena. , animalit  , diabolica  : 3. 
tj.  e Sapienza  terrena  , befliale  , e dia- 
bolica •,  e Gefucriflo  per  far  fapere  da 
quale  fcuola  venga  ; che  venga  a fare  ; 
e da  chi  fi  (ludj  una  tal  Sapienza  , in 
Parabola  dice  , che  un  buon  Padrone  , 
feminato  aveva  ottimo  grano  nel  fuo 
campo  , e ne  fpcrava  non  ordinaria  rac- 
colta, ma  quando  il  grano  incominciava 
a biondeggiare,  il  campo  fu  trovato  pie- 
no di  zizania,  di  lappole,  e loglio.  Con- 
ferò i Contadini  a riferire  la  mala  riufei- 
ta  della  temenza  a"l  Padrone  , e differo: 
Domine , nonne  bonum  femen  feminafH  in 
agro  tuoi  un  de  ergo  habet  fax.  miai  Matt. 
13.  27.  Signore,  non  avete  voi  feminato 
ottimo  grano  nel  voflro  campo  ? conte 
adunque  fiorifee  in  effo  una  mefle  sì 
perverta?  11  Savio  Patitone  rifpofe:  Non 
vi  maravigliate:  Inimicai  homo  hoc  fecit  : 
ibi.  28.  Quella  e opera  rutta  di  un’  Uo- 
mo , che  e inimico  di  ogni  buona  rac- 
colta. Quefta  e la  Parabola  Evangelica, 
della  quale  non  vi  è poco  da  imparare.  11 
Regno  di  Criflo,  cioè,  il  Campo  della 
Chìefa  univcrfale  , e tutto  feminato  di 
Sapienza  , di  verità  eterne  , e di  quell’ 
Evangelio  , che  fecondo  Zaccaria  Profe- 
ta , altro  non  è , che  Frtrmtmum  clcElo- 
rum  , <y*  ■vinum  germin  :ns  virgincs  : 9. 
17.  Sementa  di  prcdcfli nati , e vendemia 
di  Vergini,  di  Martiri,  di  CoofcfTori,  e 
di  Anime  prime.  E che  di  raccolta  fpc- 
ràr  non  fi  può  da  un  campo  si  fecondo, 
e sì  ben  feminato  ? Ma  che  e quel,  che 
avviene , e che  nella  fua  Parabola  lignifi- 
car volle  il  Redentore  ì Ogni  cofa  nel 
Regno  di  Criflo  , verdeggiar  dovrebbe, 
di  cclcfie  dottrina  ; ogni  cofa  fiorire  di 
Sapienza  eterna  ; ne  zizania  mai  compa- 
rire laddove  il  Verbo  ifteffo  Divino  arte- 
flò:  Pater  meus  agricola  eft  : Jo.  IJ.  1.  Il 
mio  Padre,  che  è Padre  di  lumi , è col- 
tivatore di  qucflo  mio  campo  feminato 
tutto  d’ Evangelio.;  e pure  quanti  errori, 
quante  Erefie  , e quanti  fon  quelli  , clic 
oftilmente  entrano  nel  campo  , e nulla 
di  bello  vi  lafciano  ! Piange  la  Chiefa,> 
che  lacerato  fia  il  fuo  Manto  di  eterei 
.fiori',  e frutti  contefto.  Piange  la  Fede, 
che  i fuoi  lumi , le  fuc  dottrine  finn  tut- 
te 
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te  annebbiare  da  caligine  infernale . Pian- | fe  ne’  voliti  portamenti  fiere  compatta» 
gono  le  virtù»  che  il  lcr  cero  ogni  gioì-  tutti  alla  legge  della  voftra  Profapia;  agii 
no  fia  mipore  in  Terrai  c ad  effe,  quali  ftaniti  della  contusone  , e de*  difordini 
in  paefe  ftranitre  , convenga  andar  feo-  infernali  ? Voi  fare  i galanti  ; ma  qual 
nofeiute  , c raminghe  in  Criftianità  : c galanteria  è la  voftra  > fe  altro  non  è» 
qual  fu  quell’  Inmicus  homo-,  che  funi-  chelafcivia,  c diffolutczza  vellica  a oorrt- 
nò  tanta  zizzania  nell’  incomparabile  pjrfa  > Voi  vi  fare  vanto  di  grande  fpi- 
Regno  di  Crifto  ? Nell’  Apocaliflc  è rito  ; ma  qual  altro  è il  voftro  fpirito, 
ferito , che  il  Dragone  caduto  dal  Ciclo  che  fpirito  d'inimicizia  con  tutto  il  buo- 
fi  avventò  al  Figliuolo  delta  gran  Ma-  no,  c il  bello  della  Chicfa  Spofa  di  Cri- 
dre  »•  per  divorarlo  ; ma  non  potendo  (lo  ; e di  tutte  le  virtù  feminate  con 
tane*  alto  arrivare  , Abiit  f ac  ere  fralium  ! tanto  ftudio  dall*  Evangelio  in  Criftiani- 
cum  reliquie  de  ferrine  ejuj  . la.  17.  fi  ! td  ? Quella  è tutta  la  voftra  educazio- 
pofe  a far  guerra  a tutti  quelli,  che  1 ne,  tutta  la  voftra  riufeita  > per  cui  ccr 
efeono  dalla  cclefte  difcendtnza  ; e per  libri  vi.  rendere,  c Uomini  nominati  in 
far  più  atroce  la  guerra  : Haheru  ir  am  rutto  l’ Inferno  . Ma  qucfto  che  altro  è, 
n>Agnam  , mijìt  ex  ore  fuo  aqmm  tam-  che  quell’  Inimicns  , inimicus  homo  , che 
quam  flhtncn  : ibi.  12.  ardendo  di  furo-  dice  Crifto  1 cioè,  quegli  Uomini  , che 
re  , c di  venduta  , versò  dalla  pcftilcn-  fenza  che  neftun  fc  ne  avvegga  , danno 
te  fua  bocca  un  fiume  di  vclcnofiflìma  il  guaito  a tutta  la  mede  del  gran  Padre 
acqua,  e correr  la  fece  per  tutta  la  Ter-  di  Famiglia  Crifto  Gesù  ì Uomini  ufeiti 
ra  . Noi  non  vergiamo  quello  non  fa-  dalla  fuìfurea  fcuola  delle  tenebre  : Fi- 
volofo  Acheronte  , feorrer  per  la  Tetra;  gliuoli  tutti  del  Diavolo,  primo  inimico 
e chi  v’  è , che  polla  dire  : Quello  è il  dd  Ciclo . Per  verità  in  altre  Lezioni 
fiume  ; quella  è l’onda  ; e quello  è il  noi  abbiamo  oflcrvatc  altre  non  belle  ge- 
vclcno  dell’  antico  Serpente  ì Peccatori,  ncrazioni  d’uomini;  ma  in  quella  per 
peccatori  , apprendete  qui  il  carattere  noftra  erudizione  , dir  potremo  di  aver 
della  voftra  educazione  , c della  volita  veduto  ancora  fragli  Uomini,  i Figliuo- 
fcuola.  Quella  Pocfia,  che  voi  ftudiate , li,  e gli  Allievi  del  Diavolo,  e i Popo- 
e con  tanto  genio  andate  talvolta  can-  li  tutti  infernali. 

landò,  al  voftro  cuore  ; quella  Politica,  Spavcntofa  certamente  è Gente  si  fat- 
quella  Economia,  che  tanto  vi  piace,  af-  ta  ; ma  perche  effa  fi  travvefte  , e fi  fa 
fin  di  arrivare  per  qualunque  via  a gran-  credere  la  gente  più  garbata  , c piace- 
de  flato  ; quelle  inanime  , que’  dettati  di  vole  del  Mondo  ; per  finir  di  oflèrvar- 
genialità  , che  voi  praticate  in  voi  , e Ja  alla  luce  delta  divina  Scrittura  , che 
non  lafciate  d’ infi  nuore  ad  altrf  ; quella  feuopre  il  fondo  di  tutte  le  cofe  , dopo 
Morale,  che Tana  tutti  gli  fcrufióli  della  l’ origine,  dopo  la  fotniglianza , c dopo 
cofcicnza  ; nè  lafcia  mai  , che  fi  rifenta  l’educazione,  vedere  ora  dobbiamo  i lo- 
ia verecondia , o la  finderefi  ; che  altro  ro  fpaftì , i loro  trattenimenti , c pafla- 
è finalmente  , fe  non  che  l’educazione,  tempi.  Varj  fono  gli  fpalTì , c trattcni- 
che  avelie,  c l’erudizione,  «he  impara-  ménti,  che  i Genitori,  fecondo  il  genio 
•fte  dal  Dragone  volitò  Padre  ; Egli  ver-  de’ Padri,  danno  a i loro  Figliuoli.  I Po- 
sò fin  dal  principio,^ tutt’ora  va  verfan-  poli  bellicofi  a i loro  Figliuoli  per  trat- 
do  dalla  bocca  il  fu<v*,inarco  fiume  ; e lenimento  danno  l’arco,  c la  fpada  ; i 
voi  non  lenti  corrette  tutti  a ber  di  quell’  Popoli  mcn  feroci , il  giuoco , il  Tuono , 
acque,  a tuffarvi  in  quell’  onde,  a mifu-  c il  ballo.  Gli  Spartani  davano  il  nuoto 
rare  il  fondo  , e il  corlo  tutto  di  quel  ne’ fiumi  più  gelati,  e la  caccia  delle  Fic- 
fiunic  ; c perchè  quello  è il  fiume  delta  re  più  falvaticlic  ; ed  altri,  altrove  dan- 
terrcna  , della  beltialc , della  diabolica  no  trattenimenti  fanciulleCchi , e pueri-' 
Sapienza  , che  dice  San  Giacomo  ; per-  li  . 11  Padre  infernale  all’  orrida  fua  fa- 
ciò  in  ella  vi  formate  , e vi  formafte  si  miglia  tutto  permette , purché  in  tutti  i 
bene  , che  quella  Sapienza  appunto  è il  trattenimenti  ancora  fi  pecchi  ; nè  altra 
voftro  carattere  . Voi  vi  pregiate  di  leg-  legge  fi  ofiervi  , che  di  peccato  . Col 
£>adria , ma  quaV  è ta  voftra  leggiadria , peccato  gli  trattiene , coi  peccato  gli  nu- 
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drifce  , nel  peccato  gli  cfetcita  .perché 
in  peccato  tutti  generollì  , ed  cfli  tutti 
con  labbra  nefande  dir  pedono  quel , che 
con  labbra  penitenti  di  (Te  David  : Ecce 
in  iniquità! i bus  concepì tm  fum & in  pec- 
eatis  etmeepit  me  metter  me  a . Pfal.  jo.  7. 
c per  confcguenza  di  tale  origine  , qua- 
li fono  gli  fpalli , c ì trattenimenti  di 
quelli  orribili  Pargoletti  ? Salomone  ne' 
Proverbj  in  poco  deferì  ve  tutta  la  lot 
vita  , c dice  : Qui  ambulane  per  vias  te- 
nebro fai,  letamar  cùm  mali  fectrìnt , & 
exuitant  in  rebus  pejfimii  : 1.  ij.  quelli, 
che  camminano  per  le  tenebrale  lor  vie 
paterne,  fi  fpaflano  co'  peccati  *,  efultano 
nelle  fcelleraggini  ; nè  fan  divertirli,  fe 
non  trovano  qualche  nuova  invenzione 
di  peccare  -,  e da  un  peccato  non  patta- 
no a un’  altro  maggiore:  Quindi  è,  che 
fc  mangiano  , c bevono  ; mangiano,  c 
bevono  per  gola  ; e la  gola  è il  con- 
dimento delle  loro  tavole  : fe  vedono, 
e fi  abbigliano  ; vedono  , e fi  abbiglia- 
no per  ludo  \ e la  luflurìa  è la  mo- 
da delle  loro  compatte  : fe  cantano  , e 
fiumano , cantano  , e fiumano  per  lafci- 
via  i e la  lafcivia  è la  legge  delie  loro 
allegrezze  : fe  palleggiano  , c ballano  ; 
ballano,  e palleggiano  per  cadere-,  il  ca- 
dere è la  tegola  de’  loro  podi  ; e quelle 
vie,  quelle  (ale*  e feene»  dove  non  v’  è 


molto  da  cadere,  non  fono  trattenimen- 
ti di  loro  genio.-  perché  elfi  poco  godo- 
no , dove  non  v’  è molto  da  peccare . Co- 
sì gli  idituì,  chi  gli  generò:  c gli  iftirul 
si  bene,  che  elfi  fupcrano  ancora  l’efem- 
pio  paterno.  NeU’ Inferno  fi  pecca-,  ma  fi 
pecca  per  difperazìone,  e rabbia:  Copra  la 
Terra  fi  pecca  per  tradullo  , e fpaflò  ; c 

?ur  Voi  , ò fommo  altidìmo  Iddio,  tol- 
crare  tal  gente  nella  vodra  Monarchia  ì 
Sono  tollerati  per  poco , è vero  ; ma  ver- 
rà tempo , in  cui , fe  efiì  ora  offendono- 
Iddio  per  tradullo , il  Cornino  Iddio  per 
dio  diletto  verferl  (òpra  di  cflT  tutto  il 
calice  dell’  ira  fua  ; nè  ad  edì  altro  paf- 
fatempo  della  loro  eternità  farà  dato,  che 
tormento  , e pianto  fempiterno . Lumi- 
nofidìmi  Figliuoli  di  Dio  , fu  .quefto  pa- 
ragone apprendere  la  diverfità  della  vrt- 
dra  origine  ; la  bellezza  della  vodra  fìmP- 
glianza,  la  Capienza  della  vodra  educazio- 
ne ; e perciò  vodro  trattenimento,  c di- 
letto fia  fempre  più  meritare,  che  di  voi 
da  Dio  fi  dica:  Dii  ejiis , & Filli  excelfi 
omnes . PC.  81.  6.  -Voi  fiere  rigenerati  dal 
mio  Spirito , dal  mìo  Spìrito  fiere  educan- 
ti -,  e perchè  il  mio  fpìrito  non  fa  fare  » 
fe  non  cofe  grandi  , voi  tutti  Figliuoli 
fiere  di  Cantiti  : Figliuoli , a cui  io  prepa- 
ro P eternità  del  mìo  Regno.  Felice,  chi 
entra  nel  numero  di  tali  Figliuoli  t 
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QUESTIONE  XIV. 


Vigilavi  % fttm  ficut  pajjcr  folitarms 

in  Pfalm.  ioi.  num,  8. 

Della  gente  folitarìa . 


|E1  leggere  le  recitate  parole 
del  Salmo , confido  che  non 
poco  mi  rallegrai  di  trovare 
traila  Gente  folitaria  » non 
folo  un  Profeta  , ma  anco- 
ra un  Re , un  Re  Guerriero  » un  Re 
Vìttoriofo , un  Davut  , che  di  sè  dice 
^ uovatq.  la  fciìtudinc  anco  nello 


drcpìto  della  fu»  Regìa  : rifilavi , 
faltus  fum  ftcut  paffer  falitartus  in  teiìo^ 
Mi  rallegrai , dica  , ciò.  leggendo  , p«P* 
che  intefi*  che  ognun  fecondo  U genio* 
a il  bifogno  , eCfit  può  folitaria , giac- 
ché per  tutto  trovar  fi  può  fedìtuditte* 
e riturarnemo  . Tre  volatili  nel  fi  ridetto 
Sa|mo  nomina  David  * quali  dem  piati 
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del  Aio  vivere  folitario  ; cioè  , il  Pelli- 
cano i che  abita  fra  i difetti  fcoslj  del 
Nilo;  il  Corvo  notturno,  o fu  il  Gufo 
j noftralc  , clic  abita  nelle  Cafc  di  fin  effe , 
c ivi  lamentevolmente  canta  di  notte 
per  le  Ville  , e il  Paffero  mattutino,  fa- 
gace  dell’  aria , e delle  nuvole , che  a pri- 
ma mattina  canta  fra  di  noi  fulla  punta 
de’  tetti  : Simili s fattus  fum  pellicano  fo- 
lti udirti!  ; fattut  fum  Jicut  nittycorax  in 
domicilio  : vigilavi  , & fattus  firn  fìcut 
paffer  folitarius  in  tetto . Tre  (imboli  di 
tutta  la  gente  folitaria  , c nelle  Forede, 
c nelle  Ville  , e nelle  Città;  tre  capi 
dell’  odierna  noftra  offewazione  ; e un 
documento  falò  , die  farà  documento  , 
e infieme  efempio  del  Re  David  , di 
concedere  talvolta  qualche  poco  di  foli- 
tudine  all’Anima:  ond’  ella  poffa  lonta- 
na dagli  internili  del  corpo  , penfare  a 
fatti  fuoi , e alle  cofe  eterne  dell’  Ani- 
'ira.  Quella  farà  la  materia  della  Lezio- 
ne; e incominciamo. 

Pigliavi  , & f attui  fum  fìcut  pajfcr  fo- 
litarius  in  tetto  . Molte  fono  le  Gladi 
de’  folitarj  , che  è ben  diftinguerle  , per 
non  confondere  il  buono  coll’  ottimo  , 
nè  1’ ottimo  col  peffimo.  Alcuni  fono 
folitarj  d’ intereffe  , perche  dii  folo  per 
sè  vogliono  tutti  i guadagni  , tutti  gli 
onori , tutti  i piaceri  ; e non  potendo 
(offrire  nè  fuperiori  , nè  uguali  , vo- 
gliono , clic  ogn’  altro  ad  effi  fia  infe- 
riore. Pedi ma  gente  è quella,  che  go- 
der non  fa , fe  non  è fola  a godere  ; nè 
fa  rallcgrarfi  , fe  non  vede  ogn*  altro 
piangente  . Qpeda  è la  folitudine  degli 
Orfi , c de’  Leoni  , che  Tempre  fon  foli , 
perchè  ad  edì  neffuno  fi  appreffa . Ma 
folitudine  si  fatta  merita  di  effer  folo 
ricordata  per  effer  da  tutti  abborrita  : La 
folitudine,  di  cui  oggi  parliamo,  è quel- 
la, che  fi  divide  in  tre  gradi , uno  più 
perfetto  dell’  altro  ; e che  forma  folitarj 
degni  di  offervazione  , e riverenza . La 
(ohtudine  del  primo  grado  di  folitudine 
di  fpirito  : e in  quello  grado  di  folitudi- 
nc  cntran  quelli , i quali  dovunque  fi  tro- 
vino , ancor  fra  i clamori  del  Secolo  : 
Adificant  fibt  folitudine!  , fanno  , come 
dlffe  Giob  , 3.  1 5.  fabbricarfi  Gabinetti 
da  rìtirarfi  fpeflfe  volte  dalla  frequenza 
de’  negozj-,  dalle  brighe  del  Secolo,  per 
folo  attendere  all’  Anima , e a Dio  • Co- 


si fece  David  fra  i grand’  Uomini  ; cosf 
fece  Giuditta  fralle  gran  Donne  5 la  qua- 
le timafta  Vedova  ancor  di  frefea  m 
In  fuperioribu s dorma  fu*,  fecit  libi  fecre- 
tum  cubiculum  , in  quo  curri  puellis  ria* fa 
morabatur.  Judit.  8.  5.  Nelle  foffìfte  della 
fua  Cafa,  chiufa  abitava  in  folitaria  par-- 
te,  finché  chiamata  fpffe  ad  abbattere  (fol- 
la (sa  bellezza  il  fupetbo  Oloferne  Te  cut- 
ra  l’Armata  Affina . Nel  fecondo  grado* 
di  folitudine  enuan  quelli , Che  fono  foli- 
tarj  non  folo  di  fpirito,  ma  ancor  di  prò- 
feffìone  ; e che , abbandonato  affatto  il 
Secolo,  fi  ritirati  ne’Chioftri  a profeffare 
vita  Monadica,  e folitaria.  Tale  fu  quell’ 
inclita  albergatrice  di  Crido,  Marta  nel- 
le Gallie  ; tale  quel  grande  Antonio  Aba- 
te nell’ Egitto;  che  "in  Cridianità  furono 
i primi  a fondar  Chiodri , e Mofladerj , 
ferrati  al  Secolo,  e feparatl  dal  Mondo. 
Ma  perchè  quedi  fono  folitarj  di  una  fo- 
lttudine  comune  a molti , che  vivono  iti 
comunità;  perciò  quedì  fi  dicono  Ceno- 
biti , ma  non  Anacoreti  . Anacoreti  fon 
qnelli  del  terzo  grado  di  folitudine,  che 
non  folo  di  fpirito , e di  profcfltone , ma 
fono  folitarj  ancora  di  luogo , e di  per-» 
fona  ; perché  dii  fon  quelli,  che  fepara- 
ti  da  ogni  comunità  , da  ogni  moltitu- 
dine  , amano  abitare  le  fclve  più  denfe , 
e le  grotte  più  ofcurc  ; quali  furono  , C 
il  Precurfore  Giovanni  nella  Giudea  ; è 
Paolo  Primo  Eremita  nell’  Egito  ; e la 
Maddalena  full’  orrido  monte  di  Marfi- 
glia  ; e tant*  altri , che  a i Poderi  fecero 
fapere,  che  fuor  del  Mondo  fi  trova  pu* 
re  qualche  cofa  da  amare  , e da  godere. 
Queda  nafeofa  gente  è quella  , di  cui 
primieramente  offetvar’  oggi  dobbiamo  il 
Carattere , ber  raccor  da  effo  fagra  eru- 
dizione , e faenza  ; e per  raccorla  ordi- 
natamente , in  primo  luògo  io  diman- 
do , qual  fia  1’  indole  , c il  genio]  di 
quede  Anime,  che  friggono  di  là,  dove 
il  Mondo  è più  popolato,  e bello  ? E (Yì 
potevan  più  compatire  fragli  altri  ; mol- 
to ancora  potevan  pretendete  dal  Mon- 
do ; perché  ad  dii  non  mancava  nè  pa- 
trimonio , nè  (jdendoèe , nè  vólto  da  ri- 
portate c cencorfo  , c applaufo  ; perché 
adunque  fuggirono,  e fi  nafeofero  ? qual 
genio  è quello  ? E' genio  fuor  d’ordine, 
ma  non  fuor  di  ragione  ; perchè  altro 
non  c , che  contraggénio  ben  grande  a 
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tutto  quel , die  è vano , che  è caduco , c 
che  è buono  filo  ad  eflcre  fpregiato.  Erti 
tutti,  quali  Pellicani  d’alti  (limo  nido, 
dall’  eminenza  del  loro  fpirito  , mirano 
attorno  il  bado  , e fremente  pelago  del 
Mondo  ; e vedendo  ogni  cofa  allagata 
d’ignoranze,  di  errori,  c di  peccati,  in- 
norridifeono , c dicono  : Oimè  ! Come  vi- 
ver fi  può  là,  dove  fi  vive  Tempre  a nuo- 
to full’ onda,  c full’ onda  volubile  ancora 
fi  pecca  ? dove  fempre  fi  bevono  forfi 
amari,  c ancor  fra  forfi  amari  fi  fchcrza 
co’  flutti , fi  giucca  colle  tempefte , c fi  va 
a fondo  danzando?  Ouis,  quii  dabit  mi- 
ti penna  , ficut  colimbi  , & voi  ubo , & 
rcquiefc.m  ? Pf.  54.  7.  O chi  pictofo  mi 
darà  penne  da  volar  lontano  da  quelle 
tempefle,  da  queflo  Marc,  feminato  tut- 
to di  naufragi  ? Timor-,  & tremor  veti  e - 
runt  fupcr  me:  ibi.  6.  Il  folo  vederlo  ca- 
giona oiTorc  ; il  folo  immaginarlo  confi- 
glia  a fuggirlo,  e a cercare  un  porto  di 
Scurezza,  e di  ripofo.  Cosi  efli  dicono, 
c così  efli  fanno  v..e  perciò  qual  è il  lor 
primo  Carattere?  è il  contraggenio  al  ge- 
nio univerfale  degli  Uomini  ; è l’orrore 
di  vivere  dove  altri  amano  di  affogare, 
c la  fingolar  rifoluzione  di  fuggir  di  là, 
onde  altri  non  fanno  allontanarti , e pur 
piangon  fempre  di  rimanere.  Pel  Carat- 
tere di  Anime  grandi  è la  fuga  di  tutti 
gli  amori  dell’  anime  non  degne  nè  di 
oflcrvazionc,  nè  di  memoria. 

Non  è però  folo  l’ orrore  del  Mare , c 
il  Contraggenio  del  Mondo  quello  , che 
eforta  alla  folitudinc  , c diftmguc  quell’ 
Ànime  , che  noi  offerviamo . Effe  ben 
conofccno , che  è un  mal  vivere , dove 
non  è bello  il  morire  ; ma  conofcono  an- 
cora , che  c un  bel  vivere , dove  fi  vi- 
ve bene  , e meglio  fi  muore  ; dove  fi 
vive,  quando  fi  vive,  e non  fi  muore, 
quando  fi  muore  ; onde  fc  il  contragge- 
nio del  Mondo  le  muove,  il  genio  alla 
folitudine  le  punge,  c le  sferza.  Non  fo- 
no'sì  innamabili  le  Solitudini,  nè  sì  in- 
giocondi fono  i Difcrti , che  non  meri- 
tino di  avere  ancor’ effi  i loro  abitatori. 
Parla  Ifaia  all’  attutita  figliuola  di  Sion , 
e a lei  così  dice  : Figliuola  dì  Sion  , tu 
fra  poco  dalla  rovina  imminente  a foli- 
tudine riddotta  farai , come  già  ti  ho  pre- 
detto altre  volte  ; ma  non  temere  : Id- 
dio confiderà  la  tua  difolazionc  ; mute- 


rà le  tue  rovine  in  Giardino , la  tua  fo- 
litudinc in  Orto  di  non  filiti  frutti  ; c 
per  le  defilate  vie  farà  , che  altre  voci 
non  rifuonino  , che  voci  di  allegrezza, 
c di  rendimento  di  grazie  : Confolabitur 
Domimi  Sion  , confol.ibitur  mina  ejut  ; 
porrei  deferì  um  ejuj , quo  fi  delicia:  C T fo- 
litudinem  ejus  , qu.tfi  horium  Domini  : 
gaudi  uni , 0"  latitia  in  venie  tur  in  eax& 
gratiarum  a Sì  io  , & vox  laudisi  ji.  j. 
Oli  Solitudini  , oh  Difetti  della  Nitria; 
oh  Grotte  della  Tebaide!  oh  Chioftri  di 
filenzio  , c di  orazione  quanto  poco 
liete  conofiiuti  dal  Mondo  ! Il  Mondo 
crede  , che  voi  fiate  il  paefe  delle  ma- 
linconie , c il  nido  delle  difperazioni . 
Ma,  oh  quanta  il  Mondo  s’inganna  ! e 
quanto  del  Mondo  fi.  ridono  quelli,  che, 
dalle  incedami  rovine  del  Mondo,  là  li 
ritirano  , dove  non  altro  , che  felvc,  e 
balze,  c rupi,  c filenzio,  c folitudinc  effi 
veggono  attorno  ! Ma  per  quello  iftefiò  » 
che  altro  non  veggono  i beati  folirarj , 
quanti  fono  i mali , die  e®  non  veggo- 
no? quanti  fino  i beni,  Acquali  elfi  al>r, 
bondano,  fi  le  balze  , c le  forefte  fiori- 
feono  di  quella  pace,  di  quella  tranquil- 
lità, di  quella  contentezza  , che  altrove 
in  vano  fi  cerca?  Dice  l’Eccleliafte,  che 
Iddio  fece  il  Mondo,  c poi  lafciollo  al- 
ia difputa  degli  Uomini  : C unti  a,  fede 
bona  in  tempore  fuo  , & Mundum  tradi- 
dit  difput ationim  e orum.  3.  11.  Ben  predo, 
e fin  dal  tempo  di  Caino  , incomincia- 
rono gli  Uomini  a deputare  ; c la  di- 
ffusi non  è ancor  finita  , nè  fi  difputa 
fidamente  colla  voce,  c colle  oppinioni  ; 
fi  difputa  ancor  colle  mani,  e coll’  armi  ; 
c le  guerre  , le  riffe  civili , le  difeordie 
dialettiche  , c l’ ire  , c 1’  invidie  , c gli 
odj,  c gli  amori,  quand’.c  mai,  che  ef- 
can  di  Contcfa , per  lafciar  ripofar  qual- 
che poco  il  focofiffìmo  cuore * umano  ? 
Nè  filo  è l’ Uomo  , che  fi  azzuffi  coll’ 
Uomo:  Ancor  la  fortuna,  ancor  il  cafo, 
c le  ftagioni , c le  nuvole  entrano  in  dr- 
fpura  cogli  Uomini  , e fanno  argomen- 
ti sì  forti , che  or  bi fogna  accorrere  a 
far  argine  a un  fiume  , che  sbocca  ; ora 
a rifarcire  una  cafa  abbattuta)  ora  a vie- 
tare un  ferito  ora  a fippcllirc  un  mor- 
to ; c chi  grida  da  una  parte , chi  pian- 
ge dall’altra,  e infillontfce,  e argomen- 
ta ancora  contro  le  delie.  Gran  difputa  ò 

que- 
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quella,  dove  G ftà  fempre  in  tenzone  , 
per  offefa,  o aimen  per  difefa.  Ma  di 
tali , e tanti  fchiamazzi  , quale  è quel- 
lo , che  arrivi  a turbare  quelle  rimote 
parti  de’nottri  Solitari  ? Là  tace  il  Mon- 
do tutto , là  ogni  cola  è in  ripofo  •,  là 
nulla  v*  è da  perdere,  nulla  v’è  da  ac- 
qniftare  ; perche  là  non  entra  quell*  in- 
felice Mio  , e Tuo  , unica  cagione  di 
tutte  le  brighe  umane.  E fc  é vero  ciò, 
che  è pur  dettato  comune , che  1’  Ani- 
me grandi  non  mai  ftan  meglio  , che 
quando  fon  fole;  chi  v’  è,  che  polla  ri- 
ferire quale  fia  lo  flato  di  quell’ Anime  , 
che  altra  via  non  fanno,  che  la  via  dell’ 
Eremo,  e della  Solitudine  » David  dille; 
ed  dii  dicono  col  Solitario  David  : Ec- 
ce clangavi  fugicns  , & manjì  in  folitudi- 
ne. Pfalm.  $4.  8.  Io  defiderai  le  penne 
della  Colomba;  le  penne  della  Colomba 
ho  ottenute  : defiderai  fuggire  Io  ftrepi- 
to  delle  fortune,  e delle  rovine  del  Mon- 
do; dallo  flrepito  del  Mondo  tutto  fon 
fuggito  : defiderai  folitudine,  alla  folitu- 
dine fon  pervenuto  : ma  or  che  fono  in 
folitudine  : Manfi  in  folitudine  ; dalla 
mia  cara  folitudine  non  ufeirò  giammai  ; 
perchè  folo  in  Solitudine  , gaudium  , & 
latiti*  invenitur  ; fi  trova  godimento  , 
v allegrezza  : e fc  il  godimento  appar- 
tiene all’interiore,  e l’ allegrezza  all’efte- 
riore  dell’ Uomo;  tutto  1’  Uomo  in  So- 
litudine ha  tanto  da  effer  contento  , 
che  di  buon  cuore  può  dimenticarli  di 
tutto  ciò  , clic  di  beilo  , di  grande  va  il 
Mondo  pazzamente  vantando  . L'  Ani- 
me grandi  in  sè  medefimc  cercano  , in 
sè  medefimc  trovano  la  lor  contentez- 
za ; e perciò  chi  vuol  conofcere  Anime 
contente  , non  vada  agli  Spettacoli  , 
non  vada  a i Teatri,  o a i Banchetti; 
vada  dove  più  foliiario  , e difetto  c fi 
Mondo  ; e dove  vede  un’  Uomo  , che 
ufeir  non  vuole  dalia  fua  Grotta  , che 
non  vuol  lafciare  la  fua  Fórefta , lo  ml-i 
ri,  lo  oflcrvi,  e dica:  Quello- fa,  quello 
è quello , che  rulla  vuole  , nulla  cerca 
fuor  della  fua  folitudine  ; perché  della 
fua  folitudine  è conter cifTuuo;  e la  con- 
tentezza, e la  giovialità  del  fuo  volto  * 
la  dolcezza  delle  fuc  parole  , è il  carat- 
tere, che  lo  diftinguc  da  turti  que’mife-, 
ri  feontenti,  che  or  da  una  Fetta  , e or) 
«la  un*  alerà-  ; or  da  quella  convcrfazioj 
■*  Lei.,  del  P.  Zucconi  « T me  K. 


ne,  e or  da  quella  comparfa  van  mendi- 
cando il  pane  della  contentezza  , e non 
lo  trovano.  Oh  Spelonche,  oh  Antri,  oh 
Solitudini,  quanto  bene  fitte  architetta- 
te; fc  non  alle  Ville  nò,  non  a'Palagjpiù 
magnifici , o alle  Città  più  fuperbe  ; ma 
folo  a voi  è dato  di  contentare , e far  lie- 
ti i vottri  Abitatori  ì 
Se  i Solitari  nondimeno  altro  dalla 
lor  Solitudine  non  volefTero  , che  pace  , 
e ripofo  ; etti  farebbero  piuttofto  anime 
infingarde,  chegenerofe,  nel  ritirarli  da 
tutto  il  Pelago  amaro;  ma  etti  non  fig- 
gono folo  per  non  ftar  fempre  a petto 
di  una  tempefta , o di  una  battaglia  ; 
fuggono  ancora,  perché  ben  fanno,  che 
la  Solitudine  è tutta  a propofitO  per  efer- 
citare  la  Patetica  , che  è tutta  Patetica 
c elette;  c per  cantare  col  notturno  Vo- 
latile il  loro  lamentevole  metro  , e dire 
con  David  a Cielo  ftellato  : De  projundis 
clamavi  ad  te.  Domine:  Domine,  exau- 
di  vocem  rneam.  Pfalm.  119.  1.  Afcol- 
tatemi  Voi  dal  voftro  alci  (lìmo  Trono 
di  Gloria , ò Signore  ; Io  fono  in  pro- 
fonda Valle;  io  fono  ancora  in  Terra  : 
Terra  di  peccatori  , c di  peccati  ; io 
fuggo,  è vero;  ma  io  porto  ancora  me 
Retto,  ed  io  non  poco  a me  Hello  fon 

frave,  e pericolofo.  Afcolratc  adunque  , 

' Signore,  il  mio  pianto;  c liberatemi 
da  quel,  che  fuggo  a tutto  mio  potere1; 
c pur  temo,  che  non  mi  venga  dietro  , 
c non  mi  arrivi  per  farmi  cadere  ; De 
profundis  clamavi  ad  te.  Domine:  Domi- 
ne exaudi  vocem  me  am.  Oh  che  Poefia  , 
oh  die  Patetica  é quella  ! quelli  fono  af- 
fetti, quelli  fon  canti  da  afflitti  , quelli 
fon  carmi  da  penitenti.  Così  c per  1* ap- 
punto ; ma  per  ciucilo  mede-fimo  , etti 
piacciono  a'  nottti  Solitari  ; amano  etti 
l’ afflizione;  amano  gli  ftudj,  amano  gli 
cfcrcizj  tutti  della  penitenza . La  peni- 
tenza fuggir  gli  fece  dalla  moltitudine  ; 
la  penitenza  gli  condotte  in  folitudine  ; 
in  folitudine  gli  ammaellra;  in  finitudi- 
ne gli  cfiercita  ; ed  etti  con  tale  feùola  , 
oh  come  riefeono  nel  filenzio  delle  Grot- 
te , e delle  Selve  1 Atterrata  , led  arfa 
Gerufalemme , Geremia  fedendo  fopfa 
un  fatto  di  quelle  ro viole,  pianfe,  c con 
una  figura  Poetica,  thte  dà  l’anima  , la 
voce,  e il  fenfio  alle  cofe  ah  cor  a infen- 
fatfc  , fece'  fallare  i'  abbattuta  Gemili- 
S lem- 
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lemme  , c dille  : 0 voi  , che  pallate,  che  trattamento  sì  truce  della  propria 

vedete  fe  vi  è dolore  limile  al  mio  do-  carne  ? Perchè  la  penitenza  , come  alta 

lore  : Iddio  adirato  : Mifit  ignei»  in  maeftra  di  tutta  la  fagra  milizia»  non  fo- 

ejfìbus  mcis , erudì  zie  me.  Thr.  i.  i$.  lo  infegna  i modi  tutti,  e le  maniere  dì 

coll’  ira  Tua:  accifo  ha  nell’ oda  mie  , c febernire  le  ani,  di  abbattere  le  forze  de- 
in tutte  le  mie  mura  un  fuoco  , che  mi  j gl'  inimici  ; ma  infegna  ancora  a lcuo- 
divora  fino  a ridurgli  in  cenere  , come  : pi  ire,  quali  fiano  i falli  amici,  e quali  i 
voi  vedete:  ma  oh  quanto  nuova,  quan-  .crudi  inimici  dell’Uomo;  c perchè  l’Uo- 
to  ìnfolita  erudizione  con  quello  fuoco  j mo  non  ha  inimico  maggiore  di  femede- 
m’ inlegna!  Quale  è l’erudizione  di  que-  | fimo  , c della  fua  carne  ; perciò  è , che 
Ilo  tuo  fuoco,  ò dolente  Figliuola  di  ' i buoni  Solitarj  ben’ ammaeftrati  nel  lor 
Sion?  quale  c la  Dottrina?  Dottrina  tut-  | filenzio  in  tali  guerre  , contro  di  sè  in. 
ta  di  pianto  ; Erudizione  tutta  di  peni-  | ficrifcono  ; contro  di  sè  rivoltano  tutta 
tenza;  Scuola  che  m' infegna  a conofce-  la  difputa  del  Mondo  ; c fi  trattano, 
re,  che  fia  peccato;  e fra  quelle  mie  ce-  come  inimici  ; nè  mai  pace  fi  danno, 
neri  ni  ammacltra  a piangere  quanto  io  finché  non  veggono  morti  gli  appetiti, 
peccai  . Oh  Figliuola  pur  troppo  pecca-  eftinta  la  concupifcenza  ; c l’umanità 
trice  , quanto  tu  impari , fe  impari  ad  affatto  fottomeffa  . Così  loro  infegna  >1 
eflir  finalmente  penitente  ! Mifit  ignem  fuoco  della  penitenza,  apprefo  nelle  ce- 
in  off.luj  meit , Ò'erudivit  me.  Ancora  i neri  del  lor  cilizio  ; e quelli  fono  gli 
Solitarj  pallidi  , e digiuni  hanno  nelle  cfercizj  della  lor  Solitudine  : fe  quelli  per- 
lor  vene  il  lor  fuoco,  die  gli  erudifee.  tanto  fono  tutti  cfercizj  guerrcfclii  , chi 
$.  Ma  per  fare  un’altro  palio,  ed  entra-  è più  Guerriero  de’ Solitarj , ebe  non  fi- 
rc  nel  terzo  punto,  il  fuoco  loro  non  è nilcono  la  guerra  , fe  non  quando  han 
fuoco  d’incendio,  è fuoco  di  guerra;  c debellato  affatto  l’inimico?  Sono  paca- 
la loro  erudizione  non  c erudizione  di  te,  fono  tranquille  le  Selve,  e le  Soli  tri- 
fola penitenza,  è erudizione  ancora  di  dini,  è vero;  ma  non  v'è  certamente. 
Armi,  c di  Battaglie;  e per  fapcrc  le  lo-  non  v’è  Palcllra  , o Scuola  , dove  piò 
io  inimicizie,  balla  folo  olfcrvare  i lo-  s’ impari  a fcuoprirc  le  falfe  amicizie,  e 
ro  efercizj  . Elfi  piangono,  è vero,  ma  l'inimizie  coperte  dove  più  fi  appren- 
non  piangono  folo  i loro  peccati,  de’  da  l’arte  di  fcanfare  tutte  l’ irrfibic  ; e 
quali  molti  di  eflfi  fono  innocenti  j ma  dove  più  fi  Itia  full’àrmi , die  in  quel 
piangano  ancora  i peccati  altrui^,  i filenzio,  e in  quella  pace,  in  cui  fi  fot* 
peccati  di  tutto  il  Mondo:  e perchè?  mano  tali  Anime,  che  perduto  iliman 
perchè  ben  fanno  , che  i peccati  fon  quel  giorno , nel  quale  non  han  dato 
quegl’ inimici  , che  dan  fuoco  a Gcru-  cento  battaglie  a’ lorp  inimici  vilìbiU,  e 
lalcmme  , abbattono  la  Città  di  Dio,  invi  libili , c di  elfi  tutti  non  han  ripor- 
e tutto  il  Regno  di  Crillo  . Elfi  non  tate  cento  vittorie..  Non  fu  dunque  in- 
feorrono  mai  cogli  occhi,  non  fi  aliar-  fingardaggine  , fu  (virtù , valore  il  fqfc- 
gan  mai  co’ palli  , nè  mai  colla  perfona  gite,  il  nafeonderfi ; per  combattere  in  u- 
efeon  di  guardia:  e perchè  ? perchè  dal  lenzio,  per  vincere  in  folitudinc  , e per 

?|rand’Antonio  impararono,  che  ogni  co-  riportare  colla  penitenza  il  nome,  c il 
à nel  Mondo  è piena  d’inimici  vifibili,  carattere  di  Conquiftatore  del  Regno  de’ 
e invilitili,  c quelli  fono  i più  formida-  Cieli.  Oh  Nitric,  oh  Tebaidi,  dpvc  fpa- 
bili,  e atroci,  che  fembrano  i più  lufin-  rirono  quei  voliti  giorni,  quando  i Cri- 
ghevoli:  Elfi,  per  fine  coperti  di  cenere,  Ùiani,  o ufeivano  a combattere  in  Cam- 
e cìlixio non  in  altro  più  fi  efercitano,  po  aperto  co’Tiranni , e co’  Carnefici, 
che  >in  fiaccare  i loro  appetiti  , negate  o fi  ritiravano  nelle  vollreGrotte  a com- 
ogni  rcfpiro  alla  loro  natura  ; per  deli  battere  con  feco  mede  fimi , e con  rutto 
zie  avere  i digiuni  piùafpri,  i fonni  più  l’Inferno?  Ora  fi  veggono  in  numerabili 
Brevi,  le  notti  «iù  crude  , i flagelli  più  fpadc,ma  fra  tante  fpadc,  clic  fi  veggo- 
fanguinofi  , e allor  più  godere  , quando  no,  quanto  poche  fon  le  vittorie,  che  fi 
Temono  più  languire  le  loro  membra,  riportano! 

Oh  foinma  Iddio,  c perche  genio  , per-  Finalmente  ,,  per  non  dler  lungo, 

. . . , cIa* 
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cilffuna  fa'y  che  chiunque  vuole  itudiar  folitario  , canta  gl’ efercizj , e gli  affetti:  ' 
davvero  » e apprender  le  feienze,  c l’ar-  Anticip avertine  vigili ai  acuii  mti:  Gli  ce- 
ti, non  (ludia  nelle  Piazze  , e ne’  Tea-  chi  miei,  dice  egli  nel  Salmo 76.  gli  oc- 
tri:  ma  fi  ritira  in  folirudinc.  Della  fo-  dii  miei,  bramofi  di  vedere  ciò,  chenon 
litudinc  amici  fono  tutti  gli  ftudj:  info-  fi  vede  in  Terra,  prevennero  il  Sole,  e 
litudine  fiorifeono  tutte  le  feienze;  c in  l’Aurora  ; c io  , in  quell’ora  taciturna, 
filenzio  imparano  a fapcre  tutti  quelli,  entrar  folcva  in  meditazione;  cqnal'cra 
che  fanno.  Ond’é,  che  la  Sapienza  etcr-  ' il  tema  delle  tue  meditazioni , ò Profeta? 
napcr  farci  «"faperc  , dove  ella  tenga  lai  Cogitavi  àies  antiqtui , & annoi  aternosilì  . 
fua  fcuola  , c dove  fi  faccia  maettra  dc$J  mtntc  habui:  ibid.éi  Io  meditava  gli  anni, 
gli  Uomini,  dice  per  Ofea  fopta  la  Ca- 1 antichi  , cioè  , le  cadute  di  tante  fami- 
la  di  Giacob  : Lattabo  e am  , & due  am  glie,  le  rovine  di  tanti  Regni;  le  muta- 
re»* in  folitudinem , & ibi  loquar  ad  ctr . zioni  di  tanti  governi  ; le  rivoluzioni 
tjus:  2.  14.  Io  allatterò,  quali  bambina,  perpetue  di  tutto  il  Mondo  ; e dal  tem- 
tutta  la  famiglia  d’Ifdracfe:  ma  dove,  ò po  paffàto  entrando  nel  tempo  avvenire 
Signore?  in  folitudine  ; e come  aggiun-j  c ne’ Secoli  eterni,  ivi  fidai  la  mia  men- 
gc  immediatamente,  nella  valle  d’Acor-, ; te  ; ivi  apprefi  la  cecità  degli  Uomini, 
cioè,  nella  valle  del  pianto:  ivi  le  darò*  clic  fono  tutti  impiegati  nelle  cofc  rem- 
il  mio  latte,  ivi  le  darò  intelletto,  civi  potali,  e non  veggono,  che  nulla  è ciò, 
la  formerò  a tutta  la  fapienza . Che  co-  che  non  è eterno:  che  è vano,  e fugace 
fa  adunque  fu  quella,  che  cfortò  c David,  ciò,  che  non  è immutabile,  e fidò;  e fu 
e Elia,  ed  Elifeo,  e David  , c Giovam-  quella  confidcrazione  , Extrcitabam  , <$r 
battuta,  c tutta  la  gente  Monadica,  e f cape  barn  fpiritutn  rr.eum  : ibid.7.  efercitava 
Anacoretica  a ritirarli,  e a vivere  almen  il  mio  fpiriro;  e da  tutti  gli  affetti  , da 
collo  fpirito  in  folitudine  ? Fu  il  poco  tutte  le  inclinazioni  bade  , c terrene  lo 
genio,  che  avevano  co  ’l  Mondo  ; fu  il  ripurgava  , e alla  fola  eternità  preparava 
genio  grande,  che  avevano  alla  tranquil-jil  mio  cuore.  Ma  perché  quelli  fono  efer- 
liti  della  vita;  fu  il defiderio  di  piangere , cizj , e confiderazioni  di  grado  inferio- 
di  macerarli  , e coila  penitenza  riportare  j re:  Aicmor  fui  opcrum  Domini,  lbid.  12. 
la  corona  eterna;  ma  fu  ancora  la  brama  Sollevandomi  in  alto,  io  rammentavo 
fòmma , che  avevano  di  Uudiarc  , e di  l’ opere  della  creazione , gli  arcani  del 
apprendere  quanto  Dio  fa  infegnare  . governo  , la  condotta  della  provvidenza 
Confideranno  efii  le  grandi  ignoranze  del  noltro  Iddio  ; e lafciando  l’Anima 
degli  Uomini;  i grandi  errori  del  Seco-  fcorrcre  per  turò  gl’infiniti,  immenfi  at- 
lo;  le  frodi , e gl’inganni,  che  cortono  tributi  divini:  contemplando  la  grandez- 
per  il  Mondo:  udirono  da  Geremia,  che  za  , la  madia  dell’ Effcr  primo , e forn- 
ii Mondo  è infalvarichito  , perchè  non  mo  Bene  , tutto  fuor  di  me  efclamavo  : 
è chi  rifletta  a quel  , clic  importa;  Quii , quii  Deus  magnai  fa  ut  Dtui  nojier  ? 
che  mediti  le  verità  eterne  , e lludj  la  7 u ei  litui  qui facis  mirabilia  ib.  14.  Che 
Scienza  de’  Santi  : Dcfelationt  defola  colà  in  Cielo  , che  cofa  in  Terra  , che 
fa  ejt  mnis  Terra  » quia  non  e jt  qui  re-  cofa  nell’Univerfo  è comparabile  a voi, 
cogirct  corde:  ia-  11.  Ciò  eflì  udirono  , ò noltro  Iddio  ? Voi  fnlo  fitte  quello, 
ciò  conobbero;  e ben  fapendo  quanto  il  che  nelle  opere  voltrc,  nelle  voltreparo- 
filenzio  delle  fordtc,  o degli  Oratori pri-  le,  e nel  fommo  effer  voltro,  degno  (le- 
vati iìa  proprio  a leggere  le  Scritture,  a tc  di  tutte  le  lodi  , di  tutto  lo  .iupore 
meditare  la  domina  de’  Santi , c le  cofc  de*  Beati  , e di  tutta  la  contemplazione 
tutte  eterne  , altro  non  vollero  per  riti-  de’ Santi.  Contemplazione  adunque  , i fu- 
rarli dallo  ftrtpito  di  tutte  le  cofc  urna-  potè,  ed  citali  fono  le  occupazioni  ordi- 
ne, e furarli  in  iòlitudinc:  quali  potila-  naric  de’  folitarj . Da  quclti  efereiz}  di» 
no  gli  fiudj,  quali  le  contemplazioni,  e prendono  il  iut  carattere;  c chi  vu-  I di- 
rettali della  lor  folitudine,  dii.  può  rife-  re  gente  foiitaria,  dica  gente  attinta» 
rido  f Pcx  rìfaperc  nondimeno  qualche  co-  gente  contemplativa,  gente,  die  a i 
fa,  ballerà  fentire  qualche  vcrfcttodclKe  gran  pentita,  che  Iran  nella  ntcnie  , il- 
David  , quando  di  se , come  di  piffero  le  gran  verità , che  Itudiano»  alle  gran 
v>ùV  1 Sa  dot- 
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dottrine  , che  imparino  , fono  quali  at- 
toniti, c affatto  trafeurati  di  tutte  le  co- 
fc  fallibili  . Oh  le  grand’  Anime  , che 
li  trovalo  nelle  folitudini  ! Ma  oh  le 


grand’  ignoranze , i grandi  errori , le  gran 
pazzie  , e peccati  , che  s’incontrano 
nello  Crepito  de’ Popoli,  e ne*  teatri  del 
Mondo! 


QUESTIONE  XV. 

Qui  àdtptus  tfi  gloriam  in  cotrvtrfothnt  gentìs . 

Ecclef.  cap.  j«.  num.  j. 

Delta  gente  cooverfcvole , e civile. 


Ella  Lezione  pallata  lodai  la 
folituditK,  e cj-ìfTì  che  la  So- 
litudine è palriira  di  gran 
virtù,  fcuola  di  gran  dottri- 
ni', e che  l' Anime  grandi  non 
altrove  , che  in  Solitudine  fi  formano. 
Ciò  dilli  allora;  ma  ciò  dicendo,  nonin- 
tefi  biafimarc  la  converfazione civile,  nè 
far  rimprovero  a dii  la  frequenta  . Non 
fu  quella  la  mia  intenzione;  nè  ciò  pote- 
va io  intendere , Senza  far  tono  a tutte  le 
Città,  e Terre,  che  nate  fono  dallo  Scam- 
bievole convcrfare  degli  Uomini  ; i quali 
una  volta  sbrancati , e per  li  monti , e per 
le  Selve  vivevano.  Senza  veruna  legge  di 
Comunità  , o di  Repubblica  : chi  può 
adunque  riprovare  la  converfazione  , a 
cui  fi  deve  tutta  la  civiltà  umana  ? anzi  fe 
l’Ecdelkrftico  loda  quel  Simonc  Pontefi- 
ce, figliuolo  del  grand’  Onia  : Qui  ade- 
ftut  tfi  gloriam  in  converfatìone  gemiti 
che  fra  gli  altri  Tuoi  pregj  riportò  Som- 
ma gloria  nel  convcrfare  co’  fuoi , e cogli 
filari  ieri;  e fe  il  Figliuolo  di  Dio  fccfc  in 
Terra;  Et  cum  hoeninUnti  corner  fatui  efi  : 
Bar. 3-.  18.  E amò  di  convcrfare  con  noi, 
gente  idiota,  c terrena;  quanto  bello  fa- 
rebbe, Caper  convcrfare  con  Dio  , e co- 
gli Uomini,  e dir  talvolta  con  San  Pao- 
lo: Nofira  autem  corner  fot  io  in  C celie  tfi: 
Philip.  3.  20.  Giacché  tf  amabilissimo  Ge- 
sù è partito  dalla  Tetra  > andiam  noi  a 
trovarlo  in  Cielo  i o almeno  a trattener- 
ci con  lui  , metter’  egli  è nafeolto  fu  i 
noftri  altari  -,  Ma  perchè  non  tutte  le 


convenzioni  fono  celcfti  conver fazioni  , 
nè  v’  è cofa  umana  , che  non  fia  depra- 
vata dall’  abufo  ; perciò  non  fari  fuor  del 
folito  noftro  tema  : dopo  la  folitudine 
parlare  ancora  della  converfazione  ; e do- 
po i folitarj,  offervare  la  caratrcriftica  tut- 
ta della  gente  convcrfevolc , c civile.  La 
converfazione  pertanto  , e la  gente  cort- 
vcrfevole  , farà  la  materia  delia  Lezione 
prefente;  c diamo  principio. 

sldtptuj  tfi  gloriam  in  converfatìont 
gentit.  Se  convcrfare  altro  non  è , che 
trovarli  molti  inficine  , nel  medefimo 
luogo  , c confabulare,  e discorrere  ; tan- 
te faranno  k converfazioni  , quante  le 
radunate , che  fi  fanno  per  tutto  ; c che 
fecondo  il  tema  del  drlcorfo  , c il  mo- 
tivo di  radunarfi,  fortifeono  diverfo  no- 
me : perché  fe  quei  , che  radunanfi , lì 
radunano  per  negozj  , e interrili  priva- 
ti , le  radunate  allora  fi  dicono  confe- 
renze; fe  per  negozj,  c carie  pubbliche, 
fi  dicono  confrgì} , o confulte  ; fe  per 
lettere,  o ftudf , fi  dicono  Accademie, 
e Scuole  ; fe  per  fola  malvagità  , Con- 
venticole devono  appellarli  : ma  Se  per 
Solo  trattenimento,  e palfatempo  , le  ra- 
dunate allora  ritengono  il  nome  di  tue- 
to  il  genere  loro , c Converfazioni  fi  ap- 
pellano ; c di  quelle  appunto  Sarà  oggi 
l’ erudizione  della  Sagra  Scienza . Ma  di 
quelle  , che  dice  la  nolìra  buona  Mac- 
ina? San  Pietro  nella  prima  fua  Epillola 
dice , che  i Cristiani  col  Banefinu»  fono 
pailati  da  una  converfazione  a un’  altra; 
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Sciente s , quid  redetnpti  eftis  de  vana  vt- 
ftra  converfatione  paterna  tTadìtianir . u. 
18.  Fedeli , converfate  pur  fra  di  voi , 
ma  ricordatevi , ebe  non  fitte  più  della 
vana  converfazione  delle  voftrc  paterne 
tradizioni  « Quali  fodero  quefte  paterne 
tradizioni,  può  raccorfi  da  quelli,  a’ qua- 
li feri  (Te  San  Pietro.  Eran  erti  tutti  Neo- 
fiti battezzati  , venuti  alla  Fede  di  Cri- 
fto,  o dall’  Ebraifmo , o dal  Paganefimo . 
Gli  Ebrei  di  quel  tempo  , che  convoca- 
vano , cioè  vivevano  fecondo  le  tradi- 
zioni Parerne , c Farifaiclie  , udir  non 
potevano  nè  il  nome  di  Crifto,  nè  dell' 
Evangelio:  c dell’uno,  e dell’altro,  co- 
me di  fcandalo , parlavano  ; onde  le  loro 
converfazioni  dir  fi  potevano  , come  le 
appellò  David  : Concilia  malignantium . 
Piai.  21.27.  Conventicole  di  gente  mali- 
gna, clic  latrano  , c mordono  come  ca- 
ni . I Pagani , gl’  Idolatri , che  vivevano 
fecondo  k tradizioni  paterne,  altro  udir 
non  volevano,  che  Giove  , e Bacco  , e 
Venere,  c Adone,  e lordure  nefande  dei 
Numi  ; e della  puriflfima  Legge  Evangeli- 
ca , fi  rìdevano , come  di  (foltezza  ; on- 
de le  loro  radunate  appellar  fi  potevano , 
come  fi  legge  ne’  Numeri  : Sepulcbra 
còncupifctntia . il. 34.  Sepolcri  di  concu- 
pifeenza  , c Aflcmblce  di  cadaveri^.  Af- 
lcinblcc , e converfazioni  sì  fatte  , nep- 
pure fofpettar  fi  devono  in  Cri  (franiti: 
e (Tendo  (tari  da  eflc  tutte  purificati  col 
Barcefimo  i Criftiani  , come  dice  San 
Pietro.  Ma  perchè  le  tradizioni  paterne, 
che  dice  San  Pietro , abbracciano  molte 
cofe,  e fignificano  ancora  le  confuctudi- 
ni  della  nolfra  depravata  natura  ; c per- 
chè i Criftiani  devono  non  folamente 
allontanarli  dal  pcllìmo  di  tali  tradizio- 
ni , ma  devono  ancora  avvicinarti  all* 
ottimo  delle  tradizioni  Criftiane;  c all’ 
ottimo  più  fi  avvicina,  chi  dal  peffimo 
più  fi  allontana  ; perciò  fecondo  il  più, 
e il  meno,  divelli  fono  i caratteri  delle 
converfazioni  Criftiane  . Il  primo  è un 
certo  carattere , che  è contrario  alla  na- 
tura della  converfazione , e alla  legge 
del  convcrfare  . La  narura  della  conver- 
fazione è inimica  della  foli  rudi  nc  , e la 
legge  del  convcrfare  è , che  ciò  , che  fi 
dice  per  divertimento  , fi  dica  per  tut- 
ti , c nón  per  uno  , o due  folamente  ; 
perche  ficcome  è viziofa  la  convcrfazio- 
del P, Zucconi,  Tornar* 


ne  , cosi  è viziofa  la  folirudine  in  con- 
verfaziooc:  Ecce  quàm  bonum  , & quarti 
jucundxm  tft  habitare  fratres  in  unuml 
Pf.  1 30.  Oh  quanto , oh  quanto  è buona , 
quanto  gioconda  cofa  è , diceva  David,' 
che  i Fratelli  Jfdracliti  fi  trovino  dentro 
il  medefimo  recinto  di  Città , o di  Ca- 
fa;  c con  cara  fratellanza  converfino  in- 
ficmc  ! e noi  dir  portiamo , oli  quanto  lo- 
devoli, quanto  guftofe  farebbero  le  con- 
verfazioni  Criftiane  , fe  in  erte  ciafcuno 
con  tutti , e tutti  con  ciafcuno  conver- 
sartelo in  comune  ; e alla  Comunità  fa- 
ceflèro  godere  la  galanteria,  e il  garbo 
del  loro  fpirito  ! Ma  perchè  non  tutti 
fanno  oflfervarc  quefta  Legge;  perciò,  fc 
è vera  la  fama,  molti  fanno  feiflure nel- 
le radunanze  Criftiane  , e introdducono 
feifme  in  converfazione  . Chi  fa  cosi , 
non  fa  bene  ; trafgredifee  la  legge ddcon- 
verfare  ; fa  torto  all’  Affcmbìea , diftin- 
guendo  un  folo  fra  tutti  ; e ad  c(To  può 
farti  il  rimprovero,  che  al  Sole  fece  quel 
Profano,  quando  dirte:  Quid vultu  fìgisin 
uno,  quos  mundo  deber  oculari  Perdi  in 
un  fol  volto  tu  fidi  gli  occhi  tuoi , che 
a cutti  fono  dovuti  ? O galanti , fc  galan- 
ti fitte  , perchè  galanti  non  fitte  con  tutti 
del  pari?  perchè  di  voi,  e del  voftro gar- 
bo private  le  Comunità  de’ Convcrfanti  ? 
e fitti  in  una  fola  perfona  della  conrer-’ 
fazione  , non  fate  più,  come  il  Sole,  c‘ 
le  Stelle,  che  fatte  fono  a compartir  dd 
pari  a tutti  la  luce?  Voi  fiere  fi rrgolari  ; e 
il  carattere  di  fingolarità  , non  è buono 
per  la  converfazione;  perchè  è ingiurio- 
ib  alla  Comunanza:  Ciò  pòco  o nulla  fi 
allontana  dalle  parerne  tradizioni;  e per-’ 
ciò  poco  o nulla  fi  avvidna  all’  ottimo 
delle  converfazioni  Criftiane . 

Il  fecondo  non  ottimo  caràttere  , è 
reccdlo  del  convertire,  contro  la  natu- 
ra del  divertimento  . La  converfazione 
è fatta  per  divertimento  ddia  troppa  ap- 
plicazione della  mente  agli  ftudj  , agli 
affari  , a’  negozj  civili , e domcftici  ; ma 
chi  altra  applicazione  non  ha  , che  la 
converfazione  ; la  converfazione  a que- 
llo tale  non  c più  divertimento  , ò ap- 
plicazione continuata  ; applicazione  del- 
la mattina , applicazione  del  giorno , ap- 
plicazione della  notte  , applicazione  di 
tutta  la  vita  . E che  vita  è qtieffa  , che  • 
c tutto  divertimento  ? c ciie  divtnimen- 
S 3 to 
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to  c quello  , che  è rutta  fìflazione  al 
paflatempo  ! Mirabil  colà  certamente  è 
quella  ! A chi  applica  troppo  allo  ftu- 
dio  , al  negozio  , per  buon  configlio 
Tuoi  dirli  : Amico,  voi  applicate  tropea; 
divertitevi  un  poco  dal  volito  Audio  : 
ma  a chi  fui  divertimento  altra  applica- 
zione non  ha,  che  il  divertirli:  per  buon 
configlio,  che  altro  può  dirfegli,  fc  non 
che  : Signore , voi  applicate  troppo  : per- 
che Hate  Tempre,  o fui  penficro , o full’ 
apparecchio  , o fui  divertimento  mede  fi- 
mo } divertitevi  pertanto  un  poco  da  co- 
detta volita  tanta  applicazione  ; e fc  vo- 
lete fapec  in  che  divertir  vi  dovete,  con 
voftra  lode , e vantaggio  ; udite  di  gra- 
zia una  bella  cofa  , che  fi  legge  nella 
Scrittura . Nel  capo  38.  dell’  Ecdcfialti- 
co , fi  dice , che  l’ Aratore  Ila  fempre  fo- 
lo  nel  Campo  , e pur  fempre  converfa  : 
e con  chi  convcrlà  ? converCa  co’  Tuoi 
Buoi  nel  folco  ; perché  ora  gli  chia- 
ma , ora  gli  accarezza  , ora  gli  (grida , 
ora  gli  punge  al  lavoro,  e con-em  paf- 
fa  la  giornata  allegramente  in  fatica  : 
Qhì  tenet  tir at  rum  , & gloriatar  in  ia- 
culo , fiimulo  Boves  agitar  , & c»n  ver  fa- 
tar in  tjcriliMj  eorum  : & enarratio  ejus 
in  fi  Hit  taurorum  . 38.  26.  Convcrfazio- 
nc  da  Bifolco  , convcrfazione  da  Cam- 
po è quella  , è vero  : ma  è vero  anco- 
ra , che  ancora  in  Città  ciafcuno  , vo- 
glia , o non  voglia  , ha  il  fuo  Campo 
da  arare  . Dacché  ditte  Iddio  al  primo 
noflro  Padre  : In  / udore  vtdtns  mi  ve- 
feerij  fané.  Gen.  3.  19.  ancora  i Cittadi- 
ni , c le  Dame  , c.  i Cavalieri  han  da 
arare  il  lor  Campo  , e fudare , per  tira- 
re avanti  c la  Famiglia  , e la  Cala , e 
la  Città;  perchè  lo  (iato,  .c  la  vita  dell’ 
Uomo  nei  fudorc  della  fronte  è Hata  da 
Dio  ricotta  . Chi  pertanto  fi  tien  Tem- 
pre fulle  convcrfazioni  più  geniali  , e 
nulla  mai  vuol  fapcrc  della  convcrfazio- 
ne del  Bifolco  full’ aratro,  e fui  lavoro, 
elee  affatto  da  tutto  il  metodo  della  vi- 
ta umana  ; e fenza  metodo  ,.  come  ftnr 
può  in  piedi  la  vita  , la  famiglia  > e la 
Città  ì L’ Ecciefiaftìco  nel  luogo  cita- 
to , dice  , che  fenza  lavoro , c fenza 
Audio  : Non  a di fic abitar  Civitas:  ibid. 
36.  Non  fu  inai , né  mai  farà  , clic  pof- 
f»  edificarli  Città:  ma  io  aggiungo,  che 
fu  fempre  , c fempre  fati  , che  le  Cit- 


tà , c le  Repubbliche  , che  meglio  edi- 
ficate furono  coll'  applicazione  , cade- 
ranno  a terra,  per  lo  divertimento  , pei 
l’oziofità,  e per  la  difapplicazione  ; im- 
perciocché quale  farà  l’educazione  de’ 
figliuoli  , quale  la  condotta  della  Ca- 
fa  ; 'fc  i Capi  di  Famiglia  fino  a mezza 
notte  fi  trattengono  , e divertono  fuor 
di  Cafa  ? quali  faranno  i Magittrati, 
quali  le  Prefetture;  fe  per  più  lungamen- 
te divertirli  , fi  (cordano,  fi  differifeo-, 
no  l' udienze  ; fi  trafeuraoo  i negozj  ; e 
dalle  convenzioni  fi  prendono  le  rac- 
comandazioni , c le  portate  delle  caufe- 
mcn  buone  1 quali  faranno  gli  ftudj  del- 
le lettere  , delle  leggi  , c delle  facoltà 
nectflarie  alla  vita  civile  ; fe  altro  flu- 
dio,  altra  fetida  non  v’è  , che  la  Tetto- 
la del  trattenimento  ? Da  fcuola  sì  fat- 
ta, che  altro  può  afpettarfi  , fc  non  che 
ogni  cofa  fia  governata  dall' ignoranza, 
dall’errore,  e dall’inganno?  Cosi  parle- 
rebbe , fc  parlaflc  un  Platone  , o altro 
Savio  della  Grecia  antica,  che  alci  a Mo- 
rale non  Teppe,  che  la  Moralità  filofofi- 
ca  . M,i  chi  parla  colla  Scienza  de'  San- 
ti ; che  di  più  deve  dire  di  quello  tan- 
to eccetto  di  converfare , che  è il  pro- 
prio carattere  di  quello  noftro  galantif- 
finio  fccolò?  Quelli,  che  hanno  più  ze- 
lo di  me , con  tutto  fuoco  s' inveifeono 
cóntro  le  convenzioni  moderne;  nè  la- 
rdano di  efaggerarc  i pericoli  de'  penfie- 
ri , delle  inclinazioni , degli  affetti , a* 
quali  fi  cfpone  , chi  altrove  non  fa  an- 
dare, ebe  laddove  la  convcrfazione  è più 
galante  . lo  non  entro  in  ciò , perchè 
non  fon  rigoritta:  c fuppongo,  che  que’ 
gran  branchi  di  fpiriti  infernali  , che 
vidde  Sant’  Antonio  per  atia  , neppure 
ardifeano  di  apprettarli  alle  porte  delle 
converfazoni  Critliane , pct  giuocar  be- 
ne il  lor  tempo  ; dico  (blamente  , che 
per  quello  tanto  conyerfare  , il  Mondo 
tutto  è in  difordine.  Oh. che  efaggerazio- 
ne  è quella  1 N«n  è efaggerazione , per- 
chè il  Mondo  non  c più  quel  Mondo, 
che  Iddio  formò.  Salomone  dice,  che  il 
Mondo  fu  talmente  difpoflo  , e orga- 
ni zato  da  Dio  , che  tutte  le  cofe  , tutti 
gli  (ludi , tutti  gli  dcrciz)  umani  abbia- 
no il  lor  tempo  : Omnia  temput  ha- 

btnt  , & fan  ffatìii  tranfeunt  univtrfa 
fub  Calo  : Ttmpus  rider. ài  , & tcmput 

fifa- 
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•fienài  ; tmfut  loquendi  , & ttmpus  tu 
rendi  . J.  I.  Ma  fc  a’  giorni  noitri  , il 
tempo  della  converfazione  non  finifee 
arai  ; fe  tutto  il  tempo  fi  impiega  in 
non  far  nulla  ; fe  il  tempo  > che  ogni 
cofa  divora  , è divorato  tutto  dal  palla- 
tempo  ; qual  tempo  rimane , non  dico 
più  allo  ftudio  delle  lettere,  alle  cure  do- 
meniche, e civili  ; ma  qual  tempo  rima- 
ne alio  ihidio  dell’eternità , della  falutc, 
dell’  An  ima  ? Se  tutte  le  cofc  in  quello  Mon- 
do han  da  avere  illor  tempo;  il fuo tem- 
po aver  dovrebbe  ancor  quello  Audio, 
che  è il  malfimo  di  tutti  gli  lludj  ; c 
perciò  a tanti  Santi  parvero  pochi  fet- 
tanta , ottanta,  c cent’anni  di  folitudi- 
ne,  di  |*cnircnza  , e di  pianto.  Mar  uno 
ftudio  si  fatto  , qual  tempo  trova  nelle 
Città  Criflianc,  fc  addio  appena  fi  con- 
cede qualche  ritaglio  d’ora  furtiva  tolta 
all’ impegno  di  converfate  ; Converfanti 
miei  riveriti , voi  avete  un  carattere  , 
che  non  è bello  , nè  è degno  di  voi; 
perche  è carattere  di  quel  figliuolo , die 
nell’ Evangelio  è detto  figliuolo  prodigo. 
Voi  ben  fapcte  quel  , che  fece  quel  pro- 
digo figliuolo  ; ma  voi  fare  più  di  lui. 
Voi  fpcndcte  molto  in  vtftire,  voi  mol- 
to gittate' in  giuochi,  e moltiffimo  fpen- 
dete  in  trattarvi  fempre , come  in  gior- 
no di  comparfa , e di  gala  . Quelli  non 
fon  conti  , che  tocchino  a me  , tocca- 
no al  voftro  economo:  A me  tocca  dir- 
vi, che  oltre  tutte  quelle  fpefe , Voifpcn- 
dete  curro  il  voftro  Rato  ; voi  dillìpatc 
tutto  il  voftro  capitale,  e non  ve  nc  ac- 
corgete ; perchè  fpcndcte  tutto  il  voftro 
tempo,  tutti  i voftri  gitani,  tutta  la  vo- 
flra  vita  in  divcrrirvi  da  ogni  applica- 
zione propria  de’  figliuoli  della  Chicfa. 
Voi  fiere  fcialacquatori  di. gran  teforo, 
che  altrove  non  fi  trova  , che  nc’  tefori 
del  tempo  , e perciò  avcrclle  bifogno 
(perdonatemi  fc  ve  lo  dico)  averefte  bi- 
sogno, che  i magiftrati  vi  defitto  l’eco- 
nomo , prima  che  in  morte  vi  troviate 
fallici  di  tutto. 

Da  quella  troppa  affiduità , e frequen- 
ta di  converfare  nafee  l’ultimo  carattere 
delle  converfazioni  Criftianc  ; carattere 
che  poco,  o nulla  fi  allontana  dalla  con- 
verfazione delle  paterne  tradizioni  : doè 
da  denari  , c confuerudini  della  noftra 
viziata  natura  ; pache  è carattere  , che 


poco , o nulla  fi  confà  alla  profelTìone 
Crilliana  . Ciafcun  fa  , che  corre  gran 
differenza  fra  i proft.  libri  , c i dilettanti 
di  qualche  arte,  quale  farebbe,  percagion 
d’eferrpio,  il  fuono,  o il  canto.  I dilet- 
tanti fuonan  talvolta;  i profeflori  fuonart 
fempre  : quelli  nel  fuono  non  prendono 
impegno;  quelli  in  tuonare  fon  tutti  im- 
pegnati , nè  in  altro  ftudio , o impiego 
ripongono  il  lor  nome,  e la  loro  riputa- 
zione ; perchè  la  loro  profefiìone  è fuo- 
nare.  Si  cooverfa,  fi  converfa  ogni  gior- 
no, fi  converfa  ogni  fera,  nè  dalla  con- 
venzione fi  ddifte  mai  un  giorno  inte- 
ro, ncpppr  nc’  giorni  fanti  . 11  converfa- 
re talvolta  non  fa  categoria,  non  dà  ca- 
rattere , nè  la  vita  civile  fu  mai  fenza 
convèi'fazionc  ; ma  quel  coriveffar  fcrrp- 
prc  , nella  converfazionc  riporre  tutto  il 
fuo  forte  ; c frali’  ore  più  impegnate  con- 
tare oghi  giorno  , come  ore  di  fcuola, 
le  ore  della  converfazione:  quello  none 
folo  eflsr  dilettante,  perchè  quello  forma 
caregoria,  quello 'dà  carattere  ; e il  carat- 
tere è di  profeffore  di  converfazionc,  di 
divertimento , e'  di  bel  tempo  . Or  che 
profcllìone  c quella  in  Criftianità  ? qual 
carattere?  Tutti  i fanti  Padri,  tutti  i fa- 
gli Maeftri , coll'  Evangelio  aperto  in  mfe 
no,  dicono,  e infegnano,  clic  la  profef- 
fionc  de’  Criftiani  è profefiìone  di  peni- 
tenza, di  riforma  delle  antiche  tradizio- 
ni, e de’ riti  della  nafeita,  edeH’invetc- 
rata  noftra  natura  . Ma  a quella  fama, 
a quella  indifpcnfabilc  profefiìone  di  pe- 
nitenza, come  accordar  fi  può  la  protefi- 
(ione  del  bel  tempo  ? Se  nelle  coflverlà- 
zioni  non  fi  perdeffe  tanto  tempo  ; fe 
non  fi  abjurafié  , dirò  così,  ogni  ftudio 
mediano  all’Uomo;  fc  per  fine  la  con- 
verfazione folle  talvolta  almen  conferen- 
za Accademica  di  lettere,  di  erudizione, 
di 'dottrina  ; oh  il  bel  profetare  farebbe 
M profefiare  Uom  di  converfazione!  Ma 
eficndo  le  converfazioni , tutto  diverti- 
mento , tutto  paffàtempo  , tutto  fcialac- 
quo  di  vita,  converfanti  miei , il  voftro 
Carattere  non  è carattere  da  Criftiano; 
e gli  Etcrodofii  , che  veggono  , c ofler- 
vano  i n offri  coftumi,  vergendo  fra  noi 
tanta  dìfapplicazionc  , tanto  divertimen- 
to ; che  altro  dir  poffoho , fe  non  che 
non  v’c  Città,  non  v’ è gente,  dovemen 
fi  profeffì  la  penitenza,  che  fra  Criftiani,» 
S 4 Voi 
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Voi  dite,  che  eonverfando  non  fate  ma- 
le . Ciò  vi  fi  accorda . Ma  perchè  la  pro- 
feflfionc  Crittiana  , non  è folamente  di 
non  far  male , ma  è ancora  di  far  bene , 
di  penfarc  all’eternità,  di  attendere  feria- 
mente  all’Anima,  c a Dio;  perciò  è nc- 
ccffario  finalmente  concludere , che  la  pro- 
fetinone del  divcrtiritento,  e del  bel  tem- 
po » c tutta  contraria  alla  vocazione  , e 
profeflìone  Criftiana.  Santi  (lima  Fede  di 
Grillo,  con  tanto  fudore,  con  tanto  fan- 
gue  di  Appolloli  » di  Confederi  , c di 


Martiri  confermata,  io  mi  rallegro,  che 
tu  ora  fii  profeflfata  da  tante  c Dame,  e 
Cavalieri,  e Principi,  e Popoli  di  prima 
qualità  r ma  fc  la  tua  profetinone  è ridotta 
ad  elfer  fola  profetinone  del  divertimen- 
to . Prego  Iddio , e Gesù  Redentore  a 
darri  lo  fpirito  del  divertimento,  ma  di 
quel  divertimento,  che  ci  diftolga  da  tut- 
ti i divertimenti  umani  ; c ci  nifi  nella 
fola  applicazione  di  falvarci , e di  andare 
a converfar  con  Dio,  c co’ Santi  in  Cie- 
lo. Amen. 


QU  ESTIONE  XVI. 

- t 

Felii * , qui  non  babuit  animi  fui  triflitiam . Ecclef. 
cap.  14.  num.  2. 

Si  oflèrvano  gli  Allegri  felici. 


E felice  c folo,  chi  non  pa- 
tifee  di  malinconia  felici- 
tà, -felicità  umana  dove  po- 
trò io  trovarti  in  Terra  ; ft 
in  Terra  ogni  cofa  è ingo-n 
brata  di  malinconie  , di  itiftczzc  , e di 
pianti  ? Pur  troppo  fi  proccura  dagli 
Uomini  fingolarmentc  di  quello  le co- 
lo , di  fuggite  la  malinconia  , e di  tia- 
re allegramente  ; • ma  chi  v’  è » che  ric- 
fca  nello  ftudio  di  efferc  allegro;  Si  fan- 
no allegrezze,  è vero,  fi  canta,  fifuona, 
fi  balla,  fi  ride  , e oh  quanto  ancora  a 
fpefe  altrui  fi  ride  ! ma  il  noftro  tifo,  che 
altro  c,  che  un  baleno,  figliuolo  di  tor- 
bido Ciclo  , che  quanto  più  ride,  tanto 
è più  tritio,  e ofeuro?  Se  pertanto  , fe- 
condo P Ecclcfiaftico , felice  è fol  quello, 
che  non  è malinconico  ; chi  può  fperar 
felicità  , fra  tante  malinconie  ì Ma  per- 
chè San  Paolo  dice  disè,  c de’ fuoi  Com- 
pagni : Quafi  trifiu  » femper  autem  gau- 
dente/. aXor.6.  Noi  andjam  come  ma- 
linconici , ma  non  fiamo  malinconici, 
fiamo  allegriflfrmi  ; perciò  modo  da  cu- 
riofità  di  nuova,  c fagra  erudizione  , io 
voglio  oggi  provarmi,  fe  mi  veni  (le  far- 


ro di  conofccre  quella  gente  fempre  alle- 
gra, per  riporla  come  gente  felice,  frallc 
nazioni  più  fingolari  della  Terra.  Quello 
è l’Argomento  della  prefente  Lezione  ; c 
incominciamo. 

Qtta/i  trifles , femper  autem  gaudente/  : 
Gente  allegra  , c felice  , come  fate  voi 
ad  efler  , quali  voi  liete  fra  tante  rnife- 
ric,  e malinconie  di  quella  vita  > Cupio 
vidtre  voi  : ad  Rom.  i.  li.  defidero  di 
vedervi  , c conolcervi  , fenile  Paolo  a 
Romani  Padroni  delle  genti  ; e io  defe- 
derò di  vedere,  c conofccre  voi,  ò gen- 
te fra  tutte  le  genti  degna  di  offerva- 
zione  , c maraviglia  . Come  fate  adun- 
que ad  efferc  quali  liete,  e quali  dice  Pao- 
lo Appotiolo  ; Semper  gaudentes  ì L’ itici"- 
fo  Appcftolo  a voi  dice,  c inculca:  Cut» 
me  tu  , 0 7 tremore  falutem  vejham  opera- 
mini  : ad  Philip.  2.  1 2.  Fratelli  , Sorelle; 
operate  la  voftra  fallite  con  timore  , e 
tremore  . Voi  obbedite:  voi  con  timo- 
re, c memore  operate  la  votlra  falutc,  e 
pur  liete  i più  allegri  di  tutri  gli  Uomi- 
ni; e come  ftar  fi  può  allegramente  (u’i 
continuo  lavoro  di  un’opera  sì  ardua, 
e sì  tremenda,  qual  £ la  falutc  dell’ Ani- 
ma* 
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ma,  e dell' «troni 2 Qui  v*è  bifogno  di 
grand’  attenzione  per  trovar  la  vena 
di  queda  perenne  allegrezza , e il  prin- 
cipio di  queda  non  comune  felicità. 
Dalle  Scuole  fi  cerca  In  che  confida  la 
felicità  naturale  dell’Uomo  . Varia  fu 
fu  qucfto  punto  l’oppinione  de’  Filofo- 
ri antichi  • Alcuni  dì  (fero,  che  la  felici- 
tà naturale  dell’ Uomo  confido  ne’  pia- 
ceri del  corpo  ; e quedi  furono  gli  Epi- 
curei: ma  gli  Epicurei  non  intefero,  che 
quella  loro  felicità  c felicità  da  .Ikftic , 
non  da  Uomo,  che  più  che  di  corpo, 
è nato  ad  e (Ter  felice  di  anima  , e di 
fpirko.  Altri  diflèro,  che  la  felicità  natu- 
rale con  fi  de  nell’indolenza,  e apatia  di 
ogni  cqfa  ; c quedi  furono  gli  Stoici: 
ma  gli  Stoici  non  intefero , che  per  ef- 
fcr  felice  non  bada  non  dolerli  di  nul- 
la , ma  è neccfTnrio  ancora  godere  di 
molto.  Altri  differo  , che  la  felicità  na- 
turale confitte  nella  Filofofìa  , c nella 
Contemplazione  del  Vero  ; e quedi  fu- 
rono i Platonici  : ma  i Platonici  non 
intefeto  , che  il  Vero  può  contentare 
l’ intelletto  , non  può  contentare  le  vo- 
lontà , che  co’l  Vero  appetifee  anche  il 
Buono.  Altri  finalmente  difièro  , che  la 
felicità  naturale  condite  nel  poffedimen- 
to  di  tutti  i beni  onefti , utili  , e dilet- 
tevoli > e quedi  furono  i Peripatetici , 
che  fentiron  meglio  di  tutti.  Ma  perché 
nello  dato  predente  dell’  Uomo  , che  è 
flato  di  natura  caduta  , dato  d’ ignoran- 
ze , di  miferie  , c di  pianti , efler  non 
può  , che  uno  abbia  indeme  tutti  i be- 
ni , che  deddera  y lènza  veruna  midura 
di  quei  canti  mali,  che  teme;  perciò  tut- 
ta la  Filofofìa  é codrccta  a concludere, 
che  nello  dato  predente  non  v'é  più  fe- 
licità naturale  per  l’Uoir.o;  efe  l'Uomo 
la  filerà,  la  fpcra  in  vano.  Cori  per  nc- 
ccfTìtà  conclude  la  Filofofìa;  ma  la  Scien- 
za de’  Santi  , con  altro  lume  entrando 
qui  in  difpuia  , conforta  1'  Uomo  a fpe- 
rar  bene  ; c dice  , che  benché  elio  non 
polla  elìci  felice  di  felicità  naturale  nel- 
lo dato  predente  , può  efler  nondimeno 
nello  dato  predente,  felice  di  una  felicita 
affai  maggiore  ; perchè  può  efler  felice 
di  felicita  foprannaturalc  ancora  in  que- 
lla vita  . Aver  perduta  una  felicità  , c 
trovarne  un’  altra  maggiore  , non  è cer- 
tamente poco.  Ma  qual  felicità  è quella, 


che  é tutta  felicità  di  quella  mifera  vi- 
ra ? Dirò  cofe  nuove  , ma  dirò  code  ve- 
re, dicendo,  che  la  felicità  di  queda  vi- 
ta altro  non  è,  che  quell’ Operamini  fa- 
Intera  veftram  : mieli’  operare  , die  dice 
l’Appodolo  ; quel  lavorare  , che  è lavo- 
rare Capo  di  opera , Capo  di  tutti  i la- 
vori umani  , perchè  è lavorare  la  falu- 
te , e la  felicità  eterna  dell’altra  vita. 
Queda  è l’opera  tanto  raccomandata  a 
noi  dagli  Appodoli  , da’  Profeti , dagli 
Evangclidi  > per  idruzionc  di  qued’  ope- 
ra , tutta  la  Scrittura  divina  c data  det- 
tata ; a far  qued’ opera,  rutti  fiam  nati; 
da  far  quell’  opera  , efeono  quelli , che 
dice  Paolo  : Qua/i  triftes  , (emper  antera 
gaudentcs : cheTeinbrano  effer malinconi- 
ci , e pur  fon  fempre  allegriffimi  ; per- 
chè in  qued’ opera  fola  fi  trova  la  vena 
della  perenne  allegrezza,  e la  fonte  del- 
la felicità  dell'Uomo  in  Terra  . Dun- 
que in  lavorare  , in  operare  Cura  rnctn , 
& tremore  , con  timore  , c tremore  dt 
non  ben  lavorare  la  fua  falutc  , con  fide 
la  felicità  dell’Uomo  nel  nùfero  dato 
della  vita  prefeme.  Oh  Tanta  Scienza  fon 
pur  grandi  le  verità  , che  tu  c’  indigni  ! 
Ma  tant’  è , Signori  mici , tant’  è ; ben- 
ché ciò  da  duro  alla  Filofofìa,  duro  non- 
dimeno non  è,  a chi  ha  lume  di  Fede. 
La  Fede  c’  infegna  , che  la  felicità  dell’ 
Uomo  non  fi  trova  in  Terra , fi  trova 
in  Cielo:  qual  altra  felicità  adunque  all' 
Uomo  rimane  in  Terra,  fc  non  che  cer- 
car la  felicità  in  Cielo;  e per  tempo  in- 
cominciare il  volo  a quella  beata  pane 
di  Mondo.’  La  Fede  c’ infegna,  clic,  cia- 
feuno  nell’altra  vita:  Jbit  in  domum  ater- 
nitatit  fua:  Ecclef.  iz.  y.  Troverà  quella 
Cafa , che  ora  fi  va  fabbricando  ne’  fuoi 
giorni  mortali  : qual’ allegrezza  adunque 
maggiore  , cl»e  andare  ora  architettando 
a fuo  modo  , e lavorando  a fuo  gudo 
la  fua  Cafa  eterna,  e farla  fempre  mag- 
giore , e più  bella:  per  trovarla  al  fin 
del  lavoro  , c della  vita,  tutta  compita’ 
la  Fede  c’  infegna  , che  le  opere  nodre 
fedelmente  ci  feguitano  dopo  la  mone: 
Opera  enim  itiornm  fequuntur  ilio s . Apo- 
cal.  14.  13.  c quel , che  in  queda  vita  d 
merito,  nell’altra  vita  fi  muta  in  merce- 
de centuplicata  ; qual  forte  adunque  più 
lieta  in  queda  vita  a noi  può  toccare , che 
potere  ogni  giorno  accrefccre  le  nodre 
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ricchezze  immortali  ; (eco  portarle  tutte' 
aflìcurate  per  il  mar  di  quella  vita  ; en- 
trar nel  lido  delTEtcrnirà  , quafi  Nave, 
che  vico  deir  aurea  Chcrfonefo  ; e per 
un  bicchier  d’acqua  data  a un  povero, 
trovare  apprettato  un*  Oceano  di  con- 
tenti ? O fenper  gaudente!  ì O gente  Tem- 
pre allegra,  ora  intendo  il  carattere  del- 
la voftra  incettante  allegrezza.  Voi  liete 
Tempre  allegri  , perchè  voi  Tiete  Tempre 
felici  ; e Tempre  felici  fitte,  perchè  voi 
Hate  Tempre  fu  ’l  lavoro  della  voftra  feli- 
cità ; e di  felicità  pieno  avete  il  penGe- 
ro  , pieno  Io  fpirìto  ; e dir  con  (Scurez- 
za potete  : Noi  nafeemmo  infelici  ; ma 
ecco,  che  alla  felicità  Tempre  più  ci  an- 
diamo formando. 

Bella,  gioconda  offervazione  di  Mon- 
do è quefta  ! io  per  non  ufeir  sì  pretto 
da  e (fa , rifletto  , che  la  Tucfdecta  gente, 
è gente  veramente  Angolare  , perchè  è 
gente  nonfolodi  fingoiarifliina  allegrez- 
za ; ma  è gente  ancora  di  felicità  , e di 
felicità  diverfiffima  da  quella,  che  comu- 
nemente fi  apprende  dagli  Uomini.  Gli 
Uomini  poco  verfati  nelle  Scritture,  co- 
munemente apprendono  * che  la  felicirà 
Ga  un  dono  di  natura,  e di  fortuna  ; e 
che  effer  felice  altro  non  fia  , che  effer 
fortunato  - Ma  oh  quanto  errano!  La  fe- 
licità non  c dono  di  natura  ; è lavoro 
di  virtù  : non  è regalo  di  fortuna  ; è par- 
to di  valore:  perchè  non  è felicità  rice- 
vuta da  altri  ; ma  è felicità  da  se  parto- 
rita : non  è fortuna  incontrata  a cafo; 
i fortuna  fabbricata  con  iftudìo , c fab- 
bricata tutta  , c lavorata  a feto  modo . 
Nulla  dice»  chi  dice  , come  fi  dice  fpef- 
fe  volte  a quello  , c a quello  : Tu  fei 
nato  felice . Chi  vuol  lodare  , non  dica 
così  j ma  dica  : Tu  non  fei  , quale  na- 
fcefti,  mifcro;  tu  fei  felice  , perchè  ciò, 
che  non  ri  diede  la  nafeita  , ti  dà  l’ in- 
dolirla , e ìf  valore.  Ed  ecco  nella  mc- 
defima  offervazione  un  diverfo  caratte- 
re della  gente,  dì  cui  pria  c Salomone, 
e rAppoiìolo  : Effa  c gente  felice  , per- 
che e fempre  allegra  : ma  è gente  alle- 
gra , perche  è fempre  felice  : ma  la  fta 
felicità , la  fua  allegrezza  , nulla  ha  del 
dozzinale , nulla  del  comune  ; perchè 
nulla  deve  all*  accidente,  nulla  alrinri- 
denza»  nulla  al  cafo  , ma  tutto  al  Tuo 
Audio  , tutto  al  fuo  lavoro  •,  perchè  è 


tutta  Figliuola  di  Virtù,  e di  tal  Virtù', 
che  di  cita  potè  profetare  David  , e con 
profondità  di  Profeta  cantare  : Laborex 
marmar»  tuarum  , marnine  .ibis  , hia- 

tus ex  : & bene  tiH  trit . Pfalm.  1*7.  i. 

0 voi,  che  d’altro  non  vivete,  che  del 
lavoro  delle  voftrc  mani  , voi  ficte  bea- 
ti, e beati  farete  ; perchè  il  voftvo  la- 
voro , è lavoro  di  beatitudine  crema  ; e 
perchè  è lavoro  di  beatitudine  futura, 
è lavoro  ancor*  di  felicità , d’allegrezza 
prefente  ; imperciocché  qual  colà  più 
lieta  , e felice,  che  notte,  c giorno  an- 
dar lavorando  la  fua  beatitudine  futu- 
ra? Labore s mannum  tnarnm  , quia  rrutt- 
ducabis , beat ur  et , & bette  tibi  efit:  La- 
voro dì  beatitudine,  che  cos’  è ? altro 
non  c , che  beatitudine  di  lavoro  , o dii 
virtù  . O gente  felice  , che  così  fapetc 
lavorare  , dì  qual  malinconia  , di  qual 
trtftezza  potete  patire  in  occupazione  sì 
-fatta  ? Anzi  qual  vena  di  allegrezza  a noe 

1 n legnate  > fe  apprender  fàpremo  quefto- 

gran  principio  di  Sagra  Scrittura  , e di- 
re , come  voi"  dite  r Io  non  pollò  farmi 
fortunato,  non  pollò  fartni perente , non 
petto  farmi  Monarca  ; pofto  ben  farmi 
beato:  e che  di  più  pofto  io  volere,  che 
di  mano  in  mano  andar  lavorando  la 
mia  beatitudine  ? Così  io  mi  vado  capa- 
citando c delle  felicità , e dell’  allegrezza 
di  quelli  fegnalari  lavoranti . ’ 

Ma  per  capacitarmi  meglio , e per  of- 
fervarc  infieme  un  poco  più  a minuto 
la  lor  vita  , prevengo  eli»  mi  vorrebbe 
opporre  , c dico;  che  ancor  io  fo  , che 
ancor  fra  quelle  Anime  allegrinone  fi 
annebbia  talvolta  il  Cielo;  ancor  nelle 
lor  Cafe  entrano  i travagli  ; e ancora 
ad  ette  tocca  bene  fpeffo  a fofpirare  , c 
a gemere  . Or  come  effer  può  , die  Gia- 
no , come  afferma  l’Appoftolo  , S em- 
pir g ah  dentei  : Sempre  licre , e giocon- 
de ; fe  frequentemente  fofpirano  ».  e plo- 
rano? Dì  più  , come  poflbn  fempre  go- 
dere, fe  altro  mai  non  fanno,  che  fug- 
gire ogni  godimento  1 A quelle , e ad 
altre  difficoltà,  che  oppose  la noftra fan- 
tafia  , con  poche*  fìllabe  uno  foto  rifpon- 
dcrà  per  tutti  . Allorché  fi  riedificava 
Tarla  , e diftrurta  GerufaTemme  , da 
uc’ Figliuoli  d’IfdracTc,  che  tornati  crai» 
alla  Servitù  delle  Genti , i Saramari- 
tani  invidio!!  » che  incomindaflèro  a ri* 
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forgere  le  odiate  mura  della  Città  r e del 
Tempio  di  Dio  , dalia  bada  pianura  ri- 
* devano,  deridevano  quell’  Opera;  e per 
fraftornar  dal  lavoro  quegli  altri  lavo- 
ranti della  Tanta  Citta  , non  lafciavano 
di  fare  ad  erti  varj  inviti  di  feendere  al 
piano:  e divertirli.  Ma  il  buon  Neemia, 
phe  prefedeva  all'Opera,  in  nome  di  tut- 
ti, rifpondtva  a Sammarirani  : Non  pof 
fum,  non  poffum  de  fendere  : Lafciatc  d’ in- 
quietarci colla  voftra  amicìzia;  nè  io  , 
nè  verun  di  quelli  miei,  polliamo  feen 
dere,  c interrompere  ancor  per  poco  il 
nollro  lavoro  . lì  perchè  , ò lavoranti 
efeinplari?  Perchè,  Opus  grande  ego  fa- 
cio.  a.  Efdr.  6.  3>  Noi  abbiamo  per  le 
mani  un’Opera  si  grande,  che  non  farà 
mai,  che  noi  la  tralaiciamo,  finché  ella 
non  farà  del  tutto  compita . Opus  gran- 
de ego  facio,  & ideò  non  poffum  defeende- 
re . 1 piaceri , le  delizie  , le  lafcivie 
con  dnfonie,  e tenerezze,  e balli  li  fan- 
no attorno  alla  gente  Angolare  del  no- 
fìro  Tema,  e l'invitano  a feendere  dall’ 
alto  lavoro,  a divertirli  un  poco  , e ad 
efler  men  rigidi  con  tutti  gli  affetti  più 
geniali  . Ma  quelli  , che  rifpondono  f 
Opus  grande  nos  habemus  : Piaceri , ono- 
ri, ricchezze,  potenza,  e gloria  Samma- 
ritana  , e terrena,  ceffate  pure  da  tutte 
codede  vodrclulinghe,  che  non  farà  mai, 
che  noi  ci  accordiamo  co’  vodri  inviti  . 
Noi  diamo  lavorando  la  nodra  cafa  eter- 
na, la  celede  nottra  Gerufalemme:  e pa- 
re a voi  , che  noi  polliamo  dilettarli 
d'altro,  che  del  nodro  lavoro?  Quedo, 
quedo  è il  nodro  diletto;  quedo  c il 
nodro  contento;  e qual  contento  mag- 
giore aver  fi  può  in  Terra,  che  lavorar- 
li da  sé,  c a fuo  modo  la  fua  eternità  ? 
Opus  grande  habemus  , & ideo  non  poffu- 
mus  difendere.  Tu  io  bene,  ò invitti  : 
Ma  chi  può  intendere,  che  voi  polliate 
eller  Semper  gaudente j ; lenza  gudar  mai 
una  cofa,  che  piaccia  al  fenfo  ; e con 
Tempre  vivere  a labbra  afeiutte  di.  tutti  i 
fonti  del  genio  utnano  ? Sammarirani  , 
Sammaritani,  voi  non  intendete  l’ope- 
ra, che  noi  facciamo,  fe  non  intendete, 
che  i voftri  piaceri  , non  quando  li  go- 
dono nò  , ma  quando  li  calpedano  , e 
vincono  , allora  folo  giocondi  fono,  e 
dilettevoli;  perchè  allora  folo  efli  dan 
la  mano  all'  opera  nodra  , e ad  effer  fe- 
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lici  ci  ajutano.  Non  il  piacere  adunque, 
ma  la  vittoria , e la  fuga  del  piacere  pec 
dilente,  e infernale,  è il  vero,  il  put- 
to, e l’eroico  piacere  di  quelli  , che  at- 
tendono a operar  falote,  c a fabbricarli 
la  cafa  eterna.  Bella  rifpoda  ! Rifpoda 
di  Anime  grandi,  che  non  altrove  tro. 
van  ripofo , che  ndl’  eminenze  prime 
delle  verità  eterne.  Ora  incomincio  a 
intendere , che  ancor  nel  rigore  , anzi 
nel  folo  rigore  della  Fede  Cridiana , 
trovar  fi  polfono,  e di  farro  fi  trovano 
quell' Anime,  che  dice  San  Paolo  Semper 
gaudentes:  Sempre  ridenti  , e perciò,  fe- 
condo il  detto  di  Salomone,  Tempre -fe- 
lici : perchè  all’  alce  loro  occupazioni  , 
che  occupazioni  fono  di  felicità,  rudez- 
za, e meftizia  di  balte  inclinazioni  non 
mai  fi  avvicinano  : Felix , qui  non  habet 
animi  fui  trifiitiam. 

Facciamo  ora  l'ultima  offervazione,  e 
finiam  predo  la  Lezione  . Bella  certa» 
mente  è la  vittoria  del  piacere , nè  di- 
rebbe male  chi  diceite,  cne  elfa  è la  nu- 
drice,  che  allatta  la  felicità,  e V allegrez- 
za della  gente,  che  noi  offerviamo,  c il 
latte  fuo  è sì  gencrofo,  e nòbile,  che 
dà  al  lor  volto  il  carattere  di  celede  an- 
gelica fembianza.  Ma  per  confcrvar  Tem- 
pre queda  angelica  lietiffima  fembianza, 
non  bada  la  bella  vittoria  del  baffo  ap- 
petito, e piacere:  Altre  cofc  molte  con- 
vitti vincere  per  non  mutare  l’eterea  in- 
nalterabile  fembianza,  c non  far  fopra  di 
sè  rivoltare  in  contrario  il  detto  di  Pao- 
lo : Quafi  gaudentes,  femper  autem  tri - 
ftes . Ardua  è la  vinoria  del  piacere  ; 
ma  il  piacere  li  vince  col  fuggire  , e te- 
nerli in  alto  : ma  il  fuggir  non  bada  , 
dove  fi  vive  Tempre  in  tenzone  colle 
turbolenze  de*  tempi , colle  altereazioni 
degli  umori,  cogli  accidenti  della  vita 
umana,  or  con  quedo,  or  con  quell’ al- 
tro proffirao  amaro;  e femprc  di  gior- 
no, e di  none  coll’  atrociffìino  Inferno 
fi  pugna.  Qui  non  fi  fugge,  qui  fi  com- 
batte, e combatte  forte/ è fra  combatti- 
menti , e battaglie , come  fi  avvera  il 
Semper  gaudentes  di  San  Paolo  , come 
tener  fi  può  il  volto  della  celede  alle- 
grezza? Qyefta  è la  difficoltà,  e qui  ur- 
ta la  nodra  fantafia  nell’intelligenza  del- 
le citate  fagre  Parole.  Oh  fe  alerò  Appo* 
Itolo  avelie  ora  a ri/pondere  1 non  poco 
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certamente  fi  adirerebbe  , che  in  Criftia- 
nkà  nafeano  tali  dubbiezze;  quafi  la  no- 
ftra fede  fia  men  lieta,  quando  ha  più  da 
combattere  . San  Luca  negli  Atti  Appo- 
solici riferifee  , die  gli  Apporteli  allora 
più  godevano , quando  avevano  più  da 
combattere , e da  patire  : /barn  g auden- 
ttt  à con fpetiu  cortcilii , qncniam  digni  ha- 
hiti  fune  prò  nomine Jefu  contumeliam  fa- 
ti: j.  41.  Nel  libro  primo  de’  Maccabei 
fi  legge  , che  que'  valorofi  Fedeli  , fen- 
teedo  , che  Antioco  con  tutto  l'Oriente 
in  armi  fi  muoveva  contro  di  loro,  per 
fare  ftraggC'di  Gerufalemme  , del  Tem- 
pio, e di  tutte  le  cofe  fante  ; erti  allora, 
benché  pochi,  fi  armavano,  tifavano  in 
carneo  , andavano  incontro  alle  formi- 
dabili armate  , Et  pr<diabantur  pralium 
/frati  cum  latina . g.  z.  e quanto  più  for- 
midabile era  la  battaglia,  tanto  più  alle- 
gramente erti  combattevano . Il  prefato 
Ncemia  vedendo,  che  i Sammari tani , 
infelloniti  di  non  profittar  colle  lufin- 
ghc  , fi  facevano  a minacciar  ferro  , e 
fuoco  alla  forgenre  Gerufalemme  ; egli 
fece  ad  erti  vedere  dall’  alte  mura  tutto 
il  Popolo  con  una  mano  filila  meftola, 
e eoli’ altra  fulla  fpada;  con  una  collan- 
te fui  lavoro,  coll’altra  pronta  alla  bat- 
taglia ; e coll’ una  , e coll'altra  inficine 
fembrava  dire  : Ora  e bello  quello  mu- 
to, perche  ora  è figliuolo  di  pace  , e di 
guerra  : figliuolo  di  travaglio  , e di  va- 
lore inficine  : Una  manu  faciebat  opus, 
& altera  tenebat  gladium:  2.  Efdr.  4.  17. 
Bel  fatto  ; ma  oh  più  bella  allegoria! 
quelli  facevano  una  grand’  opera  ; ma  al- 
ludevano ad  altri,  clic  fanno  opera  mag- 
giore. Quelli  fabbricavano  laGcrufalcm- 
mc  terrena;  ma  quelli  fabbricano  la  Gc- 
rufalemmc  celellc;  quelli  fabbricavano  la 
loro  abitazione  temporale;  quelli  fabbri-, 
cono  la  loro  abitazione  eterna:  quelli  la- 
voravano colla  mano  ; quelli  lavorano 
Collo  fpirito  : quelli  all’opera  loro  non 
falciavano  apprettar  gl’  inimici  ; quclti  full’ 
opera  ideila  vincono  tutti  gl’ inimici  lev 
ro  ; C le  vittorie  incettanti , clic  ripoua- 
00 , è tutto  il  lavoro  , tutta  l’ opera , e 
tutto  il  muro  eterno,  che  fanno  ; e per- 
ciò con  più  ragione  di  quelli,  dir  porto- 
no  con  lfaia  : Urbi  fortitudinij  nafte* 
Sion:  ì6.  j.  L’aita  Sion  , die  noi  fab- 
brichiamo , e tutta  Ciuà  di  fortezza  i 


perche  iè  Città  nata  di  battaglie  , nuda- 
ta di  vittorie  , crcfciuta  di  trionfi  , e fu 
un’  opera  sì  fatta  , chi  per  moltitudine 
d’inimici,  per  atrocità  di  battaglie,  per- 
der può  il  colore  della  fua  angelica  alle- 
grezza ; fc  le  battaglie  ifleflc  fan  cono- 
feer  l’opera,  e più  bello,  più  ammirabi- 
le, più  ringoiare  rendono  il  lavoro?  O. 
voi  felici.  Otti  cum  metti,  & tremore  fa- 
lutem  vefiram  oper omini  ; che  temete  , e 
lavorate,  die  tremate;  e quanto  più  tre- 
mate , tanto  più  al  valor  vi  accendete: 
chi  può  farvi  malinconici , fe  il  terrore 
de’  voflri  conflitti  dà  alla  vortra  allegrez- 
za un  nuovo  ; un  più  alto  carattere, 
che  è carattere  di  allegrezza  , ma  «li  al- 
legrezza bcllicofa,  invitta,  ed  eroica;  e 
voi  mirando  l’opera  vortra  dir  potrete: 
Scalfri  falubrit  it  libui  , (jr  tunfìene  plu- 
rima , batic  faxa  melem  Conjfruuttt  . I 
sfuggiti  piaceri , e le  tollerate  ferite  han 
fatta  quefta  macchina  di  lavoro  , contro 
la  quale  ne  tempo  , nè. morte  han  veru- 
na portanza. 

Non  dico  troppo.  Signori  miei  , dico 
quello  , che  a tutti  dice  San  Giacomo 
Appoftolo  , il  quale  per  far  faperc  qual 
fia  nella  noftra  Fede  il  vero  fonte  dell’ 
allegrezza,  nella  fua  lettera  circolare , co- 
si fcriflè:  Omne  gaudium  cxijtiraate , fra- 
tres  mei , ckm  in  variai  tcnt atlanti  inci- 
dcritLi:  1.2.  Fratelli , e Sorelle  , quando 
più  folte  fono  le  tentazioni  , e i trava- 
glj,  e le  guerre,  che  voi  incontrate;  al- 
lora folo  credete  che  l'allegrezza  con  tut- 
te le  grazie  entri  in  cafa  vortra,  per  con- 
fortarvi full’  opera  della  falere , a cui  at- 
tendere; perchè . allora  folo  l’opera  della 
volita  falutc  fi  avvanza  , e crefcc  ; que’ 
colpi,  che  voi  ricevere,  fon  colpi  di  chi 
fabbrica,  e piu  animofo  manda  in  Ciclo 
l’ edilizio  fempitemo:  le  tribolazioni  fetn- 
brano  impedimenti,  ma  fono  ajuti  , fon 
foccorfi  , che  raflSnan  la  virtù  , aumen- 
tano il  merito,  avvivano  il  lavoro  dell’ 
eterna  Beatitudine  ; e per  confcguenza 
tendono  più  felici  , e le  dir  fi  potcfl'e, 
i più  fortunati  lavoranti  dell’alta  Gcni- 
falcmme  . Chi  mai  creduto  averebbe  di 
trovar  quefta  fona  di  allegrezza,  e di  fe- 
licità. in  Terra?  Matant’è,  Signori  mici» 
tant’  è : La  noftra  Fede  ben’  incela  , e 
ben  adoperata,  è piena  di  maraviglie  , e 
feconda  di  que’  miracoli,  che  in  se  cfpc-  - 
. rimcBr 


Della  Scienza  de’  Santi» 

rimeritava  Paolo  Apposolo , il  quale  per 
nodro  infeenamento  lafciò  fcritto  a’Co- 
rintj  : Repletus  fum  , fuperabundo  gaudio 
in  omni  tribulatione  noftra.  1.7.4.  Mol- 
te , varie  , incedami  fono  le  nodre  tri- 
bolazioni per  Marc. , e per  Terra  •,  ma 
non  mai  (on  piu  allegro  , che  quando 
più  fon  travagliato  : perche  : Cìm  infir- 
mar , fune  fotens  fum:  ibid.  12.10.  quan- 
to più  patifcc  la  carne,  tanto  più  fi  av- 
valora lo  fpiriro.  Concludiamo  adunque 
la  noftra  odcrvazione , e come  primo 
principiò  fermiamo  1 che  l’attender  folo 


a operare  la  fua  falute  , non  e,  come  fi-, 
crede,  non  e un  lavoro  malinconico,  e 
un  lavoro  giocondiflimo;  perchè  è lavoro 
di  felicità  in  queda  vita  , e di  beatitudi- 
ne nell’altra  ; e qual' occupazione , qual 
efcrcizio  più  giocondo  , che  operare , e 
combattere  per  elTer  felice , e beato?  Vi 
ringrazio  pertanto , ò lavoranti  felici , 
che  infrenato  mi  avete  il  modo  d’efler 
fempre  allegro  in  queda  mifera  Valle  di 
pianto  . Iddio  faccia  , che  di  tale  in- 
fegnamento  tappiamo  approfittarci  . A- 
mcn. 


QUESTION  E XVII. 

• . 1 » • . 

%}f*m  reputavi  errorem,  & gaudio  ditti:  quid 
frufira  duiperisi  Ecclef.  c.a.n.  2. 

f.  . . * 

Si  offervano  gli  Allegri  infelici. 


ON  v’  è , crcd’  io , nel  Mon- 
do fra  tanti  Popoli,  che  da- 
mo, un  folo  , che  dar  non 
voglia,  e vivere  allegramen- 
te a’ funi  giorni.  Troppo  ca- 
ra a tutti  è l’ allegrezza . Salomone  iftef- 
fo  confeda  di  averla  lodata  , e di  aver- 
la a tutte  le  cofe  della  Terra  preferita: 
Laudarvi  Lttitiam  , quid  non  efiet  homini 
bonum  fub  Sole,  nifi  quid  come  dere  t , & 
biberct  , & gauderet  ere.  Ecclef.  8.  n. 
Chi  v’c  pertanto  nel  Mondo,  che  non 
cerchi  l’allegrezza  , c che  per  mtto  io 

girti,  e in  Contado  non  dica:  Vieni,  ò 
iuta  allegrezza , vieni  : entra  in  cafa 
mia,  c più  non  efei  ? Queda  c la  bra- 
ma , quedo  è lo  dudio  piu  comune  , e 
più  umvcrfalc  fragli  Uomini . Ma  in  tan- 
to , e si  univerfalc  dudio  di  allegrezza, 
quanti  fon  quelli  , che  ad  allegrezza  ar- 
rivino finalmente.’  quanti  fon  gli  allegri 
nel  Mondo  ? Fra  tanti , che  ridon  per 
tutto , fembra  improprio  interrogare , 
quanti  fieno  gli  alleggi.  Così  parrebbe  an- 
cora a me:  mafe  il  prefato  Salomone  non 
errò,  quando  dine , che  il  rifo de’ Figliuo- 
li dcgG  Uomini  non  è rifo,  ma  è erro-  ! 


re  ; c che  l’allegrezza  non  è allegrezza, 
ma  dccezione,  e inganno:  Rifum reputa- 
vi errorem , & gaudio  dùci  : quid  frufirù 
deciperù ? Se  ciò,  dico,  è vero,  non  fa- 
rà certamente  improprio  dimandare  , chi 
da  allegro  fra  tanti,  che  ridono?  Mon- 
do, Mondo,  non  ti  facciamo  ingiuria, 
fe  di  te  fofpcttiamo  in  tutte  le  cofe  ; e 
fc  per  trovar  la  verità  fra  tante  appa- 
renze , oggi , fecondo  il  nodro  metodo , 
o (ferveremo  i tuoi  allegri , e le  tue  alle- 
grezze. Nella  Lezione  pallata,  oflcrvam- 
mo  quelli  , che  lavorano  alla  loro  beata 
eternità  , c non  trovammo  neppure  uù 
malinconico  ; oggi  offervando  quelli  , 
che  lavorano  fempre  al  lor  bel  tempo, 
vedremo  fe  ci  verrà  fatto  di  trovare  uno, 
che  fu  veramente  allegro.  E fe  ciò  non 
ci  riefee  > io  anticipatamente  cfclamo: 
Oh  quanto  ingannevoli  fono  le  allegrez- 
ze del  Mondo  ! c incominciamo  l’oflèr- 
vazionc . 

Che  fi  fa  adunque , clic  fi  fa  nel  Mon- 
do, ò Figliuoli  degli  Uomini?  Oh!  nel 
Mondo  d da  allegramente  da  dii  ha  cer- 
vello , c fa  fpender  bene  i fuoi  giorni . 
Ben;  : ma  per  allegramente  dare , die  li 

* fa  ‘ 
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fi  nel  Mondo?  Grandi  interrogazioni  C 
fanno  oggi  da  chi  è malinconico . Per 
iftarc  allegramente , non  vedi  tu , che  fi 
fuona,  fi  canta,  fi  balla,  fi  converfa,  fi 
banchetta,  fi  va  a’  Teatri , fi  fanno  Fe- 
lle, e Carnevali,  e fi  fcherza  , e fi  ride 
ditto,  quanto  fi  può?  E che  altro? 
arti  fotfe  , che  tutto  quell  ()  fia  poco  ? 
Poco,  ò Figliuoli  degli  Uornini,  pocbif- 
fltno  è tutto  quello  , che  voi  dite  , per 
iftarc  allegramente  ; perchè  tutto  quello 
non  è Ilare  allegramente  ; è divertirli  dal- 
la malinconia  ; e il  divertimento  della 
malinconia  non  bada  per  eflcr  allegro. 
Non  vi  parlo  colle  Favole,  e co’  Poeti-, 
vi  palio  colle  Scritture,  e co’ Profeti  ; c 
fe  voi  non  credete  , vi  troverete  ingan- 
nati 4 6 fidenti  Figliuoli  d’Adamo  . tf 
primo  Re  d’ Ifdraelc , Sauk  era  agitato  ] 
da  un*  atroci  (Timo  fpirito  di  malinconia, 
che,  quando  gli  alterava  la  bile  , il  mi- 
fero Re  faceva  pazzie  nella  fua  Reggia- 
Ciò  vedendo  i fuoi  zelatiti  Servidori, 
per  fanarlo  da  quel  furiofo  fpirito , fecero 
come  fa  detto  altrove,  chiamare  in  Cor- 
te il  Paftorcllo  David  a fuonar  la  Cetra , 
e col  fiiono  a ricreare  l’agitato  Regnan- 
te - Arrivò  il  famofo  Sonatore  in  Cor- 
tè,  accordò  l’Arpa,  Tuonò  al  Re  ; ■ e il 
Re  a quel  fuono  , Re  focili  ubar  ur  -,  & le- 
i/iùs  hd'tbat  i.  Reg.  lt>.  33.  Si  rafTere- 
nava,  fi  allcggieriva  del  fuo  male  : Erpro- 
fheraBat  in  medio  demus  fu*,  ib.  18.  io. 
t profetava , cioè  , ballava  , e cantava , 
quafi  allegriamo  nella  fua  Reggia.  Ma 
pèrche  quel  luono,  benché  mifteriofo,  c 
potente , era  divertimento  di  malinco- 
nia, finn  era  rimedio  ; perciò  il  mifero 
Rè,  fallando  ancora,  c profetando,  die- 
de in  tali  fmanic,  che  fido  a tre  volte, 
prefa  la  lancia,  volle  disfarfi  del  fuono, 
c del  Suonatore,  c colla  morte  di  David, 
ufeir  dalle  fnc  manie  . Non  dice  poco 

Siuefta  Scrittura  ; fi  fuona  , fi  balla  , fi 
an  felle»  cfcftinì,  per  iftarc  allegramen- 
te i ma  dopo  un  poco  , ancor  firalle  al- 
legrezze tornando  i pcnficri,  che  bollo- 
no nell' anima,  chi  fi  torce,  cbifofpira, 
chi  fi  duole  : e finite  le  finfonie  , tutti 
cleono  dalla  Feda  que’  malinconici , che 
vennero,  c forfè  piu  trilli  di  prima.  Or 
perche  si  poca  allegrezza  fra  tante  alle- 
grezze ? Non  ptr  altro , fe  non  perchè 
le  allegrezze  del  Mondo  non  fono,  qua- 


li fi  dicono,  allegrezze  nò;  fono  diver- 
timenti di  malinconie  , trattenimenti  d‘ 
malinconici  : e fe  talluno  eli  ciò  fapcr 
volcfie  la  ragióne  ; io  dico , che  la  ra- 
gione, è quella,  che  fu  con  fe  (Tata  da  Gio6 , 
ma  da  ogni  altro , benché  affcd  ovvia, 
diflìmuìata  , e taciuta.  Njel  colmo  delle 
fuC  afflizioni,  fi  trovava  il  grati  Pazien- 
te . Tre  primi  Perfonaggj  dell’  Idumca  ’ 
fuoi  amici  accorperò  a confidarlo  : ma  a 
quelli,  che  indiftretamenrc  gli  erano  at- 
torno per  confolarlo,  che  difle  , dhp  rif- 
pofe  Giob?  Prtvcnerunt  me  dics  afflittio- 
nis:  moererts  incedebam:  confurgerisintier- 
ba  clarr.abam . jo.  18.  Siete  arrivati  Tar- 
di ; non  fìete  venuti  a tempo  , ò amari 
confolatorjj  le  mie  afflizioni  vi  jban  pie- 
vjnuti , ed  i io  al  tiri  più!  far  nop  poffo , 


cne  frii  i v offri  conforti  , pafiàrè  m trii 
ftezza  , e piamo  quelli  giorni,  che  mi 
reftan  di,  vita  . Voi  coirete,  voi  vi  af- 
frettate, ò rìdenti  Figliuoli  degli  Uomi- 
ni, alle  Vdftte  allegrezze  ; ma  non  cor- 
rete abbaftanza  ; le  allegrezze  vi  trovata 
tutti  prevenuti  da  quelle  malinconie,  da 
quelle  triftezze,  da  que’ tanti  timori,  che 
voi  ben  fapcte  , e che  coperti  portate  in 
petto.  Se  voi  non  correte  ad  altre  Fon- 
ti più  alte  , Tacque  correnti  dell’ alle- 
grezze umane , fvagandovi  un  poco  , di 
qualche  tifo  vi  tingeranno  le  labbra  , e 
voi  riderete  , è vero  ; ma  quale  farà  il 
voftro  tifo,  ò prevenuti?  Rìdere,  e fof- 
pirare  ; fofpirarc  , c rìdere  ; rifo  , che 
non  è rifo  , ma  è fofpiro  ridente  ; fof- 
piro,  che  non  è fofpiro  , ma  è rifo  ad- 
dolorato ; cioè  , apparenza  tutra  contra- 
ria alla  verità  delle  coft.  Queflo  è il  ca- 
rattere , che  diede  Salomone  alle  v olire 
allegrezze,  quando  diffe;  Rijùm  reputarsi 
errcrcm  , & gaudio  divi  : Quid  fruftrA 
deciperìs  ? E quella  è la  forza  della  pre- 
venzione, che  dice  Giob:  lafeiar  venire, 
ma  non  lafeiar  entrare  mai  altro  affetto, 
o altro  ftntimcnto  , che  fentimento  non 
fia  di  triftezza  nel  cuore. 

Ma  fe  il  primo  errore  , che  dice  Sa- 
lomone , nafte  dalla  -prevenzione  delle 
malinconie,  che  fa  , che  rune  le  noftve 
allegrezze  altro  non  fiano,  che  meri  trac 
(Falli  , e divertimenti  di  gente  malinco- 
nica ; il  fecondo  maffimo  errore  nafte 
dalla  qualità  delle  medefime  allegrezze 
umane  . Se  Ttrrote  nafte  fft  fole  dalle 

prò- 
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prevenzione  ; io  direi  : Gente  prevenuta  , 
voi  correte  a rallegrarvi , ma  yol  fiere 
indifpofti  all*  allegrezza.  Deponcte  pri- 
ma quelle  malinconie  , che  come  fapetp 
vi  macerano , e poi  andate  a rallegrar- 
vi. Ma  nafcendo  l’errore  dalla  qualità 
ili  e Ha  dell’ allegrezza  » che  fi  cerca  ; che 
direm  noi  , Signori  mica  > che  diremo  l 
Ma  che  altro  dir  fi  può  , fe  non  che  le 
allegrezze  del  Mondo  , o fono  ree  di 
qualità,  o fono  di  qualità  affatto  innuci- 
}e,  e inefficace  a rallegrare  un'  pomo. 
Poco  mi  tratterrò  nella  prima  pane  del 
difgiunro;  perchè  dfa  appartiene  piutto 
Ho  a chi  predica,  che  a chi  va  per  il 
Mondo  offervando  la  varietà  delle  gen- 
ti: Non  poffo  nondimeno  non  accenna- 
re per  erudizione  la  qualità  di  alcune  no- 
flre  allegrezze  . Nel  Mòro  della  Sapien 
za,  dovc.fi  fcuoprono.le  verità  di  molte 
cofe  occulte,  fi  legge,  che  alcuni  fieliuo 
li  del  Mondo  non  fanno  fiate  allegra 
mente,  fe  non  impazzano  : anzi  impaz- 
zano per  volere  ftare  allegramente  ; e le 
allegrezze  più  pazze  , ad  efli  fono  le  al- 
legrezze piu  care,  e belle.  Dum  Utanrxr 
infaninnt  ; aut  certi  ptpicinantur  falfa  : 
18.  28.  Or  quali  .allegrezze  fon  quelle  ? 
Stare  allegramente,  e perdere  il  cervel 
lo,  e dalle  fallirà  , c pazzie  andar  men- 
dicando il  fuo  godimento . A quelli  tali 
parla  il  Profeta  Amos,  e dice  : Che  fa 
re,  che  tue,  ò Pattai  J^ti  iet  amini  in 
pittilo:  6.  14.  Voi  vi  rallegrate,  ma  in 
che  » in  cole  di  nulla  , ,c  più  vane  de’ 
fogni . Ma  ciò  è poco:,  qutl , cj»e,  è inol- 
co,  è quel,  che  fi  leggerei  fecondo  de' 
Provcibj  , dove  ,p  /ermo , che  non  po 
chi  fon  quelli  , i quali  Letamar  citi» 
male  fecrrint,  & cxnltam  in  rebus  fejft- 
mis  : 2.  14.  Si  rallegrano,» quando  pec- 
cano ; e quantu  più  peccano,  tanto  più 
efultanq;  c quelle  , efie-  allegrezze  fon 
clic  X dicono  i Notoipiil» , epe  fc  mai 
puma  di  ferro  arriva/*  quella  parte  del 
noftro  torace  , che  fiappell*  JC>iafr»nv( 
ma  , per  leggiera  che  pa,  la,  punta  , 4» 
repente  i necclfario  morire  ; ma  come 
fi  muore ì fi  muore  ridendo:  fi  ride,  c fi 
muore  ; fi  muore,  c fi  ride,  e.  fu‘1  tifo 
fi  cfaia  1’  anima . O rjfo  orrendo  ; ma  , 
oh  fpaventofe  allegrezze  ; e fchì  dar  vi 
può  nome  di  allegrezze^  fe  tl -voftro  ri-1 
/o»  altro  non  è , che  mone  eterna  1 < O 
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pazzi  allegri,  qui  apprendete  quali  fieno 
le  vofirc  allegrezze,  fralle  quali  ridendo, 
perdete  il  fcnno,  e la  vita  , Ma  perchè 
sì  .fatte  allegrezze  lafciar  fi  devono  agl' 
inimici  della  nofifa  Santi  (fi  ma  Fede  , 
per  ciò 

Offerviamo  ora,  quali  fieno  le  alle- 
grezze della  Criftianìti,  che,  fc  non  f<>v 
no  di  qualità  si  mortifera  , fono  nondi- 
meno di  qualità  innutiie,  e inefficace  «1 
fine  che  fi  pretende,  di  (fare  allegramen- 
te . Quelli , c}ie  dar  vogliono  allegramen- 
te, che  fiatino?  Si  divertono  da  tutti  gÙ 
fludj  più  onefii , da  tutti  ì negozj  più 
gravi  e per  non  dire  ancora  da  tutti  gli 
efercizj  di  pietà,  fi  divertono  almeno  da 
tutti  gl’  iotereffi  di  cafa  ; e fpcndono  , t 
fpandono  in.una  compaffa  , in  una  fe- 
lla , in  uno  fpGttacolo>  un  mezzo  Patri- 
monio •,  e pbi  non  ha  molto  da  fpende- 
re,  lavora,  feda»  travaglia  tutta  la  fetti- 
mana,  per  dar  poi  allegramente  il  gior- 
no di  feda  . E quefto  che  altro  è , fe  non 
che  a prezzo  di  argento  , e dì  oro  voler 
comprare  1’  allegrezza  ì Oh  allegrezza  , 
quanto  Tei  preziofa,  e cara,  fe  tanto  fcì 
valutata,  quanto,  fanno  le  famiglie,  e fc 
cafc;  ma  quanto  fei  poco  conofciuta,  fc 
tanto,  da,  noi  fcì  cambiata  J La  fetta  rie- 
fcc,  come  fi  dice  allegri  (lima  ; la  com- 
parfa  rìefcc  ammirabile-,  il  banchetto  , e 
le  finfonic,  c i balli  riefcono  dì  piena 
foddi  sfazione;  perchè,  e gli  occhi , c le 
orecchie,  c le  nari,  e il  palato,  c la 
gola  non  han  più,  che  defiaerare.  Bene, 
o. gente  allegra,  beoe : Ma  mentre  godo- 
no tutti  ifencimenti,  il  cuore  come  ftaf 
Oh  mifcri  noi  ! tutti  corrono  dietro  fc 
allegrezze  de’  fenfi , e neflùn  fi  muove  per 
l’ allegrezza  del  cuore . E che  vaglìono 
le  allegrezze  degli  occhi,  e dell’ orecchie, 
fc  il  cuore  rimati  fuori  della  feda > Lun- 
go farebbe  a decidete,  quando  fia , che 
il  cuor, dell’ Uomo  veramente  fi. rallegri, 
fi  dilati  in  queda  vita,  e come  dice  Da- 
vid, deltEletur  in  Usiti*.  Pf,  67.  4.  Non 
foto  fi  rallegri , ma  fi  diletti  ancora  , -e 
compiaccia  della  fua  allegiezza  ; quel  , 
clic  ora  può  dirli  con  tutta  ficurezza,  c 
che  neffuna  dell’  allegrezze  fuddettc  , c 
allegrezza  del  cuore  : perché  fiecome  tut- 
ti i fcnfi  hanno  le  loro  allegrezze,  i lo- 
ro godimenti  didimi;  e quel,  che  è go- 
dimento degli  occhi,  non  è godimento 

dell’ 
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ddr  orecchio  5 quel , che  è godimento 
dell'orecchio  , non  è godimento  del  gu- 
fto  ec.  così  il  cuore  ha  i Cuoi  godimén- 
ti particolari , che  non  fono  godimenti 
né  d’ occhi , né  d’ orecchie  ; nia  fono  al- 
legrezze , fono  godimenti  più  follevati, 
piu  immateriali,  più  puri,  clic  dilatano, 
c allargano  tutte  le  fibre  , perchè  nafeo- 
no  da  fonti , da  forgenti  più  univerfali, 
c ampie,  e che  furono  accennate  da  Da- 
vid, quando  ditte  : Signatum  tft  fupernos 
lumen  vultus  tui  , Domine  ; dtdifii  lati- 
tiam  in  corde  meo:  Pfalm.  4-  7*  Signore, 
voi  non  ci  avete  dato  folamcntc,  ma  ci 
avete  impreflb  ancora  nell’  anima  il  lu- 
me del  volito  volto  ; c quello  è il  lume , 
che  fenza  andare  altrove  , ognoc  che  ad 
etto  mi  volgo  , rallegra  il  mio  cuore  : ; 
perchè  in  etto  , oh  quanto  ho  da  dilet- 
tarmi ! Póllo  ciò , quali  fono  le  allegrez- 
ze correnti  del  Mondo?  Allegrezze  gran- 
di ; allegrezze  fhepitofe  ; nia  allegrezze 
tutte  morte  : fono  allegrezze  d’ occhi , e 
d’orecchie  ; non  fono  allegrezze  di  cuo- 
re: e allegrezze  fenza  cuore  , come  pof- 
fono  eflcrvive,  e vere  allegrezze  ? Ride- 
te pur  ora  , ridete  quanto  vi  piace  , ò 
gente  allegra,  ma  non  dite  mai  di  eflct 
veramente  allegri  ; perchè  voi  non  ride- 
te mai  di  cuore e a voi  nelle  vollre  fe- 
lle fi  può  dire  quel,  che  ditte  Aggeo  Pro- 
feta a’ fuoi  Ifdracliti:  Semina/Ht  mulinai , 
& intuliftit  forum.  1.  6.  Voi  avete  fatto 
un  grande  apparato  ; voi  avete  Iptfo  mol- 
to ,i'C  fagrificati  avete  i*  voliti  lludj  mi- 
gliori ; ma  dopo  tutto  , poco  , o nulla 
avete  raccolto  v‘<  perche  altro  raccolto 
non  avete  , che  gualche  rifo  sforzato, 
che  dove  nafte  , ivi  muore  ; perché  etto 
non  mai  nafte  dal  cuore.  Strana  cola! 
,fe  io  interrogo  i fofpiri:  D’onde  venite, 
òfofpiri?  Eflì  ratto  rifpondono:  Veniam 
dal  cuore;  ma  fe  interrogo  il  rifo:  IVon- 
. de  ne  vieni  ? Rifpondcte  , ò prevenuti 
rìdenti,  c confettate  , che  le  vollre  alle- 
grezze non  vengono  mai  dal  volito 
cuore  ; vengono  come  mercanzia  navi 
. fiata  , or  da  un  banchetto  , e or  da  un 
tettino  ; e a voi  arrivar  sì  ilanche , che 
comparii:  appena  vi  fpeirifcdn  davanti  . 
Oh  allegrezze  umane  ; quanto  a noi  (le- 
ce Oramele  , fc  nate  altrove  , non  fiat 
mai  rotti  e ! 

....  Per  attivar  al  fondo  di  quitta  verità. 


e in  un  terminare  l’oflèrvazionc  di  tutte 
le  allegrezze  , e di  rutti  gli  allegri  del 
Mondo  , è ncceflario  ditti  nguere  quel* 
che  comunemente  dal  volgo  fi  confon- 
de. Il  volgo  crede,  che  quando  fi  arri- 
va a una  fella  ben  fatta , c deve  turri  i 
fenfi  trovano  i!  lor  pieno  ; allora  fi  ari 
rivi  fin  dove  fi  può  arrivare  nell’alle- 
grezza umana  t Ma  non  è così  ; t per- 
chè? Perchè  fi  crede,  clic  quell’allegrez- 
za fia  gaudio  , e quella  non  ( gaudio, 
ma  è fola  allegrezza.  Scrittura  diftin- 
guc  quelle  due  cofe  ; è quando  vuol  dU 
re  una  vera,  e piena  allegrezza,  non  di- 
ce allegrezza;  ma,  o dice  gaudio;  o ac- 
compagnando l’uno,  e l’altro  inlicme, 
dice  allegrezza,  c gaudio.  Così  a Dio  nel 
Salmo  50.  dice  David  : Audi  tui  meo  ia- 
bis  gaudium , & UHtùmr  io.  Così  degli 
abitatori  di  Siort  , dice  Ifaia  i*  Gaudium  ; 
& Uritiam  obtinebunt:  3 J.!  1 o.  e 1*  Evan- 
gelio , clic  ditti’ filèno  f e lignifica  più; 
per  dir  rutto  inficine  , dice  fittamente! 
Gaudio  .*  Così  1*  Angelo  dice  a pallori  : 
Anna  ni  io  i/oèii  gaudium  nutgnum . Lue.  z. 
io.  e così  , al  fervo  fedele  fu  detto  in 
San  Matteo  : Intra  in  gaudium  Domini 
tui . Or  qual  differenza  v’  è fra  il  gau- 
dio, e l’allegrezza;  e che  di  più  , fopra 
l'allegrezza,  dicevi  godimento,  o i! gau- 
dio ; Dice  tanto,  che  fenza  gaudio  le  al- 
legrezze non  fono  allegrie  , fono  fchia-i 

Ì mazzi,  fono  clamori-,  non  fono  allegrez- 
ze , perchè  fono 1 apparenze  , non  fono 
verità  . Le  allegrezze  fono  rutti  rilafla- 
incntf  citeriori  $ il  gaudio  c nitro  godi- 
mento interiore  : qucllt  fono  trattenimen- 
ti de*  finii  ; quello  è lutto  contentezza 
del  cuore  ; c perché  ciò , che  vicn  dal 
diete,  fi  diffonde  per  tutto  l’Uomo; 
perciò  è,  che  dove  è gaudio,  non  man- 
ta allegrezza  ; ma  dove  è fola  allegrez- 
za, altro  non  v’  è»  che  un  mero  diverti- 
mento , o per  'meglio  dire  uri  veto  paft 
fd'  malinconia  . Qùétta  c la  differenza  l 
die  corre  frali’  allegrezza  , e il  gaudio  : 
e perciò  qual’  è la  differenza  , che  patta 
fragli  allegri  , che  oggi  oflerviamo , e 
‘quelli  , che  offerv furano  nella  Lezione 
pattata  ; cioè , fra  quelli , che  ftan  fempre 
fol ‘lavóro  della  cafa  eterna  , e quelli', 
'che  altro  non  cercano , che  paffatempi? 
La  differenza  , Che  patta  fira  quelli  , e 
quelli  , è la  differenza  ifteffa  ; che  ^atta 
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fra  un  Re  dì  5cena>  e un  Re  di  Trono; 
quelli  fon  Re  « finché  dura  la  Scenai 
quelli  fon  Re,  finché  dura  la  vira:  quel- 
li Re  di  Spettacolo  ; quelli  Re  di  Co- 
niando: quelli  Re  di  Favola;  quelli  Re 
di  Verità;  cioè.  Re  in  Teatro,  e Re  in 
Corte , Re  in  Feda , e Re  in  Battaglia  ; 
Re  in  Banchetto,  e Re  in  Configlio  ; 
perché  quelli  hanno  il  carattere  della  lo- 
ro qualità,  e quelli  della  loro  apparen- 
za . In  quello  fimbolo  , che  é fimbolo 
accennato  da  San  Paolo  , quando  di  (Te: 
Preterii  figure  hujm  Mundi,  i.  Cor.  7. 
gì.  fu  quello  fimbolo,  dico,  fi  fpecchino 
tutta  la  gence  allegra,  e in  elTo  impari- 
no aconofccre  la  qualità  delle  loro  alle- 
grezze. Grandi  fono  le  allegrezze  loro, 
perché  fanno  una  grati  comparfa  ; ma  le 
al  fin  della  feda  , e del  fedi  no,  c allo 
fpegner  de’ lumi,  elfi  tutti  «diretti  fono 
a dire  colla  caduta  Gcrufalemmc:  Defe- 
di gaudi  un  cordis  ttoftri  . Thren.  1.  11. 
è pallaio  il  tempo  della  noltra  allegrez- 
za; e il  nollro  godimento  c affatto  fpa- 
rito:  confdfino  , che  tutte  le  allegrez- 
ze del  Mondo  fono  figure  di  Scena  vo- 


lante, c tutti  gli  allegri  della  Terra,  al- 
tro non  fono,  che  Perfonaggj  di  Teatro 
favolofo  ; perché  le  loro  allegrezze  fon 
tutte  allegrezze  ftraniere  , nate  fuori  , 
non  dentro  di  noi:  Allegrezze,  che  non 
arrivan  mai  a rallegrare  lo  fpirito:  Al- 
legrezze, non  mai' di  piè  fermo,  niafcm- 
pre  fuggitivo:  Allegrezze  per  fine,  che 
altro  non  fono,  che  divertimenti  di  ma- 
linconia; e che  perciò  nel  Libro  di  Giob, 
chiamate  tutte  fono  : Gaudi a hyyecrite  : 
20.  j.  Allegrezze  d'ipocriti,  che  quando 
modrano  dt  dar  più  allegramente,  allo- 
ra fon  più  malinconici . O vói  , che 
fabbricare  la  Città  eterna,  quanto  diver- 
fi  fiere  da  quedi  ridenti  ! Voi  fempre  al 
lavoro;  quefti  fempre  al  paffatempo.  Ma 
perche  è ferino , e fempre  farà  vero,  che, 
ExptUetie  juflorum  lentie  , fges  auttm 
impiorum  peribit  . Provcrb.  io.  24.  Voi 
lavorando,  fiere  fempre allegriflfìmi:  que- 
di ridendo,  fon  fempre  mediflìmi:  per- 
chè il  vodro  lavoro  , c lavoro  di  vita 
eterna;  e il  rifo  di  quedi,  è rifa  di  paf- 
fa  tempo,  cioè , di  tempo  perduto,  c di 
fperanza  fallita. 


QUESTIONE  XVIII. 

Fratres  fotrii  eftote,  & vigilate,  quia  adverfarius 
vefier  Diatolus,  tamquam  Leo  rugiem, 
circuir  quttrens  quem  devortt . 

i.Pctri,  cap.  n.  8. 

Carattere  de’Demonj. 


E gratitudine,  e rendimento 
di  grazie  fi  deve  a chi  fcuo- 
pre  qualche  inimico  occul- 
to , e dice  : Guardatevi  , 
perchè  voi  fiete  appodati  ; 

?uali  grazie  mai  non  dobbiamo  a San 
ictro  , anzi  allo  Spirito  Santo  , che 
ci  fa  correre  un  sì  amichevole  avvifo  ? 
Noi  viviamo  fpenfierati  ; c perchè 
Trombe , e Tamburi  di  guerra  non  fi 
Lti*  del  P,  Z uccnii,  Teme  Fi 


odono  nelle  nodre  Contrade  , noi  cre- 
diamo di  edere  in  pace  ; ma  San  Pietro 
dice:  Fratelli,  Sorelle,  fiate  dedi;  per- 
chè ciafcun  di  voi  ha  innumerabili  ini- 
mici attorno  ; inimici  tutti  occulti  , e 
atroci  , che  ancor  nelle  vodre  cafc  , 
ne’vodri  appartamenti  vi  afpetuno  per 
divorarvi  : Franti  , febrii  tftett . Oh 
fommo  Iddio , che  è quel  che  voi  ci 
rivelate  ì Se  ciò  detto  ci  foffe  da  qual- 
T che 
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ehcFìlofofo,  o Accademico,  iò  confìgiie- 
rci  tutti  a non  s’inquietare,  c a vivere 
in  pace;  ma  perchè  l’ avvito  ci  viene  da 
chi  non  erra  , da  chi  tutto  vede  , e fa  ; 
perciò  convien  credere,  convicn  temere  , 
e tenerli  in  buona  guardia:  ma  per  guar- 
darci da  quei  Lioni,  che  non  vediamo, 
che  farem  noi  . Signori  miei  , che  fare- 
mo ? I Mattili  di  fpirito  non  lafciano 
fu  quefto  punto  di  dare  molte,  e varie  , 
e tutte  giovcvoliffime  iftruzioni.  Ma  io, 
che  non  fono  Afcct.i , e clic  vado  nella 
divina  Scrittura  offervando  il  Mondo  , 
altro  non  farà,  che  far  quel,  che  lunga- 
mente ho  facto  finora  ; e avendo  finora 
oflervato  i caratteri  delle  Genti  , e de’ 
Popoli  più  fegnalati  della  Terra;  ora  per 
terminar  quefta  terza  Parte  di  Scrittùra 
in  poco  più  d’  una  Lezione  , anderò  of- 
fervando  i caratteri,  le  qualità,  c 1’  arri 
più  fegnalate  ancor  della  Gente  Inferna- 
le: e le  la  Gente  Infernale,  di  nulla  più 
teme  , che  di  eflcr  conofciuta  , e feopcr- 
ta  ; noi  , refe  a Dio  le  dovute  grazie  , 
che  per  noftra  ficuiczza  ci  abbia  rivelate 
cofc  sì  occulte  , a terrore  di  tutto  1'  In- 
ferno incominciamo  la  Lezione  del  fot- 
terraneo  Regno. 

Qual  Popolo  adunque  , qual  Gente  , 
c la  Gente  Infernale,  ò Scienza  de’  San- 
ti ? La  Gente  Infernale  è Gente  di  alta 
origine,  perchè  effa  fu  creata  prima  dell’ 
Uomo  , c fu  creata  tutta  in  Ciclo  ; effa 
è di  fubblime  intelligenza  , perchè  ha. 
nella  fua  natura  le  fpczie  tutte  intelligi- 
bili, non  acquifite,  ma  innate;  c le  in- 
telligibili fpczie  fuc  fono  fpczie  tutteuni- 
verfali , in  cui  ella  quafi  in  idee  inten- 
de tutti  i .particolari  ; efTa  è di  velocità 
innari ivabilc,  perchè  non  ù muove  fuc- 
ceflìvamcnte  da  un  luogo  all’altro,  ma  in 
un  baleno,  là  fi  trova  dove  vuole  anda- 
re; in  quella  guifa,  che  il  noflro  pende- 
rò, fenza  pattare  nè  Terre,  né  Mari,  da 
Firenze  fi  trova  in  Turchia  , o in  Per- 
ita, cd  anche  in  Cielo:  efTa  effendo  tut- 
ta fpirito  , fopra  il  Mondo  elementare  , 
e corporeo  ha  forza  incomparabile  , c 
poco  pena  a rovefeiare  ancora  una  Cit- 
tà: in  quella  guifa,  che  l'Anima  noftra 
muove  , e raggira  , dove  vuole  , il  pic- 
colo Mondo  del  noftro  corpo  . Ma  tale 
eflendo  la  Gente  Infernale  , effa  è tutta 
gente  caduta  dal  Cielo . Volle  effa  fu- 


perbamente  competer  con  Dio  ; c in  tal 
competenza  , ratto  fiaccata  riinafe  la  fua 
fuperbia  . L’ Invitto  Michele  ufcì  contro 
le  fuperbe  innumerabili  fchiere  ; ad  effe 
con  voce  di  tuono  fece  udire  :•  Qnit  ne 
Densi  Chi  v’è,  chi  v*  è,  ò lupetti,  che 
con  Dio  poffa  competere?  Et  non  valne- 
rnnt , ncque  leene  eornm  inventai  eft  am- 
pline in  Cecie:  Apoc.  is.8.  e quelle  non 
reggendo  a quel  tuono  onnipotente  di 
voce  , caddero  tutte  dal  Cielo  , e come 
aggiunge  San  Giuda  Appoftolo  , tutte 
legate  furono  : yincnlis  aternis  fub  cali- 
gine : nurn.  6. -con  eterni  legami  nella 
caligine  del  tcnebrofo  Inferno.  Quefta  è 
la  condizione,  e il  carattere  dell'angeli- 
ca Gente  Infernale.  Difforme  carattere  , 
effere  tutta  gente  caduta , percoffa  , e in- 
catenata ! Ma  perchè  effa  , benché  inca- 
tenata, è informidabil  gente  , clic  ancor 
dalla  catena,  coll' alito  fuo,  e colle  fug- 
gcftioni  sà  ammorbare  il  Mondo  , per- 
ciò c neceffario  in  effa  offervarc  altri  ca- 
ratteri , che  a noi  più  appartengono  . I 
fagri  Macftri  in  legnano  , che  fra  Demo- 
nj  ancor  nellTnferno  v'è  riparrimcnto  , 
e diftinzione  di  ordini  , d’  impieghi  , c 
di  comando;  come  era  in  Ciclo  , prima 
che  etti  cadcffcro:  perchè  , ficcome  allo- 
ra non  tutti  erano  della  medefima  Ge- 
rarchia, così  ora  non  rutti  fono  del  me- 
de limo  grado  ; c ficcome  allora  altri  ad 
altri  erano  fuperiori  , così  ora  altri  fo- 
pra altri  hanno  foperiorità  » in  modo  , 
che  quelli , i quali  erano  Angeli  di  sfe- 
ra, e d’intelligenza  maggiore  in  Cielo  , 
ora  fono  Demonj  di  malizia,  e malvag- 
giti  maggiore  nellTnferno  ; ma  altri  ad 
altri  fubordinati  effendo  , tutti  nondi- 
meno, quali  Uflnzialì  obbedirono  a quel 
primo  , che  vince  tutti  in  malvaggità  » 

! conte  tutti  in  fplendore  , c bellezza  vin- 
ceva; e a cui  perciò  fu  detto  . Qnomodt 
cecidi/li  , Lucifcr  , qui  mani  oriebaris  ? 
lf.  14.  12.  Come  cadcfti  in  codcfto  tuo 
profondo  , ò Lucifero;  tanto  più  diffor- 
me nell’  Inferno  , quanto  forti  più  luci- 
do , e fpeziofo  in  Cielo  ; allora  per  an- 
tonomafia  derto  Lucibello  , ora  per  an- 
tonomafia  derto  Satanallo  ? Diftinzione 
adunque  d’  uffizj  , c d’  impieghi  » come 
diftinzione,  e ripartimento  di  pene,  fi 
trova  ancora  nel  tcnebrofo  Regno  di 
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de’ Demonj  dentro  l’Interno,  nell’ am-  che  niella  tutta  indente  con  tutti  i Re» 
minifttazioni  delle  pene,  folo  quegli  fa-  pni  della  Terra  , non  ha  tanta  forza  , 
per  lo  può,  che  folo  fu  a condannargli  quanta  ne  ha  un  folo  di  voi  ) £ qual 
tutti,  fecondo  il  merito  della  colpa;  al-  gloria  è la  voftra  combatter  con  anni 
tri  ad  altri  fuperiori  di  pena,  come  altri  sì  vantaggiofe  , c proiettar  guerra  irri- 
sa altri  furono  fuperiori  di  peccato.  A conciliabile  con  gente  sì  debole,  e ca- 
nni rimane  folo  ollervare  gli  impieghi,  duca:  dov’c  , dov'è  il  voflro  decoro  , 
che  tutti  hanno  fuor  dell’ Inferno;  e ri-  dove  la  voftra  fuperbia?  e per  dire  qual- 
fetbando  a parlare  de’ loro  caratteri  par-  che  cofa  a propofito , qual  motivo  ave- 
ticolari  ad  altra  Lezione  , oggi  parlcre-  te  di  prendcrvcla  contro  di  noi,  e lan- 
ino folo  de'  caratteri  a tutti  comuni  . to  perfeguitarci  1 L’  interrogazione  è 
Quale  adunque  <1  il  primo  de’ caratteri  interrogazione  da  idiota,  ma  la  rifpotla 
a tutti  comuni)  San  Pietro  dice,  che  il  è tutta  dottrinale.  La  Teologia  all'in- 
Diavolo  è noftro  avverfario'  ; e fotto  il  tcrrogazione  da  tre  rifpofte  . E la  pri- 
norne  di  Diavolo,  egli  non  vuol  figni-  ma  è , che  efTcndo  i Demonj  tutti  già 
ficare,  clic  un  folo  del  numero  de’ Dia-  dichiarati  inimici  di  Dio,  e da  Dio  tan- 
voli  è noftro  avverfario  particolare;  ma  to  puniti,  fono  inimici  ancora  di  tutte 
in  quel  nome  ringoiare  comprende  tutto  le  cofe  , che  a Dio  fono  più  gloriofe, 
il  numero  de’ Diavoli;  c vuol  dire,  che  e care;  e perché  tutee  l’ opere  della  Crca- 
tutri  i Diavoli  del  pari  fon  noftri  avver-  zione,  ma  Angolarmente  l'Uomo,  crea- 
farj  : in  quella  guifa,  che  quando  fi  dice  to  con  tanta  diftinzione  ad  immagine. 
Uomo  alTolutamente  , fi  comprendono  e fimiglianza  di  Dio  , a Dio  è carifiì- 
tutti  quelli  , a quali  compete  il  nome  mo  : perciò  i Demonj  , per  fare  a Dio 
univerfalifiimo  di  Uomo;  perchè  allora  ingiuria,  edifpetto,  fpegnerebbero , fc 
il  nome  univerfaie  non  lignifica  qucfto,  potcflcro  , il  Sole,  c le  Stelle  , clic 
o quell’ altro  individuo,  ma  lignifica  il  tempre  predicano  la  gloria  di  Dio;  ma, 
genere,  o la  fpezie  di  tutti  gl’ individui,  con  Angolarità  di  rabbia,  sbranerebbe- 
Tutri  i Diavoli  adunque  fon  noftri  ini-  ro  rutti  gli  Uomini  , per  cancellar  dal 
mici  , e ciò  efpreflàmente  infegnò  San  Mondo  i rirratti  , e la  memoria  dell' 
Paolo,  quando  fcriflc  agli  Efesj,  che  tue-  Altillimo  Signore  . Quella  c la  prima 
ri  noi  Uomini  , grandi  e piccoli,  Uo-  ragione  dell'odio  , che  i Demonj  han- 
mini  e Donne,  abbiam  guerra,  non  con  no  contro  di  noi  . La  feconda  più  fpe- 
altri  Uomini  comporti  di  carne , e di  cifica  ragione  è , che  efiì  , come  fu- 
fangue,  ma  con  potenze  fuperiori,  con  pcrbifiìrm  che  fono,  nulla  poITon  foffri- 
principati  , c poteflà  formidabili  di  te-  re,  che  non  lia  di  loro  effrazione  ; e 
nebre  : Non  tfl  nobis  colluttati  adver-  perchè  Iddio,  nella  grand’  Opera  della 
itti  carntm  , & fanguirtem  ; fed  adver.  redenzione  , alfunfc  all’  unione  ipolta- 
jhj  Princifes  , cr  Poteftates  : adversits  tica  piuttofto  la  natura  umana  , che  la 
Mundi  rettortt  tenebrarum  harum  : 6.12.  narura  Angelica;  e fece  Iddio  un’Uo- 
Pofto  ciò  , come  indubitato  , qual’ è il  mo  , piuttofto  che  un’  Angelo  ; perciò 
primo  carattere  comune  di  tutte  quefte  i futiofiftìmi  Demonj  , e contro  quell’ 
potenze,. e principati  di  tenebre  ) Non  Uomo  Iddio,  e per  lui»  contro  tutti 
altro,  che  l’inimicizia  degli  Uomini:  gli  altri  Uomini,  di  lui  fratelli,  ardon 
in  qucfto  convengono  tutti  ; né  trove»  di  tanta  rabbia  > che  l’ira  , e il  furore 
radi  mai  , che  un  Demonio  fia  amico  non  è piccola  parte  dell’  Inferno  , che 
di  un’Uomo.  Genio  difforme,  brutto  foffrono  . La  terza  ragione  più  indivi- 

caratterc  c il  voftro  ; ò Prencipi  delle  duale  è , che  efiì  cacciati  di  Ciclo  , 

tenebre  . Voi  fiere  Angeli  , voi  Cete  vuote  lafciàrono  le  lor  fedi  frolle  Angc- 
fpiriti,  tanto  fuperiori  di  numero,  tan-  liche  Gerarchie  ; e perché  ben  fanno, 
to  fuperiori  di  forze,  tanto  fuperiori  d'  che  quc’pofii  alti  (Timi  devono  el’er  ri- 

imclligenza  a noi  ; e pure  non  vi  ver-  empiuti  da  Uomini , tanto  ad  efiì  inf> 

gognate  di  impiegarvi  tutti  in  una  gucr  (ioti  di  natura  ; perciò  qui  è,  dove  ei- 
ra sì  atroce  , contro  una  gente  sì  infc-  fi  fremono  ; e per  fare  , che  1’  Anime 
siorc  a voi,  qual  èia  gente  umana;  noftre  non  arrivino  a polfedcrc  quel, 

T a che 
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che  eflì  infelici  perderemo;  che  non  fan- 
no , che  non  dicono  contro  di  noi  ? e 
oh  quanto  volentieri,  fe  tanto  potettero 
fopra  di  noi  rovefeiarebbero  il  Cielo  tut- 
to, c la  Terra  ! Quelle  fono  le  ragio- 
ni di  quell’inimicizia,  che  è vergogno- 
fa  fenza  fallo  a Demonj  ; ma  non  è 
certamente  poco  formidabile  a noi  ; per- 
che fe  fi  riflette  a quel  che  pure  fi  cre- 
de, cagiona  orrore  il  puro  immagina 
re,  che  l’Aria,  l’Acqua,  c la  Terra 
tutta  piena  lia  di  Demonj  , che  benché 
lian  legati  dal  loro  Inferno,  non  lafcian 
mai  nondimeno  di  elìaci  attorno  , a 
branchi  interi  , e di  faettar  fempre  con- 
tro di  noi  . Non  è maraviglia  pertan- 
to, fe  il  buon  San  Pietro  cpn  tutta  pie- 
tà ci  dice  : Fratris  , fobrii  eftote,  & 
■vigilate  : Fratelli , Sorelle  , non  vi  ad- 
dormentate ; fiate  fobrj  ; andate  cauti  ; 
perchè  non  pochi  fono  gl’inimici,  che 
voi  non  vedete  , e pure  incontrate  per 
tutto. 

Il  fecondo  carattere  de*  Principi  del- 
le tenebre  non  è di  minor  loro  vergo- 
gna , ma  è di  maggior  noftra  iftruzio- 
ne  *,  e confitte  nell’arte  loro  di  militar 
contro  di  noi , e farci  guerra  ; perchè 
etti  contro  di  noi  non  vengono  mai  a 
vifo  , o a campo  aperto  nè  mai  ado- 
prano  afte,  o fpadc,  o altr’arme  onora- 
te-, adoprano  folo  menzogne  , frodi,  e 
inganni  ; e benché  tutti  potenti  nel  lor 
combattere,  nondimeno  fi  portano  fem- 
pre come  ribaidaccj  fvergognati , che 
non  han  più  riputazione  , nè  onore  . 
Ond’è , che  nelle  Scritture  elfi  paffan 
tutti  fotto  il  nome  di  Satanaflì  , cioè 
“Si  tentatori , e infidiatori  :•  fotto  il  no» 
me  di  Diavoli  , cioè  di  accufatori  , e 
calunniatori  delle  virtù , c di  tutte  le 
cofc  fante  : fotto  il  nome  di  Demonj , 
cioè  , di  fiottili  , c raffinati  in  aftuzie, 
c furberie  j c per  deferivere  fecondo  le 
Scritture  un  Demonio  , batta  dire,  pa- 
dre di  bugie  ; perchè  come  dille  Gefu- 
critto:  In  co  ventai  non  cft  ; & citta  lo - 
quitur  mendacikm  , ex  propriii  loquitur, 
quia  ntendax  cft  , & pater  ejui  ( idtft 
mendacii.  ) Jo.  in  Evangel.  8.  44.  Nel 
Demonio  non  fi  trova  verità  : fi  trova 
la  patta  di  tutte  le  bugie,  delle  quali  ef- 
fo  è padre  . In  che  pertanto  confitte  la 
condotta  , in  che  tutta  l’arte  militare 


dc’Principi  delle  tenebre?  OfTerviamoIa 
di  grazia  -,  e dalle  Iftorie  Ecclefiafti- 
che  , e dalla  noftra  esperienza  mede- 
finta  , impariamo  a conofcer  bene  i 
Demonj  . Etti  fi  fanno  noftri  amici , 
nè  v’è  , chi  più  d'cflì  moftri  di  effe- 
re  intereffnto  del  noftro  bene  . Quel, 
che  più  ci  piace , etti  più  ci  propon- 
gono ; quel  , che  più  ci  diletta  , eflì 

G'ù  ci  promettono  ; dove  più  corre 
noftra  depravata  natura  , là  più  ci 
efortano,  c la  via  ci  appianano;  e per- 
ché ben  fanno  dove  va  la  noftra  natu- 
ra , dove  corre  il  noftro  genio  ; elfi 
non  lafciano  di  dar  fomento  al  fuoco, 
di  lodar  le  ricchezze  , di  efaltare  gli 
onori,  e la  glotia,  di  accreditare  i pia- 
ceri ; c perchè  le  Scritture  Sante,  il  San- 
to Evangelio  a tutte  quelle  cofc  , come 
a cofc  perniziole , fono  contrariffìme; 
che  non  fanno  eflì  , che  non  dicono 
alla  noftra  fantafia,  per  ifcreditare  tut- 
te le  parole  della  adorabil  Fede  divi- 
na: per  metterci  in  difpetto  l’offcrvan- 
za  , c la  difciplina  ; per  farci  ridere 
della  vita  futura  ; per  affezionarci  alla 
vita  prefente  ; e per  farci  vivere  in  for- 
ma di  beftie  ? La  vita  fenfitiva  c bru- 
tale è quella  , che  più  piace  alla  noftra 
concupifcenza  ; e affinchè  fola  la  concu- 
pifeenza  fiorifea  , e regni  nel  Mondo, 
quante  invenzioni,  quante  allegrezze, 
poefie  , e favole  mettono  tutt’  ora  in 
campo  i bugiardiffìmi  Demonj  ! Quelle 
fon  l’armi,  quelle  fono  le  macchine,  e 
quella  è tutta  la  difciplina  militare  dell’ 
Inferno.  Chi  in  mentire  meglio  riefee, 
c il  più  valente  fra  Demonj;  e fe  tallo- 
no di  noi  a quell’arme  s’arrende  , oh 

?uanto  allora  nell’ Inferno  fi  trionfiti  O 
rincipi  , o potetti  dell’Inferno,  quali 
fono  le  voftre  battaglie  , quali  le  voftre 
vittorie , e i trionfi  ? Pare  a voi , che 
(la  battaglia  onorata  combatter  con  fro- 
di, vincer  con  inganno;  e per  trionfa- 
re fpegnere  ogni  lume  di  verità.,  c d’ in- 
telletto ? Voi  liete  tutte  intelligenze , 
c pure  l’intelligenza  a voi  ad  altro  non 
ferve,  che  afeddurre,  e gabbare  il  gene- 
re umano.  Ma  i Demonj  poco  curano  i 
rimproveri  dell'onore  : Coverebbero  ben 
etti  rimproveri  effer  un  poco  più  cura- 
ti da  noi  , che  sì  vergogno!  amen  re  ci 
lafciamo  ingannare  da  bugiardi  sì  anti- 
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tHl  . Una  bagfct  feoperta  fuot  levare  il,  ondate  a predicar  i’  Evangelio,  a pocu- 
Ji*c<fitO  a Chicche  mi  ma  * bugiardi  re  il  Regno  -di,  Dio  a tutie /Je  pcnti;..f 
ifnceiati  foglìono  noti  folo  twn  effer  Capiate,  che  quelli,  che  crederanno,  c 
Credati  da' verunte  ,•  ma  effeie  fcherniti  col  Battefimoqpcrgranno  nel 
ancora  da  ttìfti  i k pére  i Demonj  dac-  gno , non  .faran  pijì  Agente  debole , f 
'èhè  Motidé  è Mondo,  non  difero  mai  infensa  /OÒ; ; nja  Giovani  , e Vcccbjf 
il  viertf -,  e pur 'fon  tónto  credati',  ed  Uomini,  e Donnei  Ricchi,  e Pòveri  ^ 
Ràn  tanto  credito  frali’ umane  genti,  che  che  fianaK  /tagli  altri  prodigi  > che 
•ogni  cofa  è piena  idi' errori , d'inganni,  potnan  .face  :ì  ./»  nomine  meo  Demoni* 
'*  peccati',  Ibi  perehi>;  V.bugiardiffimi  ejicient. >larc.  id,  |7- , <col  bjio[  mio  itq- 
Diavóll  troppo  fi  crede . Oh  nodra  igno-  me  ri . crcwc,  potranno  futtt.  i'pemopf. 
■ranza  ~ dòpo  tanta  cfpericnza  dar  si  far-  Non  dice,  poco  m quelle  paiole  Gcfu- 
cilmente  nella;  rete  degli 'pergiuri  infee-  criltp;  nè  pochi  furon  quelli  ih  Crìftia- 
nali!  ; / nità-.,.che  cotpq  fi  legge  negli  Annali 

• L'  ultimò  Carattere  comune  a rutti  Ecctelìaftici  , col  folo  nome  di  Gesù, 
» ì Demoirj , è* Carattere-  di' lor  mafiìma  polcto  in  terrore  tutto  l’Inferno;  ernoì- 
confufionc , e in  un  di  4d(feoi  Tornino  .te . più  farebbero  quell’ anime  invitte, 
conforto.  Ognun  , che  immagina,  o fe  nói  tutti  , ne’ pericoli  del' corpo  , e 
fogna,  o fente  dir  Diavolo  , fi  fcuote,  nelle  tentazioni  più  pericolofe  dell’ Ani- 
teme  , nè  fi  fida  di  andar  di  notte  allo  ma  , fi  re  (Timo  fegnarc  in  fronte,  e nel 
feuro  : ma  fe  noi  fiani  Uomini  «fono*  cuore  il  nome  di  Gesù  ; perché  quello 
re,  non  abbiam  ragione  di  temere  tan-  è quel  nome,  a cui  per  detto  di  San 
to  gente  sì  vile  , qual  è tutta  la  gente  Paolo , non  v’  è Potenza , che  non  ce- 
infcrnale.  Ella  è gente  inimica,  ed  ar-  da,  e non  fi  arrenda:  In  rumine  Jefu 
dente  d’odio  ineìlinguibile  cantra  di  ertine  gena  flettatur,  Caleflium,  Terre- 
noi ; perchè  dacché  fu  cacciata  di  Cie-  ftrium , dr  Infernorum . Philip.  2.  io.  Ma 
lo,  altro  modo  noq^^ova  di  vendicarli  David  per  conforto  di  tutti  i Credenti, 
di  Dio,  che  con  fiff  iflole  a ^ fpiè^'indo;  fqù^mmWatr.ente  la  vittoria 

periti  fiima  neH’arjfe  lài  farci  .gù&ph';  per/  a'rioi  ' prometta  l'V  ìa-(acilicà  di  riportar- 
chc  #in  quell'arte ,/empre  fi  efercitò  ; c la  fopra  tutte  "le  pbretize  Infernali,  nel 
come  acutilfima  dj’iihtcllcrrq.,  sà  tutte  le  Salmo  90.  con  efira  di  Profetica  Potila, 
vie,  le  maniere  il*  e h;odi  d'ingannare,  così  dice:  Quihabitit,  in  adjurorio  Al- 
e prenderci  . ElTa  èTorti  filma  » evalo-  ti/frìni  : 1.  Chi,  Vìve  nell’ invincibil  Fe- 
rolilTinu  infieme  , ‘e  poco  pena  a folje*  de,  c li  fida  ddì'tifaro  dell’ Altiflìmo  Id- 
varc  una  tcmpcfla  , ? a Capire  il  gior-  dio:  Non  nmeiiifn  umore  notturne-,  à 
no  , e a fmuovcrc  un  monte,  non  che  volente  in  die  ■ à negttie  per  am  - 

il  cervello  di  un-  Unno  . Tutto  ciò  Mente  in  tenebriti  ab  incurfu,  CT  Da- 
a* Demoni  dà  loro  la  natura  angelica;  mouio  meridiabo  . 6.  andera  ficuro  di 

natura  fuperiorc,  c perciò  potenti  filma  giorno  , né  temerà  delle  fuliginofe  fchie- 
fopra  tutta  la  natura  corpotei.,  E pu-  re,  thè  feotrono  per  tutto,  e ingombra- 
re , ò lanta  Fede  , che  è quello  , die’  iro'Tftna  ; anderi  ficuvo  di  notte  , nè 
ora  io  fon  per  dire  ; e pure  dirò,  che  remerà  delie  facete  intocarc,  e delle  trup- 
fe  un  Fanciullino  fedele,  una  Verginei-  pe  infernali  , che  infettano  ogni  cofa; 
la  Crifiiana*,  fi  abbatrefle  mai  con  tut-  averi  ben  egli  di  giorno,  e di  notte  in- 
ta  infieme  la  tremenda  Gente  Infernale;  contri  terribili  di  formidabili  inimici  ; 
quel  Fanciullino  sì , quella  Verginella,  ma  che  pofion  quelli  contro  quelli,  che 
che  crede  bene,  e confida  in  Cnfto  Re-  in  me  confidano;  e fc  tu  contro  di  efit 
dento» , è abile  di  (lare  a petto  di  tut-  invocarai  il  mio  nome  : Cadent  à la- 
te le  nere  innumerabili  Bandiere  ; e tere  tuo  mille  , & decem  millia  à dex- 
con  un  fegno  di  Croce  , con  una  (lilla  eri  tuis  ; ad  te  autem  non  appropinqua- 
d*  Acqua  benedetta  diffi parie  tutte  , por-  bit:  7.  Neflun  di  elfi  potrà  a te  appref- 
re  in  isbaraglio  le  folte  fchiere  della  Po-  farfi;  e tu  a mille,  a mille  gli  vedrai 
teda  Infernale.  Andate,  diceva  , Gefu-  cadere  attorno  di  te;  e con  piede  in- 
colto a’fuoi  rozzi  , e poveri  Diicepoli,  vitto  camminerai  fopra  l’Afpide  , e il 
Ije£ del  P.Zuccem,  Teme  P.  T a Ba- 
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Bafilifco,  e quali  minuta  polvere  espe- 
llerai Leoni  , e Dragoni  : Super  Jifpi- 
dem , & Ba/ìlifcum  ambulabis , & conciti- 
ctbis  Ltoncm  , & Druconem  . 15.  Chi 
fletè  adunque  , chi  ficW,  ò lupetti  llimi 
Prencipi  delle  Tenebre  ; e con  'rotte  le 
voftre  forze  , che  potete  voi  contro  di 
noi  ; fc  da  noi  Fedeli  di  Criflo  ; potete 
efler  tutti  calpcflati  , c felici  ti  iti  i Foftc 
grandi , folle  potenti  , finché  ■ Dio  fo- 
tte obbedienti  : ma  dacché  infuperbifte, 
chi  fiele,  che  di  fola  viltà  , di  fola  co 
dardia  avete  il  carattere  > Gran  confor- 
to è quello  della  noflra  Fede,  avere  un* 

Armatura  sì  impenetrabile,  anzi  un’ar- 
ma sì  invitta  da  confondere  tutte  le  Po- 
deftà  aeree  , c infernali  . Ma  oh  quale. 


r»  <. 


oh  quanta  c la  vctgogqadr  quelli , che 
poteadd  con  sì  poco  yi'qccre,  tutti  - gli 
fpirittaaii , immeniì -conflitti , .umau  ar- 
renderli a inimici  sì  deboli  ,.  ;e  ruji^n^r 
preda,  e trofeo  dell'  In(erno!  SarmlJmu 
Fede,  ravvalorate  il  ,noftro  fpwito,  4tc, 
che  elio  fi  compiaccia  riforgerc  dalle  ca- 
dute , c a Die  cantar  con  David  : Su- 
per immices  meos  defpexit  oca  lui  meni,. 
Pfalm.  j j.  9.  Nel  voltro  nome,,  ò- gran- 
de Iddio,  io  ho  veduti  finalmente  cade- 
re tutti  i Giganti  di  11’ amica  Guerra; 
co  ’1  volito  ajuto  « fpero  di  .arrivare  a 
Voi  con  trionfo,  e a Voi,  e alla  voflra 
Mifericordia  render  grazie  fempUernc  : 
Mifcricor&u  Domini  in  tternum  carttn- 

Pfalm,  8&  r,  i , siy  fluì  dna 
0 « enige  ■ •>  ;•!  : , rr.O  . oi  >ino'j 
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QUESTIONE  XIX. 

• ■ - > • i-  ; - ! -, 

Ab  iniiio  Diabolus  peccar,  & in  hoc  apparate  Filini 
Dei,  Ut  di(Jollcat  opera  Diaboli,  Epift.  I. 

Joan.  cajx  3.  num.  8. 
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De*  Caratteri  particolari  de’  Demonj. 


Dcpir  vero,  che» Demoni . 
benché  ledati  torti  (inculi, 
atermt  fub  caligine:  num.  6. 
Con  eterne  catene  nelle  tene- 
bre infernali,  come  dice  San 
Giuda  Apporto!» , vadan  nondimeno  lavo 
rando  per  tatto,  e facendo  opere  tali*  e 
tante  fopra  la  Terra,  che  per  disfarle  non 
vi  bifognaffe  meno  della  virili  onnipo- 
tente1 del  Figliuolo  di  Dio  in  carne  mot 
tale?  Io  remerei  di  dir  favole;  ma  cosi 
dice  Giovanne  Apportelo  ; cosi  infognala 
noftra  Fede:  e le  tallono  interrogane;'  do- 
ve -c  quali  fiancf  i lavori  de'  Demonj  fo- 
pra la  Terra,  non  altro  vedendoli , che 
lavori,  e fabbriche,  e opere  de’ figliuoli 
degli  Uomini;  la  Teologia  rifponde,  che 
1‘ opere  de’ Demonj  , non  altrove  fi  veg- 
gono, che  nelle  operazioni  ifteffe  degli 
Uomini  ; il  noftro  male  operate  è tutto 
loro  architettura  ; e Ì peccati , » vizj  no- 
ftri  altro  non  fono,  che  invenzioni,  di- 
frgni,  e opere  infernali;  in  modo  che, 
ficcome,  chi  vuol  fapere  qual  fìa  l’ invia- 
bile Iddio  , balla  falò  , che  orterv»  qual 
fia  il  Sole,  quali  le  llcile,  oualt  tutte  le 
bellezze  del  Mondo;  cosi,  cni  vuol  fa  pe- 
requali fiano  gl’ inviabili  Demonj,  altro 
far  non  deve,  clic  Confiderare  qual  forte 
Caino,  qual  forte  Giuda,  e quali  fiano 
tutti  gli  fcelleraci  della  Terra:  perché Cc- 
come  in  quelle  comparifcc  qual  (la  Iddio , 
autore  di  tutte  le  cofe  belle;  cosi  in  que- 
lle comparifcc  quali  Hano  i Demonj,  au- 
tori , architetti , c fabbri  di  tutte  le  cofe 
difformi,  c nefande  del  Mondo,  Quello 
Volle  dire  San  Giovanni  * quando  diffe: 
Jh  hoc  apfAruit  Filini  Dei-,  ut  diffólvat 
•fera Diaboli;  Volendo  lignificare,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  venne  per  disfate  I1  ope- 
re del  Diavolo;  non  gii  ne’ Diavoli  idei- 
li, che  capaci  'non  fono  di  redenzione; 

ti 


ma  per  disfarle  in  noi,  che  per  Tua  pieci 
funi  tutti  redenti . Orrenda,  deplorabil  co- 
fa  é quella,  che  deli’ opere  nortre  debba 
far  vanto,  e andar  quafi  di  gran  lavoro 
fuperbo  il  Diavolo  ! Ma  giacché  nell’ ope- 
re nortre,  ne’  noftri  peccati  comparifcc  lo 
Audio,  e l’arte  de' Demonj;  noi  da  no- 
Itri  mali  medelimi,  a rideremo  oggi  offcr- 
vando,  dopo  i caratteri  comuniT»  carat- 
teri ancora  particolari  de’ Demonj;  e di 
quello  , che  di  tufti  i Denjonj  è il  più 
tnaivaggio;  e incominciamo. 

.'Per  entrare  ordinatamente  in  Tema, 
andiamo  laddove  inollrimali  ebbero  l'o- 
rigine;  e oflerviamo  quello,  che  fra  De- 
monj é il  più  ortcrvabile . San  Giovaunì 
nel  capo  11.  della  fua  Apocaliffe,  dice, 
che,  incominciata,  e finita  in  un  baleno 
tutta  la  battaglia  degli  Angeli  in  Ciclo, 
cadde  pcrcoffo  dall’invitto  Michele  Luci- 
fero; e mentre  egli  cadeva,  fu  udita  dall’ 
alto  una  voce,  che  diffe.  Va  tnra , ,& 
mari  ; quia  defeendit  Diabelut  ad  ve, , ha' 
berti  ir am  magnam  : iz-  II.  Guardatevi 
voi,  che  abitace  nel  baffo  globo  della  ter- 
ra , c dell’  acqua  , guardatevi  bene , perché 
a voi  é fccfo  il  Diavolo , ed  è feelo  por- 
tando fcco  un’Inferno  di  furore,  e di  fuo- 
co contro  di  voi . Innumerabili  furono 
quelli,  che  caddero,  e pure  di  un  Colo  fi 
parla;  perché  in  quello  foto,  quali  in  no- 
me generico , fono  comprefi,  e finalmen- 
te pollone  intenderli  tutti  gli  altri , che  a 
quello  folo  obbedifeono:  e perciò  qual’ é 
ls obbedire  di  quelli,  c il  comandare  di 
quello  ? Quello  non  più  Lucibello  nò, 
ma  nella  fua  caduta  comparve  Dragone; 
così  nel  capo  medeHmo  dell’  Apocalilic  é 
deferitto  : Et  ecce  Draco  magnai , taf ui , 
babem  capita  ftftem , & corona  decem,  & 
in  capitib ut  ejui  diademata  feprem:  la.  3. 
Seguita  la  gran  rovina  della  terza  parta 
T 4 delle 
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dcjic  flflle,  cioè  degli  Aag4i  ritcH? , c& 

‘to  ehe%omp*rve  un  Dragone  fini  furato* 
clic  aveva  fette  tede,  dicci  corna,  c fet- 
te corone  . . Ciafèuna  teda  avfeva  il  Uto 
corno,  e la  fua  corona»  nu  la  teda  di 
mezzo,  come  là  più  potente , aveva  quat-' 
tro  corna  . Nulla  di  più. dir,  fi  .poteva, 
per  fare  intendere  il  ripaititnctito,  la  dif- 
pofizione,  eie  mite  di  tutto  il  diabolico 
regno.  Sette  fono  1?  tede  del  Dragone»! 
perchè  fette  fono  i vizj  capitali , che  egli  | 
prefe  aportare,  e a introddurre  nel  Mon- 
do. Dieci  fono  le  corna  di  lui,  perchè 
dieci  fono  i precetti  di  Dio , che  egli  con 
tutta  la  fua  poffa  prefe  ad  urtare,  e ab- 
battere dagli  Uomini.  Sette  fono  le  co- 
rone delle  fette  fuc  tede  , perchè  neffun 
'de* fette  vizj  capitali  redò  di  regnare  fra 
noi,  e regnarono  in  modo,  che  il  Dra- 

fonc  per  effi  padrone  fi  refe  del  Mondo. 

)nde  Gesù  Redentore,  quando  era  per 
abbatterlo  colla  fua  morte,  non  ifdegnò 
di  chiamarlo  Prencìpt  di  quello  Mondo: 

JNunc  Princtfs  hujus  Mandi  tjuùtur  forni . 

13.31.  A qùèftoPrencipe  obbedifeoatf àli- 
ti i Demonj!  ma  per-chè  egli  vuole,  che 
tra  di  efli  Vi  da  ripartimcnto  d’cfcrcito., 
e ordine  militare  ; perciò  dii  , fecondo 
il  numero  delle  tede  , e de’  vizj  domi- 
nanti, fpnp  divifi  in  fette  fchierc,  affin- 
chè1 cUfcun  vizio  abbia  la  fua  fchicra 
particolare  * e ciafcuna  fchicra  particolare 
aWia  1^  fua  Bandiera.  E perciò  che  fan- 
no i demonj  ? In  generale  tutti  fervono 
ai  Dragone,  perchè  tutti  a lui  fono  in- 
feriori d’ intelligenza  ; ma  in  particolare 
altri  fervono  ad  una  teda  , altri  ad  un’ 
altra  teda  dì  lui  ì perchè  alcuni  fonofpi- 
riti  di  Superbia,  e aliti  fpiriti  d’ Avari- 
zia ; alcuni  fono  fpiriti  d’ira,  altri  di 
Gola’,  molti  fono  (piriti  di  Luffuria,  e 
altri  molti  fpiriti  d' Invidia  ; nè  pochi  fon 
quelli,  che  fpiriti  fono  d’ Accidia,  e di 
Kilaflamento;  affinchè  nè  all’irafcibilc, 
nè  al  concupifcibilc  dell’Uomo  raanchi- 
noifuoi  fpiriti  incendiari , che  dian  fuo- 
co ; che  litighino  l'appetito*  or  contro 
queda,  or  contro  quell’ altra  virtù',  edor 
quello  , cd  or  quell’  altro  vizio  faccian 
ftiodfare  : c perché  tutti  fono  Dcmónj, 
tutti  acuti,  tutti  fagaci,  c tutti  malvag- 
gj:  chi  veder  gli  pqiellc,  vedrebbe  certa* 
mente  le  ripartite  tùliginoie  fchierc  dar 
fempre  filli’  inrefe  in  ollcrvarc  i nodri  urao- 


, le'hotìrt*  fnclitiàziofiiR  i tempi  notrT} 
le  utc.-uicroi  mote,  per ^afTallrc  la  Piaz- 
za, dove  efla  è più  debole,  c men  <fife- 
fai  c giorno  e notte  afpetrarci  per  pren- 
derci tutti,  fecondo  il  noftropiù  tene- 
ro. Ood’è,  che  le -t allunò  faper  volefle, 
delle  fette  tede  del  Dragone  più 
prevalga  l’Uomo  , e più  trionfi, 

offervar  dovrebbe,  dove  l’Uomo  fia  più 
inclinato , e propciWo  ; perchè  io  credo  * 
nc  crédo  d* ingannarmi , che  fopra  i Gio- 
vani gli  fpiriti  della  Luduria  fian  più  de- 
gli altri  in  trionfo  , fol  perchè  la  Gio- 
ventù in  queda  parte  è più  efpoda,  e 
men  difefa:  fopra  i Vecchj  pài  degli  al- 
tri trionfino  gli  fpiriti  dell' Avarizia,  fol 
l'pcrchc  la  Vecchiaja  all’ Avarizia  è più 
proptnfa:  fopra  le  Donne  poi  qual  teda 
del  Dragone  , quale  fchicra.  de1  Demonj 
rimanga  più  vittoriofa,  e fuperba,  lo  di- 
ce l’ Ecc  leda  dico  : allorché  dille;  Non  e/i 
ira  fuper  irnm  mutierii  ; 2J.  ai.,  perché  le 
non  v’è,  chi  fia  più  pronto  all; ira,  nò 
dtU’.ira  più,  ienacè»‘,cbe  feDonfiai.  le 
Donne  fon  quelle,,, che  più  cotonano  la 
quatta  focof*  tefta  4d  Dragone  . Ma  che 
che  fia  di  «iò,  alle  Donne,  e a gli  Uo- 
mini tutti  dice  Sar>  Paolo  ; Fratelli  , 
Sorelle  : Nolite  dér 0 facum  Dinholo  : ad 
Eph.4.  17.  Mortificate, le  volìre  inclinar 
ziotti , custodite  i voftri  fen fi , in  tutte  1$ 
occafioni  tenetevi  in  buona  guardia  j per- 
ché l’ Inferno  non  dorme , e si  ben  pre- 
valerli di  tutti  ifuoi  tempi  . Quedi  fono 
tutti  1 tipartimenti  , e uffizj  particolari 
de’ Demonj,  nodti  captialiflitni  inimici. 
Per  olfervare  ora  Farti  loro  più  didime  * 
egli  dratagemmi  della  loto  milizia,  dall’ 
Apocaliffe  andiamo  al  Gcncfi,  Et  crimi- 
ne in  uno,  in  uaa fola  loro  impfefa,  che 
fu  la  prima,  e la  più  funefta al  Mondo  > 
potremo  apprendere  la  condotta  di  tutta 
la  lor  guerra.  Tutti  i Demonj  , come 
detto  abbiamo,  obbedirono  al  Dragone  -, 
c perchè  qui  do  come  d’ intelligenza  mag- 
giore di  tutti , di  tutti  ancora  è il  più 
focale*  e malvaggio;.  perciò  tutti  da  lui 
apprendono  l’arte  ;di  far  guerra  a Dio, 
e agli  Uomini.  Or  il  Dragona»,  conte  fi 
portò  nella  prima  fualuttuafiffima  itnpre- 
fa , che  egli,  per  fare  fcuolaafuoi,  por- 
tò , tutta  da  sé  2 Ciafcuno  . fa  quello  » a 
noi  per  tutti  i fccoli  deplorabil  fucccf- 
foi  ma  io  pai  raccor  da  cfl[p  la  non  fi» 
*1  co 
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co  giovevole  erudhtianc  t nffcrvo  quattro  niargiq  iJ frutto  vierato’,  raafigiat  lo  fece 
cofc.  La  prima  è,  clic  il  iEkagonc,  ben  al  foci  marito;  e ratto  fi  fcolorì  il  SolcJ 
iapcndcs  k lue  orrende  fattezze , diffinnè-  cadde  il  Mondo,  e di  tutto  ijt  genere  uma- 
Jò  sé  makiimo  y e di  Dragone  fi  mutò  in  no  padrone  riuufe  il  vittoriofo  Serpente. 
Serpente:  e benché  non  fi  fappia,  quale  dosi  pugnò,  cosi  vinfc  il  Prencipe  delle 
folk  ladrerie  del  Serperne,  di  cui  prefe  tenebre;  e alle  notturne  Falangi  infegrìò 
egli  la  forma;  certo  è nondimeno,  ebe  l’arte  di  combattere  e trionfare  degli  Uo- 
fi  miniò,  fi  dipinfe  di  molti,  di  varj,  « mini.  Memoranda  rimjfie  quell’ arte,  que- 
di  tutti  belli  fiimi  odori  : Serpeggiò*  ma  fi  a condotta  nell’ Infuno  ; tutte  le  cmi- 
«on  un  ferpeggiar  vezzo fo  , e lufinghc-  merate  fchicrc  ^'apprefero  ; e immitando 
vole,  quali  fcherzar  voltile  ,1  piacere}  e il.lor Principe , 'tute’ ora l’adoprano gemerò 
fece  si,  che  nulla  in  luiappariffc  di  atro-  di  noi,  ed  oli  quante,  oli  quanre  vittòrie 
ce,  come  nulla  di  atroce  apparite  a noi  di  noi  ogni  giorno  effe  riportano!  Chi  per- 
fidie noftre  tentazioni,  òhe  fi  ttavvcftooo  tanto  vuol  fapcre  tutta  la  difcìplina  mi- 
in  modo,  che  poco,  o cullali  diftinguo-  lìcere,  che  i Demoni  olivano  ne*  loro 
no  dalle  noftre  indinaziun»  ? medefimc.  paftko^i  Conflitti  con  noi,  dica  così: 
La  feconda  è,  che  ferpeggiando  piacevo}-  Diffìmular  Peffcrlora;  farli  nofiri  parzia- 
menre  attorno  all’albero  vietato,  fnodò  lì;  portar  la  caufi  delie  nofire  tnclinazio- 
la  lingua,  favellò  con  vocedolciffìttìa,  e ni;  interrogate  in  punti  delicati ffjtfii.  ài 
per  incroddurfi  con  maggior  proprietà  al  Fede;  fcccJitare  la  veracità  di' pio;  di- 
pUrlamento , e • in;  uno  • all’  attacco  della  minuiré  il  timore  depc  lue  miqljccie,  e 
prima  incauta  Donna,  l’ interrogò,  e ingrandire  le  pro^ndl*  di  tutto  ciò,  che 
f- interrogò , (apra  un  punto  deBcatiffimo  ; piu  piace  alla  noflra  pìn^qjri  » guelfa  età 
c fa;  perché  ÈHa,  Signora  <kl  Paratifo,  d i TcrpUcta  tutta ydcjla  tartarea  milizia  _ 
non  man  grafie  di  tukti  i frutti  di  quei  Gafctmo,  fcofierva  bene,  il  filo,  eia  ferie 
briliflìmo  patte.?  Ejohi:  poteva: credere,,  dcHc  ly,e  proprie  tentazioni,  riconofccfà 
ohe  in  quena  amicbetale  interrogazione  quell’  atte  infernale;  e puf  e a una  ftod| 
ram’ Inferita  fi  nafeondefie  ? La  terza  è siprovata,  sì  fcoperia  fi  prefta  orecchiò} 
che  dall’  interrogazione  pafiando  al  con-  c sì  poco  efia  fi  fcanfa,  cìie  ci  fafeiamo 
tiglio,  cohfórtò  la 'Donna?  a non  tcntere  e interrogale,  c promettere  , e afiìcfira- 
del  divino  divieto,  nè, della  morte  mi*  re,  e fmuavere  , e portare  in  rovina, 
nacciadà alla: rrafgrefiione ; fcxeditando in  Fratelli,  Sorelle;  Nolite  dare  locum  Du- 
aino.è.il  divieto  , c la  minaccia  , e la  hlo:  Scafate  la  porta,  infaccia  a’ nefandi 
vera  cita  divina  : Nequaquam,  nequaquàm  tentatori;  date  fobico  all’ armi  contro  gli 
mvrtc  moritmim  : 3.4.  Non  morrete  ; incendiar}  iiikrnàli;  c troncate  ognitrat- 
non  morrete <;  tu  fei  troppo  credula,  e tato  co’Demonj  , fe  non  volete  perire; 

timida,  ò Donna  . E che  di  più  in  po-  perchè  il  trattar  con  cfli  , è lo  fteflò, 

co  far  fi  poteva,  per  animare  al  finepre*  clic  effer  perduti. 

cefo,  che  deridere  il  timore,  e {eredita.  Ma  per  nulla  iafeiare  addietro  di  tale 
re  la  Fede  di  Dio?  Ma  per  mèglio  affi-  erudizione  , vi  fono  due  altre  claffi  di 
curar  tutta 'l’iniprrfa  » e roveiciarc  il  Demonj;  e a quali  delle  fùddette  fchiere 
Mondo,  non  badò  al  perfido  fmuovcre  effl  appartengano,  10  non  fo;  fo  bene, 
i fondamenti  della  Piazza,  che  fono  Fe-  che  per  guadagnar  luogo,  e fai  partito  fra 
de,  e Timóre  di  Dio:  perciò  la  quarta  gli  Uomini,  fanno,  dirò  così,  i ventu- 
cofa  , che  io  offervo  in  qucfto  altaico»  tini  nella  guerra  contro  di  noi.  La  prima 
d,  che  alla  minaccia  di  Dio  oppofe  la  Gaffe  è di  quelli,  i quali,  oraquefto,  e 
lua  pnonieffi , le  Iddio  alla  tvafgreflionc  or  aqudl’ altro  obbedifeonp  ancorain  for- 
mi naociàvala  morte,  egli  alla  trafgref-  ma  vilibìic,  dove  fon  comandati  da  gli 

San  a.  promi  fc  la  vita,  c la  vita  non  più  Uomini.  Eflìinìcgnanpfartc,  effi  dettati 

umana,  ma  divina:  Jn  quocumq**  dùco-  le  maniere  d* effer  corretti  a fervire;  e 
wtdcritu  ex  et  , aftrientur  acuii  vtftri , colla  loto  [cuoia  formano  e i Negroman- 
én.  tritìi  ficet  Dii:  ibid.  j.  Grand’ arte,  ti,  e i Maghi , g i Fattucchieri,  e le  Far- 
gran  frode,  grand’ imprefa, gran  vittoria!  I tucchicrc,  come  è noto  nelle  Pitoncffc, 
La  Donna  frddotu  credè*  ali'  ingannatore;  1 cke  fi  leggono  ne’ libri  de' Re  , c negli 
v'  11  I Atti 
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Atti  degli  Appoftoli-,  ed  éflv  * éjijèftV'val 
lenti  Maettri , e Macftre , dì  obbligano  fi >ró 
di  fcrvirli  in  tutto  quel , che  vòt ratino 
tifa  ferviti  i oc  mancano  certamente  all* 
prometta  » perche  etti  con  totta  fedeltà, 
e prontezza»  fervono  in  pa,ce , e fervònp 
in  guerra  ; fervono  negli  oree'olK  'i  ne* 
vattciiij,  dove  furono  un  tempo  adorati 
COtne  Numi  ; fervono  ne*  meftieri  piùbaF 
B,  e ne‘mcftieri  più  alci»  fino  a pòrtàr 
per  aria,  e far  volare,  come  fccnì  in  SE 
mon  Mago,  ecome  Seguirà  nell’ Antitrl- 
(toj  fervono  pct  fine-  allo ‘libidi  ni  più  ne- 
fande dell'uno,  c dell’altro  fello  ; né  li 
vergognano,  in  qualità  di  famigli , 0 di 
valletti , obbedire  .1  fotte  le  sfrenatezze 
umane.  Oh  gran  Servitù',  gran  fc-déffà! 
"Ma,  oli  gran  fellonia  , gran  tibaldàgginé  ! 
1 Denionj  itrvotm,  è vero,  ma  ccm  qual 
merccòC.efti  fervono  ? Efli  nel  contratto , 
che  faùfib  di  fervirc,  richiedono  dir  chi- 
unque da  efli  vuol’ effer  fervido,  faécia  in 
ifcritto Sé’gfiàtÒ  colfqngue,  là  rinonziadi 
Dio,  edc’Santi,  c ‘}ì perdete^  donazione 
dell* anima  al  Demonio7  fervènte . Qittfta 
è Iq  mercéde,  pcria  quìle  i fuprtbirfimj 
Dcnionj  hoo  (Sdegnano  ,'anzi  ' ambi  fermò 
di  fervire  in  fcrvfzj  nefandi  agliUorfiini: 
e quella  ben  dichiara,  quanto  {limata, 
quanto  llimàbìl  fia  Un’  Anima,  che  a prez'- 
zo  si  caro  fi  compra  da  Demotjj;.épfr  n 
poco  fi  véndè  <|agft  Uomini. 

L’ùh imi1  d itile  de’Dcrifonj  é dì  quel- 
li , i quali , quaódó  P alto  Rettóre"  dell’ 
Univcrfo,  perii  Tuoi  inncfplorabilióiudi- 
zj  lo  permette,  infettano  ancor»  i noftri 
corpi  , è in  etti  esercitano  il  lor  genio 

Srticolarc  , e dichiarano  quali  fiano  i 
emoni  verfo  tutte  le  Certe  umane.  Mol- 
ti foft,ò' gli  Ittòrpi  jftuentiti  , che  fi  riferì 
feonò  dagli  Annali  EèWeflaftici  dceli'Of- 
feflì,  cioè  di  ‘cjuelfi  , die  fune)  in  feti  ari 
con  infcftaziorte  tfteiiofcda  quei  fpiriti, 
i quali  quandò  altro  far  non  pottbno, 
infettano  ancora  le  can-fmerc , e le  éafe , 
c le  rendono  inabitabili;  ma  molto  più 
fono  gli  efempj  di'  anelli , die  fonò  anco- 
ra inverati,  cioè,  pòtTefii  dagli  {piriti';  je 
che'  perciò  fi  'dicòEo'Éneigumenl  ‘.“Alibi  - 
per  finir  di'  cbtrofeerc  PDcmoni, ‘‘Zàttera 
acccnbarrie  alp&Hl'dJ'tjuèlli;  chclrl èrgo- 
no nell' Evangelio , chè  futóh  tutti  curati 
da  Gefucriftói  f ’èhc,  nel  corpo  , furono 
(imbolo  di  ciò  » chi?  nperttrtO'4'Dtatohj 


nell'alt  iuta . Fra  i moltidi  quefttvifuun* 
Donna,  la  quale»  Htbibdt  fpiritumiirfir - 
mtTàtis  : - Lue.  t$ì  il.. era  polle  duca  da  un 
tale  Spirito  d’infermità,  che  la  teneva, 
come  Giumenta,  sì  curvata!  verfo  la  Tcc- 
ra , che  Nec  poter  et  om  trinò  fnrfurn  a foie  t- 
rè)  ibid.  neppur  permetteva  alla  un  (era, 
alzare- talvolta  la  tetta  , o.  gli  occhi  al 
Ciclo,  e confidarli  un  poco  con  quella 
villa;  e conciò  ben  dichiarava  l' antipa. 
tia,  che  tutti  i Demonj  .hanno  colle  ficà- 
ie, e cori  tutte  le  tklitzzc  m corrucci  bili  1 
e coietti.  O Spiati  malvaggj  , fi;  voi  ro- 
der non  potete  il  Ciclo,,:  che  a vere  pen- 
duto, lattiate  almeno,  che  noi,  miriamo 
là,  dove  Siam  tutti  hfpettati;  irtaqubfioè 

e-;*,  che1  non  vogliono  i Ocmtmpt.  Il 
mio  fu  un  Giovane,: che  ora.  inaafa- 
to-  da  uno-  Spirito  fordol,  e muco.  Q De, 
mon}  ancor  fra  voi  fi  trova,  ciò  pattfee 
di  quefte  umane  malattie;  Non  patiscono 
de’ tiufiri  mali  i Demonj , dichiaran  belisi 
in  quelli  Energumeni  i jnali,  trhc  cagio, 
nano  néli’ anima»  nè  acdbn>'idt:far  po. 
co,  fc  ridocon . tallono  a Sfori;  arene  più, 
nè  lingul  a confettare  i fuOhiuali  interro» 
ri,  nè  occhio  3 udirne  il  tilhcdioitldSalv 
de  & mete  fpiritui  , e.\idbeoj.  Marc.?.  14. 
Sordo  e muro  fpicho  etti  ratto  da  quello 
corpo  : «dice  Grillo  . Sopra  quell  ^Energu- 
meno: ma  oh  quanti,  clic  bc  Confeffori 
vogliono  attorno.,  né  Profai  % bhdog no 
avertbbcro  die  Sopra  l’anima  loro  fi 
adopcrattc  quello  Elortifmol.il  terzo  fu 
urn Giovane,  cheaveva  uno  (pùnto  luna- 
tico, il  quale  a certi  punti  diJLona,  cioè, 
a cene  alterazioni  ò’  umori  * è circolazio- 
ni di  (angue  , tra  si  agitato  da  quel  tuo 
lunatico  Demonio  , che  fi  Scagliava  in 
mezzo  al  fuoco,  x da  sé' li  sbrodava  le 
carni.  Drmon},  e Demonj  lunatici',  che 
razza  di  Demon)  fon  quelli  i QpcitiSon 
que’ Demonj.,  che  fanno  è n offri  amici, 
che  s’introdducortt»  ne' notte»  contàgi},  c 
inoltrano  d intercttarlì  fempte  per  tl..nt> 
firo  bene i ma  aspettiamo  le: lóro  Luna- 
zioni , e allora  ci  accorgeremo  qual  fi» 
il  lor  genio  verfo  d»  noi . Finalmente  vi 
fu  un  poveruomo  si  maltrattato  «fa’. faci 
fpiriti,  che  non  fottìi  va  diandar  vefiito, 
che  fuggiva  da  ognuno  , e per  non  effer 
trovato  da  veruno  , fi  Seppelliva  da  se, 
e non  alrrovc,  che  in  monumenti!  mone- 
bnt-f  Lue,  8.  28,  ne’ Sepolcri  abitava.  Qu- 
ii do 


rido  genio abitar  dove  abita  m,'r 

Ma  dù  ha  iniimcizjaJcol  JSujo.  «a 
" ¥ - : , e col  Sole. 


inimicizia  ancor  colla  Luce 


aw  per  lena  , e quali 
corcendofi  per.  .'.g^do  ; 

Quid  mihi , & tibi  , Fili  pei  alnJpmU 
obfecra  te , ne  me  torqyeas-_ 'b‘d-  28.  L.  he 
hai  tu  meco  che  farti,  còWghuW^dou  Alg 
ti  (li  ino  ? e perche  qui  iti  venuto  a tor- 
mentarmi più  di  quel  ’ c^,c  tormentato 
fono?  Di  grazia  tv  allontana  «li  qua,  © 
lafciami  Ilare.  Ed  è pur  vero,  che  fi  tro- 
vi Creatura,  che  fia  tormentata  dal  vol- 
to, e dal  nome  di  quello,  che  reca  ulu- 
le, dove  arrivai  e compatte  beatitudine 
a chi  lo  .mira.  Ma  tane’ e;  Salute,  Re- 
denzione, e Beatitudine  fono  tutti  nomi 
-di  tormento  a chi  fi  trova  in  difperazio- 
■«  e di 'tutti  i beni;  Il  pietofilTìruo  Reden- 
tore, per  far  fapere  la  condotta  della  gen- 
te infernale,  l'interrogò,  e ditte:  Quod 
tibi  nome»  efiì  ibid.  3.  Che  nome  hai  tu, 
come  ti  chiami  ì Quello  ripofe,  Lcgio: 
Io  ho  nome  di  moltitudine  ; perchè  ho 
nome  di  Legione  rampolla  di  10.  milla 
Combattenti  . O fommo  Iddio  » c non 
batta  va  un  Demonio  a fare  ftraziodi  io. 
milla  Uomini?  Ciò  baftava  certamente  a 

quella 
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didi-cnimali,  prima  oh»  ctter  fcrraiLneU’ 
Inferno,  dive  cupidi  NOfii  vimJno  df  aj||ft 
Regno,  ©Imperlo  ; Toro  perché  qtfando 
fon  dentro  l’Inferno,  far  più  non  pottòno 

temono  fra  tutti  »,r«rqteiui,  che  paiifco- 
no  nel  loro  Inferno  . Il  Signore  per  di- 
chiarare laforza  del  fuo  Comando,  c in 
un  là  yrtediflù*!  reggimento  infernale, 
comandò,  che  ufciffcro  tutti  da  quel  po- 
vero invafato  ; e permife  loro,  che  en- 
, tratterà,  come  .volcvnn,  nc’ Porci.  Ufci- 
rono  quelli  fremendo,  come  lampi  fi  av- 
ventarono a quella  Mandra'i  in  quella 
entrarono,  e entrarono  con  tanto  fuoco, 
c furore,  che  quelle  mifere  Bcttic  , non 
foifrendo  1‘  improvvidi  tormento  delle  vi- 
fccrc,  per  rimedio  del  loro  ardore,  tutte 
del  pari  (l precipitarono  dall’ alio  in  uno 
Bagno  vicino,  e tutte  del  pari  ivi  rima- 
fero affogate;  Grex  Porcorum  impctu  abiit 
fer  frttctg}  in  Jtagnum , & fvffocatut  eft . 
33.  I Demoni  adunque  ebbero  per  grazia 
d'entrar  ne'  Porci  ; e i Porci  invafati  eb- 
bero per  meglio  affogar  nell’acqua,  che 
(offrir’  il  fuoco  di  que’  Dcmonj . Òli  fc  noi 
alle  prime  fumate  de’ nottri  tentatori,  cor- 
rcfTìmo  ratto  all’Acqua  benedetta,  e al  Li 
Santa  Crocci  quanto  avetemmo  impara- 
to da  quelli  Animali  ! Quelle  fono  le 
qualità,  quelli  i caratteri  generali,  e par- 


qutl  mifero  ; ina  non  badava  a 

truppa  malvaggia;  perche  ciafcun  di  cf-  , . 

fa,  altro  non  potendo  per  allora,  in  un  ticolan  de  Dcmonj  . Miferu  chi  da  tali 
folo  volle  sforzar  lafua  rabbia,  e far  fa  (piriti  c invafato  nel  corpo;  ma  piùrni- 
perc  qual  (ìa  l’amicizia,  che  i Demonj  fero*  chi  e invafato  nell'anima:  Glifpi- 
vantano  di  avere  cogli  Uomini.  Ma  la  riq  , clic  invaiano  il  corpo  , fi  dicono 
trilla  Legione  prefentindo  ciò,  che  acca  j (pirici  d’infermità,  fpiriti  di  foraggine, 
der  gli  doveva:  Rogabtm  eum , ne  imfe- 


rwret  illis , ut  in  abyjfum  irent:  31.  con 
voci  deplorabili  pregarono  il  Redentore, 
che  non  comandale  loro  di  tornare 
al  profondo  loro  Abitto;  ma  -gli  lafcial- 
fc  entrare  in  una  Mandra  d’ Animali, 
che  ivi  vicino  pafeeva  fottolequcrcie. 
O nefandi,  « clic  temete  voi  di  tornare 
al  v offro  Inferno  , fc  con  voi  lo  porta 
te  per  tutto  ? Portano  elfi  nel  loro  tor- 
mento il  loro  Inferno  per  rutto;  ma  non 
da  per  tutto  lon  nell’  Inferno  ferrati  ; 
quello  clTi  temono  , c temono  ■ unto  , 
che  eleggono  di  fcrraifi  in  corpo  di  for- 


fpiriti  di  mutolezza  , fpiriii  lunatici,  c 
frenetici;  magli  (piriti , che invafan l’ani- 
ma, mutano  nome,  e per  noflra  pazzia 
lidicono  fpiriti  di  galanteria,  fpiriti  di 
genialità,  .(piriti  d’onore;  e chi  da  cali 
fpiriti.  c piu  polTeduto  , da  noi  è detto 
Giovane,  Uomo,  c Donna  di  bello,  di 
grande  fpirito.  Oh  miferi  noi,  che  dalle 
àctitrure  non  intendiamo,  che  quelli  no- 
llri  bellilTìmi  fpiriti  , fono  appunto  gli 
fpniti  piu  rnfidiofi  invita,  epiù  cornun- 
tofi  in  morte  ! Iddio  ci  faccia  intender 
bene  quella  verici  , che  può  clfcr  verità 
regolatrice  di  tutta  la  noitra  via.  > 
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Ica  pur  quanto' vnolc'k  noftt^ufktc  fcrnprc*  ffinòn  vi  dichiarare  mai  del 
— !*•-  — 1 ' —■-•-•  ben  i clic  ci  fare  ; io  pér  iifeoprir  con  cer- 

tezza le  voltrcqualirà,;  entrerà  nrlfagfo  li- 
bro di  Tobia;  ed-ìvi  in  un  di  voi  beati  Aì- 
fna  gena',  oflcrvetò  i caratteri  di  tatti,-,  e 
il  falò  Raffaelle,  gii  riferito  in  ròtt^tdihpa  , 
ma  naojiniai  ben’  offe r tatù  , darò  a;nOi 
quella . notizia  » onde  efdamar  * poffiarnOw 
Oh  noi  felici , ebe  aiti  fatte  imdljgtnfft  dia- 
ri riamo  in  cuftodial  e incominciamo--. , 
Afifl « tfi  àngelus  Dotiini.  Sardi uà  Ra- 
| .plutei,  ut  curarci  coi  amba.  Tob.  3.  tj. 
f Nfl  tempo  della diflij^ztonc alcsl'lfdiaeli- 
f*  ti  fuor  dilla  lor  Terra,  pct  tutto  1"  Orien- 
te, frali' altre  famiglie  condotti;  in  ferviti! 
ve  ni  furono  due  della  Tribù. di  Nettali»: 
nnaera  quella  dì  Tobia,  e l’altra  quella  di 
Raguelc  Fratello  Cugino  di  Tobia.  Quel- 
la in  Ninive  dell' Afliria , e quefla  in  Ra- 
ges della  Media.  Ragucle  era  Uomo  font- 
ina mente  dabbene;  e Tobia  era  Uomo  di 
già  nota  fantita.  Tobia  aveva  un  foloFi- 

fliuolo  v Raguelc  una  fola  Figliuola;  e 
uno,  ed' altro  ritrovava  in  pianto.  To- 
bia piangeva,  perchè  era  vecchio,! era  po- 
vero, e di  più  era  ancor  cieco.  Raguele 
piangeva,  perchè,  oltrele  mi  ferie  comuni 
tutto  il  Popolo  di  Dio,  tenuto  in  fer- 


malincotiia,  che  noni  è veto,! 
che  Iddio1  ci  faccia  nafeett» 
e poi  ci  abbandoni  alladifcre- 
zione  'detlà'  fbrrùna , e del  ca- 
rio. Non  è coki:  Iddìo  Ha  t^nto  pedrièr 
di  noi-,-  che  vuolcyfe  tbtnàrida,  che  non 
fok?ri»gm  Città , e popblazionc,  e Provili 
ciàtìrbBri  il  fuo  Angelo  Tutelare  ; ma  vub 
le  arttora,  e comanda,  che  al  nafeete  di 
ciafcun  di  noi,  dal  Cielo  fi  f picchi  un’  An- 
gelo, che  prenda  di  quel  fanciullinolacu 
ra:  e tutti  noi,  dal  giorno  primo'finoall’ 
ultimo  de’  noftri  giorni,  abbiamomi’  An- 
gelo, cioè , un  Prenci pc,  un  Beato  dell’ al 
tiflimafua  reggia  per  cutlode.  Cofa  gran 
de,  ma  vera,  eindtibitabilcéqucfta.  Cosi 
dice  David  nelle  citate  parole  del  Salmo: 
■Jingelis  fuis  Deus  mandavit  de  te , uteuflo- 
diattt  tei n omnibus  viis  tuie:  Cos iccm fer- 
ina S.  Paolo,  che  aggiunge,  che  gli  Ari 
geli  daii  ci  fono , non  folo  per  cuftodia 
del  corpo , ma  ancor  per  guida  e ricorra 
all’ eredità  dell’eterna  fatine:  Omncs  funi 
■adminiftratoriì  finii  us  , in  miniflerium 
mijfi , yrofter  eos  , quihereditatem  cafiunt 
falutis  : Hebr.  i.  14.  Cosi  finalmente  tutta 
la  Teologia.  O Angeli  Beati,  che  qui  a 
noi  a Ili  liete,  e clic  Temile  l’ ignoranza  del- 
le mie  parole,  io  mi  copro  il  volto  d* 
vanti  alla  vofìra  prefenza,  mi  vergogno 
della  mia  viltà,  ammiro  lahoruà  del  vo- 
lito, enoftro  Iddio  y che  alla  volita  affl- 
uenza mi  ha  raccomandato,  ecoinmefib. 
Ma  voi  permettete  a me,  clic  oggi  avanti 
di  voi,  almeno  per  gratitudine,  io  parli 
di  voi.  Ne’ giorni  paffati  olfervai  con  or» 
torcie  qualità  deglifpirici  infernali,  a noi 
SÌ  tremendi  ; oggi  ri  metodo  vuole»  «che 
con  tenerezza  di  affetto,  noi  offerviamoj 
quali  voi  ritte  in  difenderci  » in  cuftodirci , 
eia  condurci  a falute:  e perchè  voi  ci  affi- 1 


vita-,  fette  volila  fate  di  fua.nazioncfpa- 
fata  ave»  la  fuaBigliuola  per  nome  Santi 
c un  Demonio , detto  Afmodeo  , nella 
ferailìrlFa  delle  nozze,  pcróccultadifpp!- 
fizione  Divina,  uno  dopo  l’altro»  ucci  fi 
aveva  i fette  fpofi  » prima  che  verun  di 
effì  foffe  marito.  Oh  di  quante  miferie» 
di  quanti  piami  c pieno  quel  Mondo» 
che  dagl’  imperiti  è creduto  Mondo.  $ì 
bello.!;  Tobia  quand’era  in-miglior  fottUr 
na , ^dritti  a»eva  ;ad  aia’Jfdntelital.chiar 
maio  Gabelo,  dicci  Talenti  d’ Argento» 
che  c quanto  dire  6.  mille  de’  noftri  feu- 
di; onde  prima  di  morire,  diffe  al  Fi- 
glino- 
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gliuclo  Tobia  : Vanne  in  Ragt-s , ò Figliuo- 
lo j rifeuoti  da  Gabelo  tutta  la  fortuna,  e 
con  e(Ta  dopo  la  mia  morte,  vivi  come 
Iddio  vuol,  che  viviamo  in  ferviti!,  po- 
veramente si , ma  con  fanto  timore  di 
Dio.  Ditte  cosi,  e coll’antica  fua  Mo- 
glie pianfe  della  neceflìrà,  in  cui  ritrova- 
va, di  privarfi  del  caro  innocente  Figliuo- 
lo > che  era  1’  unica  coniazione,  che  a 
lui  rimaneva  fralle  fue  lagrime.  Il  caro 
Figliuolo  rifpofe  : Farò  quanto  mi  coman- 
di , ò Padre  : ma  Quomodo  batte  pccuniam 
requiramì  Hit  me  nefeit , & ego  tumigno 
ro  ; fed  neque  viam , per  quatrt  pergam  il - 
lue  : allattando  cognovi . j.  a.  Come  farò 
ào  a rifeuotere  quello  dinaro  da  Gabelo» 
egli  non  conofee  me;  e io  non  conofco 
lui  : noi  fiam  nell’  Affina  , egli  è nella 
Media:  le  linde  fon  lunghe,  e fono  tut- 
te battute  dagl' inimici  del  nome  d’Ifdrae- 
le;  io  non  ho  fatto  mai  viaggio;  e chi 
porta  argento  , di  ognuno  può  temere. 
Ed  ecco  in  poco  l’ immagine  rutta  della 
vita  umana:  fi  deve  camminare,  e come 
camminar  fi  debba,  non  lo  fappiamo;  le 
vie  fon  piene  d’infidie  ; e le  vie  più  bat- 
tute , bene  fpeflò  fono  le  più  infid  iofe  : 
Gli  amici  fon  pochi,  e molti  gl'inimici; 
e più  che  degl’ inimici,  ci  convien  teme- 
re, o almen  fofpettarc  dell’ amicizie  ; la 
povertà  c amara  , c le  ricchezze  fon  peri- 
colofe:  la  fortuna  giuoca  con  tutti,  eie 
difgrazie  non  la  perdonano  a veruno: 
Per  neeelfità  dì  vivere,  fi  ha  da  naviga- 
re, ora  a un  vento,  ed  ora  a un’altro: 
ora  fra  fcoglj , e ora  fra  fecchc:  or  fra 
un’imbarazzo  d’interelfe,  e or  fra  un’ al- 
tro di  convenienza;  e tutti  ab  origine  fia- 
tino ignorami  di  vele  , e di  timone,  e 
nulla  v’è,  che  ingombrato  non  fia  di  ca- 
ligine, di  fofpetti,  e di  timori.  Oh  vita 
umana,  e come  viver  fi  può  fra  tanti  pe- 
ricoli, e pur  con  tanta  ignoranza  ! Ma  oh 
fantilfima  Fede  quanto  conforti  chiun- 
que de’  tuoi  lumi  fi  fida  ! Mentre  tali  co- 
le fi  agitavano  nella  Cafa  del  cicco  To- 
bia , c dell’ afflitto  Raguele  : Miffus  tft  An- 
gtlus  Domini  fantini  Raphael , ut  curarti 
tts  ambos  : Dal  provvido,  dal  pietofiffi- 
mo  Iddio  fu  dal  Cielo  fpedito  a rallegrare  ' 
l’ uni  e l’ altra  dolente  Cafa  il  fanto  An- 
gelo Raffaele:  il  quale  potendo  sbrigare 
tutto  l’ affare  miracolofamente  in  un  pun- 
tai per  operi t nondimeno  con  quella  con- 
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naturalezza  propria  della  Grazia  divina, 
che  fi  confà  alla  noftra  natura,  prefe  fi- 
I gura  umana,  lafciò  il  nome  di  Raffaele, 
' che  lignifica  medicina  di  Dio;  fi  chiamò 
Azaria,  che  con  poca  mutazione  lignifi- 
ca, ajuto,  foccorfo  divino;  ordì  tutta  la 
tela,  e afpettò  il  punto  di  condurre  con 
ammirabii  fegretezza  tutta  la  divina  dif- 
pofizione  . Non  fempre  fi  fan  miracoli 
da' noftri  Angeli  tutelaci;  ma  oh  quante 
grazie  occulte,  quanti  benefizj  fegreti  da 
effi  noi  riceviamo!  e chi.fcnza  etti  cam- 
par potrebbe  fra  tanti  vifibili , e inviliti- 
li pericoli?  Andò  per  ordine  del  P*dre, 
il  piccolo  Tobia  cercando  per  Nini  ve  Vi- 
rum  fidelem . 5.  4.  un’  Uomo  fedele , che 
con  Scurezza  condur  lo  fapeffe  a Rages . 
Ma  dove  li  trovano  Uomini  fedeli  , e 
ficuri  nel  Mondo  ? Cercò  nondimeno 
l’innocente  Fanciullo,  c mentre  andava 
ofTervando  a quello , e quello , per  trova- 
re il  carattere,  che  voleva;  fi  abbattè  in 
un  Giovane,  che  1‘ afpcrtava ; e per  una 
certa  (impacia , che  l’innocenza  ha  cogli 
Angeli , fi  fifsò  in  lui  ; l’ interrogò  del 
fuo  nome;  gli  dimandò,  fe  mai  era  fia- 
to nella  Media,  ed  altre  cote  sì  fatte;  e 
quello  compiacendoli  di  efTere  interro- 
gato da  tanta  femplieità  , rifpofe  ; che 
il  fuo  nome  era  Azaria,  che  molte  vol- 
te aveva  feorfa  la  Media,  che  conofceva 
ancora  Gabelo;  e per  aflìcurarc  non  fo- 
le il  Figliuolo,  ma  ancora  il  Padre,  e 
la  Madre,  andò  in  Cafa  di  Tobia,  fod- 
disfece  a tutte  le  interrogazioni,  fi  offe- 
rì alla  condotta;  e perchè  fapeva  parlate 
al  cuore,  piacque  tanto,  che  il  Padre  gli 
fidò  il  tenero  Figliuolo  : il  tenero  Figliuo- 
lo prefe  la  paterna  benedizione  , e col- 
la fua  guida  ufeito  di  Cafa,  s'incam- 
minò verfo  la  lonraniffima  Media  . Ed 
eccoci  full’ allegorico  cammino  in  punto 
d’offervar  quanto  fi  può  iti  un’Angelo 
foto , le  maniere , i modi , la  bontà , e il 
genio  di  tutti  gli  Angeli  nofiri  Cufiodi. 
Ufciti  di  Cafa,  Ambulaverunt  ambo  fi- 
umi : 2i.  La  Scrittura  dice  , che  non 
uno,  c poi  l’altro,  ma  appajati  inficine 
andaron  femprcdel  pari.  O Tobia,  come 
facefti  tu  ad  arrivare  i paflì  di  chi  in 
ifianti  vola  da  un  Polo  all’altro?  Matu, 
ò Azaria,  come  potefii  trattenere  il  tuo 
volo,  frenare  il  tuo  ardore,  e confarti 
a i patti  di  un  Fanciullo  ? Qpefia  è la 
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prima  maraviglia  di  que’  Principi  alti  (Ti- 
mi , fatti  noftri  Cuftodi.  Lenta  è la  no- 
ftra natura,  tardo  e il  noftra  (pirite,  e oh 
quanto  è debole , e pigro!  Velociffimi  fo- 
no gli  Angeli;  e perdici  loro  moti,  non 
fono  mi  furati , ne  dadiftnnze  de' luoghi, 
ne  da  intervalli  di  tempo,  ma  dal  lam 
po -del  lor  conofcere,  e dalla  (iamma  del 
lor  volerci  chi  può  ("piegate,  quanto  erti 
da  noi  fian  differenti  nel  loro  andare,  e 
nel  loro  operare}  e pur  effi  fi  accomoda 
no  a noi;  mifurano  i lor  moti,  co’ moti 
noftri;  attemperano  il  lor  fuoco  al  noftro 
languore  r e fe  in  Cielo  le  intelligenze 
motrici  degli  Aftri  fanno  andare,  iti  un 
minuto  di  tempo,  molti  milioni  di  mi- 
glia que’  vaftillìmi  Mondi  reietti  ; in  Ter- 
ra l’ Intelligenze  noftrc  Tutelati  vanno 
dove  noi  andiamo;  reftano  dove  noi  re- 
niamo; e per  non  mai  iafciarci,  da  noi 
prendon  le  mifurc  de’ moti  loro.  Oh  in- 
telligenze beate,  fe  io  apprende!!!  a con- 
farmi tatuo  con  voi,  quanto  voi  vi  con 
fate  con  noi  ; e colla  velocità  del  voflro 
fpirito  pattar  fapeffi  fopra  tutto  il  fango 
di  quella  valle  ofeura  ; quanto  imparato 
avrei  dal  primo  carattere  della  voftra 
eonfacevol  condotta! 

• Camminando  adunque  infieme,  arri- 
varono verfo  la  fera  ad  una  Riva  delTi- 
gri,  famofo  Fiume  dell’ Affilia  , e uno 
de’ quattro,  che  efeono  dal  Paradifo  ter- 
rcftre;  quivi  alloggiarono  la  notte;  ma 
perchè  il  caldo  del  giorno,  e la  polvere 
del  viaggio,  non  poco  avevano  affatica- 
to il  Giovanetto  Tobia,  egli  prima,  che 
annottane,  ebbe  defiderio  di  guazzare  un 
poco  nel  fiume  ; e.  di  lavare  almcn  la 
(tonte,  e le  piante.  Di  tali  folazzi  e ri- 
ftori  ha  bifugno  talvolta  l’egra  noftra 
umanità:  e il  ccleftc  Cultode,  che  diffe, 
e che  fece  in  tale  occafione  ; Levoflì  in 
piedi;  accompagnò  il  Fanciullo. all’ aura 
della  frefea  riviera  ; lafciò,  che  elio  en- 
trafte  nel  fiume  ; e nulla  offefo  condifce- 
fe  alla  fcmplice  brama  di  quella  Innocen- 
za . Chi  mai  creduto  avrebbe  , .che  gii 
Angeli,  i quali  (fan Tempre  davanti aquel 
Trono,  da  cui  efeon  le  difpofizioni  de 
Regni  , e i Decreti  degl’  Impcrj , fodero 
si  condifcendcnti , che  aflìfter  poteffero 
ancora  agli  fpafl!  puerili  della  Terra}  e 
pur  v’afliftono;  e pur  gli  folfrono ; epur 
anche  godono.,. che  l'innocenza  fi  ralle- 


gri, e traftulli.  Chi  riflette  a chi  ha  Tera- 
pie vicino  , e aftìftentc  al  fuo  operaie, 
fe  erede  bene,  e non  è ftupido affatto  di 
cuore,  convien  che  qui  concepirci  rive- 
renza, e timore.  Ma  non  tema  l’Inno- 
cenza, che  gli  Angeli  noftri  Cuftodi  fian 
tanto  indifercti , che  fi  adirino  con  ogni 
noftro  trattenimento , e fi  (degnino  , 
quando  noi  non  damo,  o in  elevazione 
di  fpirito  , o in  efcrcizio  di  opere  eroi- 
che. Effi  fanno  la  noftra  infanzia;  effi 
conofcono  Figmen/um  r.ojlrum  : che  noi 
daino  impattati  di  creta  , nè  polliamo 
ftav  Tempre  full’ ale,  e volar  fopra  i Cic- 
li: perciò  effi  fan  compatire  a i bifogni 
della  noftra  umanità  ; e come  le  Madri 
co’lor  Pargoletti , cosi  elfi  con  noi,  or 
ci  accompagnano,  or  cidanla  mano,  or 
condi  feendono,  e Tempre  ci  affiftono  con 
ranca  bontà  , che  io  non  temo  di  dire, 
che  la  fedeltà,  la  vigilanza,  e la  benevo- 
lenza , è la  Angolari  dima  Caratteri  dica 
della  loro  condotta  . Non  (perin  però 
tanto  quelli,  che  nulla  fan  fare  con  in- 
nocenza ; e che  fanno  ciò,  clic  fanno» 
(empre  con  malvaggità  d’intenzione,  e 
di  cuore:  non  faran  quelli  abbandonati 
nò,  ma  neppur  faran  mirati  con  occhio 
piacevole  dagli  Angeli  loro;  e fe  i loro 
Cuftodi  da  edi  reftano  offrii,  da  chi  effi 
faran  cuftoditi,  e difefi  ? 

Licratncmc  guazzava  nella  corrente  To- 
bia; ma  perché  alcuni  traftulli,  benché 
innocenti,  fono  nondimeno  talvolta  pe- 
ricolofi;  perciò  mcntr'egli  fi  traftullava 
coll  acque  , un  Pefee  di  (frana  figura, 
con  bocca  aperta  fi  avventò  a lui,  e non 
poco  l'atterrò.  Gridò  alto  il  Fanciullo  a 
quel  pericolo,  e rivolto  diffe  al  fuo  Cu- 
flodc:  Domine  invadit  me:  6.  j.  Signo- 
re, Signore  , il  Moftro  vicn  contro  di 
me:  e di  me  e più  forte,  e veloce.  Be- 
ne, ò Tobia,  bene:  ne’ pericoli  ricorrete 
a chi  può,  nè  di  voi  troppo  prefumete. 
Tutti  abbiamo  Tempre  a lato  il  poflntc 
aiuto  dell'Angelo  noftro  Tutelare  : ma 
chi  ad  effo  ricorre  ne’  pericoli  del  cor- 
po, e nelle  occafioni  affai  più  pcricolo- 
fe  dell’anima  ? Gli  Angeli  noftri  non  dor- 
mono; è vero:  ma  fe  effi  lafcian  talvol- 
ta cader:  chi  cade,  vogliono,  che  dalla 
caduta  s'impati  , thè  ad  edi  fi  deve  ve- 
nerazione, confidenza,  e ricorfo.  Aza- 
ria invocato,  che  bea  fapeva  la  ida , che  fi 
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ordiva  in  quel  viaggio,  rife,  cred’io,  a 
quel  timor  puerile,  e che  oiflfc  ì Poteva 
ben  egli  a un  cenno  fare,  clic  o ilPefce 
non  appariffe,  o ratto  fi  dileguaffe;  ma 
perche  egli  non  era  fccfo  dal  Cielo,  per 
folo  aflìcurare  il  viaggio  di  quel  Giova- 
netto, era  fcefo  perammacftrarlo  ancora 
alla  virtù,  e al  valore  , con  voce  di  Acu- 
tezza, c di  autorità  dille  a lui:  non  te- 
mere: ylfprehende  br.wchiam  ejtu  , & 

trahe  illuni  ad  te:  4.  Prendi  il  molìro 
per  le  branche,  e tiralo  all’afciutto.  Noi 
ientiamo  le  voci  de’ notiti  Angeli:  ed  oh 
quante  volte,  oh  quante,  allorché ncll’ac- 
que  teinpelìofe  di  quella  vita  ci  mettia- 
mo in  fuga  ad  ogni  vento  contrario,  c 
per  un  leggier  timore  ci  fraflorniamo  dal 
porto  della  falute  ',  nel  noffro  interiore 
rifuona  la  voce,  che  dice;  Che  temi  tu, 
che  temi  ì Va  incontro  a quello  fpaven- 
to  ; foffri  quel  travaglio  ; prendi  quell’  oc- 
cafione,  che  Iddio  ti  manda;  c da  quél, 
che  remi,  averai  più  di  quel,  che  tufpe- 
ri  ? Ciò  dicono  i nofl'ri  Angeli  culfodi, 
clic  di  tutte  le  ifptrazioni , di  tutti  t lu- 
mi celelti  fono  gl'immediati  ni  i ni  (1  ri . 
Ma  quanto  pochi  fian  quelli,  che  obbe- 
dirono alle  loro  infinuazioni , benlodi- 
chiara  il  gran  numero  degli  errori;  che 
fi  commettono;  c de’ cervelli  fconfiglia- 
tì,  e pazzi  che  fiamo.  Il  piccolo  Tobia, 
che  fi  fidava  della  fua  guida,  prcfcilPe- 
fcc  , lo  tirò  alla  riva  ; c Azaria  a lui  : 
Extntera  hunc  Pifcem  . 5.  Or  che  vinto 
hai  il  inoltro  temuto,  tbranalo  ancora; 
aprilo  in  mezzo  ; cavagli  il  fegato  , il 
cuore,  e il  fiele;  e a fuo  tempo  faprai, 
che  nella  tua  vittoria  ttl  hai  trovato  un 
teforo  maggior  di  quel , che  credi;  im- 
perciocché le  vifccre  dell’  Uranofcopo, 
cioè  del  Contcmplacor  delle  Pelle,  Sunt 
tteceffaria  ad  medicairenta  utiliter  : ibid.  I 
ti  faranno  fra  poco  sì  giovevoli,  die  per 
effe  farai  tornare  la  luce,  c l’allegrezza 
alla  tua  cafa  . Quell'Angelo  adunque, 
che  con  tanta  condifcendenza  accompa- 
gnò Tobia  al  folazzo  del  bagno,  or  lo 
configlia  al  valore;  folo  lolafcia  alla  pu- 
gna, folo  alla  vittoria  lo  vuole,  c a lui 
mfegna,  a lui  predice  quel,  che  non  da 
altri , che  da  tal  guida  poteva  faperfi . E 
dove  fra  gli  Uomini  , dove  tali  guide, 
(ali  cuRodi  fi  trovano,  che  fappian  gui- 
dare i palli,  che  fappiano  iltruire  la mcn-  ] 


io? 

te,  che  fappian  con  figliare  a*  tempo  ; e. al 
futuro  con  lume  infallibile  fappian  provve- 
dere ? Se  far  fi  porcile  , con  tutto  l’oto 
del  Perù,  far  fi  dovrebbe  una  tal  provvifta 
all’età  renerà  de’ Fanciulli,  e ancora  all' 
età  matura , e cadente  de'  Vecchi  : c pure 
fenza  nulla  fpendere  l’abbiam  ferapre  a 
lato.  Ma  chi  v’c,  che  a ciò  rifletta,  e 
che  nelle  fue  occafioni,  nc’fuoi  pericoli 
fappia  pcrvalerfi  d’una  Intelligenza  cele- 
Rc,  di  un’Angelo  affiliente,  di  un  Bea- 
to, e d’un  Beato  , che  ha  per  Tuoi  ca- 
ratteri, bontà  di  compatirci,  e vigilanza 
d’ affìRerci  ; condifcendenza  da  compiacer- 
ci; e per  compimento  della  fua  eccelf* 
condotta,  ha  lume  ancora,  c faperc  da 
conofcere  tutti  inoRri  bifogni,  c da  prov- 
vedere a tutti  i noRri  rimedi  ; opurc,  di- 
co, chi  v’é,  che  rifletta  alla  forte,  che 
tutti  abbiamo,  e che  per  fuo  bene  le  ae 
prevalga;  Oh  noRra  iònnolenza! 

Tutto  ci  fece  da  Tobia;  tutto  fidifpolc 
della  pefea  ; fi  cenò  la  fera;  la  mattina 
leguentc  fi  ripigliò  il  cammino;  nè  vi  fa 
bifogno  d’interrogare  delle  ftradc,  e del- 
le diRanze  da’ luoghi;  fi  andò  perle  vie 
più  diritte,  per  il  cammino  più  piano, 
c corto  ; fi  ufcì  dall’ Affina,  e lì  entrò 
finalmente  nella  Media  ; c che  feguh  11 
negozio  , per  cui  era  Rato  mandato  dal 
cieco  Padre  il  Giovanetto  Figliuolo,  era 
rifeuoter  dicci  Taknri  d’ Argento  da  Ga- 
belo  : quefia  fola  era  l' intenzione  di  quei 
lungo,  c pericolofo  viaggio:  ma  non  fa 
I quella  l'intenzione  di  Azaria  nella  fna 
condotta  ; egli  nella  fua  condona  mirò 
affai  più  in  là  di  quel,  che  voleva  il  Pa- 
dre, c il  Figliuolo:  eli*  miravano  al  folo 
denaro,  e Azaria  mirò  a rifcuotcrc  il  de- 
naro; ma  col  denaro  mirò  ancora  a prov- 
vedere al  Figliuolo  y che  conduceva,  di 
un'ottima  fpofa:  e perchè  in  tutto  il  dif* 
Cpato  Ifdnele  non  v’ era  fanciullamiglio» 
re  di  Sara,  Figliuola  di  Ragucle,  la  Fi* 
gliuola  di  Ragucle  , volle  Azaria  , che 
foffe  fpofata  al  Giovanetto  Tobia  . Era 
difficile  rifcuotcrc  tanto  denaro  da  un-’ 
Vecchia,  c tutto  a un  tratto  pareggiato 
un  conto  antico  di  dieci  Talenti  : ma 
molto  più  diffìcile  era  fyofare  una  Fan- 
ciulla, che  era  guardata  da  un  Demonio, 
che  ucci  fi  avea  un  dopo  l’altro,  fette  fpo- 
fi,  prima  che  verun  di  effì  a quella  fi 
foffe  appi  eliaco.  Ma  che  non  può,  che 
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non  fa  per  noi  la  mente,  la  forza,  e l'af- 
fetto de’  noflri  Angeli  cuftodi  ; Azaria , 
lafciato  in  cafa  del  cugino  Raguelc  To 
bia,  falò  andò  in  Rages:  moflrò  il  chi- 
rografo , la  ricevuta  a Gabelo  : Gabclo 
ratto  contò  i dieci  Talenti ; di  eflì  caricò 
due  Cammelli  ; con  elfi,  sbrigato  il  nego- 
zio  , tornò  il  veloce  Cudode  a Tobia: 
Tobia  fecondo  l' irruzione  del  Cudode, 
e la  legge  di  Mosè , chicle  a Raguelc  l’ u- 
nica  Figliuola,  che  era  a lui  la  più  prof- 
fima  di  (angue:  Raguelc  prefe  la  mano 
della  Figliuola,  a quella  diTobia  lacon- 
giunfe:  fece  lafcritta  di  darle  per  dote  la 
meta  delfuo  avere,  c l’altra  metà  lafciar- 
la  per  teftamemo  dopo  morte  : e pianfe 
per  tenerezza  ; ma  gelò  ancora  per  timo- 
re di  quel,  che  era  fette  altre  volte  acca- 
duto. Azaria  per  far  la  feda  maggiore, 
Ceco  conduce  il  buon  Gabelo  alle  nozze, 
e tutti  entrarono  al  banchetto  nuziale: 
Srd  cum  timore  Domini  nuptiarum  convi- 
vium  exercehdnt . 9. 11.  c il  Convito,  che 
durò  fette  giorni,  fu  allcgriffimo,  perche 
fu  celebrato  con  quel  fanto  timore  di  Dio, 
Che  c fonte  di  ogni  vera  allegrezza.  Gli 
[poCi  fecondo  l’iltiuzionc  di  Azaria,  paf- 
farono  le  prime  tre  notti  in  Orazione,  c 
continenza:  lo  fpofo  la  prima  notte  bru- 
giò  il  fegato  del  Pefce  Uranofcopo,  pcf- 
cato  ncliigri  ; a quel  fumo  fimbolicodi 
chi  mira  più  al  Ctcl  , che  alla  Terra, 
fuggì  dalla  fpofa  il  Demonio  Afmodco-, 
e affinché  più  non  tornadc  . Azaria  lo 
forzò,  c legollo  fra  i Serpenti  in  un  Di- 
reno dell’  Etiopia . Corfe  la  nuova  del  fe- 
lice fpofalizio,  c fi  rallegrò  tutto  il  pa- 
rentado. Finita  la fettimana  delle  nozze, 
fi  caricarono  i Cammelli  del  denaro  di 
Gabclo  ; delia  dote;  delle  Donora  di  Sa- 
ra; c colla  fpofa,  colle  fue  donne,  con 
i fuoi  fervidori,  coll' applaufo , colle  be- 
nedizioni di  tutta  la  nazione  Ebrea,  fi 
«pigliò  il  viaggio  in  dietro , c fi  tornò  a 
Nini  ve.  Ma,  oh  come,  ed  oh  quanto  di- 
verfamente,  da  quel,  che  n'eran  partiti! 
Al  povero  addolorato  ietto  paterno  arri- 
vò tutta  la  comitiva,  arrivarono  gl'im- 


prowifi  Dromcdarj  carichi  d’innafpetta- 
te  ricchezze  ; in  cafa  entrarono  i fervi- 
dori, entrarono  le  ferve,  entrò  lo  fpofo, 
entrò  la  fpofa,  con  eflì  entrò  l’allegrez- 
za, entrò  l’abbondanza:  per  compimen- 
to dcll’immcnfa  allegrezza;  lo  fpofo  Fi- 
gliuolo cavò  dal  Tuo  cridallo  il  Fiele  del 
mifteriofo  Pefce,  con  eflb  inginocchiato 
davanti,  unfc  gli  occhi  dell’ antico  atto- 
nito Padre:  fparì  di  repente  dagli  occhi 
lagrimofi  la  lunga  notte;  tornò  la  difpe- 
rata  luce;  c il  Padre  rividde  finalmente 
il  caro  Figliuolo;  ma  lo  rividde,  quale 
non  l’afpettava,  ma  quale  dalle  diflìpa- 
tc  nuvole  fi  moftra  talvolta  il  Sole:  al- 
legro; brillante,  e fpofo:  c fpofo  torna- 
to per  fondare  ancor  nella  comune  fcr- 
vitù  d’Ifdraele  una  cafa  piena  di  benedi- 
zione, c di  meraviglie;  folo  perchè  pro- 
tetta da  un’Angelo,  che  per  ultimo  ca- 
rattere della  fua  condotta,  ha  la  riufeita 
in  tutti  gli  affari , che  prende  a portare . 
Azaria  fcuoprì  finalmente  l’ efler  fuo:  dif- 
fe,  che  egli  non  era  Uomo,  come  appa- 
riva per  ncceffità  della  feena  umana;  ma 
era  Angelo,  ed  era  l’Angelo  Raffaele, 
uno  de’ fette  Serafini,  chefpiccati  da  tut- 
ti i Cori  dan  fempre  full’ ale  davanti  al 
Trono  dell’onnipotente  Signore;  checgli 
all’  onnipotente  Signore  riferiti  avea  i 
lunghi  travaglj,  le  lunghe  preghiere  e la- 
grime di  quella,  una  volta  afflittiffìma 
cafa  ; e che  fcefo  era  per  colmarla  dell’ 
allegrezza»  e dell’abbondanza  prefente; 
ma  in  uno  per  far  fapere  a tutta  la  gen- 
te umana , quali  fiano  gli  Angeli , che 
non  conolciuti  adì  dono  a noi  poveri,  e 
fmarriti  viventi.  Così  dille,  e così  det- 
to, difparve.  O Angeli  beati,  perdonate 
a noi , fc  sì  poco  vi  conofciamo , sì  po- 
co ricorriamo  a voi,  e tanto  diverfamen- 
te  dalle  voftre  infinuazioni , andiamo  per 
queda  ofeura  valle  nel  nodro  cammino 
di  vita.  Ma  voi,  che  sì  potenti  liete,  im- 
petrate a noi,  che  non  ci  piaccia  mai  di 
camminar  là,  dove  voi  accompagnar  non 
ci  polliate  con  tutta  voftra  approvazione , 
c lode.  Amen. 
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E Spiegazione  di  quefta 
Parte 


DI  LEZIONI. 


Enchè  nell’offervazione  de  Popoli  diver- 
tì, e de’  coftumi  contrari  de  Figliuoli 
degli  Uomini,  che  fatta  abbiamo  di  fo- 
pra  nella  terza  Parte  , ciafcuno  abbia 
potuto  vedere , chi  bene  , e chi  male 
cammini i chi  viva  a dovere,  e chi  va- 
da a travverfoi  perchè  non  dimenociafcuno  pretende 
di  camminare  Per  •vìnm  •vcritatis : e fe  contrari  fono 
i coftumi  , molto  più  contrarie  , e oppofte  fono  le 
oppinioni  umane  : perciò  ora  entreremo  in  quella  par- 
te di  fanta  Scienza,  in  cui  ciafcun  potrà  aire,  e di- 
fendere il  fuo  parere 5 perchè  ora  il  Metodo  vuole  , 
che  noi  entriamo  in  que’  Problemi,  che  fpeflè  volte 
fono  propofti  ancora  dalla  divina  Scrittura  , e che 
altro  non  fono , che  Propofizioni  variamente  depu- 
tate, e combattute  dall  oppinioni  umane.  Non  farà 
innutile  il  cosi  difputare,  affinchè  la  Parte  migliore 
fi  confermi  nella  fua  Fede,  e più  fi  conforti  allafua 
oflervanza;  ma  la  parte  contraria , che  finché  non 
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combatte,  crede  Tempre  di  trionfare,  fi  confonda  de’ 
Tuoi  errori,*  e tutti  unitamente  diciamo,  come  là  nel- 
la Regia  della  Pcrfia  al  difputar  problematicamente 
di  Zorobabele  , fu  detto  : Adagn a cjl  inrìtas , prmst i- 

lei,  "Ben  f di  fi  us  Deus  meritatisi  lib.  3.  Efdrse  cap.  4.  Gran- 
de è la  forza  della  Verità,  che  vince  ogni  cofa  3 e 
Voi,  che  Iddio  fiete  della  Verità,  fiate  in  eterno  be- 
nedetto, e glorificato,  ò noftro  Iddio j e voftro  ono- 
re fia  tutto  il  cammin  di  noftra  vita:  In  vU  •verìutis, 
<9*  jufìttu . Ecclef.  34,  22. 
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PROBLEMA  PRIMO. 

Video  aliam  legem  in  mtmlris  meis , repugnante m 
ligi  mentis  me*.  Ad  Rom.  C.7.  n.23. 

Quale  delle  due  leggi  debba  in  noi  prevalere,  la  legge  delie 
membra,  o la  legge  della  mente. 


JfiHjlggaiJe  leggi , e due  leggi  contra- 
r'c  tempre  'n  tenzone,  e in 
tenzone  ne^  piccolo  campo 
del  cuore  umano  : GranGuer- 
ra!  Guerra,  che  fece  geme- 
re, e fofpirare  alla  mone  ancor  la  grand’ 
Anima  di  Paolo  Apposolo  : Jnfelix  ego 
homo , quis  me  libtrabit  de  torpore  mortis 
hujus  ? ad  Rom.  7. 24.  Ma  tant’è,  Signo- 
ri miei,  cani’ è;  a quello  nati  fiam  tut- 
ti; c fc  Re  becca  piangeva,  quali  Ma- 
dre infelice,  allorché  Pentiva  azzuffarfi 
nell’  utero  que’  due  Gemelli  , Capi  di 
due  gran  Popoli,  Efaù  , c Ciacob  ; chi 
v’è  di  noi,  che  nel  fuo  intcriore,  gior- 
no, e notte  non  Tenta  la  zuffa  delle 
due  leggi  contrarie,  che  fra  il  si,  c il  nò, 
ungono  in  lite  continua  tutti  i nolfri 
affetti,  c in  due  partiti  dividono  tutto 
il  genere  umano,  altri  per  una,  e altri 
per  l’altra  delle  due  emole  mimiche  Po- 
tenze ? Si  cerchi  pur  quanto  fi  vuole  di 
quella  Guerra  intellina  la  pace,  che  fin- 
ché fiam  Uomini  impaflati,  come  im- 
pattaci pur  (iamo,  pace  non  troveremo 
giammai.  Che  fare  adunque  fi  deve,  ò 
fianca  Scienza  , nollra  Maellra?  Non  al- 
tro, che  eleggere  la  parte,  migliore,  e 
per  ella  gcnerofamcncc  combattere  fino 
alla  morte.  Ed  eccovi  ad  un’altra  par- 
te di  Scienza  de’  Santi . Effa  lungamen- 
te ci  ha  tenuti  nell’  offervazione  delie 
Nazioni  , e de’  Popoli  , di  coftume,  e 
d’indole  non  mcn  diverfi,  che  di  volto; 
ora  per  continuazione  di  Metodo,  vuo- 
le che  noi  dagl’ Uomini  pattiamo,  ad  j 
offervare  le  cole  umane,  c in  effe  ap- 
prendiamo, quali  effer  dovremmo,  e pur 
non  fiamo.  Ma  perche  le  cole  umane 
fon  tanto  imbarazzate  da  i dilparcri  , e 
contratti  de’  noli  ri  cervelli  , che  non 
poco  fi  pena  a cernere  la  parte  miglio- 
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re  ; perciò  la  Scienza  de'  Santi  , ora  c’ 
inrrodducc  in  quella  parte  di  Qjueftio- 
ni,  che  dalla  Scuola  fi  chiaman  Proble- 
mi, cioè  Propofizioni  difputabili,  o al- 
men  difputate  variamente  in  contrario. 
Da' Problemi  adunque  difponiamei  a udi- 
re le  derilioni  delle  molte,  delle  varie  , 
e incettanti  conrefe;-  e perchè  effe  leggi 
fono  l’origine  di  tutte  le  noftre  agita- 
zioni perciò  fopra  di  effe  farà  quello 
noftro  primo  Problema  . 11  Problema  è 
già  decito  dalla  nollra  fantiflìma  Fede  , 
ma  ancor  fopra  Propofizioni  di  Fede 
difputeremo  talvolta;  non  perchè  le  Pro- 
pofizioni fian  dubbiofe  , ma  perchè  la 
derilione  del  Problema,  e del  dubbio  rii 
faccia  vergognare  delle  noftre  perpletti- 
tà,  in  decidere,  ed  abbracciare  con  ri-t 
foluzionc  la  caufa  migliore.  Quello  è il 
motivo  de’  noftri  Problemi*  quello  c il 
Tema  della  Lezione  prefente;  e in  no- 
me dell’  Aujjuftittima  Trinità  incomin- 
ciamo. 

l'ideo  aliar*  legem  in  membrit  meis , re. 
pugnante/»  legi  mentii  me  e . Quali  leggi 
fon  quelle , ò beato  Appaftolo  i Legge 
delle  membra  , cioè  del  corpo  ; legge 
della  mente  , cioè  dello  fpinto  ; leggi 
tali,  che  una  di  effe  ha  da  prevalere  ; 
a una  di  effe  fi  ha  da  fervire,  e dichia- 
rarla fignora  dominante  dell'  Uomo  . 
Quali  leggi  per  tanto  fon  effe:  c chi  di 
elle  è il  legislatore  ì Gli  Epicurei  , e. 
quelli , che  in  quella  caufa  non  amano 
la  verità,  prevengono  la  rifpotla  di  chi 
non  erra,  c dicono:  Che  accade  dubita- 
re? La  legge  delle  membra,  e del  corpo 
è tutta  legge  della  natura:  la  natura  è 
quella,  clic  a tucti  i viventi  fieofitivi,  e 
angolarmente  all'Uomo,  che  di  tutti  è, 
il  capo  , comanda  accarezzar  le  mem- 
bra , voler  beo*  al  corpo  , non  conrta- 
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ftar  mai  c<f  ISoi  piaceri",  e -foddisfare  in, 
Ultra  al  fué  talento.  Qgn’U cuoio  fenicia 
se  qutfto  precetto;  perchè  così  a tutti  co- 
manda la  natura:  e alla  natura,  chi  può 
ripugnare?  .Qjsmto  dolcemente  «anta  Lu- 
crezio, e chi  vcrjfcfgu.  cqo  lyi?  fc  a’ lo- 
ro Carmi  fi  crede  r Hl  Problwha- è*decifo, 
c la  legge  del  corpo  ha  da  cfl'cr  la  So- 
vrana'tkl[  Mondo.  Corporeo-.  Ma  noifof 
pendiamo  per  un  poco  il  giudizio,  ed 
efaminiamo  alquanto  il  merito  della  cau- 
ta. Quelli  valenti  Naturali!!!  dicono,  clic 
quella  legge,  che  noi  Cenci  amo  nelle  no- 
lìre  mctnbra , cioè,  que’  pruriti  del  no- 
(ho  corpo,  quelli  appetiti  de’  noflri  fen- 
fì,  quelle  voglie  della  nollra  umanità,  è 
tutta  legge  della  natura;  ma  io  dimando 
di  qual  natura  efia  è legge?  Oli  che  di- 
manda! è legge  della  nollra  natura , del- 
la natura  umana . Non  confondiamo  le 
cofe,  òNaturalilli,  dillinguiamole  prima 
di  giudicarle . La  natura  umana  è diverfif- 
finia  di  condizione,  e di  (laro  da  quel,- 
che  fu  al  principio;  e perciò  io  dimando 
di  qual  natura  fia  legge,  la  legge  del 
corpo?  della  natura  creata  da  Dio,  odel- 
la  natura  depravata  dall'Uomo?  Della 
natura  nello  (lato  primiero  d‘ innocenza , 
c di  giullizia  originale  ; o di  natura  nel- 
lo fiato  prcfcntc  di  caduta,  e di  corrut- 
tela? Dite,  ò prodi  Filofofanti , rifpon- 
dete  alle  mie  interrogazioni.  Effì  non 
rifpondono , perche  non  fanno  quel , che 
si  la  nollra  Fede.  Afcoltin  elfi  pertanto, 
e fi  vergognino  della  loro  ignoranza  . 
La  legge  del  corpo  effer  non  può  legge 
della  natura,  creata  da  Dio  nel  fuo  Ha 
to  primiero  d’innocenza,  c di  giullizia 
originale,  eperchè?  perchè  in  primo  luo- 
go Scriptum  e(i,  nel  libro  de’  lumi,  e 
delle  verità  infallibili  è fcritto,  che  Iddio: 
Feci/  hominem  rettum  ; & ipfe  infiniti!  fe 
mijfcuie  qktfti'trnbui  : Ecciti.  7.  30.  Fece 
l’Uomo  retro,  diritto,  e alle  cofe  alte, 
e celefti  rivolto.  Ciò  che  è ramo  vero  , 
ohe  l'ifteffo  Ovidio,  Uomo  per  altro  pro- 
fano , e poco  amico  della  purità  delle 
delie,  parlando  della  fabbrica  dell' Uo- 
mo, ebbe  a dire,  die  Iddio:  Os  homini 
fublime  dedit  cas  i kmq  u*  tktri  \kjfit  , & 
ertila  ad  fydtra  tolleri  vnltut  : Volle  , 
comandò  , che  l’  Uomo  a diftinzione 
delle  belile , foto,  colle  fole  piante  toc- 
coffe  la  Terra;  e col  volto,  cogli  oc- 
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chi,  con  tutto  sf  ai  CìcloTTòfTc  faflefSF 
to:  Copie  jdunqlic  £OteV  1' Uoibo  si 
fattamente  architettato  , al  Cielo  edere 
intefo,  fe  la,  natura  ideila  ricevuta  da 
Dio,  già  comanda»'!,  di  CfW’fcirprc  at- 
tento alle  membra,  al  corno,  e a tutte  le 
foddistaziotii  corporali  ? Forfè  Iddio  col- 
la cofiruzionc  dell’ Uomo  intefe  una  co- 
fa  , e colla  natura  nr  intefe.  qn*  altra  ? 
Naturali  (li ,,  Natpralifti  , codetta  vollr* 
legge  è troppo  difdicevole  alla  nobil 
condizione  dell’Uomo  da  Dio  creato,  c 
ali’cccdla  idea  di  Dio  Creatore;  e per- 
ciò riflettete  un  poco  più  a quel  che  di- 
te, quando  dite,  che  la  legge  delle  mem- 
bra, è legge  da  Dio  infcritta  nella  no- 
llra natura . 

In  fecondo  luogo,  l'Uomo  non c coni- 
pollo  di  lolo  corpo;  è compollo  di  cor- 
po, e di  fpirito:  Quello,  fecondo  San 
Paolo,  è l'Uomo  clleriore;  quello  è 1’ 
Uomo  intcriore:  quello  è la  parte  infe- 
riore; quella  dell’Uomo  c la  parte  fu- 
periore;  quello  è il  fervo;  quello  è il  pa- 
drone ; quello  giace;  quello  vola:  quel- 
lo poco  fi  allontana  da  Giumenti  ; que- 
llo agli  Angeli,  ca  Dio  s’avvicina:  quel- 
lo è caduco,  e mortale;  audio  è immor- 
tale, c fempitcrno.  Or  la  natura,  che 
al  fuoco  comanda  che  voli,  che  coman- 
da allo  fpirito  dell’  Uomo  ? Comanda 
come  ognuno  in  sè  efperitncnta , che 
pentì  fempre,  femprc  immagini,  e dife- 
gni  qualche  cofa,  clic  non  fia  piacere 
del  corpo,  che  non  fia  foddisfazione del- 
le inembra»  che  non  fia  sfogo  degli  ap- 
petiti , c del  fenfo . Rea  natura , fc  ciò 
comandafle:  empia  legge,  fc  ciò  richie- 
deffe;  e noi  quanto  poco  obbligati  a Dio 
faremmo,  fe  tal  natura,  e tal  "legge  da- 
ta ci  aveffe?  Ma  non  fon  quelle  l’Idee 
dell’ alti  (lìmo  Iddio,  né  quella  è la  na- 
tura del  no  (Irò  fpirito,  facto  per  coman- 
dare, non  per  fervire  al  corpo;  per  vola- 
re in  alto,  non  per  aggirarli  nel  tango  . 
Interroghi  ciafcuno  que’  fuoi  defidcrj  di* 
cooofcerc,  di  fapcre,  di  apprendete  tutto 
dò»  che  di  vero,  di  bello,  di  buono  è 
nel  Mondo;  e da  effì  faprà  quanto  ingiù- 
riofo  fia  allo  fpirito»  chi,  per  legge  di 
natura  fottoraetrer  Io  vuole  a i folVdefi- 
derj  delia  carne . 

In  cerzo  luogo,  noi  non  abbiamo  una 
fola  legge;  nc  abbiamo  due,  come  ognu- 
no 


Deìla  Scienza  de  Santi.  hi 


no  tfperimema,  e cerne  arreda  San  Pao 
Io:  La  legge  delle  membra,  c la  legge 
della  mente:  Video  aliar»  legem  in  mem- 
bri* meis , repugnantetn  Jegi  menti*  me  a : 
Quella  è legge  della  carne,  quella  è leg- 
ge dello  fpirito,  di  quello  fpirito,  dico, 
che  è la  parte  fupcriore  dell’ Uomo,  do- 
ve /blamente  appatifee  il  vero  , do* 
ve  (blamente  fi  cerne  il  buono , dove 
Colamento  fi  diftingqc  Pret\ofum  a vili : 
Jcrem,  ta.  1 9.  il  bello,  il  nobile,  l’ ec- 
cello dal  bado,  dal  vile,  dal  difforme  ; 
dove  finalmente  l’Uomo  è Uomo > c 
non  c Giumento.  Dica  ora  il  nacnrali- 
fia  Lucrezio  di  qual  natura  fia  legge  , 
la  legge  dejlo  fpirito,  e della  ragione?? 
Io  non  credo*  che  i Naturalìfti  arrivati 
fiano  a tanta  infama,  che  negar  voglia- 
lo, che  la  legge  della  ragione,  ebe  in 
noflra  Fede,  altra  legge  non  è,  che  la 
legge  de’  dieci  Precetti  naturali,  regiflra- 
ti  nel  Decalogo,  fia  legge  della  natura 
umana;  non  credo,  dico,  che  «iò  erti 
voglian  negare,  fe  negar  non  vogliono, 
che  l’Uomo  fia  Uomo  per  natura  ra- 
gionevole, Ma  fc  la  legge  della  ragio- 
ne c legge  della  natura  umana  , come 
della  natura  umana  pub  effer  legge  la 
legge  delle  membra , c della  carne  ; fe 
quella  altro  non  fà,  che  contraddire,  e 
ripugnare  a quella?  Forfè  dalla  natura  , 
e da  Dio  creatore  polfon  venire  a un’ 
ora  due  leggi  contrarie?  e noi  poflìam 
forfè  a un’ora  a due  leggi  contrarie  per 
natura  edere  obbligati  ? O legge  delle 
membra»  e della  carne  convinta  pur  trop 
po,  qual  legge  tu  fei  , fe  alla  ragione 
ripugni,  e a tutto  il  dettame  dell' uma- 
na natura  ti  opponi!  Tu  abiti  nel  no-* 
Uro  corpo,  è vero:  tu  fei  legge  della 
noflra  natura,  pur  troppo  è veri  (lìmo  : 
perchè  naturali  fonq  in  noi  quegli  (li- 
moli, quelle  voglie  infane , e fupetbe 
della  noflra  carne;  ma  tu  non  fei  legge 
della  noltra  natura  creata  da  Dio  nel 
fuo  (laro  primiero  d’  innocenza  , e di 
grazia  originale;  fei  legge  di  natura  ca- 
duta, di  natura  condannata,  e rea:  e 
perciò  non  fei  legge  iurifdizionale  nò  , 
fei  legge  penale,  pcnaliffima  della  natu- 
ra umana;  perche  altra  legge  non  fei, 
che  legge  di  appetita  fediziofo,  di  con- 
cupifccnza ribelle-,  legge  non  innata,  ma 
intrufa  nella  umana  Datura,  che  per  di- 


vino decreto  . in  noi  pumfee  il  peccar  * 
che  abbiam  fatto*,  e che  perciò  dalle  fa-: 
gre  pagine  c detta:  Regnum  {leccati,  & 
corpus  morti j /. Legge,  regno  di  peccato*,' 
e corpo  dove  altro  non  fiorifee,  altro 
non  regna,  che  morte.  Quello  volle  di-, 
re  l' Ecclefiafle,  quando  diffe,  che  l’Uo- 
mo hi  creato  in  rettitudine  di  corpo,  e 
di  fpirito:  ma  effo  da  sè  peccando  cad- 
de nella  penalità  della  riffofa  concupi- 
feenza  : ferir  hominem  rtftum  -,  & ipf* 
mifckit  fe  infiniti s quaftionibus  ; e quefto 
piu  cfprcffameatc  infognò  San  Paolo , 
quando  fcriffe,  che  la  legge  dèi  corpo  è 
legge  non  della  natura  , ma  dei  pecca- 
to, che  a fchiavitù  riduce  la  naturauma- 
na: Video  altam  legem  in  membris  meis 
rcpugtiantrm  ligi  mentis  me*,  & captivan- 
tem  me  fub  Ugt  peccati,  qu*  eft  in  mem- 
bri! meis. 

Vinto  il  primo  punto  non  tanto  con- 
tro i Naturalìfti  pagani,  quanto  contro  i 
libertini  Criftiani,  che  credono,  e pure 
ne*  loro  trafeorfi  colla  natura  fi  feufano , 
che  direm  noi  in  decifion  del  Problema  : 
e a qual  delle  due  leggi  daremo  la  vir-. 
toria,  e la  palma?  Ciafcun  vede,  che 
dir  fi  deve  per  rettamente  decidere , e 
prendere  una  tifoluzione  da  Uomo,  lo 
dirò  folo  quel,  clic  fi  coftuma  là  dovei 
Regni  non  fono  ereditar},  ma  elettivi  . 
Il  primo  Re  dTfdraele  fu  Saule  ; e Sau- 
le era  tale,  che  Samuele  potè  moftrarlo 
a tutto  il  Popolo  radunato,  e dire:  Voi 
avete  dimandato  fopra  di  voi  un  Re  , 
eccovi  il  Re;  c voi  vedete,  Qubd  non 
fit  ci  fimìlis  in  omni  Populo:  1.  Rcg.  14. 
Che  in  tutto  Ifdracle  non  v’è  Uomo  a 
lui  uguale;  perchè:  jìb  humero,  & fnr- 
fum  trr.imbal  fuper  omnem  Populum  : ib. 
9.  2.  Nefiun  del  numerofiftìmo  Popolo, 
arriva  colla  Teda  agl’  Omeri  di  lui . La 
datura  per  tanto  ad  ogni  altro  fuperiure, 
refe  riguardevole  a tutti  il  primo  Re  d* 
Ifdracle.  Altri  Popoli,  fc  non  eleggono 
il  più  alto  di  corpo,  eleggono  il  piùno- 
bile di  famiglia , o il  più  valorofo  in  ar- 
mi , o il  più  erudito  in  dottrina,  o il 
più  eminente  in  prudenza,  o almeno  il 
più  bello  di  volto:  nè  Popolo  mai  fu , 
che  cleggclfc  il  peggiore  di  tutti.  Legge 
delle  membra  , qual  merito  è il  tuo  , 
che  del  Primato  contender  prefumi  col- 
la legge  delia  mente?  Mira  quella  veri- 
V 4 tà, 
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tà,  mira  quella  rettitudine,  mira ‘quella 
bellezza  immortale  della  tua  avverfa- 
(ia:  effa  è la  face  del  noftro  vivere:  cf- 
fa  è Tallio  del  noftro  cammino,  erta  è 
la  regola  di  tutte  le  leggi  ; nò  legge 
v’ha,  che  o da  lei  non  derivi,  o a lei 
non  ferva:*  Erta  è la  guida  di  tutta  la 
morale,  nc  v’ò  buon  coftumt , che  a 
Idi  non  fi  conformi:  cfla  è quel  detta- 
rne» che  mai  n >n  erra,  e ciò  -che  c(Ta 
non  detta  ò tutto  errore:  erta  è quel  lu- 
me intftinguibiic  di  ragione,  a cui  ogni 
altro  lume  fi  riporta:  dia  finalmente  ò 
figlia  del  Padre  de’  lumi-,  figlia  difplen- 
dori  , e fplcndore  inipreffo  nel  noltro 
fpirito,  per  cui  a Dio  rivolti  con  fen- 
timento  di  gratitudine  , dirgli  dobbia- 
mo : O (ornino  noftro  Iddio,  molto  a 
voi  fumo  obbligati , pcrcliò  creati  ci  ave- 
te: ma  molto  più  obbligati  vi  fumo  , 
perche  tali  creati  ci  avete , che  voi , 
quali  cofa  preziofa , e cara , con  un  rag- 
gio del  volto  voftro  figillara  avete  la 
noftra  natura:  Signatura  tfl  fupir  noi  lu- 
men volt  ut  tui , Domine,  dcdifii  letitiam 
in  carde  mto . Pfaltrt.  4.  7.  Ma  tu  , ò 
viliftima  legge  delle  membra  , che  altro 
i»  tuo  vantaggio  recar  puoi  , (e  non 
che  la  tua  difformità?  Tu  non  inna- 
ta nò  , ma  intrufa  nel  noftro  corpo , 
figlia  fei  di  peccato  , madre  d’iniqui 
tà.,  campo  di  fedizione  , regno  di 
morte,  miniftra  d’inferno:  -e  per  rut- 
to dire  , altra  legge  non  fei,  che  leg- 
ge di  concupi feenza , che  ò quanto  di- 
re , lege  penale  di  confufioni,  e difòr- 
Jini:  e pure,  tale  cfl'endp,  quali  vipe- 
ra percoìfa  , quanto  più  percoli»'  fei  , 
unto  più  alzi  la  tefta  , c muovi  guer- 
ra : c a chi  guerra  tu  muovi  ? muovi 
guerra  alia  ragione  , c a tucro  il  lu- 
me naturale.  Può  dirfi  legge  più  fcelle- 
rara  di  quella?  Inftlix , infili x ego  Ho- 
mo, quit  hbcrabii  me  df  corpore  mortis 
hujuj  > 

Ma  i Nacuralifti  convinti  del  primo 
punto  , partano  al  fecondo  affai  piu  im- 
portante , e dicono  : Sia  pur  la  legge 
del  coipo,  legge  non  della  natura,  ma 
dello  (iato  prefente,  in  cui  tutti  vivia- 
mo : Erta  nondimeno  è una  legge  uni- 
verfajc  a tutti  : e chi  più , chi  meno  , 
non  v’c  chi  ad  erta  non  obbedisca.  La 
cagione  è furie,  ma  la  concupi feenza  ò 


dolce;  e chi  a tal  dolcezza  può  far  refi-’ 
ftenza:  Cosi  dicono  erti,  c credono  con 
ciò  di  aver  vinta  la  caufa  ; e pure  del- 
la caufa,  neppure  hanno  intefo  lo  fia- 
to, pcrcliò  il  noftro  Problema  non  c fa- 
pra  qual  legge  prevalga  nella  moltitudi- 
ne de’  figliuoli  degli'  Uomini  ; ma  fo- 
pra  qual  legge  debba  in  tutti  i figliuoli 
degli  Uomini  prevalere.  Mifcrt  noi!  La 
legge  della  concupifeenza  ò deplorata 
da  tutti  i Santi  ; ò condannata  da  tut- 
te le  leggi  umane  , e divine  ; è vietata 
da  tutti  i precetti  naturali  del  Decalo- 
go» e pure  quali  a legge  preferita 
immemorabili  , tanti , e tanti  chinan  la 
ttff»  > e obbedirono  alla  fua  violenza  : 
Mifcri  noi  ! ma  fe  miferi  fiatato  , alme- 
no fra  le  miferie  noftro  non  perdiamo 
T intelletto  ; e per  un  giufto  confortò* 
dell’  oppreffa  ragione  , veduta  la  quali- 
tà, e la  natura',  veggiamo  ora  gli  effet- 
ti, e i frutti  della  regnante  dolci  (fìnta' 
coDcupifcetiza . 1 fuddètti  figliuoli  tf'lf- 
drade  , contro  T antichiffìmo  governo' 
de’:  Giudici  , clic  ora  governano , tutto 
regolato  da  Dio,  vollero  la’Monarchta , 
e il  Regno,  e all’ ultimo  Giudice  Sa- 
muele non  temerono  di  dire  : Conflitne 
nobit  Re?tm  , Jìcut  univerfe  habent  «4- 
tiones  : 1.  Reg.  fi.  5.  Dacci  un  Re,  che' 
ci  governi,  come  fono  governare  tut- 
te le  altre  nazioni . Samuele  pian  le' 
avanti  a Dio  , e rifpofe  : Voi  volete 
un  Re , e un  Re  averne  : ma  : Hoc 
erit  juj  regis  : ibid.  i f.  Ma  quello  , e 
quell1  altro  faranno  i diritti  , c le  ra- 
gioni del  Re  , che  dimandate  ; c voi 
non  farete  più  padroni  , nò  de’  voli  ri' 
figliuoli,  né  delle  voftre  figliuole,  ne 
de’  voftri  Campi  , e Poderi  . Non  im- 
porta, diflero  quelli;  « all’afpetto  del 
nuovo  Re  efclamarono  tutti:  Vìvat  Rex; 
ibid.  io.  14.  Ma  ben  pretto  fi  accoderò 
di  quel , che  farro  avevano  ; e i Profe- 
ti Maggiori , c Minori  , che  forfero  al 
tempo  de’  Re,  non  lafciarono  di  profe- 
tare , e piangere  la  rovina  del  Popolo  , 
e Tefterminio  di  quel  Regno.  I figliuo- 
li di  Adamo  non  vogliono  il  governo 
della  ragione,  e del  Decalogo,  voglio- 
no il  governo  della  concupifeenza  : al- 
la concupifeenza  danno  il  Primato  , • 
fotto  il  dominio  della  concupifeenza 
credono  di  vivere  in  libertà:  Ma  qual 
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i':  Ji<s  Refft  ? I)  jùs  del  Regno  , e della  za  sì,  la  concupifcetizà  é quella,  che  vi 
regnatricc  concupifcenza?  Perduto  il  fen-  riduce  a feano,  che  tra’  di  voi  non  coni- 
no, c per  fuo  gaftigo  irasfigurato  in  Bru  parifea  mai  un  volto,  éhe  non  tema  ri 
to  , quel  fuperiiffinio  Re  di  Babbiionia  edere  feoperrn,  e non  fi  nhfconda  : 
Nabucdonofor , fuggì  dalla  Regia  , ufcì  Regno  è quello,  dove  fi  fugge  la  luce  \ 
dalla  Città,  fra  le  Bofcaglic  più  denfc  , e fi  teme;  ed  oh  quanto  fi  teme  di  edere 
fi  ritirò  a viver  da  Bedia  fra  IeBediefal-  Scoperto,  c giudicato  ? Che  c quedo  , ò 
vatichcy  e quello  che  coll’ armi  fotromef-  mi i feri,  e quali  fono  i voltri  avvenimen- 
fo  aveva , e Popoli , e Regni  al  fuo  Im-  ti  ? Ouem  frettar*  habitijHs  , in  qui  bus 
fferio,  non  foffrendo  più  afpetto  umano,  erabefeitù  ? Che  di  buono  , che  di  bello 
fuggi  da  per  tutto,  e per  timore,  e viltà  ppqrufte  voi  giumenti  4a  Quella  vodra 
fi  nafeondeva:  Et  f ce  tram  Box,  come-  amati  (Tutta  Legge  ,*  di  cui  OTa  vi  vergo- 

dit  : Dan. 4.  30.  Non  trovo  fimbolo,  che  gnate  ; Così  a voi  rimprovererà  S.  Pio- 
più  di  quello  efprima  il  Regno  della  con-  lo  ad  Rom.  6.  21.  Ma  Ifaia  , per  farvi 
cupifcenza  : Fummo  , finché  fummo  in-  apprendere  meglio  lo  (lato  , in  cui  vive- 
notenii,  fotto  il  Regno  della  Ragione  , te  , fopra  di  voi  alza  la  voce  compaffio- 
c della  Giudizia,  fummo,  dico.  Signori  nevolc,  e dice  : Solve  vincala  colli  mi  , 
universali  di  tutto  il  Mondo  vifibile  , e cattiva  Filia  Sion  . 52.  a.  Gente  infeli- 
coronati:  Gloria , & honore  . Pf.  8.  6.  di  ce,  voi  ben  vi  accorgete,  a cui  fervile  ; 
onore,  c di  gloria;  udimmo  dalla  bocca  volete  vivere  in  libertà,  c vi  trovate  in 
ideila  dell’ Altiflimo  Dio  : Domiti, mini  : catena  : rifolvercvi  adunque  ; feiogliete 
Gen.  1.  a8.  Siate  Padroni  di  tutto  ciò  , codedi  legami  del  vodro  collo,  e tor- 
cile ho  creato  per  voi:  ma  perche  P Uo-  nate  al  nobil’clTer  vodro  primiero.  Dol- 
imi non  intefe  la  gloria  della  fua  domi-  ce  invito  di  Profeta  , immenfa  pietà  del 
nantc  innocenza  ; perciò  cadde  , e dove  nodro  Iddio  , feinpre  pronto  ad  abbrac- 

cadde?  Homo  cùm  in  honore  ejfet,  nonin-  ciarc  come  Figliuolo,  chi  da  lui  fuggi  , 

ielle  xi-t , comparatus  e fi  jumentis  infipien-  quali  inimico  ! Ma  , là  in  quella  molti- 
tibux , <jr  fimilis  fafiut  efi  il  tir.  Pfal.  48.  tudiae  di  Schiavitù,  che  fi  rifponde  , che 
i$.  ed  ecco  in  poco  deferitto  tutto  il  fi  dice  a si  pictofo  invito  , tante  volte 
Ktgno  della  dolcillìma  concupifcenza  : replicato  a tutti?  Ciafcun  ben  cohofcela 
Nel  Regno  di  queda  Sudicia  Dominan-  Svergognata  , e in  un  crudelilfima  tiran- 
te, in  primo  luogo  , ofeurato  P intellet-  nia,  a cui  ferve  : ina  chi  abbaffa  il  vol- 
to , e Smarrito  il  Senno  , non  fi  afcolta  to  per  roffòre;  chi  fi  volta  in  là  per  non 
più  ragione  , e oppreflfo  tace  ogni  buon  piangere;  chi  nel  profondo  fofpira  per  la 
dettato  di  natura  : perchè  il  primo  van-  cofcicnza  dc’fuoi  mali;  e poi  ? e poi  da 
to  della  concupifcenza  è fottoircttere  al  tutti  fi  dice:  lo  vorrei  , ma  non  pollo  : 
fenfo  la  ragione”;  e qual  Regno  c quel-  Vorrei  ufeir  di  catena  , ma  qued’  amore 

lo  , dove  Uomo  non  fi  trova  , che  fia  inveterato  , queda  paffione  , qued’  inte- 

Uora  ragionevole?  Nel  Regno  della  con-  rclTe,  qued’ impegno  mi  tiene  sì  legato  , 
cupifcenza  , in  fecondo  luogo  , non  fi  che  vorrei  ufeir  di  Schiavitù  , e pur  non 
trova  , nè  onore  , né  gloria  ; perché  il  polTo  : ficchè  la  dolcilTima  legge  delie 
fecondo  vanto  della  concupifcenza  è di  membra,  P affabiliffima  legge  della  con- 
tanto deprimere  l’alta  condizione  dell’  cupifcenza,  incatena  chi  là  ferve,  inmo- 
Uotno  , che  egli  altro  più  non  penfi  , do  , che  fi  vorrebbe  tornare  a buon  fen- 
altro  più  non  voglia  , che  pafcolar  co’ 

Giumenti  il  Prato,  c Soddisfarli  di  piace- 
ri da  Bcllia:  e qual  Regno  è quedo,  do- 
ve tutti  gli  Uomini  fon  Uomini  bedia- 
li?  Nel  Regno  della  concupifcenza  final- 
mente , che  altro  fi  vede  , che  confùfio- 
nc,  vergogna,  c pentimento.?  Diflimula- 
te  pur  quanto  volete  voi  medclimi,  ò Se- 
guaci della  concupifcenza , che  de’  cafi  ve 
Uri  fon  piene  P Idoric  : la  concupifcen- 


no  , 11  vorrenoe  mutar  legnerò  , e m- 
camminarfi  ai  Cielo,  alla  Gloria,  al  Re- 
gno Sempiterno  , e non  fi  può;  e là  do- 
ve ogni  cofa  c piena  di  libertinaggio  , 
nulla  rimane  di  libertà  . O fanùlTìma 
Legge  della  ragione,  ò Figlia  di  Lume , 
ò Gloria  della  nodra  natura,  perdona  a 
me  , fc  ho  melfo  in  difpura  il  tuo  me- 
rito. Decida  pur  la  moltitudine  infana  , 
come  vuole  , il  Problema  « die  per  tutte 
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le  ragioni  umane,  e divine,  io  co’ mici  Et  lex  ejus  in  medio  ctrdit  mei  . Pfal* 
Uditori,  c i mici  Uditori  con  meco  vi-  ma  59.  9.  la  Tua  fantittìma  Legge  co- 
foluti  diciamo  con  impegno:  VtvetRex:  mandi  , c regni  in  mezzo  del  noiira 
Vìva  Iddio  noliro  fovrano  Signore  : cuore. 


P R O B L E' MA  I L 


Fides  ex  auditn.  Ad  Rom.cap.  io.V.  17. 

Che  fia  meglio,  aver  gran  Fede  divina,  o 
molta  Scienza  umana. 

On  poco  ingiuriofa  alla  di-  dalla  credenza  delle  altrui  parole  , e te- 
ina Legge  , fu  la  Lezione  laziont.  Onde  l’Apoftolo  dice:  Fidcj  ex 
pittata  : ni  poco  ingiuriofa  andini  : La  Fede-  nafee  non  dall’  eviden- 
alla  divina  Fede,  farà  la  pre-  za  de’fenfi,  o del  difcotfo -,  ma  dalle udi- 
ferire  Lezione  . La  Lezione  te  parole  di  quello  , a cui  fi  crede.  Se 
pattar.:  fu  ingiuriofa  alla  divina  Legge  , quello,  a cui  li  crede,  è Uomo  , da  Fe- 
: erciv.  la  pofe  in  Problema  , c quali  co-  de  allora  fi  dice  Fede  umana  : fc  è Id- 
fa  difputabilc.  cercò  qual  Legge  debba  in  dio,  fi  dice  Fede  divina  . La  Scienza  è 
noi  prevalere  } la  legge  delle  membra  , di  notizia  , cioè,  di  oggetto  chiaro  , ed- 
c della  cuttcupifcenza  , o la  legge  della  evidente  , o per  efperienza  de’  fenfi  , a 
ragione,  e del  divino  Decalogo ì La  Le-  per  dimollrazione  di  difeorfo  : la  Fede  è 
zione  prefentc  ancor  eOa  farà  ingiuriofa  di  notizia,  e di  oggetto  ofeuro,  e rimo- 
n 1 In  Fede  divina  , perchè  la  metterà  in  to  a i fenfi,  c al  difeorfo;  onde  è , che 
cxmtcfn  colla  Scienza  umana  , e in  Pro-  la  Scienza  fi  dice  eflcr  tutt’  occhi  per  1’ 
blcma  difpucerà,  qual  delle  due  debba  in  evidenza  delle  fue  notizie  ; c la  Fede  fi 
noi  prevalere  , cioè  , che  meglio  (ia  , dice  elLr  tutta  cieca  per  1'  ofeurità  delle 
aver  gran  Fede  divina  » o aver  molta  notizie  fue  . Onde  quando  li  dice  fapcr 
Scienza  umana?  11  dubitar  di  ciò,  è Pi-  di  Fede  ; il  faperc  allora  non  è fapere 
(tetto,  chefare  ingiuria  all’cccclfoincom-  feientifico,  ed  evidente-,  è fapere  ofeuro, 

: -irabilc  merito  dell’eccelfa  incomparabil  o relativo  al  fapcr  di  quello,  a cui  fi 
lede  divina:  ma  la  Fede  divina  perdone-  pretta  Fede  : e quello  è il  fapere  di  tutti 
ri  a noi  , fe  per  far  maggiormente  rif-  i Fedeli  , quando  fenz’  altro  cercare,  di- 
; fendere  la  fu  a gloria,  oggi  la  mettiamo  cono.-  Crede  in  Dekm  Patrem  Omnipo- 
■ difuta,  affinchè  il  torto  giudizio  de’  tentem  . Polio  ciò  che  c meglio  , creder 
noltri  cervelli,  clic  fin  che  rum  combat-  bene,  o fapcr  molto?  fiuJiarc  in  Fede  , 
tc , prefittile  Tempre  di  vincere,  difputan-  ° ftudiarc  in  Scienza  ? Quello  è il  Pro- 
do fi  accorga  di  avere  errato  : la  prima  blcma-,  c fu  quello  Problema  , che  dico- 
ct?rna  Verità  co’fuoi  lumi  attilla  nel  no-  no  le  oppinioni  degli  Uomini  ì I primi 
tt.rp  diffamare  alla  fua  caufa:  c ineomin-  a parlare  in  tal  caufa  fono  i Filofofi  , i' 
ciamo  la  Lezione,  Mattcmacici  , egli  Aflrologi  delle  Scuo- 

Per  bene  intendete  lo  fiato  di  quello  Ir  , e delle  Accademie  profane  ; e Iddio 
Problema,  c Decedano  premettere  la  dif-  voglia  , che  in  tal  numero  non  entrino 
fetenza  , che  corre  fra  la  Scienza  , c la  ancoia  alcuni  Fedeli  , i quali  alzano  ia 
Fède  . Scienza  è quella  notizia,  che  fi  voce,  c dicono:  Che  frniplicita  , che 
acqui  Ha  , o coll'  efperienza  de'  fenfi,  o femplicità  è quella  : mettere  in  difputa  , 
co ’l  difeorfo  dimollnttrvo  dell' intelletto.  U meglio  ila  credere  , o faptre  ; e chi 
Fede  è quella  v notizia  , cfae.fi  acquilla  Iv'c,  clic  non  vegga , che  l'intelletto  urna-*  • 
si  no, 
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no  , quanro  è bramofo  di  fapere  , tanto 
è rollio  di  c:  edere  ì I!  credere  è riportar- 
li tutto  alle  parole  altrui , è da  Uom 
groflolano,  c rozzo,’ che  di  altro  non  c 
capace  , che  dì  flirt  a fentire  , credere  , 
e tacere.  Un'Uomo  di  fpirito,  prima  di 
credere  ad  altri  , \ uol  vedere  cogli  oc 
chi  fuoi , vu'',l  toccare  colle  tue  mani  la 
verità  , c della  verità  alla  curarli  col  dif- 
corfo.  Per  quell  > 0 fatto  il  difeorfo nell’ 
Uomo  : nè  1’  Uomo  farà  mai  Uomo  di 
fpirito  , fe  'non  quando  arriva  a creder 
poco  ; e a fat>'  r nv>lto  . Crcdan  pure  r 
CrilLuni  all»  che.»,  quanto  vogliono  ; 
che  noi  rollar  non  vogliamo  al  bujo  , 
i>è  crederei»!  mai  , fe  non  quello,  che  ci 
dicono  i nollri  fenfi  , o ci'  ditnolìra  il 
lume  del  noflro  intelletto  . In  poco  , 
non  poco  dicono  quelli  Profani  ; e fc 
qui  li  trattalle  fole»  della  Fede  umana  , 
citi  non  direbbero  male  ; ma  perché  il 
noftro  Problema  non  è fopra  la  Fede  u- 
niana,  ma  è fopra  la  Fede  divina  a pet- 
to della  Scienza  umana  ; perciò,  oh  quan- 
to male  effi  favellano  , e oh  quanto  re- 
ftringono  il  Campo  del  nolho  faperc  ! 
La  Scienza  de’  Santi  , co  ’l  gran  lume  , 
pone  tre  Principi  , noti  ancor  per  lume 
naturale  ; c il  primo  è , che  1‘  intelletto 
umano  è di  sì  corta  portata  , e d’  intel- 
ligenza si  debole,  che  fe  altro  ajuro  non 
ha  , neppure  da  sé  arriva  a intendere 
quel,  che  vede  cogli  occhi  fuoi  : Diffici- 
li aflimamns  e a , qua  in  terra  fum  , dr 
qi>.t  fune  in  profpeHu  , invtnimus  rum  la- 
bore ; qua  autern  funi  in  Calie  , quii  in - 
vtjiigakit  ? Sap.  9.  16.  Così  è fcrirco  nel 
Libro  della  Sapienza;  e fe  quello  é Prin- 
cipio indubitabile  , confermato  da  tutta 
l’clpericnza,  che  tutti  abbiamo  della  no- 
llr.»  debolezza  ; qual'  é,  dite,  ò Pagani  , 
qual'é  il  voftro  raperei  Voi  con  tutte  le 
vollre  Scienze  , fapcr  non  potete  , né 
ciò  , che  é fopra  i Cieli  , né  ciò  , che 
è forto  la  Terra  ; né  qual  fu  il  Mondo 
al  principio  , né  ciò  , che  il  Mondo  fa- 
rà al  fine  de’  Secoli  5 né  quel  , clic  vo- 
glia il  nollro  cuore,  né  quanto  fiaqucl, 
che  voi  non  fapcte  ; né  veruna  di  quel- 
le cofe  , che  fon  le  più  belle  a fapeifi  , 
le  più  ammirabili  a concemplarfi  , e le 
piu  necclFarie  a vivere,  c a morir  bene  . 
Tenetevi  pur  forti  a non  creder  nulla  , 
e poi  Pùngete  il  voftro  faperc , c trove- 


rete , che  il  voftro  faperc  é sì  piccolo  » 
che  c poco  più  di  nulla.  Non  baftan° 
nò  , ò Increduli  , noti  ballano’  quatti0 
efperienze  meccaniche,  nè  quattro  dimo<- 
(frazioni  del  voftro  difeorfo  , per  elFere 
Uomini  di  gran  fapere  . Uomo  di  gran 
faperc  è fol  quello,  che  sà  credere  a chi 
sà  tutto  quel  , che  noi  non  Tappiamo  , 
nè  polTìatno  fapere  : quelli  fon  Uomini 
di  gran  fapere  , c perciò  felici  quelli  , 
che  credono  a Dio  : perché  il  fecondo 
principio  innegabile  della  fama  Scienza 
è,  che  Iddio  folo  è quello  : Qui  illumi- 
nar abfcondita  ttnebramm  . j.  Cor.  4.  5. 
che  non  folamente  sà  tutto  , ma  illumi- 
na ancora  , e fa  Capere  le  cofe  più  na» 
fenile  delle  tenebre , e delle  noftre  igno- 
ranze : Ntmo  novit  Filium  , nifi  Pater  , 
C7  Patrem  quii  novit  nifi  Filine , & cui 
voluerit  Filini  revelare  1 Matti».  1 1.  17. 
V’  è ut»  Figliuolo  , diceva  Gtsù  Criflo 
alle  Turbe,  Figliuolo  eterno,  che  voi  ve- 
dere qui  fra  di  voi  in  Terra  , e pur  co- 
nofeiuto  non  è da  altri,  che  daH'ettrno 
fuo  Padre.  Ma  chi  di  voi  conofce  quell’ 
eterno  Padre  ? Il  Figliuolo  folo  è quel- 
lo , die  lo  conofce  , e conofccr  lo  fa  a 
chiunque  egli  lo  rivela  , c palefa  . Sic- 
ché per  non  effer  affatto  ignoranti  ini 
Divinità,  e non  giacere  in  tenebre,  non 
badano  gli  occhi  , non  bada  il  difeor- 
fo , non  badano  le  Scienze  umane  nò  ; 
ma  fi  richiede  unicamente  credere  a Dio, 
credtre  al  Verbo  eterno  , che  quando 
parla  , altro  non  fa  , che  rivelare  ; e fc 
rivelazione  altro  non  è , che  manifdla- 
zionc  di  cofe  occulte  a’  fenfi  , nalcofe 
ali' intelletto,  rimote  d3  tutto  P intendi- 
mento umano  : Scienze  , Letterature  u- 
mane,  quando  vedete  que’fcmplici , que’ 
rozzi  fedeli  Criftiani,  che  alla  cieca  cre- 
dono a Dio  : mirateli  con  riverenza  , 
con  iliuporc',  e dite:  Quelli  , che  altro 
non  fan  , clic  chiuder  gli  occhi  , e cre- 
dere ; quelli  fono  quelli  , che  hanno  la 
rivelazione  divina;  c per  rivelazione  fan- 
no quelle  ardue  , quelle  ecctlfc  , quelle 
ammirabili  cole  , che  noi  non  Tappia- 
mo, e con  tutti  i- noftri  ftuuj  non  fa-* 
premo  gi  mimai  ; fol  perchè  fapcr  non 
vogliamo  tutto  , con  folo  credere  a chi 
tutto  sà  : Et  ì! lkmir.tr  fbfco»<Hta  tene- 
brar um.  Ma  perche  i Filosofami,  c que*’ 
che  fi  pregiano  di  grand’  intelletto  , per 

allìcu- 
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aflìcurarfi  del  vero  , vogliono  faper  con 
evidenza  quel  clic  fanno  ; perciò  il  terzo 
principio  della  Tanta  Scienza  qual'  c ? è 
clic  Iddio,  //?  Deus  ventati* ; cosi  c ap- 
pellato dal  Re,  c Profeta  David  nel  Sal- 
mo 30.  v.  6.  e Gesù  Crillo  Figliuolo  di 
Dio,  perciò  dille:  Ego  fum  via , ventai, 
& vita  : Jo.  14. 6.  Io  fon  la  via  iicura  , 
io  Tono  la  verità  infallibile  , cd  io  fono 
la  vira  eterna.  Di  tal  principio  non  du- 
bita- chi  non  dubita  del  fuo  ideilo  lume 
naturale  : c perciò  ; chi  crede  a Dio , a 
chi  crede  , o Accademici  , o Scolaftici 
del  Mondo  ? Non  crede  folo  a chi  fa 
tutto  il  vero  , ma  crede  alla  verità  me- 
defilila;  e fe  nell'uno  è più  ficuro,  e più 
certo  del  vero,  che  chi  crede  alla  verità 
iltclTa  , quando  ella  favella  di  propria 
bocca,  quando  infegna  , quando  rivela  , 
e diffonde  i Tuoi  lumi  ; quale  farà  più 
certa,  più  Ccura  di  non  errare,  la  Scien- 
za umana,  o la  Fede  divina?  la  Scienza 
umana  , che  nafee  dalle  dimoilrazioni 
del  noftro  caliginofo  intelletto,  ola  Fe- 
de divina,  che  nafee  dalle  parole  del  Pa- 
dre de  lumi?  La  Scienza,  che  tutta  s’ap- 
poegia  fulla  evidenza  del  difeorfo  tante 
volte  fallace;  o la  Fede,  clic  tutta  lì  ap- 
poggia fulla  infallibilità  del  Dio  della 
verità?  Chi  farà  più  ceno,  piùficurodel 
fuo  fapere  , quello  che  crede  agli  occhi 
fuoi  , dall’  esperienza  convinti  di  tanti 
errori  ; o chi  crede  all’  ifteffa  verità  eter- 
na , che  con  incedami  miracoli  di  tutti 
i fecoli , ha  Tempre  autorizzata  ogni  fua 
rivelazione  ? Le  Scienze  cercano  ìa  veri- 
tà, c non  la  trovano  ; la  Fede  non  cer- 
ca la  verità  , ma  ripotta  la  verità  irtef- 
fa  per  maeltra  , quale  adunque  è più 
certa  del  fuo  fapere,  la  Scienza  umana  , 
o la  Fede  divina  ? Veglino  pure  , c fpe- 
colino  , e tutte  le  lucerne  accendano  gli 
fludj  umani  , per  arrivare  a molto  con 
certezza  fapere  ; ma  alla  vaftità  , alla 
profondità  , alla  infallibilità  del  fapere 
della  fantiffiina  Fede  , non  fpetino  mai 
di  poter  pervenire  ; perchè  ciò  è riferba- 
co  alla  rivelazione  Divina  : a quella  fo- 
la parla  la  verità  eterna  ; cd  effa  fola  c 
quella  , che  và  fopra  i Cieli  , che  pene- 
tra folto  tutti  gli  AbifTi  , che  sà  tutte 
le  difpofizioni  , e il  governo  della  Na- 
tura , e del  Mondo  ; e cali  ci  rende  , 
che  come  diffe  il  Dottore  delle  genti  , 


foli  noj  : Po/funus  comprehendere , qua  fi  t 
lantuda,  & langusti)  , & fé  limita)  , 
CT  profunàum  : ad  Eph.  3.  18.  Polliamo 
apprendere  ciò  , che  v’  c d’  alto  , di  Al- 
bione, di  profondo,  di  cccclfo  , c gran- 
de nel  Mondo  ; e feorrer  per  tutto  con 
occhio  , e piede  infallibile  . Con  voi 
per  tanto  mi  rallegro  , ò Credcnri  , che 
dalla  rivelazione  fiere  sì  ben  formati 
che  figliuoli  dì  luce  ficte  tutti  da  chi 
sa,  appellati:  Con  voi  , dico  , mi  ralle- 
gro , c voi  confapcvoli  della  voftra  for- 
te, dite  fpefle  volte,  e replicate  con  van- 
to : Creda  , credo  in  Deum  Pattern  Om- 
mpoienttm  : Io  non  veggo  , io  non  Ten- 
to, io  non  intendo  , ma  io  credo  a 
Dio  ; e perchè  a Dio  credo  , credo  an- 
cora  in  Dio  ; perchè  in  Dio  mi  abban- 
dono colla  mia  credenza  ; nella  fua  ve- 
racità , nella  fua  infallibilità  , più  d’ 
ogni  evidenza  Sicura,  io  ripofo,  certo  di 
non  errare  , nè  poter  mai  ingannarmi 
nella. mia  fanciffima  Fede  : dite  cosi , ò 
Fedeli  beati  , così  ripofatc  nclia  voftra 
Fede,  e coll’alto  voftro  fapere,  quafi  A- 
quile  , fopra  tutte  le  batte  c caliginofe 
Scienze  umane  , a i primi  lumi  fpiegate 
il  volo. 

La  feconda  Galle  di  quelli  , che  fen- 
tono  piuttofto  a favore  dell’ arti,  e delle 
Scienze  umane  , che  della  Fede  divina  , 
fono  1 Fedeli  medefimi.  Quelli  ben  fati-' 
f10.’  conreffano  , che  la  Fede  per  tutti. 
1 titoli  , deve  anteporfi  a tutte  l’ arti  , c 
Scienze  del  Mondo  ; c che  quando  fi 
trattali  di  eleggere  o quelle  , o quella  ,, 
m modo  che  tutte  infieme  aver  non  fi 
potettero  , Iafciar  1’  arti , c le  Scienze  , 
ed  eleggete  la  fola  Fede  fi  dovrebbe  . 
Ma  .perché  c quella  , e quelle  pofteder 
fi  pollone  inficine  ; perciò  quelli  freddi 
Credenti,  tenendo  la  Fede,  come  fi  ren-. 
gono  le  Gemine  ferrate  Tempre  per  fo- 
lo ufarle  nc’  giorni  di  Fcfìa  , dicono  , 
che  pai  de1  Profeti  c degli  Evangelilli 
leggere,  e rtudiar  fi  devono  , e Platone, 
cd  Ariftotilc  , c Cicerone  , e Virgilio  -, 
e. più  che  alla  Fede  divina  attender  con- 
viene all  arti , c alle  Scienze  umane  ; 
perche  quelle  fon  quelle  , che  adornano 
1 Anima  , formano  1*  Uomo  , c degno 
lo  rendono  di  magiflrari,  di  onori;  c di 
tutu  quei  vanuggj,  che  condor  li  poliro- 
no a grande  flato . Cosi  dicono  quello  * 
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e per  veriri'iwwro  quelli  il  Problema  è 
affai  difficile,;}  perche  contro  di  quefti 
dir  non  li  può  » fc  non  fi  dice  contro 
tanre  Scienze  , cd  Ani  preclare  , che 
fono  il  foftegno  delle  Città  , lo  fplen- 
dor  delle  Famiglie  , e 1 o cupazione  più 
bella  della  Gioventù,  e della  Vecchiaia. 
Io  per  tanto  appena  ardirci  di  favella- 
re, con  tal  pregiudizio  in  quella  caufa  : 
Ma  perchè  sò  , che  dove  entra  il  com- 
parativo , la  caufa  non  è , di  qual  par- 
te debba  efcluderfi , ma  a qual  parte  deb- 
ba darfi  il  luogo  primiero  , e r onore  , 
perciò  fianfi  pur  belle  , c giovevoli  le 
Arti , c le  Scienze  umane  quanto  fi  vuo- 
le , che  in  comparazione  della  Fede  di- 
vina , effe  tutte  neppur  meritano  di.ef- 
fcr  confiderare  ; nè  di  ciò  dubiterà  mai  , 
chi  di  ciò  intende  il  principio  , e la  ra- 
gione . Scrive  San  Paolo  a’  Calaci  , e 
dice  : Fratelli  , avanti-  la  nafeita  del 
Verbo  divino  in  Terra  , vi  erano  Scu- 
dj  , vi  erano  Scuole  , vi  cran  Dottrine  , 
c Dottori  grandi  nel  Mondo;  ed  ioftef- 
fo  malto  ftudiai  nel  mio  Giudaifmo  ; 
ma  ora  a miglior  lume  conolco  , che 
gli  ftudj  di  allora  , furono  ftudj  di  Fan- 
ciulli : Sub  elementi!  mundi  : 3.  4.  Studj 
de'  primi  cimenti  del  fapere  , ftudj  fat- 
ti ; Sub  l'adagogo  : ibid.  lotto  il  Pedago- 
go del  piccolo  lume  naturale  . Ma  "da 
che  nacque  il  vero  Sol  di  Giuftizia,  che 
colla  fua  Fede  : Illuminai  emntm  homi- 
nem venie» tem  in  hunc  mundum  : Jo.  1. 
9.  illumina  tutte  le  tenebre  antiche  ; non 
fiamo  più  Fanciulli  elementari  di  fcuo- 
la  puerile  ; Caino  tutti  Difcepoli  di  fo- 
vrano  cccelfo  Macllro;  non  fi  ituJia  più 
nelle  ofeure  fillabe  della  Legge  Natura- 
le , o Scritta  ; ma  fi  ftudia  negli  fplen- 
dori  della  Legge,  di  Grazia  ; ed  oh  quan- 
to in  alto  falit  polliamo  nell'  immenfa 
Sapienza  deli’  Evangelio  ! Ckm  effemus 
farvuli , fub  elementi t mundi  eramut.  4. 
3.  At  ubi  venir  Fides  , jam  non  fumus 
fub  Pedagogo  . 3.  2 j.  Sicché  applicando 
quello  principio  al  noftro  Tema  , chi 
ftudia  1’  Arti  , c le  Scienze  umane  , ftu- 
dia da  Fanciullo  ; chi  ftudia  la  Fede  , 
ftudia  da  Uomo.  Chi  ftudia  quelle,  fiu- 
tila fono  il  fofeo  magi  litro  del  lume  na- 
turale ; chi  ftudia  quella  , ftudia  fono 
1’  altiftimo  magi (1  ero  del  Padre  de'  Lu- 
mi; chi  quelle  apprende,  apprende  a bal- 


bettar qualche  cofa  delle  minute  , c baf- 
fe  cofe  di  quello  noftro  Mondo  tenfibi- 
le:  chi  apprende  quella,  apprende  a pu- 
lire co'  Profeti  , a parlar  cogli  Evange- 
lici , c Appolloli  di  tutte  le  alte , iraiuen- 
fe  cofe  del  Mondo  rivelato  ab  aterno  : 

10  ftudio  di  quelle,  è fcabrofo  , e pochi 
in  effo  riefeono  : perchè  non  tutti  fon 
capaci  di  riufeire  in  Scienze  ; lo  ftudio 
di  quella  c ftudio  facile  a tutti  , e tutti 
in  effo  poffono  riufeire  eminenti , per» 
che  la  Fede  illeffa  a tutti  lume  compar- 
te, £t  inttllcftum  dat  parvulù  . Pf.  118, 
130.  Lo  ftudio  di  quelle  , è ftudio  di 
poca  conseguenza  , perchè  ogni  confe- 
guenza  di  tffo  , è confeguenza  folo  di 
quella  breve  fallaciftìma  vita;  ma  lo  fiu- 
tilo della  Fede  , c ftudio  di  prima  con- 
ftguenza  , perche  è confeguenza  tutta  di 
Anima  , di  Salute,  di  Vita  eterna  . Le 
Scienze  finalmente  fono  occupazioni  ben- 
sì , ma  non  fono  regola  del  vivere  u- 
mano  ; nè  pochi  fon  quelli , che  fono 
più  dotti,  ma  fono  ancora  più  fuperbi  , 
più  fcorrctti  , e più  diffoluti  degli  aliti  ; 

11  dove  la  Fede  , la  fantiftìma  Fede  , 
è la  regolatrice  di  rune  le  Scienze  , la 
Face  di  tutto  il  fapere  , il  Flagello  di 
tutti  gli  errori , la  Guida  di  rutto  1'  in- 
telletto, la  Macftra  di  tutta  la  volontà  , 
e la  norma  di  tutto  il  vivere  illibato  , 
e fanto  . Una  fola  cofa  voi  dir  potete  , 
ed  c quella  , che  per  noftra  maggiore 
i finizione  a me  rimane  a fpiegare  : im- 
perciocché qui  da  tutti  dimandar  fi  può , 
quale  fia  quello  ftudio,  per  cui  folo  que- 
llo nuovo  infolito  Problema  è fiato  pro- 
pollo . Le  Scienze  , c 1'  Arti  fc  non  fi 
ftudiano  longamente  , non  fi  apprendo- 
no mai  ; ma  come  può  ftudiarfi  la  Fe- 
de divina , fe  per  apprenderla  tuna  , e 
poffedcrla  , bada  folo  , che  molli  da  lu- 
me fupemo  , diciamo  : Io  credo  tutto 
ciò  , che  la  Chiefa  , autorizata  da  con- 
tinui miracoli  , mi  propone  a credere  , 
come  Rivelazione  di  Dio  contenuta  nel 
Simbolo  degli  Appolloli,  e da’  Profeti  , 
ed  Evangelifti  regiftrata  nella  fagra  Scrit- 
tura I Se  per  tanto  con  folo  dire  ; Io 
credo  tutto  , e tutto  adoro  , fi  finifee 
tutto  lo  ftudio  della  fantiftìma  Fede  ; 
che  altro  di  più  rimane  a ftudiare  in 
quell’  alto , e foprumano  fapere  l Così 
fi  dice,  fe  non  in  parole,  almeno  in  far- 
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ii  j e perciò  Io  Audio  della  Fede  , c lo 
Audio  più  trafeurato  del  Mondo  . Ma  , 
oh  quanto,  Fedeli  miei,  oh  quanto  vi  è 
da  nudiare  , non  folo  per  dir  di  cuore 
contro  tutte  te  ripugnanze  deli’  intellet- 
to: Credo , credo  in  De  ut»  P arreni  omni- 
fotentem  ; ma  per  apprender  bene  quel- 
lo , die  noi  crediamo  , e per  non  effer 
Tempre  nuovo  in  tutte  le  cofe  della  no- 
ftra  fantittìma  Fede!  La  Fede,  come  vir- 
tù fupernaturale  , s’  infonde  fenza  veru- 
no Audio  nel  Battefimo  ancora  a’  Bam- 
bini i onde  fc  baltaffc  aver  quella  Fede 
infitta  , beati  noi  Fedeli  , tutti  faremmo 
Santi*,  ma  perchè  non  tutti  fiam  Santi  , 
perciò  qualche  altra  cofa  fi  richiede,  che 
noi  non  abbiamo  mai  bene  intefa.  Salo- 
mone ne’  Proverbi  dice  , che  la  via  de’ 
Fedeli , cioè  la  Fede  : Quo  fi  lux  fplen- 
dens  , procedit , & crefcir  , ufquc  ad  per- 
fettum  diem:  4.  18.  di  lume  pattando  in 
lume  , e di  chiarezza  pattando  in  chia- 
rezza , crefce  , e arriva  a giorno  perfet- 
to; onde  San  Paolo  vedendo,  che  la  Fe- 
de in  alcuni  Fedeli  , riman  , come  nac- 
que, Tempre  bambina;  c che  in  altri  cre- 
fce, e fi  avvanza  ; fi  rallegra  co’  Teffalo- 
nicenfi,  e dice  : Grazie  a Dio  rendo  , e 
godo:  Quoniam  fupercrefcìt  Fides  veflra: 
2. 1.  3.  perchè  la  Fede  in  voi  Tempre  più 
creftt,  e di  sè  maggiore  fi  rende.  Or  io 
dimando,  come  la  Fede  poffa  crcfcere  in 
un  Fedele  , c non  crcfcere  nell’  altro  ; 
fe  rutti  crediamo  l’ iftetto  , e negli  Retti 
Articoli  conveniamo  ’ Se  mai  fotte  , che 
da  uno  di  noi  fi  credettero  foli  dieci  Ar- 
ticoli , e dall’  altro  li  credettero  tutti  i 
dodici  , ciò  s’ intenderebbe  facilmente  ; 
ma  credendoli  da  tutti  tutto  del  pari  ; 
come  la  Fede  in  uno  può  efferc  Fede  mag- 
giore, c nell’altro  minor»  ì Quella  c la 
difficoltà  ; e perciò  qui  è dove  conviene 
intender  bene  1’  origine  della  noftra  de- 
bolittima  Fede.  Tutti  crediamo  1’  iftetto, 
è vero  , ma  non  da  tutti  fi  ftudia , non 
da  tutti  s’  intende  , quel  che  da  tutti  fi 
crede  ; e perciò  ì e perciò  è , che  in  al- 
cuni la  Fede  è debole  , e quafi  Bambina 
di  pochiftima  forza  , c in  altri  è di  for- 
za immenfa  . Tutti  crediamo  1’  Onnipo- 
tenza, la  Sapienza,  la  Bontà  infinita  di 


Dio;  ma  chi  v*è,  che  apprenda,  che  fi* 
credere , e adorare  un  Dio  onnipoten- 
te d*  eterna  , d’  infinita  Maeftà  , e Glo- 
ria ? Tutti  del  pari  crediamo  l’ Incarna- 
zione del  Verbo  divina  , croccfiffo  p»r 
noi;  ma  chi  v’è  , die  mediti  un  poco  , 
che  fia  il  Figliuolo  di  Dio  , fagriiioato 
alla  morte  , e morto  in  Croce  per  no- 
ftro  Amore  ? Tutti  per  fine  crediamo  il 
Paradifo  , l’ Inferno  dell’  altra  vita  ; ma 
tutto  credendo  al  pari  de’ più  contempla- 
tivi Anacoreti , quanto  pochi  fon  quel- 
li, che  ftudiando  con  tutta  1’  attenzione 
quelle  Scienze  , quelle  Arti  tronfie  , e 
fuperbc , fi  ritiri  poi  Talvolta  a con  fide  - 
rare  , a riflettere,  che  Ha  regnar  fenipre 
con  Dio  fopra  tutti  i Cieli  , ovvero 
aver  fra  poco  a penar  per  Tempre  co’De- 
monj  nel  profondo  Abitto  dell’  Inferno  > 
Che  maraviglia  è per  tanto  , fe  la  Fede 
in  alcuni  è minore  , e in  altri  è mag- 
giore di  lume  , dr  vivezza  , e di  forza  !• 
La  Fed»,  come  tutte  le  Scienze,  crefce  , 
c fi  raffina  colla  meditazione  , e col- 
lo ftudio  . Si  meditino  per  tanto  un  po- 
co più  quell’  eterne  , quelle  immenfe  , 
quelle  infinite  cofe,  che  crediamo;  c al- 
lora fcntiiemo , quanto  bella  , quanto 
ammirabile  , quanto  operativa  fia  la  Fe- 
de in  farci  fprezzare  tutto  ciò , clic  non 
è eterno  ; in  farci  correre  (^editamente 
cune  le  vie  della  falute  , e tn  farci  fol- 
la pruova  conofeere  quanto  veto  fia  , 
quel  che  dice  San  Paolo  » che  i Santi 
colla  fola  Fede  riempirono  di  maravi- 
glie il  Cielo  , c la  Tura  : San  [li  per 
[idem  viterwnt  regna  : operati  fune  juftù 
tiam  : adepti  funi  repromifpones  ; obtura- 
veruni  ora  Lconum  : extinxerunt  impe- 
tum  ignis  (tre.  ad  Hebr.  n.  33.  ma  fe  ci 
contentiamo  fittamente-  di  credere  , io 
non  sò  quanto  nelle  noftre  occafioni  , 
c pericoli,  ci  troverem  forti,  e ben  fon- 
dati in  Fede  . O fantiftima  Fede  perdo- 
nate a me  , fc  per  mia  colpa  , in  me 
voi  fiete  sì  poco  crcfciuta  : D*  claritatt 
in  claritatem  : c io  si  poco  ho  apprefa 
quella  Scienza  de’ Santi,  che  è tutta  vo- 
lita Dottrina  : Dottrina , da  cui  folanun- 
te  nalcono  i Figliuoli  di  luce,  e di  vita 
eterna . 
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In  péce  in  Idlpfum  dormium , &*  requie fcnm:  quo- 
niam  tu  Domine  ftniuUrìter  in  fpe  con- 
ftituifli  me.  Pf. 4. 9. 


Che  meglio  (la,  goder  molto  in  quella  vita; 
o molto  fperare  nell’altra? 


: i * . • . . 1 

Opo  la  Fede  » fecondo  il  me- 
todo della  Dottrina  , viene 
la  Speranza  : e la  Speranza 
dopo  la  Fede  ancor  effa  en- 
tra in  Problema  . Nel  Pro- 
blema paffato  la  Fede  divina  difputò  col- 
la Scienza  umana,  ed  oh  quanto  prevai 
fe  1 Ma  la  Speranza  con  chi  fard  oggi 
contefa  nel  Problema  prefeme»  Di  Àbra- 
mo Padre  di  rutti  i Credenti  hi  detto  da 
San  Paolo  che:  In  Jpem  cantra  fpcm  crt- 
didit  : Rom.  4.  18.  Sperò  contro  la  fpe- 
ranza  , perchè  per  la  fperanza  , che  ave- 
va in  Dio  , hi  pronto  a fagrificare  tutta 
la  fperanza  concepita  , e tutto  1'  amore 
del  caro  Figliuolo  Mac . Noi  non  ci  tro- 
viamo in  occafione  di  fperare  contro  la 
fperanza,  perchè  non’ ci  troviamo  in  con- 
giuntura di  fagrificare  per  nuove  promet- 
te, le  promeflè  antiche  di  Dio  . Ci  tro- 
viamo bene , ed  oh  quante  volte  ci  tro- 
viamo in  punto  , o di  perdete  tutta  la 
fperanza  del  Ciclo  » 0 di  fagrificare  tut- 
to' 1*  amor  della  Terra  ; e forfè  in  que- 
llo punto  ifteffo , che  ciò  dico  , nel  no- 
ftro interiore  fentiamo  la  zuffa  della  fpe- 
ranza -,  e dell*  amore  ; dell’  amore  , che 
per  una  parte  dice  : Lafcia  ciò , che  tu 
ìperi , godi  ciò , che  tu  ami  -,  c della  fpe- 
ranza per  l’ altra , che  cfclama  : Calpcfta 
ciò,  che  tu  ami  in  Terra,  ed  ama  ciò  , 
che  tu  fpcri  in  Cielo . Quella  è la  lite 

Krpctua  del  noftro  cuore  , che , quali 
ave  agitata  da  venti  contrarj , và  fem- 
ore ondeggiando  in  quella  parte  , e in 
quella  ; e ciò , che  eflb  rifoiva  , neppur 
noi  Sappiamo  ridirlo . O noftro  cuore  , 
come  fe»  fatto»  Ma  Boi  , che  del  noftro 
cuore  fumo  padroni,  rifolviatno  almeno 
A volerci  rifolverc  usa  volta  per  Caa- 
pce  ; usa  volta  per  fempre  ufeir  di  lite  ; 


c per  ufeirne  con  lode  , udiamo  oggi  la 
Scienza  de' Santi,  noftra  buona  macftra, 
che  per  decidere  da  fua  pari  la  conrefa  , 
ci  propone  in  Problema  : Clic  meglio 
ha:  goder  molto  in  quella  vita,  o mol- 
to fperare  nell'  alna  ì Sapienza  divina  : 
Da  mihi  intelltlham , & vivam  , PL  118. 
144.  Datemi  intelletto  in  quella  gran  de- 
cisone : affinché  per  1’  avvenire  , io  fia 
tutto  alla  fperanza  di  voi  -,  c incomin- 
ciamo. 

Se  dato  ci  fofTe  di  molto  godete  in 
quella  vita , e in  uno  di  molto  fperare 
nell'altra:  l'amore  della  Terra,  c la  fpe- 
ranza del  Cielo  , potrebbero  difmetter  la 
lite  ; e per  vìa  di  concordato  goder  cia- 
scuno del  fuo  , e vivere  tranquillamente 
in  pace  : , Ma  nella  noftra  Fede  è punto 
già  decito,  che  a uno  di  quelli  due  Fra- 
telli rocca  cedere  il  luogo , c ufcire  af- 
fatto di  cafa.  Amor  di  Terra  , e fperan- 
za  di  Ciclo , fono  due  affetti , che  accor- 
dar non  fi  poffono  giammai  fra  loro  . 
Languifce  la  fperanza  celefte , dove  na- 
fee  1’  amor  terreno  ; c dove  *’  incomin- 
cia a godere  di  qui  , convien  ratto  fer- 
rar gli  occhi  a ciò  , che  è promeflfo  di 
là  . 11  noftro  cuore  non  è capace  di  due 
Mondi  infieme  : Aec  capit  aula  duos  : 
Nè  due  affetti  contrarj  ftar  poffono  nel 
medefimo  Trono  . Così  definiscono  le 
Scritture,  quando  dicono  che  goder  non 
fi  può  in  quefta  , e nell’  altra  vita  ; c 
cosi  dille  Abramo,  quando  diffe  alI'Epu- 
lonc:  Recepijìi  bona  in  vita  tua,  & La - 
virus  fimiliter  mala;  Lue.  16.a5.Tu  go- 
defti  nella  tua  vita  paffata  , c Lazaro 
penò  : lafcia  adunque  in  quefta  vira  e- 
tecna  il  godimento  di  torti  i beni  a La- 
zaro , e tu  rimanti  nella  tua  difpera- 
zione  ancor  di  una  dilla  di  acqua  per 
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refrigerio  del  tuo  fuoco  . Porta  quella, 
verità  infallibile,  qui  entra  lacontefa;  c! 
fe  erta  decider  fi  doverti:  fecondo  il  giu- 
dizio degli  occhi,  la  fperanza  del  Cielo, 
fenza  neppure  efporfi  al  cimento,  potreb- 
be hfeiare  il  campo  , e ceder  la  vittoria 
al  fuo  avverfarìo  ; perche  vedere  1'  amor 
del  prefente  da  una  parte,  e la  Speranza 
del  futuro  dal!’ altra;  è lo  fteflò  che  ve- 
dere un  povero  in  digiuno  a fronte  di 
un  lauto  in  banchetto.  L’amore  fui  tor- 
rente de'  beni  di  quella  vita  fi  getta  , fi 
tuffa  , e beve  , e guazza  , e fi  foddisfa 
quanto  può  ; e chi  lo  vede  , contentini-’ 
irò  lo  erede  : là  dove  la  fperanza  fchi-, 
va,  e ritrofa  non  fi  china,  non  fi  piega 
al  torrente  ; ma , come  quei  valorou  fol- 
dati  di  Gedeone  , col  pugno  prende  un 
forfo  di  acqua  fugace  , cioè  quanto  ba- 
da a vivere  , c a pugnare  : e pofeia  dall 
torrente  ingannevole  e parta  , e fogge  ,1 
e folo  al  fine  del  cammino  , o della  vi- 
ta è intefa  ; e chi  ciò  vede , che  altro 
dir  può,  fe  non  chela  fperanza  è un  non 
sò  che , che  mira  Tempre  più  in  li  di 
quel  che  vede;  clic  di  ciò  , che  vede  , fi 
anno}a  , e vive  non  per  vivere  , ma  fai 
per  morire!  E che  vivere  è quello  , non 
viver  mai  di  quella  vira  ì Chi  vive  per 
viver  di  quella  vita  , vive  , e gode  del 
prefente  , non  del  futuro  : il  futuro  nonj 
fi  vede  , il  futuro  non  fà  parto  , nè  del 
futuro  fi  riempiono  i forzieri  , o fi  for- 
ma convct fazione , e fella  . Vada  adun- 
que dietro  il  futuro,  chi  vuole:  ma  Bea- 
ti* pcpulus , cui  ine  funi : Pf.  14Z.  1 5.  Bea- 
to è , chi  molto  gode  , non  chi  molto 
fpcra . Quella  in  poco  è tutta  la  perora- 
zione degli  occhi;  nè  più  di  quello  può 
dirli  a favore  del  godimento,  e dell’amo- 
re del  prefente . Ma  gli  occhi  veggono 
poco,  e maeftri  fono  di  tutti  gli  errori, 
che  fi  commettono  nella  Morale  degli 
Uomini  ; onde  per  ifeoprire  quel , che  , 
fe  non  è /coperto,  prevale  alla  ragione, 
c alla  verità;  io  dico,  che: 

Il  primo  erróre  degli  occhi , cioè  , di 
chi  giudica  fecondo  il  giudizio  degli  oc- 
chi, è una  certa  fuppofizione,  per  cui  fi 
crede,  che  il  cuore  umano  goda  folo  del 
prefente,  e nulla  polla  goder  del  futuro; 
c ciò  , oh  quanto  è fallo  in  natura  : c 
quanto  dall' ofpcrienza  irteffa  è convinto! 
Aleffandro,  quell’  Alcrtànoro , dico  » che 


dall’  Antichità  fu  appellato  'Alcffanifi» 
Magno  , efpugnava  Città  , fotrometteVa 
Provincie,  c Regni;  c quanto  vinceva  , 
quafi  nulla  forte,  tutto  donava  : interro- 
gato perciò  una  volta  , efie  cdfa  di  tan- 
te vittorie  a se  rifcrbaHc  ì che  rifpofe  il 
magnanimo  Aleffandro  1 Rifpofe  veramen- 
te da  grande  , e dille  : Spcm  me  am  : Io 
a me  riferbo  la  mia  fperanza;  nella  fpe- 
ranza ho  tutto  il  mio  , ed  io  fon  quell’ 
A (diandro,  che  fono  , non  per  le  vitto- 
rie , che  ho  riportate  , ma  per  le  vitto- 
rie , che  fpero  di  riportare  nell’  avveni- 
re . Non  c poco  , che  un  Ré  fi  Rimi 
grande  , fecondo  la  grandezza  della  fpe- 
ranza . Ma  quella  c Moria  profana  : ed 
è profanità  di  infana  millantatura  di  un* 
Uomo  vanamente  fuperbo  . David  , clic 
era  altr’Uomo,  che  Aleffandro , per  rutti 
i fuoi  Salmi , rendè  a Dio  grazie  delle 
vittorie  , che  Iddio  date  gli  aveva  ; ma 
per  dire  una  cofa  maggiore  di  rotte,  nel 
Salmo  15.  dice  coti  : Grande  , ricco  » 
potente  , col  vollro  favore  refe  mi  ave- 
te, ò mio  Iddio  ; ma  il  mio  cuore  , la 
mia  umanità,  e la  carne  mia  irteffa  non 
ripofa  in  quel , che  daco  mi  avete  : ripo- 
fa  folo  in  quel  , che  mi  avere  promef- 
fo  ; c folo  nella  fperanza  trovo,  tutto  il 
mio  contento  : Prepter  hoc  lutar  um  tfl 
cor  menar,  & txultavit  lingua  me*  : in- 
fuper  & caro  me  a requie fett  in  fpe:  n .9. 
Per  il  futuro  io  efulto  ; per  il  futuro  io 
canto  : perchè  non  per  il  prefente  nò  • 
ma  per  U futuro  , la  mia  contentezza  è 
contentezza  tutta  didima , e ringoiare  : 
Quoniam  tu  Domine  fingularitcr  in  fpe 
conflituifli  me:  Pfal.4.0  fperanza  del  fu- 
turo, qual  contentezza  è la  tua,  fe  puoi 
effer  preferita  a tutti  i godimenti  prefen- 
ti  ! In  confermazione  di  ciò , non  man- 
cherebbero altre  innumerabili  Scritture  , 
per  convincere  la  falfità  di  chi  fuppone , 
che  1’  Uomo  goda  folo  del  prefente  , 
non  del  futuro  . Ma  fenza  ricorrere  a 
Scritture,  chi  v’è  di  noi  , che  full’  efpc- 
rienza  irteffa  non  provi  quelle  verità  l 
Si  fanno  gran  fede  ; magne  , e folenni 
allegrezze  fi  fanno  da  gìi  Uomini  ; ed 
una  finita,  già  l’altra  fi  afpctta.  Ma  io 
dimando  quaado  fia  , che  più  fi  goda 
di  quella  feda , di  quella  allegrezza  } 
quando  erta  arriva  , o quando  erta  fi 
prepara  ? quando  incomincia  > o quan- 
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do  fi  afpetra  ? Oflerviain  di  grazia  ogni 
cofa  , c impariamo  dalla  nofljra  cfpcrien- 
2a.  Quando  la  Fella  fi  prepara  in  quella 
Cnfa,  o in  quella  Città,  ogni  cofa  è in 
fervore,  c in  brio;  e i Servidori,  e i Pa- 
droni, c gli  Uffiziali,  e i Prefetti,  lafria- 
to  ogni  altro  penfiero,  fian  Tempre  or  full’ 
idea,  cd  or  fui  lavoro  dell’ Opera;  e full’ 
Opera  godono  veder  forgerc  la  Feda  , e 
crcfccre  1’  allegrezza  futura  ; ma  finito  l’ ap- 
parecchio , allorché  a fuon  di  Trombe  ar- 
riva finalmente  la  Feda  afpctrata , e dell’ 
afpettata  allegrezza  incomincia  il  godi- 
mento, che  fucccde  allora  ? Sul  principio 
ognuno  applaudire,  ognuno  grida  il  vi- 
va. Ma  poi,  oh  noftre  Fcfte!  chi  fi  tor- 
ce , c dice  : Oimè  quella  Feda  è troppo 
lunga;  chi  fi  annoja,  e dice:  Quella  par- 
te c fredda  , c quell’  altra  è fcarfa  ; chi 
finalmente  impazientito  fi  leva  in  piedi , 
efee  dalla  Feda,  e fe  ne  và  a’fuoi  pcnfic- 
ri . Che  cofa  è quella  r Ridete  voi , 6 Bea- 
ti del  Cielo,  ridete  pure  delle  nollre  Fede 
terrene  ; ma  lafciate  , che  io  replichi,  e 
dica:  Che  cofa  è quella,  ò Figliuoli  degli 
Uomini  ? L’ apparecchio  sì- brillante,  c si 
languida  l' allegrezza?  l’ afpettazione  sì  vi- 
va, e sì  fvanito  il  godimento,  che  cofa 
è quella  ? Quella  è V cfperienza  d’ ogni 
giorno  , la  quale  fenza  dar  tanto  a filo- 
fofare,  c’infegna,  che  in  Terra  i’afpctra- 
tiva  del  godimento  futuro  è più  godibile 
dell’  ideilo  godimento  prefentc  : il  godi- 
mento prefcntc , coll’  andare  avanti , Tem- 
pre più  cala  ; l’ afpettativa  del  godimento 
futuro  , coll’  andare  avanti  , Tempre  più 
crefce  ; la  durata  di  quello  è fol  di  poche 
ore  , la  durata  di  queda  c di  giorni,  di 
mefi,  d’anni:  chi  afpetta,  non  fi  annoja 
di  quel , che  afpetra  ; chi  gode  , ratto  fi 
annoja  di  quel,  che  gode;  e perciò  non 
direbbe  male  , chi  diceffc  , che  l’Uomo 
più  infelice  della  Terra  farebbe  quello  * 
che  aveffe  rutto  da  godere , e nulla  più 
avefle  da  fperare  ; perchè  effo  mifero  , 

Civo  farebbe  di  tutto  il  godimento  del- 
fpcranza,  c proverebbe  la  noja  di  rut- 
ti i godimenti  prefenti  della  Terra.  Co- 
me adunque  può  dirli,  che  il  futuro  non 
poffa  goderli  -coll'  afpettativa  , c die  la 
Speranza  fia  vuota  di  ogni  godimento  , 
fe  un  de’  godimenti  maggiori  di  quella 
vita,  c fcrnprc  fperare  qualche  cola  di 
fiù  , di  quel  che  fi  gode  ? c c ò detto 
. Le*.. del P. Zucconi,  TomoK 


fia  folamente  per  mollrare  , quanto  erri 
chi  crede  , che  non  fi  dia  in  natura  go- 
dimento veruno , fe  non  è godimento 
di  cofa  prefentc  : ma  fc  quello  è errore 
in  Filofofia: 

Il  fecondo,  e il  malTimo  errore  di  chi 
crede  al  giudizio  degli  òcchi , è riputa- 
re , che  qualunque  Bene  Temporale,  deb- 
ba in  quella  vita  preferirfi  a qualunque 
Bene  eterno , folo  perchè  i Beni  tempo- 
rali fono  tutti  Beni  prefenti  , c i Beni 
eterni  fono  tutti  Beni  futuri  ; e il  futu- 
ro , fol  perchè  è futuro , dar  non  può  in 
bilancia  con  quel,  che  è prefente,  c che 
in  quella  vita  rutto  fi  gode  . Se  difeor- 
reffero  i Bruti , cosi  di  (correrebbero  ap- 
unto; perché  ciò,  che  non  è prefente, 

tutto  fuor  della  lor  capadtà  , e fuoc 
della  loro  sfera  . Ma  die  così  difeorra 
chi  ha  lume  di  ragione,  e di  Fede  , chi 
può  foffrirlo  ? Due  cofe  dice  , chi  dice 
così:  la  prima  c,  che  il  futuro  non  pof- 
fa prevalere  al  prefentc;  la  feconda,  che 
il  prefente  Temporale  debba  prevalere  an- 
che all’  eterno  futuro  , La  prima  è pro- 
pofizionc  erronea  ; la  feconda  è ancor 
temeraria . Naviga  co’  fuoi  Argonauti 
Giafone,  primo  inventore  di  Navigazio- 
ne, c di  Nave  ; incontra  rcmpcltc  ; cor- 
re pericoli  ; folca  il  Mare  incognito  , e 
orrendo  ; e pur-  con  tutta  fermezza  fi 
tien  filile  vele;  c perchè,  ò Giovane  ar- 
dito, foffrir  tanti  incomodi,  e incontrar 
tanti  pericoli  1 Perche  là  nel  Regno  di 
Colchi  v’c  un  famofiflìmo  Velo  d’Oro, 
cuflodito  da  Mofiri , « da  Chimere.  Quc- 
fto  traile  Furie  di  tutti  i Venti , e lo  (pa- 
vento di  tutto  il  Mare,  fa  volar  la  Na- 
ve , e gli  animofi  Argonauti . Il  Velo 
d’Oro  non  fi  vede  ; l’acquiflo  di  queir 
Oro  è futuro,  cd  inceno  ; i pericoli,  le 
paure  fon  rune  prefenti  : c pur  fi  và  ; e 
una  piccola  ricchezza  futura  prevale  a 
cento  travaglj  prefenti  . Parte  dal  fuo 
piccolo  Regno  di  Macedonia  il  fopra- 
nominato  Aleffandro  ; entra  con  po- 
che forze  in  molte  , c tutte  formidabili 
BatHjgiie  ; verfa  fudore  , verfa  fanguc  ; 
c pur  con  tutto  coraggio  combatte  ; e 
percliè  pofpope  tanti  comodi  di  Regno 
a tanti  cimenti  di  Guerra  ? Perchè  li  , 
in  quel  vaftifiìmo  campo  d’ Oriente  , fi 
cerca  la  gloria  di  effcrc  il  primo  Eroe  delf 
Armi  . La  gloria  è futura  » c dubbiofa; 

X gli 
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gli  urti , c le  ferite  fono  certe , e prefcn- 
ti  ; c pur  fi  combatte  ; e una  gloria  di 
Regno  futuro  fa  fprczzar  mille  godimen- 
ti di  Regno  prefente . I Legali  diftinguo- 
no  il  Jhs  in  re,  e il  Jns  ad  rem  : il  Jm 
in  re  dice  il  legittimo  pofleflo  prefente  ; il 
Jns  ad  rem  dice  il  legittimo  pofleflo  fu- 
turo. Quel  primogenito  di  Re,  lafcia  al 
fecondogenito  fuo  Fratello  il  Jhs  in  re, 
cioè , i£-poffcflo  prefente  di  un  Principa- 
to , e fi  contenta  del  folo  l*s  ad  rem, 
cioè  , del  pofleflo  futuro  del  Régno  ; c 
tutto  il  Regno  piuttofto  al  futuro  Re  , 
che  al  Principe  prefente,  dà  il  primo  one- 
re , la  prima  riverenza  ; e il  futuro  Re 
in  tutto  prevale  al  Principe  attuale  della 
Reggia.  Dove  è adunque,  dove  è , che 
-prcflò  gli  Uomini  il  jprefente  prevalga 
femore  al  futuro  ì Se  fi  corron  pericoli , 
fc  fi  lafcian  mille  godimenti  , fc  fi  ri- 
nunzian  tutti  i Principati  prefenti  per  una 
ricchezza,  per  una  gloria,  per  un  Regno 
futuro  i e fc  ciò  avviene  quando  il  para- 
gone , è paragone  di  cquiparanza  ; cioè 
di  temporale  con  temporale  ; di  tempora- 
le prefente  , con  temporale  futuro  ; che 
dovrà  dirli  quando  il  paragone  è parago- 
ne di  difquiparanza,  cioè  , di  temporale 
con  eterno;  di  Principato  temporale  pre- 
fente con  Regno  eterno  futuro  ; O fanta 
Speranza,  qui  mi  ajuta  , qui  rinvigorifei 
la  tua  forza  contro  errori  si  palmati  de- 
gli  Uomini, 

Fra  tutto  il  gran  numero  de’ Fiori,  uno 
ve  n’  c , che  è detto  Perpetuina  ; e la  Per- 
petuina  oli  quanto  è maravigliofa  ! Na- 
feono  quelli  ne’ Giardini  più  fantuofi  de’ 
Grandi;  quella,  di  cui  parlo,  nafee  ne’ 
fokhi  più  negletti  de’  Campi  ; quelli  fe- 
m ina  ti  fono,  o piantati  dall'arte  più  at- 
tenta de’ Giardinieri;  quella  altra  coltura 
non  ha , che  il  fen  materno  delia  natu- 
ra > nafeer  quelli  non  fanno  fenza  pom- 
pa , e allorché  elfi  fpandono  la  pompa 
tutta  delle  loro  bellezze,  fono  applauditi 
dall’  aure,  fono  vagheggiati  da  Ninfe,  c 
da  Pallori  ; e per  dire  cofa  bella  , fi  di- 
ce, quella  è una. RoU,  quello  sì,  quello 
è un  Giglio  j quella  all’ incontro  innoflcr- 
vata,  e fola  norifec  fra  gli  ilerpi;  e folo 
dalle  (Ielle  confapevòli  è mirata  . Ma 
quelli,  altro  non  fono  che  fiori , c quella 
(ola  tta  fiori  è la  Perpetuina,  cioè,  trai- 
le cofe  più  fragili  è la  colà  più  durevole 


delia  Primavera,  perchè  dia  fola  tra  fio- 
ri, non  perde  mai  il  luo  colore,  non  mai 
fmarrifee  il  fuo  volto.  Dopo  breve  ora  di 
comparfa,  c di  pompa,  languifcc  la  Ro- 
fa,  ma  non  languifcc  la  Perpetuina:  ca- 
de il  Tulipano,  e il  Gelfomino  ; ma  la 
Perpetuina  non  cade  ; e fola  fra  tutti  i 
Fiori,  conferva  il  fuo  bello,  perchè  fola 
tra  tutti  i Fiori,  è il  Fiore  perpetuo.  O 
Perpetuina,  fchcrzo , anzi  miracolo  della 
natura  , dian  pur  altri  ad  altri  Fiori  la 
Corona,  e il  Regno,  che  la  fola  Perpe- 
tuina tanto  fopra  tutti  i Fiori  fi  ellollc , 
quanto  fopra  tutte  le  cofe  mortali,  l’ im- 
mortalità prevale.  Ma  qudto  è Simbolo, 
non  è Argomento  del  noflro  Problema. 
L’Argomento,  Signori  mici,  fi  è , clic: 
Omnes  morimur , & flint  aqua  dilabimur  ,• 
a.  Rcg.  14.  14-  Moriamo  tutti,  e la  vita 
umana  altro  non  è , die  un  torrente  di 
ore , di  giorni , e d’ anni , che  rapido  cor- 
re , c và  a perderli  nel  gran  mare  dell’ 
Eternità.  Pollo  ciò,  che  non  è folo  Prin- 
cipio di  Fede,  ma  è ancor’ cfperienza  de- 
gli occhi  , il  Problema  non  ha  bifogno 
di  efame  : Le  cofe  prefenti , i beni  di  que- 
lla vita  , fanno  una  gran  comparfa  ; ma 
perchè  tutte  le  cofe  prefenti  fon  cofe  tem- 
porali , perchè  la  vita  temporale , è vita , 
che  feorre  come  acqua  ; perciò  la  corren- 
te delle  ricchezze , degli  onori , de’  piace- 
ri di  quella  vita  , è comparfa  di  Fiori , 
che  full’ifleflb  fiorire  languiscono;  c com- 
parfa di  fumo , che  fu  l’ illcflò  fumare  fi 
dilegua;  è comparfa  di  fogni  , che  altro 
di  vero  non  hanno  , che  il  comparire; 
le  cofe  future,  i tieni  dell'altra  vita,  nul- 
la comparifeono  ; ma  perché  le  cofe  dell’ 
altra  vita  fon  tutte  eterne,  perché  la  vi- 
ta futura  c vita  perpetua,  che  non  palla, 
perchè  in  nefluna  fua  parte  è mutabile  > 
perciò  chi  v’  è , che  al  futuro  eterno  pof- 
l'a  comparare  il  prefente  temporale  ? Il 
prefente  palla,  c fi  dilegua;  il  futuro  vie- 
ne, c ci  arriva;  quello  fempre  più  fi  al- 
lontana ; quello  fempre  più  fi  avvicina; 
quello  c tranfitorio  ; quello  è fempitemo . 
Quel  che  è tranfitorio  , die  cola  è , fe 
ora  è,  ed  ora  non  èì  Qirel  che  c eterno, 
che  cofa  non  è , fe  è fempre  quel , che 
è,  fempre immenfo,  fempre  infinito,  fem- 
pre eterno,  fempre  immutabile?  Clic  cofa 
adunque  ha  da  prevalere  fra  noi  ì II  go- 
dimento del  tranfitorio  , o la  fperanza 
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dcfl’etcrtìoì  0 bella  Perpetuiti»,  Incoiti^ 
parabil  (imbolo  di  fperanza,  quanto  fopra 
tutti  i fiori,  c r erbe , c fimere  de’ campi 
prevale  il  tuo  volto  ! Quando  i godimen- 
ti eterni  non  fodero  immcnfairitoic  rqsig- 
giori  di  tutti  i godimenti  temporali  , 
quando  i godimenti  temporali  'non  fi) fie- 
ro vili  di  natura,  corti  di  durata  , falla- 
ci , ingannevoli  di  qualità  : la  fperanza 
nondimeno  dì  quelli  denterebbe  tanto 
prevalere  (opra  il  godimento  di  quelli  , 
quanto  un  bene  perpetuo  prevale  fopta 
tigni  bene  tranfuorio,  e fugace,  bla  ef- 
fondo tutto  quello,  che  da  Dio  è promef- 
fo  a chi  lo  ferve,  e ama,  tanto  fupcrio- 
re  per  grandezza,  pei  nobiltà,  ed  eccel- 
lenza a tutto  ciò  , che  ó temporale , c 
manchevole , folo  a cercar  quell’  eremo , 
c a calpeftar  quello  molitorio , effendo 
fatto  l’Uomo;  che  dir  dovremo  di  quell’ 
Anima  vile  , che  è runa  rivolta  a goder 
di  prefentc , c nulla  a fperare  in  futuro, 
a petto  di  quell’ altra  Anima  grande,  che 
per  tutto  iperare  in  futuro  , rifiuta  , c 
(prezza  ogni  baffo  , c lordo  godimento 
prefentc  ? Che  diremo.  Signori  miei,  di 
quelle  due  Anime , anzi  di  quell»  due 
Popoli  contrari  ; Ma  fc  Salomone  , per 
dire  un'  Uomo  affatto  perduto , altro  non 
dice  , fe  non  che  : Non  habtr  fururorum 
ffcm:  Prov.  14.  so.  Egli  è tale,  che  nulla 
ha  da  fperare  in  futuro  ; c fc  al  contra- 
rio la  Sapienza  frali’ opere  grandi  di  Dio, 
ripone  l' aver  fatti  in  quella  vita , non 
Uomini  di  gran  godimento  nò,  ma  Uo- 


mini  di  molta  fpcraflza  : Qu orriam  bona 
fpti  feci/li  filios  tuoi:  12.19.  e nói  iddìi, 
per  lodare  an  figliuolo  , fogliamo  direr 
Egli  è un  giovinetto  di  grand’indole,  di 
prima  fperanza  ; nè  più  di  quello  dir  lì 
può  di.  quella  età;  fc  ciò,  dico,  è noffra 
firafe  continua  ; godimento  infingardo,  e 
vile,  efei  pur  di  Problema,  c cedi  la  Pal- 
ma alla  fperanza  . Tu  fguazzi  nel  rapi- 
do torrente  del  Tempo,  e mentre  fguaz- 
zi ignobilmente  a pcfcarc  , dai  torrente 
illcffo  rapito  fei  fuor  di  ogni  godimen- 
to , e di  ogni  fperanza . Ma  la  Iberanza 
a te  pur  troppo  inimica  mira  in  Odo,  c' 
dice.  O Cielo,  ò Stelle,  voi  liete  ancora 
a me  lontane  ; ma  io  a voi  fono  intefa;  a 
voi  corro;  c mentre  a voi  fofpiro,  il  lolo 
fofpirare  alia  volita  bellezza,  ravvalora  il 
mio  piede,  conforta  il  mio  cuore,  e ta- 
le mi  rende , che  io  fola  fra  tutte  le  cofe 
mortali , fono  piena  d’  immortalità  ; e 
d’ immortalità  mi  nudrifeo , petebè  fra 
tutte  le  cofe  mortali.  Sola  fpts  immorta- 
li ut  e fletta  e/l  : Sapienr.  15.  4.  Tale  c il 
godimento  del  Tento , tale  è la  fperanza 
dello  fpirito  ; e noi  dubiteremo,  fe  me- 
glio fia:  godere  molto  in  quella  vita,  o 
molto  fperare  nell’  altra  ì cioè  , èffere 
Anime  di  perduta  fperanza,  ovvero  Ani- 
me d’immenfe,  d’infinite,  di  eterne  fpe- 
ranze . Oh  quanto  liam  miferi  , fe  non 
conofciamo , che  la  felicità  , c il  vero 
godimento  di  quella  vita  non  confiftc  in 
molto  godere,  ma  in  molco  fperare  nel- 
la vita  eterna! 
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IV. 


PR  O B L E M A 

Ckaritas  omnia  fnffert  , omnia  credit , omnia  fpcrat, 

i.  ad  Cor.  cap.  13.  num.  47. 

Qual  amor  debba  prevalere  : I'amor  di  Dio; 

. o I’amor  proprio? 


Hi  dell'  amore  profanamente 
parlò  fra  Poeti  , ditte  clic 
l’amore  è il  forti  (Timo  di  rut- 
ti gli  affetti  : Omnia  vincit 
amor  : Ma  chi  fra  i Savj  mae- 
flri  teologicamente,  favella  coll’  Appofto- 
lo  Paolo,  dice  , clic  la  carità  , è amore 
anche  effa  : ma  è un'  amore,  che  tutto 
lòffie  : Charìtas  omnia  fuffert.  Quello  è 
amore  , che  tutto  vince  ; quello  è amo- 
re , che  tutto  foffre  : Quello  Tempre  coil’ 
Arco  telo  : qucAo  Tempre  colla  fronte  di- 
metta. Qjjello  quali  vittoriofo  patteggia, 
c vola  per  rutto:  Quello  quali  vinto  tol- 
lera, e tace  ; e pure  quello  è amor  pro- 
fano, c quello  è amor  divino.  Supcrbif- 
■fimo  amor  profano  , rendi  la  ragione, 
per  cui  ti  ufurpi  quel  vanto  , che  ad  al- 
ilo amore  è dovuto  . Il  fatto  pur  trop- 
po è palefe  , pur  troppo  palefe  effendo, 
che  il  Mondo  là,  corre  , dove  1’  amore 
arciere  dietro  al  carro  del  fuo  trionfo 
conduce  Uomini  , e Donne  , Principi , 
e Principati  in  catena  ; e le  trombe  delle 
lue  vittorie  per  tutto  rifuonanoY  Ma  per- 
ché ciò  fucceda  , chi  v*  è , che  lo  dica  ? 
tace  ognuno , c il  volto  abbatta  . Ma 
non  tacerò  già  io,  che  fopra  la  caufa  dell' 
uno,  c dell  altro  amore,  nji  difpongo  a 
far  Problema  ; e fe  difeuffa  la  caufa  in 
Problema  troveremo  , che  per  rune  le 
ragioni  in  noi , non  1’  amor  profano  nò , 
ma  I’amor  divino  , la  divina  Carità  è 
quella  , che  deve  prevalere  : il  Problema 
farà  poco  gradito  a i fenfi , ma  non  po- 
co farà  giovevole  allo  fpiriio . Diviniflì- 
.mo  Spirito  , Spirito  di  fanto  amore  , di 
voi  oggi  io  parlo  : voi  pertanto  date  a 
me  parole  , che  parole  iìano  degne  di 
voi  ; e incominciamo. 

L’ Apposolo  Paolo  , per  .dir  molto  io 


poco  degli  ultimi  giorni  del  Mondo,  di- 
ce, che  gli  Uomini  allora;  Erunt  hominet 
feipfvs  amante s : z,  Tini.  3.  3.  per  compi- 
mento de’  lor  mali , ameranno  sé  mede- 
fimi  ; c l’ amor  proprio , fc  mai . allora 
fingolarmcnte  alzerà  bandiera , e farà  Po- 
polo all’  Antichriffo . Qual’  amore  è dun- 
que I’amor  proprio  , che  fe  già  non  c, 
farà  almeno  l’amore  più  universale  nc* 
tempi  più  deplorabili  del  Mondo?  L’amor 
proprio  è un’  amore  di  vario  nome  ; per- 
chè fc  è amor  di  ricchezze,  etto  è detto 
Filargia  ; fe  c amor  d’ onore , etto  è det- 
to Filadoffìa  ; fc  poi  è amor  del  più  vee- 
mente, c in  uno  del  piu  difforme  di  rut- 
ti i piaceri , etto  allora  c appellato  Fiiado- 
nia,  cioè  Cupido;  cicco  amore  , c pure 
amor  formidabile . Ma  a ridurre  tutti  que- 
lli amori , etti  tutti  altro  non  fono , che 
Filauptia,  cioè  amor  proprio,  perchè  tut- 
to quel , che  etti  vogliono , per  se  lo  vo- 
gliono, e per  propria  foddisfazione  lo  cer? 
cano  : c fc  talluno  crede  d’ effere  amato 
fenza  intereflc  , oh  quanto  s’ inganna  ! 
Quello  é I’amor  proprio;  e di  quello  ora 
fi  difcuce  la  caufa  nel  prefente  Problema . 
Qual  merito  adunque  ha  l’ amor  proprio 
che  ha  tanto  feguito,  e pretende  di  com- 
petere , e di  vincere  la  caufa  coll’  amor 
di  Dio?  Per  fapcre  la  qualità,  e il  meri- 
to di  qualunque  affetto  , e fludio  , altro 
far  non  bifogna  , che  vedere  l’oggetto» 
che  lo  Audio  , e l’ affetto  ci  propone  da- 
vanti ; perchè  , ficcome  firada  migliore  > 
o peggiore  fi  dice,  fecondo  che  a miglio- 
re , o a peggior  termine  effa  conduce  » 
cosi  nobile  affetto  , Audio  fubblime  farà 
quello,  che  a nobil  volo  e fubblime  ogget- 
to è intefo  ; ma  fe  baffo  e vile  è 1’  ogget- 
to, non  altro,  che  baffo,  e vile  effer  pui» 
lo  Audio , c l’ affetto  , che  sì  vilmente  à 

occu- 
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occupato , e rivolto . Or  che  Ramo  noi  in 
noi  medefimi , che  l’ amor  proprio  debba 
medio  prefumere,  fol  perché  in  noi  piega 
l’ale,  nfla  gli  occhi  , e tutto  fi  accieca? 
Ognuno  a fcftcflo  è caro , e ognuno  de- 
ve ai.iar  sè  medefimo  ; è vero  , perché 
ognuno  nell’  effer  Aio  è amato  da  Dio: 
ond'  é , che  Iddio  vuole  , e comanda , 
che  ognuno  abbia  cura  di  sé,  e della  Aia 
confcrvazione  ; fecondo  che  egli  ingenerò 
nella  natura  di  tutte  le  cofe  ; in  modo , 
die  fc  talluno  a sé  volcflc  male,  e di  sé 
disfar  A volcfle,  folte  del  pari  ingiuriofo 
alla  Narura,  e a Dio . Ma  amare  sé  mc- 
dcfimo  più  del  fuo  Iddio  c a una  fua 
iòddisfazicne  pofpor  tutta  la  Legge,  rut- 
to il  Volere , tutto  l’ Amor  di  Dio  , fu 
quale  ragione  A appoggia  ? O amor  pro- 
prio , qual  merito  c il  tuo , che  all’  amor 
di  Dio  vuoi  prevalere  ì L’amore  per  ef- 
fer  lodevole  , rifar  deve  amore  appretia- 
rivo  , che  conofcer  fappia  il  mento  di 
quel,  che  ama*,  c più  fappia  amare  quel, 
che  merita  più  di  amore  : amar  meno 
quel  , che.  merita  di  meno  e Aere  amato; 
c fchifar  quello , che  altro  merito  non 
ha,  che  di  e Acre  abbonito.  Qual  pregio 
pertanto  , qual  merito  abbiam  noi  , che 
amar  ci  dobbiamo  non  folo  al  pari,  ma 
più  ancora  di  Dio?  Rifpondi,  ò infuno, 
ìifpondi  a quello  interrogatorio  in  giu- 
dizio. Ma  che  parlo  io,  quaA  io  fedì  un 
Platonico  coll’  amore  in  idea  ? A noi  toc- 
ca , a noi  , che  di  noi  medcAmi  fiamo 
amatori  $1  appalAonati , a rkponderc  ; c a 
render  la  ragione  , per  cui  più  di  Dio 
amar  ci  piaccia  noi  medcAmi . Ma  noi , 
che  altro  rifponder  polliamo,  fe  non  che 
rifpondendo  dire:  Io nonfoqudlo  perché: 
So  bene  , che  io  amo  cosi  ; ma  perché 
«osi  io  ami,  io  non  lo  fo  ; e perché  io 
non  Lo  il  perché  del  mio  amore,  perciò 
io  amo  Lenza  ragione . Oh  bella , oli  Lan- 
ca rifpofta  è quella!  Ma  chi  v’é,  clic  co- 
si rifpoBdaJ  c perdò  a chi  non  rifonde 
cosi , io  dirò  quel , che  l’ ilteflb  Dio  dille 
in  Giob  , allorché  a chiunque  con  Lui 
difputar  pretende,  dille  così  : O tu,  die 
vuoi  meco  compcrcrc  : Accingi  ftcut  vèr 
lumbas  tua  : 38.  3.  Su,  levati  (u,  ponti 
Lu’l  grande  , c comanda  , Le  puoi  , a i 
Cieli,  e agl'AAri;  c per  Secoli  tanti  fa- 
gli tutti  attorno  volare  ; tuona,  c fulmi- 
na dalle  Nuvole , e percuoti  i Monti , c 
Ltn,  del  P.  Zucconi  ; T omo  fr. 


i Superbi;  dì  al  Mare  la  legge,  c digli f 
Fin  qua  arriverai  colle  tue  temprile  : Et 
bèc  con  frinite  tornente s fluttui  tuoi  ; ibi.  ig, 
e -qui  abballerai  la  fronte,  bacierai  il  li- 
do , c tornerai  in  dietro . Su  , 6 prode 
mio  Competitore , fu , e dimmi,  dov*  cri 
tu,  quando  io,  Ponebam  fóndamene a ter- 
re. : ibi.  4.  creavo  il  Mondo  , ripartivo 

fli  Elementi,  nel  fuo  centro  fondavo  la 
erta , Et  cèm  me  laudarent  Aftra  ma- 
tutina  : 7.  e quando  gli  A A ti,  e gli  An- 
geli rutti  beati  vedevano  attorno  , ftupi- 
vano,  e mi  cfalcavano  ì Ridondi  : Dov* 
eri  tu  allora  , c che  facevi  ? Oh  miferi , 
oh  miferi  noi,  fe  con  Dio  competer  vo- 
gliamo, c fare  i rivali! 

Ma  per  incominriar  3 dk  qualche  cofaL 
la  nofìra  Legge,  che  é quella  Legge,  la 
quale  comanda  a tutta  la  natura  ragione- 
vole, non  umana  folamence,  ma  Angeli- 
ca , che  dice  ì Ciafcun  fa,  qual  Lia  il  pri- 
mo Precetto  del  Decalogo,  e con  quanta 
forza  rifa  fia  intimato  così  ; Diliget  Do- 
ni i?inm  Deum  tour» , ex  foto  corde  tuo , ex 
tota  anima  tua  , ex  tota  fortitudine  ma. 
Deut.  6.  j.  Amerai  il  tuo  Signore  « Dio 
con  tutto  il  cuore , cioè , con  rutto  l’ amo- 
re di  appetito  ; con  tutta  l’anima,  cioè, 
con  tutto  l' amore  di  amicizia  ; eoa  tutta 
la  fortezza  dello  fpirico,  cioè,  con  tutto 
l’amore  appreziativo;  e perciò  fopra  tutte 
le  create , e immaginabili  cofe,  riporrai  il 
Aio  amore.  Cosi  dice  la  Legge.  Oh  ama- 
biliffimo  Iddio,  clic  ci  comandate  di  amar- 
vi ! Qucfto  folo  balla  per  amarvi  al  fòm- 
mo  , faper  ebe  Voi  comandare  a tutti  il 
v offro  amore.  E che  ftam  noi,  die  med- 
ium I*  onore  di  un  tal  comando!  che  non 
è comando , clic  non  é Legge  poltriva,  in- 
timata Altamente  di  fuori,  ma  è Legge  na- 
turale intimata,  e feruta  nel  noitro  intc- 
riore ; cperciò  rifa  altra  Legge  noné , die 
il  dettame  ifleffo  della  natura;  ed  é il  lu- 
me della  ragione  , che  così  detta  , così 
comanda  ad  ogni  Vivente  ragionevole , 
Angelico,  o umano  che  Aa.  Non  é adun- 
que \ iolcnza , c ccvi  naturale  zza  comanda- 
re che  A ami  Iddio,  fopra  ogn’  altra  cofa, 
amabile  ; perché  fr  é connaturale  ad  ognu- 
no , ci;c  ama , amare  quel , che  é amabi- 
le; c più  amare,  quel  che  è più  amabi- 
le; e a beni  minori  preterire  i beni  mag- 
giori , che  cofa  amiani  noi  , fr  fopra 
tutte  le  cofe  non  amiamo  Iddio  i E che 
X 3 cofa 
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cofa  più  di T>ii>  piacere?  .Hfe.lt  j troncano  gli  alfceri'3clle  famiglie  piitlla» 

tlil : pinne , ~eelv è il  fiSiririiè1*,  «gli  è Doti  ftfi.  Or  finalmente  fi. dolga. Minerva*  che 


«imo  di  tutti  i Beni'y  Bene'ftbtt  y’è  ^ebe 
■ulcifo  non  fin  dir  lui ; no b v’  è riéehcsftas 
rionV-è  onore,  nòn  V’O  piacére,  che  da 
lui  don  ifi  a formato . Bellezza , Gran  de  z- 
Sa,  Maeftà,  Sapiènza',  Bontà,  c Antere, 
folo  in’lui  , vincono  bgftl  mifùra  , paf- 
Ano  ogni5  fegno  , e vanno  all’  infinito, 
-arrivano  «ir  imh’enfo  } e'  nulli  in  lui  lì 
Ottava,  che  l’Ottimo  , il  m affi  rito  , c il 
jwrfètriflimo  di  tutti  i Beni  non  lia  ; ef- 
‘fcndo  egli  di  tutti  « creati,  e creabili  Be- 
oti, il  primo,  cccelfo -fonte,  che  nell’cf- 
fet  fuo  infinito  di  tutte  le  amabili  cofc 
conticn  l’Eccellenza  ,-c  il  Sommo.  Pei 
•lui  amare  ciano  il  nortro  cuore;  per  fruir 
'di  lui  creata  é'fla  noflra  natura  ; per  tro- 
vare in  lui1  tutta  la  noltra  beatitudine, 
entrari  fiatilo  iti  quello  cammino  di  vita; 
e tale  eflendo  foprà  tutti  i Beni , non  v’è 
'Bene,  che  fi  trovi  più  facilmente  di  lui; 
perchè  egli  altro  più  non  brama  , altro 
‘•più  non  vuole  , che  di  cficr  trovato,  di 
•elllr  goduto  da  noi.  Dica  adunque,  chi 
«più  di  lui  ama  (elicilo  , qual  6cne  in  iè 
•uovi,  che  fia  a quel  fommo  Binerà  quel 

• primo  Vero  , a quell’  infinito  , a quell’ 
rimmenfo  Fonte  di  tutti  i Beni  compara- 
bile ? Copriamoci  tutti  la  taccia , gufia- 
moci tutu  per  terra  a quello  paragone; 
e i’ amor  proprio  , come  reo  convinto, 
incominci  a vergognar  fi  di  Se,  e a pintt- 

-gerc  più-di  un  poco.*’  ‘d  .<•!  1 
In- fecondo1! dogo , fe  gli  effetti , e-1’  opt- 
. te  fono  quelle  , che  fcùopfono  il*  mèrito 
de’  pretendimi  in  competenza  , dica  di 
grazia,  dica  l’ Amori  Umnno,  quali  fiaho 
le  fue  belle  azioni,  per  poter  ad' clic  Air 
•giuftizia*  in  quello  PrcfMeb’ia  . I Poeti 
gran  cofe  dicono  di  lui , e quando  cntra- 
: no  io  quell’  Amóre  clic  c Figliuolo  di 
Madre’,*  che  nominar  non  IrpUò  fenza 
■ roflore,  oh  gran  cantare  , che  tifi  fan- 
, no  delie  due  prbdfczzct *Ma  io  efaminan- 
■do  iqtK’fk  grandi  imprefe , altro  non  tro- 
*vós  fe  non  che  , per  dio  Amore  ora  fi 

• aceieca  un  Savio  , *ed  ora  impazza  ani 
Dottore,  c i Salontani  ancora  perdono 
il  cervelio;  ora  fi  fa  un  dùcilo,  ecfora 
■una  giicrra  intkrn , k ‘Tròje  ancora  van- 
no in  ceùere  , e in  fa  Vi  Ut  fot  perde  la 
riputazione  una  famiglia  j’-'cd'Wa  un’ al- 
ma ; c molte  fono  le  linee  tràfvcrfali , che 


fian  tlimefli  tutti  gli  Studi , ed  ora  fi  adir» 
Giunone  * che-  rotto  il  Governo  vadk  a 
rr  avverta  ; Ad  perché,  ora  Giovani , ed  oca 
Vecchi  ; ora  Uomini,  td  ora  Donne}  ora 
Fanciulle  , ed  ora  Maritate  tocche  fono 
dalle  faetre  del  famofo  Arciere.  Quelle  le 
prodezze  fono,  quelle  l’ imprefe  del  tanto 
decantato  Amore.  Oh  Cupido,  il  grande 
Amor  clic  tu  fei,  fe  arrivi  ancora  a fare 
de’  primi  Eroi , gli  fchiavi  più  vili  de’  tuoi 
trionfi!  Non  meri  di  Cupido  prodi  fono 
gli  altri  amori  umani,  che  dall’ amor  prò 
prio  traggono  l’origine  , L’ Amor  delle 
ricchezze  tutto  giorno  fa  le  fue  pruovc, 
e poco  pena  a far  dì  un’Uomo  ornilo  un 
truffatore  , o un’  avaro  folcnnc  rl’amot 
dell’onore,  e della  gloria,  che  altro  far, 
che  riempier  di  fumo  , e di  vento  le  te- 
de primarie,  e far  ridere  per  turno  la  fa- 
ma ? L’ amor  de*  piaceri  poi  a formar  del- 
la Gioventù,  e ancor  delta Vecchiaja  Giu- 
mento di  fagina,  c di  pafcolo,  è rutto  a 
propofito;  c fe  in  Città  li  nova  gente  in- 
fingarda , 'gente  noti  buona  ad  almo  che 
a pafeere  , -c  a sfiorar  tutti  i Frati  ; alla 
fola  Filadonia  fi  deve  si  bella,  e glorio- 
fa  ritifcica  di  Befties.  Oh  amor  proprio, 
che  amor  fei  di  iurte  le  cofe  più  indegne, 
quanto  poco  fa  amare, 'chi  non  fa  come 
pelle  odiarti  ! Semi  penante,  quanto  da 
te  diverfo  fia  l’ amore  tavolo  tuo  , che  è 
dette  carità:  Ch, trita:  non  nutrir  qua  fu» 
tfìhitJi*.  Cor.  iv  y.  La  carità  non  cereas 
come  dice  nel  citato  luogo  San  Paolo, 
cofa  veruna  per  sè:  non  vuole  fue  foddif- 
fazibnl,  non  proprio  intere  (Te  ; e perchè 
di  sè,'  c di  tutte  le  cofe  umane  e terrene 
è affitto  d i li  mere  fiata,  perciò  c che;  Non 
agir  perperàm : feguira  a dire  l' Apportelo: 
non  inflatur,  non  efi  ambii  io  fa,  non  cogi- 
tai nutlum:  ibi.  Non  è fuperba,  non  mal- 
Vflggia,  è tutta  pura  di  penfieri,  di  paro- 
le, e di  opere;  nè  v'c,  chi  d’un  foi  paf- 
fo  mcn  retto  porta  imputarla.  Ma  perchè 
non  folo:  Non  agir  pnyeràm  , far  male 
non  fa;  ma:  Omnia  fuffert,  omnia  credit , 
omnia  jfperat , omnia  fuJHnet e ibi./.  Virtù 
non  ha , -in  cui  erta  con  tutto  ardore 
rton  fi  efcrciti , c di  cui  arrivar  non  vo 
'glia  alla  cima;  perciò,  chi  v’è,  che  porta 
riferire  quali’  erta  fia , e quale  il  fuo  valo- 
re? Ella,  quafi  Regina  d’indole  eccella, 
! mirar 
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non  fe  « tender  rnoo  fatò,  fi  m>h  ’unj  foprir  di  vcrjagni  p ^acw'a drqj* 
dove  nuova  il  primo  * il  fpmp'-Qn  l’«».-  tirar c, di  arala  fàrr.4  il  nppyr,  avvjltjrc  pcj, 
menfo,  l’ infinito*  l’ eterno  di  tutti  i lk-  rea  cofqieozu  lq  .pcrlì'tia  . tffl-jftfr  ^uan.ti^ 
ni  ; e perché  fur  i di  Dio  ogn’  altro  Be-  ; *>U  quanti  , per  troppo  ainarc.jSe  iuedefil 
ne  c fecondo)  ogn'  altra  Bellezza  è mi-  mi  , . comparir  non  poflonò  fia  gpnfe  4I; 
nord  , minuta  ogn’  altra  Matita  ,.!dtbole  ; onore!  Ma.  la  carità  di  che  fi  compisce  j, 
Ogn’ altra  Potenza,  o/cttre  ogn’alrro  Lu-  • e cljt  (eco  reca  la,  dove  ella  arrivai  Dei? 
me,  le  l’Univefcfo  tutto,  ('avanti  ft  {peli’  ■ ve  attuti*  dove  fi  accende  la  carità,  rar-~. 
Effere  primo,  increato,  altro  non  c.,  clic  Bto  arriva,  ratto  nafte  quellp  ebe  fra  rutti- 
l’xflcic  minuto  di  ut)’  {uomo  di  polvere;  ;t  doni,  ira  iurte,  le  maraviglie,  è detta 
perciò  «V  che  là  carità  fchiva  di  pitto-  j «sazia,, , e grazia  giuflificante  ; c perciò, 
le  » .e  fprcgievoU  còle quell'  uno,  a jdovc  a.riva,  la  carità,  arriva  quella  gran 
quel  primo,  a quel  fonano  di  tutti  i Bc-  ! madre,  che  aitar  non  trovando  in  Terra, 
ni,  a quel  principio  di  tutto  l’tfierc  , a tchc  figliuoli  di  baffa  lega,  di  rea  nafeita, 
quel-  fine  di  tutti  i moti,,  a quel  fonte  di  origini  difforme  ^ lordi  di  peccato,  lin- 
di beatitudine, oprila  Solamente  ) a.  quel)’  , ti  ti’ fnfereo^  c di  morte  ; e tali  trovati-;’ 
inoifofpira,  in  quell’uno  fi  infiali) iva,  c (logli  tutti,  tutti  in  un  baleno  gli  impà-, 
1 per  quell’ uno  idre  non  fa,  che  non  dice.  Ila,  gli  riforma,  gli  rigenera.,  e i figliuo- 
V e in  che  fi  attetrifee  Non  v’ è monte,  li  *!i  candore,  figliuoli  di  luce,  figliuoli 
\ nè  mare , che  la-  trattenga  ; non  difficol-  di  bellezza  gli  rende;  c fii  tal  bellezza 
Nei  , nè  fatica  , che  l'attcrrifca  ; r«n  Ti- 1 figliioli  gli  rendei  die  non  folo  con  (mu- 
rando , nè  Carnefice  , clic  la.  fpaVtnti . rezza  poflqno  elfi  comparite  fra  gli  Uo- 
Vcde  il  ferra,  vede  il  fuòco,  vide  le  fie-  mitri , non  folo  conapplaufo  polfono  tuo, 
rc,ie  ia  mane  a petto*  c. la  deride, fv  ffqtrfi  alle  delle  , ma  con  lode  ancora 
non  folo  patite  , ma  cambaftete  ancora  pqifiqqp  entrar  laddove  fra  beati  cofa  non 
bifognalf.c  romper:  muraglie  di  bronzo;  gnuo^  che  ronfi»  btlliflima , c màraviglip-, 
effa  dice  alkgri/Iìitia  : In  Jjmù'o, tr anfore*  fa  nonfia.  O carità,  fiamqu  eterna,  fini-} 
di. ir  frjtrum.-  Pf.  17;  50.  Urterò*'  ttorupctò,  | piterno  ardore  di  qjucllo  fpirtto  , efie  éi 
vincerò  tutto  per  arrivar  dove  fono  ime-  fpiritp  tutto  di  bellezza,  e di  gin  ore , cqr> 
fa,  al  mio  Dio;  nè  lafcieròy  clic  virtù  fi  ntc  in  quello  teatro  di  Mondo,  che  è tut- 
trovi,  c mia  virtù  non  fia;  c ciò  che  mia  to  teatro  (iella  gloria , della  nuefià , del 
virtù  non  c,  altra  virtù  no®  fora,  che  lommo  , dell’onnipotente  Iddio,  foffrir 
nome  vano  d’ ingannata  fantafia  umana,  noi  pplTìamo  alno,  atti  ore  , ciré  non  fia 
O carità,  di  virtù  Madre,  c Regina,  quan-  tutto  amore  del  primo,  e fornirlo  Bene? 
to  poco  fa  amare,  chi  del  tuo  fuoco  non  e pur  fi  foffre,  c fulle Cetre , C fulle Trotti, 
arde!  L’  amor  proprio  adunque  col  fuo  he  delle  noftrePpc  fie,  ogn’alrro  nbnicrjd 
fuoco  fa  Uomini  grandi,  ma  grandi  fo-  fuona  , che  il  nome  della  carità  divina, 
lo  in  fuperbia,  grandi  in  avarizia,  grandi  Mifcri  noi,  fe  quel  primo  (pregiato  ame^ 
in  gola,  grandi  in  accidia,  e lufluria.  E re  in  odio  fi  convene,  e in  vendetta!  if, 
la  carità  co  ’l  ccleftc  fuo  ardore  forma  Finalmente  per  decider  Ialite,  non  puì 
Uomini  grandi  in  eccellenza  db. virtù  , fecondo  il  merito  dell’  una,  c dell’  alt^ 
di  fantità  , c di  gloria  . Non  è piccola  parte,, ma  fecondo  il  npftro  vantaggio * 
quella  differenza  di  amore  r ma  quando  io  confiderò  , che  chi  ama  sè  mcdciìmo 
piccola  foffe , piccola  certamente  non  fa-  non  fa  amarli;  c la  ragione  di  ciò  c fa- 
rebbe in  un’effetto,  che  io  qui  confiderò*  cilc,  c breve.  Chi  ama  sè  medefimo,  a 
e che  da  tutto  il  fuddetto  deriva  , ed  è,  sé'm.edcfimo  vuol  bene;  ma  ciò  volendo, 
che  la  bellezza,  clic  tanto  piaceli* amo-  qual  bene  a se  riporta  ì Piaceri  , onori, 
re,  non  è germoglio  dell’  amorc^unano  «ricchezze, '"rifponde  talluno  . Ma  chi  ri- 
nò; c ben  germoglio,  e parto  ailWfrabl-'  fpcui,ie  così , dica  tutto,  c aggiunga  fati- 
le della  carità  divina.  L’amore  umarlii^S^T travaa  j , vergogna,  c pentimento; 
per  molto , che  faccia  > per  molto  , che  cosi  di  sè  confbfsò  Salomone  , allorché 
dica,  in  fuo  bene,  quello  bene  nondimc-  foddi sfattoli  di  tutto  ciò,  che  nel  fuo  ne- 
llo, quello  dono  di  bellezza  effo  far  non  chiflìmo  Regno  dclìdctar  potevano  gli 
fuotc  giammai  a veruno.  Può  bene  a occhi  fuoi,  con  pianto  cmrefsò  al  fine» 
•OJM  X 4 che 
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Che  altro  fatto  non  avea , che  cercar  pia- 
cere, e trovar  vanità,  pentimento,  e do- 
lore : In  omnibus  vidi  vnnitstttm  & affli- 
ZHontm  nnimi  .*  Ecclef.  n.  n.  Travagliar 
tanto,  c non  altro  riportare  al  fine,  che 
pentimento  , è vergogna  : che  amarli  è 
quello  t Laddove  chi  ama  Iddio  , a Dio 
vuol  tutto  il  bene  , e di  tutto  l’immcn- 
fo  bene,  che  quello  gode  , quali  di  pro- 
prio fuo  bene  fi  rallegra , c compiace  ; e 
cosi  compiacendoli  qual  bene,  qual  van- 
taggio a se  non  riporta  ì Per  dir  tutto  in 
uno:  Chi  ama  Iddio,  a sè  riporta  r efier 
riamato  da  Dio  : Ego  dUigentcs  mt  dili 
go.  8.  17.  così  dice  Iddio  ne’  Provcrbj: 
Iddio  adunque,  l' onnipotente  Iddio  con 
fede  pubblica  di  fagra  Scrittura  promette, 
c fi  obbliga  di  riamar  chi  l’ama.  O Torn- 
ino Iddio,  le  Favole,  e ITftorie,  ma  che 
kfico.  Favole,  e Morie  ? le  noflre  Città, 
te  noflre  Ville  piene  fono  tutte  di  lamen- 
ti, di  chi  fi  duole  di  fcrvire,  c non  eflcr 
gradito  ; di  amare,  e di  non  efier  corri- 
fpofto  ; di  afpettare , c di  efier  delufo . Di 
a fatre  querele,  Tempre  fra  noi  piene  fu- 
ron  le  piazze,  e le  flradc.  Ma  non  così 
fucccde  , laddove  fi  ama  il  primo  amore  -, 
là  fi  dice,  c dir  fi  può  con  ficurezza:  la 
non  lo,  quale  io  mi  fia  ; fo  bene  , che 
ì o fono  amato  da  Dio  : Io  fono  in  Ter- 
ra, ma  fono  amato  in  Cielo  j perché  io 
amo  , e fo  di  effere  riamato  dal  fommo 
Bene . Oh  me  felice  1 I Beati  in  Cielo , 
fono  Beati,  perchè  veggono  quel  che  ama- 
no, e amano,  quel  che  veggono:  Io  non 
veggo  quel  die  amo,  ma  fo  di  efier  ben 
veduto,  di  efier  gradirò,  di  efier  riamato 
dal  primo  amore;  e ciò  a me  bada,  per 
efier  un  me2zo  Beato  in  Terra  : imper- 
ciocché f*r  fare  un  mezzo  Beato  in  Ter- 
ra , che  altro  vi  vuole  , che  poter  dire  : 
Metto  mi  vuol  bene  ì Quella  fola  corri- 


fpondenza  di  amore  vai  più  di  tutti  fi 
godimenti  , di  tutte  le  fprnnze  del  vi- 
lifiimo  amor  noftro  proprio  . Viliflìmo 
amor  proprio , tu  Tenti  qual  fia  l’ amo- 
re , col  quale  tu  vai  tenzonando  ; e per- 
ciò qual’  altra  fencenza  può  darli  per  cniu- 
fa  del  Problema  , c per  dccifione  dell* 
eterna  lite  , fe  non  che  rinnovare  il  de- 
creto , che  , per  figura  di  ciò , fu  affi  fio 
nel  Padiglione  del  Padre  di  rutti  i eie- 
denti  , allorché  Sara  ditte  ad  Abramo  : 
Ejict  Ancillam  & filium  ejus:  Gen.  ai.  io. 
Quello  Ifmaele  fa  troppo  il  fuperbo  fo- 
pra  d’Ifac  ; Ifmaele  è figliuolo  d’Agar  : 
Ifac  è mio  figliuolo:  io  fon  la  Padrona  i 
Agar  è la  fchiava  ; c pure  il  figliuolo 
della  fchiava  vuol  prevalere  fopea  il 
figliuolo  della  Padrona  . Fuora  adunque 
del  Padiglione  del  Padre  di  tutti  » cre- 
denti, vada  la  fchiava,  e il  figliuolo  ; e 
folo  al  comando  rimanga  il  conrempla- 
tivo  lfac  . Amor  proprio  , indegniflimo 
amore  , figliuolo  di  rea  , e condannata 
concupifcenza  , tu  troppo  infuperbifei . 
Fuora  adunque  di  tutti  ì padiglioni  delia 
Fede,  fuora  di  rutti  i recinti  della  Chic- 
fa  n olirà  fantifTìma  Madre  , vanne  per 
Tempre.  Così  dice  , così  comanda  , chi 
tutto  puote  ; e chi  può  ripugnare  I e pur 
fi  ripugna;  c perche  fi  ripugnai  il  Mon- 
do , die  efier  potrebbe  Mondo  tutto  di 
bellezza  , di  felicità  , c di  amore  , fola 
perchè  amar  non  vuole  quello,  che  foto 
merita  amore,  che  fa  riamar  chi  l’ama, 
c che  riamando  forma  Paradifo  , e vera 
Beatitudine.  O’ noi  infelici,  che  nè  amar 
Tappiamo , nè  farci  amare  ; che  farà  di 
noi,  fe  odiati  faremo  dal  primo  amore? 
Amore  fantilfimo,  feendete  voi,  e rimu- 
tare il  noftro  cuore  . Cor  rnundum  ere « 
in  me  Deus  , cj  fpiritum  rtlhtm  inrms* 
in  vifeeribus  meis:  Amen, 
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Timor  quem  timtfom,  tuddit  mihi. 

Job  cap.  3.  num.  aj. 


Qual  timore  debba  prevalere:  il  timore  di  Dio» 
o il  timore  del  Mondo! 


Kcffijjwvìl  E è vero  , che  viver  non  fi 
Inw^l  Pu°>  fenza  amare,  vero  farà 
">ncnra  , die  viver  non  fi 
l'offa  , fenza  temere  : perche 
Amore,  e Timore,  van  tan- 
to inficine  , clic  o fona  l’illeffa  cofa  , o 
fc  l’itlefla  cofa  non  fono  , fono  nondi- 
meno una  cofa  sì  indivifa  , che  Gemel- 
lo a Gemello  non  nacque  mai  sì  unito, 
come  quelli  due  affali  nafeono  inficine. 
Così  diflc  quel  Profano  che  cantò  : Ra 
tji  feliciti  fletta  timaris  umor.  E così  in- 
legna V efpcricnza  , che  nel  punto  , in 
cui  fi  entra  ad  amare,  fi  entra  ancora  a 
temere  ; e a temere , o di  non  acquetare 
ciò , che  fi  ama  ; o di  perdere  ciò  , che 
.fi  acquifia  . Effondo  dunque  sì  ncccflario 
tanto  temere  , quanto  fi  ama  ; c poten- 
doli amare  Iddio  , o il  Mondo  a Dio 
contrario  ; qual  de'  due  Timori  all’altro 
deve  prevalere  , il  Timor  di  Dio , o il 
Timor  del  Mondo  } Quanto  all'  Amore 
del  Mondo  debba  prevalere  1'  Amor  di 
,Dio,  lo  vedemmo  nella  Lezione  pallata} 
ma  fe  ciò  dir  fi  debba  ancor  del  Timo- 
re, quella  farà  la  caufa  , che  deve  oggi 
agitarti  da  noi  . 11  Mondo  vuol’effcr  te- 
muto ; molto  più  del  Mondo  , vuol  tf- 
fer  temuto  Iddio  : qual  Timore  pertanto 
deve  all’  altro  jn  noi  prevalere  } Non  è 
dubbiofa  quella  caufa  : ma  perchè  pus 
troppo  dubbiofo  , anzi  perverto  è il  no- 
llro  giudizio;  perciò  perdoni  Iddio,  per- 
doni il  fanto  Timore  , fc  per  convince- 
re il  nollro  ctrvello  , fò  Problema  de’ 
Principi  iftclfi  di  noftra  Fede  \ c inco- 
minciamo . 

‘ T imer  , qnem  timi  barn  , accidit  mihi  . 
Ciafcuno  intende , che  Giob  in  quello 
paffo  volle  dire  : Mi  è accaduto  quel  , 
ch<  io  temeva  ; ma  perche  in  luogo  di 


dire:  mi  è accaduto,  quel,  che  io  teme- 
va, egli  dice:  mi  è accaduto  il  mio  timo- 
re : Timor , qnem  timebam  accidit  mihi  : 
perciò  a me  piace  di  prevalermi  di  que- 
llo Troppo:  perchè  quello  m’infegna  un 
nuovo  timore , non  altre  volte  confidc- 
rato  da  noi  ; e perciò  interrogo  qual  fra 
tanti  timori  , che  fono  nel  Mondo  , fìa 
il  timore  più  eroico  , c nobile  di  tutti  i 
Chi  dirà  quello  , c chi  dirà  quell'  altro  } 
c chi  meglio  dir  veleffe  , forfè  direbbe  , 
che  i timori  fono  tutti  di  lega  sì  balla, 
che  il  cercare  l’eroico  fra  i timori,  è lo 
lleffo,  che  fralle  Colombe  cercar  l’ Aqui- 
le, o i Licni . Io  nondimeno  platonica- 
mente filofofando  per  ora,  dico,  clic  an- 
cor fra  i timori , v’è  un  timor  nobile  , 
un  timor  eroico,  c grande  ; e quello  al- 
tro non  è,  che  il  timor  del  rimorc,  cioè, 
il  temer  ditemele,  c di  aver  paura.  Que- 
llo è temer  da  Eroe,  perchè  quello  nafee  ' 
da  una  generalità  di  cuore,  che  fralle  co- 
fc  umane,  di  altro  non  teme,  che  di  da- 
re in  viltà,  e temere  quel,  che  non  me- 
rita di  clfer  temuto,  ma  di  effer  derifo: 
Timor , qnem  timebam , accidit  mihi  . Or 
entriamo  in  Problema.  Si  teme,  fi  teme 
molto  , fi  teme  fempre  ; nè  è mai  , che 
di  qualche  cofa  non  fi  tema  nel  Mondo  : 
ma  di  che  cofa  nel  Mondo  fi  teme  ì Si 
teme  della  fortuna,  fi  teme  della  difgra- 
zia,  fi  teme  del  tempo,  c più  d’ogn’ al- 
tra cofa  , fi  teme  dell’  Uomo , c fi  te- 
me tanto , che  per  un  rifpctto  umano  , 
cioè  , per  un  timore , o di  non  piace- 
re , o di  effor  derifo , fi  lafcia  il  dove- 
re , fi  trafgredifee  la  Legge  , c fi  offen- 
de Iddio.  Optili  fono  i timori,  de’  qua- 
li cfaminiamo  oggi  la  caufa , c che  pei 
brevità  gli  chiamerò  rutti  col  nome  di  li- 
niere umano  . Or  che  timore  è quello  , 

c co- 
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e JfcijÉfc  quello  ardi  fot  di  coitocljEre  cc£lr  fcrnoj'poffoniT  mol«,£  nuli»  BDffontfT 
i\pìàf  di  Dio  ? A Jbqjc  cfajjVire  ogjjjl  perchè_  qudf,  che  fbfljpno  , J^poffonj_ 
cola  , e(To  è un  timore  , che  altro  meri-  folo  come  Potenze  fubordinatc,  che  len- 
to non  ha,  che  il  merito  di  edere  abbor-  za  la  Potenza  fuperiorc  , c fovrana,  con 
rito,  c temuto,  conisjla  più  vile  di  tue-  tutfó  ,il(lor  p^tyc  nffl  poffono  , neppuc 
te  le  paflioni  umane  ; perchè  le  viltà  di  torcere  un  dé’,noffii  capelli  , o muovere 
cuore  è temere  ancora  del  Toniti  c ffc . invalidi  erba^ncl  campo.  Ma  clic  non 
noi  ci  ridiamo  de’  Fanciulli  , che  paven-  puote  Iddio  , che  nel  fuo  potere  da  nef- 

tano  , c fuggono  > piangono  a ogn’  om,  fu  no  dipende  ; e il  .pofer  fuo  , altro  po- 

bra  ; quanto  vile  (aiÀqufcftilnbré  , clic  tetc  non  3*j  (/be' il  ilio  volére  ; e il  fuo 
è tutta  paura  del  Mondo  , .e dell-  tJoa  volere,  è qùeflo  , a cui  c Cielo  , c Ter- 
mo ? E che  è il  Mondo  , che  c 1’  Uo-  ra,  e Inferno  obbedifee  ? Quelli , quart- 
ino , che  debba  effer  remuto  da  noi  ? do  Ila  loro  permeilo,  poffono  tutto  quel , 

Oh  che  parlare  da  Stoico  è quello!  Il  che  pollino  , (opra,  quello’  folp",  'Che’'frf 
Mondo,  e l’Uomo,  c tal  Potenza,  che  poco  perder  tutti  dobbiamo  tÉ  roba  1 
fpoeliarc  ci  può  di  tutto,  che  può  levar-  di  nome,  c di  vita;  ma  che  pbl|afiò-pd| 
ci  e roba  , c riputazione,  e vita;  e fa-  contro  lo  fpirito,  contro ■!' anj^x^Wn| 
rà  viltà  temere  , e del  Mondo  , e degli  immortale  , che  tutta  fuori . dtxtiaàx'ifv 


Uomini  ? b die  di  peggio  vi  è da  tc-i 
mere  di  quello  , che  può  arrivarci  da  ta 
li  Potenze?  Che  di  peggio  v’è  da  teme- 
re? oh  noltra  Fede  ! V’è  da  temere  tan- 
to di  peggio  , clic  le  fuddette  Potenze 
poffon  deriderli  , come  Potenze  immagi- 
naiie  ; e le  qualche  cofa  dal  Mondo  , e 
degli  Uomini  deve  temerli,  temer  (biofi 
deve  ; Che  la  debolezza  umana  di  effe 
non  concepifca  timore  . INon  c qualche 
Stoico  , che  dice  cosi  c E’  Crifto  Gesù  , 
che  cosi  infogna  . Parlava  egli  a’  fuoi  fc- 
guaci,  e per  formarli  rutti  in  Ànime  gran- 
di’, diceva  loro:  Molti,  varj»  e afpri  fo- 
nò-  kli  urti  del  Mondo,  e gl’incontri  dc- 
gti  Uomini  . Ma  voi,  che  in  me  crede- 
re .*  Nell  re  limere  eos  , qui  occidunt  cor- 
pus : Animam  autem  non  poffunt  oceidere. 
Manli.  Io.  io.  Non  gli  temete  ; anzi  di 
effì  tuni  ridetevi  ; e perchè,  ò.  Signore  ì 
perchè  effì  forza  non  hanno  più  in  là 
del  volito  Corpo  : c voi  fuori  de  i loro 
Cólpi  flètè  con  tutta T Anima  volita:  Sed 
fonie  timer  e rum,  qui  poteji  drnnimam, 
& corpus  perdere  in  gehennam  ibi.  Te- 
mete bensì,  c tremate  fempre  di  quello, 
die  folo  è Potente,  e fopra  il  Corpo,  e 
d’opra  1’  Anima  vollra  ; e folo  comanda 
in  quella,  e nell’altra  vita.  Qui  v’  è 
del  fondo , Signori  mici,  qui  v’ è del 
grande;  perchè  in  quelle  parole,  che  fon 
parole  dì  Sapienza  crema  , lì  dichiara  , 
che  fia  l’Uomo,  e che  fia  Iddio;  e per- 
ciò qual  fia  il  timore  umano  , e quale 
il  timore  Divino  ? l’Uomo,  e coll’  Uo- 
mo il  Mondo  tutto,  c la  Terra,  e L’in- 

J 


io,  del  lor  potere  , lì  ride  ? .Ma  : Qui*  i 
' auit  non<  tinte aj  te  , è Rex  gtniw»  : JoJ 
rem,  to.  7.  Ciri  v’è,  chi  v'c,  di’ cuor  sì 
aldo  , chei  tremare  , e gelar  non  debbi 
al  nome  dinquclio,  che  crea  i Mondi  né 
cenno  fola  del  fuo  volere;  e al  folo  ceco 
no  dell’ ina  fuav.fa  dal  Ciclo  cadere  mah» 
titudine  injmenfaaidi  fuperbiffìnii  (piriti  * 
e ferragli  tutti  nel  loro  Inferno  ;:cbe  muov 
ve.  i Cieli»,  c. le!  Stelle;. c per  Secoli  um 
ti  correr  gli  fa, attorno  , quali  in  armo, 
nia  di  coro»  c di  danzai  che  verfal’Abif» 
fo  , e con  un  Diluvio  di  pioggie  afe» 
ga  la  Terra;  die  apre  i Mali,  o a pian- 
te afe  tutte  per  mezzo  fa  paffare  i Pupo» 
li  ; che  a fuon  di  trombe  , fa  cader  le 
Città,  c di  tutti  ì giganti  trionfa;  che  a 
tutti  i Viventi  preferive  l’ora,  e il  pun- 
to di  nafccre,  e il  punto,  e l’ ora  di  mo- 
rire: Et  preteriti  non  poterit  ; e a quell’ 
ora,  a quel  punto  ogni  Potenza  obbedì, 
fee  ; che  tutto  puote  in  quella  ; ma  quel, 
che  più  è , tutto  puote  ancora  nell’  altra 
vita  ; in  cui  Principi  tanti  , tanti  Mo» 
narchi  tiene  fottcrra  in  fcmpitcrna  cate- 
na ; nè  di  tanti,  che  fonò  i fuperbirfìmi 
fpiriti  , v’è  pur  uno,  clic  muover  lì  pof» 
fa  di  là  , dove  tutti  condannati  fono  a 
fempre  patire?  Urlano,  fremono  imiferi 
per  romper  que’.Chiollri  eterni;  ma  altro 
non  fanno  .cogli  urli  loro  > che  far  (ape- 
re  , che  : Nemo  , nemo  efl  , qui  rejìjìer* 
pejfiti  non  v’è  renitenza  ai  voler  di  quel- 
lo, che  dell’uno,  e dcll’altro.Mondo  (io- 
de  affohuo  Monarca  . Qui  v’  é da  temo- 
re,  Signori  miei  , qui  v’  è da  tremare  - 

e da. 


Della  Scienza  W Santi, 


eda  rider  fi  di  ogni  altro  ri  more  -,  che 
non  fìa  timore  di  Dio . $.  Ma  giacché’ 
tanti  fono  i mali  nel  Mondo;  e qualche 
cofa  bifogna  pur  temere  ; da  -chi  temer 
fi  deve  <iò  , che  fi  teme  > Temerlo  dall’ 
Uomo,  o da  altra  potenza  creata  è vil- 
tà ; ma  temerlo  da  Dio , die  cofa  è ? fc! 
timore  certamente  ; ma  c un  certo  timo- 
re , che  di  efl'o  pregiar  fi  poffono  ancor 
gli  Eroi:  Principe s perfecuti  funt  me  gra- 
tis-, diceva  rinvino  David  : & à verbis 
rttis  trepidavii  cor  meum:  Pf.  118.  idi.  I 
Principi,  i Potenti  della  Terra,  fenza ra- 
gione, mi  perfeguitano  ; ma  io.  non  mai 
ho  avuto  paura  di  loro  ho  temuto  ben 
tempre,  e tempre  temerò  di  voi,  e delle 
voftre  parole,  ò mio  Iddio.  Perché,  per- 
chè, ò David,  non  temi  degli  Uomini, 
che  ti  perfeguitano  ; e temi  di  Dio,  che 
ti  benefica  ? Perchè  il  timore  è una  fpe- 
cic  di  onoranza,  che  non  è dovuta  agli 
Uomini;  a Dio  folo  è dovuta.  Gli  Uo- 
mini , per  la  loro  debolezza  , meritano 
di  efTer  compatiti  anccir  quando  perfegui- 
tano  i Iddio  per  la  fua  onnipotenza  me- 
Tita  di  e (Ter  temuto  ancor  quando  bene- 
fica: e perciò:  Principe s perfecuti  funt  me 
grati:  ; & à verbi s tuis  trepidavi  cor 
notum.  Gli  Uomini  mi  minacciati,  e non 
gli  temo:  temo  Iddio,  clic  mi  favorifcc. 
Dica  or  chi  può  a favor  del  timore  uma- 
no ; che  io  dirò  tempre  , che  il  timore 
umano  è una  paflfione  viliflìma  ; laddo- 
ve il  timore  Divino  c un  nobiliftìmo  af- 
fetto : quello  è da  temetti  , e quello  da 
ftudiarfi:  l'enìte  filii , audii  e me  : timorem 
Domini  docebo  vos:  Pf  33.  1 2.  Venite,  ò 
figliuoli  d’Ifdraele,  venite  tutti:,  afcolta- 
tc  il  mio  Canto  : c io  al  fuon  di  quell’ 
Arpa  vi  farò  la  fcuola.  Clic  cofa,  òRe, 
c Profeta , infegnerete  a noi  ì Per  info- 
gnarvi una  cofa  degna  di  voi , v’  info- 
gnerò il  timor  di  Dio.  Un  Re  adunque 
bcllicofo  , un  Profeta  reale  , per  aprire 
una  Scuoia  degna  di  sè  , una  Scuola 
grande  , apre  la  Scuola  del  timore  di 
Dio;  e il  timor  di  Dio,  è un  timore  si 
nobile,  c tanto  eccelfo,  clic  non  fi  rini- 
fee  mai  dì  apprendete;  perche  non  fi  ri- 
nifee  mai  di  comprendere  la  grandezza, 
la  maeftà,  l’onnipotenza,  e gli  altri  in- 
numerabili attributi  , per  li  quali  Iddio  , 
quanto  è amabile  , tanto  è terribile  an- 
- cora  a i Santi . Oh  timor  di  Dio  , qual 


limore  tu  fei  ! il -timore  "Megli  Uomini* 
come  figliuolo  di  codardia  , c.di  viltà* 
deve  effer  fuggito  da  tutti  ; e -il  timor 
di  Dio  , come  figliuolo  di  verità  » c di 
fede  , da  tutti  deve- edere  ftudiato,  e.  ri- 
verito . Chi  ha  flocco  d’  onore  , vegga 
qui  a qual  de’  due  timori  dar  fi  debba  il 
primo  luogo;  « come  fuol  dirfi,  la  mali 
delira . 1 

* iti  fecondo  luogo,  il  timore  degli  Uo- 
mini , quanto  è difforme  per  la  fua  ori- 
gine , tanto  ancora  è perniciofo  per  li 
fuoi  effetti  ; perchè,  dove  effo  prevale  , 
cede  la  ragione  , fparifee  il  fenno,  e qua- 
li fconcertì , quali  difordinrnon  fi  veg- 
gon  per  tutto  ì Molti  fono  t mali  , che 
nafeono  dal  furore  delle-  paflìoni  : 'ma 
non  pochi  fon  quelli,  che  nafeono  dalla 
viltà  de’rifpetti  umani,  e deivano  timo- 
re degli  Uomini.  Se  andiamo  all’origine 
della  nofira  rovina  , troveremo  ben  pre- 
do, che  la  cagione  del  noftro  primo  pec- 
care , non  fu  amor  di  peccato  , fu  timor 
d'innocenza:  fu  innocenza,  che  ebbe  ti- 
more di  eflcr  derifa  . O luttuofo  timore, 
tu  fei  figliuol  di  peccato  , e pur  di  pec- 
cati innumerabili  tu  fei  l’ origine:  ma  di 
tal  natura  non  le  certamente  il  timor  di 
Dio.  David,  e Salomone,  c le  Scritture 
tutte  dicono,  che  il  timor  di  Dio  è prin- 
cipio di  Sapienza  ; Initium  Sapienti*  ti- 
mor Domini  : l’cfperienza  infegna  , che 
dove  entra  1*  alito  primo  del  timor  di 
Dio  ,-  ratto  fparifeono  tutte  le  vanità  , 
ratto  fi  dileguano  tutte  le  pazzie  , tatto 
calmano  tutte  le  paflioni  , e tutto  il  co- 
flume  in  un  punto  fi  riforma.  E noi  tut- 
to di  veggiamo,  che  Uomini  idioti.  Uo- 
mini ignoranti,  e rozzi,  riefeono Uomi- 
ni di  buon  configlio,  Uomini  di  fenno, 
e di  flato,  in  pace,  e in  guerra,  fol per- 
chè fouo  Uomini  timorati  di  Dio;  Uo- 
mini, a cui  il  timor  di  Dio  con  fegreta 
interna  Scuola  di  lumi  fupernì  , infegna 
ciò  , che  infegnar  non  può , nè  la  natu- 
ra, nè  l’arte;  fenza  timor  di  Dio  impaz- 
zano ancora  i Savj:  co’l  timor  dì  Dio, 
Savj  diventano  ancora  i pazzi.  Santo  ti- 
mor di  Dio  , quanto  mcn  pazzo  farebbe 
il  Mondo  , fe  un  poco  piu  fapefle  teme- 
re quello,  che  fopra  tutte  le  colè  deve  ef- 
fer temuto!  . . 

In  terzo  luogo  fra  i doni  dello  Spirito 
Santo  , cioè  fra  quelle  grazie  > che  nc 

acqui- 
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ocquiftar  fi  poflono , né  meritar  giammai 
da  noi»  fi  conta»  chi  mai  lo  crederebbe» 
fi  conta  , dico , ancora  il  timor  di  Dio . 
Così  infegna  la  Teologia , c così  dice  ef- 
prcfTamente  Ifaia  Profeta:  Et  replebit  rum 
fpiritas  timoris  Demini:  u.  3.  Non  c di 
poco  fpirico  certamente  dii  teme  Iddio  : 
fe  egli  ha  lo  fpirito , che  è fpirito  di  ti- 
more , ma  in  uno  è fpirito  di  fortezza  , 
e di  configlio:  Spirita*  confi ii , & fortb- 
tudinit  : ibid.  Ma  tu  , ò infelice  tintore 
umano , che  fpirito  fei  ; David  dice,  che 
gli  empj  temono  ancor,  dove  nulla  vi  è 
da  temere  ; e fuggono  ancor,  dove  nul- 
la vi  è da  fuggire . Elie  trepidaverant  ti- 
more ubi  non  rrat  timor:  Pfi  13.  j.  c Sa- 
lomone aggiunge  : Fngit  impius  n emine 
perftqnente  : Prov.  13.  18.  c perché  acca- 
dono tali  paure  fra  quelli  » che  fanno  i 
Giganti  del  Secolo?  Perché?  Perchè frallc 
pene  de’  peccatori  in  quella  vita  non  è 
a ultima  , aver  paura  d' ogni  cofa  , e pa- 
ventar da  per  tutto  . Sicché  il  timor  di 
Dio  » c dono  dello  Spirito  Santo  ; e il 
timor  umano  » è pena  del  peccato  , c 
fupplizio  dc’peccatori  : fe  vere  fono  tali 
cole,  come  fono  infallibili  , poco  certa- 
mente dovrebbe  penare  il  noftro  cuore  a 
feiorre  il  Problema,  e a decider  qual  ti- 
mor in  noi  debba  prevalere , c vincere 
in  contrailo. 

Ma  perchè  in  quella  vita  è ncccffario 
temere»  c ilar  femprc  fullc  difefe,  io,  fc 
folfe  poffìbilc  » vorrei  un  folo  timore  , 
cioè  vorrei  temere  uno  , che  mi  affi  cu- 
ra ITc  da  ogn’ altro  timore  , e che  quanto 
egli  folfe  più  temuto  da  me,  tanto  più  io 
folli  afficurato  da  lui , fino  a che  il  ti- 
more mutalTe  natura , c più  timore  non 
foffe  •,  ma  folfe  fpcranza , c carità  . Caro 
amabii  timore  farebbe  quello.  Ma  in  qua- 
le (ludio , in  eguale  fcuola  apprender  fi 
può  un  timore  si  fatto?  Dal  timore  uma- 
no non  può  certamente  fpcrarfi  un  tale 
afficuramento,  anzi  il  timore  umano  ap- 
punto è quello,  a cui  conviene  fpelfo  re- 
plicare con  Giob:  Timer,  qnem  tvmebam , 
dccidit  mihi:  Mi  è accaduto,  quanto  te- 
mevo , ne  il  molto  temere  mi  ha  punto 
giovato  a fcanfarc  quel,  clic  temevo.  In- 
felice timore  umano,  a che  altro  tu  buo- 
no fei  , fe  non  che  a raddoppiare  i no- 
flri  mali,  c a farli  fentire,  c quando  ar- 
rivano, c quando  fi  afpcttano?  Ma  quali 


fono  le  qualità  del  timor  di  Dio?  Dire, 
ò Santi,  e infegn, iteci  quel,  clic  dal  Mon- 
do , dopo  canta  cfpcrìcnza  , non  fu  mai 
apprefo  . La  prima  qualità  del  timor  di 
Dio  è prefentirc  la  faceta  , e fapcrc  a 
tempo  Icanfare  1'  arco  onnipotente  deli' 
ira  divina.  Cosi  afferma  David,  che  nel 
Salmo  j?.  cosi  dice  a Dio:  Signore,  Voi 
fpelfc  volte  vi  adirate  cogli  Uomini , 
fpclTe  volte  mandate  gaflighi  univerfali 
fopra  la  natura:  ma  io  ofTervo,  che  quel- 
li, i quali  vi  temono,  fi  accorgono  deli’ 
ira  vollra  i fentono  il  tuono  delle  voilre 
minarcie  , veggono  il  lampo  de’  voftri 
fulminìi  e perchè  vi  temono,  e fi  com- 
pungono , perciò  eflfi  appunto  fon  quel- 
li , che  efenti  vanno  da  voftri  flagelli  : 
Dtdijli  metaentUmt  re  fipnificdtionem , M 
furiant  à facie  etreus . 59.  5.  Bella  quali- 
tà di  timore  è quella  , fapcrc  a tempo 
fuggire  , fapcre  a tempo  placare  il  Cie- 
lo, c lafciar  gli  altri  tutti,  che  temono, 
ma  non  temano  Iddio,  a colpi  della  di- 
vina Giuftizia . La  feconda  qualità  dì 
quello  timore  c , che  elfo , perchè  è ti- 
more di  Dio,  fi  ride  di  ogn* altro  timo- 
re, e fa  dileguare  tutte  le  paure  del  Mon- 
do. Così  afferma  l’Ecckfiaftico,  che  nel 
capo  34.  pubblica  quello  privilegio  di  efen- 
zione,  e dice:  Qui  timer  De  am , nihUtrt- 
pidubit  : 34.  16.  Infcllonifcano  pur  quan- 
to vogliono  gli  Uomini,  frema  il  Mon- 
do, c la  fortuna,  clic  quelli,  i quali  te- 
mono Iddio  , temer  d'  altro  non  fanno , 
anzi  ad  ogn’  altro  timore  fanno  intuita- 
re,  e dire  con  fronte  ficura  : venga  pur 
contro  di  me  ciò  clic  vuole,  che  io  non 
pavento  : Si  confiftemt  ddvtrfum  me  cd- 
fird,  non  t ime  bit  cor  meam.  Pf.  a6. 3.  Nè 
vi  lia,  chi  di  tanta  intrepidezza  fi  mara- 
viglj;  perchè  la  ragione  dottrinale  di  ciò , 
è quei,  che  dice  David,  cioè,  che  Iddio, 
a chi  lo  reme,  ferve  di  feudo,  di  usber- 
go , e di  maglia  : Firtnamentum  tft  Do- 
minai timentibut  eum  . Con  un  folo  ti- 
more adunque  libcrarfi  da  ogni  altro  ti- 
more: per  verità  quello  è un  privilegio  , 
che  potrebbe  comprai  fi  con  fagri  ficare 
rutti  gli  amori  della  Terra  , c del  Mon- 
do. Finalmente  il  timore  di  Dio  c unti-- 
more  sì  fatto  , che  è piuttofto  fpcranza, 
che  timore:  perche  ciò,  ebe  accader  non 
uò  in  altro  timore*,  quanto  più  fi  teme 
ddìo  , tanto  più  in  Dio  fi  fpcra  ; c li 
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{pera  unto  , clic  finalmente  il  timore  fi 
tlilegna  , c fola  rimane  la  fperanza  , che 
formata  dalla  carità  , teme  anche  ella,  è 
vero , ma  teme  per  amore  : perchè  te- 
me di  non  piacere  quanto  vorrebbe  a 
Dio:  Qui  tinte t Deum , nihil  trepidahit , 
quoniam  Me  efl  fges  ejus.  Eccidi  34.  1 6. 
Timore,  che  genera  fperanza,  che  fi  for- 
ma in  carità  , e cariti  Qua  fora*  mittit 
timorem  . Jo.  2.  4-  18.  che  fecondo  San 


Giovanni  , licenzia  ogni  timore  : Ché 
timore  è quello  , Signori  miei , timore 
d’ origine  celede , dono  dello  Spirito  San- 
to, principio  di  Sapienza:  timore  per  fi- 
ne , da  cui  nafee  Speranza , c primo 
Amore  fi  forma  ; che  timore  è quello  ì 
Timor  Domini  fanElus-,  ferminone  in  fa- 
culum  /acuii  . Pf.  14.  O Tanto  timore  di 
Dio  , entra  come  Dominante  nel  noftro 
cuore,  e più  non  pani. 


PROBLEMA  VI. 

Multa  triiulatfancs  fujlorttm,  &*  de  omnibus  bis 
liberubit  tos  Uominus.  Pf.  33.  n.  20. 

Che  Ha  meglio  effer  da  Dio  trattato  con  dolcezza, 
o con  afprezza  in  quella  vita  ? 


tinche  nulla  fra  noi  baffi  abi- 
tatori della  Terra  fucccda  , 
c non  fucccda  per  alta  di f- 
pofizione  di  quella  Mente 
eterna  , che  tutto  previdde  j 
c con  infinita  Sapienza  , e amore  ordì 
la  cela  di  tutti  gli  accidenti  umani  ; per- 
che nondimeno  fra  noi  fucccdono  molte 
cofe  , che  non  poco  fan  difputare  i no- 
ftti  corti  cervelli  -,  e molto  fan  piangere, 
dii  piange  di  non  efler  ben  trattato  in 
uefta  vita  dal  Ciclo  : perciò  chi  piange 
difponga  a mettere  infieme  i Tuoi  la- 
menti, e dimollrarc,  fe  gli  dà  1’  animo, 
in  difpma  di  efler  maltrattato  dall'  eccel- 
lo governo  ; mentre  io  mi  difpongu  di 
riferire  in  Problema  i noftri  pianti  , e 
vedere  fe  meglio  fta  edere  in  quella  vi- 
ta da  Dio  trattato  colle  buone  , ovvero 
coll’  afpre  , clTerc  accarezzato  , ovvero 
pcrcoflò  . Io  ben  fo , che  il  meglio  di 
tutto  è quello  , che  di  ciafcuno  difponc 
l’eterna  Bontà  : ma  fe  mai  a noi  lafcia- 
ta  folle  reiezione  dell’ una,  o dell’  altra 
forte  contraria  , quanro  rimarrei  obbli- 
gato a tal  Problema , fe  da  effo  conviti- 
lo > indotto  folli  a mirare  finalmente  in 


Cielo,  e a dire:  Signore  non  mi  perdo- 
nate : Signore , tenetemi  Tempre  in  cfcr- 
cizio  di  afflizione,  e di  pianto;  come  in 
efcrcizio  di  dolore  , e di  pazienza  rene- 
ite  Tempre  il  volilo  Figliuolo  Gefucrifto* 
che  oggi  in  Cielo  glotiofo  trionfa . A 
quello  fine  indirizzo  il  mio  parlare  ; e 
incominciamo . , 

Multa  tribuUtiontt  juflorum  : Moire 
fono  le  tribolazioni  de’  Giudi  ; molti  fo- 
no i Giudi,  inconfolabili  nel  loro  pian-, 
to  ; ed  io  in t eredito  per  effi  mi  dolgo  , 
e dico  : Perchè  governo  sì  fatto,  ò Torn- 
ino Iddio  ; Ogni  cofa  è piena  di  difu- 
guaglianzc  in  queda  vira.  A quelli  tutto 
bene  ; a quedi  tutto  male  : c il  calice  , 
che  fecondo  David  : Efl  flcnut  mixto  . 
Pf.  74.  9.  è pieno  di  beni , c di  mali  in 
confufo;  fopra  alcuni,  che  forfè  non  fo- 
no i migliori  , verfa  Tempre  dolci  liquo-^ 
ri , e fopra  altri  perpetue  amarezze  . Al- 
cuni nafeono  in  Palazzi  dorati , c rid- 
icendo trovano  , per  nudrice  , 1’  abbon- 
danza, c l’allegrezza:  Alni  nafeono  Cot- 
to umile  tetto  » c nafeendo  , per  nudrice 
altro  non  trovano  , che  povertà  , c mi- 
fcria;  Ad  alcuni  non  fi  annebbia  mai  il 
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Ciclo  a i loro  campì,  a i loro  intercfTì, 
c mancggj,  1e  Ragioni  , c le  ftelle  fono 
tempre  ridenti  ; ad  altri  Sole  , o della 
non  forge  giammai  , che  ftella  non  fia 
minacciofa  , e tritta  ; e dove  c(Tì  fi 
muovono  per  njutarfi  , e campare  , ivi 
trovano  uni,  c incontri,  che  gli  ferrano 
attorno  , e gli  respìngono  minacciofa- 
mentc  indietioi  finalmente  per  nulla  la- 
iciare  di  pianto,  alcuni  Sortiti  flint  ani- 
mar» boti  am*  Sap.  8.  19.  han  dalla  natura 
ricevuto  in  dono  un’  indole  d’  oro  , un 
cuore  arrendevole  , un’  anima  docile  , c 
un’intelletto  aperto,  e fereno  •,  laddove, 
io  infelice  , mi  trovo  un  cuor  reftìo  , 
un’indole  di  ferro,  e un’anilina  ferrata 
tempre,  e ottufa.  Dimitte , adunque,  di- 
mitte  me  , ut  plangam  pani  alimi  dolortm 
meam.  Job  io.  zo.  Lafciate,  ò Re  de’ Cie- 
li, lafciate,  che  io  pianga  in  giudizio  le 
mie  fvcnrurc  , e m»  dolga  di  effer  cosi 
malamente  trattato  da  voi  - A quelli  la- 
menti fu  rifpofto  in  altra  antichilfima 
Lezione  , quando  fi  trattava  degli  Arca- 
si del  divino  Governo  ; ma  allora  fi  nio- 
ftrò  , che  retto  , giufto  , e fantilfìmo  è 
Iddio  ne’fuoi  paofondi  giudizj;  ma  oggi 
far  fi  deve  un’  altro  palio , e vedere  , qua- 
li delle  divine  dìfpofizioni  fiano  le  più 
amorofe  ; e quanto  poco  a propoli to  fia- 
no i noftri  lamenti , fopr»  la  forte  , che 
«i  c toccata  . Tutti  adunque  rendere  a 
Dio  grazie  fontine  dobbiamo  ; nta  voi, 
che  a ringraziare  poco  obbligati  vi  cre- 
dete, dite  in  grazia  , di  che  vi  lamenta- 
le ? Chi , chi  può  riferire  rutte  le  cagio- 
ni de’  lamenti , e delle  lagrime  mie  ? dice 
quell' afflitto.  Iddio,  che  cesimi  fa  pian- 
gere, lo  fa;  bada  lolo che  io  dica,  che 
io  fono  iL  più  fventurato  di  tutti  in  que- 
llo Mondo  . Quello  vedermi  il  peggio 
trattato  d'ogn’ altro  , quello  Colo  balla  a 
rendermi  inconfolabile  nel  mio  pianto  : 
c quel  , che  raddoppia  il  mio  dolore,  fi 
è » che  Iddìo  dopo  anni  tanti  , e tanti  , 
nulla  lì  muove  al  pianger  mio  . Povero 
^confidato  , ti  comparile©  . Tu  credi  dì 
edere  il  più  infelice  di  tutti  i Viventi  ; 
nta  oh  quanti , oh  quanti  affai  più  di  te 
fi  credono  infelici  nel  Mondo  ! Ciò  non- 
dimeno poco  importa  , e fc  tu  vuoi  , ti 
dò  ancora  il  vantaggio  delle  tue  Sventu- 
re r ma  /enti  ti  prego  l e incomincia  a 
mutar  fc  momento.  A ce  pare  dì  edere  il; 


più  maltrattato  di  tutti  ; ma,  (e  tu  cosi 
maltrattato  come  fei  da  Dio,  da  Dio  fo- 
lli il  più  amato:  che  diretti  tu  allora?  c 
qual  farebbe  il  tuo  cuore  ? Ricchi  , Po- 
tenti, Fortunati  del  Mondo  , io  non  di- 
co contro  di  voi  ; ma  voi  cercatevi  pu- 
re qualche  Scrittura  , che  in  quello  pun- 
to fia  a voi  favorevole , che  io  non  la 
trovo  ; e perchè  non  la  trovo  , lafciate , 
che  io  dica  , che  Iddio  , come  Autore 
della  natura  , tratta  voi  aliai  bene  con 
quelle  ricchezze  , con  quelle  profpcrità  , 
clic  vi  lafcia  correre  , e non  vi  contrad- 
dice.- ma  come  Autor  della  Grazia,  egli 
ha  diverfo  Governo } c voi  contenutevi 
di  cedere  a que’ poverelli , a quegli  afflit- 
ti, che  voi  vedete  piangenti:  perche  quel- 
li, e non  voi,  fono  i più  favoriti,  ìpiù 
dittimi  dall' Autor  della  Grazia.  Udiamo 
le  Scritture  , e in  un  punto  sì  imporran- 
te informiamoci  bene  del  divino  Gover- 
no . Nel  capo  3.  dell’  ApocalilTe  parla  Id- 
dio al  Vcfcovo  di  Laodicea , c perche 
quello  fi  vantava  di  elfcr  ricco,  c poten- 
te: egli  dice:  Tu  credi,  ò miforo,  di  ef- 
fer grand’Uomo,  perchè  Dives  et;  io  a 
tuo  modo  lafcio  correre  la  natura  , e la 
fortuna  ; ma  tu  non  ti  avvedi  della  fiam- 
ma tua  eftrema  povertà  . Tu  fei  ricco  di 
fortuna , è vero , ma  non  fei  già  ricco  di 
grazia  ; e chi  ricco  è folo  dì  fortuna,  e 
di  natura , oh  quanto  è povero  ! Per  ef- 
fer ricco,  non  batta,  anzi  a nulla  giova 
natura,  o forte:  la  grazia,  e non  là  na- 
tura; la  grazia,  e non  la  forte  è quella  ^ 
die  felici , e grandi  fa  gli  Uomini  ; e 

ferchc  la  grazia  non  feguùa  l’ordine del- 
a natura,  o della  forte;  perciò  tu  sì  fa- 
vorito dalla  forte  , e dalla  natura  r AH- 
fer , & miferabilis  et  : & fauper,  & ca- 
cai, dr  nudai  tir*.  17.  fet  Uomo  a nu- 
dità ridotto,  c tollerabile  affatto;  laddo- 
ve, altri,  maltrattati  dalla  natura,  llrap- 
pazzatì  dalla  fortuna  , e dal  Mondo,  fo- 
no ì più  favoriti  dalla  grazia,  c t meglio 
trattari  dalla  mifericordia  divina;  effendO' 
regola  già  fitta  in  Gelo , c regiftrata  in 
più  luoghi  della  Scrittura,,  che  i più  Icari! 
di  fortuna , fono  i più  abbondanti  di  gra- 
zia; e i più  favoriti  in  Cielo  , tòno  i pii! 
efexcitati  in  Terra  : Ego  quos  amo , argaoy. 
& cajfigo:  ibi.  19.  Se  gli  ftrappazzi  dell* 
natura  adunque  , fono  finezze  della  gra- 
zia ; « Tonfo  fella  fortuna,  fono  favori. 
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del  Cielo:  Ricchi,  e Potenti  del  Secolo, 
a voi  tomo  , c dico  , che  almeno  proc- 
curiate  di  non  difpiacere  a Dio  ; ma  la- 
fciatc  poi , che  io  mi  rallegri  con  que’ 
Poveri,  e dolenti,  che  voi  talvolta  fpre- 
giate  ; perchè  voi  potete  avere  il  carattc- 
re  di  Servi , è vero  ; ma  quelli  hanno 
ancora  il  carattere  di  Amici  di  Dio  . La 
lor  povertà  , i lor  pianti  fono  tutti  ca- 
ratteri  dichiarati  della  divina  loro  ami* 
elzia',  c quanto  più  piangenti  fono,  tan- 
to più  fono  nella  divina  amicìzia  incrod- 
dotti . Oh  bella  Scrittura , che  mi  fa  com- 

(arire  un  Mondo  diverfo  da  quel  , che 
apprefi  ! Ma  ciò  è poco.  Scriver  Appo- 
solo Paolo  agli  Ebrei,  e dice  : figliuoli 
d’ Ifdraele,  voi  credete  male  de’ Fedeli  di 
Crifto  , perchè  gli  vedete  , c povèri , e 
mendici  , e perfeguitati , e dolenti  ma 
non  vi  fcandalizzare  , anzi  apprendete 
come  ftatuco  univerfale  di  tutto  il  Re- 
gno di  Crifto  , che  1*  onnipotente  Padre 
non  per  altra  via  , che  per  via  di  trav- 
verfie,  c di  pcrcoflfe,  dichiara  quali  fiano 
i fuoi  Figliuoli  più  diletti  in  Terra:  Quem 
tram  diligit  Dominai,  caftigat  ; flagellai 
autem  omnem  Filium,  q »em  recifit  : ix.6. 
Iddio  flagella  quelli  che  come  figliuoli 
abbraccia  . Tribolati  mici  riveritifììmi , 
che  dite  ora  delle  voftre  tribolazioni?  Per 
effer  figliuoli  più  dichiarati  dell’  Altiffi- 
mo,  io  credo  , che  dovrefte  dire,  che  le 
voftre  tribolazioni  non  fono  tante  , che 
ballino  ; perchè  quefta  è una  figliuolan- 
za  , che  non  ha  prezzo . Fermiamci  un 

foco  più  in  quello  punto  , che  è bello  : 
Ecclefiafte  dice , che  Nefcit  Homoutram 
amare , vel  odio  dignu  s fu  ; fed  omnia  in 
futurum  fervantur  incerta.  9.  l.  L’Uo- 
mo non  fa  , nè  può  fapcre , findiè  vive 
in  Terra , fe  degno  fi  a di  amore  , o di 
odio  in  Cielo  ; e finche  vive,  per  rego- 
la ordinaria  viver  deve  in  tale  incertez- 
za . Ma  fc  Iddio  fi  dichiara , non  folo  di 
amare  , ma  dì  ricevere  ancora  per  fuoi 
figliuoli,  quelli,  die  fono  più  flagellati: 
Flagellai  omnem  Filium  quem  recipit  : Fe- 
lici ÌTimi  tribolati,  tornate  a voi,  e mira- 
te la  voftra  povertà , mirate  le  voftre  an- 

Sftic , c dite  : quelle  ri , quelle  fon  quel- 
, che  mi  afficurano,  che  non  fono  ne- 
gletto nò  , die  fono  amato  in  Cielo , c 
che  Iddio  co’  miei  travaglj  itleffi  fammi 
la  fede  pubblica  di  fuo  figliuolo!  Flagel- 


lai enim  omnem  Filium , quem  recipit . Sup- 
pofte  tali  cofe,  che  non  fono  dubbiofe  , 
decida  dafeuno  il  Problema  da  sè,  e di- 
ca, fe  meglio  fia,  fapere  dì  edere  da  Dio 
amato  , ovvero  vìvere  incerto  di  quello 
primo  eterno  amore?  Temer  fempre  del- 
la fua  fidate  , ovvero  della  falute  avere 
autentica  ficurezza  ? Le  profpericà  , le 
grandezze  di  quefta  vita  fan  molto  du- 
bitar : Quid  cogita  de  nobis  Dominai  : 
Sap.  4.  17.  Che  di  noi  fia  fiflo  in  Cido  : 
Le  travverfie , c le  difgrazie  fon  tutte  ca- 
parre di  predeftinazione  . Che  è megli* 
adunque,  edere  in  afflizione,  o in  gioja 
per  quelli  pochi  giorni  mortali  di  vita  ì 
Decidete  voi,  ò Poveri,  la  caufa  voftra; 
ma  lafciate , che  io  a voi  piuttoflo  , che 
a’ Ricchi  abbia  dell*  invidia» 

Le  afflizioni  adunque,  che  o lignifica- 
no , o fcco  portano  P amore  , c la  be- 
nevolenza di  Dio  , hanno  un  carattere  * 
per  cui  meritano  fenza  fallo  , di  edere 
antepofte  a tutte  le  dubbiofe  incertiflì- 
me  felicità  di  quefta  vita  . Ma  ede  non 
lignificano  fedamente  P amore  , lignifica- 
no ancora  la  Rima,  che  fa  Iddio  di  quel- 
li, che  affligge,  e travaglia:  la  lignifica- 
zione dell’  amor  è gran  contento  ; ma  la 
lignificazione  della  itima  in  fecondo  luo- 
go non  è piccolo  pregio  de’  tribolati  . 
Piange  quel  fanciullo  in  fcuola,  c fi  que- 
rcia , che  il  maeffro  le  palli  tutte  ad  al- 
tri, e neduna  a lui  ne  perdoni  ; ma  fo- 
pra  di  lui  fidamente  fi  moftri  rigido  fieni» 
prc , c ineforabilc  ; e perchè  la  ragione 
di  quefta  parzialità  non  trova  , crede 
femplicetto  , che  ciò  altro  non  fia , die 
contraggenio  di  chi  gl’infiegna:  Ma  no* 
è contraggenio,  ò fanciullo  1 non  è mai’ 
umore  di  chi  ti  infogna , è tutto  merito 
dell’indole  tua.  11  penetrante,  e accorto 
Madiro  , ben  conofce  , che  altri  feoiari 
.fon  groflì  di  taglio  , fon  annebbiati  di 
mente,  c per  molto,  che  con  egli  fi  fac- 
cia, e fi  dica,  poco,  o nulla  può  da  cflt 
fperarfi  colla  coltura;  ma  perchè  tu  aper- 
to di  mente  , focofo  di  fpirito  , e vivo 
di  cuore  , capace  fei  di  gran  riufeita  ; 
perciò  è , che  P attento  Precettore  rifi- 
cuotc  da  tc , quel  , clic  non  rifeuote  da 
altri  , o fopta  di  te  più  , che  fopra  di 
altri  , ha  pefame  la  mano  : non  perchè 
tcco  abbia  mal  genio  , ma  perche  ti  co- 
nofee  > c fa  quanto  da  cc  poda  fpeiarc 
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Io  temo  parlare  , ma  non  pollò  certa- 
mente tacere  , die  quando  veggo  alcune 
cafe  , alcune  perfone , che  qua»  averterò 
privilegio  di  efenzione  da  tutte  le  dif- 
grazic.  Tempre  più  fiorifeono,  come  dice 
David:  hi  egrejftbut  fuit.  Pf.  133. 13.  Ne’ 
loro  maneggj,  ne'  loro  interrili,  e nego- 
zi, non  poco  io  temo  di  loro;  e benché 
altri  dicano  : Mirate  come  quelli  fono 
benedetti  da  Dio  ; la  Scrittura  nondime- 
no a me  fa  credere , che  quelle  benedi- 
zioni finn  tutte  benedizioni  dell’  autor 
della  natura , che  lafcia  correre  , come 
corrono  le  caufe  feconde;  ma  non  bene- 
dizioni dell’  autor  della  Grazia  , che  ad 
altri  fini  più  follevati  ordina  la  natura  ; 
così  io  aedo  , perchè  io  leggo , che  Id- 
dio con  alcuni , duri  di  cuore,  c di  fpi- 
rito  indocili,  ufa  una  certa  difpofizionc , 
clic  fembra  amore , c non  è amore,  ma 
c condifcendenza  , perchè  laida  andare 
quelli  tali , dove  vanno  , c dove  andare 
dii  vogliono  alla  loro  rovina.  Così  egli 
medefimo  attclla  nel  Salmo  80.  dove  d:- 
cc  : Dimi/ì  ros  fecundum  dejìderia  cor- 
di j r eorum  ; c perciò  ì e perciò  erti  ibunr 
in  adinventionibus  fuis  : 1 3.  «ndcran  do- 
ve gli  conduce  il  mal  talento;  onde  po- 
co v’è  da  fidarli,  c molto  da  temere  in 
quelle  ■ grandi  benedizioni  di  Dio  , clic 
non  fono  ricompcnfc  di  merito  ; ma  fo- 
no abbandonamene!  di  grazia  . Laddove 
delle  difgrazic  , delle  avverfità  , io  leg- 
gendo h Scrittura , non  trovo  mai  nul- 
la da  temere , molto  moltirtimo  da  fpc- 
rarc , c creder  bene  di  sè  . Gli  amici  di 
Giob  , vedendolo  tanto  pcrcoflò  , Io  Ri- 
marono un  mal’ Uomo,  e con  paralogif- 
mi,  e cavilli  gli  dicevano:  Amico,  co- 
dette tue  difgrazic  , c flagelli  gran  cofc 
ti  dicono  . Tu  ti  credi  innocente,  ma  i 
trattamenti,  che  reco  ufa  Iddio,  non  fo- 
no trattamenti  da  innocenti  : Iddio  non 
tratta  così  gl’innocenti  Tuoi  amici.  Giob, 
che  ben  fapeva  gli  occulti  andamenti  del- 
la grazia  , non  accordò  mai  quella  pro- 
pofizione  a que’  groflblani  Idumci;  c per 
iar  Capere  le  fegrete  amorofirtimc  vie  del- 
la' carità  divina,  diceva:  Non  ficcavi,  & 
in  tanaritudinibut  moratur  oculus  incus  : 
17.2.  Grandi,  immenfe  fono  le  mie  ama- 
rezze ; ma  1’  amarezze  mie  non  fono 
amarezze  di  peccato  ; fono  amarezze  di 
vena  più  alta  ; e quale  di  clic  folle  1*  ori- 


gine, ben  dichiarollo  dipoi  l’Angelo  Raf- 
faeli, allorché  a Tobia,  anch’egli  mal- 
trattato da fuoi accidenti , dille  così:  Mol- 
ti, e lunghi  ttaci  fono  i tuoi  pianti;  ma 
fappi , che  ti  c accaduto  quel , che  meri- 
tavi, che  ti  accadclfe.  Tu  piacerti  a Dio 
negli  anni  tuoi  : Iddio  vidde  quanto  riu- 
feire  potevi  in  Cantiti;  e perché  a finti- 
ti non  fi  arriva  per  la  piana*  perciò  Id- 
dio per  l’erte  ti  condurti:  : Quia  acceptus 
eras  Dea  , necejfe  fuit , ut  tentatio  proba- 
ret  re.  Tob.  12. 13.  Perchè  piacerti  a Dio, 
fu  neceflario  , che  tu  lungamente  pian- 
gerti , e che  i tuoi  avvenimenti  regiftrati 
follerò  nelle  memorie  della  divina  Scrit- 
tura . Ut  pojitris  daretur  cxemplum patien- 
tie , jìcut  & foniti  Job:  z.  12.  affinchè  i 
poderi  imparino  da  te,  come  daGiob,  a 
mirar  con  rifpetto  la  pazienza  de’ Gialli  a 
le  amarezze  adunque,  c i travaglj,  fono 
anellazioni  non  folo  dell’amore,  ma  an- 
cor della  Rima  , che  Iddio  fa  de’  tribola- 
ti ; c i tribolati  non  per  altra  via , che 
per  la  via  delle  tribolazioni,  arrivar pof- 
fono  ad  edere  anime  degne  di  memoria, 
e di  Altare  . Per  quella  via  andò  Giob  ; 
per  quella  Tobia  , per  quella  il  Figliuo- 
lo, per  quella  la  Madre  di  Dio;  nè  v’c 
nome  nel  Vecchio  , o nel  Nuovo  Tcfta- 
mcnto  celebrato,  che  pel  altra  ftrada  ar- 
rivato fia  alla  gloria  di  anima  cfempla- 
rc,  memoranda,  c grande.  Pollo  ciò,  che 
è tutta  Scrittura , poveri  , afflitti  miei  , 
lafciatc,  che  io  mi  congratuli,  che  Iddio 
faccia  tanta  Rima  di  voi  , che  voi  foli 
dirtingua  da  tutti  gli  altri  in  Crillianità. 
Altri  hanno  altre  dirtinzioni  dalla  natu- 
ra ; altri  altre  dirtinzioni  dalla  fortuna  : 
voi  foli  dittimi  liete  dalia  grazia . Poco 
oflcrvabili  farcite , fe  folle  meno  dolenti  ; 
c quali  anime  di  poca  riufeita  , ognun 
co  ’l  volgo  potrebbe  confondervi  ; ma  cf- 
fendo  voi  .tanto  afflitti,  quanto  voi  ficte, 
con  voi  mi  rallegro,  con  voi  mi  congra- 
tulo ; che  Iddio  uccia  tanta  (lima  di  voi , 
che,  quafi  Soldati  veterani , vi  ponga  folle 
prime  file  , a foftcncrc  tutti  gli  attacchi 
più  furiolì  delle  difgrazic.  Non  dirci  co- 
sì , fc  fotte  mcn  icibolati  ; ma  ciTcndo 
quali  voi  fiete , Tempre  folto  a i colpi  di 
nuovi,  c più  amari  accidenti , io  a tutti 
vi  inoltro , c con  voce  ficura  davanti  a 
i più  fortunati  del  Mondo,  affermo,  che 
voi  sì , . voi  fiete  i più  favoriti  da  Dio  ; 
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perchè  Iddio  fi  dichiara  di  e (Ter  con  voi , 
di  voi  compiacerti,  c a voi  preparare  glo- 
ria , e corona  Angolare  : non  mi  avvin- 
cerei a ranco,  fe  ranco  non  rrovalfi  ef- 
predò  nel  Salmo  90.  dove  parla  Iddìo  , 
e delle  tribolazioni,  e de'  tribolati  in  ge- 
nere , dice  così  : Cnm  tffo  fum  in  t riha  It- 
tioli t , eripiam  cnm , & glorificabo  rum  , 
longitudine  etierum  replebo  tum,  & ofien- 
dam  illi  /aiutare  meum  : num.  I?.  Se  a tali 
parole  fi  crede,  convien  per  verità  mu- 
tar fentimenti,  c creder  diverfainente  da 
quel,  che  finora  creduto  abbiamo  delle 
di/uguaglianze  umane. 

A tutte  quelle  verità  nondimeno , che 
fono  principj  infallibili  di  nollra  Fede  , 
coll’  anima  piena  d’ amarezza  rifponde  quel 
povero  afflitto,  e dice,  che  egli  non  ha 
l'anima  ne  di  Giob,  nè  di  Tobia;  per- 
chè sà  di  non'  avere  l’ eroica  virtù  di  quei 
Santi  :i  e che  perciò  in  lunga  di  approfic- 
tarfi  delle  fue  afflizioni,  teme  piuttoflo 
di  fcapitare,  e di  efler  Tempre  men  caro 
a Dio;  ed  oh  che  fiato  di  compaffione  è 
quello:  non  trovar  vcrun  ripido  nell’ani- 
ma, ed  efler  fempre  più  battuto,  e Itrer- 
t<>  dalle  fue  fventure!  Fratello,  intendo 
il  tuo  dolore;  e quello  forfè  è il  maggior 
travaglio  di  noi  poveri  afflitti  ; onde 
Giob  ifteflò  diceva:  Io  patifeo  molto,  e 
pjù  di  quel,  che  patifeo,  è quel,  cheld- 
dìo  mi  fa  temere:  F.t  terrore t Domini 
militane  centra  me  : 6.  4.  Confidiamoci 
nondimeno,  ò afflitti:  numeriamo  fralle 
nollrc  afflizioni  ancor  quella  nollra  ap- 
prenlione  dell'ira  divina;  ma  non  crcdan 
perciò  le  profperità  umane  di  riportar 
vantaggio fopra  le  nollrc  afflizioni:  Iddio 
ci  travaglia  ancora  co'  noffri  timori;  e 
perciò  i noltri  timori  ancora,  ancor  le 
nollrc  apprenlìoni , hanno  il  vanto  di 
palefarci  prima  l'amore,  die  Iddio  ripor- 
ta; fecondo  la  fiima,  che  fa  di  noi  in 
metterci  a tutte  le  pruove  più  forti,  e 
fpavencofe;  e quando  ancora  per  la  for- 
za de’  notiti  conflitti  noi  cedellìmo  qual- 
che poco  al  dolore,  c per  la  debolezza 
della  nollra  umanità  prorompe/Iìmo  in 
qualche  atto  di  infofterenza , che  perciò, 
ò profperi , c fortunati  del  Mondo  ? Cre- 
dere voi  forfè  di  cflcrc  da  Dio  meglio 
trattati  di  noi?  Deponcte  pure  quello  vo- 
firo  fenrimento,  perchè  le  voftrc  profpc- 
rità  non  fono  certamente,  nè  Ggnifica- 
Lttj.  dii  P.  Zucconi , Tomo  K. 


zioni  d’amore,  nè  efcrcizj  di  virtù,  ni 
quel,  che  in  ultimo  luogo  ho  riferbato , 
efler  poflbno  foddisfazioni  di  antiche,  c 
non  mai  faldate  partite.  I fortunati  cre- 
dono colle  loro  fortune  di  poter  fare  i 
grandi,  e i Superbì  del  Secolo;  ma  erti 
prendono  un  grande  abbaglio,  e perchè? 
perché  elfi  mettono  a conto  di  avere  , 
quel  che  metter  dovrebbero  a conto  di 
dare  ; e credono  laro  ricchezze  quel , che 
non  è ricchezza,  ma  è debito;  ond’clfi; 
fe  punto  amici  fono  di  verità,  quando 
veggono  i loro  Palazzi,  i loro  Addob- 
bi, le  loro  gran  Ville,  e Poderi  , non 
poco  fofpir.ir  dovrebbero,  e dire  : Oi- 
mè,  che  immenfità  di  debiti  è quefia  ! 
Iddio  fi  è dichiarato  a chiare  note,  che. 
Cui  multurn  dalum  eft,  multum  queretur 
ab  e 0:  & cui  commend.iverunt  multum  , 
plus  petent  ab  eo  . Lue.  12.  48,  Chi  più 
a\®à  ricevuto,  più  farà  proceflato;  ed  io 
che  farò  per  foddisfare  a tanti  beni  , a 
tanti  benefizj,  che  ho  ricevuti?  Dite  co- 
sì, fc  volete  dir  bene,  ò fortunati;  c ag- 
giungete ancora,  che  quelli  i quali  non 
Soddisfecero  in  quefia  vita,  nè  per  li  be- 
ni ricevuti,  nè  per  li  mali  commefli,  fe- 
condo la  fenrenza  di  Crifto  Redentore, 
averan  da  pagare  nell'altra  vita:  Ufque 
ad  ultimum  quadrantem . Matth.  j.  26.  E 
nell’ altra  vita,  oh  come  fi  pagano  i de- 
biti! Qui  non  habet  in  are , Inai  in  corpo- 
rei dice  la  Legge,  che  par  fatta  per  li 
morti.  I morti  non  han  più  nélagrime, 
nè  preghiere  , nè  010 , nè  argento  da 
foddisfare  ; e perciò  quanto  indebitaci 
morranno,  tanto  ancora  faranno  tormen- 
tati. Ricchi,  Potenti,  Fortunati  del  Se- 
colo, oli  che  leggi  fon  quelle  per  voi  , 
fe  voi  avete  fenno  da  ascoltarle!  Ma  i 
maltrattaci  da  Dio  in  quefia  vita , com- 
preli  non  fon  cetcamcntc  dal  rigore  di 
leggi  sì  fatte.  Efli  non  trovano  quelli  de- 
biti in  cafa  loro;  perchè  dovunque  elfi 
muo)ano,  in  cafa  loro  altro  non  trova- 
no, che  povertà,  altro  non  veggono,  che 
fventure  ; e fc  pure  eflì  ancora  han  qual  - 
clic  cofa  da  foddisfare,  elfi  han  pronto  il 
contante  da  pagare;  perchè  elfi  dir  poffe- 
no  lagrimofi,  e dolenti:  Signore,  fc  io 
vi  oflfefi^  pagatevi  con  quelli  inccflanti 
travaglj,  che  io  patifeo;  e fe  tanto  voi 
volere  , che  io  patifea  in  quello  Seco- 
lo , fiat enii  almea  pictofo  nel  Secolo 
Y furi:- 
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fnturo.  O incomparabili  ricche*»!  aver  Eletti,  tenerli  tempre  in  efercizio  di  de- 
fempre  in  abbondanza  fofpiri,  e pianti  lore,  c di  pianto.  Terminiamo  adunque 
da  offerire  a Dio  in  foddisfazione  de'  il  Problema,  c confettiamo,  che  le  prof- 
peccati:  ma,  che  dirò  in  foddisfazione  periti  di  quella  vita  non  pofTon  inai  . 
de’  peccati?  Iddio  non  fi  adira  con  chi  non  poflbn  competere  colle  difgrazie  de* 
piange;  e fe  pur  fi  adira,  fi  adira  non  Servi  di  Dio;  e gli  afflitti  Servi  di  Dio, 
folo  per  rifeuoter  ciò,  che  di  dolore  fi  deporto  finalmente  ogni  lamento,  confef- 
deve  alla  tua  Giurtizia  in  quella  vita  ; fino  di  effer  tanto  più  favoriri  da  Dio  , 
ma  in  uno  per  accrefcere  il  merito  , c quanto  da  Dio  fono  più  efcrcirari;  cfTcn- 
più  bella  preparar  la  Corona  a i fuoiaf-  do  verità  indubitabile  di  nortta  Fede  , 
flirti , in  Cielo.  Bella  condotta  di  grazia  che  i trattamenti  più  afpri  fono  i trarta- 
i quella  : Far  pianger  per  amore  , far  menti  più  amorali,  che  ufi  Iddio  con 
combattere  per  diftin7Ìone  , mollrar  dì  chi  ama  in  Terra:  Quei»  diliga  Demi - 
adirarli  per  cfler  più  liberale,  e per  con-  nus,  cafiigat  ; flagellai  tute»  amnem  fi- 
ducie a vita , e a gloria  maggiore  i tuoi  Uhm  , qnem  rteifit . 


PROBLEMA  VII. 


Cnm  dilexìjftt  fuosy  qui  crani  in  mando»  in  finem 
dilexìt  coi.  Jo.  cap.  13.  num.i. 

Sopra  la  Vifione  beatifica,  e il  Sacramento 
dell’ Altare. 

Ono  si  tenere,  e ramo  ama-  ammirabile  contertare  egli  poteva  a voi, 
bili  le  parole  del  recitato  a me,  e a tutti  i Figliuoli  della  Chiefa 
Evangelio,  che  io  confide-  fua  Spofa,  l’immenfità  dei  fuo  amore, 
randole,  non  porto  oggi  trat-  che  con  lafciarci  tatti  credi  di  unaMen- 

tenere  lo  fpiriro,  c non  di-  fa  ai  eccelfa  , con  proteflare  , c dire; 

re  a tutti,  ma  fingolarmeme  a ì malin-  Qui  manducai  meam  carnet»,  & bibit 
conici:  Fedeli,  Fedeli  fconfolati , e af-  unum  fanguinem  , in  me  matta , & ego 
flirti , non  vi  fgomenrate,  non  vi  avvi-  in  ee.  Jo.  6.  57.  Chi  fi  ciba,  chi  fi  nu- 
litc  ne'  voftrt  travagli;  e per  voftra  con-  drifee  di  me,  in  me  vive,  ed  io  vivo 
fohzione  fappiate,  che  voi  fiere  da  Gè-  in  lui,  e la  mia  vita  ad  ambedue  farà 
fucrifto  amati  tanto,  che  egli  nel  fin  di  comune.  Più  di  ciò,  chi  fece  mai?  an- 
fua  vita,  fece  Tertamento,  Tefìamcnto  zi  chi  fu  mai,  che  immaginar  potette 
nuovo,  Tertamento  memorando  a tutti  un’Amore  si  fatto?  Oh  Amor  di  Gesù  , 
i Secoli  ; e in  erto,  che  fece?  Per  ca-  quanto  immenfo  tu  fei!  Io  non  finifeo 
parta  di  falure  , per  comraffegno  di  di  apprenderlo,  e per  ciò  non  mi  con- 
amorc  eterno,  lafciò  le  fue  Carni  in  ci-  folo,  quanto  confolar  mi  doverci  ; ma 
bo , lafciò  il  fuo  Sangue  in  bevanda  , per  apprenderlo  quanto  apprefo  cfler  do- 
lafciò  sè  medefimo,  affinchè  voi  nella  vrebbe,  io  fon  rifoluto  di  proporre  oggi 
voftra  povertà  , nella  voftra  difolazione  un  Problema  affai  ardito,  e vedere, qual 
averte  tempre  apprettato  un  Banchetto  fia  Convito  migliore,  il  Convito  eter- 
più  che  cciefte,  nell’  Auguftifftmo  Sagra-  no  del  Ciclo,  o il  Convito  dell’ Altare 
mento  dell'Altare.  Dire  or  voi,  in  qual  in  Terra?  Cioè,  quali  fiano  i Convitti- 
maniera  più  autenticai  più  fonora,  più  d più  felici,  e fanti,  i Beati  ia  Ciclo» 
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o i Fedeli  in  Terra»  Cerò  efpotto , che 
da  cadetto  vottro  Altare , udite  le  mie 
parole  , perdonate  alla  mia  ignoranza  : 
ma  afliftete  alla  voftra  cauta;  e inco- 
minciamo . 

Dico  molto,  dico  infolita,  dico  cofa 
ftupenda , e por  non  credo  di  errare  , fe 
dico  che  i Beati  in  Cielo  han  molto,  fe 
non  da  invidiare;  da  ammirare  almeno 
in  noi  poveri  viatori  della  Terra  : Etti 
fon  Beati,  e noi  (una  miferi.  I miferi 
fono  in  povertà , in  travaglio,  e in  pian- 
to! e i Beati  fono  in  godimento,  in 
trionfo , in  gloria  ; e arrivati  già  fono 
dove  arrivar  può  un’  Uom  felice.  Qual' 
altra  forte  adunque  etter  può  invidiatile 
a chi  già  gode  la  forre  di  eflcr  Beato  ? 
Quella  fola  interrogazione  atterrir  può 
ogni  rifpofta , c decidere  in  un  punto 
tutto  il  Problema:  Ma  io,  forfè  troppo 
animofo,  non  mi  fpavento,  non  mi  ar- 
rendo ad  una  interrogazione  sì  argo- 
menterà , e tanto  potente  *,  e dimando  , 
perchè  i Beati  fian  Beati,  e dove  fi  fon- 
di la  loro  beatitudine?  Tutta  la  Teoio 
già  infeena,  che  la  beatitudine  formale 
de’  Beati  confitte  in  vedere  Iddio.  Que- 
fta  vifionc,  che  feco  porta  un  fitto,  un' 
inalterabile  , e comcntiffimo  amore  , è 
tutta  la  beatitudine  formale , è tutta  la 
contentezza  immenfa  de’  Beati  in  Cie- 
lo. Or  fe  tutta  quitta  immenfirà  di  bea- 
titudine altro  non  faccffc , che  predica- 
re, nè  altro,  che  cfaltare  la  noiira  for- 
te in  Terra  , che  dovremmo  dir  noi? 
Dica  ognuno,  dica  ciò  che  vuole,  che 
io  dico , c argomento  cosi  : 11  cibo , che 
a noi  fi  appretta  nel  Sagr.imento  deli’ 
Altare  in  Terra,  è quello  ittettb,  che  è 
l’oggetto  della  vifione  beatifica  in  Cica- 
lo ; l’oggetto  della  vifione  beatifica  è 
quello,  che  forma  Beati  in  Ciclo:  dun- 
que il  cibo  dell’ Altare  , è quello,  che 
forma  Beati  in  Tetra  ; e quanto  mag 
giore  è quella  beatitudine  terrena , tanro 
maggiore  è quitta  beatitudine  eterna.  Pa- 
ralogifmo,  Paralogifmo,  e falfo,  falfifli- 
mo  Argomemo,  grida  qui  contro  di  me 
qualche  Teologo.  V’è  gran  differenza  , 
fra  chi  vede  il  filo  oggetto,  e chi  man- 
gia il  fuo  cibo.  Chi  vede  Iddio,  vede 
rotto  il  vero,  vede  tutto  il  buono,  vede 
tutrò  il  bello,  vide  tutto  il  grande , vede 
tutto  i’immcnio,  tutto  l'infinito,  tutto 


l’eterno,  tutto  Iddio;  Chi  fi  ciba,  nul. 
la  vede,  nulla  mira,  nulla  diftingue  del 
celcftc  fuo  cibo,  coperto  folto  gìi  acci- 
denti Eucarittici ; e perche  Iddio,  come 
oggetto  di  vifione  , non  come  «cibo  di 
Altare,  è quello,  che  fa  Beaci*,  perciò  , 
quanto  erra,  quanto  paralogizza,  chi  di- 
ce, che  Iddio  beatifichi  nell’ Altare,  do- 
ve nulla  fi  vede,  come  beatifica  in  Cie- 
lo, dove  tutto  fi  fcuopre!  Bene,  ò Teo- 
logo, bene?  e che  di  meglio  dir  fi  pote- 
va in  vantaggio  dcH’Eucarittia  fopra  la 
vifione  beatifica?  Mi  afcolti  in  pazienza, 
chi  fente  contro  di  me,  e mi  dica  in 
concila:  quali  fiano  di  miglior  condizio- 
ne in  gran  Banchetto,  quelli,  clic  veggo- 
no attorno  tutto  l'apparato,  mirano  tut- 
ta la  magnificenza,  ammirano  la  molti- 
tudine, la  rarità,  l’ cfquifitezza , il  pregio 
delle  fuperbe  vivande;  ma  tutto  ammi- 
rando, a nulla  appreffan  le  labbra:  ovve- 
ro quelli,  che,  come  dice  l’Evangelio  , 
entrati,  introddotti  alla  cicca  nel  Ban- 
chetto reale,  nulla  veggono,  ma  tutto 
alleggiano,  di  tutto  fi  cibano,  fi  nudrif- 
cono  di  tutto,  e nuli' alno  fapcndo,  fc 
non  che  trattati  fono  alla  reale,  di  rea- 
li, di  augutte  vivande  fono  pafeiuti;  c 
tutta  la  maraviglia,  tutto  lo  ttupore  de’ 
Circoftant»,  è ìoronudrimcnto,  cfoftan- 
za;  chi,  chi  c più  avvantaggiato  in  tal 
Banchetto  ? Angeli  Beati  del  Cielo , dite- 
lo voi,  c fateci  apprendere  quella  gran 
verità:  voi  ci  accompagnate,  voi  ci  affi- 
ttete  alla  granMenfa,  e voi  udite; quan- 
do a noi  fi  dice:  Ecce  Agnus  Dei;  ecct 
qui  tallii  feccata  Aiundi:  dite  adunque, 
che  dite  allora?  Ma  che  altro  dir  poflb- 
no,  fc  non  che:  Ob  quanto,  oh  quanto 
fon  felici  quelli  poveri  della  Terrai  Noi 
veggiamo  quello , di  cui  etti  fi  cibano  ; 
noi  veggiamo , cd  etti  patteggiano  ; la 
nottra  beatitudine  è lor  vivanda;  c ad 
etti  fitto  è dato  atteggiar  colle  labbra,  gu- 
ftar  col  palato,  goder  col  cuore,  nudrir- 
frcollo  ipirito  di  quelle  bellezze , di  quel- 
le grandezze,  di  quella  gloria,  di  quella 
matftà,  che  noi  Tempre  contempliamo  in 
Cielo;  e dell’ umanità  , della  divinità, 
della  carne,  del  fangue  di  Critto  Gesù  , - 
con  ttupore,  maraviglia,  c diletto  dell' 
Empireo,  far  loro  Banchetto.  Oh  felici 
figliuoli  della  Chiefa,  traile  loro  miferie 
più  di  noi  partecipi  dii  fummo  Bene  1 
Y a Così 
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Così  quando  noi  ci  comunichiamo, 
cono  lenza  fallo  ì Beati  in  Cielo;  per- 
chè quello,  fenza  fallo  è un  dire  tutto 
Teologico;  e fe  ciò  c,  come  è infallibi- 
le, chi  V c,  che  non  vegga  il  vantag- 
gio dell’ Eucariftia,  fopra  la  vinone  bea- 
tifica , e della  nolfra  forte  , fopra  la 
fone  de  Beati?  La  Regina  Saba,  veden- 
do la  grandezza , e afcoltando  la  fa- 
pienza  dt  Salomone  , prefa  da  fummo 
ftupore  cfclamò  : Beati  fervi  tri  , qui 
fi  ant  cor  am  te  ftmptr , (fr  audiunt  fapien- 
tiant  tram.  3.  Reg.  io.  8.  Beati  i fervi 
tuoi,  che  ftan  fempre  davanti  a te  , e 
fempre  afcoltano  la  tua  fapienza  : Ma 
io  con  più  ragione  efclamo  : Beati  i fi- 
gliuoli della  Chicfa , che  non  folo  flan 
fempre  davanti  all'  Altare  , non  folo 
dall’  Altare  afcoltano  la  Sapienza  eter- 
na , e l'Evangelio,  ftupcndo  di  Crifto 
Gesù  nuòvo  Salomone  di  tutti  i Seco- 
li ; ma  di  Gefucrifto  ancora  f»  nudrif- 
cono  , e della  fua  umanità  , della  fua 
divinità  fi  alimentano,  e pafeono.  Di- 
cali adunque  , per  dire  il  vero,  che  la 
forte  de’  Beati  in  Ciclo,  è forte  più  lie- 
ta, perchè  è forte  di  comprcnfori  , che 
arrivati  già  fono  al  lor  termine;  ma  la 
noftra  forte  è forte  più  vantaggiofa , 
quanto  è maggior  vantaggio  eflere  com- 
■ncnfali,  che  fpertatori  del  divino  Ban 
chetto . 

Ma  fe  il  primo  vantaggio  della  noftra 
forte  confiftc  nell’  cITcr  commenfali  dell’ 
cccclfo  augufiilTimo  Banchetto,  di  cui  i 
Beati  altro  non  fono,  che  Ipettatori:  il 
fecondo  maggior  vantaggio  conti  (le  in 
quel  clic  accade  in  tal  convito:  La  Teo- 
logia dice,  clic  per  iftituirc  , e appretta- 
re a noi  figliuoli  della  Chicfa  una  tal 
Hienfa , fi  fa  una  mutazione  di  cofe  tan- 
to Angolare,  che  per  fignitìcnrla  fi  ado- 
pra  una  voce  non  mai  adoprata  in  Filo- 
fofia , nè  mai  addattabile  ad  altra  cofa  ; 
che  non  è produzione,  o creazione  di 
nuova  fottanza  ; non  è converfione  di 
una  fottanza  in  un’altra;  non  è trasfi- 
gurazione di  afpctto  in  altro  afpetto  ; 
ma  c Tranfottanziazionc,  cioè  , fucccf- 
fionc  di  lottanza  ad  altra  fottanza;  in 
modo  clic  lenza  veruna  mutazione  di  ac- 
cidenti , in  luogo  d’una,  fuccede  un’al- 
tra divedi ITìma  fottanza;  perchè  con  pro- 
digio affano  nuovo,  e del  tutto  inefeo- 


gi cabile,  il  focnmd  Sacerdote,  e Re  Cri- 
no Gesù , per  fare  a noi  un  convito  da 
grandi,  fa  apprettare  Pane  , c Vino:  lo 
fa  confagrare  da  Sacerdoti  , c dopo  la 
confagrazione  , il  Pane  non  c più  Pa- 
ne, ma  è il  Corpo  del  fummo  Re;  il 
Vino  non  è più  Vino,  ma  è il  Sangue 
del  Sommo  Sacerdote  Crifto  Gesù , che 
del  fuo  Corpo  , dtl  fuo  Sangue , della 
fua  Umanità,  della  fua  Divinità,  di  tur- 
ca la  fua  Bellezza,  Macftà  , c Gloria  » 
imbaflifee  la  noftra  auguftifìima  Mcnfa  . 
Così  dice  la  Teologia  ; e quella  è laSa- 
gramcncale  Tranfottanziazionc  : Ma  io 
a8S'unR°>  fhc  non  è quello  folo  il  gran, 
miracolo,  che  fuccede  in  quella  inenfa  « 
Gefucrifto  nella  Confcgrazione  fuccede 
alla  fottanza  del  Pane,  c del  Vino;  ma 
che  fuccede  a noi  nella  Comunione  ? 
Audile  Catti  qua  loquor:  Deut.  }2.  i.  U- 
dite,  ò Beaci,  da  me  quel,  che  voi  in- 
tendete, e ammirate  in  noi.  Nella  Con- 
fcgrazionc  del  Sacerdote  il  Pane  no»  è 
più  Pane,  c il  Vino  non  è più  Vino  * 
ma  è il  Corpo,  c il  Sangue;  c l’Uma- 
nità, è la  Divinità  di  Gefucrifto,  ma 
nella  noftra  Comunione , noi  che  fuin 
noi  in  quell’ora?  Samuele  ditte  a Saule 
già  confegrato  Re  d Ifdracle:  Quando  tu 
farai  arrivai o Jn  collem  Dei.  I. Reg.  lo.  J. 
Nel  colle,  dove  è il  Tabernacolo  di  Dio» 
e in  mezzo  farai  del  Coro  de’  Sacerdo- 
ti, e de’  Profeti,  In  fi  lift  in  te  Spiritai 
Domini , O mutabtrii  in  virttm  altura  r, 
ib.  6.  Sopra  di  te  feendetà  lo  Spirito  del 
Signore,  e tu  non  farai  più  quel  Saulr, 
che  fri  , guardiano  di  nuodre.  Quanto 
fu  detto  dal  Profeta  a Saule,  tanto  eoa 
maggior  verità  a noi  fuccede  nella  no, 
lira  Comunione:  Noi  entriamo  quelli  , 
che  fiamo.  Uomini  vili,  e miferabili  ; 
entriamo,  dico,  a quella  Sagra  Men- 
fa,  c in  quella  Gefucrifto  dice  a ciaf- 
cun  di  noi:  Prendi  pure  quel  , che  io 
ti  appretto , c fappi , che  : Non  ego  ma- 
tabor  in  te,  fed  tu  ma  taberii  in  me  ; & 
erimui  duo  in  carne  una  : Non  io  ini 
muterò  in  te,  ma  tu  ti  muterai  in  me  ; 
e con  nuova  mutazione,  nella  mia  car- 
ne farem  due  a vivere  , perchè  , Qui 
manduca  t me  am  Camene,  & bibit  mtum 
Sanguinem  ; in  me  mance , & ego  in  ee  ; 
Jo:  6.  j7.  Se  altrove  il  cibo  patta  in  fo- 
ftànza  dei  cibato,  qui  folo  il  cibato  è 

qud- 
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quello,  che  pafla  in  follanza  del  cibo,  e 
con  tutta  verità  può  dire  coll’  Appoftolo  : 
Vivo  ego , jam  non  ego  : vivit  vero  in  me 
Chriftns : ad  Gal.  a.  29.  Io  vivo,  ma  non 
fon  io,  che  vivo;  è Gcfucrifto,  che  vi- 
ve in  me,  perché  la  mia  vita  è pallata 
nella  vita  di  lui:  Hxc  tft,  hoc  tft  muta- 
ti* dexttra  Excclfi.  Pf.  76.  11.  Beati  dell’ 
Empireo,  voi  vedete  Iddio,  ma  in  Dio 
voi  non  vi  mutata  vedendolo  : quella 
mutazione  folo  a noi  è conceduta,  per- 
che folo  noi  di  Dio  si  fpeflb  ci  alimen- 
tiamo; e fe  quella  c una  mutazione  tutta 
Angolare , fatta  dall' eccella  viriti  dell’ 
Altiflfimo,  contentatevi,  che  io  dica, che 
non  è piccolo  il  vantaggio,  della  noltra 
Comunione  fopva  la  voltra  Beatitudine  ; 
e fc  vi  è qualche  vantaggio,  quello  c fo 
lo,  che  voi  vedere,  e comprendete  quel  , 
che  noi  neppure  apprendiamo;  ma  fe  una 
volta  fola  vedeffimo  quel , che  noi  sì  fpef- 
fo  facciamo,  oh  quanto,  oh  quanto  fo- 
pra  di  voi  beati  ci  riputeremmo! 

E qui  mi  accade  di  notare  un’  altro 
nullro  vantaggio  aliai  notabile  , ed  è , 
clic  i Beati  veggono  Iddio,  è vero  ; ma 
la  loro  vilione  non  ha , nè  può  avere 
veruna  gradazione  , ovvero  aumento  ; 
perchè  elfi  fono  in  termine,  e non  in 
via;  c chi,  /inita  la  via,  è arrivato  già 
ai  termine,  paffar  più  non  può  avanti  , 
nè  più  è capace  di  aumento  , o decre- 
mento veruno;  ma  arrivato  al  pii  irto  gra- 
do di  Beatitudine,  nel  primo  grado  di 
Beatitudine  rimane  in  eterno  ; nè  può 
fpcrare  giammai  di  falire  in  merito,  è ri- 
portare il  fecondo  più  alto  grado  di  Glo- 
ria. Ma  a noi  nella  Beatitudine  delle  no- 
llrc  Comunioni  non  fucccdc  così;  ed  oh 
quanto  polliamo  crefcerc , ed  avvanzarci  ! 
hi  comunica  quello,  o quella:  Per  virtù 
della  Comunione  s’incorpora,  e vive  io 
Gcfucriùo;  c perché  la  vita  diGefucriQo 
è ahi  (lima,  è fubbl  imitimi  a,  c lami  di- 
ma, ed  cccelfa;  perciò,  chi  vive  in  lui, 
in  lui  vìvendo,  tempre  più,  c più  Tem- 
pre può  avvanzarli,  c crefcerc:  De  cia- 
rlate in  claritatem:  2.  Cor.  3.  18.  di  lu- 
me in  lume,  di  virtù  in  virtù,  di  danti 
io  datiti;  e fe  di  Gesù  Fanciullo  ancor, 
fu  detto  da  San  Luca:  Puer  autem  cre- 
fcebat,  & confort  ab  atur , plernu  fipientia, 
& grana  Dei  erat  in  ilio.  2.  40.  che  ef- 
fendo  pieno  di  Sapienza,  e di  Grazia, 
Le  z,,  del  P.  Zucconi,  Tom.V. 


crcfccva  nondimeno  nell’ una,  e nell’al- 
tra; e fe  non  in t enfivi  , ex t enfivi  alme- 
no, nella  ellenfione  del  merito  fiavvanr 
zava  : Così  ogni  Fedele , che  vive  in 
Grazia,  può  Tempre  crefcerc,  c farfi  più 
Santo,  e perciò!  e perciò  godan  pure 
della  loro  Beatitudine  i Santi  in  Cielo, 
che  han  ben  ragione  di  godere  del  fum- 
mo lor  Bene;  ma  non  afpirino  poi,  nc 
a maggior  grazia,  nc  a maggior  gloria, 
di  quella  che  hanno.  Quello  vantaggio, 
quello  privilegio  lafciar  lo  devono  tutto 
a noi;  perchè  noi  fiam  quelli,  che  rice- 
vendo nel  noftro  petto  il  Fonte  iltelfo 
della  grazia,  l’Autotc  ifteflo  della fancitàv 
oh  quanto,  oh  quanto  nell’ una,  e nell' 
altra  crcfccr  portiamo!  Crcfce,  fiori fee  , 
e di  frutti  fi  carica  quel  tralcio,  che  dal- 
la vite,  fua  madre,  trac  il  vigore:  Ego 
firn  vi  tu , & vos  palmites:  Jo:  15.  5.  Io 
fono  la  vite,  e voi  liete  i rralcj,  dille 
Gcfucrillo  dopo  l'illituzionc  del  dtvioiffi 
mo  Sagrarne nto , a que’  che  comunicati 
aveva:  Io  fon  la  vite,  e voi  liete  i tral- 
ci : Ohi  manet  in  me,  & ego  in  co , bic 
ferì  fruUum  multum  : ib.  c perciò  io  non 
afpetto  da  voi  frutto  ordinario  di  legge 
antica.  Voi  dalle  mie  vene  trar  potrete  il 
voftro  vigore,  dalle  mie  carni  Iq  volita 
virtù,  dal  fonte  della  mia  Grazia,  la  vo- 
lita fantità  ; fe  voi  femore  a me  farete 
uniti , io  fempva'  farò  unito  a voi  : ed  oh 
quali  Uomini  nel  mio  Regno  vedrà  il 
Mondo!  Uomini»  che  vivono  in  Dio, 
di  Dio  li  nudrifeono,  io  Dio  crefcono  ; 
c Uomini,  che  più  non  fono  Uomini  di 
Mondo,  ma  Uomini  fono  tutti  di  Cic- 
lo: Ego  firn  vitis,  vot  palmites  ; qui  ma- 
net in  me , & ego  in  to , hic  ferì  frufhtm 
multum.  Signori  miei  riveriti,  quelle  non 
fono  amplificazioni  Oratorie,  fono  verità 
di  Tanta  Scienza;  c perciò  rallegriamoci 
de’nolìri  vantaggj,  ulìamo  bene  il  notili» 
tempo , e con  (anta  competenza  diciamo  in 
Ciclo:  Beati,  voi  fietc  Beati,  e noi  fiam 
miferi  ; ma  vngliam  far  quanto  pollia- 
mo per  ctfer  più  Beati  di  voi  in  Cielo  , 
con  cfler  più  Santi  di  voi  in  Tetra  . Co- 
fc  grandi  abbiano  dette,  perchè  parlando- 
li di  quello  Sagramcnto,  cole  minute  dir 
non  li  poflono  certamente  ; ma  perchè 
le  cole  grandi  han  bifogno  di  grande 
fpiegazione  per  edere  intefe,  io  per  in- 
tender meglio  ogni  cofa,  dimando,  che 
Y 3 facci  1, 
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faccia,  che  ©peri  in  noi  il  cito,  quando  1’  Incarnazione  dell’ eterno  Figliuolo-,  li 
noi  mangiamo»  Ciafcun  rifponde,  il  cibo  noftra  Umanità  non  arriva  a tanta  eleva- 
ci pafee , il  cibo  ci  nudrifee.  Bene:  ma  zionc,  quando  noi  ci  comunichiamo;  ptr- 
comc  ci  pafee,  come  ci  nudrifee  il  cibo?  chè  erta  non  arriva  a fare  unione  ipoft.ui- 
qnl  è il  difficile;  e quello  e il  bello  di  ca  , infeparabile  col  Verbo  divino.  Tre 
qucfto  punto.  San  Giovanni  nella  prima  cofe  nondimeno  fon  cene  in  tal  punto, 
lua  Epiftola  dice,  che  i Beati  in  Cielo  fo-  La  prima  è,  che  Gefucrifto  nella  Corna- 
no rutti  limili  a Dio,  perchè  tutti  veggo-  nione  fi  fa  noftro  Pane,  noftro  Cibo,  pec 
no  Iddio  nella  fuà  eflenza:  Cùm  affarne-  alimentarci,  e nudrirci  con  tutto  Se:  per- 
rit , fimiles  ti  trimns , quia  videbimni  enm  ciò  fi  comunica  a noi  in  qualità  di  Pane, 
finiti  eft:  X.  2.  Come  nafea  quella  forni-  c di  Vino.  La  feconda  cola  è,  che  ilnu- 
glianza  dalla  Vilione  Beatifica,  lodiccm-  drimcnto  ne' Viventi  fi  fa  quando  l’ ali- 
mo in  altra  vetufìiffima  Lezione  ; ma  co-  mento  ben  digerito  dal  calor  naturale  paf- 
munque  nafea,  certo  c,  che  bella  cofa  è fa  in  fabftantiam  aliti , parta,  dico,  nella 
ne‘  Beati  vedere  quelle  eterne  Bellezze,  e follanza  dell’ alimentato,  e colla  nuova 
abbellirli  vedendole:  mirar  quegli  eterni  fu  a follanza  lo  rinvigorifee,  lo  rinforza. 
Splendori,  e rifplcnder  mirandogli:  con-  e lo  ravvalora;  e perciò»  e perciò  la  ter- 
templar  quell’  Edere  immenfo  , e nella  za  cofa  è,  che  fe Gefucrifto  fi  è fatto  no- 
contemplazione  iftelfa  dilatar  la  fua  sfe-  ftro  Cibo  per  alimentarci , c nudrirci  in 
ra,  e ingrandirli.  Bella,  grande,  beata  quella  mirerà  noftra  valle  di  lagrime,  o 
cofa  è quella,  affomigliarfi  a Dio  miran-  gli  palfa  nella  noftra  follanza,  o la  fo- 
dolo.  Ma  io  dico,  che  noi  facciamo  una  ftanza  noftra  parta  nella  follanza  di  lui  ; c 
cofa  di  più,  comunicandoci  . La  fimi-  così  farti  il  noftro  divino  nudrimcnto  . 
glianza  porta  fecodiftinzione;  perchè  nef-  Nudrimcnto  divino!  Spieghi  chi  può,  che 
fimo  può  eflerc  limile  a sè  medefimo;  on-  lia  nudarli  di  Dio;  che  fc  quanto  il  cibo 
de  le  i Beati  fono  Gmili  a Dio,  da  Dio  c più  putto,  più  foftanziofo , e di  qualità 
fono  dittimi.  Ma  noi,  che  facciam  noi  migliore,  tanto  migliore,  più  foftanzio- 
quando  ci  comunichiamo?  Noi  prendia-  fa,  e lineerà  c la  nudritura ; Angeli  Beati 
mo  il  Pane  Eucariftico,  c a qual  fine  fi  del  Cielo,  dite  voi,  che  ben  l’intendete, 
mangia  un  tal  Pane?  A qual  fine  fi  man-  come  noi  Caino  nudati;  qual  fia  il  noftro 

!'ia  il  Pane?  Si  mangia  per  nudrirfi  dief-  nudrimcnto  ; e quanto  voi  più  felici  vi 
o.  Bene;  ma  come  fi  fa  il  nudrimcnto  ftimerelle,  feciò,  che  noi  facciamo,  voi 
del  cibo?  Oh  Dio!  Le  gran  cofe  noi  di-  far  potette  nella  Beatitudine  voftra.  Oh 
damo,  quando  diciamo  le  cofe  di  noftra  fommoGesù,  Gloria,  c Splendore,  eBel- 
Fcdc.  Il  Verbo  divino,  quando  s’incar-  lezza  eterna  del Paradifo,  fateci  intendere 
nò,  alla  fua  Perfona  unì  la  Natura  urna-  ciò,  che  voi  fate,  anando  dal  fubbliraif- 
na , fece  quell*  ammirabil  comporto  : Q»i  (imo  voftro  Trono  feendete  per  cflìere  no- 
dicitnr  Chrijfns , che  è dato  CriftoGesù:  Uro  cibo;  ma  fateci  intendere  ancora  dò, 
JVam;  imperciocché,  come  dice  nel  fuo  che  facciam  noi , quando  ci  comunichia- 
Simbolo  $am’  Atanafio:  Siati  anima  ra-  mo,  cioè,  quando  filile  noftee  labbra  ar- 
tionalit,  & caro  unus  efi  homo;  ita  Dens , riva  F Autor  della  Vita,  il  Fonte  della  Gra- 
& homo  ttnns  tfl  Chriftns . Siccome  due  zia,  il  Re  della  Gloria;  e il  Re  della  Glo- 
foftanze  diverfe,  cioè,  f anima  immorta-  ria  entra  in  noi  per  far  correre  nelle  no- 
ie, e la  fragile  carne,  unite  infieme,  for-  (Ire  vene  il  fuo  fangue,  e fard  vivcreuna 
mano  un  fòl  Uomo:  così  Iddio,  e l’Uo-  vita,  che  non  fia  più  vita  naturale,  ma 
mo,  cioè,  laDivinità,  el’Umauità,uni-  fia  vita  tutta Criftiana.  Felici  noi,  fefap^ 
re  ipoftaticamcnte , formano  un  fol  Cri-  piamo  apprendere  i noftri  vantaggi , e ci 
fio.  Uomo  , e Dio  infieme  . Chieda  è piace  di  elici  Beaci  in  Tersa. 
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PROBLEMA  VIIL 


J Quid  eft  facilita  die  ere:  7{emittuntur  tilt  peccata? 
a»  dicere:  Surge,  <9*  ambula? 

Lue.  cap.  f.  num.23. 

Che  Ha  più  5 rifufeitare  un  Morto , o con- 
vertire un  Peccatore  ì 


E1  recitato  Evangelio  Geftì- 
crifto  interroga  i Farifei,  e 
a noi  Crirtiani  tocca  a rif- 
pondere.  L'interrogazione  di 
Gefuccifto,  c un  Problema  , 
rifpofta  altra  e (Ter  non  può, 
che  un  Paradello . Gefucrirto,  per  dif- 
porre  un  Paralitico  al  miracolo  della  fi- 
nità, che  con  gran  Fede  chiedeva , die- 
de l’ affoluziort  de’  peccati  : Remittuntur 
libi  peccar*  tua.  ibid.id.  Si  fcandalizza- 
rono,  fecondo  il  folito  » i Farifei,  che 
ciò  udirono,  e difltro  nel  malvaggiolor 
cuore  ; Collui  bertemmia  : Quii  potefi 
peccata  etimi! ieri  nifi  folta  Deusì  ibi- al. 
chi  fuor  che  il  foto  Iddio  può  adolver 
da  peccati)  11  benedetto  Crifto  vidde  il 
lor  cuore,  intefe  il  lor  penderò,  e in- 
rerrogogli  : Quid  e fi  facilini  dicere  : Di- 
mi unni  ur  tifi  peccata  tua  i an  dicere  : 
Sur&c,  dr  ambulai  Che  è più  facile,  ò 
Dottori  della  Sinagoga,  aflolverc  da  pec- 
cati , o fanare  da  una  infermità  ; cioè , 
far  giudo  un  peccatore  , o fanare  un’ 
infermo  ì Or  affinchè  voi  dai  meno 
lappiate  il  più  , e intendiate  , chi  io 
ila  : Surge  : ihid.  14.  forgi , ò Paraliti- 
co , e godi  della  fanità,  che  io  ti  ren- 
do . In  quel  punto , a quel  comando  , 
ratto  levodì  il  Paralitico  in  piede  ; ac- 
damaron  le  Turbe  •,  arrodiiono  i Fa- 
rifei) e noi  che  rifponderemo  al  propo- 
fto  Problema»  Io,  per  dar  tutta  la  for- 
za alle  parole  di  Gelncrirto , dimando  : 
Che  da  più , non  folo  fanare  un  Para 
lìtico,  ma  ancora  rifufeitare  un  morto  , 
ovvero  convenire  un  peccatore  ? Que- 
llo è il  Problema  della  Lezione  preden- 
te . Quella  Sapienza  , clic  lo  propofe  , 
ci  dia  intelletto  da  {ciprio  con  noftro 


non  piccolo  giovamento;  e incomincia- 
mo. 

Quid  ejl  faciliusì  11  Mondo  vuol  ve- 
der miracoli;  e fe  miracoli  non  vede  , 
nulla  Dima,  a nulla  d muove;  e pure  il 
Mondo  ha  davanti  agli  occhi  miracoli  , 
e non  gli  conofce  . Allorché  gli  Appo- 
rteli ricevuto  già  Io  Spirito  Santo,  in- 
cominciarono a operar  miracoli  , e a 
parlare  in  tute!  i lingaaggj  alle  varie  na- 
zioni concorde  alla  Pafqua  in  Gcvufa- 
Iemme,  Sau  Luca  negli  Atti  dice,  che: 
Adirabuntur  otnnts  , Ò jlupebant  : 2.  7. 
Tutti  per  la  maraviglia  rimanevano  at- 
toniti . Ma  quando  alla  predicazione  di 
Pietro  d convertirono,  tri a millia  viro- 
rum  : ibid.  tre  milla  perdane  ; fpatica  tut- 
ta la  maraviglia  , fucccdc  lo  fdegno  de' 
Sacardoti,  che  udir  non  potevano  il  no- 
me di  Gesù  da  cfli  croccftflb.  Ciò  accad- 
de a Difcepoli  molte  volte:  ma  al  Mac- 
dro  Gesù  Redentore  che  avvenne?  Due 
opere  grandi  fatte  egli  aveva  in  una  fo- 
la cafa  di  Bctania,  la  prima  fu  la  con- 
vcrdonc  della  Maddalena,  la  feconda  la 
rifufeitazione  dei  Fratello  Lazzaro  . Alla 
rifurrezione  del  morto  , dice  San  Gio- 
vanni , che  corfero  da  Gerufalcmme  in 
Bctania,  e Scribi,  c Farifei,  c Dottori , 
e Popolo  ; Ut  vìdertnt  Laiarum,  quem 
Jefuj  fufcitaver.it  a mortuis  , 19.  i. 

Per  veder  Lazzaro  rifufeirato;  c attorno 
ad  erto,  oh  quante  maraviglie,  oh  quan- 
ti rtupori  ! Ma  attorno  alla  convertita 
Sorella,  chi  d maravigliò,  chidupì?  Or 
perche  tanti  rtupori  per  un  morto  ritòr- 
to ; c nulla  per  una  peccatrice  converti- 
ta ? La  Morte  di  que’  due  germani  era 
diverfa,  c vero;  ma  la  morte  della  So- 
rella era  certamente  più  luttuosa,  che  la 
Y 4 mor- 


e la  nortra 
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morte  del  Fratello.  Quella  del  Fratello, 
era  morte  di  corpo:  quella  della  Sorel- 
la, era  morte  di  Animai  il  corpo  fen- 
za  Anima,  riman  cadavere  fra  morti; 
l’Anima  fenza  grazia  ramificante  riman 
cadavere  fra  vivi.  11  corpo  fenz’ Anima, 
perde  tutto  quello,  per  cui  fu  generato, 
ì’  Anima  fenza  la  grazia,  ramificante  , 
perde  tutto  quello,  per  cui  fu  creata  ; 
ed  oh  quanto  è più  quello  , chi  colla 
grazia  perde  l’Anima,  di  quel,  che  coll' 
Ànima  perde  il  corpo!  Il  corpo  in  mor- 
te, perde  l’operare  della  vira  naturale  , 
l’Anima  in  peccato,  perde  l’operare  nel- 
la vita  foprannaturale  di  elevazione;  e 
il  comparare  la  vita  naturale  colla  vita 
foprannaturale,  è lo  rteflb,  che  compa- 
lare  il  temporale  coll’ eterno;  c il  fini- 
to, c il  limitato,  coll'infinito,  ed  im- 
menfo  . Se  pertanto  il  Fratello  ri forfè 
dalla  morte  temporale,  e la  Sorella  ri- 
forfe  dalla  morte  eterna  ; perchè  tante 
maraviglie  attorno  a Lazzaro  rifufeitato, 
e tanto  languore  attorno  alla  Maddale- 
na convertita?  Ed  eccoci  in  Tema.  Ri- 
de la  Filofofia  a quella  mia  interroga- 
zione; ma  non  ride  già  la  Teologia: La 
Filofofia  ride,  perchè  già  è noto,  che 
tutte  l’ opere  fuperiori  alle  forze  della  na- 
tura , meritano  attenzione  , c maravi- 
glia; e perche  la  natuia  colle  fuc  forze 
non  arriva  a Sanare  in  iflanri  un'infer- 
mo di  grave,  e inveterata  malattia  ; c 
molto  meno  arriva  a far  riforgcrc  un 
morto;  tflendo  già  principio  ricevuto  da 
tutte  le  fcuole,  che  : A priva  liane  ad 
babitum  non  datar  regnjfttj  ; la  natura 
può  far  quel,  che  non  ha  fatto,  ma  non 
può  rifar  ciò,  che  ha  disfatto,  perciò  che 
maraviglia,  Se  all’imptovvifa  Sanità  del 
Paralitico  , al  Tubilo  riforgimcnto  di 
Lazzaro  , Mirabantur  omnes , <&  fippe- 
bant:  Tutti  (lupi vano,  e gridavano:  mi- 
racolo, miracolo?  c nulla  poi  fi  more- 
vano,  nè  alla  con  verdone  della  Madda- 
lena peccatrice , nc  alla  mutazione  di 
Matteo  Pubblicano?  ■ Bene,  dice  qui  la 
Teologia  : tutti  i miracoli , cioè  tutte 
l’ opere  fopra  le  forze  della  natura,  me- 
ritano Anza  fallo  gran  maraviglia;  ma 
la  fola  Maddalena  convertita  merita  più 
maraviglia  che  tutti  i morti  rifufeirati  ; 
e ciò  non  per  una,  ma  per  tre  yalidiflì- 
rne  Tirgialli . ; • 


La  prima  è per  pane  degli  agenrt 
Iddio  è quello,  che  opera  tutti  i prodi- 
gj  , e della  fanirà  degl’infermi,  c della 
nfurrezione  de’  morti,  e della  conver- 
fione  de  peccatori  . Ma  perchè  l’ opere 
d' onnipotenza  , fi  aferivono  a Dio  Pa- 
dre; e l’ opere  di  pitta,  di  mifericordia , 
fi  aferivono  allo  Spirito  Santo;  perciò  i 
miracoli  tutti  al  Padre,  c le  converlio- 
ni  allo  Spirito  Santo  appartengono.  Or 
il  Padre  immediatamente  , o per  mezzo 
de’  fuoi  mi  ni  Uri,  come  fa  ciò,  che  fa  ? 
Come  fa  Sparir  tutti  i mali  , come  fa 
tornare  i morti  in  vira?  lpfe  dixit , & 
fatta  fur/t  ; ipfe  mandami  , & creata 
font  : Pfalm.  32.  6.  Co’l  folo  comando 
dell’ onnipotente  volere  fu  creato  e Cie- 
lo, e Terra;  e col  folo  comando  dell’ 
onnipotente  volere  fi  fa  ciò , che  fi  fa 
in  natura,  e far  non  fi  puore  da  altra 
Potenza.  Al  comando  di  quell’ onnipo- 
tente volere,  fi  aprono  per  mezzo  i ma- 
ri, tornano  indietro  i numi,  fi  muovo- 
no dal  lor  pofto  i monti  : fi  ferma  a 
mezzo  corfo  il  Sole,  c tornano  da  fe- 
polchri  i morti;  perchè  all’onnipotente 
Signore  ogni  cofa  è agevole,  obbedien- 
te, e piana.  Ma  come  opera  lo  Spirito 
Santo?  Egli  fa  il  precetto,  egli  dà  la 
legge,  legge  eterna  , legge  immutabile  ; 
ma  non  coftringe,  non  rifeuote  I ofiTer- 
vanza  colla  fua  onnipotenza,  nò;  la  ri- 
feuote da  amico,  non  da  padrone;  la  ri- 
feuote colla  grazia,  non  colla  forza;  la 
rifeuote  co’  lumi,  coll' ifpirazioni , non 
coll’onnipotenza;  e perciò,  oh  quantoè 
più  difficile,  e in  conseguenza,  oh  quan- 
to è più  mnravigliofo  a convenire  un 
peccatore  , che  a rifufeirare  un  morto  , 
o a creare  un  Moado  ! 11  morto  , e il 
peccatore  convengono  infieme  nell’  im- 
poffibilità  di  riforgcrc  dalla  lor  morte  > 
perchè , ficcome  il  morto  da  sé  non  h3 
forza  di  riforgcrc  alla  vita  naturale;  co- 
sì il  peccatore  da  si  non  ha  forza , nè 
maniera,  nè  modo  di  riforgere  alla  vira 
foprannaturale.  Ma  convenendo  inficine 
il  morto,  e il  peccatore  nell' importìbili- 
tà  di  rifargere  da  sè  dalla  lor  morte  , 
differcntirtìmi  fono  poi  nel  loro  riforgi- 
mcnto. 11  morto  per  riforgcrc  non  ha 
bifogno,  nè  di  volere,  nc  di  poter  rii 
Sorgere  da  sè  dalla  fua  morte  , perchè 
1’  onnipotente  volere  , che  fupplifcc  al 
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Della  Scienza  de*  Santi.  j4j 

potere,  baila  a far  tutto  ; e quantunque  prophetavit : ibid.e  cosi  dicendo,  fu  Pro. 
il  mono  riforger  non  voleffc  , riforger  feta  di  una  Verità  fondamentale  della 
nondimeno  dovrebbe,  e obbedire  all’  on-  noftra  Fede:  perchè,  come  diffe  1*  ifteffo 
nipotente  volere.  Ma  il  peccatore  non.  Redentore  , fc  egli  non  andava  a patir 
riforge  cosi:  nè  1’  Onnipotenza  fuppiifee  ciò,  che  patì,  Io  Spinto  Santo  fcefo  non 
per  lui  riforgendo  . E perciò  , per  rifar-  farebbe  a compartir  la  Grazia  vivifican- 
gtre,  egli  habifogno»  che  lo  SpiritoSan-  te  , che  egli  andava  a meritar  colla  fua 
to  dia  a lui  , prima  il  volere  , c poi  il  morte:  F.xpedit  vobit  , ut  ego  vadam  ; fi 
poter  riforgerc  : e qui  confiftono  quelle  tnim  non  abùro  , Paraclitus  non  veniet 
difficoltà  , che  rendono  fenza  fallo  la  ad  vor.  Joan.  16.  7.  Sicché  per  far , che 
converfione  de’  peccatori  più  difficile  , c Lazzaro  riforgclfe  dalla  morte , badò  il 
perciò  più  maravigliofa  » e ftupcnda  di  comando  ; e per  far , che  la  Maddalena 
qualunque  miracolo.  I peccatori,  quando  riforgefle  dal  peccato  , vi  bifognarono  le 
peccano,  dicono:  Se  noi  cadiamo,  rifor  ferite,  i dolori  , c la  morte  del  Figliuo- 
geretno  ancora;  perchè  non  ci  mancherà  lo  di  Dio  . Solo,  perchè  a far  quel  mi- 
la grazia  da  pocer  riforgere . Bene  , ò racolo  , ballò  il  volere  dell’  Onniporen- 
peccatori  miei  Fratelli,  voi  vi  promette-  za;  e a concedere  quella  Grazia,  vi  vol- 
te, quali  nulla  fofTe  , la  grazia  di  rifor-  le  la  Croce,  e la  Morte  dell’ Onnipoten- 
gere  dal  voftro  peccato  . Ma  ditemi , vi  te  mede  fimo.  Qjial  maraviglia  adunque, 
prego,  avete  voi  mai  cortikleraro,  quan-  ò Filofufi  , qual  miracolo  è maggiore  ; 
to  a Dio  colli  quella  grazia  , che  voi  che  riforga  un  morto  , o che  riforga  un 
credete  si  facile  , di  volere  , c di  poter  peccatore  ì Che  comandi  Iddio , o clic 
riforgere  dal  volito  peccato  , fenza  la  Iddio  muoja  in  Croce  ; Maravigliamoci 
qual  grazia  voi  non  riforgtretc  in  eter-  adunque,  quando  Tentiamo  i miracoli 
no.»  l’er  apprender  bcnequello  punto,  io  di  Gefucrifto,  e degli  Appoftoli  , c di 
nell’  Evangelio  offervo  , ebe  Crifto  Re-  tanti  altri  Santi  miracolon  . Ma  lo  ftu- 
dentore,  fcorrtndo  or  qua  , or  là  per  la  porc,  e l’eftafi  della  maraviglia  riferbia- 
Terra  Sama  , altro  non  faceva  , eoe  far  mola  a quando  tfeono  da’  Confeflìonarj 
miracoli  , e fenza  nefluno  incomodo  , i Penitenti , e diciamo  : Oh  quanti , oh 
ora  a quello,  ora  a quello  diceva  : Apri  quanti  morti  fono  i morti  rifufeirati  in 
gl* occhi,  ò cieco:  Camminate,  ò zoppi,  breve  ora!  Oprilo  è il  miracolo  di  rutti 
e attratti  ; fiate  fani , ò lebbrofi  ; e al  i miracoli  ; perché  quella  è rurt’  opera 
Figliuolo  della  Vedova  di  Naim  , che  dell’  Onnipotente  morto  in  Croce  per 
era  portato  al  fcpolcro,  altro  non  difie,  meritar  la  Graz:a  di  poter  riforgerc  a 
che  : Adolefcenr  , libi  dico  , farge  t Lue.  tanti  Lazzari , più  che  quatriduani , mor- 
7.  14.  Giovanetto,  forgi  dal  letto  della  ti  in  peccato. 

tua  morte:  c a Lazzaro  Quatriduano  Ma  fc  il  primo  effetto  della  Grazia  me- 
non  diffe  più  di  quelle  parole  : Lavare  ritata  da  Gesù  Crocchilo,  e ripartita  dal- 
vtni  forar.  Jo.  11.43.  Efci  dal  tuo  feptìl-  lo  Spirito  Santo  al  Mondo,  è , che  i 
ero,  ò Lazzaro,  e torna  a vivetesi  c un-  peccatori  poffan  riforgere  dalla  morte  del 
to  ballava  per  qualunque  miracolo  : per-  1 or  peccato  ; il  fecondo  non  minore  ef- 
ché  allora  operava  1’  Onnipotenza  , éhc  fetto  è , che  i peccatori  voglian  r ifor ce- 
le n za  fpefa  fa  ciò  , che  vuole  . Ma  per  re  dal  cariflimo  fcpolcro  del  lor  pecca - 
fare  la  noftra  redenzione  ciafcun  si  , to  . Ne’  morti  non  fi  trova  neffuna  ri- 
quel  che  egli  pati  i e gli  Evangelici  ri-  pugnarla  a rifulger  di  fotterra  ; c chi 
feri  feono  con  orrore  di  tutti  i Cieli  , può  ripugnare  ad  ufeir  dalle  tenebre,  c 
gli  òltragg} , le  ferite  , e la  Croce,  che  dall’orrore,  per  tornare  alla  bellezzadel- 
egii  tollerò.  Or  perchè  tanta,  e sì  ama-  la  luce  , c del  giorno!  Ma,  oh  quali  , 
ra  paflìone?  Caifaffo  non  volendo,  fpic-  oh  quante  fono  le  ripugnanze  , che  p ro- 
gò nondimeno  quello  mifterìo  , allorché  vano  i peccatori  , ad  ufeir  dal  lor  pcc- 
diflc  : F.xpedit  vobit  , ut  unus  moriatur  cato,  e a dctcllare  i loro  delitti!  Quan- 
hemo  prò  pepalo,  & non  tota  gens  pereat.  do  Crifto  diceva  : La  rare  veni  forar  : 
11.  jo.  c ncceffario,  che  muoja  quell'  Adolefcenr  tibi  dico  , farge  : quelli  bàl- 
ano, affinchè  non  ptrifeano  tutti;  Et  fanti  c allegri  ratto  forgevano  : ma 

quan- 
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quando  poi  diceva  al  Popolo  : Pxrtiten- 
tiam  «gite  : Fate  penitenza  > c ufeite  dal 
peccato  : chi  fi  torceva  da  una  parte  , e 
chi  dall'  altra  , e poi  rimanevano  que’ 
Scribi  , e que’  Farifci  , qee’  Sacerdoti 
malvaggiffìmi , che  erano;  eMosè  quan- 
do colla  fua  Bacchetta  comandava  alle 
nuvole  i che  faccffcro  rovine  Hi  tuoni  , 
di  fulmini>  e di  grandine,  e quandoco- 
mandava  al  Nilo  , che  correfle  fanguc  , 
c al  Mare , che  fi  divideffe  per  mezzo  , 
ratto  c Aria,  e Nuvole,  e Terra,  e Ma- 
re obbediva  ; ma  quando  poi  con  tutta 
la  fua  prodigiosi  Bacchetta  da  pane  di 
Dio  comandava  a Faraone  , c diceva  : 
Din.it te  pcpklkm  mentri , kt  facriftet  mi - 
hi  in  deferto.  Exod.  5.  r.  Lafcìa  , che  il 
mio  Popolo  vada  al  diferro  a farmi  fa- 
trifizio:  Faraone  , che  rifpondeva  ì AV- 
ftio  Demirtkm,  &populum  non  dimittamr 
ibid.  a.  |o  non  conofco  corrilo  Iddio  ; e 
il  fuo  Popolo  non  efeirà  dal  mio  Re- 
gno. A un  cenno  di  Verga,  e Terra,  e 
Acqua  , e Ciclo  obbedifee  ; c non  ob- 
bedifee  Faraone  a un  comando  efpreflo 
dell’  Onnipotente  Signore  : e perchè  tan- 
ta differenza  > Perchè  fra  rune  le  Crea- 
ture alla  fola  volontà  dell'Uomo  ha  la- 
feiato Iddio  l’arbitrio  di  ripugnare  al  fuo 
coniando  . Quella  è la  ragione  della  ri- 
pugnanza ; e quella  è la  feconda  ragio- 
ne , per  la  quale  c affai  pia  difficile  , 
che  fi  converta  un  peccatore,  cheriforga 
un  morto  . Troppe  fono  le  difficolta  , 
che  ha  da  vincere  chf  peccò  » e non  fi 
apprendono  . Egli  ha  da  fare  una  muta- 
zione di  cuore  , una  converfionc  di  ani- 
ma, di  fpirico,  e di  fentimentt , in  nto- 
do  che  abborrifea  ciò»  che  prima  amava; 
Jic  ami  ciò  , clic  prima  abboniva  ; che 
lugga  di  là,  doveprimaeomva;  checor- 
ra^  là  , donde  prima  fuggiva  5 che  detriti 
piò,  die  prima  abbracciava;  che  abbracci 
ciò,  che  prima  deteftava,  che  infine  nel 
fuo  interiore  , ed  efferiore  fia  tntt’  altro 
da  qilel , che  fu  ; c a far  tutto  ciò  quan- 
to ci  voglia  , 1’  efperienza  pur  troppo  1' 
itifegna,  c la  facilità  di  tornar  di  nuovo 
a peccare  , e a morire  , ben  dichiara  le 
difficoltà  , che  s’ incontrano  a riforgere 
da  una  morte  si  voluta,  e tanto  amara. 
Oli  Maddalena,  quanto  più  facdli  per  ri- 
forgere, che  il  tuo  Fratello  Lazzaro!  Tu 
piange  Ili  quel  che  una  volta  ti  dilettava. 


Tu  fola  negletta  c lagrimofa  correrti  a f 
piedi  di  Grillo  » ed  ivi  lafciarti  rune  le 
antiche  tue  vanità,  tutti  i tuoi  invetera- 
ti amori  , e affetti  . Tu  forti  un  tempo 
la  Sirena  più  infidiofa  della  Pakftina,  e 
pofeia  forti  lo  fpccchioi  clVfem  pi  are  del- 
la penitenza  > e chi  alla  tua  gran  peni- 
tenza riflette  , coni*  può  far  di  meno  di 
non  efclamarp:  Ecco  quel,  che  fa ja Gra- 
zia, comprata  con  tutto  il  Sangue  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e con  tuteo  il  fuo  fuoco 
ripartita  a’  Figliuoli  degli  Uomini  dallo 
Spirito  Santo  ì Dall’  Onnipotenza  » fi  fa 
tutto  quello,  che  piace  a Dio;  dalla  Gra- 
zia fi  fa,  che  piaccia  all’ Uomo,  tutto 
quello,  che  all’umanità  dilpi.iee  . Quel- 
la vince  la  natura  , e la  morte  ; quella 
vince  la  natura,  e l’Uomo  , della  natu- 
ra , e della  morte  più  indomito , e fù- 
perbo.  Oh  Grazia  di  Crifto  , quanto  fet 
vittoriofa,  fe  co’ tuoi  lumi,  collo  tue  in- 
finuazioni  , colla  tua  dolcezza  , cfpugni 

Sella  volontà , che  co’  fuoi  affetti  vi  e- 
tte  ancora  dall’  Onnipotenza  divina  I 
Chi  pertanto  vuol  vedere  miracoli  di  pri- 
ma claffe,  e miracoli  perpetui,  miri  e Fi- 
renze,. e Roma  ,t  l’ Italia  tutta , c tant* 
altre  Provincie , e Regni , e dica  : Qui 
dove  un  tempo  e Giove,  c Bacco,  e Ve- 
nere fi  adorava , ora  fi  adora  ilCrocifif- 
fo;  e qui  fiori fee,  c regna  quella  Fede  , 
che  fu  perfeguitata  sì  lungamente  con  fer- 
ro , e fuoco  : Hac  , h<tc  mutano  de  x ter  a 
Excel/i.  Pf.7».i i.Qucfta  converfionc  di 
tanti  Popoli,  e Regni,  altro  non  è,  che 
Pnmverfal  miracolo,  che  opera  la  mano 
ferita  itiCrocc  dell’ eecelfo Signore.  Non 
cerchiamo  alcvi  miracoli  adunque:  quello 
bada  per  rutti . 

Finalmente  , brinando  ogni  altro  Ar- 

S mento,  la  morte  ifteffa  di  Lazzaro  , c 
ila  Sorella  Maria  , balla  a decidere  il 
noftro  Problema . Di  Lazzaro  morto  , 
dille  Gefacrifto,  quando  gli  arrivò  l’ av- 
vilo di  quella  morte:  LAZjtrus  Amimi  no- 
fter  dormir  ; fed  vado  , kt  À fomno  e rò- 
te*H tum  . loàn.  ir-  it.  Lazzaro  nortro 
antico  ha  chiufo  gli  occhi,  c dorme:  an- 
diamo a fvegltarlo , come  a fuo  tempo 
rifveglierò  i morti  di  tutti  i Secoli.  Ma 
qual’  era  la  motte  della  Maddalena  ì V 
iftcffn  Gefuciifio  lo  dichiarò  in  perfona 
del  Figliuol Prodigo,  allorché  a lui  pen- 
tito , e dolente  il  vecchio  Padre  dille  > 

ab- 
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abbracciandolo  : Hit  filius  meni  mor mus- 
t-rat , & revixit  ; feritrat  , <j  ìirventus 
ejt  : Lue.  15.  24.  Gran  diffienza  di  paro- 
le , e di  giudizio  ! quando  Lazzaro  era 
mono,  fi  dice  , che  dormiva:  c quando 
il  Figliuol  Prodigo  viveva,  e parlava,  fi 
dice  , die  era  mono  . Ma  rant’c  -,  Filo- 
fofi  , tane'  è . I morti  pajon  moni  , ma 
nel  linguaggio  della  verità,  i morti  non 
fon  morti  , fono  addormentati  ; perchè 
la  lor  motte  è morte  temporale  di  po- 
che ore;  ma  i peccatori,  clic  paiono  ad- 
dormentati, addormentati  non  fono,  fo- 
no morti  , perchè  la  loro  morte  non  è 
morte  temporale,  c morte  di  fua  natura 
lcmpiterna  : come  è di  fua  natura  fem- 
pitcrno  e indelebile  il  peccato  : Nomen 
habts , quid  vivai , <5*  mortimi  ts  : Apo- 
cal.  3.  1.  Pajon  vìvi  , e fioriti  , c fon 
morti  , fradice}  , e puzzolenti  : così  de 
peccatori  è ferino  nel  libro  dell’  Epoca- 
li (lì  . Chi  pertanto  merita  maggior  ma- 


347 

raviglia  , un  motto  , che  tiforge  dal  fa- 
polcro;  ovvero  un  peccatore,  una  pecca- 
trice, che  riforge  dal  peccato  ! Gli  Ebrei 
correvano  a rallegrarli  con  Lazzaro  ri- 
fufeirato;  ma  io,  con  più  ragione  , cor- 
ro a rallegrarmi  con  Maria  Maddalena 
convertita  ; perchè  ella  fu  , che  riforfe 
dalla  morte  eterna  , che  ufcì  dalla  cate- 
na Infernale  , che  fpezzò  i legami  de’ 
fuoi  inveterati  tartarei  amori  ; e fe  Laz- 
zaro tornò  a vivere  altri  pochi  giorni  di 
vita  mortale  : ella  tornò  a vivere  una  vi- 
ta fempitcrna  , vita  di  candore  , vita  di 
lumi  -,  vita  , che  c tutta  vita  di  grazia  , 
e di  gloria  immortale  » Rallegriamoci 
adunque  con  «Afa  ; e per  c(Ta  a Gesù  Re- 
dentore diciamo  inni  di  gloria . Ma  ella 
beati  (lima  , a noi  miferi  impetri  il  gran 
miracolo  di  riforgere  totalmente  dalla 
moire,  e di  vìver  totalmente  a quella  vi- 
ta, che  è vita  rutta  di  grazia,  c di  glo- 
ria . Amen . 


PROBLEMA  IX. 

Non  cjl , qui  tute  pojjìt  reftfiere  voluntatì . 

Efthcr  cap.  13.  num.9. 


Sopra  l'intelletto,  e fopra  la  volontà. 


|On  è mai;  che  fi  dica  Iddio, 
e che  per  riverenza  , e ter- 
rore non  convenga  piegare 
la  fronte  , e adorare  , e te- 
mere il  fanto,  e terribile  no- 
me dell’ onnipotente  Signore.  Egli  è gran- 
de per  volontà,  a cui  nulla  fu  inai,  che 
potette  far  tefiftenza  . Egli  è grande  per 
intelligenza  , cui  nulla  fu  mai  , che  po- 
tette occultarfi : coll'intelletto  egli  gene- 
ra il  Verbo:  Per  quem  omnia  falla  junt, 
& fine  ?««  falium  tji  nihil : jo.  i.  3.  Col 
la  volontà  egli  produce  lo  Spirito  San 
to  : Qui  opera  tur  omnia  in  omnibus  : 1.  Cor. 
la. li.  Clic  per  quelli  giorni  di  Penteco- 
fte  venute  , tutto  fa  , tutto  abbellire  , c 


, il  Mondo  tutto  riforma  ; e coll’  uno  , e 
■ coll’altro  in  Trinità  di  Perfone,  in  per- 
I fetta  Unità  di  natura  , c di  effenza  , di 
l tutti  i Mondi  fiede  alto,  attoiuto  Mo- 
narca; e fe  talluno  cercar  volcttc,  quale 
delle  Pufone  divine  fia  la  più  perfetta  , 
cercherebbe  ciò , che  ripugna  a quella  Au- 
guftittìma  Triade  , in  cui  difuguaglianza 
trovar  non  fi  potè  giammai , trovar  non 
potendoli  mai  dilfinziont  vetuna  di  na- 
tura, o di  eflenza  . O Trinità  innegabi- 
le , a etti  comprendere  lume  d’  intelletto 
non  v’  è , che  polla  arrivare  ; e che  fra  i 
fuoi  fpiendori , altro  non  ammette  , die 
adorazione  , e ftupore  . Alla  Fede  adua* 
que  fagti ^chiamo  noi  la  curiofità  d’  iq- 

ten- 
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tendere  cote  tanto  fupcriori  alla  noftra 
intelligenza:  a noi,  a noi  tornando,  cer- 
chiamo più  giovevolmente  ciò,  che  a noi 
appartiene  . Ancor  noi  abbiamo  intellet- 
to, ancor  noi  abbiamo  volontà:  Volon 
tà  debole,  che  tutto  vorrebbe,  e poco  può 
fare:  Intelletto  ofeuro,  che  tutto  vorreb- 
be , c poco  può  intendere  ; e pure  , c 1’ 
una,  e l’altra  Potenza  in  noi  molto  pre- 
dirne . Ond’  io  in  quella  loro  prefunzio 
ne  difpofto  fon  oggi  di  efaminare  qual 
delle  due  Poteize  all'  altra  prevalga  , e 
che  fia  meglio:  cffercUomodi  grand’in- 
telletto, ovvero  Uomo  di  buona  volon- 
tà? Quello  è il  Problema,  che  oggi  deve 
deciderli  . Lo  Spirito  Santo  faccia  , che 
la  decifrane  riefea  iftruttiva , e giovevole; 
e incominciamo. 

Conofcere,  e volere;  intelletto,  e vo- 
lontà fono,  dirò  cosi  , due  elementi  pri- 
mari, de’  quali  è compolla  ogni  natura 
ragionevole  ; perchè  fenza  intelletto  , 
che  conofca,  e fenza  volontà  , che  eleg- 
ga, d?r  non  fi  puote  ragione;  onde  fuor 
di  conrrovcrfia  c certo  , clic  l’ una  , e 1' 
altra  potenza  a noi  c neceffaria,  per  tf- 
fei  quegli  Uomini  ragionevoli  , cnc  fia 
ino  : Ma  a quale  delle  due  fuddette  Po- 
tenze dar  fi  debba  il  primato  ; quello  è 
in  quellione;  e quello  c quello,  che  oggi 
fi  deve  efaminare.  I Filofofi  , gli  Orato- 
ri, i Poeti,  c gli  altri  tutti , che  fi  pre- 
giano di  fapere  in  Scienze  , e Arti  , fa- 
ran  tutti  fenza  fallo  in  favor  dell’  intel- 
letto; e diranno,  che  la  volontà  , per  sè 
medefima  fenza  intelletto  , è una  Poten- 
za, che  nulla  può,  nulla  vale  , ed  è in- 
timile affatto  ; eflfendo  principio  di  tutta 
la  Scuola , che  Nil  volitum  , quitt  prteo- 
gnitum:  non  fi  può  volere  quel,  che  non 
fi  cooofce;  nè  la  volontà  può  muoverli  , 
fe  P intelletto  non  la  precede  . Perchè  1’ 
intelletto  è quello  , che  , per  mezzo  de’ 
fentimenti , e delle  fpecie  intelligibili , al- 
la volontà,  quafi  in  Teatro,  propone  tut- 
ti i Beni,  tutte  le  bellezze,  tutte  le  ma- 
raviglie di  quello,  e di  quell’ altro  Mon- 
do : affinché  effa  elegga  , ed  ami  quel  , 
che  più  le  piace  : odj  , e abburra  quel  , 
che  più  l’anncna.  Anzi  neppure  effa  eleg- 
ger potrebbe,  le  l' intelletto  macero,  non 
le  diccffc  : queflo  è Bene  , quello  c ma- 
le ; quello  piace  al  fenfo  , c quello  alla 
ragione  ; queflo  è Bene  oneflo  , e quello 


è Bene  dilette  volc  ; queflo  è Bene  per  una 
ragione,  e quello  è male  per  altra  ragio- 
ne:  eleggi  adunque  colla  tua  libertà  ciò, 
che  ti  aggrada.  Se  pertanto  l’ intelletto  è 
il  lume , la  guida , e la  face  della  volon- 
tà ; e fenza  intelletto  la  volontà  è una 
potenza  cicca,  fenza  moro,  fenza  forza, 
c affatto  innutilc;  chi  può  mettere  in  dub- 
bio a quale  delle  due  Potenze  debba  dar- 
ri la  Palma  in  quella  conrrovcrfia  ? Ve- 
ra, e perciò  fortiffima  c quella  ragione  . 
Ma  fe  quella  ragione  nulla  prova  ; prova 
folo,  ebe  l'intelletto  è il  primo  minillro, 
il  primo  configliere  della  volontà;  perchè 
la  volontà  ha  bifogno  di  lume , c vero  ; 
ha  bifogno  di  occhio,  e di  guida,  è ve- 
rismo; ma  l'occhio  non  c più  che  oc- 
chio; e il  configliere  , c la  guida  , non 
è più  clic  guida  , configliere  , e mini- 
llro ; laddove  la  volontà  è la  Padrona  j 
la  volontà  c la  Regina  ; ed  è quella  , 
che  fola  comanda  nell*  Uomo  , e rutto 
nell'  Uomo  difpone  ; e perciò  , quanto 
chi  regna  prevale  a chi  ferve  , tanto  all’ 
intelletto  prevale  la  volonrà  . Ciò  che 
non  è certamente  piccolo  vantaggio  del- 
la volontà  fopra  1’  intelletto  : fola  cflcn- 
do  la  volontà; a dire  nell’  Uomo:  Cosi 
voglio  . Ma  quel , che  più  mi  muove  a 
favore  della  volontà  , e che  molto  può 
confolate  que’  fcmplipi , che  , o non  pof- 
fono,  o non  fanno,  o non  vogliono  co- 
gli ftudj  attendere  a coltivar  1’  intellet- 
to, fi  è , che  1’  intelletto  quale  fi  riceve 
dalla  natura  , tale  fi  mantiene  in  tutto 
il  corfo  degli  anni:  nè  (Iodio  fi  trovi  si 
forte,  clic  poffa  farlo  crefcerc,  e miglio- 
rarlo . Onde  , chi  è corto  d’  intelletto  , 
e angullo  di  sfera,  per  molto  che  fludj  , 
e faccia,  c dica,  qual  nacque  , tal  mor- 
rà, graffo  di  legname,  e di  taglio.  Chi 
nafee  Aquila,  Tempre  è Aquila;  chi  na- 
fee  Nottola  , Nottola  ha  da  morire  . 
Ma  non  cosi  fucccde  nella  volontà  . S. 
Paolo  dice  , che  Iddio  ci  dà  il  volere  , 
c il  compir  1'  opera  , fecondo  la  bontà 
del  volere  : Deus  efl  enim  qui  aperti ur 
in  vabis  , & velie  , & ptrfictre  prò  bant 
voluntate:  ad  Philip,  a.  i }.  Che  è lo  Bef- 
fo , che  dire  , che  altro  è il  volere  , al- 
tro è 1’  operare  ; e Iddio  per  farci  ope- 
rar bene  , ci  dà  il  voler  bene  operare  : 
perché  la  noftra  volontà  è cale  , cIk  di 
rea  può  farfi  buona  volontà  ; può  volere 
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il  rra’c  , e può  volere  il  tene  , con  un 
volere  , che  non  è volere  a (Tol uro  , ma 
è fola  velleità  ; e può  vedere  il  bene  , 
con  un  volere  , die  non  c velleità  , ma 
è rifoluzione  di  volere  ; e nel  fuo  vole- 
re, può  crefccre  tanto  , che  fc  al  princi- 
pio, per  cagion  d'efempio,  voleva  foffrir 
per  Crifto  , e tacere  ; può  foffrir  di  poi 
non  folo  con  pazienza , ma  ancor  con 
allegrezza  , e tanto  raffinarli  , che  può 
arrivare  ancora  a dir  con  San  Paolo  : 
jìbfit  ntihi  glorimi  , nifi  in  Crac  e Domi- 
ni nojlri  Jifn  Chrifti  : ad  Gal.  6. 14.  Non 
farà  mai,  che  io  riponga  il  mio  vanto  , 
la  mia  gloria,  e contento  in  altro,  che 
nella  Croce  del  mioCrifio.  Paolo  adun- 
que un  tempo  perfecutore  atroce  di  Cri- 
lio,  arriva  a non  voler  altro  , che  effere 
un  Crifto  in  Croce.  Gran  mutazione  di 
volere;  ma,  oh  gran  potere  della  volon- 
tà , che  di  un  Lupo  forma  un’  Apporto 
lò  ! Chi  nafee  cieco  , cieco  muore  ; chi 
nafee  ftolido  , non  guarifee  mai  ; e chi 
nafee  malvaggio  , fe  vuole  , può  morir 
da  Santo  . Quello  folo  balla  a rivoltare 
i noftri  rtudj  , e dallo  rtudio  dell’  intel- 
letto ad  applicarli  allo  rtudio  di  quella 
volontà  , clic  fola  fra  tutte  le  noftrc  Po- 
tenze, di  pellima  può  farli  buona,  c ren- 
derli perfetta,  e ottima. 

Tutto  bene  , qui  dice  talluno  ; la  vo- 
lontà è la  Regina  , che  a tutte  T altre 
Potenze  comanda  nell'  Uomo . La  volon- 
tà può  migliorare  nell'Uomo,  e più  Tem- 
pre farli  perfetta  . Turco  vero  , tutto  in- 
dubitabile ; ma  fe  il  Mondo  altro  non  a- 
vefle  , che  buona  volontà  , qual  Mondo 
farebbe  il  noflro  Mondo  ì 11  Mondo  è 
turco  pieno  di  facoltà,  di  feienze,  di  ar- 
ti, quanto  neeelfarie  a vivete,  tanto bel- 
lr,  e pregiate  a faperfi  : e tutte  fon  ope- 
re, tutte  fon  vanto  dell'intelletto.  Bene, 
ò Intelletuali,  bene,  feguitate  pure  a di- 
re: Voi  liete  in  un  bel  Campo  , e io  vi 
«fcolterò  volentieri  . L'  Intelletto  ha  ri- 
trovata 1’  Architettura  , e quante  Città  , 
quante  Ville,  quanti  Palagj , quanti  Tem- 
pi, quanti  e Teatri  , e miracoli  dell’Ar- 
chitettura fono  venuti  ? L’  intelletto  ha 
trovata  la  Filofofia  , e quanti  fegrcti  , 
quanti  arcani  , quante  verità  arcane  , e 
recondite  fono  fiate  palefate;  L’  Intellet 
io  ha  trovate  le  Manetnatiche , che  tutto 
mi  furano,  tutto  pefano,  c colle  loto  Me- 


taniche, che  lafciano  addietro  di  Terra, 
di  Mare  , e di  Cielo , per  allicurarc  le 
navigazioni  , c i viaggj  ; e far  sì  , che 
Lido  non  fia  lontano  da  Lido  , o da 
Clima  ; c i Popoli  non  fiano  feonofeiu- 
ti,  c rimoti  fra  loro?  L’Intelletto  ha  ri- 
trovata l’Aftronomia , che  in  piccola  sfe- 
ra, ci  fa  vedere  , e intendere  1’  ordine  , 
le  leggi,  i moti  de’ Cicli;  c tutta  la  po- 
litura, e il  metodo  de’giorni,  e dc’mefi, 
e degli  anni . All’  Intelletto  finalmente 
fi  devono  e gli  rtacuti  , e le  leggi  , che 
regolano  le  Città,  e i Regni;  e la  Me-, 
dicina  , che  sì  bene  provvede  al  noftro 
vivere!  e la  Chirurgia,  che  tutte  de’  nor 
ftri  corpi  efplora  le  fibre  ; e la  Pittura  , 
e la  Scolrura,  che  fenz’anima  fao  vive- 
re le  Tele,  e i Marmi,  c tant’c  tannar- 
ci, per  cui  fra  Canti,  e Suoni,  fra  Dan- 
ze, e Banchetti,  fra  Armi,  e Battaglie, 
fra  corr.parfe  di  Guerra,  c di  Pace,  l’Uo- 
mo vive  sì  lauro,  sì  lieto  , c tanto  am- 
morti ? c che  farebbe  di  noi , fe  tutte  que- 
fteScicnze,  c Atti  non  vi  foffero?  Qmm* 
to  mancherebbe  al  Mondo,  fe  non  foffe- 
ro que’Dottori,  che  decidono  ogni  Caufa  ; 
quegli  Oratori,  che  declaman  sì  bene  in 
ogni  Tema;  c que’  Poeti  , che  con  eflro 
improvvifo  di  canto  empion  di  fluporc 
le  Reggie  , c cantando  fempre  , Tempre 
dir  poffono:  En  Deus  in  nobii : agitanti 
movtmur  ab  ipfo.  Oh  felici,  a cui  tanto 
intelletto  è dato  ; e per  cui  il  Mondo 
non  è un  Mondo  rozzo  , c falvatico  1 
O bene  ; non  fi  poteva  dir  meglio , ò 
Intellettuali.  11  Mondo  è bello;  il  Mon- 
do è pieno  di  maraviglie  , c di  diletto  , 
per  il  folo  dono  dell’  intelletto  : ma  il 
Mondo  d’  intelletto  ; In  maligno  fofitus 
tfi  totus , 1.  ]o.  5.  19.  è tutto,  tutto  pie- 
no di  malizia  , e di  malvaggità  , dice 
l'Appoftolo  , 1’  Evangclifta  , c il  Profeta 
San  Giovanni;  ed  è quel  Mondo  figura- 
to nella  Città  della  confufione  , cioè,  dì 
Babbiionia.  E perchè  , ò Apportelo  San- 
to , un  Mondo  si  pieno  d’  intelletto  è 
Mondo  pieno  di  confufione  , e diffidi- 
ne ? Perchè  il  Mondo  è pieno  d’  ottimo 
intelletto  , e di  peffìma  volontà  ; e in- 
telletto fenza  volontà  nulla  vale , nulla 
pefa,  nulla  coma  nell’  infallibil  bilancia 
della  Sapienza  divina  , c del  Giudizio 
eterno  di  Dio  . Era  Ricco , era  Gran- 
de , era  Potente  Baldaffarre  Re  di  B >bbi- 
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Ionia  ; e Babbiionia  fra  piena  di  mira- 
coli, di  Capere,  e di  arte.  Ma  Baldadar 
con  tutto  il  Tuo  Imperio  udì  dirli  dal 
Profeta  Danielle  : A ppcnfut  es  ut  fiate- 
rà , & inventus  et  mixut  habens  . Dan. 
5.  27.  Tu  nulla  peli , nulla  vali , e nul- 
la conti  nella  fiaterà  dell' eterna  Verità. 
Cosi  di  quel  gran  Monarca  fu  detto  da 
chi  non  erra  ; coll  dir  li  deve  di  Babbi- 
Ionia)  e del  Mondo  tutto;  e la  ragione 
qual' è?  la  ragione  principale,  da  cui  di- 
pende la  decifione  di  quello  Problema  , 
li  è,  che  nelle  bilancic  del  fomrro  iddio 
non  pefa  il  Bello , non  pcfn  il  Ricco  , 
non  pefa  il  Potente  , e il  Dotto  nulla 
vale  ; vale  fole  , e pefa  il  Buono  ; c il 
Buono  di  chi  fi  dice  ? Si  dice  folo  , di 
chi  è ben  difpo^lo  a confeguirc  il  fine  , 
per  cui  è fatto;  c il  Cavallo  , che  è bel 
Cavallo,  ma  non  è buono  , nè  a corre- 
re, nè  a camminate  , che  è il  fine , per 
cui  è fatto,  c fi  vuole  il  Cavallo;  il  bel 
Cavallo  allora  è pcfiìtno Cavallo,  e nul- 
la vale;  e la  Spada,  che  non  è buona  , 
nè  a cagliare  , né  a ferire , nè  a fende- 
re, fia  ricca,  e lucente  quanto  fi  vuole, 
è Spada  da  nulla  , perche  nulla  è difpo- 
fta  al  fine , per  cui  fon  fatte  le  Spade  ; 
e la  velie  , che  non  cuoprc  , ma  fcuo- 
pre,  per  gemmata  , c fuperba  , che  fia  , 
è pefiìma  velie  , fol  perche  non  c difpo- 
fl.t  al  fine,  per  cui  fon  fatte  le  vedi  ; e 
51  Mondo,  e l’Uomo  quando  farà  buon' 
Uomo,  c buon  Mondo  ? non  quando  è 
ricco,  non  quando  c bello,  non  quando 
è dotto,  e di  fetenze,  e di  arti  fornito, 
nò,  perchè  nefluna  di  quelle  doti  per  $è 
medefima  rende  1'  Uomo  , e il  Mondo 
più  difpofto  all'  ultimo  fine  , per  cui  1' 
uno,  e l’altro  è fatto;  folo  allora  l'uno, 
r 1’  altro  farà  buono  , farà  ottimo  , c 
molto  peferà  nella  bilancia  eterna , quan- 
do farà  ben  difpofto  all’ultimo,  c primo 
fine  , per  cui  fono  fiati  creati  , e perchè 
quella  difpofizione  non  viene  , né  dalle 
fetenze,  nè  dalle  ricchezze,  nè  dalla  po- 
tenza ; ma  viene  dalla  volontà  , che  fo- 
la è quella,  che  tende  al  bene  , che  del 
bene  maggiore  più  s’invoglia,  c del  forn- 
irlo, e primo  Bene  punte  più  accenderli, 
e infiammarfi  . Quello  è quello  , che  fa 
buono  1’  Uomo  , c il  Mondo  : perchè 
quello  c quello  , che  difpone  1'  Uomo  , 
t il  Mondo  a quell’ ultimo  bcatillimo  fi- 


ne, per  cui  l’uno,  c l’alno  è fiato  crea- 
to. Or  perché  quello  fol  mancava  aBal- 
daftarre  , quello  folo  mancava  a Babbi- 
Ionia,  e al  Mondo  sì  ricco,  sì  bello,  si 
dotto,  sì  pieno  di  Scuole  , c d’  Accade- 
mie , di  Scienze  ; e d’  Arti  ; perciò  non 
è maraviglia  , fe  Baldadarre  nulla  , e 
nulla  pefa  liabbilonia  , c il  Mondo  nel 
cofpetto  di  Dio  ; c più  pefa  , più  vale 
un’arto  fedo  di  buona  volontà  , che  tur. 
re  le  feienze,  e le  ricchezze.  Che.  è me- 
glio pertanto,  edere  Uomo  di  grande  in- 
tellett  > , ovvero  Uomo  di  buona  volon- 
tà ? edere  Uomo  da  nulla  , ovvero  Uo- 
mo  di  gran  refo  nel  corptttodel  fommo 
Iddio?  Uomini  di  grande  inrcllcto,  ufa. 
te  il  voftro  faperc  per  muover  Ja  voftra 
volontà  all’  ultimo  fine  Iddio  , fc  volete 
edere  Uomini  di  molto  pefo,  e di  gran 
confidctaziont. 

Per  finire  d’  intendere  il  merito  , e la 
qualità  del  noftro  volere  , e fopra  tutto 
il  merito  , c qualità  dell’  intelletto  ; io 
per  fine  accennerò  due  cofc  non  poco 
confiderabili  ; e la  prima  é , che  buono 
eder  non  può  in  moralità  , chi  buono 
eder  non  vuole  ; perchè  bontà  non  vo- 
luta , bontà  non  eletta  , può  ben  eder 
bontà  fifica  ; ma  bontà  morale  , della 
quale  folo  ora  parliamo,  non  fari  giam- 
mai. Or  perchè  tutte  le  altre  Potenze  fo- 
no determinate  ad  una  fola  fpczie  di  At- 
ti : l’ intelletto  a conofccre  ; la  memoria 
a rammemorare;  l’occhio  a vedere;  l’o- 
recchio a udire  ; e neduna  mutar  può  1’ 
atto  , che  fa  , o eleggere  1’  atto  contra- 
rio, c la  fola  volontà  è quella  , che  li- 
bera , e di  fuo  arbitrio , può  eleggere 
quel , che  vuole  ; amare , c non  amare  ; 
volere,  c non  volere  ; voler  quello  , ov- 
vero un’  altro  contrario  bene  ; perciò  ef» 
fa  fola  é capace  di  elezione  , e di  bontà 
meritoria,  e morale;  e perciò  è,  che  Id- 
dio tanto  gradifee  di  edere  fra  tutti  i be- 
ni l' eletto  dal  nofiro  volere  ; che  più  fii- 
ma un’arto  fpontanco,  o libero  della  no- 
ftra  volontà  , che  tutto  il  Mondo  : anzi 
per  riportare  quelli  noftti  atri  fpontanci 
di  odequio,  di  obbedienza,  e di  amore, 
egli  unicamente  ha  fatto  il  Mondo  tut- 
to. Intelletti  folk-vati  , (utblimi  ingegni 
vedete  qui,  e intendete  quanto  dalla  buo- 
na volontà  fine  preceduti  ; nc  vi  mara- 
vigliate , fc  la  Sapienza  incarnata  , prie 
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ina  che  a Filofofi  , agli  Oratori  , 

Poeti  , fece  fapere  In  fua  venuta  ; e dar 
la  pace  agli  Uomini  di  buona  volontà  » 
da  quel  Cero  di  Angioli , che  cantarono 
dal  Cielo:  Gloria  in  Altìffmis  Deo  , & 
in  Torta  pax  homi»  il- ut  bona  voi  unta  rii  : 
Lue.  ».  14.  La  feconda  cof.i , che  nafee 
dalla  prima  , fi  è , che  la  Carità  fola  , 
fra  tutte  le  virai,  è quella  , che  ciuftifi- 
ca  gli  Uomini  , e gr  Angeli  ; che  feco 
porta  la  fatuità  , in  modo  , che  quanto 
più  un’Uomo,  o un’  Angelo  ha  di  Ca- 
rità , tanto  più  è Santo  , e Beato  ; e i 
Serafini  in  Cielo  fono  fupcnori  a ratti 
gli  Angelici  Cori  ancor  de*  Cherubini  , 
che  dal  fapere,  e dal  contemplare  fonder- 
ti , foto  perchè  i Serafini  in  ardore  di 
Carità  a tutti  prevalgono  . Or  la  Cari- 
tà , die  ramo  in  Cielo  prevale  , di  qual 
Potenza  è virtù,  d'intelletto  , ovvero  di 
volontà  ? O volontà  , Potenza  si  neglet- 
ta dagli  Uomini  , che  impiegata  fei  tal- 
volta in  amare  oggetti  viliffimi,  quant’è 
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il  tuo  valore , fe  colla  Carità  puoi  far# 
ancora  in  Terra,  di  un  Francefco  d' Af- 
fili, cioè  di  un'Uomo  ftmplicc  , e idio- 
ta, un  Serafino  di  amore!  Si  coltivi  per- 
tanto l' intelletto,  fi  ftudtno  le  Scienze, 
e l’Ani  ; ma  lo  Audio  primario  dell’ in- 
telletto fia  promuovere , c (limolare  coi 
fuoi  lumi  la  volontà  a non  altro  volere, 
a non  altro  cercare,  che  il  primo,  cfom- 
mo  Bene  Iddio  : fi  ftudj  molto  , ma  più 
fi  faccia  Orazione,  che  è lo  Audio  della 
volontà  ; e ricordiamoci , che  lo  Spiritò 
Santo  , Spirito  di  amore  , venne  in  for- 
ma di  fuoco,  per  illuminar  l'intelletto  , 
ma  affine  folo  , che  delle  fue  illumina- 
zioni la  volontà  concepiffe  fuoco  , e ar- 
dore di  Carità.  A tal  fine  venne  il  Figli- 
uolo Divino,  che  dille  : l^nem  veni  mi:~ 
tere  in  T errata , & quid  volo,  nifi  utac- 
cendaturì  Lue.  12.49.  A tal  fine  fede  lo 
Spirito  Santo;  e fe  a tal  fine  non  fi  ar- 
riva , gli  ftudj  tutti  dell'  Arti , e,  delle 
Scienze  fono  affano  perduti. 


Della  Scienza  de’  Santi. 
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P R O B L E M A X. 

O mors,  quam  amara  e/i  memoria  tua  bornia» 
pacem  baienti  in  fukjìanùis  futi ! 

Eccli.41.  num.i.  . ■ 

Qual  fìa  più  penofa,  la  certezza  della  morte, 
o l’incertezza  della  falute? 

dc’Dotrorì,  e per  comando  efpreflodi Ge- 
sù Redentore  , che  dice  : Efiote  parati  , 
quia  qua  bora  non  putatit , Filius  bominii 
veniet  : Lue.  li- 10.  fiate  preparati  ognora 
a moriie:  perche  ogn’ora  può  effer  l’ul- 
tima di  volita  vita-  Quale  pertanto  è la 
nofira  vita  , fe  efia  ognora  difpor  fi  de- 
ve a morire  i Ma  fe  altro  non  vi  foffe  , 
clic  il  ricordarli  di  dover  morire;  o(uefta 
farebbe  una  memoria  amara  si , ma  di 
una  amarezza  aitai  fòffnbile  ; perchè  non 
c gran  cofa,  clic  rauoja,  chi  c nato  mor- 
tale . Il  punto  amaro  c . che  uopo  una 
morte , ve  nc  refi  a un’altra  affai  più  fps. 
ventola,  Qgell*  fi  fa  in  un  punto,  «ite* 


Mara  lenza  fallo  è la  memoria 
della  morte  ; perchè , ricordar- 
li dover  fra  -jwco  perder  -tut- 
to quel , che  è più  amabile  , , 
c caro  di  quella  vita,  è una 
ricordanza  , cl»c  percuote  non  quella  , o 
quella  pacre  dell’  Uomo  , ma  tutto  infic- 
ine abbraccia,  e dice:  Fermati  , c confi 
dera,  che  fin  là,  e non  più  oltre,  parle- 
ranno i tuoi  amori,  i tuoi  godimenti,  la 
tua  vita  , e il  Mondo  tutto  fpatirà  dagli 
occhi  tuoi . Amara  memoria  ! e pure  l’a- 
marezza di  tal  memoria,  come  correttivo 
de’  noftri  pur  troppo  (temperati  umori  , 
convicn  provare;  c.  per  buon  configllo 
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Ila  dura  tutta  l’ eternità  ; a quella  difpor 
et  dobbiamo  per  incontrarla  , a quella 
preparar  ci  dobbiamo  per  «fuggirla  ; quel- 
la e neceffità  di  natura,  quella  è elezio- 
ne dì  volontà  . E benché  quella  fia  cer- 
ta, e quella  incerta;  l’incertezza  nondi- 
meno di  quella  a me  riefee  affai  più  a- 
mara  della  certezza  di  quella . Ma  perche 
non  so  , fe  cosi'  riefea  a tutti  ; perciò  il 
metodo  della  Scienza  de’  Santi  vuole  , 
thè  per  far  tornare  a dovere  il  cervello 
di  tutti  , io  in  Problema  oggi  efamini  , 
qual  lia  più  amara  , la  certezza  della 
morte  , o 1’  incertezza  della  falute  eter- 
na? A voi,  ò gran  Vergine  Madre  , de- 
dichiamo 1‘  amarezza  di  quello  Proble- 
ma; e diamo  incominciamento- 
Ed  é pur  vero,  ò Giorno,  ò Sole,  che 
ogtìun  che  nafee,  da  tenafetndo  prender 
debba  congedo,  e dire;  Queita,  che  èia 
prima , può  efferc  ancora  l’ ultima  volta , 
che  io  u vedo,  e teco  vedo  tante  bellez- 
ze di  quello  Mondo  . Tane’  è , morir  fi 
deve  . E benché  incerta  fia  1’  ora  , certa 
nondimeno,  e infallibile  èia neceffitàdcl 
morire . Già  al  nollro  nafeere  ufei  il  de- 
creto irrivoesbile  della noftra  morte;  Df- 
crero,  che  ogni  giorno  , ogn’  ora  fi  efe- 
guifee  fopra  ccntinaja,  e migliaja  dc’na- 
ti  Figliuoli  di  Adamo.  Tremi,  e geli  la 
noftra  fuperbia,  ed  efpofto  tenga  il  collo 
si  colpo  fatale  , che  lenza  fallo  deve  ar- 
rivare . Oh  la  gran  cofa  è quella  : e come 
a quella  certezza  fembra  , che  fi  fcolori- 
fca  ogni  cofa  , e tanto  tremino  i polli  , 
che  io  darei  per  dire , che  meglio  fareb- 
be morir  pretto  , ed  ufeir  finalmente  di 
pena,  che  si  lungamente  temere,  e pena- 
re . Ma  confiderò  , che  anello  decreto  di 
morte  è decreto  nniverfale,  che  compren- 
de tutti  del  pari  i figliuoli  di  Adamo,  e 
nefluno  efcludc:  St.uuiu.rn  tft  bominibus, 
fenza  veruna  eccezione  fanti  mori  ; ad 
Hcbr.  ?.  37.  e perchè  que  1 , che  c comune 
a tutti  , meno  fi  lente  da  eia  forno  ; c 
quel  Nembo  , che  difetta  una  Provincia 
intera  , addolora  rutti  , è vero  , ma  eia 
fcun  fi  confola  , e dice  : fc  io  piango  , 
non  folo  fono  a piangere  , nè  folo  fon 
io  lo  fventurato  ; perciò  io  veggo  , che 
la  certezza  della  morte  ci  fcuotc  tutti  , 
è vefo  , ma  neffùno  è si  dolente  , come 
farebbe , fc  fotte  folo  a dolerli  : Ma  il 
decreto  della  mone  feconda,  non  è uni- 


vcrfale  a tutti  : c particolare  a quello,  « 
a quello  ; perciò  io  dico  in  primo  luo- 
go, che  il  decreto  della  feconda  morte  è 
affai  più  terribile , c fpavenrofo  del  pi  i. 
mo.  Ciafcun  sà,  che  Ita  a morite;  encf- 
fun  sà,  come  egli  ftia  con  Dio,  c come 
fia  preparato  alla  morte  : Ntfcit  Homo  , 
dice  1’  Ecclefiaftico  , ut  rum  amore  , Iti 
odiodignut  fu;  fed  omnia  in  futurum  fer- 
vantur  incerta.  9.1.  l’Uomo  non  sà,  nc 
può  fapere,  fc  egli  fia  in  grazia  dellAl- 
tittimo  Itfdio,  ovvero  in  difgrazia;  etut- 
ac  le  cole  dell’  eremiti  incerte  fono  a 
noi,  fino  alla  morte.  Incerta  adunque  è 
la  mia  falute  ; incerta  c la  mia  vita  e- 
terna  ; incerta  tutta  la  mia  eternità  : e 
febbene  io  devo  fpcrarc  nella  mifericor- 
dia  divina  , la  fperanza  nondimeno  , è 
fola  fperanza,  non  è certezza.  Oh  incer- 
tezza di  eternità,  quale  incertezza  cu  fei  ! 
Allorché  Giofuc  fece  porre  nell*  urna  i 
nomi  di  tutti  glTCdracliti  per  cftrarne  un 
folo , e dargli  la  morte  , come  reo  deli’ 
Anatema  di  Jerico,  tremò  tutto  il  Popo- 
lo attorno  ali’  urna  funefta  ; né  vi  fu  , 
che  non  diccffc:  Oimc,  fc  io  folli  dlrat- 
to,  quale  io  (arci  in  tutto  Ifdjaselc»  /Vr- 
timuit  cor  Pofuli  , <jr  infiar  attua  lique- 
fati um  cjt  : 7.  5.  Un  folo  dóvrva  perire 
tra  tante  migliaja  d’Ifdraeliti;  c pur  tut- 
ti gelaron  di  paura  , c fi  disfecero  co- 
me acqua  . O prodi  vincitori  de’  Gigan- 
ti, voi  liete  certi  della  morte  a tutti  co- 
mune , c nulla  temete  ; ed  or  per  la 
forte  particolare  di  un  folo , voi  fndatc 
tutti,  c gelate  { Perché  in  voi  tanta  dif- 
ferenza di  cuore  ì Perchè  quella  incer- 
tezza di  una  morte  tanto  Angolare  , c 
troppo  fpaventofa  , a chi  fa  clic  fia  ; cf- 
fcr  folo  a morire  . Quello  è il  cafo  no- 
ftro.  Signori  mici:  la  caufa  della  noftra 
eternità  è ir»  mano  non  della  forte  nò  ; 
ma  in  mano  della  divina  Giudi  zia , li 
procedo  della  noftra  vita  è già  fabbrica- 
to dalla  divina  Sapienza . Qual  fentenza 
fia  per  ufeire  , a noi  è ancora  inceno  . 
Certo  è fedamente  , che  deve  ufeire  , o 
fentenza  di  eterna  vita  , o fentenza  di 
morte  eterna  . Felici  quelli  , a quali  la 
fentenza  farà  favorevole!  Ma  fe  tra  tutti 
i Figliuoli  d’ Ignazio  , fra  tutti  quelli  , 
che  qui  damo  radunati  in  Chiefa  , io 
fotti  quell’  uno  fventurato  , a cui  per  i 
mici  peccati  toccar  dovette  la  feritesi- 
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za  di  morte  eterna  , quale  io  farei  allo- 
ra fra  tutti  i Figliuoli  d*  Ignazio  , fra 
tanti  Figliuoli  della  Chicfa,  quale  farei} 
Spero,  che  ciò  non  fia  per  arrivarmi  : 
ma  fe  mi  arrivaflc  , come  può  arrivar- 
mi, che  farebbe  di  me,  infelice  fra  tan- 
ti Beati  ? e pure  io  Criftiano  , io  Sacer- 
dote , io  Religiofo,  io  vivo  fu  quello 
Se,  fu  quella  poffibìle  Ipoteli  , io  vivo, 
dubbiolo,  incerto  , e timido  della  mia 
eternità.  Qual  certezza  di  morte  , può 
compararli  alla  pena  di  quella  incertez- 
za? Si  affligge  chi  penfa  , che  deve  mo- 
rire , come  muoiono  gli  altri  per  fen- 
lenza  comune  a tutti  i Figliuoli  degli 
Uomini:  ma,  oh  quanto  fi  affligge,  fi 
dibatte,  e torce  quel  reo,  clic  morir 
deve  per  fentenza  particolare  della  Giu- 
flìzia  umana!  Si  tema  adunque  alla  cer- 
tezza di  dover  morire  , ma  fi  tema  , 
c fi  geli  all'  incertezza  di  poter  perire 
in  eterno  : Et  in  canto  & frano,  come 
dille  David  , maxillas  torum  conjlringe  : 
I,  9.  e colla  briglia  , e colla  fune , 
tenga  a freno  la  feorretta  nollra  uma- 
nità . 

Qjiì  Lento  chi  dice,  che  io  paralo- 
gizzo in  quello  Problema  , perche  cam- 
bio i termini , c non  mi  accorgo , die 
paragonando  il  cerco  coll'incerto  , con- 
fondo quel , che  duole  , con  quel  , che 
atterrile . La  morte  temporale  è certa, 
incerta  è la  morte  eterna  : quella  addo- 
lora , quella  anerrifee  : Come  adunque 
fi  dice,  ciré  fia  più  penofa  1’  incertezza 
della  morte  eterna  , che  la  certezza  del- 
la morte  temporale;  e fi  confonde  il  ti- 
more col  dolore  ? certo  elfendo , clic 
più  fi  duole,  chi  è certo  di  dover  per- 
dere un’occhio,  che  chi  teme  di  perder- 
gli tutti  due . Bene  , io  paralogizzo  , io 
cambio  ; ma  in  quello  ideilo  Paralogif- 
mo,  che  altro  non  è , che  un  Paradof- 
fo,  confide  il  force  di  quello  Ploblema  . 
£’  più  penofa  Lenza  fallo  la  certezza  di 
perdere  un’  occhio,  che  la  incertezza  di 
perdergli  ambedue  ; è più  penofa  la  cer- 
tezza di  perdere  una  parte  loia,  che  l’in- 
certezza di  perdere  tutto  inficine  il  fuo 
Patrimonio;  perchè  quella  è pena  di  do- 
lore , e quella  è pena  di  timore,  che  non 
fono  indente  compatibili;  e ciò  cammi- 
na bene , quando  il  paragone  è parago- 
ne di  equiparanza , cioè  di  due  cofe  del 
LtXm  iti  p.  Zucconi , 7 omo  F 


medefimo  genere.  Ma  quando  il  para* 
gone,  è paragone  di  difquiparatiza,  cioè» 
di  tempo  , e di  eternità  >.  di  morte  tem- 
porale, £ di  morte  eterna,  la  vollra  re- 
gola non  corre  , ò Filofoti  ; e in  giuda 
bilancia  più  pefa  un  timore  grande,  clic 
qualunque  piccolo  dolore  . In  pericolo 
della  vita  fi  truova  quell’  infermo  , fc 
non  fi  viene  al  ferro , e al  fuoco  . Il 
dolore  del  ferro  , e del  fuoco  prefenta- 
neo  è certo,  il  timore  della  morte  è in- 
cetto ; c pure  al  certo  dolore  prevale 
1'  incerto  timore:  c fi  elegge  il  certo  do- 
lore del  ferro,  c del  fuoco , piuttodo 
che  1’  incerto  timor  della  morte  : falò  , 
perchè  1’  incerto  timore  è in  diverfo  ge- 
nere da  quel  certo  dolore  ; cd  è meglio 
foffrirc  un  genere  di  male  minore  , che 
correr  pericolo  di  ua  genere  di  male 
molto  maggiore  . Quello  cafo  fuccede 
tutto  giorno  fra  noi  . Ma  per  intender 
meglio  la  verità,  che  elfo  dice -a  nodro 
propofito,  freghiamolo  in  un  cafo  di  Sa- 
gra Scrittura  . Allorché  Sufanna,  incli- 
ta Donna  di  tutta  l’Antichità,  trovava  fi 
fra  que’  due  Vecchi  nefandi,  che  tentan- 
dola la  minacciavano  morte  , c infa- 
mia , fc  non  fi  arrendeva  alle  infanie 
delle  loto  voglie:  Jngemuit,  & ait:  Suttt 
mibi  uniique  angufiia.  Dan.  ij.  zi.  pian- 
fe,  e dilfc  : Oimé , in  quali  angudie  io 
mi  trovo  ! Si  enimbtc  egero  , more  mibi 
erit  : Si  autem  non  egero,  non  effugiam 
man ms  vtjlras : ibi.  Se  pecco,  da  Dio  fa- 
rò condannata  ; e fe  non  pecco  , farò 
condannata  da  voi,  che  Giudici  fitte  in 
Ifdraelc;  e perciò  , che  rifolvi,  ò Sufan- 
na ? Aielius  , melius  efl  mibi  incidere  in 
man ms  veftras,  quàm  peccare  in  confpeElu 
Domini,  ibid.  23.  è meglio,  ed  oh  quan- 
to è meglio  ricevere  dà  voi  la  morte  , 
che  offendere  Iddio  ! O Sufanna  , che  è 
quel,  che  tu  rifolvi?  la  morte,  alla  qua- 
le ti  condannano  quelli  due  Giudici  , è 
imminente,  e certa:  la  morte,  che  temi 
da  Dio,  è lontana,  e incerta  ; perchè, 
dopo  il  peccato,  potrai  colla  penitenza 
placare  il  divino  Tribunale . Cosi  di- 
ciatti noi  : ma  non  così  dice  lo  Spirito 
Santo,  che  in  quelta  Scrittura  difinifee, 
e infegna,  che:  Afclius,  melius:  è me- 
glio perdere  tutto  il  temporale,  che  met- 
tere in  pericolo  tutto  I’  eterno  ; c per 
conferenza  il  pericolo  della  falute  eter- 
Z na. 
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na,  in  se,  è il  più  penofo,  che  la  certez- 
za della  morte  temporale,  in  quella  gui 
la  , che  la  fperanza  di  qualunque  Bene 
eterno , è aliai  più  dilettevole  del  godi- 
mento di  qualunque  Bene  temporale  . 
Troppo  fi  dice  , quando  lì  dice  cofa 
eternai  e quando  fi  dice  male  eterno, 
per  verità  non  fi  dice  cofa  di  poco  mo- 
mento; c perciò  mi  fia  pennellò  di  tri- 
tare un  poco  meglio  fu  i panni  noftri 
medelimi  un  punto  si  fatto.  Se  compa 
riffe  un’  Angelo  dal  Cielo  , e rivclaffc  , 
che  di  quanti  lìamo  dentro  le  mura  di 
Firenze,  un  folo  deve  perire  in  eterno  ; 
ci  concieremmo  tutti  per  una  parte  : 
ma  per  l’altra  eiafeuno  di  jè  temerebbe, 
né  potrebbe  far  di  non  dir  talvolta  den- 
tro di  sé  : Mi  voglio  guardare  , perchè 
io  pollo  effer  quell’uno  infelice,  riferba- 
to  dall’Angelo.  Ma  sé  l’Angelo  rivelaf- 
fe,  che  non  un  folo,  ma  due  mila  fono 
in  Firenze  , che  anderanno  all’  Inferno  j 
e fc  l’Angelo  diceffe,  non  due  mila  fo- 
lamente,  ina  dieci,  e dodici  mila,  an- 
dcran  perduti  in  eterno:  che  diremmo  al- 
lora, Signori  miei*  che  diremmo.;  e co- 
me i polli  tremerebbero  a tutti  ; nè  la 
fperanza,  che  tutti  dobbiamo  avere  , ba- 
tterebbe a levarci  il  tremore  ? Oh  Dio  ! 
le  noi  crediamo.  L’  Angelo  non  viene , 
nè  è mai  venuto  in  pubblico  a farci  ta- 
le rivelazione  . Ma  Gefucrifto  , Verità 
infallibile*  nel  fuo  infallibile  Evangelio* 
non  una,  ma  due  volte,  cioè  nel  capo 
io.  e 22.  di  San  Matteo , fece  quella  ri- 
velazione fopra  tutti  i Figliuoli  di  Ada- 
mo, e dille:  Multi  funt  vacati , patiti  ve- 
ri elefli : Molti  fon  quelli»  che  fon  chia 
mari,  e poffono  fai  vaili  : ma  pochi  fon 
quelli  » clic  fi  falveranno  ; e perciò  in 
confeguenza,  molti,  moltilfimi  fon  quel- 
li, che  anderan  perduti  in  eterno.  Ome- 
tta è la  rivelazione  infallibile,  e fopra  que- 
fto  flato  di  cofe,  è il  noftro  Problema  . 

I fagri  Maeftri , per  far  bene  intendere 
quella  rivelazione,  cioè,  quelle  fochi,  e 
quelli  molti;  dicono  in  primo  luogo  , 
che  fé  il  conto  fi  fa  fopra  tutti  i Viven- 
ti della  Terra,  di  centò,  neppur  fc  ne 
falva  un  folo;  perchè  i Fedeli  a Crifto, 
che  foli  pufibn  fai  vaili,  fono  sì  pochi, 
che  neppur  uno  di  etti  può  contrapporli 
alle  innumerabili  centinaja  degli  Atei  , 
degli  Epicurei  , de'  Maomèttani  » degli 


Ebrei,  degl'idolatri,  degli  Eretici»  e Scif- 
matici , de’  quali  è certa  la  dannazio- 
ne . Se  poi  il  conio , c la  quellione  folo 
lì  fa  fopra  i Figliuoli  della  Chielà»  quali 
noi  fiamo;  i Padri  Santi,  c i Dottori, 
non  fono  in  un  lol  parere.  Alcuni  dico- 
no, clic  il  numero  de'  Cattolici , che  li 
falvano  ; di  due  terzi  almeno  è minore 
del  numero  di  quelli,  che  fi  dannano  ; 
altri  più  compalfionevoli  dicono,  che  il 
nurncio  degli  Eletti  è maggiore  del  nu* 
mero  de’  Prefciti  . Noi  per  non  dir  nù 
troppo,  nè  poco,  mettiamei  nella  fenren* 
za  di  mezzo,  c diciamo,  come  par,  che 
diceffe  Gesti  in  San  Matteo , e in  San 
Luca,  quando  diflc  : Erunt  duo  in  agro: 
urna  afr urne  tur,  & aliut  relinquetur  : 17. 
35.  di  due,  uno  eletto,  c un  prefetto;  un 
faivo,  e un  dannato,  come  avvenne  a » 
due  Ladroni  nella  croccfiflìone  di 'Crifto, 
che  divifero  per  mezzo  il  frutto  della  Re- 
denzione umana.  Pollo  ciò,  dove  ci  tro- 
viamo, Signori  miei  ? io  per  parte  miai 
come  più  vicino  di  tutti  al  pattò  amaro, 
dico , e confetto , che  temo  k morte:  e 
quello  timore <2  una  tcrribil  pena  data  al 
peccato  comune  di  tutti  ; ma  più  della 
morte  temo  l’ Inferno  : perchè  l’ Inferno 
è una  pena  fenza  fallo  maggiore',  ftabidi- 
ra  a i peccati  di  eiafeuno;  e perciò  ridu- 
cendo tutto  ad  uno,  dico,  che  per  quan- 
to penofa  fia  la  certezza  della  morte,  in- 
comparabilmente più  penofa  è l’incertez- 
za della  falute  ; perchè  ivi  fi  tratta  di 
tempo,  e qui  fi  tratta  di  eternità  ; e al 
timor  dell’eternità,  qual  dolore  è compa- 
rabile in  quella  vira» 

Per  ultimo  dimando , perche , e onde 
avvenga,  che  tutte  l’ altre  Serte  fiano  Set- 
te particolari  di  Popoli,  di  Nazioni  , e 
di  Regni  ; e le  Sette  degli  Epicurei , a 
degli  Atei  entrin’  in  ogni  altra  Setra,  e 
tauro  s’ infirmi,  che  neppur  la  Crillianità 
Cattolica  vada  totalmente  efcntc  da  rfla  ? 
ma  1*  altre  di  Eretici , di  Scifmatici,  e df 
tutti  gli  Eterodoffì , fiano  tutte  si  fermen- 
tate di  ella,  che  pretto  di  loro,  la  Reli- 
gione altro  non  c , che  un  mantello  da 
fervirfene  fedo  in  Magillrato.  Onde  av- 
viene, che  quella  oppinionc,  che  efclude 
immortalità  di  Anima,  c Governo  divi- 
no, tanto  s’inlìnui  univcrfalmcnte  a tut- 
ti, che  fc  non  lì  Ha  attenti,  fi  corre  pe- 
ricolo, che  a poco  a poco  nt’  rilaffati  „* 
• diven- 
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diventi  al  fine  credenza?  Ciafcun  dica  in 
0Ì&>  quel  che  vuole,  ma  il  certo  fi  è,  che 
il  pen  fiero  dell’ eternità  pela  tanto  ad  ognu- 
no , che  effo  , sbattuto  il  pen fiere  della 
morte,  fi  aUfggicrjfce  in  modo,  che  non 
c più  pena,  è ftimolo  a più  gpderc  tirila 
vita:  ed  è ftimolo  tale,  che  con  effo  gli 
Epicurei,  c gli  Atei,  fanno  a si,  e ad  al- 
tri fan  la  Parcnefi  univerfale,  e dicono: 
Coronemus  nts  refi  anuquam  marce fc.wt  : 
Sap.  2.  8.  11  tempo  è breve , e perciò  fac- 
cialo prefto  a godere  ; equanro  è più  Uret- 
ra la  vira  , tanto  più  ampio  fia  il  godi- 
mento . Qucfta  è la  ragione,  per  etri 
l’ Atei  fino,  e l’Eptcureifnio  entra  per  rut- 
to , c tanto  fi  dilata  in  ogni religione,  c 
fetta.  Ma  gli  Epicurei,  e gli  Arci  non 
han  trovato  colle  infane  loro  oppinioni  il 
modo  di  alleggierire  il  penfìero  della  mer. 
te,  c dell’ eternità.  Elfi  coll* infante  loro-, 
rendono  certo  quel,  che  è incerto;  ed  ef- 
ftndo  incerta  la  falutc  di  tutti,  per  non 
/offrir  qucfta  penofa  incertezza  , più  che 
certa  rendono  la  loro  perdizione.  Si  be- 
va l’amaro  dell’ incertezza  : Et  de  forti 
ogredietur  dalcedo.  Jud.  14. 14.  e dall’ ama- 
ro ufeirà  il  dolce.  La  certezza  della  mor- 
te non-  diventa  incertezza  col  penfare  a 
morire;  fi  faccia  pur  quel,  che  fi  vuole, 
che  certo  farà  fempre,  che  fi  deve  mori- 
re. Ma  l’incertezza  della  falute  col  pen- 
fierc  di  noftra  Fede  , può  tanto  addolcir- 
li, che  non  felo  diventi  fperanza , ma  ar- 
rivi ancor  ad  efier  poco  men , che  cer- 


tezza di  falute  eterna.  E perciò  foto  ; a 
confolazione  di  tutti  , ho  propofto  que- 
llo' Problema  ; nè  mi  avvanzere:  a dir 
tanto,  fe  il  libro  della  Scienza  de’ Santi r 
e de*  lumi  eterni  non  mi  foftaneffè . San 
Pietro  nella  fua  feconda  Epiftola  circo- 
lare , adopra  una  frafe  affai  notabile  , e 
dice:  Fratelli,  Sorelle,  attendete  con  tut- 
to lo  ftudio  all’  Orazione,  all’  offervan- 
za,  all’ opere  proprie  della  noftra  Fede  ; 
e perchè  tanta  premura  , ò Santo  Appo' 
ftolo  ? Non  per  altro  , fe  non  per  ren- 
der più  certa , c Scura  la  volila  elezio- 
ne, e Fallite:  Quagrtfter  fratres , magie 
fot  agite,  ut  per  bona  opera  ccrtam  ve- 
firtm  vocationcm , & tlcElUvcm  faMatis  : 
1.  io.  Perchè  è vero  , che  della  noftra 
falutc  faremo  fempre  incerti  fìgnatì  & 
explicitè ; cioè  coll’intelletto  ; ma  impli- 
citi, & exercitè,  la  voftra  falute  eter- 
na, in  tè  fata  ficurilTìma , e full'eferci- 
zio  ifteffo  del  voftro  operare  bene  , farà 
tanto  certa,  Quanto  è certo  di  non  an- 
dare alta  finiltra,  quando  fi  va  alla  de- 
lira r nè  alla  delira  va  , chi  cammina 
fempre  alla  finiftra  , verfo  1’  Inferno  . 
Non  è pertanto  innati  le  ftabilire , che 
l’ incertezza  della  falute  eterna  è di  mag- 
gior pefo,  e confiderazione,  che  la  cer- 
tezza della  mone  temporale;  e che  per- 
ciò penfar  fi  deve  alla  falute  eterna  , di 
cui  damo  incerti  ; per  afficurarfi  coll*  in- 
certezza medefima , di  non  perire  per 
fempre.. 
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PROBLEMA  XL 


Seatius  e fi  magis  dare  , quam  accipere.  Aél.  Apoft. 

cap.  20.  num.  35. 

Che  fu  meglio,  dar  del  Tuo  ad  altri,  o da  altri 
ricevere  l’altrui  ì 


On  fa  mai  , per  quel  che  dcr  vorremo  quelle  verità  , che  c’  it*- 
I io  credo,  veruno  , a cui  ve-  regnano  le  divine  Scritture  ; e incomin- 
: niffe  in  penderò  il  dubita-  riamo. 

! re  , fe  meglio  fia  , avere  la  Beatiut  eji  magi s darle  , quàm  aecipt- 
i mano  aperta  e pronta  a ri-  re.  Nel  leggere  le  divine  Scritture,  e le 
eevere  l’ altrui  , e ferrata  c (fretta  a da*  Dottrine  della  noffra  Sagrati (Tima  Fede  , 
re  del  fuo  •,  ovvero  all’  oppotto  aperta  è necefTario  confi:  (Tare  , che  i noftri  cef- 
fi pronta  a dare  del  fuo  ; c ferrata,  e velli,  poco,  o nulla  accordano  colla  Sa- 
Ihetta  a ricever  1’  altrui  - Noi»  credo  , pienza  divina  . Se  li  propone  che  peg- 
dico,  che  un  tai  dubbio  cadette  mai  in  gio  fra,  fare,  o ricevere  torti,  e ingiu- 
prnfiere  a veruno  ; perche  una  mano  si  rie  ì il  noflro  cervello  tofto  rifponde  r 
liberale  , comunemente  è creduta  mano  Prima  far  cento  ingiurie , che  riceverne 
troppo  (frana  , o>  poco  confaccvole  alt  una  fola  . Se  poi  fi  propone  , che  me- 
Economia  umana.  E che  rimarrebbe  a glio  fia,  fare,  o ricever  benefìzi , e do- 
nni , dice  la  noffra  Economia , fe  tutto  ni  ? il  noffro  cervello  toffo  rifponde  t 
il  nottoo  fede  aperto  , cd  cfpoflo  alle  ri.  Meglio  , meglio  è riceverne  cento,  che 
chiede  altrui  ì Predo  vuota  , ed  efaulfa  farne  un  folo  , Cosi  giudica  il  no  (Ito 
farebbe  una  mano- si  fatta . Cosi  difeoe-  cervello;  ma  non  così  infegna  la  Sapien- 
te la  noftra  Economia  ina.  non  difeor-  za  eterna  r Ne  contrìftts  Fratrcm  raion 
re  bene:  L’  Ecclefiaftico  con  alno  lume  Lev-  ay-  14»  Guardati  daL  contri  (tare  an* 
dice  t Non  fir  marna  partila  ad  accipien-  cor  di  una  parola  , o di  un  getto  il  tuo- 
dnm,  & ad  dandstm  collcila  : Se  volete  Fratello-:  ma  fc  all' incontro  ih  tuo  Fra- 
faperc  la  vera  Economia,  non  fiate  ri-  cello  w contri  (fa  ,-  e percuote,  guardati 
troll  a dare  il  vottro  e pronti  a ri  ce  da  ogni  rifemimento;  e percotto  alla  de- 
cere l'altrui  : e San  Paolo  citando  il  ftra  : Prabe  illi  & alterarne  Match.  5- 
detto  di  Gcfucritto,  dice:  Siate  più  pron-  39.  Lafcia,  che  ti  percuota  ancora  alla 
ci  a dare,  che  a ricevere  ; perche  è me-  lìnittra.  Se  poi  fi  tratta  di  fare,  o di  Ti- 
glio dare  ad  altri  , che  da  altri  riceve-  ccv«e  benefizi  , o donativi  , fiate  pili 
re  - Beatiut  tft  magie  dare  quàm  acci-  premi  a fargli , che  a ricevergli  ; Nec 
pere  . Non  rimane  adunque"  luogo  da  ftt  manne  tua  porre  Ila  ad  accipiendum  „ 
dubitare  , che  fu  meglio  , e (Ter  liberale  & ad  dandum  colleila  : ed:  ecco  il  con- 
dri proprio,  o ingordo  dell'altrui.  Le  jtraddi  trono  manifcfto  deli  nottrogiudizio , 
paroìe  dello  Spirito  Santo  fono- difini-  col  giudizio  Divino,  Ma  chi  in  tal  con- 
zioni  inconrrattabili  ma  perchè' io  Spi-  traddirtorio  ha  ragione  , Signori  miei  ?j 
rito  Saiuo  difinifee,  infegna  , e coman-  Chi  dite  meglio  : il  nollro  cervello  , o- 
da  , nè  delle  fue-  difinizioni,  infegna- ila  Sapienza  divina  ì La  ragione  del  pre- 
menti, c precetti  rende  la  ragione  ; per-  ce  ito  negativo  di  non  fare  ingiurie,  del. 
ciò  a me  per  indagarla  ragione,  fia  per.  precetto  affermativo  di-  riceverle  in  pa- 
uieflb  efaminnre  il  dubbio  , c in  Problc  -zienza  , la  rendemmo  in  altra  Lezione., 
ma  vedere  , fe  all’  Uomo  meglio  fia  ef  -Ma  le  ragioni  fopra  il  configlio  di  fare,, 
fer  liberale,  die  tenace,  c ingordo  ì o ricever  benefizi  > e grazie,,  fono  mol- 
Non  farà  innuiile.  La.  Qycttione,  fc  ere-  I te  ; c la  prima  è.»  che  1'  Uomo  non  è: 
. 1.  otti 


Digitized  by  C .oo^lc 


Della  Scienza  de* Santi.  $57 


un’  Animale  vile  , e rapace  , quali  fo- 
no le  Beftic  falvariche  , che  Itan  Tempre 
fu  ’l  predare,  rapire,  c divorare  5 l'Uo- 
mo di  fua  natura  è Animale  generofo  , 
nobile  , coronato  Glori*  & honore  : Pf. 
86.  di  onore  , e di  gloria . Se  pertanto 
un’Uom  d'onore,  più  che  all'  utile  dell’ 
Intercffc , mira  allo  fplendor  dell’  one- 
flo  ; chi  non  vede  quanto  meglio  fta  , 
effer  liberale,  e generofo  in  dar  del  fuo  , 
piuttoflo , che  rapace , c ingordo  in  ri- 
cevere , e bramare  1’  altrui  ? Le  nature 
più  nobili  fono  ancora  le  più  profùfe  in 
far  buie  a tutti.  La  natura  univcrfale  , 
che  è Madre  di  tutti , (là  tèmpre  in  la- 
voro , in  germogliare  , e diffondere  in 
Terra,  nell’  Aria,  e nell’  Acqua  i nuovi 
Tuoi  pani , c lavori  ; c con  erti  prowc 
dere  a i bifogni,  e alle  delizie  di  tutti  i 
Viventi.  I Cieli»  il  Sole,  le  Strile  non 
xeftano  mai  di  girare  attorno,  e compar- 
tire a tutti  c luce,  e influenze  , e giorno  ; 
C colle  loro  benefiche  qualità  penetrare 
Un  nelle  profonde  vifccrc  della  Terra  ,: 
c de’ Monti,  a far  la  generazione  de’ me- 
talli , delle  gemme  , e di  tutte  le  noli  re 
ricchezze  ; e la  Natura  divina  quando 
fu  mai , che  di  lei  dir  non  fi  doveffe  : 
Difytrjìt , dtdit  pAu^criboi  ì Pfalm.  in. 
9.  (e  dal  principio  , fino  al  di  d’  oggi  , 
altro  mai  non  fece,  che  verfar  fopra  di 
noi  l'Oceano  immenfo  de’ fuoi  Beni  , 
delle  Tue  Grazie,  e del  fuo  Cuore,  e fo 
lo  l’Uomo  coronato  di  gloria,  c fatto  a 
fomiglianza  dell’ Airi  (Timo  Iddio,  Tara 
quello,  che  tiene  la  mano  Tempre  aperta 
lolaroente  a ricevere,  a raccorre , e ad 
accumulare  I Economia  umana  , i ruoi 
dettami  non  fono  totalmente  dettami  di 
nobiltà  gencrofa. 

Tutto  bene  : qui  dice  l' Economìa  no- 
strale. La  Natura,  i Cicli,  e Dio,  pof- 
fon  dar  quel,  che  vogliono,  perchè  co'l 
dare,  non  mai  han  meno  da  dare:  ma  fe 
noi  diana  Tempre  , e a tutti  » che  ci  ri- 
marrà dipoi  ? Le  ricchezze  , e 1’  abbon- 
danza non  ci  nafeono  in  Cafa  . In  Ca- 
ia ci  nafee  la  (carfezza  , e la  penuria  ; 
onde  fe  abbiamo  Tempre  le  mani  aperte 
a dare,  predo,  c ratto  rimarremo  colle 
mani  vuote  agli  altrui  , e a’  nodri  bifo- 
gni; c quale  Economia  c queda  i filofo- 
Fa  bene,  chi  chiede;  ma  chi  dà,  bifo- 
gna,  clic  meglio  conteggi  , per  non  far 
Lei, del  P,  Zucconi,  Tomo  K 


male  i fatti  fuoi.  E’  Valida,  è forte  que- 
da ragione;  e queda  c la  ragione  prin- 
cipale , per  cui  a prudenza  fi  riduce  la 
tenacità , e forfè  ancora  1'  avarizia  . M a 
chi  cosi  dice  , intende  poco  quel , clic 
vuol  dire  la  dottrina  de’  Santi  , quando 
dice  , che  è meglio  effer  liberale  , clic 
tenace;  e qui  conviene  offervare  quel  , 
che  non  fo,  fc  abbiamo  offervato  giam- 
mai nella  divina  Scrittura;  ed  è,  che  la 
divina  Scrittura  quando  comanda,  o in- 
fogna , non  parla  a un  foto  . Se  ad  un 
folo  parlaffe,  quando  per  cagion  d’efem- 
pio  dice:  Se  tu  fei  percoffo  da  una  pat- 
te, non  ti  rifentire,  ma-lafciati  percuo- 
tere dall'  altra  ; fe  ciò,  dico,  diceffe  a un 
folo,  o a due,  o a mille  baiamente  , in 
quali  qoafl  compatirci  que’ pochi,  fc  ri- 
pugnaflcro  a tal  Precetto,  e diccffero  : 
Perchè  a noi  comando  sì  rigido  , e non 
ad  altri?  Ma  la  divina  Sapienza  nella  fua 
Scrittura,  non  parla  a quello,  o a quel- 
lo in  particolare,  parla  a tutti  in  comu- 
ne; c fe  dice  al  percoffo  : Non  ti  rifen- 
tire , ma  perdona  al  pcrcuffore;  al  per- 
cuffore  dice  ancora  t Non  percuotere  , 
fe  non  vuoi  effer  punito  ; ma  fè  offe  fu 
fei  da  quello,  che  vuoi  percuotere  , per- 
dona a lui , c abbraccialo  ; così  coman- 
da la  Scrittura  divina  a tutti  gli  offefi , 
e a gli  offenfori:  e fc  noi  intendiamo  un 
tal  modo  di  comandare,  elfo  vuol  dire  : 
O figliuoli  degli  Uomini,  fatea  perdo- 
narvi infieme:  perchè  fc  vendicar  vi  vo- 
lete di  chi  vi  offefe,  gli  altri  ancora  of- 
fefi da  voi  vendicar  li  vorranno  di  voi  , 
c ciafcuno  di  voi  per  fare  una  vendet- 
ta , avetà  contro  di  *c  cento  vendicati- 
vi , c vi  arriverà  quel  , che  fu  predetto 
d’  Ifmaele  : A Lima  cjta  conira  omncs , & 
marna  omnium  lontra  non . Gen.  16.  li. 
Ifmaele  fc  la  prenderà  con  tutti  , c tut- 
ti fc  la  prenderai?  con  lui  : Ifinaelc 
è un  folo,  e tutti  gli  altri  fon  molti  i 
e perciò  farete  a sbranarvi  inficine  , co- 
me Fiere  falvariche.  Quanto  meglio  è 
pertanto,  che  ciafcun  perdoni  all'  altro  , 
affinchè  tutti  ripofiatc  in  pace  ! Si  dol- 
ga di  quello  Precetto*  la  noffra  Umani- 
tà , fc  può  dolerli  del  fuo  bene  . O Sa- 
pienza divina  , quanto  più  di  noi  ne 
fapetc  1 Dopo  il  Precetto  , tale  appunto 
è il  configlio  di  far  comune  a tutti , 
quel  che  è fuo  proprio  : perché  quando 
Z 3 eia- 


itized  by  Google 


5 j8  Parte  IV.  Lezione  XI. 


ciafcuno  abbracciarti  un  tal  configlio  di 
far  comune  a rutti  , quel  che  è fuo  pro- 
prio, egli  darebbe  del  fuo  ad  altri,  è ve- 
ro, ma  gli  altri  nini  darebbero  a lui  del 
loro  : c,  oh  quanto  meglio  di  quel  «he 
ftiat,  Darebbe  ciafcuno  ! Iddio  non  vol- 
le, che  la  Tribù  Sacerdotale  di  Levi  nel- 
la divisone  della  Terra  promeffa,  averte 
come  le  altre  la  fua  parte  in  Ifdracie}  ma 
obbligò  tutte  le  altre  dodici  Tribù  d’  If- 
dracle,  a dare  la  decima,  e le  primizie 
alla  Tribù  Levitica,  in  modo,  che  quel- 
la Tribù,  che  nulla  pofledeva  in  proprio, 
averte  dodici  parti  ; c lenza  nulla  avere 
forte  la  più  abbondante,  e meglio  provve- 
duta di  tutte;  perché,  fe  1* altre  avevano 
la  lor  parte  folamcnte,  quella  fola  ne  ave- 
va dodici  r Ciafcun  dice  , fu  ‘1  noftro 
Problema  : Se  io  dò  del  mio  ad  altri  , 
nulla  a me  rimane;  ed  io  rifpondo  : Se 
voi  date  ad  altri  , fecondo  il  conrtglio 
Evangelico  a tutti  comune,  gli  altri  tut- 
ti daranno  a voi;  e che  è meglio,  avere 
il  fuo  poco,  o avere  il  molto  altrui!  Oh 
quanto  è profonda  la  Sapienza  divina  ! 
Elia  vuole  , che  tutti  fiano  profufi  ad 
altri , ed  a qual  fine  ! Affinché  ciafcun 
Ria  meglio  di  quel  che  (là  , e ognun 
dicendo  al  fuo  prortìmo:  Fratello,  il  mio 
non  è mio,  ma  è tutto  voftro  ; il  prof- 
fimo  rifponda:  Fratello,  il  noftro  , non 
é noftro , ma  è tutto  tuo  ; c cosi  di- 
cendoli fcambievolmente , tutti  i beni 
creati  A riducano  a beni  comuni  ; e il 
Mondo  torni  a quell’  aurea  uguaglianza 
del  Secolo  d’  Oro  , c dell*  Innocenza  , 
quando  tutto  era  di  tutti  ; c povertà 
non  v’  era , fol  perchè  non  v’  erano  rie 
chczze  particolari;  nè  il  Mio,  il  Tuo  , 
cagione  di  tante  brighe  , e difeordie  tra 
Fratelli,  era  ancora  introddorto  : e per- 
ciò , oh  quanto  è vera , quanto  è pro- 
fonda la  decifione  data  da  San  Paolo  al 
noftro  Problema,  che  è meglio  dare,  che 
riécvcre  ; cioè  ; che  incomparabilmente 
è meglio  .erter  più  propenfo  alla  genero- 
fiti,  alla  liberalità,  ciré  all’  ingordigia  , 
e all' avarizia!  . 

Ma  fe  quella  prima  ragione  è fonda- 
ta nel  vantaggio  univerfale  di  rutti , la 
feconda  ragione  è fondata  nella  natura 
ifteffa  del  bene.  Noi  crediamo,  che  l’ar- 
gento, e 1’  oro,*e  le  gemme,  e tutte  le 
altre  ricchezze,  allora  6an  noftri  beni  , 


quando  noi  teniamo  ogni  cofa  , o ferra* 
ta  nelle  noftre  carte,  o legnata  col  no- 
li ro  nome;  e quanti)  meno  ad  altri  fo- 
no efpofte , tanto  più  noftro  tefovo  lc  ri- 
putiamo . Ma  oh  noftro  errore  ! La  dif- 
finizione,  cioè,  la  natura-dei  bene,  ri- 
cevuta da  tutte  le  Scuole,  c che  erto  Aa 
tutto  di  se  comunicativo  ad  altri  : Bo- 
rmm  efl  diffujìvum  fui:  fe  pertanto,  ógni 
cofa  è cuftodita  da  noi.,  e tanto  ferra- 
ta, che  neppur  F occhio  altrui  porta  pe- 
netrarvi giammai,  fi  muti  pure  appella- 
zione a rurto  l’avere,  a tutte  le  rìcchez- 
ee;  nè  dagli  (fretti  illiberali  Padroni  fi 
dica  mai  con  quel  Ricco  dell’  Evange- 
lio: H/tbco  mule  a bona:  Lue.  fa.  io.  Io 
poffeggo  molti  beni  ■:  non  fi  dica  tanto 
ignorantemente  cosi  ; ma  dicstfi  , : é - da 
tutti  : Io  lio,  io  poffeggo  molta  roba  , 
ma  non  molti  beni  : perchè  quel  bene  , 
che  io  folo  a me  riferb'O  , e fotto  molte 
ferrature  cuftodifco,  non  è più  bene  , è 
roba  folo,  è imbarazzo;  perchè  il  bene 
è quello  folo,  che  di  sé  ad  altri  fa  pane: 
Sonni»  eft  diffufivum  fui,  I beni  non  fon 
più  beni  ? che  fottigliezze  fon  quelle? 
fe  i beni  noftri  don  fon  beni , ché  faran- 
no adunque?  Oh!  che  faranno?  Saranno 
■nudrimenro  di  fuperbia,  fornire  di  libidi- 
ne, efea  di  avarizia;  faran  finalmente, 
come  dice  1'  Ecdefiaftc  : DivitU  confer- 
vati  in  malum  Domini  .fui:  io.  n.  Ric- 
chezze rifervate  in  perdizione  del  lor  Pa- 
drone; echi  può  dir. buone  a quelle  ric- 
chezze, che  o fono  innutili  agli  avari  , 
o fono  dannofe  a prodighile  a tutti  fo- 
no pericolofc  ? Il  buono  ufo  è quello  , 
che  buone,  c ottime  ie  rende;  e perciò 
l’Appoftolo  non  dice,  che  è meglio  fpen- 
derlc,  o fpregarle;  ma  clic  è meglio  dar- 
le , cioè,  dillribuirle  all’ urgenze , all* 
iftanze,  e a i bifogni  altrui  : Allora  ef- 
fe faran  belle,  allora  faran  buone,  c ot- 
time, quando  come  Fiumi  correranno  a 
benefizio  comune  : Allora  i ricchi  po- 
tran  vedere , e vifitarc  i lor  Campi , 
le  loro  Colline , i loro  Poderi , e dir  lo- 
ro: Se  voi,  ò miei  Poderi,  non  date  a 
me,  io  non  potrò  dare  ad  alni:  datemi 
adunque  abbondantemente  , affitithè  io 
porta  fare  abbondanza  in  Cirrà,  e dalla 
Circa  fare  fparirc  tante  miferie.  Oh  rio 
chi  Beali , fe  così  fapefte  dire  , e dalla 
natura , e dalla  fortuna  ricevercelo , che 
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riavete,  folo  pet  (occorrere  a tutti  i bi- 
fogni  del  proffimo  voftro. 

La  terza  ragione  di  così  fentire,  è fon- 
data nella  natura  del  dare,-  c del  riave- 
re : chi  dì  , crede  di  perder  quel  , che 
dà  , e chi  riceve , crede  di  guadagnare 
quel,  che  riceve.  Così  da  tutti  comune 
mente  fi  crede  , c perciò  la  diffinizione 
«di  San  Paolo  : Meli»]  efi  dare,  quàm  ac- 
ripere , ha  poco  corfo  nel  Mondo  . Ma1 
io,  al  Mondo  dimando,  fe  ne’  contrat- 
ti,. nel  commerzio  , e ne*  traffichi  , fia 
meglio  reftar  Tempre  creditore,  o Tempre 
rimaner  debitore:  Se  ciafcuno  , come  io 
mi  perTuado  , vorrebbe  in  ogni  occafio- 
ne  , e incontro  rimanere  creditore  piut- 
tofto , che  debitore;  come  dubitar  fi  può. 
Le  meglio  fia  dare,  o ricevere;  mentre 
il  dare,  e far  bene,  è lo  (ledo  , che  fer- 
ii creditore  di  ognun  che  riceve  quel  , 
die  gli  è dato  : e il  ricevere  è lo  ftef- 
fo , che  rimaner  debitore  di  tutto  quel 
ohe  riceve  i E fc  i debiti  di  gratitudi- 
ne.» e di  corrifpondenza  predò  gli  ani- 
mi gentili,  non  fon  incn  gravoli  , che 
iÀdcìiti  di  giuftizia  ; chi  non  vede,  che 
il  tirar  Tempre  a ricevere  da  ognuno  , è 
lo  Redo,  che  Tempre  più  caricarli,  di  de- 
biti immenfi;  il  dare,  e far  bene  a tut- 
ti» altro  non  è,  che  far  credito,  c aver 
tutti  obbligati  ? Non  è pertanto  , non  c 
perdere  quel,  che  ad  altri  fi  dà  : anzi  è 
impiegarlo  in  modo,  che  perir  non  pof- 
fa,  e frutti  più  di  cento  ptr  uno;  Eden» 
do  clic  aver  tanti  crediti  di  gratitudine  , 
di  corrifpondenza,  è adai  più,  che  aver 
qualunque  gran  Ttforo  nafeotto;  e,  oh 
quanto  , oh  quanto  ricco  farebbe  quel 
ricco,  che  patteggiando  per  la  Città  non 
altri  incontrar  potette,  che  perfone  ob- 
bligare, e dire  : Fra  i mici  giorni , gior- 
no non  fu-,  clic  io  non  fecedì  bene  a» 
qualcuno  ! Quello  si , quello  veramen- 
te è eder  ricco  : trovar  ne’  fuoi  conti 
tanti  crediti,  quanti  fono  i giorni  dell’ 
anno  : Io  certamente  per  quello  titolo 
folo  , ho  invidia  a quelli  , che  hanno 
facolta  , c beni  da  poterli  obbligare  chi 
che  fia  nel  Mondo  . 

Ma  per  non  parlar  Tempre  più  da  Fi- 
lofofo  profano , Che  Evangelico,  io  invi- 
dio quelli,  che  pedono  beneficare  ognu- 
no : ma  Angolarmente  invidio  quelli  , 
■che  fanno  beneficare  , c beneficando  , 


non  hanno  jattanza,  nè  cercano  d’  aver 
debitori  fplendidi,  e nobili  ; ma  mirano 
folo  a foccorrere  i bifognofi,  e a folle- 
vare i Poveri.  A quelli  invidio,  e a que- 
lli dico  con  David  : Jucundus  hemo  , qui 
miferctur,  & cmmad.it:  difponer  ferma- 
nes fuos  in  judicio:  Pfal.  114.  5.  Ricchi» 
facolrofi  , fe  goder  volete  delle  volfre 
ricchezze , ed  edere  allegri  ; pietofe , 
compaftìoncvoli  lìano  le  ricchezze  vo— 
lire:  fere,  che  in  ette  tutti  i Poveri  tro» 
vino  i lor  poderi»  il  loro  flato,  e rifu- 
gio ; perchè  così  non  folo  lè  afficurare- 
te  per  voi,  e per  li  voftri  eredi,  ma  voi 
così  difpenfandole  farete  più  ricchi,  che 
fe  da  altri  ricevette  in  dono  feettri , c 
corone  . Nell'  Ecclefiaftico  fi  legge  , che 
trova  Teforo  occulto  , ma  grande  , chi 
trova  un  vero  amico  nel  Mondo  : Ami- 
cus  fi  de  li  s,  proteSiie  fortis  ; qui  invertì  t il - 
lutti , invenit  Thefaurum . 6.  14.  Voi  per 
tanto,  ò ricchi,  fiere  quelli , che  a ogni 
patto  , e in  Città,  c in  Villa,  trovar 
potete  quel,  che  trovar  non  podo  io, 
cioè  tanti  Tcfori  occulti,  quanti  fono  i 
Poveri,  che  incontrate.  Quelti  fòn  quel- 
li amici  , che  nell’  Ecclefiaftico  accenna1 
lo  Spirito  Santo;  perchè  quelli  fon  quel- 
li » che  mancar  non  pottono  alla  fede  del- 
la loro  amicizia;  c (e  etti  allor , che  vi 
veggono,  diccdcro  mai  quel,  che  pur 
dicono  femprc,  a chi  ufa  loro  pietà  : Que- 
llo è un  Ricco,  che  è nollro  amico;  an- 
zi quclto  è un  Ricco  , clic  è noftro  Pa- 
dre ; non  l’incontriamo  mai,;  che  egli 
non- ci  vegga  volentieri  , pbe  non  abbia 
di  noi  compaffìone,  e non  ci  lafcì  fem- 
prc  qualche  cofa  in  mano;  Iddio  lo  pro- 
tegga: Iddio  lo  profperi  : Iddio  lo  bene- 
dica . Beati  voi , ò Ricchi , fe  così  di 
voi  fate  parlare  i Poveri;  perchè  quelle 
voci,  che.  poco  fi  confiderano  nel  Mon- 
do, fono  una  protezione  sì  potente  da- 
vanti a tutti  i tribunali  , che  la  fortuna 
non  può  non  arrenderli,  ('emendo,  che 
i fuoi  doni  fono  sì  bene  impiegati  ; la 
natura  non  può  ripugnare  , Temendo  , 
che  i fuoi  beni  fono  refi  beni  comuni 
fecondo  l’intenzione,  clic  eda  ha  nel  dif- 
penferli;  e Iddio,  ciò  vedendo*  che  dì* 
a,  Signori  miei  , che  dice  > Già  altre 
volte  fi  è parlato  di  quello  punto  : ma 
qui  mi  fia  permetto  di  aggiùngere  due 
cofe,  che  non  furono  accennate  ginn- 
Z 4 mai; 
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mali  c la  prima  è,  che  nel  Mondo  qua- 
li in  Teatro , fpiccano  tutti  gli  Attribu- 
ii Divini  ) ma  fra  tutti  la  beneficenza,  e 
la  mifericordia  è quella , che  fopra  tutti 
refuige,  e porta  il  vanto  ; cosi  infegna 
David  nel  Salmo  144.  9.  Suavis  efi  Do- 
miniti univerfìt  ; & miferationti  e ini  fu- 
per  omnia  opera  ejui,  ere.  Pollo  ciò-,  fac- 
ciati pure  i facoltosi,  quanto  poffono  : 
fabbrichin  Palazzi,  alzino  Torri,  fondi- 
no Città,  e Regni , ma  non  fpetino  inai 
di  far  opera  più  bella,  e che  tanto  all’ 
operar  divino  fi  adunigli,  quanto  alloc, 
che  dii  Rendono  la  mano  a follevare  un 
Povera,  o a confidare  un'  afflitto  . In 
quello  folo  , pedono  dii  immitare  Id- 
dio , in  quello  emulare  la  divina  Mife 
ricordi  a,  c colpir  tanto  nei  genio-  deli' 
Altilfimo,  che  egli  nell’  Kcdcuafiico  prò 
mette,  e dice;  che  per  la  mifericordia 
ufata  a pevera  , i beni  di  fortuna  , per 
se  medefimi  tranficorj.,  c caduchi , faran- 
no fopra.  fondamenti  inconcutlì  (labi  li  ci  : 
Edificate  faranno  le  cale  degli  Elctv.oll 
nicri  ; c fe  in  Cirio  fi  cantano  tempre 
lodi-  da  Beaci  alla,  mifericordra  divina  ; 
dalla  Ciiiefa  de’ Santi  in  Terra  faran  tem- 
pre riferite,  ed  efaltatc  1-’ Elenuiline  de’ 
Ricchi , dillribuite  a Poveri  : Ideo  fi  abi- 
lita fimi  bona  illiut  in  Domino  & Elet- 
mofynai  illiui ■ enunciabit  oir.nii  Ecclefia 
Sahlìorum  : 31.  tu.  Per.  verità  quello  è 
un  poco  più  , che  reflar  memorabile  a 
Poderi  , per  fontuolità.  di  fabbriche  o 
per  ampiezza  di  Rato. 

La  fecondi  cofa  aliai  più  confuictabi- 
le  della  prima  c.»  die  Iddio  c si  impegna- 
to per  i Poveri  , clic  feri  ve  a ftto  conto 
quel,,  clic  a Poveri  fi  dà.  e il  dare  a Po- 
veri, è lo  llelTo,  che  dare  a ufura:  l’ufu- 
ca;  come  ognun,  fa  ; d cofa  odiofiilima 
a Dio  che  nel  Deuteronomio  fece  la 
legge  , e date  Non  focncraberii  E rat  ri 
tuo  r.d  upiram  .*.  ij.  19.  c pure  egli  è 
quello,  che  prende  ad  ufura. ogni  cofa-, 
che  fi.  dà  a Poveri  , c di  qudta.  ufura 
fommamencc.  li  compiace  . Non  fon  io  , 
clic  inttodduco  quello  nuovo  inrereffe  nel 
Mondo,  è il  Re  Salomone,  che  ne.’  Pro- 
verbi, non  fenza  lo  Spirito  di  Dio  in- 
fegna cosi,.-  Fceneratur  Domino  , qui  mi- 
fere tur  Paupfris  ; CT  vicijfitudinem  piai» 
reddet  ti:  io.  17.  Chi  dia  Poveri,  prc- 
Ri  con  ufura. a.  Dio  e perchè. Iddio  c ii- 


beraliflrrao  Padrone  di  rutto,  oh  che  bel- 
la , oh  che  vanraggiofa  ufura  è quella- 1 
Si  dà  a Poveri , e il  Mondo  crede  , che 
perduto  ita  dò,  che  ad  dii  fi  dà  . Ma 
oh  quanto  il  Mondo  s’ inganna  ! le  ric- 
chezze, i beni  di  fortuna,  come  ognun 
fa,  tutti  fono  di  lor  natura  volubili , e 
come  l’ondc  del  mare,  ora  a quello , ora 
a quell’ altro  lido,  fi  verfanoy  chi.  a Dio 
gli  dà  con  ufura , cioè , chi  dà  a i Pove- 
ri: in  primo  luogo,  non  folo  gli  affi  cu- 
ri rutti,  ma  gli  aumenta,  c moltiplica  : 
Date  , & d.ditur  vobis  menfùram  br- 
nam  , & confertam , C"  fupcrejfhtcntem  d.t- 
butit  in  fintini  vcflrum  : Lue.  6.  38.  Beli’ 
ufura  : dar  uno  , c ricever  cento  : c più: 
non  aver  timore,  nc  di  furti  , nè  d'  in- 
fortuni . In  fecondo  luogo  , noi  preghia- 
mo Iddio,  or  per  quello,  or  per  quell* al- 
tro bifogno  e fpeffe  volte  dimandiamo- 
grazie  llcaordinarie  , e miracoli  : Iddio- 
non  cella  mai  di-  far  bene  a noi  ; e qual 
giorno  v’è,  qual' ora  , che  fopra  di  noi- 
non  vedi  immenfità  di  grazie,  c favori,, 
fe  fempre  trovar  ci  fa.  in  natura  c provvi- 
fionc,.  e mantenimento  , e delizio  : Et 
Salem  fv.um  oriri  facit  Caper  borni  , & 
maloi;.&  finii  fuper  juftas , tfr  injuftos  ì 
Match-  j».  45.  Ma  fra  tante  grazie  , che 
inceflTanteir.entc  piovono  fopra  di  noi 
chi  penfa  corrifpondere  a sì  gran-  bene- 
fattore?-. I benefizj  , che  Iddio  ci  fa-,  fon 
tutti  fuoi  crediti  ; 0 di  elfi  un  giorno  a 
ciafcun  di  noi  dirà  : Padda.  rationem  : 
Lue.  1 6.  ii  Rendi  conto  di  tutto  quel 
che  io  ù ho  dato,  e moRra  quel,  che  a 
me  tu  hai  rcRituito.  Diffidi  conto;  e chi 
potrà  mai.  pareggiare  quelle  innumerabili' 
partite  con.  Dio  ? Ma  oh  quanto  è faci- 
le a dii  fa  trafficare  con  Dio  ad.  ufura  ! 
Iddio,  come  altre  volte  abbism  detto,  li. 
è dichiarato  , die  a lui  fi  dà  quel  , che 
fi. dà  ai  Poveri-;  e di  ciò  s!  è dichiarato 
con  tanta  efprelfione. , che  de’  fuoi  cre- 
diti feordato  ,.  fi  coRituifcc  debitore  an- 
cor, di.  un  piccolo  foccarfo  di  acqua  fred- 
da, data  in  riRoro  ad  un  Povero  ; Dhì- 
cumque  potar»  dederit  uni  ex.  minimii  ijiis 
calicem  aqua  frigida:  Amen  dico,  vobis, 
non  perdei  mcrcedet » ftiam..  Matti).  10.41. 
Non  . foddisfar  fidamente  a!,  debiti  ,,  ma 
rimaner  ancor  creditore  di  Gloria,  e di 
Regno,  per  un  forfo  di  acqua  ,. dato  adì 
(un  povero!  Per  verità  quell#  è.un’.ufuwu. 
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che  tròn  altrove  fi  trova  , che  nel  ban- 
co de'  poveri . Ma  quello  è poco  : noi  in 
terzo  luogo  fiamo  debitori  per  li  pecca- 
ti , che  abbiamo  commellì  ; quello  è il 
conto  principale  » che  tutti  render  dob- 
biamo un  giorno  r e chi  non  trema  fo- 
lanterne  a peniate  di  avere  a render  con- 
to , e minuti  (Timo  conto  di  tutti  i>  pen- 
ficri,  e di  tutte  le  parole,  di  tutte  l’ope 
pe  della  fua  vita  a un-  Giudice  r.  che  al 
lata  , lafciaro-  il  foglio  della  Mi  feri  cor- 
dia,  lederà  nel  folo  Trono  della  Giufti- 
zia  ì-Q  poverelli  di  Crillo»  aiutateci  voi 
davanti  a sì  formidabil  Trono  . Ma  che 
potranno  i poveri  in  tal  palio  1 ohe  po- 
rranno! i,  poveri  > Potranno  aliai  più  di 
quel,  che  da  noi  li  crede.. Tremava  Na- 
buedonofor  alla  minaccia  di  dover  ca- 
der dal  Soglio-,,  e come  Beftia-  andare  ad 
abitare  traile  Selve  . Daniele , die  fatta 
£li  aveva  la  minaccia  r gli  diede  ancora 
il  configlio,  e diife  : Re  di  Babbiionia  , 
tu-  non  hai  poco-  peccato  : Iddio  vuol 
rifeuotere  da  te  i fuoi  ereditici  aù  il  tuo 
Imperio  balla  a faldate  tali,  e tane#  par- 
ére : ma  lenti:  E Leoni, fytiu  redìme  pce- 
e,:ta  txxy  & iniqui. nei  mi-fi:  m ordii  s p au- 
ge rum:  Dan.  4.  24.;  Ibi  coni  pi  a,  cioè  com- 
penfa  i tuoi  peccati  con  tar  molte  ciano- 
fine a l poveri  ; c perchè  ?.  Perchè  co- 


me prima  di  Daniele,  detto  aveva  1*  Ec- 
clefiaftico- : Sic  ut  aqua  extinguit  ignei»: 
come  l’acqua  fpegne  il  fuoco',  cosi  l’ele- 
mofina  refiflit  peccanti  3.  33.  cosi  l’ele- 
raofina  sbarre , e rade  i peccati . Cosi  di- 
cono quelle  due  Scrittura  r e io*  Spirito 
Santo  in  effe Pagare  immani!  , e innu- 
morabili  debiti,  con- pochi  Ioidi  di  clo- 
niolina  ?;  Oh  bclLv,  oh  vantaggiofa , oli  in- 
comparabile ufura , dar  si  poco  , e taot» 
guadagnare!  Concludiamo  pertanto,  che 
le  leder  liberale  del  proprio  è nobiltà  , 
c generalità  delle  nature  più  lollevate,.  e 
fubblimi-,  fc  leder  di  sè  comunicativo,  e 
profùfo è natura,  e proprietà  dell  illcf- 
fo  bene-,  fc  il.  dare  a poveri , e bifogno- 
fi-,  è una-  fpezic  di  fa nra  ufura  con  Dio, 
per  riportar  da  lui  la-  condonazione  de’ 
proprj  debiti,  il  perdono  de’ peccati  com- 
incili, e profperità  temporali,  c il  regno 
eterno;  polliamo,  per  decifrane  del  Pro- 
blema , giudicare  , e difinirc  con  San 
Paolo  Apposolo,  che  in  luogo  di  atten- 
dere a<  tante  induftrìa  c fatiche  per  au- 
mentare l'cdtrate  è meglio,  ed  oli  quan- 
to è meglio-,,  aumentare  1 ufciic  , c 
attendere  un  poco  più;  all’  Opere  di  Mi- 
fericordia  , e di  Carità  con  tutti  : Rea- 
tini, beatati  ejb  magli  dire,  quàm  acci 
$erc~ 


PROBLEMA  XII. 


Sic  Deus  dilexit  mttndum  , ut  Filium  fuum  unige- 
nitum  daret.  Jo.  cap.  3.  num.  1 3. 

Qual  fu  l’opera  maggiore,  la  Creazione,  ovvero» 
la  Redenzione  dei  Mondo  l 


' Arlandò  Gesù,  a Niccodc- 
1 mo , Uomo  primario  tra’ 
Fatifoi- e per  for-matio  in 
quel  gran  Difccpolo  ,.  che 
riufcl  nella  Eede  Crifliana, 
a-  lui  di  de  N’iccaJemo , tu  modo  dall 
«petulche  io  fo,  già  credi,  che  io  lia 
3kui  mandato  da.  Dio  pria  Padre,  in  Tèr- 


ra ; ma-  ciò  credendo  ru  non  fioifei  am 
cora-  d!  intendere,  perchè  io  fia  venuto- 
in  abito  come  cu  vedi  , di  povero  ; e 
perciò  io  ti  dico  fe  vuoi  fapera,  quan- 
to tu-  lei  amato-  da  Dio  , fida  gli-  occhi 
in-  me  ; mira  il  mio  umile  convcrfare  fra 
gli  Uomini,  e pofeia  efclatru:  E che  di 
giù  far  poteva  Iddio  per  nudeo  amore  „ 
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che  mandare  il  Tuo  unigenito  Figliuolo 
a prender  Carne  mortale,  c a viver  fra 
noi , per  noftra.  talare»  vc  per  redenzio- 
ne del  Mondo  -,  Sic  Deus  dilexit  mun- 
dam , ut  Filiam  fuum  iienigcnitum  duret . 
Così  di  sè  dille  il  benedetto  Signore  » -e 
da  quelle  Tue  parole  ben  s’ intende  , che 
ih  lui , fati’ Uomo,  1’  Amor  di  Dio  ver- 
fo  di  noi  fece  quanto  far  poteva  l’ Onni- 
potente Amore;  e 'chi  dell'Amore  vuol 
dire  cofc  grandi,  cofe  immenfe,  cofe  in- 
fallibili, dica  : 1'  Unigenito  di.  Dio  per 
amore  degli  Uomini  fi  è fatto  Uomo 
mortale.  Io,  per  non  dar  così  pretto  tut- 
to il  vanto  all'  Amore,  dimando  fe  quell' 
opera  di  Amore,  lìa  a dolutali)*  nrc  l'ope- 
ra maggiore,  clic  iddio  ha  fatta  per  noi  ? 
Iddio  ha  fatte  femprc  opere  di  Sapienza  , 
opere  di  Magnificenza  , opere  di  Poten- 
za infinita,  per  noi,,  e pór  abbracciarle 
tutte  infieme:  Iddio  5717.  anni  fono,  di 
nulla  creò  il  Mondo  univerfo  . .-Qual’ 
opera  adunane  c maggiore  : il  . Mondo 
creato,  o il  Mondo  redento  ; cioè;  la 
Creazione  del  Mondo,  o l’ Incarnazio- 
ne del  Verbo  ? 11  Problema  non  è poco 
curiofo;  ma  non  farà  meno  divoto  a chi 
gufia  di  fapcrc  quanto  fi  a amato  da  Dio  ; 
e incominciamo. 

Sic  Deus  dilexit  miwdutn  : Non  può 
negarli , che  dove  entra  1’  Amore  , ce- 
der non  debba  ogn’  altra  Potenza  : _ pcijL 
chè  1'  Amore  in  fine  c quello  , che  vin- 
cer vuole  tutte  le  pruove . Con  tytto 
ciò  , conftlìnr  fi  deve  ancora  , clic  il 
Mondo  una  grand'  Opera.;  e Iddio  nel 
crearlo,  fece  , dirò  così  , una  (pefa  di 
tutti  i fuoi  immenfi  divini  Attributi  . 
Egli  medi-fimo  parlando  di  ciò  , dille  a 
Giob:  Ubi  eras,  quando  appesi  debasr.  fon- 
damenta terra , &c.  Citi»  me  laudarteli 
fintai  afi r a mattutina , & jubilarent  omnes 
Filii  Dei ’ 38.  7»  Dove  cri  cu  ,.c  dove 
erano  gli  Uomini  , quando  io  per  effi  , 
prima  che  elfi  folTera  , creavo  il  Mon- 
do; in  Terra  ponevo  i fondamenti  dell* 
Univerfo;  e gli  Aftri  primi  , cioè,  le 
prime  Intelligenze  Figliuole  del  mio  Spi- 
rito, vedendo,  dove  nulla  era  , compa- 
rir di  repente  tanta  immenfità  di  cofe  , 
ammiravano  la  Sapienza  , clic  , creando 
il  Mondo , creaffe  un  Mondo  di  mata* 
viglie;  ammiravano  la  Bontà,  che,  crean- 
do un  Mondo  , un  Mondo  di  ricchez- 


ze, di  bellezze,  c di  beni  fpargeffe:  am- 
miravano la  Magnificenza,  a cui  c Ma- 
ri , e Monti,  e Provincie  , e Regni  , e 
Terra,  e Cicli  , di  Teatro  fervi  lieto  : 
ammiravan  l’ Onnipotenza , che;  col  Co- 
lo volere,  tanto  f ac  effe  ; e attorno  all' 
opera,  che  io  facevo,  facevano  appJau- 
fo,  ed  efalravano  la  grandezza  dell’ dler 
miot  Ubi)  ubi  erascto»  rm.i  l auiarent  ■ fil- 
mai afira  matutina , & jukilartat  omnes 
Filii  Diti  Così  dille  Iddio  della  fua 
Creazione  p e ia  verità  per  dire  opera 
grande,  ciré  dir  lì  può  di  più  che  dire 
un  Móndo  di  llupori  , di  maraviglie,  0 
di  beni  , creato  a un  cenno  folò  dall' 
onnipotente  volere  ì laddove  il;  Figliuol 
di  Dia  fan' Uomo  per  grand'opera-,  che 
Coffe,  non  ebbe  con  . tutto  ciò  veruna  ap- 
parenza d*.  grande  , c fece  sì  poca'  cotn- 
parfa,  che  il  Móndo  appéna  lì  accorfe  , 
che  nato  folfe  Iddio  in  Terra  ; perché 
febbenc  gli  Angeli  canraroir  per  aria  : 
Gloria  in  altifpmis  Deo  „•  Lue.  2.  14.  con 
tutto  ciò  la  gloria  per  allora  rimale  allo 
feuro  in  alcune  : poche  Cappanne  di  Pa- 
llori» Non  pare  pertanto  comparabile  la 
Redenzione  colla  Creazione:  ne  il  Ver- 
bo fatto  Uomo  -col  Mondo  creato  . Ma- 
noi  poco  intendiamo  : Qua  fit  latini  do 
& Ungùudo  , cr  fùblimitas  , cr  profurt- 
dum  : ad  Ephef.  3.  li.  Qual  fia  1‘  am- 
piezza, c la  profondità  delle,  operazioni, 
divine  . Grande  fenza  dubbio  fu  l’opera, 
della  Creazione,  deferitta  da  Mpsè  a di- 
fìefo  nel  Gcnefi  . Ma  Iddio  ; per  Ifaia 
-parlando  del  futuro  Redentore  , dice  : 
Ne  memincritis  priorum  , & antiqua  ne 
intucamini : 43.  18.  Voi,  che  fin’ ora  ve- 
dute avete  le  opere 'mie  amiche,  non  vi; 
fermate  più  in  elle;  t perchè  , ò Signo- 
re; Perchè  io  fon  per  fare  un  opera  nuo- 
va, c opera  tale,  che  in  paragone  di  ef- 
la,  piccole  vi  fembreranno  1’  opere  mie 
antiche  : Ecce  ego  facio  nova  , & natte 
orientar  ; utiqae  cognofcetis  ea  : ibid.  Io 
fatò  novità  nel  Mondo,  e il  Mondo  lo 
faprà  con  fua  ammirazione  : Sull’  ifitlTo 
Argomento  parlando  dipoi  Geremia,  fpic- 
gando  qual  debba  elfere  quella  gran  no- 
vici  -di  cofc;  c del  futuro  collo  itile  de’. 
Profeti  parlando,  cóme  di  cofe  pacate, , 
dice:  Creavit  Dominai  novam  fuper  t er- 
rami 31.  22.  Con  nuova  innegàbile  fpc- 
zie  di  creazione , Iddio  ha  fatta  , cioè  >, 
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fa  una  gran  novità  in  Terra.  Qual  farà 
quell’  opera  nuova  » tante  volte  promcf- 
fa  , e qolla  voce  di  tutti  i Profeti  tante 
volte  decantata?  eccola:  F amina  circum- 
dabit  vimm:  ibid.  Una  Donna  feria’  Uo- 
mo, cioè  , una  Vergine  , concepirà  , e 
partorirà  un’  Uomo  . Un’  Uomo  adun- 
que y 'e  un  Bambino  nato  in  una  Balla, 
è l’opera,  che  può  competere  , e vince- 
re tutte  le  maraviglie  amiche?  O Profeti, 
.che  cofa  mai  e quella  > che  voi  dite  ? 
Ma  tant’è,  Signori  miei , tarit’ò;  jmpcr- 
cioccbè  per  incominciare  a dire  qualche 
cofa  di  quell’opera,  quello  , di  cui  par- 
lano i Profeti,  è un’Uomo,  e veto; 
ma  e un’Uomo  nuovo  , un’  Uomo  in- 
folito  , un’  Uomo  affatto  (Iraordinario, 
.perche  è "Uomo  Iddio:  è Iddio  fatt’ Uo- 
mo, e Iddio  fatt’ Uomo  , è una  tal  no- 
vità., che  vince  lo  lluporc  di  tutte  l’ope- 
•re  .antiche  . Gran  Ciclo,  grandi  Stelle, 
gran  Monti,  gran  Fiumi,  gran  Mari, 
gran  dillcfi  di  Terra , d’ Impcrj , di  Mo- 
marebie  , fi  viddeto  di  repente  comparile 
.ne’ primi  giorni  della  Creazione.  Ma  tra 
japte  opere  grandi,  un’ Uomo  Iddio  non 
comparve  allora  : perchè  quella  era  un’ 
opera  riferbata  alla  pienezza  de’  tempi. 
Ciò , che  di  nuovo  compariva  allora, 
non  eccedeva  la  qualità  di  Creatura; 
ciò , che  di  nuovo  comparve  di  poi  , fo- 
pravvanza  la  qualità  di  tutro  ciò , che 
non  è Iddio  . JSJovttm  creavit  Domintts. 
Allora  tutta  la  novità  era  ne’ valli  Cam- 
pi del  nulla  , che  germogliavan  per  trit- 
io -*  ora  la  novità  e tutta  nell’ampio, 
nell’ immenfo  , nell’infinito,  nell’eterno 
Elfcr  Divino  , in  cui  germoglia  la  natu- 
ra umana  - Allora  il  Mondo  era  ancor 
bambino  , perchè  allora  non  altro  fi  fa- 
ceva , clic  T apparecchio  per  la  pienezza 
de’  tempi  ; ma  ora  nella  pienezza  de’  tem- 
pi, il  Mondo  non  è piu  fanciullo,  per- 
chè già  è arrivato  quello  : Procter  quem 
fatta  funt  tempora  : Per  il  quale  , come 
dice  San  Paolo  ad  Heb.  2.,  19.  fi  fece  al- 
lora ciò,  che  fi  fece  di  grande,  e di  ma- 
gnifico ; e fc  Iddio  allora  fece  l’Uomo, 
ora  l’Uomo  e flato  fatto  per  Iddio.  Mi- 
rì  pure  il  Mondo,  miri  la  Sapienza  eter- 
na, che  vagìfee  in  una  Italia  : miri  Tot- 
em iti,  miri  lofquallorc,  miri  il  filenzìo 
della  memoranda  notte  di  Betlemme , e 
pofeia  dica.:  Iddio  ha  mutato  idea  di 


operare:  fin* ora  egli  è flato  in  far  gran- 
di le  cofe  piccole  or?  Ila  tutto  in  far 
piccole  le  cote  grandi  : una  volta  il  nul- 
la ,,  frallc  fuc  mani  diventava  univerfo: 
ora  Tunlverfo  ,,  T, immenfo,  l’infinito, 
diventa  poco  men,  che  nulla;  perche  fin’ 
ora  Iddio  ha  operato  fuori  di  sè  ad  ex- 
tra: ma  ora  che  fa?  ora  incomincia  in 
sè  ad.  operare  almcn  terminativi  ad  in- 
tra. Ora  a sè  ipndati  carpente  unifee  una 
nuova  natura  ; ora  dopo  tanti  Secoli  nel 
Xjondo,  apparifee  un’  Uomo,  che  è Id- 
dio: un  Dio,  che  è Uomo  , e un’  Uo- 
mo Iddio  ; Cui  intelligimuj  adattata  effe 
fenda  , ut-  ex  invifibilibus  vf  fi bilia  fie- 
ro! t : ad  Heb.  11.  ij.  Per  cui  folo  corfi 
fon  tutù  i Secoli  palimi  : perchè  folo  in 
quetV’opcra,  vifibilc  a tutti  fièrcfoi’in- 
vifibilc  Iddio.  Tale  e T Univerfo  tutto 
creato  con  tanto  drcpito,  davanti  al  pic- 
colo Bambino  di  Betlemme  , nato  nell’ 
ofeurità,  e filenzìo  di  una  notturna  Grot- 
ta: cioè,  tale  è il  Mondo  creato  davan- 
ti al  nato  fuo  Creatore. 

Per  molto  che  Iddio  firn.’  Uomo  fi  a un’ 
opera  infinitamente  maggiore,  che  tutto 
il  Mondo  creato  ; il  Problema  nondime- 
no propodo  rimane  ancora  indccifo , fe- 
condo la  fua  parte  principale  ; perche 
febbene  fecondo  le  Scritture , e la  Teo- 
logia , è certo  , che  Gesù  Redentore  è 
l’opera  maggiore,  che  mai  abbia  fatta  Id- 
dio, colla  quale  in  nefiuna  maniera  può 
competere  T opera  di  nino  il  Mondo 
creato  : con  tutto  ciò  è punto  aliai  pro- 
blematico , fc  T opera  clic  fece  Crifto 
Redentore,  fia  maggiore  dell’ opera,  che 
fece  Idio  Creatore  ; cioè  , fe  la  Reden- 
zione del  Mondo,  debba  nella  nofira (li- 
ma prevalere  alla  Creazione  del  Mondo 
ideilo?  Nel  primo  punto,  l’opera  com- 
peteva coll’opera,  e il  Mondo  tutto  con 
Crido  Bambino  : in  quello  fecondo  pun- 
to , la  Creazione  compete  colla  Reden- 
zione , e Iddio  Creatore  con  Grido  Re- 
dentore ; e quedo  è il  punto  difficile; 
perchè  il  creare  è una  certa  operazione, 
a cui  altro  poter  non  arriva  , che  T on- 
nipotenza di  Dio,  che  fola  è quella,  che 
fenza  materia  fa  rutta  T opera  , e nell’  ope- 
ra crea  la  materia  di  tutte  le  operazio- 
ni, e , in  un  punto  folo  «briga  tutto  il 
lavoro.  E per  verità  chi  può  immagina- 
re qual  folle  la  prima  Creazione,  quan- 
do 
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do  nulla  trovandoli  fuori  di  Dio  , a un 
cenno  folo  dell'  onnipotente  volere  , di 
repente  comparvero  tutti  gli  Elementi , 
tutti  i Cieli,  e tutta  la  materia  degl’ in- 
cettami lavori  della  natura,  e dell’ arte  3 
Non  arriva  certamente  la  noftra  intelli- 
genza a comprendere  la  grandezza  di 
quella  operazione  ,.  da  cui  ufcì  H cam- 
po, e il  fondo  dell’  operazioni  di  tutti  i 
Secoli  . Con  tutto  ciò  io  non  mi  fgo- 
rnento  di  efaminare  quale  delle  due  pre- 
valga, la  Creazione  dell’ onnipotente  Id- 
dio, o la  Redenzione  di  -Gesù  Reden- 
tore ? ln'perciocebè  , le  la  difficoltà  è 
quella,  che  rende  più  fegn*lata  1’  opera, 
e più  gloriofb  il  lavoro  ; c fe  è gran 
vanto  di  quelli  , che  dir  pottono  : Noi 
per  arrivare  al  fine  delle  nollre  inten- 
zioni : Tranfivimus  per  ignxm , & aqu.tm  : 
pftlm.  6 1.  la.  n noftro  andare,  il  no- 
ftro vivere , il  noftro  operare  non  fu 
mai  per  la  piana,  fu  Tempre  per  acqua  , 
e per  fuoco:  qual  cofa  fu  a Dio  più  ar- 
dua, c difficile,  creare  , o redimere  il 
Mondo  ? Mirabile  interrogazione,!  ■Inter- 
rogazione , che  equivale  a quell’  altra  : 
Che  cofa  a Dio  c più  facile  ; far  mol- 
to, o molto  patire  ? ufar  gran  potenza  , 
o aver  molta  pazienza  ? Iddio  può  rutto 
fare,  e nulla  può  patire  ; perché  , ficco- 
me  è onnipotente  a far  rutto  , così  è 
impaftìbilc  a nulla  patire',  e perciò  , chi 
non  vede,  da  qual  parte  li  tenga  1’  ar- 
duo, e il  difficile?  DaHa  parte  della  Crea- 
zione, che  è-tutt’opcra  di  onnipotenza  , 
o dalla  parte  delia  Redenzione  , che  è 
■cuti’ opera  di  pazienza?  Allorché  il  Mon- 
do incominciava,  e che  da  una  parte  fi 
popolava  1’  aria  d’  Uccelli  , dall’altra  di 
■Ptfci  lì  popolavano  Tacque  ; e in  Terra 
per  tutto  ufeivane  nuovi  Quadrupedi , 
e Rettili,  e viventi  di  ogni  fotta  j e 
Pianrc , e Fiori  , c Frutti  veftivano  , e 
adornavano  attorno  -i  Campi  , i Colli , 
c il  Teatro  rutto  dell’  Univcrfo  riempi 
■vano  ; la  Sapienza  artefice  del  Mondo 
novello;  parlando  di  sé  , c dell’  opera  , 
che  allora  faceva  , dice  così  : Cum  eo 
tram  ambia  compone*! s , CT  delebiabar 
per  Jingulos  dies  , ludens  coram  eo  omni 
tempore  : ludens  in  Orbe  T errarum  : 'Pro- 
verò. 8.  30.  Io,  coll’ Eterno  mio  Padre 
fabbricando  il  Mondo  , fcherzavo  full' 
«pera,  e mi  traftullavo  col  lavoro . Ma 


per  verità  la  Sapienza  ifttff.i  , die  fdter- 
zò  nella  Creazione  , non  fcherzò  di  poi 
nella  Redenzione  del  Mondo  ; e chi 
vuol  fapere  quanto  a Culto  Gesù  , Sa- 
pienza crema  , coftatte  la  noftra  Reden- 
zione, miri  com’egli,  nudo  nafeelfc  nel 
più  rigido  inverno,  nello  fquallor  d'una 
Italia:  miri  come  egli  lavorattc  nella  po- 
vertà d'  una  bottega  j lo  miri  fudarc  , e 
polverofo  (correre  per  la  Giudea  , e per 
la  Sammnria,  e predicare  il  fuo  Evange- 
lio ; lo  -miri  finalmente  oltraggiato  , fe- 
rito , coperto  di  fangue  , e di  dolore  , 
morire  in  Croce  ; e pofeia  decida  qual 
fia  1’  opera  più  ardua  , e difficile  ",  la 
Creazione  , o la  Redenzione  del  Mon- 
do ? In  quella  con  un  Fiat  Firmamen- 
tum , font  lumina  ria  magna  &c.  fi  sbrigò 
tutto  il  lavoro  , c fu  finita  tutta  1'  ope- 
ra : in  quella  fui  lavoro  , fi  versò  tutto 
il  fangue , e nell’  opera  fi  lafciò  la  vita? 
e perciò  1 fe  l’ opere  più  ardue,  fono  an- 
cora le  più  gloriofe*  io  ripeterò  con  Ifa- 
ia  : Ne  memineritis  priorum,  & antiqua 
ne  intueamini  : Figliuoli  degli  Uomini  , 
fe  faper  vdlete  ia  gloria  maggiore  di  Dio» 
non  mirate  più  alla  Creazione  , mirate 
alla  Redenzione  . In  quella  grande  fa 
Iddio,  perchè  molto  fece:  in  quella  Id- 
dio fu  maggiore  di  sé,  perchè  molto  pa- 
tì ; in  quella  Iddio  fi  refe  ammirabile, 
in  quella  fi  refe  compatibile  : quella  fu 
gloria  di  chi  molto  può  : quella  è glo- 
ria di  chi  ama  molto;  quella  non  è glo- 
ria infolira  a Dio,  quefta  è gloria  tan- 
to infolita  , e fuor  d’  ordine  , che  tut- 
ti i Secoli  pattati,  e futuri,  quando  dir 
vorranno  la  maggiore  di  tutte  le  mara- 
viglie da  Dio  operate,  diranno  : Ecco 
11  Figtiuol  di  Dio  : Propter  tios  homines , 
& propter  nojiram  falutem  -,  per  noftro 
amore,  e per  la  noftra  Redenzione,  fee- 
fo  dal  Cielo,  fart’  Uomo  , e morto  in 
Croce?  l’amor  lo  con  figliò  , T amor  lo 
conduffc,  e l’amore  in  lui  ha  vinte  tut- 
te le  antiche  operazioni  di  Dio:  Sic  Deus 
dilexit  mundum , ut  Filium  fuum  unigeni- 
tum  darei - 

Qjii  Tento  un’altro,  che  dice:  La  Re- 
denzione fu  fenza  fallo  incomparabilmen- 
te più  difficile  della  Creazione  del  Mon- 
do; c chi  può  comparare  in  difficoltà  di 
opera  un  Dio  , che  fcherza  fui  lavoro  , 
con  un  Dio,  che  muore  in  Croce  ì Ma 

l» 


Della  Scienza  de*  Santi. 

la  grandezza  dell'  opera , non  fi  mi  fura 
dall’  arduità  dell*  operazione  , fi  mifura 
dalla  qualità  dell’  opera  ifteffa . Opera 
della  Creazione , fu  il  Mondo  creato  : 

Opera  della  Redenzione»  fu  il  Mondo 
redento  ; e il  Mondo  redento , come  può 
compararli  coi  Mondo  creato  ì 11  Mod- 
do  creato  dalla  Creazione  ebbe"  tutto  il 
ino  edere  ; na  il  Mondo  redento  » che 
ebbe  dalla  fua  Redenzione  ; fe  per  ella 
neppure  ba  mutato  volto  » e nulla  ha  di 
più  di  quel  » che  aveva  ? Nulla  di  più 
adunque  ha  il  Mondo  redento,  di  quel» 
che  avede  11  Mondo  creato  ? Oh  menti 
umane  quanto  fiete  ingannate  » fc  altro 
non  credete,  chcqucl,  che  vedete  co- 
gli occhi  ! Gli  occht  nulla  di  più  veggo- 
no nel  Mondo  di  quel  » che  vedevano 
gli  occhi  di  Adamo,  e di  Èva  , cinque 
mila,  e tanti  Secoli  prima  dell’  Incarna- 
zione ..  1 mcdefitui  Cidi , te  medefime 
Stelle,  i roedefimi  Elementi,  c la  Terra 
vellica  , e abitata  conre  prima  . Che  di 
più  adunque  ha  il  Mondo  , che  prima 
non  avede  : Così  dicono  gli  occhi  ; ma 
non  così  dice  la  Fede:  11  Mondo  , dopo 
Lr  Redenzione , ha  tanto  di  più»  che  non 
c più  il  Mondo  di  prima.  Prima  v’  era 
la  Natura;  c ora  Clic  v’è  di  più  ! V’i 
la  Grazia  ; e la  Graziar  è tale  » che  fola 
bada  a fare  un  Muovo»  e più  bel  Mon- 
do. Prima  nel  Mondo  v' era  la  .Genera- 
zione ; c ora  ? ora  v’  c la  Rigenerazio- 
ne; e la  Rigenerazione  foia»  bada  a fa 
re,  che  il  Mondo  fia  popolato  di  Figli- 
uoli di  Dio-  Allora  v’era  il  Tellamento 
antico,  e, il  fTelùmeuro  antico  era  tòt 
to  Tcftamento  di  Servi:  ora  v'è  il.Te- 
ftsment»  nuovo  ; e il  Tedamento  nuo- 
vo, è.  tuttxr  Tedamcnto  di  Figliuoli  , e 
«li  Figliuoli  eredi  di  Regno.  Allora  gli. 

Uomini  nafeevan  tutti  Figliuoli  d’ Ira  , 

« <f  Inferno  1 ora  gli  Uomini rinnafeono, 
c rinnafeono  Figliuoli  di.<àta7.ia,tCd<l;te- 
di  det Ciclo.  Allora  per  line  v’ erano  Om- 
bre, e figure;  e ora  che  v’  è ? V e Spi- 
fito»  e Verità;  perche  ora  folamciue  a» 
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verace  le' Profezie,  già  c arnva 
cidi , die  di  grande  » di  magni  fi 
eccello-  protneilo  aveva  Iddio  nel 
do  antico;  e perche  curro  ciò,  che 
fe,  tutto  ciò,  che  tccc  Iddio  nel 
do  amico,  tutto  alludeva  ai  Mondo  del- 
ia Redenzione , c della.  Grazia , come  dif- 
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fe  San  Paolo  ; OmwU  in  figuris  contingt- 
b*nt  illis  : i.  Cor.  io>  ri.  perciò,  noi 
vedendo  il  Mondo  antico  della  Creazio- 
ne, dir  pofGamo:  O Mondo  di  Creazio- 
ne, quanto  minuto  fei , e povero  v fe  ciò, 
che  lei,  altro  non  fei,  che  uno  fcherzo, 
un’  ombra  di  ciò , che  Iddio  far  voleva, 
nel  Mondo  redento  ! In  te  il  corfo  del- 
la Natura  altro  mai  non  lignificò , che 
il  corfo  futuro  della  Grazia.  La  Natura 
partorì  Tempre,  e partorifee  e Fiori,  e 
Frutti»  e Viventi,  e Argento  , e Oro»  e 
Gemme  di  gran  valore.  Ma  clic  han  che 
fare  quelli  Parti  co’  Parti  della  Grazia  l 
Corre  quella  per  turco , e fi  diffonde  in 
Terra;  e qui  forma  un  Coro  di  Vergi- 
ni » là  uno  duolo  di  Martiri  , altrove 
una  moltitudine  immenfa  di  ConfdTori, 
di  Penitenti,  di  Solitari , di  Anime,  ebe 
per  nulla  hanno  calpedare  argento  , c 
oro,  e ricchezze,  e i piaceri  tutti  del 
Mondo  creato,  foto  per  acquidarc  le  ric- 
chezze del  Mondo  redento.  E*  vero,  che 
ancor  nel  Mondo  antico  , vi  furono  e 
Patriarchi , e Profeti , c Anime  grandi  ; 
ma  quelli  non  furono  germogli  di  Crea- 
zione, furono  tutti  parti  di  Redenzio- 
ne ; perche  la  Redenzione  futura  , fola 
fu  quella , che  correr  fece  per  quella  an- 
tichità-la  fua  Grazia;  e,  rate  fu  la  forza 
della  Redenzione  , che  ancor  prima  , 
che  folle  incominciata  ; operò  maravi- 
glie per  tutti  i Secoli  antecedenti  : e feb- 
bene  nel  Mondo  della  Creazione  v’era 
quel  Paradifo,  che  più  non  fi  trova  nel 
Mondo  della  Redenzione  , nel  Mondo 
della  Redenzione  v’è  nondimeno  tanto» 
.che  nulla  abbiamo  perduto  in  paragone 
di  quello,  che  abbiamo  acqui  dato- ; per- 
che  in  luogo  del- Ratadifo  di  Adamo» 
ahbiamo.ar-.iuiftato.il  feno  della  CUicfa» 
e al  liceo  della  Chiefa  » Speda  di  Cri- 
fio,  qual. Paradifo  pnò  compararli?  Qjid- 
-lo  era  _ Regione  *1’  Innocenza  » quello 
è Regione  di  Penitenza  ; e perciò  ? e 
perciò  , quello  era  un  Giardino  di  Ani- 
.U£vtran-.;uille  : quello  è un  Campo  di 
.-.toflfZtj  ivrti  ; in  quello  le  virtù  erano 
ftrnprr -jji  danza  : in  quello  le  virtù  fon 
Étjijpre  jt»  battaglia  ; c fe  là  poteva  dir- 
£ — -jzfio  è il  Paefe  della  Tranquillità; 

tW'di rfi  : q netto  è il  Paefe  del  Va- 
lore, e delle  Vinorie  . Legga  gli  Anna- 
li della  Chiefa,  legga  i Fatti  del  Regno 


\ 


$66  I%te  rV.  Lezione  XLL 

di  Grillo,  miri  i Ritratti  dc'nolhi  Alta-  ro  dire,  e:  far  tal  Tanta,  neflfan  poti 
ti,  chi  dubita  del  vantaggio  della  Reden-  giammai  nel  Mondo  antico:  finché  mu-* 
rione  ; clic  io  dico:  né  tali  Ritratti  rro-  tate  finalmente  l’ Epoche,  rinnovate  1‘ Ere 
vare,  né  fcriver  tal»  Morie,  nè  tali  c de1  Tempi,  non  fi  dice  più  a Cr  cationi 
Virtù,  e Imprefe,  c Trionfi,  né  Anime  Mundi;  ma  fi  dire  ab  incarnatimi  Ver- 
tali , immaginar  fi  potevano,  nc  frallc  bi:  Sono  tant* anni , che1  H Verbo  s’ in, 
delizie  del  Mondo  innocente  , nè  fralle  carnè  ; fono  tatù’  anni , che  Giovanni 
catene  del  Mondo  caduto,  e fe  ciò  non  co’fuoi  Compagni  Evangelici , a Appo- 
è poco,  fe  è molto,  moltiffimo  , che  doli , al  Mondò  rutto  acteftò  : Qttod  f*it 
tutti  noi,  nati  Figliuoli  del  Mondo  an-  ab  irritto , quod  audivimus  , quod  vidimus 
tico,  nati  in  catena,  nel  Mondo  della  oculis  noflris:  qitod  perfp  ex  intuì  , & ma- 
Redenzione  , entrar  tutti  polliamo  nell’  nut  mitra-  contri Uaverunt  de  Verbo  vita, 
Bnprefa  del  Regno  de’  Cieli  , e afpirare  annuntiamtu  vobis a.  Jo,  1.  i.  Fratelli  » 
allaCorona  eterna;  oh  quanto,  oh  quan-  Sorelle,  Provincie  tutte,  e Regni  della 
co  più  alla  Redenzione,  die  alla  £rea-  Tetra,  quel  y che  noi  abbiamo  udito  col- 
zione  dobbiamo!  J ' ■■  ' le  noftre  orecchie,  veduto  cogli  occhi 

Finalmente  è vero  ; che  nel’  Mondo  noftri,  e cotìe  noftre  mani  abbiamo  toc- 
creato Tempre  vi  fu  molto  da  vedere,  caro  del  Verbo  Incarnato,  quefto  per  l’ap- 
molto  da  ammirare,  e rimanere  atroni-  puntò  riferiamo  a voi:  e noi  rifponder 
tu  a tanta  moltitudine,  a tanta  varietà  polliamo  ognor,  che  affidiamo  al  divia 
di  cofe,  a tant’ordine,  a tanta  armonia  Ssgrifizio:  Tarn’ è.*  Iddio  invifibile  per 
di  parti,  a canta  continuazione  di  naru-  canti 1 Secoli , fi  è lafciato  finalmente  ve- 
ra, a tanta  grandezza  finalmente  di  Uni-  dere  in  Terra,  per  la  Terra  ha  pafleggia- 
vctfo  : ma  nel-  Mondo  creato  , fra  tanti  co,  ha  Converfato  cogli  Uomini  ; e que- 
dupori , che  fi  veggono:  Deum  ritmo  vi-  do  Evangelio,  che  noi  afcoltiamo  ogni 
dit  umquam:  i.  Joan.  4.  4.  neflun  vi  fu,  mattina,  è tutto  Evangelio  del  Verbo  di- 
dice San  Giovanni,  che  unqua  pregiar  vino:  Quelle  fono  le  fue  parolfc , quella 
fi  potefTe  di  aver  veduto  Iddio  in  perfo-  é la  dottrina  predicata  da  lui  medefimo». 
na;  di  aver  conofciuto  il  fuo  volto  ; di  •queft'è  T riempio  lafciato  da  lai  in  per- 
avere oflèrvatc  le  fue  maniere,  -il  fuo  fona:  Qui  v’c  la  fua  Vita,  qui  v’  è la 
contegno,  il  fuo  andamento  , in  modo  fua  Morte,  qui  Ih  fua  Rifurrezione,  qui 
da  poter  dire  : Qui  fcefe  dal  Cielo,  qui  la  fua  Alfonzionc  in  Ciclo;  e qui  io  pof- 
nacque,  qui  lafciò  Torme  de’fuoi  piedi,  lo  feguire  i foci  pafiì,  qui  immitare  it 
qui  fané  infermi,  qui  rifufeirò  morti  , fuo  efempio,  qui  fermarmi  filile  fue  idee,, 
qui  palleggiò  fu  ’1  mare  : qui  fi  velli  di  -e  qui  con  lui  entrare  in  Cielo  , da  lui 
fplendori  di  Gloria:  qui  infognò  la' Dot-  ‘aperto,  e aperto  a noi  . Chi  tanto  fare  4. 
trina  dell’  eterna  fua  Sapienza:  qui  diffe:-  chi  tanto  fperare  poteva  nd  Mondo  an- 
Difcite  à me;  quia  mini  funi , c T humi-  tico,  quando  altro  faper  non  fi  poteva  , 
Ut  corde;  Mattb.  1 1.  19.  qui  finalmente  che  andar  Tbrterra  nel  Limbo  de*  Santi 
fu,  che  egli  pugnò,  che  vinfe  il  peccato.  Patriarchi-,  e Profeti?  Oh  Mondo  reden- 
che  fciolfe  le  noftre  catene , che  fupcrò  to-,  quanto  crefciuto  fei  fopra  il  Mondo 
l’Inferno,  e la  morte:  Et  murrdum  reno-  creato;  fe  foto  nd  Mondo  redento  fi  ri- 
vavit  : Rinnovò  il  Mondo,  e fece  il  fuo  ferifee  la  Vita  di  Dio  in  Terra,  e là  Glo» 
Regno:  Rtgnum  omnium  faculorum . Tao— 1 ria  de" Beaci  in  Ciclo  1 ni 
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PROBLEMA  XIIL 

i 


Confiderete  liba  agri  cjucmodo  crefcunt . Matth. 
cap.  6.  num.  28. 

Qual  fia  più  maravigliofà  nel  Tuo  operare,  la 
Natura,  o la  Grazia? 


Aravigliofo  certamente  e Id- 
dio  nelle  opere  delia  natu- 
ra s e Gtfucrifto  , per  in  re- 
gnarci a fpcrare  netta  fua 
ammirabil  provvidenza  , di- 
ce: Figliuoli  degli  Uomini,  poco  atten- 
ti all’  opere  del  mio  Padre  ceiefte  i con- 
siderate i Fiori  de’ Campi,  e vedete  , co- 
me etti  oafeono , come  crcfcono,  come 
fi  coloriranno,  c quanto  Cario  adorni  , 
« ben  veftiri.  In  verità  io  vi  dico,  che; 
jV<W  Salomon  in  omni  gloria  fua  cooper- 
iti eft , fi cut  unum  ex  ifiis:  Hattb.  6.  29. 
Neppur  Salomone  potc  colle  fue  ricchez- 
ze arrivare  a fard  una  vette  i uguale  al- 
ia vette  dc’Giglj  c delle  Rofe,.  Gran  co- 
fa  è quella , che  l' arte , c la  potenza  uma- 
na arrivar  non  polla  a fare  quel  , che 
fenza  Audio  , c fenza  fpefa  fa  la  natura 
vicaria  della  Creazione  ne’  Fiori  più  ne- 
gletti , c nell’  Erbe  de’  Campi  ; ed  oh 
quanto  per  nottro  documento  fopra  di 
ciò  vi  farebbe  da  confiderai,  e da  di- 
re ! Ma  perchè  Iddio  non  è fole  autor 
detta  natura  , ma  è autore  ancora  della 
grazia;  e perchè  oggi  un’  Angiolo  , per 
fare  un  faluto  (ingoiare  alla  Vergine  An- 
noaziata , l’appella  piena  di  grazia:  Ave  . 
Maria-,  grada  piena-  Lue.  1.  2 9.  la  con- 
fidcrazione  c divifa  in  due  parti , cioè  , 
in  Dio  autor  della  natura,  e in  Dio  au- 
tor della  grazia;  e dove  egli  fia  più  am- 
mirabile, chi  a me  l’infegna,  ò Scienza 
de’ Santi  ! lo  veggo  la  cola  aliai  proble- 
matica; e perciò  oggi  fia  a me  perraef- 
fo  di  cfaminarc , qual  parte  all’altra  nel 
fuo  operare  prevalga,  e in  qual  delle 
due  Iddio  fi  mottri  maggiore  . Vergine 
eccelfa  , Voi  come  purittrma  , fiere  in 
Problema  co’  Giglj  de'  Campi  : ma  fe  a 
me  affittele  co'l  vottro  volto,  la  grazia, 
di  cui  Cete  piena , vincerà  lenza  fallo 


colla  natura  la  caufa;  e diamo  incomin- 
ciatncnto. 

Confiderate  Lilia  agri  : Per  ogni  par- 
te, che  fi  confideri,  mara vigli crfa  certa- 
mente è la  natura;  e per  tener  qualche 
filo  di  maraviglie , io  in  primo  luogo 
ammiro,  che  la  natura  operi  tanto, 
operi  Tempre,  c non  faccia  mai  ftrepito, 
ma  tutto  con  acre  occulta  lavori  in  fo- 
gteto.  Noi  vergiamo  d’  Inverno  fpoglia* 
te  le  Piarne,  Tpogliati  i Monti,  nude  le 
Colline , e la  Terra  tutta  quafi  vedova , 
pianger  la  fua  povertà;  c ncllun  l’avver- 
te , quando  a primo  tempo , quafi  in 
nuova  Scena  di  Teatro,  rivettiti  compa- 
rirono i Cotti  ; riveftite  comparifcono 
le  Campagne  ; rifiorite  comparifcono  le 
Ville;  e ogni  cofa  di  abbondanza,  di  al- 
legrezza, c di  Primavera  coperta  ; e chi 
fece  tante  cofc  in  Geme , c con  tanta  le - 
gretezza?  Ammirabil  natura,  ma  più  am- 
mirabile Iddio,  a cui  folo  tutta  la  gloria 
fi  deve!  La  natura  vicaria  del  fuo  auto- 
re fu  quella  , che  fono  gli  Aquiloni , e 
fono  le  Nevi,  e Ghiaccj,  occulta»  c fo- 
la fece  le  cele,  fabbricò  le  vetti,  concepì 
la  nuova  allegrezza  , fattoli  la  vaghim- 
ma  Primavera,  c neflun  la  vidde  mai  la- 
vorare. Bell’  opera  , ma  ammirabil  lavo- 
ro! lavorar  tanto,  e non  comparir  mai* 
che  full' opera  ideila  . Da  ciò  formar  fi 
puotc  il  principio  univerfalc.;  che  gli  fto- 
dj,  e l’opcrc  grandi  , non  fi  fanno  mai 
in  comparfa.  Nafce  quel  Bambino,  nef- 
fun  vede  come  egli  crcfcc  ; e pur  dopo 
qualche  tempo  cialcun  lo  vede  crofciuto 
in  Gigante  . Coti  opera  la  natura  . Ma 
come  opera  la  grazia  ) Giaceva  il  Mondo 
ne’ Secoli  antichi , nudo  di  virtù  , fpo- 
gliato  di  verità,  coperto  d’ ignoranze , di 
errori , e di  peccati  ; nè  fpiragiio  veru- 
no di  aura  , o di  luce  migliore  compa- 
tiva , 


Digitized  by  Google 


3$8  Parte  IV.  Lezione  XII!. 


riva  . Oliando  dall*  Empireo  fpiccatofi 
1 Angelo  meffaggirre  , lenza  ftrepitB  -» 
fenz.i  pompa  veruna , entrò  in  povera 
cafa,  ad  una  Verginella  ritirata,  c fola 
fece  fapere  1*  eterno  Decreto  . La  Vergi- 
nella lenza  compagno,  in  Orazione  tro-i 
vandofi,  anzi  in  cftafi  di  contemplazio- 
ne, concepì  l’eterno  Figliuolo.  L’eterno 
Figliuolo  nel  più  folco  "della  nòtti,  nac- 
que nel  filenzio  di  una  Grotta  aleuti  ; 
crebbe  innoflcrvato  il  povero  lavoro  , e 
dii  ùi  mai,  c chi  fu  mai,  che  vedette 
ciò,  che  in  lui,  ciò  che  nella  fua  po- 
vertà, nella  fua  umiltà  occultamente  an- 
dava allora  operando  la  grazia  ? E pure 
allora  fu  , che  la  grazia  non  operò  me- 
no, che  rinnovare  torto  il  Mondo,  ri- 
formare 1’  Univerfo  , far  rifiorire  ogni 
cofa,  e fondar  quel  Regno:  che  fe  moi- 
re fono  1’  Ifloric,  le  quali  parlano  dell’ 
opere  della  natura  , quali  e quante  fon 
quelle,  che  parlan  del  Regno  della  gra- 
zia, e rifembono  l’ opere  di  lei  ? Se  cia- 
fcun  di  noi  fcriver  voleffe  quel , che  intc- 
riormente di  giorno,  e di  notte,  va  ope- 
rando la  grazia  in  noi,  io  intrepidamen- 
te coll’ Evangelica  Giovanni  direi,  che  il 
Mondo  non  è sì  ampio , che  contener 
putta  i libri , che  fcriver  fi  porrebbero 
in  tale  argomento  . Sunt  alia  multa  , 
qua  fecit  jèfio  ; qua  fi  fcribantur  per  fin- 
gula  , ncc  ipfum  arbitror  murrdum  capere 
pojje  eos , qui  fcribendi  funt , libres  : ai. 
25.  Non  è adunque  fola  la  natura  a ope- 
rar molto , c a operare  in  filenzio . An 
cor  la  grazia  opera  molto , opera  Tem- 
pre, c opera  con  tutta  foavita,  c dol 
cezza  in  fegreto;  ma  con  tal  vantaggio 
di  fegretezza  fopra  la  natura,  che  la  Fi 
lofofìa  fpeculando  arriva  finalmente  i fe- 
grcti  lavori,  e penetra  negli  Arcani  della 
natura  ; ma  qual  Filofofia  fu  mai , qual 
Filofofò , che  arrivar  potette  a intendere 
i fegreti  , a penetrar  gli  Arcani  della 
grazia  , per  cui  ditte  Gefucrifto  : Spiri- 
tus  ubi  vult  fpirat  ; & vocem  ejus  audis  ; 
& nefeit  nude  veniat , aut  quò  vadat  : 
Joann.  3.  8.  Soaviffimo  c lo  Spirito  del- 
ia grazia  : egli  va,  egli  viene , e neflun 
fa  d’onde  venga,  dove  vada  Egli  fa  , 
egli  dice , e neflun’  intende  i fuoi  fini  ; 
Egli  muove,  egli  ifpira,  e fol  nell’  ope- 
ra s’ intende  il  fuo  lavoro  . O Spirito 
della  grazia,  quanto  fitte  innarrivzbile  , 


le  non  vi  fate  mai  nè  vederi,  nè  inten- 
dere; e pur  voi  Cete  quello  , che  veder 
ci  fate  il  Mondo,  e 1’  Uomo  tutto  mu- 
tato ■ • • : • , . , 

■;Ma  che  mr  trattengo  io  nella  fegre- 
tezza, e nella  foavità  del  lavoro  , aven- 
do tanto  da  dire  della  grandezza  dell’ 
opere}  Grandi  fon  l’opere  della  natura: 
opere  della  natura  effendo  tutte  le  bel- 
lezze , tutre  le  ricchezze  , e tante  deli- 
zie , tanti  piaceri,  c 1’ abbondanza  tut- 
ta di  tanti  beni , che  tute’  ora  godiamo  . 
Nel  che  non  pare , che  1*  grazia  poffa 
competere  colla  natura  : imperciocché 
dalla  grazia  che  abbiam  noi,  che  cam- 
perei' poffa  con  un  Mondo  di  Beni , che 
dalla  natura  ci  viene  apprettato;  per  cui 
i Salmi,  e gl’  Inni,  e le  Scritture  anti- 
che fon  tanto  profufe  in  lodare,  *e  in 
ringraziare  1*  autore  della  natura  } Così 
fare  ancor  noi  dobbiamo.  Ma  dobbiamo 
ancora  afferire,  che  Iddio,  come  aurore 
della  grazia,  fupcra  sè  medefimo  , come 
autore  della  natura  : perchè  1*  opere  del- 
la grazia  di  gran  lunga  fuperiori  fono 
all’ opere  tutte  della  natura.  Grandi  , e 
belle  fono  1’  opere  della  natura , c meri- 
tano grande  ftupore  ; ma  io  in  primo 
luogo  offervo  , che  effe  tutte  fon  di  po- 
ca durata , perchè  tutte  fon  caduche , e 
mortali,  e quello  c il  noftro  pianto  per- 
petuo : Veder  quella  Rofa,  quel  Giglio 
sì  coloriti,  sì  belli,  sì  licci  la  mattina  , 
e jiofcia  la  fera  vederli  tutti  languenti 
chinar  la  Tetta,  e dite:  è pattato  il  no- 
ftro giorno;  ora  è tempo  di  cadere,  e 
di  efTere  pcttari  dall’  Armento , e da  Pa- 
llori . Veder  que’  volti  si  accreditati  , e 
applauditi  , fcolorirfi  a poco  a poco , in- 
cefparfi,  fofpirar  folk)  fpccchio  , e' dire  : 
Oline!  come  fparì  la  mia  età;  e io  co- 
me fra  poco  andar  devo  a inverminire 
fottcrra?  Quello  è il  pianto  incettante, 
che  fi  va  di  patto  in  patto  facendo  fo- 
pra tutte  l’ opere  delia  natura;  c /opra  la 
natura  ifteffa  fi  farà  un  giorno  , quando 
arfe  le  Ville,  atterrale  le  Città,  /pianati 
i Monti,  afeiugari  ì Mari,  /pariti  i Vi- 
venti, la  Natura  per  tanti  Secoli  Madre 
feconda  di  maraviglie,  caderà  aneli’  effa 
con  tutti  i fuoi  Parti  ; e inchiodato  il  So- 
le, inchiodata  la  Luna,  c le  Stelle,  non 
vi  farà  più  da  afpettare  nè  Primavere,  nè 
Autunni  ; Et  tempuj  non  crit  amplius  ; 

Apoc. 
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ÀpocaL  io.  7.  Finiti  faranno  i giorni,  e 
gli  anni}  c ciò  che  allora  farà,  farà  luc- 
ro immobile  , cd  eterno  } cori  dirinì 
1‘  Autor  della  Natura , che  a tutte  le 
caufc  feconde  prefitte  ii  giorno  di  ceffa- 
rc  da  ogni  moto  , e di  ammutolirf»  per 
(empre  . Ma  finite  tutte  le  generazioni  , 
e i moti  delle  caufc  feconde  , fparitc 
1'  opere  tutte  delia  Natura  , e dell’  Ar- 
te , atterrato  il  primo  Mondo  , che  ri- 
marrà allora  , ò fommo  Iddio  ì Grati a 
Dei  vita  aterna  : ad  Roman.  6.  23.  La 
Grazia  di  Dio  , dice  Paolo  Apportelo  , 
e tutta  vita  eterna  : perciò  (patita  la 
Natura , comparirà  la  Grazia  ; fparite 
l' opere  della  Natura,  e dell'  Arte,  com- 
pariranno li*)pere  della  Grazia  , e della 
Fede  } e perchè  fola  la  Grazia  nel  fuo 
operare  è immortale , perciò  fparito  il 
primo  Mondo  dell’  opere  caduche  , e 
mortali  , comparirà  il  fecondo  Mondo 
deli’ opere  immortali,  ed  eterne}  cdohchc 
Mondo  farà  il  Mondo  fecondo  , in  cui, 
fparito  ogni  errore  , fparica  ogni  colpa  , 
fparita  ogni  morte  * altro  non  vcdralli  , 
che  tutto  ciò,  clic  di  grande,  tutto  ciò  , 
che  di  bello  , tutto  ciò  , che  di  eroico  , 
d’ immortale,  e di  eterno  per  tanti  Seco- 
li con  occulto  lavoro  operò  la  Grazia  ; 
e fe  per  dir  cofa  ben  fatta , dir  da  noi 
li  fuole  cofa  graziofa  , cofa  fatta  con 
grazia  } io  per  dir  cofa  fopra  ammirabi- 
le dirò  , che  il  Mondo  di  allora  , farà 
tutto  Mondo  fatto  dall'  artifizio  , e dal 
lavoro  della  Grazia  divina  . Oh  Fiori  , 
oli  Gemme  , oh  Torri  , oh  Palagj  , 0I1 
Bellezze,  oh  Maraviglie  di  Natura,  e di 
Arte  , quanto  allora  dalle  voftrc  ceneri 
avrete  da  confondervi  del  voftro  applau- 
fo  pattato  •,  quando  vedrafli  qual  bion- 
do andava  colla  fba  Grazia  occulta  la- 
vorando Iddio  ! Lafeiava  egli  allora  cor- 
rere quaft  dormiflc  il  Mondo  della  Na- 
tura, della  Fortuna,  dell’ Arte , e del  Pec- 
cato } ma  in  quel  Mondo  irtetto  di  tan- 
to clamore  , e ftrepito  occultamente  , 
e in  (llenzio  colla  tua  Grazia  lavorava 
quel  Mondo  di  Bellezze,  e di  Beni,  che 
durerà  in  perpetuai  atcrnitatcs . Dan.i  2. 3. 
Non  è piccolo  pertanto  il  vantaggio  , 
che  fopra  la  Natura  riporta  la  Grazia  } 
fe  tutte  l' opere  della  Natuia  fono  tran- 
sitorie , e 1’  opere  della  Grazia  fon  tut- 
te eterne  : $.  Per  rendere  ora  la  ragio- 
Lez..  del  P.  Zucconi , Terr.o  ir. 


ne  di  ciò  , e per  arrivare  al  fondo  del 
Problema,  convicn  vedere,  che  cofa  fia 
Natura  , e che  cofa  fia  Grazia  . Quel- 
la , che  da  noi  è detta  Natura  univerfa- 
le  , altro  non  e , che  tutto  il  compiette! 
delle  caufc  feconde,  le  quali  difpofie,  e 
concertate  da  Dio  , operan  fempre  pro- 
duccnio  nuovi  effetti  , e colla  novità 
de’  Parti , van  riparando  tutto  ciò  , che 
confunuto  dal  tempo  và  mancando 
nel  Mondo}  onde  il  Mondo  fi  confavi 
qual  fu  creato  al  principio  , e cadendo 
per  cagion  d’efempio  cento  fiori  in  una 
Itagionc  , altri  cento  ne  nafehino  in  un* 
altra  . Quella  è la  Natura  } ma  la  Gra- 
zia , della  quale  ora  parliamo  , e che 
Grazia  aufiliantc  fi  appella  , che  cos’  è ì 
La  Grazia  aufiliantc  e un’ajuto  , un  foc- 
corfo  , una  potenza  , che  fi  concede  all’ 
Uomo  , affinchè  egli  con  effa  muti  fia- 
to } dallo  fiato  naturate  , in  cui  nacque  , 
fi  folievi  , ed  entri  nello  flato  fopranna- 
turalc  detto  dalla  Teologia  fiato  di  ele- 
vazione } fiato  tanto  fuperiorc  allo  fiato 
naturale  , quanto  uno  fiato  fondato  tut- 
to nel  cckfie , nell'  itnmcnfo  , nell’  infi- 
nito , nell’  eterno , è fuperiorc  ad  un’  al- 
tro fiato  , fondato  tutto  nel  terrefire  , 
ncll’angufio,  nel  caduco,  e vile  di  una 
valle  } e quanto  un'  Uomo  , clic  volar 
può , e arrivare  all’  ultimo  bcatifiìmo  fi- 
ne , e fuperiorc  ad  altro  Uomo,  clic  ad 
altro  arrivar  non  può  , clic  a carpire  er- 
be, e fieno  di  Campo  - Tanto  ad  ogni 
Uomo  di  fiato  naturale  e fuperiorc  un' 
Uomo  di  fiato  (opran naturale,  e di  ele- 
vazione . Dica  or  la  Natura  in  che  cofa 
porta  effa  competa  colla  Grazia?  La  Na- 
tura fa  provvifione  di  quella  vita  a tut- 
ti, i Viventi  mortali}  la  Grazia  fa  la  prov- 
vifione di  quella  vita  a tutti  i Viventi 
immortali . La  provvifione  di  quelli  e 
provvifione  di  Ricchezze  , provvifione 
di  Piaceri  , provvifione  di  Godimenti  , 
che  nari  in  Terra , in  Terra  rimango- 
no } la  provvifione  di  quelli  , e provvi- 
fionc  di  Virtù  , provvifione  di  Mairi  , 
provvifione  di  Opere  grandi  , ed  eroi- 
che, che  nate  in  Terra,  dalla  Terra  vo- 
lano in  Cielo.  Quella  genera  1’  Uomo, 
lo  nudrifee,  lo  fa  crcfcerc  ; ma  quale  lo 
partorì  , tale  lo  lafcia  , Figliuolo  degli 
Uomini  . La  Grazia  rigenera  1'  Uomo  , 
lo  migliora,,  1* innalza,  e di  Figliuolo  dc- 
Aa  gli 
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gli  Uomini,  lo  rende  Figliuolo  di  Dio. 
Chi  puotc  pertanto  mifurar  la  diftanza  , 
che  corre  tra  un  Figliuolo  degli  Uomini, 
generato  dalla  Naturi , e un  Figliuolo  di 
Dio  , rigenerato  dalla  Grazia?  Si  ammi- 
rano i miracoli,  e per  dir  cofa  di  mara- 
viglia, cofa  di  ftuporc,  altro  non  fi  dice, 
che  miracolo  ; c allorché  Cri  (lo  Gesù  ope- 
rava miracoli  , ognuno  alzava  la  voce  , 
e diceva  ; Propbeta  magma  furrexit  in  rtt- 
kis.  Lue. 7.  16.  Grand’Uomo,  gran  Pro- 
feta noi  abbiamo  fra  noi  : Bene  omnia 
fecit  ; & furdos  fecit  audire , & mutai  lo- 
qui.  Marc. 7.  37.  Egli  fa  miracoli  a ogni 
pafio  . Ma  fe  i miracoli  , altro  non  fo- 
no, che  operazioni  foprannaturali , a cui- 
fare  la  natura  non  arriva:  Natura,  Na- 
tura , mira  di  grazia  quanti  miracoli  in 
te  opera  la  Grazia.  Firenze  crede  l'Evan- 
gelio : Roma  adora  il  Crocidilo:  i Fan- 
ciulli Loquuntur  magnolia  Dei  . A 61. 
Apoll.  num.  n.  Parlano  altamente  della 
Unità,  della  Trinità  di  Dio  ; quei,  che 
nacquero  fordi,  dicono  a Dio  : Loquere 
Domine , quia  audit  fcrvut  tuta:  1.  Reg. 
3.  io.  Parlate  , o Signore  , parlate  , che 
io  vi  fento,  c vi  afcolto  ; c tanti,  e tan- 
te , che  entrano  morti  , c più  che  quat- 
riduani in  Chiefa  , efeono  vivi  , c ri- 
forti. L’Uomo  naturalmente  operar  non 
può,  operar  non  fa,  cofa  che  fia  fopran- 
naturalc;  e prima  vedraflì  tornare  in  die- 
tro il  Sole  , o il  Bofco  di  repente  fiori- 
re d’inverno,  che  un’Uomo  fare  un  fof- 
piro  di  penitenza  falutare  , c meritorio 
di  vita  eterna  ; è pure  di  tali  fofpiri  fon 
pieni  gli  Altari.  Sol  perche  la  Grazia  ci 
foniminiftra  le  Aie  forze  , ci  follcva  tut- 
ti a (lato  di  elevazione,  c a tutti  in  po- 
co ella  dice:  Su  Figliuoli  degli  Uomini, 
ufeite  dal  volito  (lato  naturale  , follcva- 
tevi  a Dio:  Et  falutem  veftram  ape  rami- 
ni: ad  Philip.  2.  13.  e fopran  naturalmente 
operate  la  voftra  falute,  la  volita  eternità 
beata  ; c di  quelle  opere  foprannaturali  , 
di  quelli  veri,  certilfimi  miracoli  , quan- 
ti di  giorno,  quanti  di  notte  fi  fanno  da 

Suei  buoni,  che  qui  mi  afcoltano,  e clic 
11’  eterna  loro  falute  fon  femprc  intefi  ! 
Se  pertanto  la  Natura  inai  operar  non 
può,  mai  operar  non  fa  un  miracolo,  oli 
quanto  , oh  quanto  la  Natura  è inferio- 
re alla  Grazia,  che  nulla  opera,  che  mi- 
racolo non  fia!  e Iddio  dopo  il  Mondo 


creato  , oh  quanto  gode  di  vincer  colla 
Grazia  tutte  P opere  della  Natura,  c del? 
la  fua  Creazione  ! 

Finalmente  tutte  l’ opere  foprannatura- 
li della  Grazia  , fono  opere  meritorie  di 
Vita,  c di  Gloria  eterna  ; c la  Vita,  la 
Gloria  , la  Beatitudine  eterna  : anzi  i 
Beati  ifteffi  , di  chi  fon  opera  , ò Natu- 
ra ? Ma  non  parliam  più  della  Natura  , 
che  non  merita  , neppur  di  efl'er  nomi- 
nata in  comparazion  della  Grazia  . Chi 
apprender  vuole  che  fia  , c che  operi 
in  noi  quella  Grazia  , che  adoperar  vi- 
ta eterna  ci  promuove  , dalle  Ville  ame- 
ne , da  Giardini  dcliziofi  , da  Palagj  , 
dalle  nofire  Città  fuperbe  , alzi  gli  oc- 
chi, miri  in  Ciclo,  e confideri  la  Reg- 
gia di  Dio:  confideri  l’Altezza,  confi- 
dcri  l'Ampiezza  del  Ciclo  Empireo  ; con- 
fidcri  il  Paradifo  , e dica  : Quella  è la 
Patria , quella  è la  Regione  , quello  è il 
Regno  de’  Beati  ; perche  quello  è il 
Regno  dell’  Allegrezza  , della  Bellezza  , 
del  Godimento  , della  Gloria  , e fuor  di 
quella  ogn’  altra  regione  c regione  di 
pellegrinaggio  , di  fatiche  , di  miferie,  e 
di  pianti  .'  Oh  bella  Reggia,  che  è Reg- 
gia di  Dio  : oli  gran  Regno  , che  è Re- 
gno de’ Beati!  e chi  fu,  chi  fu,  che  1201* 
alto  conduflc  quelli  Popoli , nati  tutti  in 
Terra?  chi  fu,  che  vedi  di  luce  , di  bel- 
lezza , e di  gloria  tanta  moltitudine  di 
Uomini  languenti  un  tempo,  e di  mife- 
ria  coperti?  chi  gli  abbellì,  dii  gli  ador- 
nò, chi  degni  gli  refe  di  eternità  si  bea- 
ta ? Oh  Grazia  , oh  Grazia  , qual  è il 
tuo  lavoro  in  Terra  , fe  tuo  lavoro  è 
tutta  la  Beatitudine  del  Ciclo!  Grande  c 
quella  , che  del  Cielo  é Regina  , e col 
fuo  volto  tutto  l’Empireo  indora,  c ral- 
legra , e pur  ella  un  teinpo  fu  povera  , 
ed  umile  Verginella  in  Terra  : ma  la 
Grazia  nella  fua  Concezione , la  Grazia 
fotto  il  bado  e folitario  fuo  teno  for- 
molla  , gratiffima  all’  Alti  (fimo  la  refe  , 
e tale  la  refe , che  fopra  tutti  i Beati 
degna  fofle  di  federe  nel  fecondo  Tro- 
no , Vergine  Madre  , Madre  di  Dio  , 
c Regina  dell’  Empireo  . Che  non  fa 
adunque  , che  non  opera  la  Grazia  , 
fe  forma  tal  Reggia  , tali  Beati  , e tan- 
ta Regina  di  Beatitudine?  Regina  di  Bea- 
titudine , che  Madre  fiete  di  Grafia  , a 
voi  da  quelle  nofire  bade  contraile  , noi 

ricor- 


Della  Scienza  de  Santi.  371 

ricorriamo  , affinché  la  Grazia  vinca  fi-  giorno  a vedervi  in  Cielo,  e a rendervi 
nalmcmc  in  noi  mire  le  nofìre  ripugnan-  grazie  della  protezione  , che  di  noi  ave- 
ze  naturali,  e degni  ci  renda  di  falirc  un  te  in  Terra.  Amen  . 


PROBLEMA  XIV. 

Si  confurrexifìis  cum  Chrijlo,  qua  fursum  funt  quirite, 
qua  fursum  funt  fapite,  non  qua  fuper  Ter  rum . 

Ad  Col.  cap.  3.  num.  1. 

Chi  fia  più  amico  delle  ricchezze,  de’ piaceri,  e degli 
onori , chi  gli  cerca , o chi  gli  fugge 
fopra  la  Terra? 


An  Paolo  fupponc  , c io  mi 
rallegro  che  egli  fupponga 
ciò,  che  a noi  c favorevole. 
Egli  fuppone  ,,  che  noi  tutti 
riforti  damo  con  Cri  fio  ri- 
torto da  morte  : Sì  confurrexiflit  cum 
Chriflo  : onde  io  mi  rallegro  , che  tutti 
i Fedeli  non  fglo  co  ’l  BSftefimo  , ma 
ancor  colla  Penitenza , die  è il  fecondo 
SagTamento  de'  morti , riferri  fian  di  là  , 
dove  mortalmente  effi  caddero,  dopo  la 
prima  rifurrezionc  del  Bartefimo.  Di  ciò 
mi  rallegro  , ed  oh  quanto  godo  di  ve- 
dere in  Criftianità  tanti  Popoli  riforri  , 
fra  tanti  altri  incadaveriti  nella  infedeltà! 
Ma  perche  non  tutti  i rifoni  prendono 
l’aria  della  loro  rifurrezionc,  nè  obbedi- 
scono a Paolo»  che  dice  , e predica,  che 
non  fi  amino  più , nc  fi  cerchino  da 
chi  è riforto  , le  cofe  mortali  : Si  con- 
furrexiftìs  cum  Chriflo  , qui  fursìtm  funt 
quirite  , qui  fursìtm  funt  fspite , non 
qun  fuper  T errttm  : per  confortar  tutti 
a totalmente  godere  dell’  ammirabile  fua 
rifurrezionc  , mi  piace  oggi  di  proporre 
uno  ftraniffimo  Problema  , e vedere , chi 
iìa  » che  più  ami  le  ricchezze  , i piace- 
ri, e gli  onori  , quelli  che  li  fuggono  , 
© quelli,  che,  contro  l’obbligo  della  lo- 
ro vocazione  , gli  cercano , e gli  bra- 
mano l'opra  la  Terrai  Gesù  rifono  c’  in- 


fi. gni  ad  amare,  e- a fuggire,  e incomin- 
ciamo. 

Si  confurrexiflis  cum  Chrìflo,  qui  fur- 
fum  funt  quirite.  Gli  Appoftoli  fon  Santi, 
fon  Uomini  grandi , c iubblimi  ; ma  elfi 
mi  perdonino,  fe  dico  cosi:  effi  tutti  fon 
più  di  un  poco  indifereti  . Effi  voglio- 
no, che  fi  fugga , e fe  bifogna  ancora  , 
fi  calpefti  rutto  ciò  , che  nel  Mondo  : 
Efl  concupifcentia  eternit , concupì/ ceriti* 
oculorum,  & fuper biu  viti.  i.Joan.  z.  16. 
cioè  , rutto  ciò  , che  piace  all*  umanità  ; 
c dove  la  carne  c più  tenera,  gli  Appo- 
soli vogliono  , e comandano  , che  più 
rigido,  e auftero  fia  lo  fpirito  ; nè  fia 
mai , che  il  Criftiano  a lufingbe , o a te- 
nerezze fi  pieghi.  Tutti  gli  Àppoftoli  in 
quello  fentitnento  convengono  , c quelle 
che  altro  è,  fc  non  che  volerci  tutti  ftu- 
pidi  affatto,  ed  infenfari  ì e come  viver 
fi  può  da  Uomo,  fenza  veruna  umanità? 
Richieder  tanto  dagli  Uomini,  è lo  ftef- 
fo  che  efler  Dottori  , e Macftri  indifere- 
ti , Ma  non  fono  indifereti  gli  Apporto- 
li  : io,  che  così  favello,  fono  l’imperti- 
nente . Gli  Appoftoli,  coll’Evangelio  ia 
mano  , infognano  , vogliono  , e coman- 
dano , che  fi  ami  jl , che  fi  arai  tutto 
quel , che  piace  all’  Uomo  > ma  per  bene 
amare , fi  ami  quel , che  piace  all*  Uomo 
non  in  Terra  , ma  fopra  la  Terra . id 
A a a ecco 
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ceco  il  Problema  . Noi  crediamo  , che 
quell'  Anime  riforrc,  onell’ Anime  fuggi- 
tive , che  obbedirono  all’  Evangelio , fiano 
Anime  flupi.ic,  e infenfate  : e il  Proble- 
ma propone  , fe  effe  fiano  più  tenere  di 
quel  clic  piace  , di  quel  che  fiano  altr’ 
Ànime  , che  Hanno  tempre  fui  piacere  -, 
nè  il  Problema,  benché  ùrano,  farà  dif- 
ficile a feierfi  , fe  fi  dilli  tigne  amore  da 
amore  ; Amar  con  dilezione  , e amar 
fenza  dilezione  ; diltinguiaui  beDe  ogni 
cofa , e tutto  intenderemo  . Amar  con 
dilezione  , e amar  con  ifeeltezza  , e di- 
feernimento  di  quel,  che  fi  ama  : Amar 
fenza  dilezione  , è amar  con  impttuofi- 
cà  , e precipitanza  . Quello  e amare  il 
merito  ; quello  e amate  1'  apparenza  di 
quel  , che  fi  ama  . Quello  e amore  ap- 
preziativo  di  prudenza  ; quello  e amore 
appetitivo  di  conctipifccnza  . Le  cofc  da 
quello  amate  , fon  cofe  dilette  ; perchè 
fono  cofc  tutte  trafceltc  : le  cofe  amate 
da  quello  fono  cofc  tutte  furtive  , e in- 
contrate, perché  fi  amano  a difpetto  del 
fenno  , e della  ragione  . Pollo  ciò , chi 
è più  tenero  di  quel  , che  piace  : Chi 
ama  con  dilezione  , o chi  ama  con  paf- 
fione  : Chi  ama  con  fenno  , o chi  ama 
con  infania  ? Tutti  convengono  in  ama- 
re e ricchezze,  e onori  , e piaceri  ; per- 
che quelle  fon  cofc  tutte  , che  non  pof- 
fono  non  piacere  a chi  ha  cuore  , e vo- 
lontà da  amare.  Ma  chi  e più  forte,  chi 
* più  ardente  in  amarle  ì Chi  le  cerca  , 
o chi  k fugge  fopra  la  Terra  ? Amatori 
della  Terra  , voi  ridete  a quella  interro- 
gazione , perché  voi  non  intendete  la 
forza  di  quella  fuga  . Voi  credete  , che 
quella  fuga  fia  fuga  di  quel  , che  piace, 
C non  è così  ; perché  non  è foga,  é di- 
lezione , è difccrnimento  di  quel  , che 
piace:  e perché  la  dilezione,  il  difeerni- 
mcnto  fogge  l’apparenza,  e cerca  la  ve- 
rità di  ciò,  che  ama;  perciò  e,  clic  quel- 
li foggono  da  ciò,  che  voi  amare  ; per- 
ché voi  amate  l’apparenza  , ed  effi  ama- 
no la  verità  delle  cofe  , che  fi  amati  da 
tutti  . Onde  quella  non  è fuga  di  quel, 
•che  piace  ; e fuga  dell’  orrore , è foga  del 
difordinc  , che  fi  commette  nell’  amare  . 
Voi  amate  le  ricchezze  , voi  amate  gli 
onori , voi  amare  i piaceri , è vero  . Ma 
quali  fono  le  ricchezze , quali  gli  onori , 
e i piaceri  , che  voi  amate  ì Qui  Ha  ^1 


nodo  della  Queftione  , e a quello  con- 
vitto rifponderc  , per  trovar  lo  fciolgi- 
rrcnto  del  noftro  Problema  . Rifpondete 
adunque,  che  cofa  è quella,  che  voi  ama- 
te, e quelli  friggono?  Voi  credete  di  ama- 
re una  cofa  , e ne  amate  un’  altra  - Voi 
credete  di  amare  le  ricchezze  con  tutto 
quel  , che  piace  ; e David  Profeta  con 
lume  foperno  vi  rimprovera  , e dice  , 
che  voi  non  amate  né  ricchezze  , nè 
onori,  ne  piaceri  : ma  amare  vane  appa- 
renze, errori  feoperti  da  tutta  l’ esperien- 
za : Filli  hominum  ufquequ'o  gravi  corde  > 
Ut  quid  diligiti s v«mtatem  , & quaritit 
mendacium  ì Pfalm.  4.  3.  Ecco  quel  , 
che  voi  amate  , ò amatori  del  Mondo  > 
e perciò  quello  è quel  che  foggono  quel- 
Ji , che  hanno  dilezione  , e òifeernimen- 
to  di  amore.  Amano  anch’effi,  ma  fan- 
no amare  quel , che  amano;  perchè  ama- 
no il  vero,  non  l’apparente  , e il  falfo. 
Crede  di  effer  ricco  quel  Fanciullino,  che 
ha  quell’  Anclletto  di  vetro  in  mano  ; e 
perchè  non  lo  conofcc,  lo  mira,  lo  vez- 
zeggia , e lo  bacia  . Ma  chi  diflinguc  il 
vero  dal  falfo  , ride  di  quella  ignoran- 
za , e là  corre  , ove  fi  trovano  le  gem- 
me : Et  inventa  una  pr  et  io  fa  margari- 
ta, abiit,  (T  vtndidit  ttniverfa  , qua  ha- 
bet,  & tmìt  e am:  Matti».  1.  3.  46.  e ve- 
duta la  prcziofa  margherita  , vende  tutto 
il  patrimonio  , e compra  la  Gemma  . 
Chi  adunque  più  ama  la  margherita,  chi 
ama  la  vera , o chi  ama  la  falfa  ì Chi 
più  cerca  quel  , che  piace  ì chi  cerca  il 
vero,  o ehi  cerca  il  falfo  piacere  > Amar 
tori  del  piacere , voi  amate  quel , che  al- 
tri amano  : ma  con  tal  diverfità  , che 
voi  amate  fenza  difccrnimento  , e que- 
lli amano  con  tutta  prudenza  di  amo- 
re ; perciò  è , che  quelli  amano  : Qua 
furtkm  funt  ; e voi  amate  : Qua  fmt 
deersìtm  ; che  e lo  lleffo  , che  dire  V eh* 
voi  aitiate  1’  ombre  , e 1’  apparenze  , e 
quelli  amano  la  verità , e la  ioftanza  del- 
le cofe  amabili:  e quella  è la  prima  dif- 
ferenza, che  palla  fra  il  vero  , e il  fallo 
amore  ; fra  la  dilezione  , e la  concupi- 
feenza . 

Per  ciò  meglio  intendere , e penetrar  la 
natura  dell’ uno , e dell’ alt  co  amore,  rivol- 
to l’ interrogazione  all' altra  parte,  e dico: 
Anime  fchivc  , e ritrofe  d’ occhi , e di 
arnpre,  dite  di  grazia,  che  è quel  , che 

voi 
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voi  tanto  fchi vate  , e si  fuggite  ? Viver 
Tempre  in  fuga  nel  Mondo , e un  vivere 
infolito,  e (frano  ; clic  fuggite  adunque? 
Noi  fuggiamo  le  ricchezze,  gli  onori,  e 
i piaceri  della  Terra  : (frana  fuga  ! fuga 
incredibile!  c perchè  fuggite  quel,  che  è 
tanto  cercato  nel  Mondo?  Noi  fuggiamo 
le  ricchezze,  perchè  vogliamo  effer  ricchi; 
fuggiamo  gli  onori,  perché  vogliamo  ef- 
l'cr  glorioli  ; fuggiamo  i piaceri  , perchè 
vogliamo  Tempre  godere , ed  effer  conten- 
te. Anime  fuggitive,  voi  fiete  molto  (fra- 
vaganti  ; e chi  può  intendete  quctfo  vo- 
ftro  favellare?  fe  volete  efler  ricche,  e con- 
tente , perche  fuggire  le  ricchezze  tutte  , 
e tutte  le  contentezze  della  Terra?  Ani- 
mali} homo  non  percipit  ea , qua  funt  fpiri- 
tus.  i.Cor.  i.  io.  Voi  non  inrendete,  effe 
ripigliano  con  S.  Paolo,  perché  voi  non 
avete  difccrnimento  di  fpirito  , nè  fcel- 
tczza  di  amore  . Noi  vogliamo  efler  ric- 
che , ma  non  di  ricchezze  da  poveri  : 
vogliamo  efler  eloriofe,  ma  non  di  glo- 
ria, o di  fumofirà  terrene:  vogliamo  ef- 
fer contente  ; ma  non  di  piaceri  fango- 
fi , e brutali . Noi  cerchiamo  P Acque  de’ 
Fonti , non  P acque  de’  Torrenti  ; e per- 
chè quel,  che  piace  in  Terra,  altro  non 
è , che  un  Torrentaccio  impetuofo  , più 
abile  ad  affogare  , che  a fpegner  la  fetc  : 
perciò  è , che  noi  figgiamo  ciò  , che 
piace  in  Terra;  e là  córriamo,  ove  fi  tro- 
vano i Fonti  Aqua  viva.  Jo. 4.  io.  di  ac- 
que tutte  vitali,  di  acque,  che  foddisfar 
poffbno  la  fete,  che  tutti  abbiamo  di  ric- 
chezze, di  piaceri,  e di  gloria;  perciò  è, 
che  noi  fuggiamo  da  tutto  ciò  , che  pia- 
ce in  Terra  , dove  ogni  cofa  è piena  di 
fallacie , di  errori , c d’ inganni , per  arri- 
var là,  dove  quello  , clic  piace,  è vero, 
c fommo,  immenfo  , ed  eterno  : Quis  , 
qui t dabit  mihi  penna}  ficut  Columba,  & 
volalo  , & requie fcam  ? Pfalm.  54.  7.  Oh 
chi  mi  darà  le  penne  di  fchiva  Colom- 
na  per  fuggir  più  ratto  da  tante  corrutte- 
le, infidie,  ed  errori;  e volar  là,  dove  fi 
trova  il  vero,  il  pieno  ripofo  di  tutti  gli 
affetti  umani?  Amatori  della  Tetra,  di- 
te or  voi , chi  più  ama  quel , che  piace 
all’  Uomo  , chi  Io  cerca , ove  dTo  fiori- 
Tce  Tempre  f o chi  lo  cerca  , dove  effo 
non  nafee  mal  ? chi  lo  cerca , dove  eflo 
è in  tutta  la  Tua  pienezza  ; o chi  lo  cerca , 
dove  eflo  è tutto  nella  Tua  vanità?  chi  lo 
( UL.  del  P.  Zucconi , T omo  K. 


cerca  in  fine  per  goderlo  in  perpetuo,  o 
chi  lo  cerca  per  goderlo  fol  di  paffaggio*4 
ed  efler  Tempre  da  eflo  ingannato  ? Quo- 
modo  dici},  quod  ama}  me > diceva  quella 
Donna  protana  a Sanfonc  : Quomodo  di- 
ci}, quid  ama}  me:  ehm  animo } tua}  non 
fìt  mecum , & per  tre}  vices  mentitu}  e}  mi- 
hi ì Jud.  16.  tj.  Bugiardo;  tu  Val  dicendo 
di  amarmi;  ed  ecco,  die  l’animo  tuo  non 
è meco:  e fcià  tre  volte  mi  hai  inganna- 
to. Cosi  noi  dir  poffìamo  a tutri  i piaceri 
della  Terra  : Beni  terreni , voi  flètè  tutri 
mentitori  : voi  ci  lufingare  Tempre  : voi 
Tempre  ci  dire  d’ c fleti  rutti  noffri , e voi  al- 
tro non  fate , che  fuggire  da  noi . Voi  ci 
promettete  di  voler  foddisfare  alla  noftra 
fete  ; e noi  liim  Tempre  più  aflctaii  di  pri- 
ma: voi  dite;  provate,  e troverete  il  vo- 
ftro  contento  : noi  cento , e mille  prove 
abbiam  fatte,  e un  dì  più  dell’ altro  damo 
Tcontcnti  . Datemi  filila  voce,  ò Amatori 
della  Terra,  fe  ora  io  dico  il  falfo.  • 

Ma  perchè  quell’ Anime  di  ferito  amo- 
re, delle  quali  ora  parliamo  , non  foll- 
mente fuggono  da  ciò,  che  piace  in  Ter- 
ra, ma  fuggono  ancora  con  abbonimen- 
to , e terrore  , come  chi  fugge  dalla  pe- 
lle, o dall’incendio;  perciò  mi  piace  d’ in- 
terrogarle di  nuovo,  e dir  loro  : Perchè 
tanto  orrore  , ò anime  ammirabili  , mo- 
ntate voi  a tutto  ciò,  che  piace?  lo  fchi- 
varc  è da  anima  ritrofa,  e fprczzante;  ni» 
il  fuggire  con  tanto  orrore,  dice  un  non 
fo  clic  di  più,  che  noi  non  l’ intendiamo. 4 
Dite  adunque,  perchè  non  folo  vi  ritira- 
te , ma  (uggite  ancora  con  tanto  abborri- 
1 mento,  c tenore?  Noi  fuggiamo quafi in- 
norriditc  , da  quel  , che  piace  in  Terra, 
per  due  ragioni,  una  più  grave  dell’ altra. 
La  prima  è , perchè  noi  temiamo  il  foni- 
mo  di  (piacere,  die  incontran  quelli,  che 
cercano  quel  , che  piace  in  quefla  vita  . 
Inncvitabile  a tutti  c la  morte  , e perciò 
innevitabile  a tutti  è ancora  il  dolore  di 
(taccarfi  , anzi  di  effe  re  a forza  (laccato 
da  tutto  ciò , che  fi  ama  in  quella  vita  ; e 
fe  quel , che  è più  amato  , più  difpixce , 
quando  fi  perde  ; noi  non  intendiamo 
con*  tanti  , c tanti  si  perdutamente  fi 
attacchino  a quello,  da  cui  fra  poco  de- 
vono effete  con  violenza  (laccati . Chi 
è tenero  di  se  , fi  fpaventa  al  folo  pen- 
ficro  del  Aio  dolore  . Quella  c la  ragio- 
ne del  coltro  onore  « perchè  Tappiamo  , 
A a j che 
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che  ogn’  altro  nc’fuoi  piacici  far  non  può  , coltane  il  Verbo  di  Dio  ; tna  pochi  .fon 
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di  non  ricordai  fi  della  fua  morte,  c non 
dlj,  piangendo  : O m*rs:  quòm  an.jr.t  (fi 
mffttqrfia  tua  homini  poctm  bohemi  in  ffib- 
ftamiis  finii'.  Ecdi.  41.  1.  e chi  può  clfer 
si  ppco  amico  di  sè,  che  fuggir  non  deb- 
ba con  orrore  le  trafitte  di  una  memoria 
s\  fatta  , e non  paventare  al  colpo  dell’ 
imminente  fua  amari  filma  morte  Ami 
pure  il  11^0  dolore,  chi  amar  vuole  quel, 
C^ic  piace  in  Terra.  Che  dite,  ò Amatori 
della  Terra,  a quella  ragione?  Voi  vole- 
re amare,,  ma  perchè  amar  non  fapcte  , 
voi  fate  quel,  che  dice  Ifaia,  ed  c:  Pont- 
rt  amarum  in  dolce , & dolce  in  amorum  : 
fi,  io.  Confondere  ogni  cofa  ; creder  dol- 
ce quel,  che  è amari  (limo  ; c miferamen- 
tc  can.bìare  , c credere  vero  auel , che  c 
apparente,  falfo,  e ingannevole. 

Ma.  la.  feconda  , c principal  ragione  , 
per  cui  l’ anime  fuddettc  fuggono  con  or- 
rore quel , che  piace  in  Terra,  è il  fom- 
it!o  pericolo  , che  effe  contìdcrano  fra  i 
piaceri  terreni . Paolo  Apposolo  fcrive 
la  fua  prin.a  a Timoteo  , c dice  : Che 
amar  le  ricchezze  è lo  fteflo , che  amar 
la  fua  perdizione:  Qui  volunt  divittt  fie- 
ri, ine  idi, nr  in  tentationtm,  & in  laqueum 
bioboli,  & de/idcrio  inni  ilio,  & nocivo, 
qjio  mergunt  hominem  in  interitum,  erper- 
ditionem : 6.9.  Scrive  l’ ifteffo  all’ illcffo Ti- 
moteo la  feconda  Epifiola,  c fragli  fcellera- 
li,  c perduri  vi  conta  ancora,  Voluptatum 
amatorts:  3. 4. gli  Amici  di  quel,  che  piace 
in  Terra  : TEccktìartico  di  tutto  rende 
ragione  , c dice  : Chi  tocca , e tratta  la 
pece,  da  effa  rimarrà  impeciato:  Qui  te - 
t (gerii  picem,  inquinobitur  ab  e a . rj.  1. 
Gefucrillo  , affinchè  non  ci  lufinghiamo, 
nel  fuo  Evangelio  dice  , die  molti  fon 
quelli,  die  credono  all’Evangelio  > e af- 


quelli  , che  ne  ritraggono  frutto,  e falu- 
tc  i perché  affogati  dalle  follccitudini , e 
dagli  amori  di  quel,  che  piace  nel  Seco- 
lo, afcoltan  tutto,  e nulla  fanno  di  buo- 
no : Hi  fimi , qui  .indie rulli  , & 4 fiolici- 
tudinikus,  drdivitiii , & r/oluptotibuj  vita  , 
cuntes  fiufi'ocantur , cr  nonreferunt  fruElum . 
Lue.  8.  14.  Porte  quelle  Scritture  . cioè, 
fupporta  la  verità  della  nortra  Fede  , chi 
può  trattener  la  voce  , c non  dire  ; Oh 
anime  fuggitive,  quanto  amiche  fietc  de’ 
veri  beni  , fe  tanto  abbonite  i beni  ap- 
parenti , i beni  falli  , e bugiardi  ! Voi 
fuggite,  perché  fapcte  amare  : voi  fuggi- 
te, perche  innamorate  fiere  delle  immen- 
fc  ricchezze  , de’  fempiterni  onori , de* 
piaceri  eterni:  del  vero,  del  fommo,  del 
primo  Bene  Iddio  ; e perche  temete  di 
perderlo  : perciò  è , che  con  onore  voi 
fuggite  di  là,  dove  ogni  cofa  c,  piena  di 
fallita , di  apparenze  , e di  pericoli  , di 
peccati,  e d’inferno.  Bella  fuga  , ammi- 
rabili Fuggitivi:  fuggite  pure,  ecoll'efem- 
pio  infognate  agli  Amatori  della  Terra* 
e dite  : Se  ufeir  volete  di  laccio  , c di 
pena:  Quo  fiurfum  funi  qu  trite  ; Amatele 
cofe  fupcrne,  dove  rutto  è vero  , tutto  è 
buono,  tutto  è bello,  rutto  è fanto  ; ed 
ogni  bene  , è bene  fempitcrno  . Signori 
mici,  impariamo  tutti  da  quelle  fante,  e 
apportolichc  parole  : impaliamo  ad  amar 
quel , che  piace  , non  quel  , che  ingan- 
na , e fe  ri  forti  fumo  con  Crifto  , fug- 
giamo dall’  antico  fcpolcro  : c andiamo 
con  tutti  gli  affetti , dove  Gesù  rifono 
ci  mortra  la  via,  e ci  guida  a tutti  i go- 
dimenti : Si  conforrexifiii  cum  Chrifito  : 
quo  fiurfum  fiunt  , quirite  , ubi  Chri/tui 
e fi;  quo  fiurfum  fuet , fiopitt,  non  quo  fiu- 
per  terroni . 
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Mclìor  eft  patìetts  'tiro  forti,  Provcrb. 
cap.  16.  num.  3 2. 
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Chi  de’ due  prevalga  : l’Uomo  forte  in  Armi:  o l’Uomo 
forte  in  Pazienza. 
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KTOAiggwJ1  L luono  delle  recitate  parole 

» 

di  Salomone,  entrano  in  con- 

refe  due  gran  virtù  : la  For- 

^ A? 

rezza  in  Armi  , e la  Fortcz- 

za  in  Pazienza  ; quella  in 

Guerra  , e quefta  in  Pace  . Ciafcuna  ha 
il  .fuo  Seguito , il  Suo  partito  . Per  il  va- 
lore in  Armi  è tutta  1’  Iiloria  profana  , 
che  altro  più  non  fa,  che  riferire  le  Bat- 
taglie, le  Vittorie,  e l’Imprcfe  de’ Cam- 
pioni antichi , c moderni . Per  la  Pazien- 
za è tutta  1’  Moria  Ecclefiaftica  , che  per 
ogni  parte  è piena  della  Pazienza  de’ 
Martiri,  c della  Tolleranza  delle  Vergini, 
e de’Confeflòri  . Quel  valore  piace  fom- 
mamente  a i Cavalieri,  che  non  van  mai 
lenza  fpada  ; quella  Pazienza  piace  Som- 
mamente alla  Chiefa  nollra  Madre  , che 
per  tutto  ! anno  celebra  il  Martirio  de' 
fuoi  Figliuoli , e oggi  con  Lumi , Inoen- 
fi,  e Canti,  che  altro  fa,  che  efaltare  la 
memoria,  e il  nome  di  Filippo  , e Gia- 
como , morti  fra  tormenti  per  1’  invitto 
nome  di  Cri  (lo?  Ambedue  nel  lor  genere 
iòn  belle  virtù  ; ma  noi  a qual  di  effe  da-  ' 
remo  la  precedenza?  Forfè  non  tutti  fia- 
mo  dello  fteffo  parere;  e perciò  a me  fi  a 
lecito  dì  proporre  fopra  tal  punto  un 
Problema,  e vedere,  fc  più  gloriofe  fiano 
le  ferite  de’  Martiri , o le  Palme , e gli  Al- 
lori degli  Eroi  più  celebri  in  Armi  ; cioè), 
qual  fia  preferibile , la  Pazienza , ola  For- 
tezza? e incominciamo. 

La  Chiefa  noftra  Madre  per  efaltare 
la  Pazienza  de’  fuoi  Figliuoli  nelle  Fede 
de’  Martiri  , dice , che  dii  combatterono 
nudi  co’ Tiranni  armati , e gli  vinfeto  , 

« ne  tipoitaron  la  Palma:  Ifti funi trittm- 
, qui  eettrttmmntet  jnjja  Princi- 
, mmtrunt  primi*  e termi  : muli  co~ 
ronumtr  » uctigiuot  ftttmam  .•  e con 


frafe  fimigliante , ella  non  folo  de’  Marti- 
ri, ma  parla  ancora  di  chiunque  nel  fuo 
grembo  fotfre  con  pazienza  perfecuzio- 
ni,  povertà,  anguille,  e travaglj.  lo  amai 
miro  • la  Pietà  della  buona  Madre  . Ma 
ella  fi  Contenti,  che  io  dica,  che  io  nott 
intendo  quello  Idioma.  Chipatifcc,  noi» 
combatte , ma  foffre  . Patifce  Giob  e r©. 
vine  , c dolori  , e piaghe-,  c contro  dà 
nclfuno  fi  rivolta,  ma  tutto  fotfre  in  pa- 
zienza . Patifce  quel  Giudo  e difgrazie  v 
c tentazioni  , e travaglj.-,  e tutto  abbia» 
eia  , e benedice  Iddio  . -I  Martiri  fonò» 
perseguitati  da  Tiranni  , fon  tormentiti 
da  Carnefici  , e ne’  tormenti  Lifciao  Ih 
vita  ; fc  parifeono  adunque , e patendo 
finifeon  di  vivere , come  e ili  vincono  , 
come  riporta©  la  Palma?  Chi  cede,  non 
vince  , c chi  cade  in  tenzone  , non  ri- 
porta la  Palma  . Mutate  Idioma  adun- 
que, ò Santa  Chiefa,  e lafciatc  che  folo 
i Prodi  nell’  Armi  fi  coronin  -d’  Allnrov 
e tacciar)  vanto  di  aver  riportata  vittoria 
e Palma  . Spade  bellicofe , Cavalieri , ed 
Eroi  dell’  Armi , io  ho  portata  1»  vodra 
caufa  ; ma  non  fo,  fe  potrò  fodenerla  / 
perchè  a me  fembra  molto  debole . Grana 
de  è la  vodra  fortezza  , e belle  fono  lo 
vodre  imprefe  . Ma  io  in  primo  luogo  , 
per  parlar  più  da  Accademico  , che  da 
Teologo  , veggo  , che  le  itnprdt  vodre 
più  alla  Pazienza,  che  alla  Fortezza  fi  de- 
vono. Non  c il  Polfo,  non  è il  Braccia 
folo  quel , che  vince  la  pugna , che  tfpu. 
gita  le  Città , e cómpifce  l’ imprefe . E’  ad> 
iìoma  della  Filofofia,  che  Omni  xgtns  tu 
agendo  repatitur.  Ogni  agente  nell’agiifcà 
nell* operare,  che  fe,  ha  da  Soffrire  la  re» 
fiftenza , ette  trova.  Gli  Elementi  ftan  Sem- 
pre in  contrado  fra  loro  ; e benché  ora  il 
itatoò»  Jtd  ora  il  fredde  prevalga * qiwnril 
A a 4 
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nondimeno,  la  qualità  vincitrice  Soffre  dal- 
la contraria  per  vincere,  e far  la  tempera 
de’  noli  ri  corpi  : e noi  quanto  peniamo 
nello  ftudio  per  vincere  la  refiftenza  della 
noftra  ignoranza  l e quello  Scultore,  quan- 
to pacifere  per  vincere  la  refiftenza  del  mar- 
ni», che  incide.’  c fe  egli  per  impazienza 
«li  quella  durezza,  che  incontra,  gittate 
via  Io  Scalpello  , e abbandonane  il  lavo- 
ro ; chi  arriverebbe  alla  gloria  di  edere 
un  Donatello  , o un  Buonarruoti  ; Voi, 
ò Prodi  , arrivati  liete  ad  effere  A le  (lan- 
dò Magni  ed  Eroi  nell’  Armi  ; ma  voi 
per  Vincere  quella  Battaglia  , per  cfpu- 
gnar  quella  Piazza  , quanti  fudori  fpar- 
gefte  , quanti  colpi  roccaftc  , c quanto 
nel  Campo  patifte  ì Se  fate  bene  il  con- 
to , affai  più  alla  volita  Pazienza , che 
alla  voftra  Fortezza  aferiver  dovete  la 
vittoria  , e il  trionfo  . La  Fortezza  vo- 
lila pertanto  è tutta  piena  di  Pazienza  : 
Ma  la  Pazienza  de’ Giudi,  clic  cofaè?  A 
bene  esaminarla  altro  non  è , che  For- 
tezza , perchè  altro  non  è , che  fermez- 
za di  animo  nelle  cofe  avverte.  Con  tal 
differenza  peto  , che  la  voftra  Pazienza 
è Pazienza  involontaria,  c forzata;  e la 
Pazienza  de’ Giudi,  è Pazienza  tutta  vo- 
lontaria , c Spontanea  . Voi  ben  Sapete 
quante  volte  , e quante  negli  incontri 
con  tutta  la  voftra  fortezza , malcdice- 
ile  l’ora  , e il  punto,  in  cui  cntrafte  fra 
l’ Armi  : e quefta  qual  Pazienza  , qual 
f ertezza  è ella  ì Ma  la  Fortezza , la  Pa- 
zienza de’ Giudi  non  è debole  , nè  tan- 
to impaziente  . I Giudi , f pelle  volte  in- 
contrano difgrazìe  , c Sventure  : fpclTe 
volte  fi  trovano  in  povertà  , e miferic  ; 
e non  di  rado  veggono  il  Secolo  tutto 
contro  di  se  rivolto  ; chi  gli  Sprezza  , 
chi  gli  calpefta  , c neffun  , che  per  cflì 
fi  muova;  ma  in  tali  incontri  , che  fan- 
no , e come  ft  portano  i Pazienti  ! EiTì 
tifeono,  e (TI  Soffrono  affai  ; c pur  nul- 
fi  rifentono  ',  e come  fcoglj  all’  ur- 
to della  tempefta  , immobili  di  volto  , 
tranquilli  di  cuore,  alCiel  fi  rivolgono, 
c dicono:  Non  movebor , non  movebor  in 
aternum  : Pfalm.  29.  7.  Io  So,  dove  ho 
fiffo  il  cuore  ; io  So,  che  devo  patire;  c 
tutto  patire  prima  di  piegarmi , o di  ce- 
dere io  voglio  . Quefta  è Pazienza  , ò 
Forti  ; quefta  c.  Fortezza , ò Prodi  ; que- 
fta i Pazienza  eoo  Foltezza  ; quella  c 


Fortezza  con  Pazienza  invitta;  c perciò»; 
fe  vi  fu  , chi  djffc  , che  : Azere  & pari 
fonia,  Romxnum  tft  : io  dirò,  che  la  For- 
tezza della  Pazienza  è affai  più  Romana , 
Ctiftiana  , ed  Eroica,  die  1*  impazienza 
della  Fortezza  militare.  Quefta  è Fortez- 
za di  braccio,  quella  è Fortezza  di  cuore; 
quefta  è neceffnria  alle  Guerre  delle  Cit- 
tà; quella  è neccffaria  alla  pace  de’ Citta- 
dini : quefta  merita  la  corona  di  Quer- 
cia ; quella  merita  la  corona  di  Palma  , 
c di  Alloro  ; e perciò  : Melior  , radiar 
vir  patirne  viro  forti. 

Poco  vantaggio  nondimeno  farebbe 
quefto  , fe  quello  Solo  foffe  il  vantaggia 
della  Pazienza  ; il  vantaggio  maggiore 
della  Pazienza  è , che  efla  non  folo  è 
forte  , ma  è affai  più  forte  della  Fortez- 
za dell’  Armi . 1 Forti  nell’  armi  non  fan- 
no intendere  , che  la  Pazienza  , la  qua- 
le ftà  tutta  nei  Soffrire  , poffa  competere 
colla  Fortezza  deli’  Armi  , che  è tutta 
nel  fare  ; e nel  fare  e Battaglie , e im- 
prefe  grandi  . Ma  fe  mai  accadeffc  che 
un  folo  , folo  dico  , e disarmato  , o di- 
tendeffe  una  Piazza,  o rompeffe  un’ Eser- 
cito intero  di  armari;  io  dimando  a chi 
dar  fi  dovrebbe  il  vanto  di  Forte  ? A 
quefto  , clic  è folo  , che  è difarmato  , e 
pur  vince:  o a quel,  che  armato  di  Sco- 
do, e di  maglia,  accompagnato  da  Trup- 
pe, c da  Squadre  , affidilo  da  Uffìziali  , 
c da  Guardie,  efpugna  una  Città,  o vin- 
ce una  Battaglia  : A chi  di  quelli  due 
dar  fi  deve  li  primo  vanto  di  Fortezza  ì 
Prodi  nell’ Armi,  intendete  quel,  che  di- 
co , c quel  che  ora  io  "voglio  dire  . Sta 
quel  Giudo , quali  in  prciidio  , e in  di- 
Uffa  del  Suo  propofito,  cioè  del  Timor  di 
Dio:  Iddio,  che  vuol  provarlo,  permette 
cofe  atroci  (lime  contro  di  lui  : le  difgrazie  , 
gli  accidenti  accordati  impcrvctfano  , lo 
bersagliano  , e gli  portan  via  di  repente 
tutto  l’ avere  , e lo  (lato  ; ed  egli  nulla 
fmoffo  dal  Suo  propofito,  alza  il  cuore  a 
Dio  con  Giob  paziente,  c dice  : Nudar 
egrefat  fam  de  utero  mxtris  me*  : nudar 
revertar  illue ^ : Job  1.  20.  Nudo  nacqui* 
e nudo  morrò  : nulla  portai  nafeendo  * 
c nulla  meco  porterò  morendo  ; Chi  fu. 
mai  frali’  Armi , clic  così  diccffe  ì Cam- 
pioni dell’  Armi , non  ridete , ma  uditemi 
in  pazienza.  Il  nembo,  la  furia  diven- 
ti Scuotono  Fa  Cala,  c tutu  di  colpo  ca- 
der 
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dcr  la  fanno  fopra  tutti  i Figliuoli,  e gli 
fchiacciano  : e quel  Paziente  follcva  il 
cuore,  c lo  fpirito  a Dio,  e dice:  Domi- 
mi dedit.  Domimi  abftulit  : ficut  Domi- 
no placuit , ito  faclum  tft  : ftt  nomen  Do- 
mini bencdi&um.  ibi.  Iddio  ha  ripigliato 
quel , che  è fun  ; egli  pertanto  fia  in  tut- 
ti i mici  accidenti  benedetto . Gran  fer- 
mezza di  cuore  ! ma  non  refta  qui  le 
infermità,  i morbi  , le  piaghe  , i dolori 
aggruppati  infteme  , quafi  Cani  rabbiofi 
io  mordono , lo  sbranano  , e lo  coftrin- 
gono  , fecondo  la  Legge  de’  Magiftrati, 
a ufcir  quafi  peftilente  dall’  abitato  , e a 
gittarfi  in  un  letamaio  a purgare  colle 
mani  le  Tue  carni  verminofc-,  ed  egli  ta- 
ce , ed  egli  foffre , e fole  dice  : militi a tft 
vita  hominii  fuper  terram:  7.  1.  Siam  na- 
ti a vivere  in  guerra  , c a combattere  di 
giorno,  c di  none  , con  tutto  ciò  , che 
ti  contende  la  via  dell’  oflcrvanza , e del- 
la falutc  . Ma  fia  pur  atroce  la  guerra, 
fiatici  fpaventofe  le  battaglie,  che  io:  Do- 
me deficitari  , non  receder»  ab  innocenti a 
mea  : 17.  5.  Non  cedo  , non  fuggo  ; e 
prima  a Giob  mancherà  la  vita,  che  Giob 
manchi  alla  fua  innocenza.  Gran  Batta- 
glie! gran  Guerra!  ma,  oh  di  Guerra  for- 
midabile, incomparabil  valore!  e ciò  non 
i curro  : Per  ultima  llretta  di  allatto  ac- 
corre la  Moglie,  e l'infulta,  e lo  beffa: 
accorrono  tre  indifcrcùflìmi  amici  , e lo 
rampognano  i c l’Inferno  gli  è tutto  at- 
torno per  fargli  perder  la  pazienza  , ed 
efpugnarlo  ; ed  egli  forte,  laido,  collan- 
te nel  fuo  proporne  ribatte  tutto , fermo 
fi  tiene  nel  fuo  piede  antico  , e a tutti 
rifponde:  Juftificationem  meam,  quam  caf- 
fi tenere , non  deferam  : 17.  6.  Dite,  ar- 
gomentate, deridete  quanto  vi  piace,  che 
»o  non  muterò  mai  cuore  ; e nel  giudo, 
nel  retto,  nel  vero,  forte  mi  terrò  Tem- 
pre contro  tutte  le  voftre  batterie.  Cam- 
pioni illuftri  per  lilorie  , e per  Favole, 
chi  di  voi  fu  mai  , che  facefiè  una  dite- 
la Amile  a quella;  che  con  ugual  fortez- 
za difendefle  una  Piazza  tea  tanti  in- 
terne > folo,  abbandonato  , e ferito  , fa- 
cefle  una  tal  rcfìfttnza  ? Voi , come  de- 
bole , deridete  quel  Giulio  -,  voi , come 
fcmplici  , fpregiate  quegl’  innocenti  dell’ 
uno,  e dell’altro  fdk>,  che  fono  prover- 
biati dal  Secolo , fono  calptftari  dal  Mon- 
ito , fono  perfeguiuti  dall’  Infame , fono 


negletti  da’  Magiftrati , fono  coperti  di 
povertà-,  e pure  foffrono  , e tacciono,  e 
benedicono  Iddio  ; voi  per  fine  meco  vi 
adirate,  che  mi  avvanzi  a paragonare  la 
fortezza  di  quelli  , col  votlro  invino,  e 
decantato  valore  ; e pure  non  fon’  io  , 
che  tanto  mi  avvanzo , è Salomone  Re , 
e primo  fra  tutti  i Savj  del  Mondo,  che 
non  folo  fi  avvanza  a far  quello  para- 
gone , ma  con  penna  ficura  dà  a voi  lo 
fvantaggio  , c dice . Melior  , mtlior  tft 
patiem  trito  forti  : & qui  dominatur  ani- 
mo fuo , ex-pugnatore  urbium  : Prov.  ! 6.  3 z. 
Così  difimfee  Salomone. 

Né  ciò  dee  cagionar  maraviglia , per- 
chè per  meglio  cfaminarc  il  detto  di  Sa- 
lomone, e andare  avanti  nella  decifione 
del  Problema  : la  Pazienza  non  folo  com- 
batte fola  contro  innumerabili  inimici  del 
fuo  propofiro  ; ma  combatte  contro  un’ 
inimico  , che  da  Conquiltatori  neppure 
è conofciuto,  e che  perciò  non  fu  da  al- 
tri mai  fortomellh  , che  dal  Giudo  Pa- 
ziente . Quale  è quello  grande  inimico! 
Salomone  nel  luogo  citato  lo  fcuopre , e 
dice:  Che  quel,  che  arriva  a fottomcttc- 
re  sè  medefimo , e ad  effer  padrone  del 
fuo  cuore , e Ielle  proprie  fue  patTìoni , è 
più  forte  , di  chi  arriva  a fottomertere 
Città,  c Provincie:  perchè  l’Uomo  non 
ita  maggiore  inimico  di  sè  medefimo  : 
Melior  eft , qui  dominatur  animo  fuo , ex- 
pugnatore urbium.  Efpugnar  Città,  c fot- 
tometter  Provincie  colla  forza , e col 
braccio , è molto , predo  l’ oppinione  del 
volgo,  che  non  riflette  , che  un’  Elefan- 
te , un  Leone  in  robudezza , e in  forza 
è abile  a vincere,  e a porre  in  fuga  cento 
Campioni  armati . Ma  dopo  gli  applaufi , 
e le  acclamazioni  del  Popolo,  è poi  co- 
fa  degna  di  rifo  , vedere  un  di  quedi 
Trionfatori  invitti  non  faper  vincere  un 
moto  di  collera  : ufcir  di  mifui  a allo  fgar- 
bo  di  un  Famiglio:  foggiacere  a tutte  le 
padfioni  , che  lo  tiranneggiano  ; e dopo 
di  avere  disfatte  in  Campo,  Armate,  ed 
Eferciti,  arrenderfi  a un’invito  lufinghe- 
vole,  e difforme;  e chi  v’c,  che  poffa  te- 
ner le  rifa  , quando  legge  traile  Favole , 
che  Ercole,  quell’  Ercole,  dico,  vincito- 
re ancor  delle  furie  , e de’  Numi  Infer- 
nali , da  vii  femminuccia  , per  ifcher- 
no  , ridotte»  dipoi  a trattar  la  reca  r 
c il  fufo . O invitto  Figliuolo  di  Giove 
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con  ante,  che  giova  a te  aver  vinte  tante 
Battaglie  , fe  cosi  vergognosi  mente  fti 
vinto  in  te  ftefio  , e a fervuti  ridotto  ? 
Non  dà  Battaglie  , non  rompe  Armate, 
non  c condotto  in  Carro  Trionfale  quel 
povero  , quel  Giudo  Paziente  ; ma  non 
paflà  giorno  , che  non  combatta  , che 
Don  vìnca,  c a frcnó'non  riduca  V indo- 
mito, c focofo  irafeibile  dell’ Uomo,  che 
tante  guerre  cagiona  nel  Mondo  ; non 
palla  giorno  , nè  notte  , che  c(To  non 
combatta,  che  non  mortifichi  la  sfrenata 
fti  e | ie , c ardente  concupifcenza  degli  oc- 
chi, e della  carne  , e del  cuore.  Ancor 
egli  fcntc  , e prova  a tutte  l’orc  l’impe- 
to ftuiofo  delle  fuc  pnflìoni  : ma  quana’è , 
che  eflb  fi  arrenda  all’impazienza  di  tan- 
ta guerra  , e della  guerra  non  rimanda 
vincitore  ? e quefte  fan  forfè  piccole  vit- 
torie , ò Eroi  dell’  Armi  ? Piccole  a voi 
Sembrano  , perche  voi  con  tali  inimici 
non  vi  liete  mai  provati  a giocare  di 
fcherma  . Ma  non  piccola  parve  al  Re 
Saule  , quando  vidde  , che  David  perfe- 
guitato  a morte  da  lui,  con  nobil  vitto- 
ria di  sè,  perdonata  a lui  aveva  la  vita: 
e1  ciò  vedendo  cfclamò:  JShtttc  feio , quid 
cer  tifimi  regnatami  fu  : I.  Rcg.  24.  zi. 
Tu  irai  riportate  gran  Vittorie  coll’  Ar- 
mi, ma  ora  mi  accorgo  , che  degno  fei 
di  Regno , e che  regnerai  fenza  fallo  in 
Ifdracler  Qkù  enim  citi»  ìnvtnerit  inimi- 
rum  frum  , dimittet  illum  ? ibid.  10.  Im- 
perciocché, dove  frairArmi  trovar  fi  può 
un  sì  forte  , che  frenar  fappia  1*  empito 
della  fua  vendetta?  Ma  quando  tutti  fen- 
ti fiero  in  contrario,  balla  folo,  che  Cri» 
fio  Sapienza  eterna  abbia  detto  nel  fuo 
Evangelio  : Seguaci  miei  ; friniate  affai , c 
fopra  tutte  le  Vittorie  dell’  Armi  riponete 
la  pazienza  r perchè  r In  punenti*  veftra 
pofi  debiti»  anima»  ve  fra»  . Lue.  2t.  19. 
colla  pazienza  arriverete  ad  elfer  padroni 
delle  voftrc  paffìoni , del  voftro  cuore , c 
dell’ anima  voftra.  E qual  Regno  è conv 
parabile  a tal  padronanza  di  sè  medefi- 
mo  ? e perciò  qual  fortezza  è paragona- 
bile a tal  pazienza?  Le  Vittorie  de'  For- 
ti fpclfe  volte  furori  riportate  da’  Pazien- 
ti , ma  le  Vittorie  de’  Pazienti  non  fu- 
ron  riportare  da  quei  Forti  » che  alma 
fortezza  non  hanno,  che  fortezza  di  fpa» 
da,  e di  bracaci. 

- Quelle  Vittorie,  nondimeno,  finora  ri. 


ferite,  benché  fumo  Vittorie  grandi,  clfii 
nondimeno  fono  poco  Rimate  nel  Mon- 
do , perchè  'effe  non  fono  riportare  in 
Campo  aperto  frali’ Armi  : Facciamo  un* 
alno  parto,  e vediamo  quel,  die  altre  vol- 
te abbiam  veduto,  ma  fempre  c bello  il 
vederlo  , e qui  torna  tutto  a propofitc» 
del  nofrro  Argomento.  Dieci  furono  gli 
Imperatori  di  Roma,  che  oltre  altri  Re; 
e Princìpi  della  Terra,  fi  pofero  in  cuo- 
re, e adoprarono  le  dodici  loro  Legioni; 
per  eftermi tiare  dal  Mondo  la  nafcentc 
Fede  di  Crifto.  Ora  in  quella  parte,  ed 
ora  in  quella  erano  ad  elfi  prefemnti  Ucm 
mini , e Donne,  Fanciulli,  e Donzelle 
d’alta  condizione,  e di  Famiglie  ancor. 
Senatorie , acculati  tutti  di  efier  Criftia» 
ni  , c fprezzatori  degli  Dei  immortali , 
cioè,  de’  fordi,  e muti  fimolacri  . 1 Mo- 
narchi , a que’  teneri , e nobili  prigioni 
non  lafciavano  di  promettere  cofe  gran- 
di , fe  abbandonavano  Crifto  ; ed  elfi  che 
facevano  ? Elfi  deridevano  le  promefle  de’ 
Regnanti . I Regnanti  minacciavano  tor- 
menti, e morte  ; ed  effi  alle  fofpirate  mi- 
naccio fi  rallegravano  . Con  vifo  atroce 
comparivano  i Littori , e gli  orrendi'  Car- 
nefici davanti  a quelli  Agnelletti  di  Cri- 
Ilo  , facevano  la  fpafa  c delle  Ruote  , e 
de’  Coltelli , e delle  Graticole  infocate,  e 
delle Caldaje  bollenti,  e de’  Piombi  lique- 
fatti , c di  tutti  i crudi  iftromcnri  di  pe- 
ne ; ed  dii  ad  una  ad  una  , quali  gem- 
me , lieridimi  miravano  quelle  moni;  e 
tailuno  con  Ignazio  Martire  diceva  an- 
corar Se  quelli  forali  iftromcnri  di  dolo- 
ri averanno  di  me  pietà  : Me  urgebe , «r 
devortrt  io  farò  forza,  io  anderò  ad  in- 
veiti rii,  affinchè  non  mi  perdonino.  Su- 
davano i Manigoldi  in  tormentar  quelle 
membra  illibate,  in  ftraaizrc  , in  lacera- 
re, in  brugiar  quelle  carni  innocenti  ; » 
franchi  dicevano  : Ravvedetevi  , is  (nife- 
ri  ; obbedite  a r Padroni  del  Mondo  , e 
Crifto  abjurare;  ed  erti  arfi,  laceri,  con- 
fluiti, rifondevano  : Crifto- Figliuolo  di 
Dio  r Crifto  per  noi  morto-  in  Croce  r 
Gefucrifto  vero  Padrone  dell’  Univerf» 
da  noi  fi  confella  , da  noi  fi.  adora  ; e 
voi  potete  ben  troncarci  la  lingua  , ma 
non  potrete  giammai  levarci  Gcfucriftc» 
dal  cuore.  Cosi  dicevano  que’  forai,  fon 
i tormenti  ; e mentre  frallc  guardie , c le 
Squadre  armale  così  dicevano. , . e mori* 
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▼affo, 'retò  radè  voi  re  avvenne,  eie  altri  immenfe  , miirhò  quella  Grtif,  che  fu 
finkli,  invidiando  quel  bel  morire  ,-rom-  detta  da  lfnia  , XJrbs  finitudini*  : af>.  j» 
pefl'ero  la  folla  de’  Soldati  ; pcnctrafi'ero  Mirino,  riconofcano,  contemplino  ogni 
in  mezzo,  c a i Prefetti  , a i Tiranni  col? ; e pofeia  abballino  gli  occhi,  il  ct- 
diedrcro'  Pcichè,  ò ingiallì,  perché  ror-  mitro  , e coflretti  ciclamino-:  Quello  è 
mentatc  quelli,  e noi  ìafeiare  t Js-oi  an-  troppo  fopra  le  noftrc  fopze  , cfpugnar 
cora  con  dii  con  fe  filarti  ri  GcfOcfilto  , e quella  Cirtà,  non  è Impfifa  da  noi  : fu 
per  Gefucrillo  fìam  qui  pronti  a morire,  quella  imprefa  fi  poltro  tutti  i Giganti 
Smaniavano  i Carnefici,;  ftupivanoii  firc-  infieirtf , c tutti  Caddero  per  Tema.  Oh 
ferri  ; attoniti  rimanevano  gli  fpettaton:  miferi,  oh  mifcri  ! quella  Città  è piena 
infellonivano  i Monarchi;  ma  rumi  con-  di  Abitatori  , e di  Abitatori  clic  furo» 
vinti  della  verità  dicevano:  Fralle  noftte  no  un  tempo  Abitatori  della  Terna  t e 
fchierc  non  v*  è , non  v’  è fortezza , non  come  fecero  quelli  a tanr’  alto  falire  I 
v’  é coftanza  limile  a quella:  e a noi  fa-  Udite  ciò,  che  è fcritto  , e imparate  a 
rà  più  facile  cfpugnare  dodici  Piazze , fare  imurefe . Nell’  Apocalifle  é ferino 
che  ripugnare  di  un  Crìlliano  la  collan-  di  quella  Città  : Hic  eft  Patirmi a , &, 
za  . Campioni  di  Spada  , e di  Lancia,  Fides  Santi  or tm  : r$.  ra  Salir  per  que- 
dire  or  voi,  c decidete  il  Problema;  che  He  Eminenze,  cfpugnar  quello  Regno 
io  altro  non  dico  , fe  non  che  i Princi-  de’  Cieli,  non  è da  alti  Cimieri,  nè  da 

F,  i Magillrati  fan  bene  a concedere  Giganti  ; fola  la  Fede  , fot  la  Pazienta 
Alloro  , e il  Trionfo  a i loro  conqui-  de’  Santi  è quella,  che  fale , e attiva  té 
ftatori , per  così  (limolare  la  gioventù  al  elpugnarc  quel  Regno,  di  cui  il  Re  iflef- 
valorc  . Ma  con  molta  più  "ragione  la  fo  nel  fuo  Evangelio  protellò  , e dille? 
Chiefa  noitra  Madre  alla  Pazienza  de  Che  il  Regno  de’ Cicli!»  è un  Regno, 
Martiri  concede  la  Palma  , e canta  Epi-  1 che  Firn  patitur  , & violenti  rapiune  il- 
nicj  trionfali  a'fuoi  invitti  Figliuoli;  per-  lud  : Matth.  ir.  12.  Che  non  cede  alla 
ché  colla  Paflione  , c Pazienza  di  elfi , forza  de’  Giganti  ; e lolo  alla  forza  in*- 
ella  arrivò  ad  edere  Donna  d’imperio,  contraflabilc  della  Fede,  e della  Pazien- 
e a fottomettere  il  Campidoglio  , e Ro-  za  de’  Santi  fi  arrende.  Pazienza,  die  a 
ma.  Ma  nulla  è tutto  ciò:  Per  finire  la  sì  alto,  e sì  eccelfo  Trionfo  arrivi,  mo 
Lezione  , e per  cbiufa  di  ogni  cofa  : Se  lira  alle  Spade  dorate  del  nolho  Secolo 
Giacomo  Apposolo  con  lume  celefte  di-  la  tua  gloria  : affinché  , fc  effe  bramofe 
ce,  che  fra  tutte  le  virtù  la  fola  Pazicn-  fono  di  combattere,  s’invoglino  di  comi’ 
za  è quella  , che  incomincia  , conduce , battere  folo  in  quelle  Battaglie  , in  cui 
e finirne  l’ imprefa  : PatUntia  opus  pfrft-  i vincitori  compifcono  l’ imprefa,  ed  ca- 
ffi»»»» habtt  : mirino  di  grazia,  mirino  trano  Trionfanti  in  Cielo.  Quella  è ito- 
le genti  guerriere  , mirino  tutti  i con-  prefa  , quella  è vittoria  , c quello  è 
q follatori  il  Ciclo,  mirino  quelle  altezze  Trionfo,  ò Prodi  nell*  Armi. 
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PROBLEMA  XVL 

Viri  G *liLt ì , quid  (tutù  éfpìtirntcs  in  Calumi 

Aét.  Apoft.  cap.  i.  num.  n. 

Sopra  la  Speranza,  e il  Timore. 


| Llorchè  tute*  la  piccola  , c 
timida  Criftianità  nel  Mon- 
te Olivcto , (lava  cogli  oc- 
chi , colle  mani , e «volto 
più  col  cuore  iotefa  in  Cie- 
lo ; ed  ora  in  quella , ora  in  quell'  altra 
parte  mirava , per  ritrovare  traile  nuvo- 
le il  caro  loro  Maefiro,  e Signore,  che 
Trionfante  fi  era  da  efiì  involato  , e fu 
per  li  Cieli  poggiava  all'  Empireo  , due 
Angeli  veftiti  di  candido  biffo  , cioè  , 
di  luce  teffuta  in  velli  , ad  effi  attoniti 
comparendo  davanti  , con  voce  di  Pa- 
radiso differo  finalmente  : O buoni  Ga 
làici  , che  più  fiate  qui  mirando  in  Cic 
lo  ? quel  Gesù , che  voi  cercate  cogli 
occhi  fralle  nuvole , è già  entrato  nell' 
alta  fua  Reggia , e fiede  alla  delira  del 
Padre  > ma  come  veduto  l’avete  partire, 

f:r  terminare  la  fua  prima  venuta  in 
erra , cosi  tornar  lo  vedrete  per  inco- 
minciar la  fua  feconda  venuta  , ma  in 
altra  qualità,  in  altro  afpetto  nel  giorno 
diremo  del  Mondo  : fairi  Galilei , quid 
fiotti  hk  afpicitntes  in  Calumi  Hic  Jtfm 
qui  ajfumptus  efi  à vobit  in  Catlum  , fic 
veriiet  q utmatwodum  vidifiis  eum  eunnm 
in  C edam  . Due  venute  adunque  di  Cri- 
fio  Gesù  : una  paffata , l’ altra  futura . La 
paffara  in  qualità  di  Redentore  : la  fùru- 
ra  in  qualità  dì  Giudice  . Quella  piena 
di  fperanza  e chi  può  non  fpcrare  in 
quclto  giorno , in  cui  compita  gii  la  no- 
ma Redenzione,  il  Redentofe  pietoiì (Ti- 
mo colla  fua  AfeenGonc  apre  a tutti  le 
Porte  del  Cielo,  fiede  alla  defifa  del  Pa- 
dre , per  fare  il  nollro  Avvocato  ; e al 
Padre  eterno  tnoftra  le  Ferite  della*  fila 
Paffione  , per  muoverlo  a pietà  verfo  di 
noi  ì Ma  quanto  la  prima  venuta  è pie- 
na di  fperanza  , tanto  la  feconda  , già 
intimata  venuta  » e piena  di  timore  ; e 
chi  può  non  tremare . fapcndo  , che  il 


Redentore  ideilo , l’ ifteffo  noftro  Avvo- 
cato, depofta  finalmente  ogni  compaffio- 
ne  , verrà  come  G'udice  per  condannar 
Con  finanza  irrivocabilc  , chiunque  del- 
la fua  Redenzione  , della  fua  dottrina  , 
del  fuo  efimpio  , della  fua  Pierà  fi  farà 
abufato  ì Grand'  Argomento  è quello  di 
viver  dubbiofi  fra  fperanza  , e timore  . 
Io  in  quello  giorno  lietiflìmo  , incline- 
rei piuttollo  a fpcrare , die  a temere  ; ma. 
giacché  gli  Angeli  ifteffì  dicono  in  que- 
llo giorno  agli  Apport  ili  : Quid  fiotit 
afpicientet  in  Calura  > Che  Ilare  voi  a 
confidcrare  l' Afeenfionc  del  Redentore  ì 
Confiderà»  il  fuo  ritorno  a giudicare  il 
Mondo  : io  perplcffo  , e dubbiofo  , di 
quello  ideilo  farò  materia  di  nuovo  Pro- 
blema, e cercherò,  che  fu  meglio,  fpc- 
rar  nella  prima  , o temer  della  feconda 
venuta  di  Cri  Ho  J Sperar  fi  deve  , e te- 
mere fenza  fallo  nella  noftra  Fede  ; tra 
che  e più  giovevole  a noi  , fpcrar  mol- 
to, o molto  temere  ì Quello  è il  Tema 
della  prcfcntc  Lezione  : Gesù  ci  alitila 
co’  fuoi  lumi,  e incominciamo. 

Per  non  far  torto  alla  verità  , confcf- 
far  conviene , che  in  merito , e in  pre- 
gio di  virtù  , il  timore  non  può  in  vc- 
run  modo  competere  colla  fperanza  : per- 
chè la  fperanza  e una  delle  prime  , e 
Teologiche  virtù  , che  hanno  per  ogget- 
to immediato  degli  atti  loro  , la  bon- 
tà dell'effenza,  o la  veracità  delle  paro- 
le , o la  Fedeltà  delle  promeffe  di  Dio; 
laddove  il  timore  in  se  confiderai»  ne- 
gli atti  fuoi  ha  per  oggetto  piuttollo  le 
pene  da  Dio  minacciate , che  Iddio  nel- 
le perfezioni  immenfe  dell’effcr  fuo.  Per 
lo  che  il  timore  in  sè  confidcrato  non 
folo  non  è virtù  Teologale  , ma  neppu- 
re fralle  virtù  è numerato  da  Teologi. 
Ma  perchè  è uno  de'  Sette  Doni  dello 
Spirito  Santo  , perchè  da  David  , e 

da 
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da  Salomone  c detto  bdtiv.m  Satùrnia  : 
Principio  di  Sapienza  , dee  principio , 
da  cui  l’Anima  è moda  all’  efeteizio  di 
tutte  le  virtù  ; e le  virtù  da  effo  feno 
mode,  e (limolate  al  cammino  della  per- 
fezione, fino  ad  arrivare  alla  fomma  ci- 
ma della  Sapienza,  e della  Santità;  per- 
chè finalmente  , fe  David  dice  in  alcuni 
luoghi,  che  beato  è quello,  che  fpcra  in 
Dio  : R tatui  vir  , qui  furai  in  Dio  : 
Pfalm.  33.  9.  in  altri  moltiffimi  luoghi, 
dfre  , che  beato  è quello  , che  ten  e , e 
tanto  più,  quanto  più  teme  Iddio:  Sta- 
tus vir,  qui  timèt  Dominum  , in  nt anda- 
ti* ejuj  volti  nimis.  Pfalm.  in.  1.  Per- 
ciò non  paja  Arano  a veruno  , che  la- 
rdato il  vanto  di  Teologica  virtù  alla 
fpcranza  , virtù  propria  d' anime  grandi  ; 
io  come  Servo  neghittofo  a Dio  mi 
volga  con  David , e pregandolo  dica  : 
Confìgt  timori  tuo  carnei  mtas  : à judiciis 
<nim  tuis  tìmui.  Pfalm.  n8.  no.  Signo- 
re , voi  per  voftra  bontà  nel  mio  Battc- 
fimo  colla  Fede  , e colla  Carità  m’ in- 
fondefte  ancor  la  fpcranza  di  arrivare 
xol  voftro  promeflo  ajuto  a vedervi  in 
Cielo.  Ciò  fpero,  c di  sì  alta  fpCranp, 
che  mi  date,  fommamente  vi  ringrazio; 
ma  in  un  vi  prego  , che  mi  concediate 
ancora  il  dono  del  fanto  voftro  timore , 
che  mi  punga , che  mi  (limoli  ad  obbe- 
dirvi in  tracciò , che  mi  concedete  , 
per  nffìcurar  la  fperanza  , che  mi  conce- 
dete; perchè  fe  è bella  la  fpcranza  nella 
voftra  MiferLcordia  , molto  più  alla  pro- 
tervia della  mia  carne  è giovevole  il  ti- 
more della  voftra  Giuftizia  . E quella  c 
la  prima  ragione  , la  anale  mi  configlia 
a credere,  che  alla  noma  fragile  umani- 
tà (la  più  ncccffario  efe  rei  tallì  negli  atti 
del  timore,  che  negli  atti  della  fperanza. 
Troppo  ardenti  fono  le  noftrc  pnffioni  : 
troppo  facile  è alla  noftra  concupifcenza 
accenderà  piuttofto  agl'  inviti  de’  beni, 
de’  piaceri  predenti,  che  alle  prom  effe,  e 
agl’  inviti  de’  beni  , c piaceri  futuri  ; c 
l’cfpcrienza  pur  troppo  c’ Infcgqa  , che 
noi  aliai,  più  reltiam  preti  da  quei-,  che 
vediamo  in  quella  , die'  da  quei  , che 
fpcriamo  nell’  altra  vita . Laonde  fe  il  ti- 
mor non  raffredda  un  poco  l’ardor  del 
noftro  appetito  , fe  Iddio  co’  fuoi  giudi- 
zj  > colle  fue  minaccic  , c co’  fuot  tene- 
ri non  £ fa  davanti  a noi,  e non  dice: 


Dove  miferi  , dove  andate  per  codette 
vie  della  voftra  concupifcenza  ? e non 
vedete , che  il  voftro  cammino  è tutto 
infettato  da  Giganti;  e voi  danzando,  e 
ridendo  , andate  a cadere  nell’  Inferno  ? 
Ignorati s quid  ibi  ftnt  gigante!  , & *» 
profundis  Inferni  via  tjus.  Proverb.  9.  18. 
Se  quello  terrore  , dico  , non  ci  raffre- 
na , chi  fu  mai , die  per  la  feda  fperan- 
za della  vita  eterna  trattener  poteffe  l’in- 
domito Cavallo  del  fuo  appetito  ì La  fpe- 
ranza della  divina  Mifericordia  é otti- 
ma , per  certe  anime  timide , che  per 
troppo  timore  corron  pericolo  di  dare  in 
difpcrazionc  , o almeno  in  diffidenza  ; 
ma  perchè  poche  fon  l’ anime  , che  te- 
mano troppo  della  Giuftizia  divina  ; e 
innumerabili  fon  quelle,  che  troppo  con- 
fidano nella  divina  Mifericordia  : perciò 
io  dico,  che  per  la  difciplina,  e per  l’of- 
ftrvanza  de’  Precetti , è affai  più  giovevo- 
le il  rimore , che  la  fperanza . Innumera- 
bili  furono  le  promeffe  , che  Iddio  fatte 
aveva  al  fuo  Popolo  antico  : innumera- 
bili erano  i miracoli  di  Provvidenza  , e 
di  Amore  , che  per  rutto  andava  facen- 
do davanti  agli  occhi  loro.  Ma  quando 
fu  mai,  che  quelli  non  fodero  fpereiuri , 
e ribaldi  1 Solo  quando  Iddio  gli  faceva 
temere,  c piangere,  folo  allora  era,  che 
etti  fpczzavano  gl’  Idoli  , e lagrimofi,  c 
pentiti,  tornavano,  e correvano  al  San- 
tuario di  Dio  : Citm  occideret  eos  , qua- 
rebant  eum  , & reverttbantur , & dii.tcu - 
lo  veniebant  ad  eum.  Pfalm.  77.  34-  On- 
de ancor  per  ciò  è vero  , che  : Jnitium 
fallenti*  timor  Domini  : Dal  timor  di 
Dio  incomincia , chi  incomincia  a cam- 
minar bene  nelle  vie  del  Signore,  e dell’ 
eterna  falute. 

La  feconda  ragione , che  ciò  mi  pcr- 
fuadc  , è , che  il  timor  di  Dio  non  in- 
comincia , non  crefce  , nè  fi  rinforza 
colla  fpcranza  ; ma  la  fpcranza , c ogn’ 
altra  virtù  fupernaturale  nell’  efeteizio 
degli  atti  fuoi,  incomincia,  crcfcc  » e fi 
ravvalora  col  timor  di  Dio  . Non  mi 
jwVanzcrei  a dir  tanto  , fe  ciò  non  tro- 
vafli  efprcffo  nelle  divine  Scritture.  Già 
(lava  Àbramo  per  dare  il  colpo  mortale 
all’  innocente  Figliuolo  Kac  , in  cfecu- 
zione  del  comando  Divino  ; quando  un* 
Angelo  da  parte  di  Dio  , a lui  dille  : 
Trattieni  il  colpo  , ò Àbramo  , che  già 
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Hai  obbedito  abbaftanza  : Et  natte  cagno- 
tti, q»'od  tinte  a t Denti  , & non  pepercifli 
uniget.it o tuo  p'-tpter  me  . Genef.  12.  12. 
Ora  io  conofco , che  tu  temi  davvero  Id- 
di» : c perché  , ò Signore  ? Perché  non 
bar  perdonato  al  tuo  Figlinolo  , per  ob- 
bedire al  mio  cornando.  Sicché  il  timor 
di  Dio  negli  atti  delle  virtù  fi  fcuopre: 
c le  virtù»nell’  operare  loro  dichiarano , 
quanto  Iddio  fia  cernuto  da  noi,  e quan- 
to noi  a Dio  col  timore  fiam  grati . Oh 
fanto  tintore  , quanto  a te  dobbiamo  , 
fe  tu  col  tuo  gelo  , e tremore  fei  quel- 
lo , che  agli  atti  loro  più  legnatati , tutte 
le  virtù  ri /caldi , e infiammi  ! Infufe  fo- 
no dall’  alto  tutte  le  virtù  foprannatura- 
lt,  c vero  j ma  quanto  effe  fi  ano  in  noi 
addormentate  , e pigre  ad  operare  , pur 
troppo  la  noftra  i fletta  efpericnza  l' infe- 
gna  : Abbiamo  infuta  nel  Battcfimo  la 
Fede:  ma  qual  è la  Fede  in  noi  , che  sì 
poco  operiamo  ? Fidet  fine  aperibus  mor- 
tua  efl.  Jac.  2.  16.  Senza  l’ opere,  é poco 
men,  che  morta.  Infuta  nei  Battcfimo  è 
la  Carità  , che  per  sé  medefima  é tutto 
ardore  nell*  operare,  e nel  patire  ; e pu- 
re qual’  è la  Carità  iri  noi  , che'  sì  lan- 
guidi fiamo  a operare  , e a foffrire  per 
iddio  ? Tutte  le  virtù  foprann  aturali , 
quali  Potenze  delta  noftra  vita  elevata  a 
Dio,  fono  in  chi  é fantificato  colla  Gra- 
zia del  Battefimo  ; ma  fc  con  elTe  non  fi 
opera  , che  altro  fon  ciré  , che  fpade  al 
fianco  di  chi  marcifce  nell’  ozio  , e nel 
bel  tempo?  Chi  altro  pertanto  le  fcuote. 
Chi  le  accende  , chi  entrar  le  fa  in  azio- 
ne, e travaglio  , fe  non  che  il  fanto  tì- 
tnor  dì  Dio,  die  minaccia  pene,  che  in- 
tima gaftigbi  agl’  oziofi , c infingardi  ? £ 
per  non  ufeir  di  Tema , quando  é mai , 
Che  la  fperanza  fia  più  viva  , e verde , 
die  quando  il  timor  di  Dio  é più  vivo, 
t forte?  Poco  /pera , chi  molto  non  te- 
mè: Aùilt  z Hn*  habebìmut  fi  timaerimm 
Deum  : Tob.  4.  2.  Nulla  ci  mancherà  , 
fc  non  et  manca  il  timor  di  Dio:  e quan- 
to maggiore  farà  quello  timore  , tanro 
maggiore  farà  la  noftra  fperanza . Così 
ri  fuo  Figliuolo  diceva  Tobia  ; né  pote- 
va dir  meglio  ; perche  tutte  le  promeffe , 
che  fi  leggono  nelle  divine  Scritture , 
fon  fatte  mete  a chi  teme  Iddio:  Non  efi 
inopi*  timoni  ita  t Deum . Pfalm.  33.  io. 
Hoa  c povero , chi  teme  Iddio  » dice 


David  : e perchè  ? Perchè  voi  , ò mio 
Iddio:  Deaifli  hereditatem  timentibut  no- 
men  tuum.  Pfalm.  60.  6.  Adeguata  avete 
l’ eredità  ; ma  a chi  l’ avete  aflfegnata , e 
infallibilmente  la  concederete  ? Solo  a 
quelli  , che  temono  il  voftro  nome . 
Gran  cofa  per  verità  è quella  : Che  nel 
timore  fia  fondata  la  fperanza  ; e fe  ira- 
menfe  fono  le  fpcranze  de’  Criftiani  , 
non  altrove  elle  fi  afficurino  , che  nel 
molto  temere  Iddio . Se  pertanto  , chi 
teme,  fpcra  ; c quanto  più  reme  , tanto 
più  fpera,  in  modo  , die  al  crcfcere  del 
timore  di  Dio,  crefca  ancora  la  fperanza 
in  Dio,  al  contrario  ; chi  troppo  fpcra, 
e fuor  di  mifura  confida  , perde  , come 
pur  troppo  accade,  perde  , dico  , ancora 
il  timore  di  Dio  , e col  fanto  timore , 
perde  altresì  il  fondamento  tutto  della 
fperanza.  E’ vero,  che  l’ anime  grandi  (I 
muovono  più  per  la  fperanza  delta  Glo- 
ria, che  per  il  timore  delta  pena  ; ma  è 
vero  ancora,  che  un  gran  Piotano  dille , 
e dilTe  bene,  fc  Giove  non  tuonava  dal- 
le nuvole  , c non  avventava  fulmini  fo- 
pra  i Viventi  , i Vivènti  in  Terra , nè 
adorato  l’avrebbero,  nè  creduto:  «(Tendo 
che  : Prima  s in  orbe  Deos  fìcit  timor  : 
Il  timore  fu  quello  , che  fece  credere  in 
Terra  , c adorare  le  Deità  celefti  , e in- 
fernali ; c fe  i Prinripi  non  minacciaffc- 
ro  il  patibolo  , quanto  pochi  farebbero 
quelli  , che  obbediffero  a i loro  Editti, 
per  la  fperanza  delle  loro  mercedi  l Ma 
dove  il  timore  incomincia  ad  operare, 
ivi  incomincia  a fiorir  la  fperanza  , e il 
valore. 

Qui  nondimeno  lento  , chi  oppone  a 
quella  verità  il  parto  di  San  Giovanni  > 
che  nella  fua  prima  Epiftola  dice,  che  la 
Carità,  la  quale  c Regina  di  tutte  le  vir- 
tù , non*  vuol  timore  in  chi  ama  : Ti- 
mor non  efl  in  c borita! e ; fed  perfetta  t bu- 
licait foras  mittit  timorem  : 4.  18.  e ne 
rende  la  ragione  , perchè  : Timor  pttnam 
habet,  ibid.  Il  timore  è un’  affano  pena- 
le , cioè  una  paflìone , che  riguarda  fo- 
lamente  la  pena  ; laddove  la  "Carità  al- 
tro oggetto  non  ha  , alno  mirar  non 
vuole,  che  Iddio i e per  1*  amatifltmo  Id- 
dio nulla  teme  , tutto  fpera  , altro  non 
fperando,  altro  non  volendo  , che  Tem- 
pre più  piacere  a Elio  . Se  penanto  la 
Carità  /eco  porta  la  fperanza  , ed  efdude 
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il  timore,  non  configlia  bene,  chi  con-  inorridito,  e fuggirebbe.  Ond’  è»*Cbe|*^ 
figlia  più  a temere,  che  a fpcrare.  Cosi  Teologia  infegna,  che  l’ Attrizione  divie. 
credevo  ancor  io  , fe  1*  ifteffo  Giovanni  ne  Contrizione  nel  Sagramcnto , cioè  , 
nell’  Apocaliffi  non  riferiflc , ette  negli  il  dolor  concepito  per  .timor  della  pena, 
e (fremi  giorni  del  Mondo  , un’Angelo,  diventa  dolor  concepito  per  orror  dell* 
che  aveva  in  mano  : Evangelium  eter-  offefa  fatta  a Dio  : che  è quanto  dire , 
num:  L’eremo,  e non  mai  dclcbileEvan-  che  il  timor  fervile  patta  in  amor  filiale 
gclio  , con  gran  voce  a i Giudi  della  proprio  di  chi  reme  di  offendere,  e pian» 
Terra,  per  confortarli  a refiftcrc  all’ Ari-  ee  di  avere  offcfo  il  Padre:  E quello  li 
rieri  fio , ed  effer  foni  nella  lor  Fede,  di-  c quello  , che  volle  dir  San  Giovanni, 
rà  : Timete  Dominion,  & Unte  illi  hono~  quando  diffe:  Per  fella  tharitas  forai  mie- 
rem,  quia  venit  bora  judicii.  14.  7.  Po-  tit  tintorem:  la  perfetta  Carità  non  vuol 
co  , poco  vi  retta  ancor  da  combattere:  timore  fervile,  vuole  tintore  filiale  , che 
già  s’ avvicina  l'ora  del  Giudizio  tmivcr-  crefce  al  crefccr  detta  Carità,  e crefce 
falc  : fiate  pertanto  forti , e confcrvatevi  tanto  , che  non  v’  è , citi  più  tema  Id- 
ncl  fanto  timor  di  Dio.  Per  difefa  della  dio,  e tremi  fempre  di  offenderlo,  quaa- 
Fcde,  della  Carità,  c di  tutte  le  altre  vii-  to  quelli , che  più  amano  di  fervido,  e 
tù  , raccomandar  folamcnte  il  timor  di  più  fempre  piacergli.  Quefto,  e non  al- 
Dio  : Ciò  non  è poco  cenamente.  On-  tro,  per  mio  avvtfo,  volle  dir  San  Gio- 
dc  ciò  premetto  , c premettendo  ancora , vanni  nel  patto  citato . La  terza  cofa  c , 
che  David  con  Cucce  le  Scritture  altro  che  il  fanto  timore  ha  un  vanto,  ha  un 
non  faccia,  che  contenda»  per  tutto  citte-  pregio  , che  la  fpcranza  non  ha  , nè 
fio  timore , e ad  etto  dia  il  nome  di  fan-  può  avere  *,  e quefto  è , die  la  fpcranza 
to  e d’immortale:  Timer  Dmini  fantini  è virtù  Teologale,  è virtù  fubblimc,  vir- 
fermanent  in  feculum  f acuii  : Pf.  18.  io.  tù  a Dio  cariffima  ; e guai  a chi  mollò 
Ciò , dico , premetto  , a me  pare  di  po-  non  fpcra  nella  mifericordia  Divina  : la 
ter  ftabilirc  tre  cofe  affai  notabili  in  que-  fpcranza  nondimeno  è vinù  tutta  di  vìa- 
fta  materia  : e la  prima  è , che  febbene  tori , virtù  , che  non  entra  tra  i cora- 
li timore  di  Dio  non  è quello,  che  giu-  prenfori  in  Cielo,  e finifee  al  finir  della 
(litichi,  che  fantifichi  P Attìnta;  quello  è vita  ; perche  i Beati  già  pofleggono  in 
nondimeno  , che  conforta  l’ Anima  alla  Ciclo  tutto  quello  , che  (perirono  in 
fanrità , e la  fortifica,  e quafi  feudo , in  Terra:  c fpcrar  più  non  fi  può  quel, 
tutti  gl’  incontri  invitta  la  rende  ? è per-  che  già  fi  poffiede  , e gode:  Ma  il  li- 
ciò  l’Angelo  della  A pocalHTe  contro  tnt-  more  di  Dio  non  è di  sì  corra  durata, 
te  le  furie  dell’  Anticrifto,  folo  il  timore  David  dice,  che  etto  va  più  in  là  di  tut- 
di  Dio  raccomanda  : Timete  Dominum,  ti  i confini  del  tempo,  e patta  coll’Ani- 
ce date  illi  honorem  : Se  fanti  effer  vole-  ma  , dove  effa  patta , e approda  ne’  lidi 
re,  temete  Iddio,  e date  a lui  l’onore  dell’eternità:  Timer  Domini  fan&ui  pcr- 
di  temerlo  fopra  tutti  i terrori  dcll’An-  manens  in  feculum  fecali:  Pf.  18.  io.  In 
ticritto,  e deli’lnfemo.  La  feconda  cofa  Giob  fi  legge,  che  ancora  in  Ciek>  fi  tc- 
c , clic  quantunque  il  timore  delle  Divi-  me,  e fi  trema  ; e che  gli  Angeu  ifteffi 
ne  minacce,  c delle  pene  minacciate,  fia  paventano,  quando  Iddio  viene  all’  efe- 
un’  affetto  batto  , o piucrofto  una  pallio-  cuzionc  de’  fuoi  tremendi  Giudizj  ; Ti- 
ne  fervile  al  principio  : etto  nondimeno  melunt  Angeli,  & (urgabuntw:  4.4.  Co- 
in  progreffo  fi  raffina,  fi  purifica,  e ran-  lumne  Corli  conìremifcunt , & oavent  ad 
to  fi  follcva  , che  al  fine  arriva  ad  effer  nutum  ejtij  : 16.  11.  Per  le  quali  parole, 
timore  di  Carità,  timor  filiale,  clic  non  io  non  temo  di  aderire , che  ancor  fra  « 
teme  più  le  pene  minacciate  alle  colpe;  godimenti  eterni  de’ Beati  fi  trova  il  fan- 
teme  le  colpe,  reme  le  offefe,  die  fi  fan-  to  timore;  né  il  timore  di  Diq  c un’af- 
no  all’  amato  Signore:  e tanro  le  teme,  ferro  sì  vile,  che  comparir  non  poffa  là, 
che  quando  ancora  pena  più  non  vi  fol  dove  la  Beatitudine  pcc&nte  luogo  non 
fe , e fi  fpegneffe  l’ Inferno  , etto  nondi-,  iafeia  alla  fperanza  futura  ; perchè  il  ti- 
mcno  al  folo  nome  di  peccato,  e di  of-  more  de’  Beaci  , non  c timor  del  furo» 
fefa  del  foùuno  amato  Bene,  tremerebbe  nò;  è timor  del  preferite  : e la  prefena* 

dell’ 
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<Jell'  Airi flìma  Macftì , laVilione  dell’im- 
nicnfa  grandezza  , la  vifionc  del  fommo 
Iddio  c cale,  che  del  pari  cagiona  amo- 
re, c timore  inficine:  amore  della  bellez- 
za, cimorc  della  grandezza:  amore,  che 
cagiona  timore  , timore  , che  rinforza 
l’ amore  : amore  quanto  gloriofo  a Dio, 
tanto  giocondo,  e foave  a Beaci,  che  go- 
dono di  vedere  , godono  di  poffcdcrc  , 
godono  di  amare  quel , che  c degno  di 
cfler  tanto  adorato  , quanto  c temuto. 
Se  pertanro  il  timore  di  Dio  , £ dono 
dello  Spirito  Santo,  è principio  di  (apicn- 
za,  è fondamento  di  (peranza,  c (limolo 
di  tutte  le  virtù  in  Coro , c primo  Macftro 
de’  Servi , c pofeia  ancora  de’ Figliuoli  di 
Dio;  ed  è quello,  che  più  viva  , ed  ac- 
ccfa  rende  la  Beatitudine  de' Beati,  e più 
gloriofo,  c grande  il  Trono  dell'  Eterno 


Monarca  : Se  tutto  ciò  , dico  , £ vero,' 
ceda  pure  il  timore  in  qualità  di  natura 
alla  fpcranza;  ma  la  fpcranza  in  qualità 
di  condotta,  di  durata,  e di  forza,  ceda 
pure  al  tintore,  primo  Macftro  di  lapien- 
za  . Speriamo  adunque  , Signori  mici  , 
(periamo  affai  nella  mi  fori  cord  Ta  divina; 
ma  per  affi  cura  te  affai  le  noftre  fpcran- 
zc  , impariamo  ancora  a molto  temere 
la  giuftizia  divina  ; perche  fenza  quello 
timore  tutte  le  noftre  fpcranzc  , conte 
mal  fondate,  lartgnifcono.  L’invitto  Ge- 
sù, che  col  fuo  Trionfo  c’ infegnò  a (pc- 
rave  le  Porte  aperte  del  Ciclo,  col  futu- 
ro Giudizio  della  feconda  An  venuta  ci 
infegni  del  pari  a temere  dell’  ira  Aia,  e 
de’  noftri  peccati  : c perciò  a lui  'diciamo 
tremanti  : Configi  tintori  tuo  carni!  miai  : 
à jndiciis  tnim  tuis  limiti. 


PROBLEMA  XVII. 

Domine  , ne  fiatuas  illis  hoc  peccttum , 

Aét  Apoft.  cap.  7.  num.  59. 

Dove  Ha  l’onore,  e il  vantaggio  maggiore,  nella  vendetta, 
p nel  perdono  dell*  ingiurie* 


Tettano,  primo  Martire  del- 
la Criftianità  , prima  gloria 
della  Cltiefa  novella  , muo- 
re, c muore  folto  una  tem- 
pcfla  di  fallì  ; c pur  moren- 
do : obdormivit  in  Vernino  : ibid.  riposò 
in  pace . Gran  novità  di  morte  ! Steffa- 
no  muore , e muore  lapidato  da  Tuoi 
inimici  : c pur  morendo  perdona  a fuoi 
pcrcufTori  : Domini  , ni  ftatuas  illis  hoc 
ftccatnm.  Gran  novità  di  perdono!  Stcf- 
fano  perdona  a Tuoi  pcrcufTori  , e vc^e 
Carlos  aftrtoj  : ibid.  1 Cicli  aperti  , c 
Gesù  in  atto  di  riceverlo  . Gran  novi- 
tà di  morte  , di  perdono  , c di  merito  ! 
Fra  tante  novità  , chi  può  negare  , Aie 
dopo  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  , 
c delio  Spirito  Santo  , il  Mondo  non 


incominciaflc  ratto  ad  cffcrc  un  nuovo 
Mondo  ì Ma  Tc  in  quella  novità  di 
Mondo  , rinuncile  ancora  un  ceno  fpi- 
rito  , die  non  è (pirico  di  perdono  , 
ma  è (pirite  di  vendetta  , c cnc  fi  ap- 
pella Spirito  di  riputazione,  e di  onore; 
io,  che  poco  m'  intendo  di  ciò,  diman- 
derei qual’  onore,  quale  riputazione  tro- 
var fi  pofla  nella  vendetta  ì Gcfiicrifto 
a Tuoi  DiTccpoli  , quando  volevano  in 
vendetta  dell’  ingiuria  (ar  venir  (uoco 
dal  Cielo  , ditte  : Ntfiitis  cnjas  fpiritns 
tfiis  : Lue.  9.  jj.  Voi  credete  di  cffcrc 
di  uno  (pirico  , c ficte  di  un’  altro  . lo 
non  (o  , quale  (pirico  fia  in  Criftianità 
.quello  (pirico  di  onore  , clic  £ (pirico  di 
vendetta  ; c perciò  in  Problema  diman- 
do t fc  il  vero  onore  , c il  vantaggio 

mag- 
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maggiore  fi  trovi  nella  vendetta , o nel 
perdono  dell’offefe  1 Gli  Uomini  m’in- 
fegneranno  i nobili  loro  fentimenti:  ma 

10  pregherò  Santo  Steffano,  ad  infegnar- 
mi  l’eroico  fuo  fpirito  ; e incomincia- 
mo. 

Ubi  eft  honor  meui  ? t.  6.  diceva  Id- 
dio per  Malachia  : dove  è il  mio  onore , 
ò Figliuoli  degli  Uomini  ? c i Figliuoli 
degli  Uomini  ancora  dicono  fpeflc  vòl- 
te : Dov'  è la  mia  riputazione  in  quello 
fatto,  in  quello  detto  ingiuriofo?  Bene: 

11  lamento  è giutlo  ; e l’ Uomo  corona- 
to da  Dio  : Glori a , & honore.  Pf.  8.  6, 
rUomo  , dico,  sì  onorato  da  Dio  , de- 
ve aver  cura  del  fuo  onore  fragli  Uo- 
mini ; ma  per  aver  cura  del  fuo  onore, 
che  fi  fa  , che  fi  dice  fragli  Uomini 
onorati  2 Dall’ A Iti  liimo  Iddio  , quan- 
do è offefo  , quando  è ingiuriato , fi  ra- 
ce , come  dice  il  Savio  : fi  dillimulano 
le  offefe , che  egli  riceve  inceflàntemen- 
te  in  Terra , , e G lafcia  correre  il  Mon- 
do , e la  Natura  come  corrono  : Dijf- 
tnulat  pecetta  bominum  , propter  panitcn- 
tiam.  Sap.  n.  34.  Ma  l‘Uomo  , che  è 
Uomo,  e non  è Iddio  , quando  è offe- 
fa,  che  fa,  e che  dice  ? Le  riffe,  i duci- 
li, le  villanie,  gli  oltraggj,  che  corrono 
per  le  Città,  e per  le  Terre,  fono  difen- 
livc  , che  per  riparo  della  riputazione  fi 
adopran  dagli  Uomini  ? E che,  dicono 
el’ Uomini  di  onore,  dobbiamo  forfè  la- 
fcìarfi  pedate  da  ognuno?  Quel  tale  mi 
fece  quello  fgarbo  , quell’  altro  mi  dille 

ucll’ equivoco  ; c quello  è quello,  che 
no  al  fangue  fi  ha  da  vendicare  : così 
comanda  il  mio  onore  , così  vuole  la 
mia  riputazione  -,  nè  io  lafcicrò  mai  la 
fpada  , finché  non  mi  fia  vendicato  più 
di  quel,  che  fono  dato  offefo  . Cosi  fi 
dice , e così  fi  fa  dagli  Uomini  di  ono- 
re nel  Mondo  . NÌa  io  non  fo,  fe  da 
quedi  tali  fi  prendano  le  mifiire  giude 

Ecr  ricuperare  il  loro  onore  offefo. 

fico  con  temenza  quel  , che  dico,  per- 
chè non  m*  intendo  di  sì  fatti  punti. 
Salomone  nondimeno  mi  fa  animo  di 
avvanzarmi  a dire  , che  quede  non  fon 
difefe  di  onore  , fono  debolezze  di  cer- 
vello, c di  cuore  ; perchè  : Fatuus,  di- 
ce egli , ftatim  indicai  tram  fu  am  : Pro- 
verò. n.  16.  Rifentirfi  ad  ogni  parola: 
Lex*  del  P.  Zucconi , Tomo  FI 


3 8* 

rifpondcrc  ad  ogni  motto  i e di  ogni  pic- 
cola fcintiliuzza  far  racto  un’  incendio , 
non  è cofa  da  Uomo  di  valore  , c di 
fenno  , i da  Uomo  fermo  dell'uno,  è 
dell’ altro  . L’Uom  di  valore  di  (Ti  mula, 
tace  , e con  animo  fupcriore  lafcia  paf- 
farc  quel,  che  pafla:  F atout  fiatim  indi- 
eoe  iram  fuam  ; qui  autem  diffimtdat  in- 
juriam  , callidut  eft  : ibid.  Così  dice  Sa- 
lomone, e la  ragione  del  fuo  detto  , fe 
non  erro,  è,  perchè  la  natura  della  ven- 
detta è tutta  contraria  al  fine  , per  cui 
effa  fi  adopera  . La  vendetta  fi  adopera 
per  riparo  della  riputazione  : Così  dico- 
no tutti  i vendicativi  , che  proteftano 
di  far  quel  che  fanno  per  falvarc  la  ri- 
putazione . Ma  la  vendetta,  che  cos’èi 
La  vendetta  è nome  relativo,  che  Gip- 
pone, dice,  e confeffa  l’ingiuria  ricevu- 
ta ; perche  ogni  vendetta  , di  qualche 
ingiuria  , di  qualche  offefa  è vendetta. 
Or  quella  fuppofizionc , quella  proteff  a, 
che  colla  vendetta  fi  fa  , che  cos‘  è ? a 
ridurre  ogni  cofa  a’fuoi  termini , quello 
altro  non  è,  che  metter  fulk  trombe  di 
efferc  fiato  offefo  nell’onore  , di  effere 
toccato  nella  riputazioae  ; e quello  ap- 
punto è quello,  clic  dall’Uomo  callido, 
cioè  accorto , e prudente  di  Salomone, 
fi  fugge  a rutto  potere  : perche  quello  è 
lo  delio  , clic  far  nafcccc  del  fuo  onore 
nel  pubblico  quel  fofpctto  , che  prima 
non  v'era  . Si  tirin  pur  fuora  tutte  le 
Giade  , fi  verfi  tutto  il  fangue  •»  che  il 
(angue,  che  fi  verfa,  non  lava,  ma  tin- 
ge più  di  un  poco  la  riputazione  , per 
cui  fi  verfa.  Prima  de’  duelli  ognun  gc* 
deva  della  fua  riputazione  in  pace  ; ma 
dopo  il  duello  , dopo  la  vendetta,  e il 
fangue , clic  fi  dice  dal  Mondo  ? Oh  che 
fi  dice?  Si  dice,  che  quel  tale  fu  tocca- 
to  in  quella  parte,  che  gli  doleva,  edov’ 
era  più  debole  ; e che  perciò  fi  rifentì, 
e venne  al  (àngue  credendo  con  cflò  di 
(macchiarti ; ed  altro  non  fece,  che  pub- 
blicate la  macchia  , c tutti  far  fofpettar 
del  fuo  onore  . E auefio  è forfè  lavar 
l’onore,  e difender  la  riputazione  ? lì 
Mondo  crede,  che  così  vada  difefo  l'o- 
nore . Salomone  erede  il  contrario  , e 
dice,  che  l’Uomo  accorta  tace,  per  non 
làr  parlare  , c col  tacere  fi  moftra  (ùpc- 
riorc  all’  ingiuria  : Fir  callidut  injuriam 
B6  . **  (Uff- 
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di/fmidat . Era  gii  Re  d’Ifdraele  Saule, 
ed  era  Uomo , quanto  fuperiore  a tatti 
di  grado  , tanto  a rutti  fuperior  di  datu- 
ra ; ma  perchè  alcuni  non  (limano  altri , 
che  fcmedditni  , nel  giorno  itìeffo  del- 
la confegrazionc  del  nuovo  Re  : Dtfie- 
xtrum  eum  : 4.  Reg.  io.  17.  fi  voltaro- 
no in  là,  lo  proverbiarono,  c lo  delire- 
rò . Saule  gli  vidde  , Saule  gli  udì  ; e 
perché  aveva  ancora  lo  fpirito  del  Sagro 
Crifina  nella  fronte,  che  fece  , che  difTe 
alla  fenfibile,  c pubblica  ingiuria  ? Dijll- 
mulavit  fi  t indire  : ibid.  tacque  , difli- 
mulò,  come  fc  nulla  udito  , nulla  vedu- 
to aveffe  ; e con  prudenza  da  Re  , giu- 
dicò meglio  per  l’onore  della  fua  nuova 
corona,  non  dichiararfi  offefo,  che  ven- 
dicarli . Oh  Saule  , fe  tu  femprc  confcr- 
vato  averti  quello  tuo  al»  reale  fpirito 
di  dirtìmulazione , per  cui  con  lode  forti 
riferito  nella  Scrittura  dallo  Spirito  San- 
to > quanto  memorando  ancora  rimarrc- 
fti  frallc  Tefte  Coronate  ! Uomini  di 
onore  , contentatevi , che  io  povero  Re- 
ligioso vi  dica  nettamente  il  mio  Senti- 
mento: Io  vi  ftimo  affai;  ma  molto  più 
vi  (limerei  , fc  non  udirti  tante  voftre 
vendette  : Perche  il  numero  delle  vendet- 
te , che  voi  fate  in  tutte  le  occafioni , 
mi  fa  Sapere,  che  il  voftro  onore  è moli- 
lo macchiato , effendo  (lato  tante  volte 
ferito,  quante  fono  le  vendette,  che  voi 
avete  fatte  ; ed  io  per  mia  parte  credo, 
che  fia  meglio  per  la  riputazione  il  dire: 
Il  mio  onore  non  è (lato  mai  ferito; 
ehe  il  dire  : Io  l’ ho  Tempre  vendicato . 
Salomone  è quello  , che  mi  fa  parlare 
così  : perchè  la  vendetta  è quella,  che 

f*r  fua  natura  dichiara  l’offcfa,  e fa  par- 
are ognun,  come  vuole  : e come  vuole 
lafcia  fofpirarc  ognuno. 

Ma  ptr  non  parlare  più  della  dirtimu- 
lazionc  1 e della  difinvoltura  ih  lafciar 
paffarc  lo  ferale  ; e con  ciò  dichiararfi 
invulnerabile  . Dopo  la  dirtimtilazionc , 
quale  è ora  la  natura  del  perdono  ? Il 
Mondo  lo  (lima  viltà  , lo  dima  codar- 
dia , e dice:  Non  merita  portar  la  fpa- 
da  , chi  non  fa  ddoprarla  in  fua  difefa . 
Quella  è l’oppinionc,  quella  c la  malli - 
ftia  del  Mondo  ; c per  tal  martima  , oh 
uante  riffe  , ©b  quanti  duelli  , e guerre 
fanno  nel  Mondo  : e -quante  forra  1*  ini- 


micizie coperte  , e gli  odj  intertini , che' 
nel  Mondo,  quafi  fuoco  , ancor  fra  do- 
meftici , fi  accèndono  ! Ma  io  non  fo , 
quanto  una  martìma  sì  pcrniciofa,  meri- 
ti di  effer  ricevuta  dalla  nobile , e ono- 
rata gente  : Erta  vuol  vendetta  , non! 
vuol  perdono  : ma  di  qual  natura  è il 
perdono , sì  mal  veduto  , e tanto  Scredi- 
tato dal  Mondo?  Il  Mondo  fa  , nè  può 
negare  , che  il  perdono  non  è da  tutti  ; 
è Solo  da  chi  fopra  altrui  ha  qualche' 
dritto  , qualche  jus , o ragione  di  Supe- 
riorità; perché  è un’atto,  col  quale,  chi 
perdona  , dice  all’  altra  pane  : Tu  Set 
debitore  , tu  Sci  reo  : ma  io  ti  rilafcio 
tutto  il  mio  credito,  tutta  la  mia  ragio- 
ne ; c ti  perdono  : La  natura  del  perdo- 
no adunque  è dichiarare  uno  reo,  e l’al-1 
tro  attore  ; uno  debitore  , c creditore 
l'alcro:  in  quella  guifa,  che  noi,  quan- 
do a Di©  diciamo:  Deus  venie  largitori 
& human  a falutis  amator  : con  quelle  fo- 
le parole  , dico  , a Dio  gratirtìme  , ve- 
niamo a dichiarare  l’immcnfa  Superiori- 
tà dell’  Altirtìmo  fopra  rutri  noi  ; toccan- 
do a lui  folo  a perdonarci,  e a noi  rut- 
ti a chiedergli  perdono.  Or  dica  il  Mon- 
do , fc  fia  viltà  , fe  fia  codardia  il  per- 
donare, e col  perdono  dichiarar  reo  1‘  of- 
fensore, c fe  attore  : e fe  creditore , c 
debitore  quell’  altro  ? Iddio  certamente 
aferive  a tua  gloria  potere  c Sapere  per- 
donare a tutti  gli  Uomini  , c di  tutti 
gli  Uomini  effer  creditore  ; c a me  cer- 
tamente non  pare,  die  fia  atto  di  co- 
dardia il  perdonare  : anzi  io  (limo,  che 
il  perdono  fia  l’ atto  più  bello  , e più 
vantaggìofo  , che  far  porta  un’Uomo  di 
onore;  di  un’Uomo,  che  non  folo  pre- 
servare , ma  voglia  ancora  mettere  a mi- 
gliore luce  la  Sua  riputazione.  Il  perdo- 
no non  fi  dà  a chi  opera  giuftamente, 
e dice  il  vero  : fi  dà  ftìlo  a chi  menti- 
sce , o commette  ingiuria . L’ ofFcfo  per- 
tanto, allorché  perdona  , che  altro  fa, 
fc  non  che  dire  all’ offenfore  : Tu  mi  ca- 
lunniarti , tu  mi  offenderti  ingiuftamen- 
tc  , c io  potevo  da  te  molto  riscuotere  ; 
ma  io  tutto  ti  perdono.  Quando  fumai, 
che  la  vendetta  tanto  diccffc  in  favor 
dell’  offefo,  quanto  dice  il  perdono  ? Che 
fe  l’ offensore  col  perdono,  che  riceve, 
confeffa , e ritratta  la  Sua  offefa , facciati 

pu- 
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.pare  -quanto  poflbno  i vendicativi , che  vendetta  fu  mai , che  tanto  onore  ìipor- 
non  arrivcran  giammai  a riportate  una  talTc  » quanto  dall’  oflenfore  ne  riportò 
-ritrattazione  si  latta  dall’ oflenfore , ne  a quello  perdono?  .Spade  nobili,  clumino- 
fnebbiare  cosi  il  loro  nome.  Non  è per-  fé,  vedete  qui , c arrendetevi  alla  ragio- 
. tanto,  non  è contro  l’onore  il  perdona-  ne  , e non  vi  lafciatc  portar  via  dalie 
re  fc  il  perdono  c quello  , che  fa  più  maffìme  non  buone  del  Mondo, 
di  quel , die  Caccia  la  vendetta  a favor  Ma  tu  , ò Santa  Fede  perdona  a me, 
della  riputazione.  E’ noto  già  l’ d'empio-,  fe  finora  ho  trattata  quella  caufa  più 
■ma  perchè  è efempio  dogmatico  diSagra  con  ragioni  Civili  , che  con  ragioni 
Scrittura , non  fia  grave  a veruno  , che  Teologiche  : e ho  parlato  di  onore  con 
in  proposto  del  noftro  Problema  io  qui  -quelli  , che  di 'onore  fono  i 'Maeftri. 
lo  riferifea.  Fuggiva  David  dall’odio  im-  Altre  ragioni  più  alte,  alni  Argomenti 
placabile  del  Re  Saule,  che  quali  fellone  più  fùbblimi  richiede  quello  Sagro  Pro- 
di Maellà  lo  perfeguitava . Di  felva  in  blcma.  Dove  entra  Iddio.,  ammutolir  ili 
Selva , e di  Monte  in  Monte  fi  ritira-  deve  ogni  punto  cavallcrefco  . Iddio 
va,  c nafeondevafi  l’ innocente  Giovane , comanda  , che  fi  perdoni  ; e chi  può 
aneli’  egli  confegrato  già  Re  ; quando  credere  , che  Iddio  comandi  il  noilro 
Saule  un  giolito  mentre  in  perfora  nn-  difonorc  ? L’obbedire  al  Sovrano  non 
dava  in  traccia  dell’Empio  luo,  folo  c fu  mal  di  (onore  ; c folo  obbedire  a Dio 
incauto  entrò  nella  Spelonca  appunto,  farà  cola  difonorata?  Disonorata  cofa  fu 
dove  co’  fuoi  fi  era  natcofo  David  . Lo;  Tempre  iVemtrare  in  onta  del  Regnante  -, 
vidde,  lo  riconobbe  David;  l’ebbe  fotto  c folo  onorata  cofa  farà  far  onta  all* Al- 
la punta  della  Spada  :.  le  oifcfe  ricevute,  tilTìmo  Iddio?  Grillo  Redentore,  c Giu- 
la  paflìone , i compagni , lo  confortava-  dice  perdonò  a fuoi  crocili  (Tori  -,  Siffa- 
tto a tirare  il  colpo , e colla  vendetta  a no  con  tutti  i Santi , perdonorono  a’  lo- 
ufeir  di  pericolo,  e di  roffore  . Ma  la  ro  inimici  ; c chi  può  credere  , che  fia 
vendetta  non  vinfe  la  caufa  col  perdo-  difonore  Seguitar  l' efempio  di  quelli, 
*to  nel  cuore  di  quello , che  troncata  che  fono  Beati  nella  gloridfiflìnia  Rég- 
.aveva  la  iella  a Golia  Gigante . Egli  non  già  del  Sommo  Iddio  ? Iddio  perdona  a 
veduto  fi  appressò  a Saule  colla  Spada  noi,  cd  oh  quante  ofiefe  ci  perdona  ! E 
in  mano,  colla  Spada  in  mano  non  tirò  chi  potrà  voler  vendetta  de’  fuoi  offen- 
J1  colpo  della  vendetta  , tagliò  folo,  per  fori?  Noi  dimandiamo  perdono  a Dio, 
tcflimonio  del  fatto  , l’ orlo  della  eia-  c Iddio  da  noi  prende  le  mifure  di  pcr- 
jnide  Reale,  ufei  dalla  Spelonca,  s’ingi-  donarci:  fe  noi  perdoniamo,  egli  cipcr- 
jiocchiò,  e di  de  a Saule  : Vide  quoniam  dona;  fe  noi  vendicar  ci  vogliamo , ed 
jtort  tfi  in  Manu  me*  malumf  i.  Reg.  14.  egli  vendicare  fi  vuole  . Noi  diciamo 
-*2.  Vedi , riconofci,  ò Signore,  il  male  ogni  giorno  a lui:  Dòmite  nobit  debita 
che  far  ti  potevo , c non  ti  ho  fatto  ; e nojhra , fitut  & net  dimin  imus  debitori - 
fui  fatto  tx  alEcura  dell’animo  mio  ver-  bit  ttéftris  : e con  qual  fronte  può  reci- 
do di  te . Così  fece  , così  dille  David  : tar  quelle  parole  , chi  fido  ha  il  mote 

e che  dille  , che  fece  Saulc  ? Saulc  aprì  nella  vendetta  ? Chieder  perdono  , e 
le  braccia,  pianfe  , ed  efeiamò  : Jufiior  dimandar  vendetta,  è lo  (ledo,  che  di- 
tu  et,  qudm  ego:  Tu  enim  tribui/ti  mihi  « : Io  chiedo  perdono  , c pur  non  mi 
tona:  ego  antera  reddidi  tibi  moia  : ibi-  caro  di  perdono , perchè  io  non  voglio 

dem  18.  Tu  fei  innocente  , e io  fon  perdonare  . Dica  pur  così , chi  ha  cuo- 

xeo  : Tu  mi  hai  perdonato  la  vita  , e : té  di  così  dire  ; e fi  tenga  forte  alla 

io  a morte  ti  ho  perfeguitato  : Nume  memoria  della  mone  -,  che  io  alzerò  la 

ftio  certi.,  quìdregnaturm  fu;  ib.24.  Ora  voce  alle  quattro  pani  della  Terra,  « 
conofco  , che  piu  di  me  degno  fei  di  dirè  : Peccatori  , volete  il  perdono  di 
segno  ; c che  regnerai  fenza  fello  ; ma  tutti  i voliti -delitti,  e Salvarvi  ? perdo- 

tu  > che  -hai  perdonato  a me  , perdona  nate  a ■ chi  vi  otfefc  ; perchè  Cafro 

ti  prego  ancora  a’  miei  Figliuoli  ; Et  Giudice  già  di  dm  bocca  ha  pubblicata 
delta:  ftmen  mmm  j >qji  me:  ai.  Qyal  quella  legge.  Diméttile,  cr  dimittemini: 

i,  — Bb  2 Lue. 
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Ine.  6.  37.  Perdonate  , e vi  farà  perdo- 
nato. Ma  fe  perdonar  non  vorrete  , da 
me  non  fperate  perdono  : Si  non  dimi- 

ei tu  , noe  Poter  vtjier  dimìttet  voìrìs: 
atth-  6.  1 J.  Qui  fi  difinganni  i 1 Seco 
lo,  qui  apprenda  il  Mondo  : quanto  più 
di  ogni  vendetta  onorato  fia , c van- 
uggiofo  il  perdono»  die  c per  legge  , c 


per  efempj , e per  ragioni , è si  commetP 
dabiie  , e ramo  al  pubblico,  e a i priva- 
ri  è giovevole.  Santo  Steffano  impetri  « 
tutti  noi  , che  fida  nel  cuore  ci  riman- 
ga quella  maffima , che  non  fi  rruova 
onore  , dove  fi  difonora  Iddio  ; ed  ivi 
nafee  vergogna,  dove  fi  perde  la  gloria 
eterna. 


PROBLEMA  XVIII. 

Et  httrttntes  domar»  » ìrwenemnt  Ptterum 
tum  Mèri*  Aiatre  tjus , 

Matth.  c.2.n.  11. 

Qual  fia  amicìzia  migliore:  quella  de’  Ricchi»  o quella 
de’  Poveri. 


Ella  Fella  dell’ Epifania  , con 
modo  particolare  , deve  ral- 
legrate tutta  la  Criftianiti, 
perchè  1’  Epifania  è la  feda 
dell*  apparizione  pubblica 
cioè  del  pubblico  ingrcflò  del  Figliuolo 
di  D*o  ioTcrra  ; c in  tale  ingreflo,  non 
fij  poca  I*  allegrezza  , che  nacque  a Ro- 
ma , d Firenze , all’  Italia  tutta , c a tutta 
la  Gentilità»  a cui  neutre  memorandi  Per- 
fònaggì  deir  Oriente  , apparve  la  prima 
volta  U Figliuolo  di  Dio  tra  i Figliuoli 
degli  Uomini.  Ma  dovendoli  tutti  ralle- 
grare , fopra  tutti  rallegrar  fi  devono  i 
poveri:;  perchè  in  quefto  {bienne,  c da 


nini  i Secoli  afpeuatiffimo  ingreffo  » la 
ila  , che  fece  lo  fpicco 
maggiore  della  fetta.  Lattclla  nuncia,  e 


povertà  fi»  qui 
c della 

foriera  della  grande  Epifania,  della  gran- 
de Apparizione,  dopo  un  lungo  viaggio, 
non  altrove  fermofu , che  fopra  una  po- 
vera Capanna.  1 tre  Principi  reali,  non 
altrove  entrarono»  che  in  un  povero  tu- 
gurio : nè  altri  adorarono  » che  un  po- 
vero Bambino  , poveramente  nato  nel 
Auto  . I tre  Teleri  recati  dall’ Oriente, 


| non  altrove  furtm  hfeiari  , che  a piedi 
del  povero  Figliuolo,  e della  povera  Ma- 
dre; e quello  , che  ab  eterno  fu  genera, 
to  : In  fptendoribus  Santi  orni*  ; fragli  fplcrt- 
dori  di  tutta  la  fantità  , dovendo  la  pri- 
ma volta  comparire  al  Mondo  , compa- 
rir non  volle  in  altro  abito,  che  in  abi- 
to di  povero  figlio  . Rallegratevi  adurr- 

Sue,  0 poderi,  di  quefta  fetta  , che  è fe- 
a tutta  della  voftra  povertà  . Voi  fiere 
poco  curari  dai  Mondo;  Voi  fiere  neglet- 
ti dal  fecolo  --  ma  la  voftra  condizione 
fu  quella  , che  fece  la  prima  comparfa 
nella  fetta  del  Re  de’  Re  ; c comparve  sì 
bene,  cht  il  Mondo  fari  oggi  contento» 
che  oggi  io  proponga  un  nuovo  Proble- 
ma, cd  efamini  non  già  , fc  fia  meglio 
effer  povero,  o efler  ncco  ? non  farò  di 
ciò  qutftionc , perchè  di  ciò  ho  altre  vol- 
te parlato:  forò  quefiionc  , fe  fia  meglio 
tenere  la  parte  de’  ricchi , ovvero  la  par- 
te de  poveri , cioè  effer  più  amico  de  po- 
veri, ovvero  de’  ricchi,  e potenti  ? 1 tre 
Re  , che  adorarono  il  povero  Gesù  Fi- 
gliuolo di  Dio  , mi  affittano  ia  quefta 
caufa;  e incominciamo. 

Po» 
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Poverelli  di  Gefucrifto  : la  voftra  no  pietà  : quelli  dimandano  un  minuto 
caufa  ha  un  gran  pregiudizio  pretto  la  danaro  , una  piccola  moneta  per  foc- 
dclicatezza  del  Secolo  ; perche  voi  fie-  corfo  de’  lor  bilogni  ; quefti  per  ordina- 
te mal  vediti,  c in  Caia  ifon  avete  gli  rio  dimandan  miracoli  , perchè  grazie 
Scrittoj  delle  voftre  entvate  , non  ave-  minori  non  badano  per  riparo  del  Iota 
te  i ritratti  degli  Avoli  vodri  ; nè  al-  dato  : quelli  per  fine  nella  loro  povera 
tro  moftrar  potete  , che  la  fiipellettilc  ti  fan  dimandare  : ma  quedi'  entrano 
delle  vofirc  tniferic  ; onde  il  dclieatilfi-  in  CUiefa  , per  raccomandarli  ; c noti 
mo  Secolo  vi  fchiva  , c crede  di  non  par,  che  dopo  ranto  tempo  , che  li  rac- 
far  poco,  fe  vi  compatifcc  , c non  vi  comandano,  abbiano  imparato  ancora  il 
fprczza  . Così  coduma  , e di  buon  co-  modo  di  raccomandarli  . Nell*  Ecclefia- 
itumc  li  pregia  il  Secolo  nodro,  c il  de-  dico  , dice  lo  Spirito  Santo  : Paupcrem 
licatiffimo  Mondo  : ma  io  per  iucomin-  fuperbum  odivit  me*  . ai.  j.  Po- 

etare a dire  qualche  cofa  in  vollro  fa-  vero,  c fuperbo  : fuperbia  , c povertà» 
vore  , dico  , che  fra  quell’  alta  c dclica-  non  è cofa  folfVjbilc  agli  occhi  mici . E 
ta  gente  del  Secolo  , non  entra  vcrun  quella  inloffribilc  povertà  , dove  li  tro- 
po vero  , è vcto  ? c pure  etti  delicata,  va  , dove  li  vede  , dentro  , o fuori  dà 
e pompofittima  gente  del  Secolo  , entra  Chicfa  alla  porta  ? Io  non  fo  : fo  be- 
tulla inficine  fra  poveri,  e fra  poveri  ne,  che  quell’ entrar  nel  luogo  dell' Ora- 
della  Terra  deve  edere  tutta  computa-  zione  a rapprcfentarc  le  fue  miferie  a 
ta  ; perchè  è vero  , che  i poveri  non  Dio , a chiedere  aita  all’  Altiifìmo  con 
fon  ricchi  ; ma  vcriflumo  c ancora  , che  tanta  pompa  ; quel  pregare  in  contegno 
i ricchi  fon  tutti  poveri  ; c quanto  po-  di  comando  ; quel  fuppiicarc,  ma  in  ga- 
veri  fiano  , c bifognofi,  etti  ben  lo  fan-  la  di  trionfo  , a me  non  feinbra  modo 
no  , benché  confettar  non  lo  vogliano,  proprio  di  chiedere  l’elcmofiaa  ; anzi 
Ma,  che  giova  diflìmulare?  i fagri  Tcm-  a me  pare,  che  fia  la  maniera  più  addai* 
pj  , gli  Altari  , c i Sacerdoti  ben  fan-  tata  per  farli  fchifar  da  Dio,  c da’ Santi, 
no  , quali  , e quante  fiano  le  miferie  perché  quello  è color  più  naturale  dell* 
del  fuperbo  Mondo  . Si  entra  in  Chic-  alterigia  , che  ancor  nel  rapprcfentarc  le 
fa  » e fi  prega:  ed  ora  a quello  , ora  fue  miferie  , c nel  chieder  foccorfo« 
a quell' altro  Altare  fi  geme  , c fi  pio-  vuol  far  comparire  la  fua  nobiltà  , c 
ra  : e perchè  tanti  fofpiri , c preghiere  grandezza.  Laddove  una  tale  foftenutcz- 
di  perfonc  sì  ricche,  si  ben  vetìite  , e za  , e burbanza  non  fi  vede  nc’  poveri , 
tanto  potenti,  perchè?  Oh  perchè  ? Per-  che  ftan  fuor  delle  Chicfc  : Effi  , colle 
che  alcuni  han  bifogno  di  fanità  , altri  vedi  diacciate,  co’ volti  pallidi,  c digiu- 
di pace  in  Cafa  , altri  di  aver  Figliuo-  ni,  colla  perfona  dimoila  palcfano  a tul- 
li , altri  di  non  averne  tanti,  altri  di  ti  il  loro  mifero  fiato  ; a tutti  chicdo- 
non  efler  vinti  dagli  cmoli  , altri  di  no  , c vero  : ma  che  chiedono  ? un 
vincer  la  lite  , altri  dì  non  efler  per-  quattrino  : c lo  chiedono  per  l’ amor  di 
colli  nc’  Campi , altri  di  non  efler  feo-  Dio  ; c fc  l’ impetrano  , ringraziano  ; « 
peni  nell’ onore  , c tutti  dì  non  efler  fe  non  l’ impetrano  , dicono:  Iddio  vel 
punici  quanto  effi  meritan  da  Dio.  Per-  rimmeriti  a ogni  modo  . O poveri  di 
ciò  fi  prega  , perciò  fi  piange  ; nc  fi  Gesù , quanto  meglio  de’  ricchi  , vi  fa* 
piange  quanto  balla  , per  li  bifogni  oc-  petc  raccomandare  ? Quella  confezione 
culti  di  rutti  ; c perciò  ancora  fi  dichia-  del  compaffioncvole  fiato  voftro  , quel- 
la, che  il  bifogno,  e la  ncccfiìrà  , non  la  modcltia  , quella  riferva  delle  voftre 
ri  man  folo  ne’  poveri , ma  li  dilata  per  preghiere  , quegli  umili , c dimeffi  vo- 
lutici , ed  entra  ancor  nc’  Palazzi  a far  tiri  portamenti , lian  unto  del  magne- 
povero  , c mifero  ognunp  ; con  tal  tifino  avanti  a Dio  , c avanti  agB  Uo- 
differenza  però,  che  i poveri  * minori  ri-  mini  * clic  non  folo  meritano  TompaC- 
mangono  alle  porte  delle  Chicfc  ; i po-  Itone  , ma  meritano  ancora  tenerezza, 
veri  maggiori  entrano  in  Chicfa  : quelli  c amore  . Non  fi  fdcgninó  adunque  i 
dimandano  elemoftna  ; quefti  dimanda-  poveri  ^ricchi , i poveri  potenti  , c gran- 
ar J^ez^dclP. Zucconi,  Tomo fr.  | Bb  3 di. 
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di  , fc  io  dò  nome  di  amicizia  , c di 
amore  alla  carità  dovuta  a'  poveri  mon- 
dici : e cerco  qual  fia  l' amicizia  miglio- 
re : quella  de’  ricchi , o quella  de’  povc- 
•ri.  Conviene  ora  vedere  qual  fia  quella, 
e quella  amicizia  , e dove  fia  il  van-1 
raggio  del  merito  , e dell’  interrile  mag- 
giore. 

Bella  certamente  è l’amicizia  co’  ric- 
chi, c co’ potenti  della  Terra  ; e chi 
gode  di  tale  amicizia  , la  valuti  molto, 
e la  coltivi  : perchè  l’ avere  un  po 
teme  , un  grande  per  amico  , è quali 
lo  fteffo  , che  t (Ter  grande,  e potente, 
giulla  il  trito  Affionva  dell’ an  icizia  : 
Sìmicorum  omnia  emmunia  : amicut  al- 
ter ego  : Fra  gli  amici  non  v'  è diftin 
zione  , j>etchè  gli  amici  fon  due  , co- 
me fi  dice , in  un  Nocciolo  ; Cosi  dif- 
fero  quelli  , die  trattarcn  della  vera 
amicizia  : tra  il  punto  è , che  quelle 
grandi  , c potenti  amicizie  fieno  vere, 
e reciproche  amicizie  di  perfone  , non 
dì  fortuna , o d’ interrile  . Certo  è , 
che  al  ricco  non  mancano  amici  , per- 
chè , fecondo  i Proverbj  di  Salomone  : 
Divina  adducunt  amico*  plurimo*:  19-  4- 
Le  ricchezze  trovano  amici , dove  li  vo- 
gliono : laddove  : Pauper  et  Lem  provi- 
ene fu « odiofus  erit  : ibid.  20.  I poveri 
fon  fuggiti  , c fprczzati  ancor  da  vici- 
ni , e da  parenti  onde  io  dubito  mol- 
to, clic  quelle  grandi , c gloriofc  amici- 
zie non  fieno  , nè  vere , nè  recipro- 
che amicizie  ; perchè  fc  non  è vero, 
è molto  probabile  almeno  > che  que- 
lli molti  amici  amino  più  la  moltitudi- 
ne , che  la  Angolarità  degli  amici  ; e 
che  perciò  quelle  amicizie  da  una  par- 
te manchino  di  finccrirà  , e dall'altra 
di  corrifpondenza  : e clic  altro  final- 
mente non  fiano  , che  finte  di  fcher- 
ma  , che  cnlpifcono  dove  meno  fi  af- 
pcttano  . Cosi  avvenne  a’  Maccabei , 
quando  mandarono  Ambafciatori  a di- 
mandare amicizia  , c lega  a i Romà- 
ni . Il  Senato  Romano  fi  pregiò  di  si 
onorata  Ambafcicria  : fummo  onore  fe- 
cero «gli  Ambafciatori  ; ma  fra  gli  ar- 
ticoli del  contratto  della  fcambievole 
amicizia  , fu  fcritto  , che  i Giudei  ob- 
beditelo a i Romani  ; e i Romani  «iel- 
le {«cric  preda  fiero  ajuto  a i Giudei  , 


fecondo  l’ opportunità  de’  Tempi  : fu  dai 
cujfodient  mandata  Roman  or  wm  : c?  Al»-1 
mani  adjuvabttnr  genti  Judaorum  , prò* 
ut  tempus  ptrmiferie  . i‘.  Machab.  8.  io. 
Gli  amici  de’  Romani  obbediranno  , e 
faranno  da’  Romani  ajutati  : Quello 
fu  il  funto  della  grande  amicizia  , rc- 
giflrata  in  Tavole  di  Bronzo  nella  Cu- 
ria Romana.  O poverelli  di  Crilto  , chi 
può  temere  tali  cofe  dalla  voftra  amici- 
zia ? Voi  fiere  umili  , voi  liete  mode- 
lli, e fcbbtxnc  fiere  talvolta  indifereti  nel 
dimandare  , voi  pregate  nondimeno  » nè 
altro  dimandate  , fe  non  quel  , che  c 
vodro  , mentre  voi  con  Lazzaro  men- 
dico dimandate  folamente  : Mi  ras  qua 
cadunt  de  menfa  : Lue.  16.  al.  i brigio- 
li  del  pane  , che  cadono  dalle  magni- 
ficile tavole  ',  cioè  una  piccola  patte' 
del  ftiperfluo  de'  ricchi  , C il  fuperfluo 
de’  ricchi  , per  difinizionc  della  Teo- 
logia , e della  Scrittura  , non  ad  al- 
tri appartiene  , che  a'  poveri  V Chi' 
pertanto  può  offenderli  , che  voi  tal- 
volta con  qualche  inciviltà  chiediate, 
il  vodro  ì Anzi  per  queda  ifteffa  im- 

K unità  di  chiedere  , e di  chieder' 
j>rc  per  amor  di  Dio  , di  chicdcrè 
quel  , che  vi  c dovuto  , e pur  di  chie- 
derlo per  clemofina  , chi  può  ricufarvi 
per  amici  ì Non  guardate  allo  fplcndo- 
rc  , non  guardare  alla  nafeira  , dice 
1’  Ecdcfiadico  *,  ma  fe  tu  vedi  un, 
che  davanti  a te  fi  umilia  , c fi  abbaf- 
fa,  fiimalo  , e abbilo  in  luogo  di  buon’ 
amico  : Si  qui * humiliaverit  fe  cor  am 
te  , <gr  à facie  tua  abfconderit  fe  ; una- 
nimem  habebit  amicitiam  bon.rm  : 6.  12. 
I poveri  chiedono , è vero  , ma  in  pri- 
mo luogo  , chiedono  con  rifpetto  , e 
temenza  quel  , che  chiedono  : i pove- 
ri in  fecondo  luogo,  tornano  a chie- 
dere ; ma  chiedono  per  clemofina  quel , 
che  ad  erti  appartiene  : i poveri  in  aer- 
ali luogo  , chicdon  per  clemofina  q«zl, 
che  loro  appartiene  : c lo  chiedono-  per 
amor  di  Dio  , ^ c di  Gcfuccillo  fuo  Fi- 
gliuolo ; c qui  è il  fané  del  noftro 
Problema  , che  non  poco  difguftofb 
fembra  alla  delicatezza  del  Secolo  ; ma 
la  delicatezza  del  Secolo  non  ha  inlefo 
ancora  quel , che  io  non  ho  ancor  fini- 
to d>  fpicgare. 

* * , « N TI 
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.11  Secolo'  crede  , che  portando  l’a- 
micizia de’  poveri  , io  parli  di  una  a- 
inicizia  , ed  io  parlo  di  un'  altra  : Per- 
chè ; io  non  parlo  dell’  amicizia  di 
confidenza  , c di  convenzione  fapn- 
gliarc  , e.  dimeftica.  JNon  parlo,  di  que- 
fta  , benché  quella  folle  .1’  amicizia  , 
che  ebbe  il  Figliuolo  di  Dio  , co’  tuoi 
poveri  Discepoli  , allorché  ditte  : Jtan 
non  die  Am  voi  fervo:  , fed  amico: 
Joan.  14.  iy.  Io  nondimeno  non  parlo 
di  quella  amicizia  : ben  fapcndo  » clic 
quella  famigliarità  nel  Mondo  » deve 
correr  folo  fragli  uguali  , o al  più 
fra  quelli , che  altra  difparità  non  han- 
no , che  la  difparità  di  man  delira , 
e di  man  finillra  . Io  parlo  dell' ami- 
cizia di.  benevolenza  , che  confitte  in 
amane  , ci  volere  » e far  bene  ad  al- 
ari, f.  qual  è l’amicizia  , : che  il  Sole, 
e le  Stelle  hanno  con  noi  gente  ter- 
rena : attorno  alla  quale  dio  Sole , 
elle  Stelle  , fi  aggirano  tempre  ; e fe 
parton  da  noi  , a noi  pofcia  ritorna- 
no , e pur  da  noi  altro  non  voglio- 
no , fe  non  che  farci  bene  , e com- 
partire a noi  le  benefiche  loro  influen- 
ze . Quella  è 1’  amicizia  , di  cui 
parla  il  mio  Problema  , e parla  con 
grand’  animo  ; perchè  quella  è amici- 
zia vera  , amicizia  difintcreflfata  , ami- 
cizia , die  altro  non  vuole  , che  far 
del  bene,  far  parte  del  fuo  all'amico,  e 
all’ airi  co  più  bifognofo  edere  ancor  più 
litcrale  ; c perciò  c amicizia  di  ani- 
uro  nobile  , di  animo  gcnerofo  , che 
cerca  tutte  le  occafioni  di  follcvare , 
di  confidare  le  altrui  nriferic  . Ma 
quel  , che  è più  , anzi  quel  , che 
c tutto  in  quello  Problema , fi  è , che 
quella  è l’amicizia  non  raccomandata 
fidamente  , ma  comandata  ancora  da 
Crifto  Gesù  » quando  nell’  Evangelio 
dille  : Facile  vobis  a mieoi  de  m, immo- 

ti a iniquità! is  : Lue.  16.  9.  Perchè  , ò 
ficchi  , perchè  , ò potenti  , impiegate 
voi  sì  pazzamente  le  voftrc  ricchez- 
ze , quali  di  diè  non  avelie  a render 
conto  a chi  ve  le  diede  ì Se  fallir  non 
volete  , riformate  le  vottre  fpefe  , e in 
luogo  di  tanto  fpregaic  nelle  voftrc  fol- 
lie , date  a poveri , c fatevi  tanti  ami- 
ci , quanti  fon  quelli , che  piangono 


non  meno  i voliti  fcialàcqui  , che  le 
loro  miferie  , Quella  è l’ amicizia  , di 
cui  parla  il  noftro  Problema  ; e chi 
doler  fi  può  » che  tale  amicizia  fi 
prcfcrjfca  V qualunque  altra  nobile , 
grande  , e potente  amicizia  ì Gesù 
Redentore  la  comanda  : Gesù  Reden- 
tore  è amicillìmo  de’  poveri  : Iddio  in 
tutte  le  Scritture  antiche  e nuove  al- 
tro non  fa  , che  comandare  , e rao-. 
Comandare  i poveri  ; e chi  delicato 
potrà  ricufare  de!  poveri  edere  amico? 
Anzi  chi  per  fuo  vanto  non  farà  jpro- 
fdfionc  di  edere  amico  , amicillìmo 
de’  poveri  ? Itnperciocchè  , per  lafcia- 
re  ogn’  altra  ragione  , io  qui  confi- 
derò due  cofe  , che  per  verità  non  fo- 
no di  poQo  pefo  in  bilanciare  , quali 
fieno  le  amicizie  più  confiderabili  : e 
la  prima  è , , che  i poveri  fono  pove- 
ri » e miferi  , è vero  ; ma  quanto 
più  poveri  , e miferi  fono  , tanto  più' 
tanno  la  figura,  e la  rapprefcntanza, 
che  è fiata  loro  commeda  dall’  alto. 
Tre  fono  le  dalli  di.  Uomini  , in  cui 
Iddio  vuol  edere'  Angolarmente  rico- 
inofciuto,  come  in  fuoi  rapprefen tanti  io 
Terra  . La  prima  dade  è de’  Princi- 
pi , e de’  Regnanti  , che  rappre finta- 
no la  Sovranità  divina  , che  a tutti. i 
Superiori  temporali  dà  l’autorità  di  pres- 
iedere , c comandare  in  fuo  luogo  in 
Terra  . La  feconda  dado  , c de’  Sa- 
cerdoti , Prelati , e Pallori  della  Chie- 
fa  , che  riccvon  da  lui  il  carattere  di 
fuoi  miniftri  , interpreti  , e inviati  a 
tutti  i Popoli  della  Terra  . Ma  la  ter- 
za dade  di  Uomini  , ramo  dittimi 
dagli  altri  , qual  è l Poveri  , non 
vi  avvilite  nella  voftra  povertà  , fofte- 
netc  la  volita  perfona  ; perchè  voi  fra 
tutti  , fate  una  figura  , che  io  non 
ardirei  > neppure  di  accennare  , fc 
Grillo  Gesù  efprtffamcntc  nel  fuo  E- 
vangelio  non  fi  dichiaradc  di  voler  ef- 
ferc  riconofeiuto  nella  vottra  perfona  ì 
e fi  protetta  , che  nel  giudìzio  uni- 
verfalc  a tutti  dirà  : Quod  uni  ex 
hu  fruir  Uhi  mtit  fttijlii , mihi  feci /bit. 
Match.  »J.  40.  Qpd  che  faccftc  di  be- 
ne , quel  che  faccftc  di  male  , a que- 
lli poveri  mici  fratelli  , non  lo  lacclte 
ad  dii , nò,  a me  lo  lacclte  :..*d  so  io 
Bb  4 lo- 
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loro  lo  riceverei  5 perchè  erti  nella  lor  | 
povertà  rapprefentano  la  mia  perfona  ; 
in  quella  guifa  , che  nella  fnvranità 
de’  Principi  , e nella  dignità  ^de‘  Sacer- 
doti fono  rapprefcntato  . Sicché  , fe 
Iddio  vuol  eflcr  riconofciuto  ne’  Prin- 
cipi , per  rifcuoter  da  tutti  vaflàllag- 
gio  , c fervirù  ; e ne’  Sacerdoti  , per 
rifcuoter  da  tutti  riverenza  , e Fede: 
vuol'  cfler  del  pari  riconofciuto  ne’ po- 
veri , per  rifcuoter  da  tutti  gratitu- 
dine , c corrifpondenza  . E ciò  for- 
fè non  balla  per  mettete  in  credito 
i poveri  , che  per  la  rapprcfcntanza  , 
che  fanno  » non  fi  appellano  fola- 
mente  poveri  , ma  poveri  di  Gefu- 
crifto  , c a nome  di  Dio  chiedo- 
no quel  , che  chiedono  , quando  di- 
cono : Per  l’amor  di  Dio  , fatemi 
qualche  elemofma  . Che  eicmofina  , 
ò poveri  , che  elemofina  J Donativi  , 
e regali  magnifici  fono  dovuti  alla  vo- 
ftra  rapprcfcntanza  ; nè  voi  poco  fare- 
te » fe  voi  a nome  di  Crifto  , per  vo- 
ftri  amici  riceverete  quelli  , che  vi  re- 
galano . 

Imperciocché  qual  c finalmente  la 
voftra  amicizia  ? Effa  è nobile  , cita 
è fplendida  , per  l’ alta  , per  la  cele- 
fle  , per  la  divina  Maeftà  , che  i po- 
veri rapprefentano  in  Terra  : e a no- 
me di  cui  van  chiedendo  pietà  . Ma 
per  ultimo  io  confiderò  , che  effa  è 
una  amicizia  affai  più  vantaggierà  di 
quel , che  crede  il  Mondo  . Il  Mondo 
crede  , che  fia  poco  men  che  perduto 
quel  1 che  fi  dà  a poveri)  e fur  qual’ 
amicizia  più  vamaggiofa  , dirò  me- 
glio > qual  amicizia  più  fortunata  di 
quella  ? Apre  gli  fcrigni  , vuota  ! 
forzieri  , t nulla  rifparniia  > chi  en- 
trar vuole  in  qualche  grande  , e lu~ 
minofa  amicizia  . Co’  poveri  non  bi- 
sogna tanto  : Etti  chiedono  poco  , c 

r*‘  cd  efli  guadagnano  i ma  non  poco 
quello  , che  cffì  ripartifeono  in  con 
tracambio  ; perchè  quello  , che  gli  fo- 
tìicnc  , e che  di  elli  è mallevadore 
che  non  promette  a chi  gamico  de' 
poveri  ; chi  darà  , dice  egli  nell’  Evan- 
gelio , a miei  poveri  un  bicchiere  , 
non  di  gran  liquore  , nò  •,  ma  un  bic- 
chiere di  acqua  fredda  , in  verità  vi 
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dico  , che  non  perderà  il  fuo  emoJi: 
mento  » perchè  da  me  riceverà  la  fua 
mercede  , e le  mie  mercedi  non  fono 
mercedi  da  povero  : Quicumque  daterie 

uni  ex  minimis  iJHs  calicem  aqua  frigide,  > 
amen  dice  vobis  , non  perdei  merreitem 
fuam  . Matth.  io.  41.  Chi  v’è  de’ rio- 
chi  , chi  v’  è de’  potenti  , che  ricotti-  > 
penfi  cortei^  sì  minute  , c frivole  > 
Di  più  : fe  voi  , dice  nell’  Evangelio 
citato  Gefucrifto , fc  voi  vi  farete  ami-  : 
ci  i miei  poveri  , eflì  nella  voftra 
mòrte  vi  accompagneranno  ali'  eter- 
nità : cffì  , per  voi  picchieranno  alle 
porte  del  Paradifo  , c diranno  : Prin- 
cipi cclefti  , che  guardate  quelle  ecccl- 
fe  porte  del  Paradifo  , lalciate  entra- 
re quello  Uomo  , quella  Donna  , che 
febbene  furono  ricchi  , furono  nondi- 
meno noftri  amici  , e delle  loto  ric-‘ 
ebezze  fecero  parte  a noi  : Tacite  vobis 
amie os  de  mammona  iniquità! ij  , ut  , 
ciun  defreeritis  , recipiant  vas  in  ater-  < 
na  tabtrn  acuta  . Ricchi , potenti  , aiu- 
tatevi con  tali  amicizie  : perchè  le 
vollre  ricchezze  , le  voli  re  grandezze-, 
non  fon  per  altro  modo  ben  vedute  da' 

?ue’ cuftodi  dell’ eterne  bcatiflìme  porte. 

inalmentc  Crifto  Gesù  nel  giudizio  uni- 
vcrfale  della  caufa  di  tutti  , che  dirà 
agli  amici  de’  poveri  ? Ecco  le  fuc  iftef- 
fc  parole  : Finite  benedirti  Patria  mei  : 
pojfdete  garatum  vobis  regnum  à conjti- 
tutione  mundi  . Marth.  »y.  34.  Venite, 
ò benedetti  dal  mio  Padre,  venite,  en- 
trate in  pofleffò  del  regno  eterno  , che 
con  previfionc  di  provvidenza  infalli- 
bile , a voi  fu  preparato  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo  . Regno  , Regno 
eterno  : eterna  corona  di  gloria  ! e per- 
chè tane»  a noi , ò Signore  i Perchè  ? 
Efurivi  , CT  dedifiis  mihi  manducare  : 
\Jttivi  , & dediftis  mihi  bibere  : hofpes 
tram,  & collegijHs  me  : Ibid.  35.  Io  nel- 
la perfona  de’  mici  poveri , ebbi  fame, 
e>  mi  delle  da  mangiare  , ebbi  fere , e 
- Uii  delle  da  bevcre  : fui  Pellegrino , fui 
; pifognofo  , fui  mendico,  c infermo;  e 
voi  con  benevolenza  , con  carità  di  ve- 
ra amicizia  mi  ailoggiafte , mi  rivedi- 
ne , c nulla  di  conforto  mi  negafte: 
Venire  pertanto  , ò diletti  , e regnate 
meco  in  eremo  . Si  cerchi  pure  ; ma 

noa 
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hot»  il  fperi  di  trovare  un’amicizia  più  lamico  , è morto  il  noftro  ricovero  -,  c 


cccclfa,  più  {incera,  più  fedele,  più  vati 
taggiofa  di  quella  ; e*  perciò  felici  , e 
tre  voice  beau  quelli,  in  mone  de* quali 
i poveri  anderan  piangendo  per  Città, 
c dicendo  ; è motto  un  noftro  grande 


noi  in  lui  perduto  abbiamo  il  Padre. 
Qucfto  fono  le  voci  più  afcoltate  in  Cie- 
lo , e più  venerate  in  Terra . Felice  per- 
tanto fopra  tutti  gli  amici , chi  è amico 
de’ poveri,  'io.1  » 
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- ’A  • -,  « Sfio  tlundtrc  , &*  penar  Um  putì, 

l •/ ; ‘/Ti’-:.-  Ad.  Philip,  cap.  4. jl  ia;  , : 

:/.i  ;■  j i.’.-i  :.'i  • . ; i , • . -i>  ; ■ 

•il  •!-  .)  •'?;()  i 1 t a 

; . j Sopra  la  penuria  , e l’abbondanza. 


E nel  Mondo  non  vi  fol- 
te , nc  il  troppo  , nc  il  po- 
co , ma  tutte  le  cofe  foflc- 
i ro  a fufficienza  -,  il  Mon- 
S do , e l’Uomo  farebbe  in 
quell'  aurea  mediocrità  , che  fu  la  tem- 
pera del  Secolo  d'  oro  -,  quando  non 
v’  era  nè  ricchezza  , nè  povertà  -,  e gli 
Uomini  vivendo  tutti  in  comune  , e 
in  fomma  uguaglianza  di  fortuna  , tut- 
ti del  pari  cran  felici  , perchè  non  ef- 
fendovi  entrato  ancora  quel  Mia  infe- 
lice , c quel  Tuo  , vivevano  tutti  fuor 
del  trillo  paragone  del  troppo  , c del 

ro,  cioè  dell’abbondanza,  e dei- 
penuria  . Ma  perchè  quel  tempo 
d’  oro  fparl , e le  molte  ricchezze  di 
alcuni  hanno  introddotta  la  povertà  di 
tanti  altrii  perciò  il  Dottor  delle  Gen- 
ti v vedendo  tasta  varietà  delle  cofe 
umane  , fra  il  poeo  , e il  troppo  del- 
le ricchezze  , degli  onori  , deli’ alle- 
grezze intcriori  , cd  citeriori  ; per 
iftruzionc  di  tutti  , fcrive  a i Filippen- 
fi  , c dice  : Fratelli  , dall'Evangelio 
di  Crifto  io  ho  imparato  a vivere 
Bell’  abbondanza  , come  fe  mi  rrovaf- 
G in  penuria  -,  a vivere  in  penuria, 
come  fe  mi  trovali!  in  abbondanza ; 
iC  nell’  una  , e .odi'  altra  mutazione 


, di  (tato  , ad  e {Ter  fempre  l’ ifteffo  , 
nella  immutabil  fermezza  dell’  Evange- 
; lio  i Scio  ubique  ■,  & in  omnibus  in- 
ftitutus  fum  , & fot  Uri  , & tfurire; 
& «butitUrc  , & fcnurUm  poti  . Bella 
Scienza  , ncccflàna  Dottrina , fapcr  na- 
vigare a tutti  i venti  , e vivere  nell’ 
una  , e nell’altra  fortuna  fempre  ugua- 
le a femcdeftmo  . Ma  io  , per  impa- 
rare quella  Dottrina  , che  è tutta  Scien- 
za de'  Santi  -,  vorrei  oggi  Capere  , dove 
convenga  ftudiare  per  apprenderla  > nel- 
la Scuola  dell’  Abbondanza  , o nella 
Scuola  della  Penuria  ? cioè  quale  di 
quefte  due  Ga  la  Maeftra  più  giove- 
vole al-  genere  umano  , la  Penuria, 

0 l’ Abbondanza  i Quello  è il  Proble- 
mc  della  prefente  Lezione  ; c inco- 
minciamo. 

Se  nel  fudderto  Problema  , ciafcuno 
dir  dovefTc  il  Tuo  fentimcnto  , io  cre- 
do , che  ciafcuno  , fenza  dubitare,  di- 
rebbe : Abbondanza , abbondanza.  In 
fen  dèli’ abbondanza  s’impari  a vivere;, 
per  imparare  a vivere  , fi  ftudj  pure; 
ma  dove  ftudiar  fi  può  ì non  dove  pian- 
gere , c fbfpirare  fi  deve  . Lo  ftudio  è 
necefiàrio  , dove  elfo  è poffibile  ; ma 
traile  cure  mordaci  del  bi fogno , e fra. 

1 gemiti  delia  necctfità , «hi  può  atten- 

dere 
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dere  alla  Scienza  di  San  Paolo  ; e per 
allargarli  nel  Tema  , chi  può  coltivar 
l’ intelletto»  la  mente  , e Ù cuore  col* 
le  dottrine  della  Sapiinza,  e dell’Evan- 
gelio ì Venga  pertanto  .l’abbondanza: 
allontani  Iddio  da  noi  la  troppo  frek 
quentc  penuria  , che  ci  coflringe  a ba- 
dar più  al  corpo  , clic  all’anima  ; e noi 
allora  ftudieremo  più  l’Evangelio-,  fa- 
remo più  orazione  , e apprenderemo  la 
Scienza  di  Paolo,  c de'  Santi  . Oli  po- 
veri Appòfloir,  oh  poveri  CrAiani  4*l-r 
la  primitiva  Chiefa  ! oh  povei  noi  JLlt 
vera  folle  la  fuddetta  oppinionc  ! quan- 
to tutti  faremmo  maltrattati  da  Dio  , 
mentre  tutti  ci  troviamo  fempre  in  pc-" 
nuria  , or  di  una  cofa  , e cf  di  up’  al- 
tra , ora  di  roba,  c di  rifftftaiidne y ora 
di  fanità,  c ora  di  contentezza  ; e quan- 
do mai  c , che  di  milk  cofc  qon  ab- 
biamo bifogno  ? Ma  •quando'  artcora;  ir» 
fen  dell’  abbondanza  c nati  foffiroo , 
e pafeiuti  , per  entrare  in  Tema  , che 
faremmo  allora?  Gesù  Salvatore,  e Mae-- 
Aro  , per  farci  fapere  in  poco  , quale 
fia  lo  Audio  dell’abbondanza  , epilogò 
in  Parabola  P IAoria  tutta  de’  Secoli  , c 
difTe  , che  vi  fu  un  gran  ricco  , il  qua- 
le vedendo  l’affluenza  de’ beni  in  fui 
Cafa  ; i Forzieri  pieni  di  argento  , c 
d’oro  , i Granai,  le  Cantine  rrabbocan- 
ti  tutte  di  provvifioni  da  bocca;  i Cam- 
pi , le  Piantate  fruttifere  tutte  , e feli- 
ci ; ciò , dico  , vedendo  quel  fortuna- 
to , entrò  feco  a difeorfo  , e che  dif- 
fe  ? Anima  me*  habti  multa  bona  poftta 
in  annoi  plurimo!  : Lue.  1 a.  la.  Anima 
mia  , mia  vita  , tu  bai  molti  beni  , c 
di  quel  , che  tu  hai  , nulla  v’è  , che 
iia  poco  ; di  ogni  cofa  v’è  affai:  c per- 
ciò , che  fi  conclude  ò ricco  ? c per- 
ciò : Requie f ce  , comede  , bibe  , emula- 

re : ihid.  è tempo  ornai  di  ripofart  , di 
mangiare  , di  bere  , e darli  il  più  bel 
tempo  del  Mondo  . Oh  fventurato  ! Io 
averti  creduto,  che  ufeito  di  penuria, 
dir  doverti  : Rendiamo  a Dio  grazie; 
molinai)  oli  gratitudine  ; mandiamo  a 
far  Sagtifizj  Eucarifiici  al  Tempio  : di 
ogni  cofa  tacciato  patte  a’ poveri  , inco- 
minciamo a fiudiar  la  Scienza  de’  Santi , 
d impariamo  ad  effer  ricchi  , e abbon- 
danti . Ma  tali  puliteti  non  nafeono  in 


fano  dell’  abbondanza  , nè  quell i fono  •> 
dell’abbondanza  gli  effetti  . Per  vede-  • 
re  dopo  ii.  penfiqri,  accennati  di  fopra,  ; 
quali  fieno  dell’abbondanza  gli  affèni,’: 
e gli  ftudj  4 da  una  Parabola  dell’  Evan-  i 
gclio  entriamo  in  un’altra*  e finiamo  a 
di  apprendere  qual  fia  la  riufeita  di  chi 
efee  di  penuria  , c in  un  di  chi  inco- 
mincia- a penumre  Quel  Figliuolo-, 
clic  dal  fatto  fu  Prodigo  appellato  , per 
vivere  in  tutta  abbondanza  , dimandò 
a fuo:  Padre  fa  ridcBiffiufa  fca  legittima.' 

-l’ otteàne  nàta  ifc  fergcRto* , 6>nB.  oro  1 
c allorché  abbondava  , andò  egli  forfè  - 
allo  Audjo  di,  qualche  celebre  Accade- 
mia ivi  impilati  a vivere  ? Ab- 

bondanza» {abbondanza  , a quali  Audi 
1u  condncr  è ^Giovani , c Vecchj  ? Ufci 
il  mifero  Giovane  dalla  Cafa  paterna  : 
fi  allontanò,  quanto  più  potè  dalla  vi- 
ltà V dalla  maiborià  , e da  i rimprove- 
ri del  Padre  ; andò  dove  lo  conduflfe 
il  genio  ; c finché  ebbe  da  fpcndere  à 
o t alento  , non  . perdonò  a veruna  diC-’ 
folurczza  ; e fece'  per  l’appunto 
to  il  ricco  detto  di  fopra  pensò  di  fa- 
re nel  fuo  bel  tempo  , e finche  ebbe 
da  fpeadete  in  banclictci  , in  tuffu- 
rie  , e.  in  bagordi,  fu  quel  Prodigo  Fi-; 
gliuolo , die  tu  : ed  ecco  il  belìo  ffu- 
diare , che  fi  fa  : ecco  come  s’impara 
a vivere  nell’  abbondanza  . Rivoltiamo, 
ora  in  contrario  il  Sermone.  Spefo  già 
affai  bene  in  foddisfarfi  , il  mifero 
Giovane  fi  accorfe  , che  il  troppo  in- 
cominciava ad  effer  poco:  c.  l’ abbon- 
danza di  argento,  e d’oro,  incomin- 
ciava ad  tffer  penuria  , c penuria  eftre- 
ma  , e che  fece  l'infelice,  che  j ìlici. 
Conftdcrando  egli  il  fuo  deplorabile  fia- 
to, ridotto,  per  vivere  , a fervile  di  vi- 
lirtìmo  Garzone  in  una  Italia  , per  non 
morir  di  fame  , pianfe  amaramente,  e 
pianfe  di  non  aver  faputo  effer  ricco  in 
Cafa  di  fuo  Padre  ; ed  efclamò  : Quan- 
ti mcrcenarii  in  domo  Putrii  enti  abun-'. 
dune  panibui  l Ego  autem  lek  fame  pa- 
rto: Lue.  J 5.  17.  Girne  I quanti  fono  t 
Servitori , quante  le  Serve  , clic  in  Ca- 
fa di  mio  Padre  , abbondano  di  ogoi- 
cofa  ; ed  io,  che  fon  Figliuolo  , muo- 
io, c-man|o  di  fame  fono  quell’ Albe- 
ro di  ghiande  I Oh  chi  fa,  che  in  quell* 

1 *>Ki- 
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Ottimo  Rato  mid  , mi  configliò  ad  ufei-  . cooofeiam  la  noftra  natura  . Pirla  Id-: 
re  , e a foddisfare  alle  voglie  sfrenate!  j dio  ìn  Ifaia  , e dice  : Filiti  eimtrim. 
Oh  fe  allora  io  conofciuto  aveffi  quel,  I & ex  alt  a vi : Io  pedi  a nudrir  come  Fi- 
che ora  in’ infegna  quella  mia  nudità  ! I gliuoli  i Figliuoli  d'Ifdrntlc  , gl?  cavai 
Bene,  ò Giovane,  bene:  Tu  non  po-  I dalla  cafa  della  lor  fervitù  : io  pii  ho 
co  hai  imparato  dalle  tue  mifcric  , fe  1 allattati  di  Miracoli  ì io  appi  e Mari , 
hai  imparato  a conofccre  le  tue  pattate  e Fiumi  al  lor  piede  ; al  lor  afpctto  ap- 
follie  : Ma  da  tutto  ciò  , che  fi  cor»-  pianai  ì Monti  -,  e in  terrore  , e fuga 
elude,  ò Prodigo?  Surgam,  ditte  egli,  | pofi  i loro  inimici  ; dalle  pietre  feci 
& ibo  a/i  Patron  meum  , & die  am  ti:  ufeire  fonti  di  acque  dolci  ili me  alla  lor 
Peccavi  inCalum,  & ccram  te:  jam  non  fete  ; alla  lor  fame  dalle  nuvole  ca- 
fum  digito  vacaci  filini  tuia  : ibid.  18.  dcr  feci  Pane  degli  Angeli  impattato  ita 
Tornerò  all’  ottimo  mio  Padre  , e da-  Cielo  ; gli  condufTì  alla  Terra  di  lar- 
vanti a lui  tanto  piangerò  , quanto  pec-  te  * e di  miele  : nella  Terra  , fior  di 
cai  . Tanto  piangerò  , quanto  peccai?  tutte  le  Terre  , ad  dii  diedi  vittorie* 
Quanto  diverti  fono  i pcnficri  , che  ! ricchezze  * t Regno  ; e ìn  rama  mia 
nafeono  in  feno  dell’  abbondanza  > da  attiftenza  , premura  , e liberalità  , co* 
quei  che  nafeono  in  feno  della  peno-  inc  etti  han  corrifpofto  ? Filici  tnutri - 

ria  ? Là  il  ricca  fi  conforta  a i rra-  vi , & ex  alt  avi  : ipfi  autem  fpteverunt 

fcòrfi  , qui  il  bilognofo  G conforta  alla  me:  ibid.  Gli  portai  Tempre  tiretti  al  fe- 
penitenza  : là  fi  dice  Requie fet  anima  no  ; ed  etti  nell'abbondanza  delle  mie 
me  a , t emide  , bibt  * * fui  are  : c qui  fi  grazie  , non  folo  di  me  feordari  fi  Co- 
dice : Surgam,  & die  am  .-•>  Peccavi  in  no,  ma-  fpregiato  mi  hanno  ancora  , e 
Calum,  Óe  cor  am  te  . <Oh  povertà  , oh  calpeftato;  quali  io  nulla  fatto  aveffi  per 
penuria,  quanto  è più  bella  , quanto  c loro  . Ecco  i portamenti  , ecco  gli 
più  giovevole  la  ma  dottrina  , die  la  ftudj  c la  riufetra  dì  chi  vive  in  fé- 
dottrina  dell’  abbondanza  ! Colle  infi-  no  dell’  abbondazza  , ed  ha  Iddio  li- 

nuazioni  dell’abbondanza  , fi  fonnano  bctalittìmo  di  Grazie  , di  Gloria  , e di 

i peccatori  : colle  infinuazioni  della  pe-  J Regno  . fncraffdtut  tfi  dilettai  metti  , 
nuria  , fi  formano  i penitenti  . Guai  & rtctdcitravit  : inrraJJatut  , ìmfin - 

pertanto  a noi , fe  Iddio  ci.  renette  fem-  guatai  , dilatatut , dereliquit  Deum  fa * 
pte  in  lautezza  di  fortuna,  c di  confola-  Harem  fuum  ; & rectjfit  à DCo  Salva- 
rioni.  tare  f uo  . Deut.  J ».  I J.  L’amato,  il  di- 

Imperciocchè  dopo  le  Parabole  , qua-  letto  lfdracle  s'ingrafiò,  fi  impinguò*  fi 
li  fon  ora  l’Iftoric  , quale  è 1*  cfpericn-  dilatò  colle  mìe  grazie  , e pofeia  a Dio 
za  de’  tempi  pattati  , e de’  prefenti  ? ricalcitrò»  quali  a fuo  avverfario . Que- 
Not  'diciamo  fpeffe  volte  : fe  io  fotti  tm  fta  è la  riufetta  dell’  abbondanza  * non 
poc&<  più  provveduto  , non  farei  tan-  in  uno , o due  » ma  in  un  popolo  in- 
to  Sbadato  dall’  orazione  ; fc  io  nell*  tero  « memorando  e per  la  beneficenza 
orazione  non  fotti  tanto  difolato  , divina  , e per  la  propria  fellonia  . Che 
quanto  più  anìmofo  farci  nella  via  del-  maraviglia  è dunque , fe  Iddio  per 
la  fantini  ; fc  io  non  avelli  a prov-  la  nula  riufeita  della  fua  liberalità,  mu- 
vedere  tanto  a mici  bifogni  * oh  quan-  ta  talvolta  trattamento  con  noi  -,  e 
to  in  Ciclo  , c in  Dio  farei  più  fitto!  per  farci  meglio  riufeite  , dall’abbon- 
Ma  , come  pofs'  io  face  , fc  cento , danza  ci  fa  cadere  in  fcn  della  pe- 
c mille  incombenze  , e diffrazioni  da  nuria  ? e in  fcn  della  penuria  in  tem- 
Dio  mi  diftolgono , c mi  cotìringooo  po  di  bifogno  , come  noi  ci  pottia- 
a fare  quel  * > che  non  vorrei  fare  ? Id-  mo  ? A-  noi  paté  * che  il  tempo  del 
dio  mi  provvegga  un  poco  ndl’ anima,  bifogno  , non  fta  tempo,  né  di  Ora- 
e nei  corpo:  c allora,  allora  sì  , clic  zione  , nè  di  Oflfervanza , nè  di  Satis- 
farò , e dirò . Cosi  per  un  verfo  , o riti  » Ma  quanto  buon  Macttro  di  co- 
pcr  l'altro  diciamo  tutti  , c non  fap-  fiumi  fia  il  bifogno  , ben  lo  dichiarò 
piani  quel  , che  diciamo  : perchè  poco  lo  detto  iddio  , coi  Aio  alto  governo  ; 

. I ira- 
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imperciocché  , quando  egli  voleva  far 
tornare  al  dovere  il  fuo  fcorretto  If- 
draelc  , che  faceva  , e qual  rimedio 
adoperava  2 non  altro  , che  ritirare 
il  fuo  favore  , lafciar  contro  di<  efTì 
inforgere  una  guerra  ; ora  in  un  mo- 
do , ora  in  un'altro  ( farlo  piangere, 
e in  luogo  delle  vie  piane  , c fiorite, 
fargli  andare  per  vie  afpre  , e terribili  ; 
e che  fcguiva  allora  2 Cam  occiderct  eot , 
querebant  rum  ; & revcrttbantur  , <*r 
dihtculb  veniebant  ad  eum  r Pfalm.  77. 
34.  quando  gli  teneva  coni  , e in  an- 
gurie , quando  decimava  ogni  colà  , c 
minore  taceva  la  moltitudine,  e l'alle- 
grezza de'  Padiglioni  , oh  come  rutti 
allora  tornavano  a Dio  1 oh  come  pian- 
genti correvano  al  Santuario  ',  ed  oh  co- 
me , oh  quanto  acaifavano , c piange- 
vano i loro  falli , c chi  v*  era  in  canto 
Popolo  , che  non  folle  compunto  ì 
Quando  adunque  , quand’  è , che  più 
fi  riefee  in  Orazione  , in  offervanza, 
e in  coftume  , . nel  tempo  dell'  abbon- 
danza , o nel  tempo  della  penuria.’  nc’ 
tempi  feretri  , e tranquilli,  o ne' tempi 
torbidi , c minaccio!»  ? -A  rivoltar  tut- 
te le  Sagre  Carte  , c gli-  Annali  tutti 
della  Chicià  , noi  troveremo  , che  la 
noftra  fantiffima  Fede  non  mai  fu  più. 
vira  , c lieta  , che  quando  i Fedeli  • fu- 
rono più  nielli  , e piangenti’,  nc  il  co- 
fiume  dell?  Citta  , e de’  Popoli,  fi  trovò 
mai  in  migliore  (lato-,  che  quando  fi 
pativa,  o almcn  fi  temeva  qualche  infor- 
tunio, o difaftro  ; nè  di  ciò  è diffìcile  a 
ritrovare  la  ragione  , o l’origine  : im- 
perciocché 

In  ultimo  luogo  io  dimando , qual 
fia  l’ indole,  o il  genio  dell’abbondan- 
za , e quale  quello  della  penuria  ? del 
poco  , e del  troppa  2 deli’ una,  e deli’ 
altra  fortuna  2 L’abbondanza  di  nulla 
ha  bifogno  ; il  troppo  di  tutto  abbon- 
da i la  profpcra  fortuna  di  nulla  paven- 
ta : e perciò  *l’ indole  -d»ll:  abbondanza 
qual  è 2 è l’amore  dell'ozio  ,<ic  l’ ab- 
bonimento della  fatica,  e deh  lavorò:  e 
il  genio  della  profpcra  fortuna  qual  c 2 
a ridurlo  , altro  non  è che  l’oftentaaio- 
nc  , la  pompa  r, , e la  fupccbia-,  oziofi- 
tà  , e fupetbia  ; fupctbia  , e oziofifà  ; 
quella  origine:  c quella  capo  di  tutti  i 


vizj  . Iddio  ne  guardi  il  Mondò  , Sd- 
tur itas  p.vtii  , & fuyerbi*  , abundan- 

tia,  CT  clini»  : Ezech.  16.  1 2.  l’abbon- 
danza , c l’ozio  : la  ridondanza  del 
pane  , e delle  ricchezze  entrarono  in- 
fieme  in  Sodoma  , e in  Gcrufalcrame: 
c perciò  2 c perciò,  dice  Iddio  in  E- 
zcchiclc  : Feccrunt  > abominatiti  nem  co- 
roni me  : ibid.  50.  L’una  , c l'altra  fi 
refe  abbominevolc  nel  mio  cofpctro. 
Quella  è ì'  indole  dell’  abbondanza  : e 
per  quell’ indole  troppo  obbedita,  l’una 
c l’altra  Circa  fu  arfa  , c di  11  rutta  -, 
Ma  per  non  andar  tanto  lontano  , fc 
noi  cerchiamo  l'origine  del  rilalamcn- 
to  de’  coftumi  , c della  decadenza  del-; 
la  Criftianità  ; altro  non  troveremo  , 
fe  non  che  , le  ricchezze  yi  l’abbon- 
danza , la  profpcrità  , che  , finite  le; 
pcrfecuzioni  de’  Tiranni,  entrarono  nel*! 
le  nollre  Città,  furono  quelle  , che  nul- 
la di  fincert*  la  le  iato  no  . Ceno  è s che 
qucL,  che,  non  fecero , ,j*è  i tormenti»- 
ne  i martkj  , pur  troppo  l’.ha  fatto' la' 
tranquillità  de’,  nòltri  rempr:  Colo  perchè 
le  ricchezze  han  Ceco  ititroddotto  l’o, 
zio , la  vanità  , ài  tuffo  , la  non . curan- 
za  ; e col  troppo  di  fortuna  *i,  « di  bo- 
ni , il  poco,  o nulla  di  pietà,  e di  vir- 
tù. Quella  è la  natura,  quella  é-  E in-' 
dolo  , c il  genio  delle  ricchrazc /c  dell* 
abbondanza  , pur  troppo  cfpeiitv.cinata 
ne’  mali  del  nollro  fecolo  . Iddio . ci 
guardi  da  quelli  difolazumi  , c rovini, 
che  egli  adoprò  Tempre  per  riordinare  i* 
difiardini  , e per  riformar  i coftumi  del 
fuo  Popolo . 1 Certo  è nondimeno  , per 
nollro  bene  , clic  mezzo  più  opportu- 
no , ed  efficace  di  quello  non:  ci  ina- 
urano nè  l’ Morie,  nè  le  Scritture  ò in- 
fognano . Si  fanno  deaeri  y.  fi  pubblica- 
no editti  , fi  prendono  regolamenti  per 
taf  argine  a tanti  difordioi  : e:  pur  chi 
impetra  lo  zelo  dcìMigiftrati  !.■  Per  ve- 
dere i . dopo  l’ abbondanza  , il  genio  an- 
cora y c P indole  contraria  della  fcar- 
fezza  , c della:  penuria  , fato  che  pe- 
ri Ida  iurta  la  raccolta  di  un’anno  ; aie. 
mnaridifcan  le  nuvole  , o che  i mari 
; fiata  pei  tutto  ferrati  olle  mercanzie  -,  c 
tutti  inficine  vedetete  * cadere  i ludi» 
fparire  il  fililo  , abbachili  l’orgoglio, 
Ircqqcorarii  gli  Altari  , rifiorii  In  pie- 
tà, 
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ù , c riformarli  il  Mondo.  Gran  forza  ftro  ri  lattamento  : perchè  la  Scrittura,  é 
della  penuria  ! Ma  non  è maraviglia:  la  ragione  moftra  , che  fe  fottimo  più 
perché  fc  -il  genio  dell’ abbondanza  c l’o-  fortunati  , faremmo  più  neghittofi  : fe 
ziofìtà,  la  fuperbia,  e laluttiiria,  l’indo-  fottimo  più  contenti  , faremmo  meno 
le  del  bi  fogno,  o della  penuria  ; è ilrif-  compunti,  c fe  fottimo  meno  infelici, 

«armio , e la  moderazione , e l’ induftria . faremmo  ancora  piu  altieri , e fuperbi  ; 

1 bifogno  diede  fenno  all’Uomo:  il  bi-  c perciò  impariamo  tutti  con  Paolo  Ap- 
fogno  trovò  tutte  le  arti  : il  bifogno  re-  portolo  a vivere  in  abbondanza  , e in 
fc  caro  il  lavoro,  c il  travaglio  ; e quel,  penuria;  in  contentezza,  e in  afflizio- 
che  più  importa,  il  bifogno  c quello,  ne;  e per  imparar  tutto  infieme  , dicia- 
chc  bandifee  l’ozio,  che  umilia  la  fupcr-  mo  : Venga  pur  ciò,  che  vuole  ; e la 
bia  , che  ravviva  l’orazione,  che  riem-  Natura  , il  Tempo,  e la  Fortuna  fac- 
pie  gli  Oratorj  e le  Chicfe , che  riordi-  cian  pure  tutti  i lor giuochi,  che  io  dall’ 
na  i cottumi , cha  riforma  il  Mondo,  e Evangelio  ho  imparato  ad  efler  femprc 
in  tempo  di  bifogno  , oh  auanto  è fa-  -t illcttò  nella  fermezza  della  mia  Tede; 
vio  il  Mondo  pazzirtimo  ! Non  ci  feu-  nè  fara  mai  , che  io  fìtto  , e fermo 
riamo  adunque  con  dire  : fe  fotti  più  non  ria  di  .voler  vivere  fecondo  l’ob* 
fortunato  , farei  più  rtudiofo  ; fe  fotti  bligo  della  vocazione  Crirtiana:  non  fc- 
più  contento , farei  più  divoto  ; fc  fof-  condo  la  varietà  de’  tempi , c degli  acri- 
li meno  infelice  , c povero , farei  più  denti  umani  : Scio  abundare , & tent- 
iamo . Non  ci  feufìamo  così  nel  no-  riom  pati. 


PRO- 
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PROBLEMA  XX* 

Bac  ejì  •vira  aterna,  ut  eognofcant  tt  Deum  •veruni, 

&*  quem  tniftfli  Jcfum  Chrtfìum . Joan. 
cap.  1 7.  num.  *. 

Dove  fia  maglio  efercitarfi  , nella  Lezione  del  Tefta- 
mento  amico  , o nella  Lezione  del 
Tegumento  nuovo? 


E per  vìvere  la  vita  eterna, 
altro  non  fi  richiede , chi 
conofcer  voi  , ò fommo  Id 
dio  , e Gefiicrifto  vodro  Fi 
gliuolo  » 10  non  pollo  non 
dir  , per  Efordio  , a chi  si  divotamcntc 
ini  afcolta  } Uditori  miei  riveriti,  rifol- 
viafnoci  tutti  di  attendere  a vivere  una 
vita  sì  facile,  e tanto  eccelfa,  qual  è la 
vita  eterna.  Per  vìver  la  mifera,  la  tra 
vagliofa  vita  temporale,  ciafcun  faqnan 
ti  penfieri,  quante  follccinidini , efatich 
lì  richiedono.  11  Mondo  tutto  appena  c 
tanto,  clic  badi  a’ noftri  bifogni;  e quan- 
ti rimedj.,  quante  medicine  fi  adoperano: 
uanti  Dottori  fi  chiamano  , quante  of- 
cinc  lavorano:  quanto  i Ckii,  gli  Ele- 
menti , e la  Narura  è in  eftrcizio , per 
farci  vivere  , e pur  fi  muore  : Oli  vita 
jioftra  , quanto  per  ogni  pam-  lèi  man- 
chevole, e mortale  f Ma  manchi  pur  tutta 
la  natura  , che  per  vivere  immortalmen- 
te , altro  non  fi  richiede  , clic  un  folo 
penficro  , una  fola  cognizione  : Hec  efi 
vit/%  terna,  ut  cogno/cant  te  fai  un  Deum 
verum  , & quei»  mijifti  Jifum  Ckrijfum. 
E chi  farà  si  poco  amico  di  vivere,  che 
non  voglia  applicare  con  tutto  lo  ftudio 
a quella  vivifica  cognizione  , che  è la 
prima  di  tutte  le  cognizioni  umane  , e 
angeliche?  E ciò  detto  fia  folo,  per  un’ 
«ifcìta  , per  un  parergo  di  Efordio  fopra 
la  gran  Verità,  che  c’infegna  il  preci- 
tato Evangelio.  Ma  di  tale  Efordio  qual 
i la  propofizione  del  Problema  ? La  vi- 
ta eterna  fuddeua  in  due  notizie,  in  due 
cognizioni  confille  , nella  cognizione 
dell’eterno  Iddio,  c nella  cognizione  di 


Gcfucrido  fuo  figliuolo.  La  Sagra  Scrit- 
tura , dove  fi  ritrovano  tali  cognizio- 
ni , fi  divide  in  due  Tedamenti  ; an- 
tico , e nuovo  . 11  Tedamento  anti- 
co è pieno  di  notizie  dell’  eterno  Id- 
dio : il  Tedamento  nuovo  è pieno  di 
notizie  di  Gcfucrido  fuo  Figliuolo; 
l’uno,  e l’altro  Tedamento  convicn 
leggere  , o almeno  afcoltarc  , per  co- 
nolccre  l’uno,  e l'altro  fovrano  og- 
getto. Ma  l’uno  , e l’altro  leggcn- 
n , ovvero  afcolrando  , dove  è me- 
glio occupar  l’animo  , c trattenere  lo 
fpirito  ; nel  Tedamento  vecchio  , per 
ben  conofccre  Iddio  : o nel  Tedamen- 
to nuovo  , per  ben  conofcere  Gefucri- 
do?  Quedo  è il  Problema  ; e incomin- 
ciamo . 

Bel  Libro,  Signori  miei,  c bel  legge- 
re , c leggere  il  libro  del  Tedamento 
vecchio  - Si  leggono  Poeti,  fi  leggono 
Romanzi  , fi  leggono-  Idorie  per  dilet- 
tar la  fan  rafia , per  trovar  maraviglie  , c 
per  efclamar  di  tratto  in  tratto:  Oh  be- 
ne ! ebe  bel  fatto  è quedo  ! oh  che  bel 
detto  ? Ma  non  fon  quedi , credete  a 
me  , i fatti , non  fon  quedi  i detti , clic 
meritano  maraviglia  , e dupore  . Chi 
vuoi  maravigliarli-  da  vero  , entri  nelle 
Scritture  del  vecchio  Tedamento  ; con- 
fidcri  quel , che  legge  , ovvero  afcolta  ; 
e ivi  troverà  per  ogni  lato  argomenti 
di  maraviglia  , di  dupore  , e dì  cdali  » 
e quel , die  c più  , ivi  folo  troverà  ma- 
teria da  rientrare  in-  sé  , da  cremare  pili 
di  un  poco  , e da  apprendere  , che  co- 
fa  fi  dice,  quando  fi  dice,  Iddio  : Ter- 
ribili! Damimi  , & magma  vehemem- 

ter. 
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rtr  , & mirabili*  potenti*  ejui  . Ecclef. 
43.  31.  Iddio  è grande  , Iddio  è terribi- 
le , dice  l’ Ecclcfiaftico  ; e chi  può  airi- 
vare  a comprendere  il  potere  , e il  Tro- 
no dì  lui?. Tutto  ciò  in  fatti  fi  trova  ef- 
preffo  , e cosi  fpeffe  volte  conviene  et- 
clamare  nel  leggere  il  Tcftamento  anti- 
co : imperciocché,  che  di  grande  , clic 
di  magnifico  , die  di  tremendo  non  fi 
legge  in  quel  libro  ; Ivi  fi  legge,  a un 
fol  cenno  , creato  un  Mondo  intero  , 
laddove  altro  non  v’era,  che  nulla:  con 
un  fol  Fiat , creata  la  luce  ; formati  i 
Geli  , e le  Stelle  ; divifo  un’  abiffo  di 
acque  -,  diftefi  i Mari,  ripartiti  i Fiumi, 
e fabbricati  i Monti . Pocfie  , e Favole , 
che  dite  a quelle  verità  ? Ivi  fi  legge  a 
un  fol  cenno  , in  un’iftante  , veftita 
d’Erbe,  di  Fiori,  e di  Frutti  tutta  la  Ter- 
ra : popolate  di  viventi  tutte  le  regioni 
della  Terra,  dell’ Aria,  e dell’Acqua,  c 
a tutti  afferma  la  propria  loro  , e di- 
dima provvifione  . morie  umane  , che 
pare  a voi  di  quelle  fuccinfe  , e brevi 
relazioni?  Ivi  fi  legge,  affogata  con  di- 
luvio di  acqua  tutta  attorno  la  Terra: 
con  un  diluvio  di  fuoco  arfa  , c con- 
sunta colle  fue  Città , e genti , la  fcclle- 
rata  Pentapoli  ; umiliati  nella  lor  Torre 
rutti  i Giganti,  aperti  i Mari , afeiugati 
i Fiumi , fermato  a mezzo  corfo  il  So- 
le , al  comando  di  un  fervo  di  Dio  in 
Terra.  Curiofi  di  novità,  c di  maravi- 

flie  , fietc  foddisfatti  in  tali  racconti; 

o miro  il  Ciclo  , c non  intendo  come 
tanti  Globi  cclefti  , maggiori  affai  di 
tutto  il  noftro  Globo  rcrreftre  , portano 
edere  sì  veloci  al  corfo , che  nello  Spa- 
zio di  un’ora  facciano  molti  millioni  di 
xnigliaja  , e nel  corfo  fiano  tutti  tanto 
tegolati , che  noi  dalla  Terra  dir  portia- 
mo : di  mattina  alla  tal  ora  nafeerà  il 

Sole  , la  Luna  , c le  Stelle  ; il  Sole , la 
Luna  , e k Stelle  non  fallifcano  mai  a 
quelli  ooliti  diarj , e come  tanti  a cor- 
rere , come  tanta  velocità  di  corfo , e tan- 
ta regola  di  ore,  c di  minuti  nel  corre- 
te; Davidde  mi  rifponde  in  due  parole, 
e dice  : Praceptum  pofuit  , & rum  prattrì- 
bit . Pfalm.  148.  6.  Iddio  cosi  comandò 
al  principio , e quel  comando  badò  per 
Secoli  unti  a far  correre  a mifura  , e a 
regola  quei  lucidi  velocirtìmi  Mondi  ce- 
lesti , attorno  alla  Terra  . Maravigliofo 
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comando,  maravialiofo  obbedienza,  am- 
mirabiliifimo  Iddio:  Qui  facit  mirabili a 
magna  folte*:  Pfalm.  7r.  18.  Che  Solo  è 
quello,  che  fa  maéaviglie.  Io  giro  roc- 
chio attorno  , c vedendo  tanta  moltitu- 
dine, c tanta  varietà  di  cofe:  tant’Erbe, 
c tanti  Fiori,  tanti  Frutti,  tante  Piante, 
e.  sì  gran  numero  di  Animali  grandi  , c 
piccoli , diverfi  di  facrczzc , differenti  dì 
colore,  contrarj  di  genio,  c di  gufto  : e 
tutti  provvidi , e cauti  di  sè  ; ciò  , dico  » 
vedendo  per  ogni  parte  , rimango,  c di- 
co: Chi  fu  mai,  clic  di  tanta  moltitudi- 
ne , e di  tanta  varietà  di  cofe  , di  cui 
neppure  una  l’arte,  c la  forza  umana  ar- 
riva a formarne,  concepir  potette  la  for- 
ma , e l’idea,  ed  efcguirla  full’ opera»' 
Magnai , magnai  Dominai  Deut  nofier  , 
& magna  virtui  ejui:  & fapientia  ejutnon 
eft  numera s . Pfalm.  146.5.  Grande,  infi- 
nito in  potere:  grande , immenfo  in  Sa- 
pere è il  noftro  Iddio  : Egli  fu , die  di 
ftupori  , e di  miracoli  in  brev’  ora  riem- 
pi il  Mondo.  Io  finalmente  confideran- 
do  da  una  parte  la  continua  mutazione, 
c dall’  altra  la  perpetua  confervazione  del 
Mondo  ; e vedendo  fra  tanti  accidenti » 
e fortune,  che  quanto  cade,  unto  rifor- 
ge,  quanto  muore,  unto  rinnafee:  cade 
un  Regno  , e l’ altro  fogge  : muore  una 
generazione,  c l’altra  nafee:  fi  riempio- 
no le  Sepolture  , e in  uno  fi  riempiono 
ancora  le  culle  ; c fe  la  natura  in  una 
Ragione  rimane  al  primo  tempo  , quali 
vedova  abbandonata  ne’  Campi  , e ne’ 
Colli  ; in  altra  Ragione,  quali  Ipofa  fi 
rivefte  , c s.’ adorna;  ciò  vedendo,  efcla- 
mo , c dico  : Come  fra  tanti  accidenti , 
c cadute  , fi  conferva  il  Mondo  , e frol- 
le fue  incettanti  rovine  , chi  femprC  in 
piedi  lo  tiene  ? Chi  ; Virgo,  direuiotiis , 
virga  regni  tui.  Pfal.44.7.  Sommo,  am- 
mirabile Iddio,  che  fedete  nell’ cremo  al- 
tirtìmo  Trono  dell'  univerfo  : Voi  sì. 
Voi  Cete  quello  , che  tutto  attorno  ve- 
dete , tutto  regolate,  c collo  Scettro  del 
vollro  Regno,  che  è legge,  c norma  di 
regnare , tutto  difponcte  , e fate , che  il 
Mondo  nell’  ifteffe  fue  inceffanri  cadute 
fi  confervi , riforga  dalle  fue  rovine  , e 
fra  la  morte,  c la  vita;  fra  gli  acciden- 
ti, e le  fortune;  fralle  cadute,  c i rìfor- 
gimcnti  , fi  mantenga  , c fia  fempre  lo 
tteffo  che  voi  lo  facefte  al  principio  : Do- 
mine 
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ri  T Evangeli®  « perchè  qui  trovo  un  adunaue  egli  dai  fup  Trono  di  Gloria  , 
grand’ efempio:  e perciò  trovo,  chi  im-  diflc  l’Amore}  e gli  Uomini  abbian  la 
mi  tare  con  diletto,  c con  vanto  . Tur-  gloria  d’immitare  Iddio,  e dire  nella  lor 
ti  i Maertri  delle  lettere  , dell’ Ani,  e vita:  Io  fon  povero,  ma  cosi  a Dio  mi 
molto  più  de'  coltomi  dicono,  che  per  affomiglio.  Io  foffro,  roi  cosi  diDiofe- 
riofeìr  bene  in  ogni  cofa,  convien  prò-  gnìto  ì’eferapio:  Io  fon  negletto  in  que- 
porfi  avanti  un’efempio  T che  fia  riera-  Ilo  Mondo,  ma  così  ancora  in  quello 
piare  perfetto,  e ih  elfo  andarli  ' forman-  Mondo  negletto  fu  il  Figliuolo  di  Dio*, 
do.  Ma  dove  troverem  noi,  fra  gli  Uo-  c che-di  più  io  poffq  defìderare  in  Ter- 
mini un’  efempio,  che  fia  efempiare  di  ra,  che  di  feguitare  Iddio;  c a Dio  cf- 
vivere  , di  operane  del  tutto  perfetto  ? fcr  funigliante  «ella  Umiltà,  niella  Pe- 
stamente ’ di  Dio  lì  dice,  che  ficcome  nitenza  di  quella  vita,  perclftrc  a lui  fi- 
li eli’ «flirt  fuo,  cosi  ancora  nel  fuo  ope-  mi  aliante  nella  Gloria  dell’altra  vira  eter- 
nare , è perùttiffinto  t Dei  ftffrQa  f*nt  na,  in  cui  : SipeUes  ri  erimns , quia  vi - 
tyitr* , cmnet  via  ejns  judicium.  Deut.  debimus  eum  /lenti  eftì  Jo,r.  $.  ij  OÌan- 
1.  2.  Qui  filTerei  volentieri  il-penfiero,  co. Evangelio,- con  quanta  attenzione  io 
e sù  quefio  efempiare  nella  Scrittura  an-  devo  leggere  le  fagrofaow  tue  pagine  , 
rlea , anderei  enervando  le  maniere  , i con  quanto  diletto  di  inanq  in  mino  de - 
modi,  che  nel  fuo  vivere,  nel  filo  op*»  va  efclaourc:  Ecco  il  mio  cfcmplire  : 
rare,  oflerva  Iddio,  per  divinizzarmi  un  Così  fece,  cosi  dille , così  pòrtoflì  il  Fi- 
poco coll*  immitaziotìe  di  lui.  Ma  chi  gliuolo  di. Dio  in  Tqjra.  Quelli  umili 
può  im  mira  re  Iddio  nel  creare  i Mondi,  portamenti  , quella  piacevolézza  di  pa- 
nel fabbricare  i Cieli , nell’afciugare  l’ A-  rqlc  , quella  fofferenza  delle  terrene, 
{«ffo,  nel  dare  il  corio,  e il  periodo  alle  dalie  villane  npflre  maqicreR  è l’efefti- 
Strilce  ndl’ abbattere  i Regni}  nel  rior-  pio*  che  egli  fluì  lajciò;.  c quella  effer 
din  are  gli  fcompiglj;  e i dif.-idini  urna-  devo  la  nonna,  c la  regola  del  mio  vi- 
ni; c fempre  in  tranquillità  di  Trono  vi-  vere,  fe  effer  voglio  Uòmo,  grande,  e 
ver  Beato-?  Non  c quello  un’ operare,  un  q Dio  Gmigliante  . Finalmente  nell’  E- 
vivcr  capace  d'inunirazione ; capace  èfo-  vangciio  io  leggo  quelle , prodezze  di  A- 
lo  rii  contemplazione,  c -di  maraviglia , more,  che  per  verità  legger  G pofforto  ' 
Solo  nell’ Evangelio  io  trovo,  corno  po-  nop  Colo  con  .maravigli^,.,  ma  ancor  con, 
rere  immitaTC  Iddio,  c tutro  a lui  epa-  quel  piacere  , che  fteo  pòi ta  P impalar 
formanti  perchè  qui  folo  il  Figliuol  di  molto  in  .poco  ..  Nella  Rifrittura  antica 
Dio  dice  a curri:  Èxempium  dedi  vabit'i  coll’ inimcnfif^^di^)’ cufero,,*  e coll’ alta 
ut  qnemadmèdum,  tfp  fedi  ita'  & voi  fa » voce  de’  Profeti  , grinòe^  c .gremendo  rei 
ciati jt.  Jo.  1 3.  15.  lo  viveiJdo  fra  di  voi»  le  il. fuo  Nopic  Iddi©  , nè  v’è  libro  fi- 
a voi  ho  darò  l’efempio  del  mio  vive-  milc  a quello,  per  fa  pere  * la  grandezza 
re  , c del  mio  operare  ; c fc  volete  ef-  dell’alto,  onnipotente  Signore;  ma  nell’ 
fcr  perfetti  : Siene  Pater  vejter  codeflis  Evangelio  , che  fa  ? Il  grande  , il  tre- 
yerfeclm  t/t . Matih.  j.  48.  come  perfet-  mendo  Signore  nell'Evangelio  del  pari 
to  è il  voftro  Padre  Ctlefl*.  » Di  fai  e a fi  rende  amabile;  ed  oh  quanto  amabile 
me:  imparate  da  me,  non  a fabbricare  , fi  rendei  Parlato  fin  allora  egli  aveva 
non  a governare  i Mondi,  ina  ad  effe-  agli  Uomini  colla  voce  degli  Angeli,  c 
re  umili,  ad  effer  manfueti,  aa  effer  pa-  de’  Profeti  ; Rii  a nell’Evangelio?  Novi/p- 
zienci , e a tenervi  fempre  nell  ultimo  me  locntus  ejl  nobit  in  Filio  : ad  Hebr. 
luogo:  Difcite  à me,  quia  mie/p/unt-j  1.  manti  ò il  fuo  Verbo,  il  fuo  Figli- 
ci bnmilit  corde.  Matth.  11.  29.  O Mac-  Solo  Tflcffo  a trattar  con  noi,  a portar 
Uà  eterna  di  Dio,  come  ranco  vi  Fctfe  «Off  noi  la  (ua  caufa.  Daca  egli  aveva 
abbaffaca,  fino  a darci  efempio  diUmil-  per  avanti  la  fua  Legge  con  lampi  , e 
tà,  di  Povertà,  e di  Pazienza?  Ma:  Sic  tuoni,  c fragore  di  trombe  altiJlìmc;  ma 
Dens  dilexit  mundum  : C >sì  volle  l’A-  dipoi  venne  egli  iileffo  in  perfona  a far- 
morc . Non  potevano  gli  Uomini  fali-  ne  la  fpiegazione  nell’Evangelio,  ad  in- 
re in  Cielo  a vedere,  e inimicare  Iddio  finuarla  a noi:  c quella,  che  era  Legge 
nel  Trono  della  fua  Gloria  ? Scenda  ferina  in  pietra,  a fcriverla  colla  dol- 
-'.Itez..dcl  P. Zucconi,  Tom.  Fi  Cc  ccz- 
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Cczza  del  fuo  patlare  etcì  cuore  di  tutti, 
e a renderla  Legge  di  Carità,  e di  Gra- 
zia. Sprezzi  ora'chi  può  quella  Legge  , 
che  ora  è tutu  Legge  di  Amore.  Crea- 
to egli  aveva  1‘ Uomo , e per  l’Uomo 
Creato  egli  aveva  il  Mondo  : ma  l’ Uo- 
mo creato  da  Dio  non  era  ancora  arri- 
vato ad  efler  rigenerato  da  Dio.  Venne 
il  tempo  dell' Evangelio;  e l’Uomo,  che 
fu,  fu  rigenerato  da  Dio;  e di  Servo,  di 
Schiavo,  che  era  d’inferno,  divenne  Fi- 
gliuolo di  Dio,  ed  Erede  di  Regno,  e 
di  Cielo.  C#  di  più  far  poteva  V Amo- 
re? e Platone  quando  fu  mai,  che  arri- 
vane a ideare  un  tal’ Amore?  Ciò  è mol- 
to certamente  *,  e por  tutto  ciò  è nulla 
a petto  di  quello,  che  di  più  nell'IEvan- 
gelio  fi  legge.  L’amore  vuol  corrifpon- 
denza,  c perchè  l’Uomo  amaro  tanto, 
poco , o nulla  corrifponder  fapeva  ; che 
fece  l'amore?  San  Giovanni,  che  bene 
intendeva  il  cuore  di  Crifto , verfo  il  fine 
del  fuo  Evangelio  procella:  Cnm dilexìf- 
ftt  fitti,  $«*  troni  in  manda,  infinto» 
dilexit  tot:  I).  i.  Il  Figliuolo  di  Dio  , 
in  tutti  i fuoi  giorni  altro  modratonon 
aveva,  che  amor  verfo  gli  Uomini:  ma 
verfo  il  fin  de’  fuoi  giorni,  diede  ancor 
■egli  eccedi . Doveva  egli  partir  dalla 
Terra,  ma  non  foffrendogli  il  cuor  di 
lafciarci , volle  con  noi  rimanere  ; ma 
come  chi  ama,  occulto,  e nafeofto  volle 
rimanere  nell'  Eucarifiia  : Vffae  od  ttn- 
fanrmatitntm  focali.  Matth.  18.  ao.  c co- 
si dopo  mille,  e fettecent'  anni  occulto  , 
c n ai  coito  ne’  noftri  Altari  rimane  an- 


cora fra  noi  ; ma  dopo  un  tale  eccedi»  , 
che  fece?  Ciafcun  si  ciò,  che  nrli'Evafl- 
geiio  fi  legge,  e che  trovar  non  fi  può 
in  altro  libro  fagro , o profano  clic  fi» , 
perchè  dove  è , che  legger  fi  polla  : Id- 
dio leggato.  Iddio  ferito.  Iddio  oltrag- 
giato, Iddio  Croccfiflo,  Iddio  morto  per 
amore?  E fé  l'amore  fi  pregia  di  grandi 
imprefe;  Iddio  per  noi  morendo,  a noi 
fciolfe  le  carene;  per  noi  vinfe  la  mor- 
te, per  noi  domò  l'Inferno,  a noi  apri 
le  chiufc  porte  del  Cielo;  e colle  brac- 
cia aperte  in  Croce  afpcttando  la  noftra 
corri fpondenza,  per  vanto  più,  che  per 
dolore,  proccttò,  e di  flirt  Ctnfammntam 
tft  : Joann.  ip.  30.  Figliuoli  degli  Uomi- 
ni, io  per  voi  ho  facto,  io  per  voi  b* 
patito  quanto  far  può,  quanto  può  pati- 
re un’Uomo  Iddio.  Amabilidìmo  Iddio, 
a qual  vita,  a qual  morte  vi  ha  condot- 
to il  no  tiro  amore?  Sciogliamo  adunque 
il  Problema,  c dici  ara  con  ficurezza  , 
che  per  conofcere  la  grandezza  di  Dio, 
e per  concepir  riverenza  , e timore  dd 
fanto  fuo  nome , ufeir  non  fi  paò  dal 
Tcftamento  antico:  Ma  per  conofccr  la 
carità,  la  tenerezza  di  Dio  verfo  di  noi, 
e per  concepire  corrifpondenza , e amo- 
re verfo  di  lui,  ufeir  non  fi  deve  dall’ 
Evangelio:  perchè  nell’ Evangelio  fi  leg- 
ge, che  io,  quell’ io  miferabilc,  che  fo- 
no, fono  tanto  amato  da  Dio , che  Id- 
dio per  me  fi  è fatto  Uomo,  c per  me 
è morto  in  Croce  . Oh  immenfità  di 
amore  ! Ma,  oh  tarde,  a fredde  noftrc 
corrifpondcnzc  I 
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ARGOMENTO, 

E Spiegazione 

' D ' E’  L LA 

Q U IN  T A P A R T E 

Di  queft*  Opera. 

•< 

Remeffa  la  notizia  del  Mondo  , pur 
troppo  caduto  , e la  varietà  de’  collu- 
mi, e delle  oppinionif  de'  Figliuoli  de- 
gli Uomini  , Noi  , fecondo  il  meto- 
do prefcritto,  entriamo  ora  nella  quin- 
ta Parte  della  Scienza  de  Santi,  per  in- 
cominciare in  EiTa  , dopo  1’  Erudizione  , e te  Dif- 
pute  , a vedere  per  diftefo  la  Dottrina  della  divi- 
na Scrittura  . Ma  perchè  la  Dottrina  della  divina 
Scrittura  è sì  varia,  e tanto  immenfa , che  non  po- 
co vi  farebbe  da  confonderà  j perciò  noi  la  dividere- 
mo in  molte  Parti  3 e la  prima  farà  de’  Paradoflì  , 
che  fèmbrano  Propofizioni  incredibili,  c pur  fono  ve- 
rità ammirabili,  come  frappoco  apparirà  nella  prima 
Ut  del  P.  Zucconi,  T omo  V.  Cc  $ Lc- 
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Lezione  feguente^  Di  tali  verità  è piena  la  Scrittu- 
ra, e fingolarmente  l Evangelio i per  tali  verità,  dif- 
fe  r Ertati  CO  David:  Mirabilia  tefìimonia  tua:  ideo  fermata 
tfl  ea  anima  mea , Pfalm.  Il 8.  \29 • e fe  in  tali  veri- 

tà a noi  ancora  piacerà  trattenere  lo  fpirito,  forfè  noi 
ancora  averemo,  dove  con  maraviglia,  e diletto  paf- 
far  portiamo  i noftri  giorni  mortali , e in  uno  imparare 
f ammirabile  Scienza  de’  Santi. 


K L a!  l t >:.•  i c .}*.•*.  , • . :l  ' li 

Ol.;i  b "j”  t 

6i:.ìTj-ì  . ;:tLP  i I*)?,  «r. 
::  S .'•»* 

. ! - D ; i,:j  VjVIììI  Ì7  (O 


> i !*ìd 

nr  (J 

i‘>  iiii  ! 

. . M » « * 

i 

ìitJcG 

'•Pi  • *" 

:•  **  * 

Ù '.'I  ' , 

* / 

‘Ji.i 

;ViO  Ji 

: rcì  *»!.• 

q y : 

ilt'j  t-ì 

»:•  ; Il  j'.l 

•riv> t: 

t -O 


ftUE- 


Digitized  by  Google 


Q U E S T I O N E 40  L 

An  nefriti:  quia  Santi i de  hx  Mando  jadicabunt? 

i.  Cor.  cap. 6.  num.a. 

Paradofli  fopra  lo  flato  prefente  del  Mondò. 


Ondo,  non  ottimo  Mondo» 
tu  nel  tuo  vivere,  fai  il  di- 
finvolto,  e l’intrepido.  Ma 
tu  hai  da  e {Ter  giudicato  da 
tutti  quc’  Santi,  di  cui  oggi 
fi  celebra  la  memoria.  E quale  fperanza 
può  rimanere  a un  malvaggio,  che  ha 
da  eflcr  giudicato  da  tutta  la  Santità  ? 
qual  fiducia  a un  pazzo,  che  ha  da  efler 
giudicato  da  tutta  la  Sapienza  ? Come 
là,  nella  valle  di  Giofafat  debba  farli 
quello  giudizio  da’ Santi  nel  giorno  eli  re- 
mo , molte  cofe  dicono  i Sagri  Maeflri  : 
ma  David  dice  una  cola  (ingoiare  , ed 
è , che  i Santi  giudicheranno  bensì  il 
Mondo,  ma  del  Mondo  faranno  un  giu- 
dizio, fcritto  già  tutto,  e formato,  ma 
non  formato  da  e(Ti.  Exultabnnt  Sdutti 
in  gloria  : Utabuntur  in  cnbilibns  fuis  &e. 
Ad  faciendam  vinài  fi. vn  in  natio  nìbus  , 
increpationes  in  pnpulis  &c.  ut  faciant  in 
tit  judicium  confcriptum  : Pfalm.  149.  j. 
Gran  Profezia  c quella!  Il  Mondo  pec- 
ca , pecca  alia  dillcfa , e ciafcuno  crede 
di  efler  lontano  dal  giudizio,  quando  il 
giudizio  de’  Tuoi  peccati , è già  ferirlo  , 
c formato . Ma  qual  giudizio  è quello  ; 
e in  qual  libro  eflò  fi  trova  già  Icritto  , 
ò Santo  David  ? Non  altrove  , che  nel 
libro  della  Sagra  Scrittura,  già  pubblica- 
ta al  Mondo.  Il  libro  della  Sagra  Scrit- 
tura, è libro  pieno  de’  giudizj  di  Dio,  e 
della  legge  divina;  e fe  la  legge  è quel- 
la, che  dichiara  la  qualità  di  delitti  , e 
alla  qualità  de’  delitti  preferive  la  qualità 
della  pena  ; c fe  i giudizj  utnani  ne' loro 
tribunali  altro  non  fanno,  che  confuta- 
re la  legge  precettiva,  e penale,  e fecon- 
do effa  condannare  i già  convinti  delin- 
quenti; il  giudizio  confcritto,  che  faran- 
no i Santi,  altro  non  è,  che  quella  di- 
vina Scrittura,  fu  cui  ciafcuno  ne’  pre- 
mei di  Dio,  c nelle  fue  obbligazioni  può 


vedere,  quanto  peccò,  e di  quanta  pena 
fia  reo.  Quello  è il  giudizio  confcritto, 
che  i Santi  faranno  del  Mondo:  e perchè 
quello  è un  giudizio,  che  in  Cielo  fi  fa 
ognor,  die  fi  pecca  in  Terra;  perciò, 
fenza  afpectarc  l’ultimo  giorno,  fi  prepa- 
ri il  Mondo  a fcncir  oggidaSanti  ilgiu- 
dizio  confcritto  del  fuo  dato  prefente;  e 
noi  difponiainci.  a entrar  nella  quinta  par- 
te della  Santa  Scienza . Parte  lunga , e dif- 
ficile; perchè  parte  tutta  di  que’Paradoffi , 
che  il  Mondo  non  incende:  ma  noi  in- 
tenderemo tra  poco,  c incominciamo. 

Parte  quinta  de’  Paradofli’  Che  parte 
è quella  di  Santa  Scienza?  e che  fono  ì 
Paradofli?  Qyella  è una  parte  di  Santa 
Dottrina,  che  piacerà  poco  al  Mondo, 
ma  forfè  non  poco  piacerà  a chi  li  di  Ir» 
ta  di  faper  della  divina  Scrittura  il  più 
arduo,  ma  non  il  meno  giovevole.  Pa- 
radofli , fecondo  gl’  Eruditi , fono  alcune 
Propolmoni,  che  a prima  villa  fembra- 
no  Arane,  e incredibili;  ma  che  a bene 
cfaminarle,  in  se  contengono  un  Vero 
nuovo,  innafpettato,  e indubitabile.  Per 
buona  intelligenza  di  ciò,  balli  folo  re- 
car l’ d'empio  di  quello,  che  fi  legge  nel 
capo  terzo  dell’Evangelio  di  San  Gio- 
vanni. Parlava  Gefucrillo  del  fuo  Regno 
a Nicodemo,  un  de  primi  Farifci  dell* 
Sinagoga  ; e perchè  voleva  dirozzarlo  , 
diffe  a lui  : Tu  fei  venuto  a me,  come 
a Macllro,  e io  per  Difccpolo  ti  ricevo: 
Ma:  Nifi  quii  renatiti  futrit  den*o,  non 
pottfi  vidert  Rtgnum  Dei . 3.  1.  Chi  non 
rinnafee,  non  può,  nè  efler  mioDifcepo- 
lo,  nè  vedere  il  Regno  di  Dio.  Ciò  udì 
quell’ ancor  idiota  Farifco,  c mezzo  fon- 
dai uzaco  gridò,  ed^  cfclamò  : Quomodo 
pottfi  homo  nafei , cttm  Jit  fenex  t Come 
Ima»  è poflìbile , che  l'Uomo  già  nato 
rinnafea  in  gioventù,  e in  vecchiaja  cor- 
Ini  ali’ intanila?  Ed  ecco  la  produzione, 
C c 4 che 
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che  ha  dell’ incredibile.  Ma  Crìfto  rifpo- 
fe:  Nicoderno  torno  a dirti,  che:  Nifi 
quii  renai  uè  fuerit  ex  Aqua  , & Spirila 
Sanila,  nenpotefi  introirt  in  Rtinum  Dei. 
ibid.  J.  Chi  non  fi  lava  in  quel  Battefi- 
mo,  che  io  ifiiruifeo;  e in  eflò  non  rin- 
nafee  a nuova  vita,  entrar  non  fjperi  nd 
Regno  di  Dio;  ed  ecco  il  Veto  nuovo, 
innafpcttato,  e infallibile;  e perciò  ecco 
efprcflo  l’efempio  di  tutti  i Paradoffi  . 
Or  perchè  di  si  fatte  propofizioni  , che 
fembrano  incredibili , c pure  fono  indu- 
bitabili, piena  c la  Scrittura,  e fi  n gol  ar- 
gentei’Evangelio;  perciònon  arrivi  nuo- 
vo a veruno,  fe  per  cavar  dalla  Sagra 
.Scrittura  con  qualche  mettodo  la  Scienza 
de'  Santi,  ora  mi  di  (pongo  a cavar  dalla 
divina  Scrittura  ancora  i ParadofiTi  , de’ 
quali  eda  Scrittura  è sì  abbondante.  Pre- 
ludio ciò,  che  per  intelligenza  delle  Sa- 
gre Pagine,  ommetter  non  fi  poteva  ; 
entriamo  a vedere  i ParadoiTì,  fopra  lo 
fiato  prefente  del  Mondo. 

Qpal  è adunque  il  giudizio,  che  del 
Mondo  prefente  fanno  i Santi?  Il  Mon- 
do prefume  molto  di  sè,  fente  bene  del 
fuo  fiato,  e nulla  teme.  Ma  qual’ è lo 
fiato  prefente  del  Mondo  ? Se  il  Demo- 
nio rinnovane  a noi  la  tentazione,  che 
là  nel  diferto  fece  a Gefucrifio,  e quali 
in  profpettiva  ci  moftrade  Omnia  Regna 
Mandi:  Matth.  4.  8.  i Principati,  i Re- 
gni, le  Monarchie  e gl’imperi  tutti  del 
Mondo;  c tutte  le  nazioni,  e genti  col- 
le loro  divife,  e colori  ci  pontile  in  ifee- 
na  : bello  certamente  farebbe  il  vedere 
tanta  varietà  di  volti,  tanta  diverfità  di 
abbigliamenti,  tanta  differenza  di  coftu- 
mi  e di  genj,  e tanta  moltiplicitì  di  efer- 
cizj,  di  occupazioni,  e di  arti.  Altri  in 
pace,  ed  altri  in  guerra;  altri  in  Ban- 
chetto , altri  in  Battaglia  ; altri  alla  cac- 
cia, e altri  alla  pefea;  altri  a cantare,  e 
altri  a Tuonare;  e nefifun  lenza  far  di  sè 
qualche  comparfa.  Gioconda  vifta,  mi- 
rabile feena  riufeirebbe  quella  fenza  fal- 
lo ; e forfè  più  d’uno  concluderebbe  , 
che  il  Mondo,  confiderato  per  ogni  par- 
te, è un  bel  Mondo;  e fecondo  la  con-, 
federazione  naturale,  non  concluderebbe 
male:  Angolarmente  in  quella  nofiraetà, 
in  cui  tante  miniere  d’Oto,  e di  Ar- 
gento fi  fono  fcopcrte;  tutte  l’arti  di  la- 
voro, di  ' comodo,  di  piacete,  c di  ge- 


nio aprivate  fono  a tant’ edere  ; e i Pia- 
ni,  c i Colli,  c i Monti,  e le  Valli  fo- 
no ridotte  a tanta  coltura  . Ma  perchè 
i Santi  hann’  occhi  diverli  da  noftri  ; 
perchè  conftdcrano  il  Mondo,  non  fe- 
condo l’ apparenza , che  propone  la  fan- 
rafia,  e il  Demonio;  ma  fecondo  la  fo- 
fianza,  e la  verità;  perciò  col  loro  fin- 
to Papere  qual  giudizio  fanno  del  Mon- 
do? EfiTi  veggono,  che,  eccettuata  una 
piccola  parte  , che  crede  bene  , e ebe 
Chicfa  Cattolica  , Città  di  Dio , e Re- 
gno di  Crìfto  fi  appella:  tutti  gli  altri 
Regni,  Principati,  c Popoli  pieni  fono 
di  Scifmi,  di  Erefie,  di  fuperfiizioni,  e 
befiemmie;  ed  altri  fono  Epicurei,  che 
non  credono  nè  Provvidenza  , nè  Im- 
mortalità di  Anima,  c tutto  afetivono 
al  cafo;  altri  fono  Atei,  clic  altro  non 
credono  , che  natura,  e fato;  e nome 
di  Dio  udir  non  vogliono  ; altri  fono 
Idolatri  , che  fanno  Dei  a capriccio  , e 
adorano  Befiie,  e Tronchi,  c Saffi;  al- 
tri fono  Maomettani , che  di  tutte  le  Re- 
ligioni fanno  una  mifiura  , e giurano 
full’  Alcorano  del  loto  Arabo  impuro 
Maometto  ; altri  fono  Ebrei  , che  Re- 
dentore, Redenzione,  Croce,  e Croci- 
fiffo  hanno  in  orrore  ; e affinchè  nulla 
manchi,  altri  molriffimi  fono,  che  con 
nuovo  peftilcntiffimo  errore , credono  , 
che  ognun  polTa  falvarfi  in  quella  Reli- 
gione, in  cui  è nato;  e sù  quefla  cre- 
denza fondati,  tutti  alle  ricchezze,  tutti 
a i piaceri,  tutti  al  fenfo,  e alla  carne 
fono  rivolti.  Quefto  in  poco  è il  pro- 
cedo del  Mondo  prefente  : ciò  veggono 
i Santi,  e perciò  qual  Giudizio  elfi  fan- 
no? Elfi  fanno  il  Giudizio  confermo  in 
Ifaia,  e dicono:  Quefti  gran  Popoli  , 
che  fotto  ogni  clima  di  Cielo  fan  tan- 
to ftrepito,  e tanta  comparfa»  fon  tutti 
Popoli:  Qui  in  tenebris  ambulane,  ctr  in 
umbra  mortis  fedtnt  : If.  4.  Lue.  1.  79. 
che  vivono  in  tenebre  , e fepolti  giac- 
ciono in  ombra , c orrore  di  mòrte . 
Come  , ò Santi , come  tffer  può  , che 
Popoli,  Nazioni  di  tanta  fama,  e iplen- 
dore  , fiano  tutte  fenza  lume  , e lenza 
giorno?  Qpefto  è Paradodo  incredibile. 
Paradodo  sì,  ma  non  Paradodo  incre- 
dibile; perchè  è Paradodo  di  verità  in- 
dubitabile. Cosi  è ferino  laddove  ferini 
fon  tutti  i Giudizj  di  quello,  che  nel  fuo 

giu- 
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giudicare  non  erra  . Faccia  pure  , c dica 
quanto  vuole  il  Mondo  , che  quello  , 
che  a Dio  non  crede  , lume  di  Cielo  non 
vede.  Popoli  di  gran  potenza.  Popoli  di 
grandi  imprefe,  fono  i Popoli  del  Mon- 
do*, ma  Popoli  fono , che  dalla  lor  not- 
te più  che  Cimmeria  non  efeono  mai  . 
EfTì  vivono  alla  grande  , ma  vivono  in 
tenebre  *,  in  tenebre  fi  raggirano  , in  te- 
nebre grandeggiano  , in  tenebre  trionfa- 
no *,  e in  tenebre , e tenebre  di  morte  , 
elfi  e banchettano , e danzano  , e fanno 
allegrezze  : ma  allegrezze  tutte  tenebro- 
re; falò  perchè  fenza  lume  di  Fede,  fen- 
za raggio  di  verità  , fenza  Sol  di  Giu- 
ftizia  , morti  al  Cielo , morti  a Dio  in 
errore  di  mente  , in  confufione  di  fpiri- 
to,  in  malvagità  di  cuore  paffano  i lor 
giorni  , e finìfeon  la  vita  : Nefcierunt  , 
ncque  intellexerunt  ; in  tenebrie  ambu- 
lane : e prima  che  e(Ti  aprano  gli  occhi: 
Movebantar  omnia  fundamtnta  terra  . 
Pfal.  Si.j.  Sopra  di  elfi  cadcran  le  mac- 
chine tutte  de'  lor  malvaggj  difegni  . 
Quelli  fon  tutti  Paradofifi  : ma  quefli  fo- 
no gl’infallibili  Giudizj  conferita,  che  i 
Santi  fanno  del  Mondo  prefente  ; e in 
tal  Giudizio  applaudifca  chi  può  , alla 
bella  comparfa  , che  fa  il  noftro  belli  dì  - 
mo  Mondo  . Ma  chi  dudia  la  Scienza 
de’  Santi , come  porrà  non  far  pianto  , e 
verfar  lagrime  di  compallìonc,  fopra tan- 
te Nazioni , e Popoli  , che  abbandonati 
in  fen  della  notte  , non  afpettan  mai 
torno  , e avanti  il  giorno  elicano  giu- 
icati  già  fono  : mentre  per  fentenza  di 
Crillo  Giudice  univerfalc  : Qui  non  cre- 
dit, jam  indicarne  e fi  : Joan.  3.  )8.  Chi 
non  ha  fede,  già  è giudicato  reo  di  mor- 
te , nè  ad  elfo  altro  Giudizio  rimane  , 
fe  non  che  fentir  la  fentenza  della  qua- 
lità , e quantità  della  Tua  pena  etèrna  . 
Occulto,  ma  orribil  Giudizio  fopra  tan- 
te , c sì  belle  regioni  di  Mondo  ! Ma 
ciò  tutto  detto  fin  di  palfaggio  , perchè 
non  è quello  il  Giudizio,  a cui  noi  ap- 
parteniamo. 

Noi  Fedeli  di  Crillo,  non  fiamo  gen- 
te di  quello  Mondo  ; cosi  , come  altre 
volte  veduto  abbiamo,  c’infegnò  1’  idef- 
fo  Crillo,  quando  diite  , clic  il  fuo  Re- 
gno non  è Regno  di  quello  Mondo  ; e 
così  più  efprctramente  replicò  , quando 
dille  a’  Tuoi  Discepoli , che  elfi  non  craa 


più  Uomini  di  queftoMondo:  Si  de  hoc 
mando  fuifferie,  m ardue,  quod  fuum  efi  „ 
diligerei  ; quia  vero  de  mando  non  tjtit , 
fed  ego  de  mando  elegi  vte , prof  e e rea  odit 
voe  mandar.  Jo.  14.  19.  Per  le  quali  pa- 
role è ananifcllo  , che  noi  Figliuoli  del- 
la Cbiefa  comprcfi  non  fiamo  nel  Giu- 
dizio riferito  di  fopra  ; perchè  con  pa- 
radello ammirabile , noi  fiam  rutti  Na-, 
zionc  edera  al  Mondo,  tutti  Gente  elet- 
ta , c Popolo  didimo  ; e perciò  , come 
ne’ giorni  di  Mosè,  mentre  l’Egitto  tut- 
to era  rinvolto  di  tenebre  , folo  nella 
Terra  diGeflentra  gl’Ifdracliti,  lux  e rat . 
Exod.  io.  22.  limpidilfimo  correva  il  So- 
le , e chiarilfimo  il  giorno  . Così  men- 
tre tutti  gli  alni  Popoli  fono  Figliuoli 
di  tenebre , foli  noi  fiamo  Figliuoli  di 
luce  ; perché  noi  foli  fiam  quelli  , ebe 
illuminati  fiamo  dalla  fami  ffima  Fede,  a 
cui  notte  d’ ignoranza  , e dì  errori  non 
mai  fi  appreìfa  . Or  eflendo  noi  si  di- 
dimi dal  caliginofo  , notturno  Mondo  , 
che  diremo  di  noi?  Io  per  mia  parte  non 
podo  fentir  male  del  nodro  dato,  alme- 
no in  quelle  regioni  , in  cui  ci  trovia- 
mo ; perchè  qui  gli  Altari  , i Tempj  o- 
retti  al  Nome  di  Dio  , fono  innumera- 
bili , c tutti  fono  fontuofi  , c magnifi- 
ci ; qui  i Sagramemi  fi  amminidrano  , 
c fi  frequentano  con  tutto  decoro  ; qui 
la  parola  di  Dio,  e l’Evangelio  di  gior- 
no , e di  none  rifuona  per  ogni  parte  ; 
qui  finalmente  il  Sacerdozio , il  Reggi- 
mento , e il  Popolo  in  nulla  manca  al 
Culto,  e alla  Religione  Cattolica;  e chi 
è si  biiiofo , e amaro  , che  poda  fentir 
male  di  un  tale  dato  di  Cridianità?  Ma 
io  , che  cosi  favello  , non  fono  Santo  ; 
e i Santi,  oh  quanto  da  me  diverfi  fono 
nel  giudicare!  Elfi  per  fare  il  nodro  Giu- 
dizio , aprono  il  Libro  degli  Evangclj  ; 
al  Libro  degli  Evangeli,  quali  a lucidif- 
fimo  fpecchio  , • pongono  i nodri  porta- 
menti ; e non  vedendo  quel , che  videe 
vorrebbero , dicono  , che  la  Cridianità 
prefente  non  c in  buon  dato  , e per- 
chè ? Perchè  nella  Cridianità  prefente  non 
tutti  fono  Pargoletti , e Fanciulli . Oh 
in  quali  Paradelli  noi  entriamo  ! ma  , 
oh  quali  verità  ci  fcuopte  la  Scienza  de’ 
Santi  ! Noi  in  primo  luogo  fiam  tutti 
motti  nel  Baircfimo  alla  Natura , e alla 
Carne  ; noi  morti  c (Tendo  alla  Natura  , 
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e »Ha  Carne  , fiam  rotti  rigenerati  alla 
Grazia,  c a Dio:  e pur  come  viviamo  l 
San  Pietro  fetivendo  a tutti  i battezzaci , 
dice  : Fedeli , voi  non  liete  più  que’  clic 
nafcefte:  voi  tutti  liete  rigenerati;  e per- 
ciò: Deponente!  omnetn  tnahtiam , & otri- 
rem  dolum  &C.X. a.  r.  lafciando  ogniarr 
tica  malvagità  , e malizia  : Siene  modo 
geniti  infuni  et  rationabiles,  fine  dolo,  ite 
concupì feitt:  ibid.  2.  portatevi  tutti,  come 
Bambini,  che  femplici,  e innocenti  Pac- 
car non  fi  fanno  dalle  mani  » e dal  Ce- 
no di  chi  gli  generò.  Cosi  ditte  San  Pie- 
tro, perchè  ben  fapiva  , che  Geiucrifto  , 
nel  fuo  Regno,  Regno  tutto  di  Rigene- 
rartene, altro  veder  non  vuole,  cheFan- 
ci alletti  , e Bambini  , e così  dichiarò 
quando  dille  : ò inite  psrvuios  venire  ad 
me  : talium  enim  efl  Regnum  Dei  . Mar. 
10.14.  Or  perché  noi  rigenerati  •.  poco  , 
o nulla  abbiamo  prtfo  dell’  eccella  no 
ftra  Rigenerazione  di  Crifto  , m Ito  , e 
forfè  tutto  riteniamo  ancora  della  vile  , 
c condannata  origine  di  Adamo;  perchè 
poco  viviamo  alla  Grazia  , e molto  alla 
Natura  ; perchè  finalmente  rinnati  rifen- 
do, non  fappiamo  cfTer  Pargoletti  , fem- 
plici , docili  , Innocenti  ; c turti  voglia- 
mo effcr’Uomini  di  gran  fenno,  di  gran 
prudenza,  ma  di  tal  fenno,  e prudenza, 
e>e  per  antica  natura  fappia  ripugnare 
alla  Legge , e all*  Evangelio  , e dire  : 
Qjacfto  e troppo  ; perciò  la  Scienza  de’ 
Santi  apre  il  libro  , e dice  ; Leggete  : 
Nifi  converfi  futritij , & tjficiamini  ficnt 
fervuti  , non  intrabitii  in  regnum  atto- 
rum.  Mntth.  18.  li.  Fedeli,  fra  di  voi  è 
perduta  affatto  la  femplieirà  ; è eresia- 
ta in  fommo  la  malizia,  la  frode,  l’ in- 
ganno ; e ogni  cofa  è piena  di  fimula- 
tioni,  d’ intenzioni  feconde  , c di  paro- 
le falle  , e ingannevoli  ; fc  pertanto  voi 
non  vi  rimatale  , e nella  rigenerazione 
non  tornare  all'  età  di  latte , la  yottra 
caufa  è perduta  in  Giudizio  ; e voi  fuor 
del  Regno  de’  Cieli , vi  troverete  con- 
dannati alle  tenebre  citeriori  . Eflcr  dan- 
nato per  non  ctter  Fanciullo  ancor  in 
vcchiajn!  Gran  Giudizio  , gran  Paradof- 
fo  ; ma  gran  Verità  , c grande  Scienza 
de’ Santi , che  nelle  Scritture  , tali  cofe  , 
e con  tanta  certezza  c infegna. 

In  fecondo  luogo  la  nottra  caufa  non 
può  riufeire,  quale  dovrebbe  riufeire  nel 


Giudizio  de’  Santi , perche  noi  non  Ca- 
nto quali  elTer  dovremmo  nel  Regno  di 
Crifto , Gcfucrifto  nell’iftiruire  il  noftro 
fiato  , e il  fuo  Regno , fi  dichiarò  , che 
avendoci  egli  per  fua  pietà  fegregaci  tan- 
to dal  Mondo  , non  voleva  poi  nel  fuo 
Regno  vederci  occupati  fempre  , e fol- 
kcici  nelle  cure  , c premure  dell’  iftelfo 
Mondo  ; e perciò  ditte  : /Volile  [olititi 
effe  , direniti  ; quid  manducabimus  , aut 
quid  bibemm,  aut  quo  op  e ritma  ri  Match. 
7.  31.  Nel  mio  Regno  non  fra  mai  , 
chi  s’  inquieti  , per  provvedere  da  man- 
giare , da  veftire  , e da  vivere  : premure 
sì  fatte  , sì  fatti  penfieri  lontani  fiano 
da  tutto  il  mio  Regno:  e perchè  , ò be- 
nedetto Sign  ^re  , perchè  si  non  curanti 
ai  noi  medaimi  cfler  dobbiamo  ì Perchè 
i volt  ri  penfieri  , penfieri  elTer  devono 
di  cofe  affai  maggiori  ; e fc  nelle  fami- 
glie i Padri  , c non  i Figliuoli  , fon 
quelli  , che  devono  provvedere  à i bifo- 
gni  de’  Figliuoli  •,  che  fiate  voi  a . pena- 
re a voi  medefimi  , clfendo  voi  tutti  da 
me  rigenerati  , Figliuoli  del  gran  Padre 
Celcftc  ? A lui  , e non  a voi  , tocca  a 
provvedervi  : Seie  enim  Pater  vefler  , 
quia  his  omnibus  indìgeni  : ibid.  Egli  si 
i voftri  bi  fogni  , egli  vede  le  voftre  ne- 
criltcà  ; ed  egli  , che  provvede  ancora 
agli  Uccelli  dell’  Aria  , e alle  Formiche 
della,  Terra  , non  lafcierà  di  provvedere 
ancora  a voi  £ioi  Figliuoli.  Voi  pertan- 
to penfate  a Lui  , peniate  ad  altre  cofe 
maggiori  , a cofe  di  Cielo  , di  Eterni- 
ti, di  Gloria,  e di  Regno;  ed  egli  pcn- 
ferà  a voi  ; e tanto  più  farà  con  voi  li- 
berale , quanto  più  di  Lui  , e delia  fua 
Gloria  farete  folleciti  . Oh  Regno  di 
Crifto,  oh  noftro  flato,  quanto  tiene  fei 
iftituito  , fc  iftituito  , c fondato  fei  roc- 
co nón  in  follici tudini,  cinduftrie  uma- 
ne , ina  folo  nella  provvidenza  , c libe- 
ralità divina  ; c noi  da  quanti  penfieri 
ufeir  potremmo , con  folo  fidare  il  pen- 
fiero  in  Dio  ! Ma  perchè  noi  , più  del- 
le noftre  indulti ic  , che  dell’  amore  del 
fommo  onnipotente  Padre  , ci  fidiamo  ; 
e quel  che  è più  deplorabile  , perché  fi 
penfa  non  folo  al  necrifario  , ciò , che 
fatto  con  moderazione  non  è vietato  , 
ma  fi  penfa  ancora  al  fupcrttuo  ; perchè 
fi  attende  , non  folo  al  comodo  , ma  G 
accende  ancora  al  lutto,  e allo  sfoggio  ; 
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jKfctò  fìnàlitfewe  fi  fià  tempre  coll’  ani-  ftc  ti  afeoki  » ché  toc*  non  (ia  di  con- 
ni* tutta  fugl’  intcrctti  temporali  -,  e per  cordia,  di  fratellanza , e di  pace  . Beati 
avvantaggi  aiti  un  pocó  in  Terra  , fi  tra-  qui  lugent  : ibid.  E voi  che  foguitar  volfl- 
feura  il  Cielo,  e Dio  : perciò  qual  è il  ce  la  mia  bandiera  , preparate  gli  occhi 
noftro  (lato,  nell’ eccello,  nell*  incompa-  alk  lagrime,  e il  cuore  a i fofpiri y peri 

rabil  Regno  di  Grido  > I Santi , che  ci  ché  io  vi  voglio  Beati  ; e perchè  la  bra- 

veggiano imbarazzati  Tempre  in  pcnficri  titudine  della  vita  mortale  non  confitte 
di  fecolo , e opprdTÌ  da  mille  follccitu-  nelle  allegrezze,  e fette  del  Mondo,  ma 
dini  di  cole  terrene,  fanno  fopra  di  noi  nel  pianto  della  compunzione  , e nelle 
il  Giudizio  confermo, 'c  elicono:  Se  vo-  lagrime' delU^enitenza;  perciò  fappfctq. 
kte  fipete  il  volito  ftafo  ; leggete  T E-  che  quando  -compunti  non  facete  , miei 
vangelio,  c troverete,  che  ' oi  , Figliuo-  non  farete  giammai.  Beati  mando  corde: 
li  della  Chiefa,  nella  volita  fede  poco  , ibid.  Voi  per  fine,  che  Criftiani  Figliuo- 
o nulla -differenti  Cete  dalle  gemi  infe-  li  dell»  Chiefa  mia  Spoh  effer»,  volete  , 
deli , perchè  (late  Tempre  fui, dcfiderarc  , purgate  il  cuore  da  ogni  reo  afferro;  fia- 

c fui  cercare  ; Qu*  genns  inqótrant  r td-puii  di  Corpo,  e di  Anima:  perchè 

Matth. 6. 31.  quelle  cofe  voi  cercate,  che  io  in  Criftianità  non  vi  voglio  infelici  , 
cercate  fono  dalle  gsjiri  profane.  Se  per.  vi  voglio  beasti  ; e grrcbè  la  beatitudine 
tanto  il  Regno  di  Cri  Ilo  : Non  tft  de  non  confitte  ne’ piaceri  del  fenfo,  o ne’i 
hoc  Mando  ; non  c Regno  di  quello  dilètti  della  carne;  ma  nella  mondezza 
Mondo  ; e voi  al  pari , c forfè  più  di  del  corpo,  nel  candor  dello  fpirito  , che 
qualunque  mondano,  intereffati  liete  nel-  Colo  è abile  a contemplare  il  Padre  de* 
le  cofe  del  Mondo  : voi  , o liete  fuori  lumi  ; perciò  Prati  di  Babbilunia  , Pan- 
del  Regno  di  Crifto  , o nei  Régno  di  (ani  di  Egitto,  e Mandre  di  Belli s , fof- 
Crifto  pur  troppo  da  voi  il  Mondo  s’in-  frir  non  li  vogliono  in  quel  Regno  , 
trodducc ; e in  qualunque  modo  fi  dica,  che  è Regno  tutto  di  Cielo.  In  tale  fta- 
femprc  è vero , che  voi  non  liete  in  buo-  to  di  beatitudine  fondò  Crifto  il  futìRe* 
no  (lato  ; e prima  del  Giudizio  univcr-  gno  ; e chi  mai  fuor , che  1’  eterna  Sai 
Tale  , erme  direttori  potete  effer  giudica-  pienza  , concepir  poteva  idea  di  Regno 
ti:  SanUi  de  hoc  Mando  judicabant.  Per  più  bello,  più  ammirabile,  più  eccclfo  di 
verità:  in  quelli  conferirti  Giudizj  dc’San-  quello  ? Ma  in  tal  Regno  a feorrer  tur, 
ti  , non  vi  è poco  di  ftudiare , da  teme-  ta  la  Criftianità,  in  qual  Cafà,  in  qual 
re,  e da  piangere.  Palazzo,  in  qual  Villa  , una  di  quel»  « 

In  terzo  luogo  noi  non  iiamo  quali  o d*  altre  beatitudini  infognate  da  Crifto 
eflcr  dovremmo;  perchè  noi,  nel  Regno  fi  trova?  e fra  credenti  quanta  gente v’èt 
di  Crìllo  , ufeir  noB  vogliamo  di  mife-  ebe  fia  beata  ? Geme  mifera  , perchè  fu* 
ria . Gefucrifto  iftitui  il  fuo  Regno  in  perba,  c rifentita.  Gente  infelice,  perchè 
modo , che  neffun  vi  fotte  , che  in  etto  coperta  di  fango  , e di  lordura . Gente 
non  fotte  Beato.  Geme  mifera,  gente  in-  deplorabile,  perchè  Tempre  ridente,  c non 
felice,  lafciolla  tutta  a i Regni  delMon-  mai  compunta,  da  per  tutto  s*  incontra, 
do  , quelli  che  da  i Regni  del  Mondo  Ma  per  trovare  un  Beato  , io  dubito  af- 
egli  chiamò  , non  ad  altro  chiamolii  , fai  , che  convenga  andare  alle  folirudmi 
che  ad  effer  Beati  : ond’  é , che  di  Para-  della  Nitria  , e a i Diforti  della  Tebai* 
dotti  empi  il  fuo  Evangelio  , e ditte  ; de  : Ma  i Santi  di  quelle  felici  Grotte  , 
Beati  pacifici,  quoniam  Fiiii  Dei  vaca-  di  quelle  Porcile  beate,  colla  loro Scien- 
bantur : Matth.  y.  9.  Voi , che  col  Batte-  za  , che  dir  poffono  delle  no  (he  Città  , 
lìmo  en  tratte  nel  mio  Regno,  lafciate  di  fe  non  che  aprir  1*  Evangelio  , e dire  : 
fuori  Pire  , gli  odj  , e le  vendette  ; per-  Leggete  qui  il  voftro  Giudizio  conferir* 
chè  io  vi  voglio  Beaci  Figli  soli  di  Dio:  to":  Va  vobit,  qui  ridetti  nane  , qui  a fin 
« perchè  Beato  effer  non  pUò  j chi  non  gebitis , & flebuU;  Lue.  6,  jj.  MifèrcCic- 
ha  affabilità  , manfuetudine , e piacevo-  ti  Criftianc  , voi  piene  fiere  di  allegrcz- 
1 lezza  v perciò  fuor  del  mio  Reame  retti-  ze,  di  lafcivie , c di  fuptrbie  ; e perciò 
no  le  brighe , le  inimicizie , e le  guer-  guardatevi  , perchè  gran  pianto  è quel* 
k ; nè  voce  mai  denteo  le  rak  conqui-  lo,  che-’  vi  fowrafta  ; fol  perchè  nel  Re» 
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gno  di  Ctifto  non  volete  effer  beate . O 
Regno  di  Grillo,  qual  Regno  tu  fei,  fe 
Regno  fei  di  fola  gente  beata  ? Ma  oh 
Criftianità,  qual  Criftianità  tu  fei,  fcncl 
beato  Regno  di  Crifto  a te  pur  troppo 


piace  di  effeie  infelice?  Sanriffìma  Fede  • 
fate  si,  che  nel  noftro  Spirito  reilino  ira - 
prelfi  quelli  Pars  dodi,  perchè  quelli  fono 
le  prime,  e più  iroponanti  verità  del  no- 
llro  incomparabile  Evangelio. 


QUESTIONE  IL 

In  omnibus  requiem  quafvvi,  & in  h tre  ditute  Domini 
morubor.  Eccli.  C.  *4.  n.  1 1. 

Paradelli  della  Santa  Scienza,  Copra  la 
pace  intcriore. 


E ciafcuno  fu  quello  pafto  di 
Scrittura  con  fe  (far  volefle  il 
fuo  cuore  , io  credo  , che 
tutti  concordemente  diremmo: 
Pur  troppo  è vero , che  fpe- 
(ì  abbiamo  gli  anni,  confumata  abbiamo 
la  vita  , in  cercare  quel  , che  cerchiamo 
ancora  , e trovato  non  abbiamo  giam- 
mai: In  omnibus  requiem  qua/ivi  ; cercam- 
mo la  quiete  dell'animo,  la  pace  del  cuo- 
re , la  cercammo  di  giorno  , la  cercam- 
mo di  notte,  e fempre  più  in  travaglio, 
c in  guerra  ci  troviamo  . Se  dillìmulare 
non  giova  , • cosi  certamente  dovremmo 
dir  tutti,  e piangere,  come  Ezechia:  Ec- 
ce in  face  amaritudo  mea  amarì/ftma  : 
If.  38.  17.  In  quello  pianto  folamente  ri- 
pola  la  mia  amarezza.  O fama  Scienza, 
che  tutto  fapcte , infegnateci  voi , dove 
abiti,  dove  fi  trovi  la  pace  del  cuore,  e 
onde  avvenga  , che  tutti  la  cerchino  , c 
da  neflùno  ella  fi  lafci  trovare;  Io  vi  in- 
terrogo , e interrogando  anderò  appren- 
dendo la  volita  alta , eimmcnla  Dottrina. 
Ma  perchè  voi  interrogata  , date  fempre 
rifpofte  ammirabili  , c ufeite  in  Paradof- 
fi  ; io  de’  vollri  Paradolfi  farò  mia  dot- 
trina > c fe  i Paradolfi , come  dicemmo 
nella  Lezione  pallata  , altro  non  fono  , 
che  alcune  verità  innafpcttatc , che  efco- 
no  da  parole,  che  fembrano  incredibili  : 
i Paradolfi  faran  quelli,  che  più  difpofti 
ci  renderanno  a udire  venti  non  afpct- 

V' 


tate  dal  Mondo , e occulte  a tutto  il  fa- 
pere  umano  . Dite  dunque  , ò Scienza 
de'  Santi  : Quid  fcriptum  fit  ì Che  col» 
fopra  la  tanto  bramata  pace  del  cuore  , 
ferino  lia  nel  libro  de’  vollri  frmpiterni 
lumi  : E voi , ò gran  Regina  de’  Cieli  , 
che  ben  vedete  tn  qual’  abiflb  noi  en- 
triamo , entrando  del  primo  fapere  della 
Santa  Scienza  ; col  vollro  volto  affiftete 
al  noftro  (tudio  ; colla  vollra  luce  dare 
a noi  intelligenza  di  tanta,  c si  profon- 
da Dottrina  : onde  apprender  polliamo 
tutto  il  noftro  dovere  ; e incominciamo 
la  Lezione . N 

Pax  , Pax  : & non  trac  Pax  : Jet.  6. 
14.  Tutti  vogliono  pace,  dice  Geremia  , 
tutti  cercano,  tutti  gridano:  pace,  pa- 
ce , dove  fei  , ò pace  ; e la  pace  a nef- 
fun  di  Mondo  rifponde  giammai  . Or 
perchè  , si  fchiva  , sì  titròfa  è la  pace  , 
clic  cercata  da  tutti,  da  aelTuno  fi  lafcia 
trovare  : perchè  ì Sapete  perchè  ; perchè 
neffun  sà  cercarla;  tutti  la  cercano,  do- 
ve effa  non  è ; ed  è cofa  degna  di  tifo  , 
e di  compallìone  inficine,  veder  tanti 
Filofoii  profondi , tanti  cervelli  primari , 
rivoltar  tutte  le  carte,  tentar  tutte  le  fa- 
vole , muover  tutte  le  pietre , per  cercar 
le  cofe , dove  elfe  non  fono.  Quella  fi», 
fempre,  e quella  è ancora  l'occupazione 
più  gllìdua  del  Mondo  : Cercar  fempre  , 
non  trovar  mai , c nel  cercare  girar  le 
iella , c perdere  il  cervello  . Il  Mondo 
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cerca  la  pace , ed  ha  ragione  di  cercar- 
la : perché  viver  Tempre  co  ’l  cuore  in 
tenzone  , è un  vivere  infernale  . Ma  il 
Mondo , che  cerca  la  pace  , dove  la  cer- 
ca ? Alcuni  la  cercano  nelle  ricchezze  , 
altri  negli  onori,  e altri  ne’pi aceri  ; cia- 
fcu  n crede  di  trovar  la  pace,  erutti  s’in- 
gannano ; perché  non  Tolo  cercano  la 
pace , dove  la  pace  non  è ; ma  in  luogo 
di  pace  , danno  fenza  avvedetene  in  un 
ParadofTo  indicibile , di  cercar  la  pace 
ivi  appunto , dove  accendon  la  guerra 
di  cercar  la  calma,  dove  muovon la tem*- 
pefta;  e di  credere  pace,  ecalma,  la  tem- 
prila, e la  guerra  peggiore , che  elfi  pof- 
fano  incontrare.  Quello  è il  Paradoflò  , 
• quello  Paradoflb  dopo  tanta  efperien- 
za,  non  fu  mai  intefo  dal  Mondo,  c pu- 
re, oh  quanto  è vero!  San  Giacomo  nel 
capo  4.  della  Tua  Epillola  interroga  , e 
dice:  Unde  bell*  , & litts  in  vobit  ? Di» 
temi  di  grazia:,  d’  onde  nafeono  fuori  , 
e- dentro  di  voi  tante  brighe,  e difeor- 
die,  e guerre?  e perchè  il  Mondo  è Tem- 
pre in  agitazione , e tempella  ? Voi  dire- 
te varie  cofe,  ma  io  ve  ne  dirò  una  fo- 
la, e voi  credete  alla  verità  : le  agitazio- 
ni, e le  guerre  interiori , cd  efteriori  na- 
feono tutte  dalle  Vollre  cupidigie,  e con-- 
cupifcenze  t '.quelli  fono  i volili  inimici 
piu  potanti  nquelli  in  voi  Tempre  ar- 
wieggiano  contre.di  voi,  e in  agitazioni 
vi  tengono:*  Unde-  bella  , & lites  in  De- 
biti /tenne  ex  concef  i f cernii s veffrit , qua 
militane  in  membrij  vtflfit  ? n.  c.  Se  peri 
tanto  volete  aver  pace  , vedete  prima  di 
non  dar  fomento  alle  vollre  inimicizie . 
Goti  dice  San  Jacopo.  Or  che.  li  fa,  che 
fi  dice  nel  Mondo  ? Nel  Mondo  un  di- 
ce , facciam  della  roba  : e quando  fatta 
avrem  qualche  ricchezza , allora  avesem 
pace.  O mifero , che  è quel  , che  tu  fa, 
velli?  Tu  credi  trovar  pace  nelle  ricchez- 
ze-, e die  altro  fon  le  ricchezze,  clic  fo- 
mite della  cupidigia  tua  inimica?  c quan- 
do avrai  contentata  la  tua  inimica,  tu 
fperi  di  trovar  pace  ? Tu  Tei  pazzo  , fe 
ciò  fperi  . Un’  altro  dice  , proccuriam 
quell’onore,  arriviamo  a qualche  pollo  , 
a qualche  Magillrato-,  c allora  nodra  fa- 
ri- la  pace  . Ò infelice  , fe  credi  trovar 
pace  in  Magillrato  , c che  altro  fono  i 
M.igifttati  , c gli  onori , : fe  non  foddif, 
fazione  delia  fupcibia  , tua  tirano*  : e 


quando  averai  foddisfatta  la  tua  tiranna, 
allora  tu  fpeti  ripofo?  Tu  fei  Itolido,  fe 
così  ti  dai  a intendere  . Un’  altro  dice  , 
fe  pollò  arrivare  a quella  feda  , a quel 
godimento  , a quel  piacere  , oh  la  gran, 
guerra  avrò  allora  finita  nel  mio  cuore  1 
Stolidiffìmo  , che  tu  Tei  » ò Giovane  , ò 
Vecchio:  Tu  credi  di  fpegner  la  fete  col 
fuoco  ; c non  fai  , che  la  concupifcenza 
è una  Furia  , che  quanto  è piò  pafeiu- 
ta,  tanto  più  incrudelifce,  c indomabile 
all*  Uomo  fi  rende  ? Ed  ecco  manifella 
la  verità  del  Paradoflò  ; ecco  che  fi  cer- 
ca la  pace , dove  non  fi  combatte  , ma 
vieppiù  fi  accende  la  guerra  ; dove  non 
fi  vincono.,  ma  fi  rinforzano  gl’  inimi- 
ci ; cd  ecco  perchè  il  Mondo  è fempre 
in  tempella.  Il  Mondo:  Jn  magno  vive  ut 
infoiti a bello , dice  il  Savio,  tot,  & tem 
magna  mala,  pacem  appellai.  14.  a:.  Agi- 
tato fempre  da  una  guerra  inrellina  d'i- 
gnoranze , e d’  errori  , dà  nome  di  pa- 
ce* a’  Tuoi  mali  ; c quando  c più,  debo- 
le, quando  è più  infermo,  allora  crede 
di  dier  più  fano  . Sarge  , dille  il  bene- 
detto Crillo  a quel  Paralitico,  che  vole- 
va effer  fanato  : Surge  , tolte  grabatum 
tuu/n,  O ambula  : Jo.  j.8.  Sorgi , tu  vuoi 
eflcr  fano:  recaci  in  collo  il  tuo  carret- 
to-, perché  a voler  e (Ter  fano,  lafciarnon 
fi  deve,  nè  lecco,  nè  ripofo  ali’  infermi- 
tà . Intenda  quella  metafora  il  Mondo  t 
e apprenda,  che  condifccnderea’fuoi  ini- 
mici , cioè  , alle  fuc  palfioni , è lo  Itef- 
fo , che  render  perpetua  la  guerra  . Pa- 
cem relinquo  vobit  : Jo.  14.  dille  lo  Hello 
Redentore  :.  Pacem  me  am  de  vobit  ; non 
quomodo  mundut  4at  , ego  do  vobit  . Jo. 
27. Io  vi  dò,  io  vi  lafcio  la  pace,  ma  la 
pace  che  vi  lafcio , non  è la  pace , che 
vi  profferifee  il  Mondo;  la  pace  del  Mon- 
do c tutta  foddisfazione  de’  rei  appetiti  : 
la  pace  mia  è tutta  tranquillità  di  co- 
feienza  , c ripofo  di  fpirito  ; ed  eccoci 
nel  fecondo  punto, 

11  primo  punto  fu  vedere  , dove  non 
fi  trovi  la  pace  del  cuore  : il  fecondo 
punto  è ora  vedere  , dove  , e come  tro- 
var fi  polla  la  pace , che  Gcfucrilio  la- 
nciò al  Tuo  Regno  in  quella  vira . Di- 
te adunque,  ò Tanta  Scienza:  Quid  fcri- 
ptum  ejt  ? Che  cofa  è fcricto  nel  Libro 
di  tutte  le  Verità  ? In  Giob  è fcritco  , 
c a tutù  fi  fa  fapcte , che  la  vita  urna- 
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na,  altro  non  è,  che  una  perpetua  guer- 
ra : Militi*  ifl  vit*  htminìs  f»ftr  ttr- 
mm  : 7.  i.  e perciò  } e perciò  in  guerra 
cerchi  la  pace  , eh»  pace  vuole  in  quella 
▼ita.  Per  trovar  pace,  entrar  in  guerra  ì 
Che  propofizione  è quella  ! Quella  c una 
di  quelle  propofizioni  , che  Paradoffi  fi 
appellano:  perchè  quelle  proporzioni  fon 
quelle  , che  ban  dell’  incredibile  , c par 
vere,  verifTìme  fono,  benché  non  da  tut- 
ti fiano  ìntefe  : e di  tali  propofixioni 
piena  è la  divina  Scrittura  , e i ingoi ar~ 
mente  l'Evangelio,  clie  tutto  fembra  in- 
credibile , e per  tutto  è feminato  di  al- 
ti ffime,  e indubitabili  vedrà.  La  vira  li- 
tuana adunque  è una  milizia  , in  cui  c 
neceffario  llar  fempre  full'  anni  : perché 
di  giorno , e di  norre  bilogna  combatte- 
re con  inimici  vifibilt  , e invifibiu  ; c 
venire  alle  mani , or  con  un  travasilo  , 
ed  or  con  un'altro  ; or  con  un  ramma- 
rico, ed  ora  con  dodici  *,  nè  tali  conflit- 
ti finifeono  prima  , che  finifea  la  vita  . 
Chi  pertanto  vuol  pace,  in  quello  Cam 
po  di  guerra  la  cerchi  ; giacché  pace  fuor 
di  guerra,  è una  pace  immaginaria,  che 
in  quella  nollra  bellicofilfima  vita  non 
fi  traeva  . Or  come  in  guerra  perpetua 
puote  mai  trovarli  la  pace  ? fe  pace  al- 
tro non  è , che  reflazione  di  guerra  ; e 
guerra  altro  non  è , che  rottura  di  pa- 
ce? Quello  é l'arduo  del  ParadoflTo,  ina 
quella  è la  verità  non  mai  intefa  dal 
Mondo  , che  è turro  fendo  . V Ecclefia- 
ftico  nel  palio  citato  dice  : In  omnibus 
requiem  qnt/M;  & in  htredUtte  Domini 
wtrnhr  : Per  tutti  i Popoli  , c Regni  , 
e Beni  della  Terra  ho  cercato  rìpòfo  } 
ma  non  avendolo  trovato  in  nclfiuj  luo- 
go, hoflabtlito  finalmente  fermarmi  nell' 
eredità  del  Signore,  ed  in  effe  rìpofare  r 
Oh  beata  eredità  de!  Signore,  fe  in  te 
fola  mi  me  fi  trova  qncl  ripofo , che  in 
▼ano  fi  cerca  altrove  ! Ma  qual  c quella 
•redirà  del  Signore?  Secondo  il  lignifica- 
lo di  tutto  il  comedo  delie  parole  : ere- 
dità del  Signore,  c il  Popolo  Fedele  » da 
rotti  i Popoli  rrafcdto , e fatto  fu»  da 
Dio , che  perciò  diflfe  in  Ifaia  : Htrtài- 
tas  me 4 Ifrntl  : 19, 35.  Ma  perché  le  pa- 
role delia  Scrittura  non  dicono  una  co- 
fa  foia  ; eredità  del  Signore,,  non  da  Dio 
polledura  in  noi , ina  da  noi  polfeduta 
in  Dio-,  è tutto  ciò,  che  Iddio  * noi  ha 


lafciato  nell’uno,  e nell’altro  fuo  Tefta- 
noentQ  , cioè  , la  Rivelazione  fupetna  , 
la  Dottrina  celelle,  la  Legge  , la  Fede  , 
la  Grazia,  e la  Speranza  infallibile  dì 
tutti  quc'beni  immenfi,  clic  Iddio  pro- 
mette nell'  altra  vita  a dii  c veto  Figli- 
uolo , ed  erede  del  fuo  Tellsmemo , di- 
flefo  nella  .divina  Scrittura.  Quella  c re- 
cediti poffodata  da  noi , che  Popolo  fia- 
tilo di  Dio.  ; ma  quella , effondo  eredità 
Ji  quella  vita  , è un’ eredità  tutta  fintata 
in  campo  di  guerra  ; eredità  conrefa  da 
turo  gl  mimici  interiori  , ed  citeriori  , 
che  noi  abbiamo  in  quell*  perpetua  mi- 
lizia di  vita  *,  e perciò  qua!  ripofo  noi 
potremo  trovare  in  tale  eredità  ? 11  ripa - 
f°.  n .‘^r0  non  .ha  da  c fiere  , cedere  agl* 
unnici,  e lafciarci  fpogliare  di  Eredità , 
~ di^Rcgno  -,  perchè  quello  non  c ripo- 
fo, c difperazione -,  quella  non  è quiete, 
é fchiavitù;  c chi  può  riposare  neM’ama- 
to  letto  delle  fue  catene!  Il  antro  ripo- 
fo ha  da  effere  ripofo  di  vittoria , che  al- 
lora r ipola  bene , quando  la  più  com- 
battuto ; la  noRra  pace  ha  da  efler  pace 
«fi  trionfo,  clic  allora  è più  bello,  quan- 
do ba  domati  più  inimici,  e inimici  più 
feroci  ; la  noflra  quiete  ha  da  efler  quie- 
te d' Anime  eroiche,  che,  come  è ferino 
degl’invincibili  Maccabei  : Prniiahamur 
ptttlinm  {frati  etm  IttitU . Macch.  it. 
1*.  cfuitavano  neir  entrare  in  battaglia  , 
c allora  dormivan  bene , quando  dormi- 
va»  full’  armi  . Oh  quanti  , oh  quanti 
Paradoffi  incredibili  I Cori  è r ma  , oh 
quante  nuove,  quante  innapinare  verità* 
non  intefe  da  Anime  vili , che  ivi  ripo- 
litno,  dove  cadono  5 in  refi  folo  da  Ani- 
me fòrti  » che  fervir  non  vogliono , vo* 
gitoti  regnare  j e folo  allora  ripofano  , 
quando  hanno  afficurato  il  lor  Regno  « 
In  quella  ficurezza  di  Regno  , e di  ere, 
diti , è il  vero  ripofo  j e queflo  è il  ri- 
pofo degno  di  queir  Anime  } che  mi  a- 
f enfiano . Signori  miei.'  la  noflra  crediti 
c bella  , 1*  noftra  erediti  è grande  , è 
immenfar  ma  ha  bi forno  di  qrandifefa, 
wt  non  perderla  : ha  6i fogna  di  gran 
fortezza,  per  artivare  al  pacifico  pojfeflo 
di  efla  nell'altra  vira  : e perciò  in  suer- 
ra  folo  cerchiamo  la  pace;  e ripofo  ddU 
le  notlrc  notti  fi*  l’ avi. re  ben  combattu- 
to il  giorno  ; ripofo  de’  noftri  giorni  6a 
«ntrar  di  nuovo  in  conflitto  » e vedere  » 
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qui  domato  un  moftro  , ed  ivi  domato 
mi*  altro  : qui  ftrozzata  urta  lieta  pacio- 
ne , e ivi  Sottometto  un  fediziofo  appe- 
tito, e tutti  i noftri  intetiori,  cd  efterio 
ri  inimici  , tremare  attorno  aHa  noftra 
rifoiuzionc . Così  fi  affi  cura  l' eredità  , e 
il  regno  ; cosi  ti  arriva  alla  vera  pace 
del  cuore  •,  e quello  nelle  recitate  parole 
è quello  , die  vuole  infinbarei  1’  Ecde- 
fi  attico  : In  omnibus  requiem  qutfìvì  , dr 
in  her  editate  Domini  morabor . Ma  Gcfu- 
crifto  per  dichiararci  meglio  , qual  Ha  il 
vero  combattere  , e il  vero  ripofare  del 
Tuo  Regno,  dice  cosi:  Zittite  ad  me  em- 
me.t , qui  laburatis  , & entrati  tfiis  { & 
<X#  rtfeiam  ves  : T ellitt  jujum  mtum  fu- 
fer  vos  , & difcitu  à me  , qui*  tmtis ' 
fum  , & bumilis  curde  ; & invemetis  re- 
quiem artimabus  veflris  ; Match.  11.18.  O 
voi , che  fudate  , e piangete  fono  1'  af- 
pro  giogo  de*  voftri  indomiti  appetiti  , 
venite  a me,  a rat  correte  pure;  e io  vi 
conforterò,  non  dubitate  , vi  conforterò 
certamente  ; ma  accorrendo  a me  , mu- 
tate Padrone  : fottomettete  il  voftro  col- 
lo  al  giogo  foaviffimo  della  naia  legge  ; 
e dalla  mia  manfuetudine , dalla  mia  pia- 
cevolezza , dalla  mia  umiltà  , tutta  la 
milizia  di  quella  vita  imparate.  Io  fono 
l’ Uomo  più  povero,  1’  Uomo  più  perse- 
guitalo , l’ Uomo  più  calpcttaro  , e per- 
colo di  ratti  gli  Uomini  . Ma  io  con* 
tro  i miei  persecutori  , alrr’  armi  non 
adopro  , che  affabilità  , e pazienza  . Etti 
mi  perfcgwtano,  e io  non  ripugno:  Etti 
mi  ingiuriano  , c io  non  rifpondo  : Etti 
mi  percuotono , e io  taccio  : Etti  per 
tutto  mi  fan  guerra,  e io  non  efeo  mai 
dalla  mia  pace  ; perché  non  fo  contefa 
•on  quel , ebe  mi  arriva  di  fuori  : non 


fo  contratto  con  quel  , che  mi  viene  da 
altri  ; ma  con  animo  rimetto , con  cupi 
raffegnato  all’  eterno  mio  Padre  , lafcio 
che  egli  governi  il  Mondo , e di  me  fac- 
cia ciò  , che  egli  vuole  . In  queft' umile 
raffegnazìone  confitte  la  vera  pace  , o 
miei  Fedeli  : in  quefla  piacevole  vittoria 
di  tutti  i proprj  rifienumcnti  confitte  il 
mo  ripofo  dell'  Uomo  . Prender  difeSa 
delle  proprie  paffioni  , metterli  in  armi 
contro  ratti  gli  accidenti , c travagl;  u- 
mani  : quello  non  é cercar  pace  ; quello 
altro  non  é • che  etter  vinto , e perduto 
in  guerra:  Difcitt  à me,  quia  miti e fum , 
& bumilis  curde , Cr  invemetis  requiem 
attimabus  veflris  ; Più  di  quello  dir  non 
fi  può  , mcn  di  quello  dir  non  fi  deve 
in  limile  argomento  : rateo  quello  ap- 
prender bifogna  , per  faper  , dove  ccrcas 
convenga  , dove  trovar  fi  polla  la  vera 
pace  del  cuore  , c concludere  che  per 
avere  Sempre  quiete  di  anima  , c ripofo 
di  fpirito  in  quella  vira,  è neceffario  ri- 
cevere con  manfuetudine  rane  le  con- 
trarierà , c travverfie  citeriori  ; combatter 
con  valore,  c domare  rune  le  Sedizioni , 
e guerre  intcriori  ; e nell’  uno  , c nell’ 
altro  viver  Sempre  raffegnato  in  Dio . Q 
gran  Regina  de’  Cieli , che  fola  potette 
dire:  Qui  creavi t me,  requitvit  in  tabur- 
naculu  meo  : Eeclef.  24.  1 2.  Quegli , che 
prima  creò  il  Mondo , e pofeia  ferie  in 
Terra , per  recare  al  Mondo  la  pace  • 
riposò  nel  mio  Seno  , dormi  fralle  mie 
braccia  ; voi  dico  , ò gran  Madre  • 
che  la  pace  partoritte  al  Mondo  , in- 
segnateci a ripofare  Solamente  in  Dio  , 
e a voi  delia  di  quello  tempeftofo  mare 
di  vita , aver  Sempre  gli  occhi  rivolti  • 
Amen, 
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Multi  dlcuns  : Quìs  oftendit  mlis  bona  ? 

Pfal.4.  num.5. 

t 

Paradofli  della  Saota  Scienza,  fopra  i veri  beni.: 


i On  fembra  , che  il  Mondo 
fia  un  Mondo  sì  povero  di 
beni,  c di  beni -fcnfìbili > che 
pfftr  vi  poffa  un’Anima  tan- 
to Scontenta  del  Mondo  , 
che  fofpirar  poffa,  e dire: 'Oh  chi  m’in- 
fegna  dove  in  quello  Mondo  fi  trova 
qualche  bene  da  Rodere  un  poco  ! Ani- 
ma si  fatta  pare  incredibile  , e pure  Dar 
vid  afferma  , che  di  quelle  Anime  i con- 
tente non  è piccolo  il  numero  : Multi 
dietim  J Quii  ojtcndit  rtobis  ietta  i Mol- 
ti , moltmìmi  fon  quelli  , che;  lì  racco- 
mandano per  trovare  un  bene-  fra  tanti 
tieni  di  quella  vita  . Cercar  beni  in  un 
Mondo  di  beni  ; aver  1’  acque  correnti 
davanti  , ed  effere  addato  » come  fi  ac- 
corda , ò David  > David  , nè  a quello 
mio  Paradoffo,  nè  all’ interrogazione  de 
gli  affetati  ri  fponde- direttamente:  ma  con 
profondità  di  fpirito  , a Dio  fi  rivolge  ', 
e dicci  Signamm  cft  fuper  net  lumen  vul 
4us  tui,  Domine  , dedifti  latìtiam  in  cor- 
de meo  . ibid.  7.  Sopra  di  noi  è impref- 
fo  il  lume  del  voilro  volto,  ò Signore  , 
e il, mio  cuore  è pieno  di  contentezza  , 
perchè  con  tal  lume  , trovo  quel  , che 
altri:  cercano  *,  e fo  quali  , e quanti  fic- 
aio'» beni  di  chi  crede  , e ferve  a voi  . 
Così  indirettamente  alla  Queflione  ris- 
ponde David  : e io  nella  fua  indiretta 
rifpoila  trovo  un'  altro  Paradoffo  ammi- 
rabile , cd  è ; che  i Figliuoli  degli  Uo- 
mini cercano  beni  nell’abbondanza  i flc fi- 
fa de  i beni,  folo  perchè  fra  i beni  non 
cercano  , nè  vogiion  quell’ ottimo  , che 
folo  può  contentarli  ; e perciò  ? e per- 
ciò , fe  noi  contenti  non  fiatilo  , le- 
gno è , che  nel  Regno  di  Grillo  , noj 
non  fimo  que’  Figliuoli  di  Dio--,,  die#] 
pur  effer  dovremmo  . Quella  Vergine 
Sovrana , che  di  tutti  i beni  , Optimum 
pur  rem  degù  : Lue.  io.  42.  non  altro  elef- 
Se  giammai  , che  1’  ottima  patte  , inten- 
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der  oggi  ci  faeda  quali  , c 
que’  beni  , che  ignorati  da  Filofofi 
da  prudenti  del  Mondo  , Saputi  .foao . fo- 
lamentc  dalla  Scienza  de’  Santi  »e.  da 
Santi  fidamente  goduti  3 e incomincia» 

rtpt  l'ai  «•*•••*•  v *\'  - ■-.) 

Qui*  oftendit,  ttoiit  .ietta  ì Mondo  , 
dove  fono  i.  tuoi  , beni  ? I Filofofi , che  j 
dov’è  jnolotutUoe  di  cofc,  adopran  firnv- 
pre  la  divifione  , • dividono  tutù  i bè- 
ni del  Mondo  in  trtuclafii  t>  in  beni 
anelli , ,in  , beni  utili,;  e in  beni  gio- 
éondi  e dilettevoli . Beni  dilettevoli  fo- 
no ii  .pianeti , cioè  le, «oltre  fieni azioni , 
quando  trovano  il  ,loc  confacevole  og? 
getto.  Beni  utili  fono  le  ricchezze,  col- 
le quali  ogni  cofa  fi  ottiene  Beni  one- 
fti  fono  le  arti , le  virtù  morali , la  lii- 
ma deglLUomini,  £ la  ciocia  umana  : e 
clic  altro  ? e netn  altro  , ri  ifòno  i Filo- 
foli  : perchè  qftpjla. divisone  comprenda 
tutti  i boni;  di  quella  vita  . .O  Filofofi  , 
voi  fapete  molta  ,1  ina  non  fapcte  tutto  ; 
I beni,  da  voi  numerati  di  fopra  , fono 
beni  di  natura,.»  di.  loituna  , ma  la 
Scienza  de' Santi  con.  lume,  apfallibile  af- 
ficura  , che(  vi  fono,  altri,  beni  innuroera- 
bili  v che  non, fono  beni  di  natura  , ma 
fono  beni  di  gràziq,^  non  fono  beni  di 
fortuna,,  ma  fono  benij^i  elezione;  uoq 
fono  beni  di  nafcita,  ma  fono  beni  di  ri- 
generazione . Quelli  da  voi  faputi  , fon 
coiti  di  sfera  , c brevi  di  durata  *,  quelli 
infcgnaci  dalia  Santa  Scienza  , fono  di 
grandezza,  immenfa  , e di  durata  infini- 
ta1: quelli >fon  tali,  che  non  faran  mai  , 
che  nè  Da.id  , nè  altri  a verun  di  elfi 
dica  irjpcdifti  Ittitiam  in  corde  meo  : tu 
mi  hai  veramente  rallegrato  il  cuore  •, 
[Uiibno  pienamente  contento:  quelli  fon 
tali  , che  ratto  fanno  cfclamare  , e Da- 
vid , c ogn’ altro,  che  gii  prova  : 1* 
pace  in  idipfum  dormitori , & requiefc.im  : 
Non  ho  piu,  che  cercare  ; ota  ripofo,  « 
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rifpocrò  Tempre  in  quella  mia  conten-  volta  a meditarlo  mb  poco,  ed  efiupv* 
tozza  . Qyelli  fon  beni  ; ma  quello  di  nar  dove  fia  , e dove  fi  trovi  quelito 
tutti  i beni  è 1*  ottimo  . Or  quale  é ammirabil  centuplo  . Alcuni  Autori  ó 
quello  ottimo  di  tutti  i beni  ? Sapete  per  falvare  la  verità  della  promeffa  di' 
quale?  è lafciar  tutti  i beni  di  Natura»  Crilto  , ditterò  , clic  il  centuplo  de* 
c di  Fortuna  , diportargli  tutti  come  veri  feguaci  di  Crillo  , fi  confeguirà, 
fpazzarura  della  Terra,  c di  erti  tqr  quel  allorché  dopo  la  Rifur rei  ione  » e il 
che  fece  David , che  in  giornata  caldif-  Giudizio  univerfale  , Crillo  per  mille 
finta  di  guerra,  fofpirando  all’acqua  del-  anni  fi  fermerà  in  Terra  affine  folo  di 
la  cifterna  di  Betlem  lua  Patria  , allor-  rendere  a’fuoi  Eletti  il  centuplo  di  ciò, 
che  frefea  , e grondante  li  fu  recata»  che  per  lui  lafciarono  in  vjta;  e far  po-. 
egli  la  vidde  , la  mirò,  alzò  gli  occhi  dcre  per  cagion  di  efempio  cento  palli, 
al  Cielo  , Et  libavit  exm  Domino  : a.  a chi  uno  ne  lafciò  per  fuo  amore  . 
Reg.  24.  16.  gittolla  in  Terra,  e fpcz-  Ma  quelli  materiali flìmi  Interpreti,  det- 
zando  il  cri  Hallo  , fagri  Scolla  a Dio  . ti  Millenari,  o Chiliarchi,  come  Uo- 
L‘  ottimo  adunque  di  tutti  i beni  c , mini  più  di  carne,  che  di  fpirito,  con- 
non  aver  più  neffiin  bene  in  Terra?  Che  dannati  fono  dalia  Chiefa  . Gli  Autori 
Paradoffo  è- quello  ? è Paradoffo,  è ve-  Ortodolfi  fi  dividono,  e alcuni  dico- 
ro, c Paradoffo  grande,  ma  è Paradoffo  no,  che  il  centuplo  fi  rende  non  in 
di  Evangelio  infallibile.  Pietro  Apporto-  quella,  ma  nell'altra  vita;  non  in  Tor- 
lo con  quella  confidenza,  che  è propria  ra  , ma  in  Ciclo  ; cioè,  che  il  centu- 
dcl  grand'amore,  fi  avvanzò  un  giorno  pio  prometto,  altro  non  fia  , che  la 
a interrogare  l’amato  Maertro,  e a dir-  promeffa  vita  eterna  : vita  dì  tutti  i be- 
gli ; Ecce  nos  reliquimut  omnia  , & fe-  ni  ; ma  perchè  tali  Autori  a me  frin- 
enti fumus  te  , quid  ergo  erìt  nobtt  ? brano  , contro  il  genio  di  Gelucrirto, 
Match.  19.  17.  Signore  , ecco  che  noi  poco  liberali  ; e perchè  Gelucrirto  al 
abbiam  lafciato  ciò,  che  ci  diede  la  centuplo  aggiunge  la  vita  eterna,  Cumit- 
N aiuta,  c la  Fortuna  : ecco  che  fumo  lativ'e  , non  privative  ; perciò  , io  eoo 
'guai  a yoi  ; che  adunque  farà  di  noi,  altri  moltirtimi  fagri,  c fanti  Macftri , 

Ì’oflri  feguaci  ? Il  Signore  in  tuono  di  dico  , che  il  centuplo  non  è folo  della 
ladrone  univerfale  dell’ uno  , e dell’ al-  vita  futura,  c ancora  della  vita  prefen- 
tro  biondo,,  rifpofe  : jìmtn  dico  vobis : te;-  ma  non  è un  centuplo  aritmetico 
Seguaci  mici  , in  verità  vi  dico  , che  del  mrdefimo  gènere  , in  modo  che, 
poi  , che  tutto  -abbandonato  avete  per  chi  laida  un  bene  fenfibile,  altri  cen- 
ine : Sedtlitis  fupcr  fedes  duodecim  , /•-  to  beni  fcnfibili  abbia  a ricevere  ; c per 
dicantei  duodecim  Tribù s Jfracl:  ibid.28.  un  Podere,  un  Regno,  o Imperio  ccm- 
fJell’  ultimo  ; giorno  fcdercte  ne’  primi  pòrale  fi  renda:  ma  c centuplo  cmincn- 
porti  del  mio  Regno  ; ma  voi  frattan-  zialc  di  più  alta  , di  più  nobile  fpezie: 
io  predicate  in  Terra,  e fate  faperc  al  quale  farebbe  in  primo  ricever  la  virtù 
fiondo,  che  chiunque  fi  priverà  per  fe-  de' miracoli  , e il  poter  comandare  all’ 

fuirmi  de'  beni  , clic  pofiìcdc  fopra  la  infermità  , alla  Morte  , agli  Elementi , 
'etra  : Centuplum  acccipiet  , & vitam  alle  Stelle  , per  aver  lafciato  il  cornan- 
aternam  pojfi  debit  : ibid.  19.  riceverà  «en  do  di  dieci  , o dodici  Servitori.  Quo- 
to volte  tanto,  cioè  , immenfamente  Ho  c un  pregio  naturale,  o fortuito; 
più  di  quel  che  ha  lafciato  io  quella  vi-  quello  c un  pregio  foprannaturale , e di 
ta  ; c di  poi  averi  vita  eterna.  Sicché  Grazia  ; c ciò,  che  efee  dal  naturale, 
chi  Iafciaffc  colla  perfona  » o coll’afFet-  od  entra  nell'ordine  foprannaturale,  non 
io,  per  Seguir  Gcfucrifto,  un  Regno  di  cento  nò,  ma  mille,  c cento  mila  vol- 
Bcni  di  Natura,  o di  Fortuna  , »n  pa-  te  più  vale,  che  tutto  quello,  che  è 
rola  di  Dio,  cento  altri  Regnidi  Beni,  bene  di  Natura  , o di  Fortuna.  Qpe- 
incomparabilmcnte  maggiori  riceverei?-  Ilo  per  mio  fornimento  è il  centuplo 
bc  . Oh  Tanto  Evangelio , dite  pur  le  prometto  , e fecondo  quello  fentimen- 
gran  cofe  ! Ma  per  bene  intender  ciò,  to  , iodico,  e fo  di  non  dir  male, 
che  voi  dite,  c ncccffario  fermarli  tal-  che  l’atto  Metto,  col  quale  c Pietro,  c 
Lee*  del  P,  Zucconi,  Tomo  V.  Dd  oga’ 
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ogn’  altro  , che  per  Seguitar  Gefucri 
fio,  e la  fila  Dottrina^  lafcia  ciò,  che 
ha  in  Terra,  è un’atto  sì  bello,  e tan- 
to eroico  , che  vale  mille  vòlte  più  di 
tutti  quei  beni,  che  lafcia;  perche  quell' 
atto  feco  porta  un  merito,  che  da  Cri- 
fto  > che  errar  non  può,  è valutato  più 
di  tutti  i beni  terreni,  perchè  è valuta- 
to per  quanto  vale  la  Vita  eterna;  e il 
fuo  Regno  di  Gloria;  e fe  quello  me- 
rito ogni  giórno  , ogn’  ora  fi  va  au- 
mentando ne  i veri  CrHliani,  che  veg- 
gono in  vicinanza  i piaceri  , è 'gli  fug- 
gono  ; veggono  le  ricchezze  , le  ma- 
gnificenze , e le  pompe  , c le  fprezza- 
no  ; dica  chi  fa,  conti  chi  può,  que- 
llo centuplo  , che  riporta  ogni  fcguacc 
di  Crifto;  e quali,  e quanti  fiano  1 me- 
riti de’  veri  Crifliani  , che  con  carat- 
teri d’  oro  tutti  ferirti  fono  nel  Libro 
della  Vita  eterna.  Datemi  un’Anima  di 
tal  merito , di  tal  capitale,  in  Cielo, 
e poi  dite  , che  tutti  i beni  dì  Narura, 
e di  fortuna  nulla  fono  , comparati  a 
i beni  di  quell’  Anima  fola  > che  fon 
tutti  Beni  di  Elevazione  , e di  Grazia. 
Ma  per  non  contare,  come  centuplo  , 
il  merito  dell'ifleflb  centuplo  ; il  pri- 
mo centuplo  di  quella  vita  , è la  fpe- 
tanza  dell’ eterna  vita  ; l' crema  vita  è 
itti  bene  futuro  , che  ora  goder  non  fi 
può  ; ma  la  fpcranza  é un  bene'  prefen- 
te,  che  fi  gode  tutto  di  giorno  , e di 
notte,  ed  è godimento  tale,  per  cui  fo- 
Jo  dille  David  : Dedifli  Utitiam  in  cor- 
de meo:  la  mia  aliegrezzi , non  è alle- 
grezza citeriore  , è allegrezza  di  cuore  , 
è allegrezza  difpirko;  perchè  è allegrez- 
za fondata  , non  in  grandezza  di  Re- 
gno, e di  Beni  terreni,  ma  in  grandez- 
za di  fpcranza  non  comune  a tutti , ma 
a i foli  Servi  di  DÌO  r quella  è quella, 
che  mi  fa  allegro  , e contento  di  cuo- 
re, perchè  quella  è quella  , che,  man- 
cando ogft’ailrra  cofa  , mancar  non  mi 
puote  giammai:  Dedifli  Utitiam  in  cor- 
de meo , c fe.  quoniam  tu , Domine , finga- 
lariter  in  fpe  eonflituifti  me:  ibid.  Alle- 
grezza di  fperanza  , quale  allegrezza  , 

Sua!  godimento  tu  fé»  1 Nulla  polTiede, 
ìli  molto  fpera  y ma  chi  molto  fpcra , 
quant'è  fuperiore  a chi  molto  po  flfìede,- 
e nulla  hadafperare!  Cavalieri  di  gran- 
de Baco , Signori  di  grandi  ricchezze 


s’inchinano,  fi  umiliano  a quel  Primo- 
genito di  Re  t e quél  Primogenito  rea- 
le , che  nulla  ancor  polTiede  , con  oc- 
chio fuperiore  mira  quélli,  che  già  pof- 
frggono  tanto  ; e perché  1 Perchè  tut- 
to quel,  che  quelli  hannò,  non  arriva 
alla  fola  fperanza  , che  in  quello  for- 
ge, e fi  eltolle:  la  fperanza  di  un  gran 
Regno  fupera  di  molti  gradi  il  poflc- 
dimento  de’  piccoli  Principati  . Poveri 
di  Gcfucrilto  , proccurate'  col  difprczzo 
di  tutti  i beni  del  Mondo,  di  bene  (In- 
vilirvi nella  fperanza  del  centuplo  futu- 
ro , da  Gefucri  Ilo  promeffo  , e ridetevi 
di  tutti  i Ricchi',  di  tufti  i Potenti  di 
Babbiionia  ; perchè  là  vollra  fola  fpe- 
rartza  , oh  quanto  fopra  di  quelli  tu:ri 
vi  coftituifce  ! Ma  voi  , ò Ricchi  , ò 
Potenti  di  Babbiionia,  non  deridete  que’ 
poveri  Figliuoli  di  Re  . Eff?  nulla  pol- 
feggono,  perchè  rutto  lifciarono  ; e nul- 
la cercano,  nulla  vogliono  di  Terra,  e 
di  Mondo  ; ma  già  è fatto  il  fedamen- 
te, già  è ferino  il  decreto,  che  i povo. 
ri  di  Crido  fiano  i beati  della  Terra: 
Beni  ut  vir , cuj us  *ft  àvmtn  Domini- fpet 
ejus , & non  refpexit  in  vani  tatti , & in- 
fanias  fai  fai . Pfalm.  39.  y.  Co»ì  dice 
David  nel  Ttllamento  antico  : e Ctiftò 
nel  Tedamento  nuovo  , ciò  rarifica  , a 
dice  : Beati  pauperes  fpiritu  , quo  ni  am 
ip forum  efi  kegnum  Cctlorum  : Match. 
5-  3.  Se  ciò  è,  come  è infallibile,  Filo- 
fon  , voi  faceltc  Irti  a bella  divifione  di 
Beni  ; ma  la  vodra  divifione  è troppo 
limitata;  perchè  fra  i Beni,  non  vi  po- 
nede  il  difprczzo  di  tutti  i Beni  da  voi 
numerati  ; e il  difprezzo  di  ratti  i Beni 
di  Natura,  e di  Fortuna,  è l’ottimo, 
cd  è contenuto  nelle  parole  idclTc  di 
Géfùcrido,  quando  dille  a 1 Difcepoli: 
Difcepoli  miei  , io  vi  ho  promclfò  il 
centuplo,  di  quel,  che  voi  avete  lalcia- 
to  per  me  : Et  ecce  ego  mitro  voi , fìcut 
signor  inter  Lupos  ; Lue.  ro.  3.  ed  ecco , 
che  vi  mando',  come  Agnelli  fra  Lupi, 
affinchè  vi  mordano,  vi  sbranino  , vi 
facciano  il  peggio,  che  poflfono  ; e co’ 
loro  crudi  trattamenti  vi  rendano  in  que- 
da  vita  il  centuplo  , che  vi  ho  promef- 
(o.  O Gesù,  che  è quel,  che  ora  dire? 
Ma  tane’ è : Per  li  Beni,  che  voi  avete 
lafciati,  io  vi  voglio  Beati,  dice  Crillo» 
c la  Beatitudine  di  quella  vita  t per  mìo 
1 amore 
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trava^lj,  e ferire 


amore  RrtFrire,  e travasi),  e reme,  e 
martirio:  Betti,  quiptrfectuianem  pati  un- 
tur  prepter  ju flit  ioni,  quoniam  ip forum  tfl 
Regnum  Catlorum  ; Matti).  5.  lo.  Nuova 
Urani  provvida  di  beni  ; Qyt’1  , che  è 
fuggito , quel,  die  c abbonito  da  tutta 
l' umanità,  è il  patrimonio,  die  sdegna 
Iddio  a dii  lo  fave  ; e quel  > die  * {Te- 
glia GcfucriEto  a chi  lo-iegue,  è aver  la 
fronte  più  fudata  , gli  occhi  più  lagri 
mofi,  c le  carni  più  Bracciate.  Chi,  chi 
può  credere  a sì  fatti  Paradelli  ? non  al- 
tri certamente  creder  può  a,  tali  verità» 
che  quegli,  clic  ha  lume  di  fede  e d'io 
tcllcrto.  Scrive  San  Paolo  a que’di  Co- 
rinto, c dice:  Ufjue  in  h.mc  horam,,& 
tfurimut,  or  Jìtimui,  & muti  fumui  ; & 
colaphis  ctdimur  : 1.  Cpr.  4.  il.  noi  per 
Crillo  abbiamo  abbandonato  ogni  cola; 
e fino  a quell’ ora  , altro  non  ricevia- 
mo, clic  patimenti,  e travagli . Noi  ab- 
biati! fame,,?  non  v’è  da  mangiare;  ab» 
biatn  fere , e non  v‘  è da  bere  ; Piamo 
nudi,  e non  v’è  da  rivenirli . . Noi  liam 
cacciati  da  urta  Città,  e l’altra  non. ci 
riceve:  fiam  perseguitati  dagli  Ebrei,  è 
da  Gemili  fiatno  porco  Iti  ; campiamo  da 
pn  naufragio,  e incorriamo  in  un’ altro. 
Noi  finalmente  : Tamquam  purgamenti» 
fu  ju*  munti,  fatti  fumai  omnium  peripft- 
ma:  ibid.  cerne  fpazzatu're  del  Mondo, 
fiamo  il  ludibrio,  anzi  l’abbominazione 
di  tatti.  Grand  Iliade  di  mali  c quella  ; 
ma  a qual  fine  fetivere  si  fatte  cofc  a 
i Corintj  i Ecco  il  fine  , per  cut  cosi 
(ertile  San  Paolo  : Non  ut  confundum  voi 
hoc  ftriéo  : ftd  ut  filiot  incoi  charifft - 
molinone»:  ibid.  Oratori,  Poeti,  Filo 
(oÉ‘x  Uomini  .dotti  di  Corinto,  non  vi 
ficriyq  tali  cofc , per  mortificar  la  vo- 
lt^, delicatezza  ; ve  le  ferivo  per  fan 
\i  Papere  , quale  Ha  l’eredità  di  Crilto, 
C , il  centuplo  di  quella  vita»  lafciara 
agli  ^portoli,  c a tutti  i veri  Criùiani: 
(pósi  fetide  l’ Àppollolo  ,.  c io,  per  me- 
glio intendere  la  rnepre  d'  lui , aggiun 
go:  Dtlicatidìmi  Corintj,  voi  credete, 
Che  in  terra  non  vi  Piano  alivi  beni  , 
che  quelli,  che  conta, la  vpflra  Fjlpfpfia; 
ma  io  vi  dico,  chp  i veri  beni  non  fo- 
no cooofciuri,  dplla  Scienza  umana.  Voi 
cr«#?«5a,chf  j)  fodere  , e,  il  pianto  de- 
(cguaei,  di  Crillo  fian  i peggiori  malìdi 
qucflg  vitàl/  \q  yi  dico#  phe  una  Uijladi 
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quel  Pudore,  una  lagrrrna  di  quel  pianto 
Val  più  di  tutti  i.Tefori  del  Mondo:  per- 
chè con  una  lagrima,  bene  adoperatadal- 
la  noftra  Fette,  li  può  loddisfare  a tutti  i 
debiti  contratti  con  Dio,  ciò  che  nan$ 
può  fare  con  tutti  i Ttfoti  del  Mondo. 
Voi  credete,  che  i travagli,  le  perfcctt- 
zioni  de’ Poveri  Criftiani  fia  il  peggio., 
che  incontrar  li  polfa  da  un’Uomo  in 
Terra  ; c io  vi  dico  , che  a quei  tra- 
vagli non  Ve,  nè  diletto,  nèonor?,  nè 
ricchezza , che  comparare  li  polfa  : per- 
chè con  un  di  quei  travaglj , riportar  b 
può  un  grado  maggiore  di  gloria  in 
Cielo,  ciò  che  far  non  fi  può,  nè  con 
tutti  i beni  di  natura,  nè  con  tutti  i be- 
ni di  fortuna.  Voi  finalmente  vedendoi 
leguaci  di  Crillo,  arrellati  da  Magilir?» 
ti,  condannati  da  Principi  , tormentati 
da  Carnefici,  gli  credete  gli  Uomini  più 
fventurati  di  tutti  gli  Uomini:  ma,  ob 
quanto,  oh  quanto  corti  liete  d’ intellet- 
to ! Crillo , eterna  Sapienza  , che  errar 
non  può*  benché  volate,  che  i Puoi  fo- 
gliaci piangeffero  tempre  per  compunzio- 
ne, ditte  loro  nondimeno:  Nei  giorno, 
che  voi  legati  farete  , e condotti  a i 
tormenti,  non  piangete  nò,  ma,  Gaie, 
(Lete,  & exult.ue  in  Hit  die;  Matth,  j; 
12.  Rallegratevi  in  queir  ora,  e,  come 
in  giorno  di  trionfo,  efultate,  e fate  tri- 
pudio , e perchè,  ò Signore?  Perchè  i 
tormenti,  il  martirio,  e la  morte  per  il 
mio  nome,  è il  più  fcgnalato  dono,  che 
Iddio  far  polfa  a i Puoi  cari;  ed  il  cen- 
tuplo maggiore , che  io  render  polla  in 
Terra  a miei  feguaci . Ciò  bene  intefero 
gli  Appoùoli , e perciò;  l'oant  gaudente* 
à conflitto  concili* : quoniam  digiti  balliti 
funt  prò  nomine  Jefu  contumtUam  pati  t 
fk£L  A poli,  5.  4.  allora  folti  Jafciaron  di 
gemere,  quando  per  P amato  Gesù,  etan 
fatti  degni  di  patire  contumelie,  e ptr- 
coffe.  Qycftc  ftrane  allegrezze  de' Servi 
di  Dio,  non  fono  favole,  fono  ParadolK 
grandi  , , ma  fono  verità  indubitabili  ; e. 
perciò  noi  dalle  fuddetee  Scritture  for- 
mar polliamo  tre  principi  di  non  poca 
importanza:  Il  primo  è,  che  oltre  i be- 
ni filosofici  di  naturale  di  fortuna,  vi 
fono  altri  beni  di  elevazione,  e di  gra- 
zia: Il  fecondo  è*  che  quanto:  P cecino, 
è fuperiorc  al  temporale  ; quanto  P irti- 
) menfo  c fupeiiore  al  limitato;  e quanto 
Dd  2 » • 
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il  divino  è fuperiore  all’umano  ; tanto  dentiamo  di  cótte  le  cofe,  difle,  che  i 
i beni  di  elevazione,  e di  grazia,  lupe-  Tefori,  i Principati,  c i Regni  fono  un 
riori  fono  a i beni  di  natura,  e di  for-  nulla  in  comparazione  della  fola  Sapien- 
tuna.  Il  terzo  è/ che  i beni  di  natura,  e za \ Prtpo fui  ili  am  regni* , & fedibm , & 
di  fortuna,  non  fono  in  noftro  arbitrio',  divitùu  nihil  effe  duxi , in  comparatione 
ma  i beni  di  elevazione  , e di  grazia,  illitts.  Sap.7.  8.  Ma  chi  non  di  foia  Sa- 
Tono  tutti  in  noilra  mano  , eflendo  che  pienza  , ma  di  tutto  il  corredo  da  fare 
ai  liberaliffimo  Iddio  ci  permette , che  un’Anima  degna  d’ineenfo,  e d’ Altare, 
rei  noftro  centuplo  ci  avvantaggiamo  è dotato  -,  quanto  potrà  riderti  di  tutti 
quanto  a noi  piace.  Filofofi  di  Corin-  i beni  di  natura,  c di  fortuna!  ,e  quan- 
to, e della  Grecia,  voi  non  arrivate  col  to  fotto  di  sé  minori  a baflc  vedere  può 
voflro  lume  a fare  quelle  feoperte  di  tutte  le  feienze  , e Parti  dell’  ingegno 
Mondo.  -umano  1 Perché  nondimeno  i beni  di- 

Ma  perchè  quelli  beni  Teologici,  da  leticvoli  e giocondi  fon  quelli  , che 
noi  enumerati,  fon  tutti  beni,  che  han  han  più  concorro,  ed  applaufo  ; dopo 
relazione  all'altra  vita,  fenza  la  quale  il  {fi»3  > San  Paolo  dice,  clic  la  lolitudine , 
centuplo  della  vita  prefente , rimarrebbe  il  ritiramento  , il  lìlcnzio,  l’Orazione 
vuoto  affatto,  c fpogliaro:  perciò  la  San  de’ fervi  di  Dio,  non  fon  campi  sì  arc- 
ta  Scienza  a i due  antidetti  aggiunge  il  nofi,  c Iterili,  che  antepor  non  fi  deb- 
terzo  centuplo,  che  è tutto  patrimonio  bano  a tutti  i Prati,  c Giardini  più  gu- 
di  quella  vita:  e qual  Ha  quello  , badi  fr°fi  di  Babbiionia  perciò  cfaminando 
folamente  dire,  che  Gefucrillo  fopra  tut-  egli  ciò,  che  rifui»  da  quel  gran  patti- 
ti i fuoi  feguaci  mandò  dal  Cielo  lo  Spi-  monto  di  Spirito  Santo,  dice:  Frutta* 
rito  Santo-,  e lo  Spirito  Santo,  non  è nuttm  fpiritu*  efi  charita* , gaudinm , pax, 
uno  Spirito  sì  llretto  , e illiberale,  che  /alienti*,  benigni*** , boni*** , longanimi- 
dove  arriva,  feco  non  porti  Tefori  im-  ***•  ad  Galat.  5.  12.  Sette  fono  i doni, 
meni!  di  Ciclo.  Ifaiadice,  che  lo  Spirito  e fcuc  » frutti  dello  Spirito  Santo  } il 
del  Signore  a i fervi  di  Dio,  fopra  1 qua-  primo  de’ quali  è un’amore,  che  più  non 
li  ripofa,  è lo  Spirito  di  fette  doni:  Re-  lente  fatica  ; è un’allegrezza  , che  gode 
quiofeet  fufer  eum  fpiritu*  Domini , fpiri-  ancor  ne'  tra  vagì  j ; è una  pace  , che  di 
tu*  / «pienti* , Cr  intelletti»*  ; fpiritu*  con-  tutte  le  guerre  trionfa , è una  pazienza , 
filii,  & fortitudini*  ; fpiritH*  pienti e,  & che  a neffun’ accidente  umano  fi  turba  ; 
fittali*  , & replebi*  eum  fpirinn  timori • è una  piacevolezza,  e una  bontà,  ciré  fa 
Domini  : 11.  2.  cioè,  a quelli  , fopra  i appiacevolire  tutte  le  afprezzc  degli  Uo- 
quali  fccnde,  c ripofa,  come  fcefe  fopra  mini,  e fa  appettare  tutte  le  dilazioni  dì 
i Difcepoli,  c come  fccnde  ora  fopra  tut-  Dio;  e perché  Iddio:  In  tempore  vultut 
ti  i veri  feguaci  di  Crifto,  lo  Spirito  del  <«.•  Pf.  ao.  io.  arrivato,  come  dice  Da- 
Signote  conferifce  timore  di  Dio,  e pie-  vid,  il  tempo  opportuno  del  fuo  volto, 
tà  da  avere  tutti  gli  affetti  a Dio,  e al  cioè,  di  confolar  un’Anima,  che  ¥ af- 
Cielo  rivolti-,  confcrifcc  fetenza,  e for-  penai  confola  in  modo,  e cali  e tanti 
rezza  da  conofcere  tutto  il  fuo  dovere,  lumi  comparte,  che,  l'Anima  allora  è tan- 
e da  efeguirlo  a petto  di  qualunque  po-  co  foptaffatta,  c irt  uno  è tanto  rapita, 
lenza;  conferifce  configlio  , e intelletto  che  è abile  ancora  a feco  follevare  il  cor- 
da invcfligarc,  eda  (labilire  i mezzi  mi-  po  per  aria,  e come  all’ifleffo  Paolo  av- 
gliori  di  arrivare  all’alta  imprefa  dcll’ul-  venne  , a rapirlo  fino  all'illeffo  Cielo, 
timo  fine;  c riempie  il  cuore,  e lo  fpi-  perciò,  io  dico,  che  i veri  Criftiani  fe- 
rito dell’alto  fapcre  de’ Santi , e della  io-  guari  di  Crillo,  in  un’ora  fola  di  Ora- 
vrana  fapienza , da  contemplare  il  fom-  zione  , che  c il  tempo  proprio  del  vol- 
ino Bene,  da  trovare  il  primo  Vero,  c to  di  Dio,  fpcfTe  volte  ricevono  tali 
con  elio , quafi  con  principio  univerfa-  e tante  coniazioni  , e in  tali , e tan- 
le  > conofcere , c cernere  tutte  le  cofe  ti  godimenti  fi  trovano  , che  non  ccn* 
create . Che  pare  a voi , ò Figliuoli  de-  to  volte  fole , ma  mille  , e cento  mi- 
gli Domini,  di  quello  patrimonio  de’ Fi-  la  volte  fuperano  tutti  quei  godìmen- 
gliuoli  di  Dio.»  Salomone,  Giudice  pro-  ci  » c fangofiflìqy  piaceri  , che  rer  Ge- 

fucci- 
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fucrifto  abbandonarono  . Oh  quali,  oh  ,gina,  « Madre,  per  r ottimo  dei  Gelo 
quanti  farebbero  ì noftri  beni  , fc  folli-  j ci  piaccfTe  lanciare  il  pettino  di  quella 
trio  que’Criftiani , che  pur  efier  dovrcm- 1 mirerà  Terrai  Chi  più  di  noi  beato  Ca- 
ino} c fe  coli' efempio  della  noftra  Re-1  rebbe  in  Terra) 


QUESTIONE  IV. 


Quid  prodeft  borimi , fi  muudum  umverfum  lncretur , 
unirne  •vero  fu  te  dttrimcntum  patiatttr? 

Matth.  cap.  16.  num.  2 6. 

Paradoflì  fopra  quelli,  che  credono  molto  acquetare, 
e perdono  tutto. 


" 1 Ntereffi , negozj  di  Mondo, 

maneggj  > primarie  occupa- 
zioni de’ Figliuoli  degli  Uo 
mini , voi  fiere  Tempre  full’  ac- 
quidare,  e perchè  non  acqui- 
ate mai  tanto,  quanto  vorrtfte  acqui  (la- 
re , perciò  come  diflc  il  Profeta  Baruc: 
tien  eft  finù  acqnifitionit  ve  fi  re  : 3.  18. 
non  finite  mai  di  (tar  fui  guadagno . Ma 
Gesù  Salvatore  interroga  tutti,  tutti  ci 
rimprovera,  e dice:  Q*ià  (trodefi  1 Che 
importa  , che  giova  guadagnar  tutto  il 
Mondo  , fc  per  guadagnarlo  fi  (capita 
negl'  interrili  dell’ Ànima  ? Q*id  yrodefi 
hemini  , fi  munditm  nniverfum  Incretur , 
nmrr.it  vera  [uà  detrimentum  yatiatur  ì Che 
rifpondiam  noi  al  rimprovero  di  quella 
interrogazione)  I primi  Criftiani  rifpon- 
devan  col  fatto,  perche  al  primo  cenno 
interiore  di  tale  interrogazione,  ufeivan 
dal  negozio  ; Et  relitlii  ommbtti , abban 
donando  ogni  cofa,  al  foio  negozio  dell’ 
Anima  tutti  fi  applicavano . Ma  noi,  che 
rifponderemo)  Io  per  imparare  a ben  rif- 
pondere,  cfamincrò  oggi  ilParadoflo,  che 


fuil’ acqui  ft  are , c avvanzare,  ora  in  rie* 
chezzc,  c ora  in  onori;  ma  gli  acquiili, 
che  noi  facciamo,  altro  non  fono,  che 
perdite.  Se  intenderemo  bene  quell’  amniì- 
rabil  Vero,  forfè  avverrà,  che  al  Ciclo 
JLez*  del  P. Zucconi , Teme  K. 


rivolti  diciamo  ancor  noi  ; O Cicli , ò 
Cieli  , folo  voi  io  voglio  acquidarc  in 
Terra,  e incominciamo  la  Lezione. 

11  Profeta  Aggeo,  profetando  alla  Ca- 
fa  d’Ifdraclc,  tornata  dalla  fcrvitù  Cal- 
dea all’antica  fua  Terra  , diceva  : Se- 
miti ufi  u multitm , & inttdiflis  yarnm  : co- 
mediftis  , & non  eftit  f aliati  ; bibijhs , 
<T  non  eflit  inebriati  ; 16.  Figliuoli  d’If- 
dratlc  , tornati  finalmente  a quella  vo- 
liti felice  Terra  dì  Protnilfione:  Voi  ave- 
ce  ferninatt  moiri  Campi,  avete  coltivari 
molti  Poggj  , fatte  avete  molte  Pianta^ 
te,  ma  da  tutto  poco  avete  raccolto,  nè 
fitte  mai  arrivati  a tanto  avere  , quan- 
to badi  a levarvi  la  fame,  nè  a fpegner 
la  fece,  che  avete:  la  Terra  è buona, 
grandi  fono  i voltò  lavori  , e pur  fetn- 
pre  più  vi  trovate  in  bifogno  . Che  è 

J[udto , ò Ifdraele  ) Punite  carda  vtjha 
oyer  vias  vefirat  ; ibi.  5.  Riducete  a voi , 
e dalla  voltra  ideili  cfpcricnza  impara- 
te, che  la  Terra  non  corrifponde  mai, 
nè  può  corrifponderc  alla  cupidigia,  che 
avete  di  cavare  da  effa  tutte  le  ricchez- 
ze delle  fuc  miniere  . Non  dice  poco 
quelta  parte  di  Profezia,  che  tutto  di  fi 
avvera,  e che  ci  fa  btn  accorti  di  noi: 
Seminafiit  multitm , <T  intuliftis  (arem  : 
Si  lavora  , fi  travaglia  , fi  fuda  , e fof- 

Eira;  ma  che  fi  raccoglie,  e quali  fon» 
c nodrc  medi , e le  nodre  vendemmie  ? 

Dd  | Se 
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Se  facciam  bene  i fommati  de’noftri  av- 
venimenti » troveremo  di  e Sci  dati.  fem- 
pre  in  ifpefe  immenfc  di  penlicri  > di  de- 
fidcrj  , di  fatiche,  di  travagli  , e di  non 
effe  re  ancora  arrivati  nelle  nodre  raccol- 
te a levarci  la  fame , c la  fete  , che  ab- 
biamo di  arricchire  : Comedijiis  , C7"  non 
eftù  Celiati;  bibiftis,  & non  tftis  inebri*-] 
ti.  Oh  nòftri  dudj  perduti  .foli  iùibridl 
tutti  gli  anni  nodri  fpregati!  e che  gioì 
vò  tanto  fudare  per  isfamarci  una  volta, 

fe  Tempre  fiamo  più  affamati,  che  pria  t.  - -, ,7.--' \ r , ,* 

Meglio  farà  certamente  fase  delia 'Terra-  le  fctaUoqua-.di  tempo  nùp;-Xi  ta  da 
cercare  un  Campo  miglile  ,, perche  ini  «an  Conom (latori  del  Mondo,  che  i 
Tetra  non  ci  è da  far  alrro  , che  per- 
der tutta  la  fementa  . Ma  non  *e$a  «fui 
quella  perdita  ; perchè  l'  iddio  Profeta  , 
nel  Periodo  medefimo  aggiunge:  Et  qui 
congregavi!  mercede s , mijit  e ai  in  facce, 
lum  pertufum : avete  feminato molto,  pcv 
co  a\  etc  raccolto  , e quel  poco  , che  a- 
vete  raccolto  , gittato  1 avete  in  facco 
ff raceiaro,  che  quanto  riceve,  tanto  ver- 
fa  . Ed  è poflìbile  , ò Profeta  , che  vi 
fìa  un’Uom  tanto  pazzo  , che  avendo  a 
forza  di  braccia  meffo  infieme  qualche 
poco  di  argento  , e d’  oro  , lo  riponga 
poi  in  una  tafea  , o borfa  (tracciarsi  ì II 
Profeta  parla  in  metafora  , e in  fimbo- 
lo,  e vuol  dire  , che  i cupidi  , e ingor- 
di di  avere,  fatigano  lungamente,  tardi 
acquiflano , c ratto  perdono  quanto  han- 
no acquidato  . Non  poteva  in  metafora 
rapprefentarfi  meglio  la  verità  . Innume- 
rabili  fono,  diciatti  così,  i conquidatori 
nel  Mondo  ; perchè  innumerabtli  fon 
quelli,  che  quafi  con  l’armi  alla  mano, 
ftan  fulia  conquida,  or  di  quedo,  or  di 
quell*  altro  podo  ; or  di  quedo  , or  di 
quell’alrro  piacere-,  e vegliano,  e fi  ado- 
perano, e mai  ripofo  non  fi  danno,  fin- 
ché arrivati  non  fono  al  fofpirato  acqui- 
no : ma  perchè  1’  acquido  è acquido  di 
bene,  che  palla  col  tempo , che  patta  , 
c vola  : perchè  è acquido  di  queda  vi- 
ta , che  è facco  dracciato  , c Tempre  più 
và  dracciandofi  : perciò  è , che  i mife- 
li  conquidatori  nel  punto  ideffo  , che 
arrivano  all’  acquido  del  Ior  bene  , ar- 
rivano al  punto  di  perder  tutto  1’  acqui- 
fero , c tutto  lafciarlo  in  un  foglio  dt 
Tedamento -,  ed  ecco  una  dopo  l’  altra 
tre  perdite  deplorabili  , complicate  infic- 
ine : la  perdita  delle  fatiche  di  tutta  la 


vita  , fpefe  in  nulla  acquifere  : la  per- 
dita del  nulla  acquidatq-j  e la  perdita 
del  tempo  , di  cui  la  . vita  umana  non 
hai  cofa  più  preziofa  : Non  defrauderit 
à bono  die , dice  1’  Ecclefiadico  , & yar- 
ticul*  boni  doni  non  te  yretcreat  : iq.  iq. 
Fate  conto  del  tempo,  ò viventi  ,-nè 
lafciate,  che  minuto  di  giorno,  e d’ora, 
ij  fcSra  iìirvanq^  pèrche  ip  ufi  mjni^- 
io  dimora  , f potere  , far  glandi  acquidi  , 
e gran  perdite  nell’eternità  . Cosi  dice  , 
chi  sà  il  valor, di  tqtte  le  cofc.  Ma  qua- 
le fcialacquo  di  tempo  nàpoifi  fa  da  i 
gran  Conquidatori  de^  Mondo,  che  at- 
ioino’‘a  urna  T>azziffiinir  loro  idea  , per- 
dqn  tutta!  la  vjla>  Signori  mici,  la  vita 
de1  Criftiani  non  cavita  da  impiegarli 
per  la  Terra  . In  Terra  v’  è da  perder 
tutto  ma  non  già  da  nulla  guadagna- 
re; i perciò  convien  per  tempo  impara- 
re a giocare  . Voi  ben  fapctc  , che  fra  Ì 
bizzarriffimi  giuochi  di  tavole,  vi  è an- 
cor quello  di  fare  a chi  vince  ptrrde  , e 
a ehi  perde  vince.  Alcuni  vogliono  vin- 
cere tutte  le  pruove  , vogliono  foddisfar- 
fi  colla  natura  , e colla  fortuna  ; c que- 
di  appunto  fon  quelli,  che  viqs^ndo  per- 
dono tutto  : 1’  arte  di  quedo  giuoco  è 
fapcr  perder  tutto  , per  tutto  guadagna- 
re : di  fpogliarfi  di  tutta  la  Terra  , per 
guadagnarfi  il  Cielo.  Ohi  bel  giuoco  , 
degno"  di  un’Anima  grande,  di  un’  Ani- 
ma Criftiana;  perdere  i Beni  temporali, 
per  guadagnare  tutti  i Beni  eterni  : ma 
andiamo  avanti  al  fonimato  delle  nodre 
perdite . 

David  nel  Salmo  39.  fi  duole-,  che 
in  non  sò  quale  occasione  era  rimafio 
fenza  cuore  : Cor  meum  dereliquit  me  : 
numer.  13.  -Il  cuor  mi  ha  lafciato  ; così 
di  se  confetta  David;  e Gefucritto  dice, 
che  ciò  fuccede  a tutti  , quando,  fi  è 
acquidato  , o fi  vuole  acquidare  un  te- 
foro  , cioè  , qualche  cofa  fomrrtarncnte 
amata;  perchè  il  cuore  allora  non  c più 
dove  vive  , ma  è dove  ama  : Ubi  enim 
tbefaurus  vefter  e fi  , ibi  & cor  vefirum 
cric . Lue.  17.  37.  Per  faperc  , come  ciò 
fucceda  , balta  fentire  , coitie  fi  parla  , 
e come  fi  canta  ancor  fpeflc  volte  nel 
Mondo  . Quando  nel  Mondo  tallono  fi 
è prefitto  , e impegnato  di  volere  arri- 
vare a qualche  fuo  difegno  , di  tratto 
in  tratto  dice  ancor  non  volendo  c la 
i quett’ 
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qued*  affare  , io  ho  perduto  il  cervello,  poralc ; che  cofa  nel  Mondo  voi  trovar 
che  è il  cuor  della  teda;  c i Poeti  non  potete  , che  porta  compenfare  la' perdita 
rare  volte  , per  vanto  della  loro  infa-  della  vira  fempiterna  ? Anzi  qual’ interef- 
nia  , van  canrando  : Io  fon  fenza  cuo-  fe  temporale  , per  grande  che  fìa , voi 
rcj  il  cuore  mi  è flato  rubato;  e io  fon  troverete  , a cui  non  fi  debba  antepor- 
fuor  di  me  . Oh  belle  Canzonette  fon  re  il  minimo  degrinterefli  eterni:  Grand’ 
quelle;  ma,  oh  trilli  fommati  ! Si  vuo-  interrogazione  di  fapienza  è quella,  per 
le  acquiffare  un  non  fo  che  , e fi  per-  farci  ben  didinguerc  guadagno  da  gua- 
de il  cervello  ; fi  vuol  guadagnare  un  dagno  , e perdita  da  perdita.  I conqul- 
parto,  e fi  perde  il  cuore;  fi  vuole  arri-  datori  del  Mondo,  confondono  ogni  co- 
vare a un  difegno,  e fi  efee  fuor  di  ra-  fa;  ma  non  cosi  confondono  i Santi; 
gione  ; e qual  è quella  cofa  ; per  cui  fi  ed  io  , per  apprendere  qualche  cofa  de- 
fan tante  perdite?  qnal  è in  Terra  quel  gl»  acquidi  immenfi,  che  in  queda  vita 
bene,  che  tanto  vaglia  ? Anzi  qual*  c in  vanno  erti  facendo,  anderò  contando 
Terra  quel  bene  , a cui  non  fi  debba  le  perdite,  che  fenza  avvederfene  , van 
compatire  ? Dice  1*  Ecclefiadico , che  i facendo  i prodi  nodri  conquidatori . I 
beni  fono  farti  tutti  perii  fervi,  e amici  Santi  in  primo  luogo  fembrano  sbada- 
di  Dio,  che  de' beni  creati  non  fanno  ti  a i fatti  loro;  perché  da  tutti  gl’in- 
abufarfi  : Bona  boni/  creata  funi  «binino : tereflì  temporali  ritirandoli  in  filenzio, 
39.  30.  Ma  le  mifere  bellezze,  le  mifere  c in  orazione:,  modrano  di  trafeurare 
ricchezze  , i miferi  piaceri  , e rutti  gli  tutti  i vantaggi , che  il  giorno,  e la  fot- 
altri  beni  creati  , quanto  doler  fi  pouo-  te  va  feoprendo  a chi  è attento  . Ma 
no  di  dare  in  sì  cattive  mani,  e di  ertier  non  c così . I .Santi  non  fon  difattcnti 
porteduti  da  Padroni  , che  han  perduto  agi’ internili  loto  , ma  diflinguono  qual 
il  cervello,  il  cuore , c la  ragione?  Con-  fia  T intereffe  primario  dell’Uomo,  lf'aia 
quidatori  del  Mondo,  fate  bene  i veltri  in  una  fua  vifione,  o edafi,  che  folle, 
conti,  bilanciate  il  dare,  e l’avere,  cioè  efclamò  : Quis  credidic  auditui  nofiro  > 
gli  acquidi  , e le  perdite  de’vodri  gior  & hrachium  Domini , cui  rtvelatum  efl; 
ni  , e troverete  , che  voi  ne’ vodri  ac-  53.  1.  Chi  .fu  mai,  che  credette  , o fia 
quitti  medefimi  perdete  tutto  il  vodro  per  credere  alle  gran  cofe,  che  noi  udi- 
capitale.  ' te  abbiamo  da  .voi  ,_  o in,  voi;  vedute > ò 

Qjieftc  nondimeno,  fin  qui  riferite,  Signore?  Con  Ifaia  ciclamino  non  rare 
fon  perdite  leggiere  . La  perdita  mag-  volte  ancora  i Santi,  nè  lafcian  di  dire: 
giorc  , e clic  tutte  le  altre  abbraccia,  c Oh  fe  i Figliuoli  degli  Uomini  conofcef- 
quella , che  fu  accennata  da  Gefucrido,  fero  quel  , che  noi  conofciamo  ; oh  fe 
allorché  efortando  i Difcepoli  a feordar-  averterò  quel  lume,  che  noi  in  qued’ora 
fi  di  rutta  la  Terra,  e ancor  di  sé  me-  abbiamo:  oh  fe  apptendertero , che  fia  il 
defimi,  dille  quelle  non  mai  abbaftartz*  Mondo  eterno  , qual  Ita  Iddio  nel  fuo 
replicare  parole:  Quid  prode/}  homini,  fi  Trono  , e qual  farà  Gefucrido  nel  fuo 
univerfum  mundurnlucretur  ; anima  ieri  Giudizio,  quanto  predo  falcierebbero  di' 
fua  detrimentum  paihttùr*'  siut  quam  dal  èffere  qruc’  pazzi;  che  fono!  Ma  fe  pto- 
bit  homo  commutationem  prò  anima  fuaì  vallerò  quelle  maraviglie,  que’ contenti , 
Matth.  16.  16.  Difcepoli,  fe  meco  venir  quelle  coafolaztoni , che  fole*  in  orazio- 
volete  al  mio  Regno,  c filvar  l’Anima  ne  ida  fervi  di  Dio  fi  pruovano  , come 
vedrà,  nulla  ritener  dovere  de’ vodri  af-  ratto  fi  foglierebbero  di  tutti  1 piaceri, 
ferri  antichi;  nè  difficile  vi  fia  di  fiaccar-  di  cotti-  i diletti,  canori,  c ricchezze 
vi  da  tutto  il  Mondo,  per  folo  falvar  delia  Terra  fin  valle  ofcura  aver  granlu- 
l’_  Anima  vodray  imperciocché,  fe  nulla  me;  im valle  di  pianto,  trovar  f inti  rc- 
gtova  acquidar  tutto  il  Mondo,  CneU’  cOndiri-di  gran-godimenti  ; e quel  che  più 
acquido  medefimo  perder  la  vita,  che  importa,  ìh  valle  ut  coatufione,  coglie- 
giovar  può  . acquidar  tutto  il  Murido,  re  il  tempo  , c prender.  1’  occafione  di 
e nell*  acqui  fio  mcdtfimo  perder  l’Ani-  ricevere  tutte  le  impredìojj»  di  quello 
ma;  e fe  nel  Mondo  non  v’è  cofa,  che  Spirito  , che:  Spirat  ubi  vult  , C7-  ne- 
eompenfar  partala  perdita? della  vita  tem-  fcù  unac  vernai , aut  qua  vadat . Jo. j.fT. 

Dd  4 che 


424  Parte  Lezione  IV. 1 


che  viene,  e ptffa,  nè  lapcr  fi  può,  (e 
tornerà  altra  volta  : e fe  altra  volta  non 
torna  , la  fperanza  della  falute  è fpari- 
ta.  Saper  dir  cosi,  aver  tali  cognizio- 
ni , non  fon  pìccoli  vantaggi  de’ difat- 
temi fervi  di  Dio  ; ma  quelli  vantag- 
gi de’ fervi  di  Dio,  fon  tutte  voflre  per- 
dite , ò attentilTìmi  Figliuoli  del  Mon- 
do j perché  que’  lumi  , que’  godimenti , 
que' dolci  colloqui  collo  Spirito  di  Dio, 
non  fono  per  quelli,  che  filli  Han  fero- 

fire  in  acquiftar  Terra  in  Terra  , e per 
a Terra  perder  tutte  le  occafioni  del 
Cielo  . Che  cofa  fia  la  perdita  di  una 
bella  occafione,  lo  fan  quelli,  che  han 
perduta  l' occafione  di  una  gran  fortu- 
na in  corte:  ma  molto  più  lo  fan  quel- 
li , che  piangono  ; e piangeran  ' fempre 
di  aver  perdute  tutte  le  occafioni  di  cf- 
fer  Beati  in  Cielo  . In  fecondo  luogo, 
i fervi  di  Dio  poco  curanti  del  Mondo, 
attendono  ad  acquifiarfi  la  grazia  » l’a- 
micizia , e la  confidenza  di  Dio  , del- 
la Madre,  e di  tutti  i Beati  : e quando 
vegliano,  e quando  dormono,  e quando 
lavorano  , e mangiano  , e palleggiano  ; 
non  altrove  han  fiffo  il  cuore  , che  in 
nulla  mancare  a sì  alta  amicizia,  ma  in 
effa  fempre  più  avvantaggiarfi  . E per- 
che Iddio  : Dili&it  dilige  ma  fe  .*  Prov. 
8.  17.  Non  è duro  all’amore  , cd  ama, 
chi  l’ama  ; chi  può  fpirgare  le  dimo- 
•ftrazioni  , le  tenerezze  , le  confidenze, 
che  ufa  co’fuoi  amici  ? e quante  grazie 
ad  e (fi  comparta  , e per  effi  quanti  mi- 
racoli in  Terra,  e in  Marc  fempre  mai 
abbia  fatti  ? Chi  trova  un  grand’  ami- 
co , trova  un  gran  Teforo  ; dice  l’Ec- 
dcfiaflico  : Qui  invtnit  ernie um , invinit 
Thefeurum  : 6.  14.  Qual  Teforo  pertan- 
to lari  in  tutte  le  occafioni , in  tutti  i 
pericoli  della  vita , c delia  morte , aver 
per  amico  Iddio  , e tutta  la  corte  del 
Ciclo  ? Non  è quella  certamente  pic- 
cola cofa  : Ma  quella  amicizia  non  è 
amicizia  per  chi  non  la  coltiva , per  chi 
non  la  prezza , c per  chi  ne’  fuoi  van- 
taggi cérca  altre  amicizie  , jltre  prote- 
zioni , c favori  . Con  quelli  ali , Id- 
dio Offefo  di  effer  da  crii  si  poco  cura- 
to , die  fa  ? Andar  gli  lafcia  dietro  le 
loro  fperanze  , gli  lafcia  chiarire  del 
Mondo  -,  ma  quando  dal  Mondo  fono 
abbandonati,  allora  appunto  c.  che  ad 


CITI  dice  : Non  ricorrete  a me , ò mi- 
fcri:  andate  a quelle  amicizie,  a quelle 
protezioni  , che  cercaltc , che  coliiva- 
ile  tanto  : Jpjì  epitultmur  vobis  , cr  in 
ttecejfuate  va  frotegant  : Deuter.  71.  38. 
cd  erti  in  quelle  voflre  ncceffita  , in 
quelle  voflre  anguftie  , vi  proteggan  fc 
polfono  . Oli  fomuio  Iddio  , cne  cofa 
non  acquida , chi  acquida  la  vodra 
amicizia,  e grazia?  Ma  che  non  perde, 
chi  perde  la  vodra  grazia  , e amicizia  ? 
Se  tanto  fi  perde  per  guadagnare  un’ 
atomo  di  Terra , meglio  è certamente 
perder  runa  la  Terra  per  non  perdete 
Iddio  . In  terzo  luogo  , mentre  i fer- 
vi di  Dio  attendono  a Dio  , c nel  Ser- 
vizio di  lui  tutti  fi  impiegano  , dal 
Mondo  fono  creduti  trafeurati  de’  loro 
inccrcdì  : ma  l'Economia  de’ Santi , oh 
dì  quanti  numeri  fupera  tutta  l'Econo- 
mia più  raffinata  del  Mondo  • Iddio  c 
liberale  nel  ricompenfare  i jnerjti  di  chi 
lo  ferve  , e perchè  egli  nelle  fue  Scrit- 
ture , fingolarnicnte  nell’  Evangelio  fi 
dichiara  , che  le  fue  ricompcnfe  non 
fono  nè  poche  , nè  piccole , ma  fono 
ticompcnfc  di  Corone  , di  Regno  , di 
Gloria,  e di  Vita  eterna}  perciò  i San- 
ti , che  ben  fanno  quel  , che  dicono 
le  Scritture  , bramofi  di  *1  fatte  ricom- 
penfc,  ftan  fempre  full’  acquifio  ; e quan- 
do frmbrano  più  sbadati  degl'  intere (TÌ 
umani,  oh  che  fan  effi  allora,  c quan- 
to bene  attendono  a i fatti  loro  ! La- 
fcian’eflì  ad  altri  le  brighe  del  Secolo, 
i maneggj  del  Mondo  , e le  guerre  , c 
l'imprefe  , e le  conquide  della  Terra} 
e mentre  altri  fudano,  e fiillano  ia  ac- 
qui Ilare  ciò  , che  di  buono,  e di  bel- 
lo lor  piace  in  quella  vita}  effi  riferva- 
ti, e timidi  non  è mai , che  a vanto 
veruno  fpandan  la  vela  } e fciocchi  fo- 
no creduti}  ma  fe  veder  fi  potelfcro  i lo- 
ro conti  , e i crediti,  che  hanno  ferir- 
ti tutti  a caratteri  d’oro  nel  libro  infal- 
libile della  vita  in  Cielo,  oh  quali  par- 
tite, oh  quante  ricchezze,  oh  quanti, 
c quanti  acqui  Hi  fi  troverebbero  den- 
tro il  corfo  di  un  breve  giorno  , di 
una  notte  (ola  > col  loro  ritiramento, 
co  i loro  fofpiri  elfi  aver  fatti  là  , do- 
ve nulla  perifee  ; a quanto  delle  loto 
vittorie , delle  loro  conquide  fi  ver- 
gognerebbero i valenti , gli  animofi  , 
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i forti  conquiflatori  della  Terra  ! Miri- 
lo * mirino  erti  quell’ eminenze  de  Cicli, 
quelle'  bellezze  delle  Stelle , quelle  imroen- 
lìtà  di  regioni,  e tutto  ciò,  che  è ripo- 
rto fopra  il  primo  al  òrti  tuo  circolo  dell 
oniverfo  nella  Reggia  di  Dio  , nel  Re- 
gno de' Beati,  c pofeia  dicano  : Tutte 
quefte  immcnle,  tutte  quelte  belle,  tutte 
quelle  beate  cofc , altro  per  noi  non  fo- 
no, die  noftre  perdite.  Sì  potevan  tutte 
da  noi  acquifere,  ma  l' abbi  ani  tutte  per- 
dute ; t perchè  l’ abbiamo  perdute  ? Oh 
no  lira  follia  ! per  un  poco  di  erba  , per 
un  poco  di  fieno  > c per  quattro  palmi 
di  Terra,  perduto  abbiamo  quell’ immen- 
fo,  quell' infinito,  quell’ eterno  del  Mon- 
do di  fopra  . Ciò  non  fi  apprende  adef- 
fo  , che  fia  fra  lo  ftrepito  degli  oggetti 
prefenri  ; ma  fi  apprenderà  ben’  allora, 
quando  arriverà  il  filenzio  univcrfale  di 
tutto  il  Mondo  prefente-,  e la  morte  fa- 
rà quella,  che  ci  farà  («pere,  chi  abbia 
piti  faputo  di  economia , cd  abbia  più  at- 
tefo  a’  fuoi  intereflì  . In  morte  , come 
ognun  fa , fi  riveggono  i conti , e fi  fal- 
dano  le  partite  di  tutta  la  vita:  e perciò 
in  ultimo  luogo  all’  apertura  di que’  libri, 
ciafeun  vedrà  a minuto  le  fue  perdite,  c 
j fuoi  acquilti.  Qual  villa  farà  quella ? I 
Santi,  che  non  attefero  ad  acquirtare  in 
quel  Mondo,  che  iafeiano,  vedranno  di 
avere  acquieto  tutto  in  quel  Mondo, 
in  cui  entrano;  e potran  dire:  Noi  ba- 
dammo all'Anima,  a Dio,  c all’ Eterni- 
tà $ cd'  ecco  , che  1’  Anima , ecco  che  Id- 
dio, ecco  che  l’Eternità  beata,  e il  Re- 


gno delia  Gloria,  è rutto  noflro,  e quel, 
che  oraènoftro,  non  perderemo  in  eter- 
no . Che  pare  a voi  di  tali  acquifti,  ò 
Figliuoli  della  Terra?  Quello  è il  tutto 
deH’altro  Mondo,  e quella  è tutta  vin- 
cita, e acquifto  degli  sbadati  Figliuoli  di 
Dio.  Ma  delle- voftre  grandi,  c memo- 
rande conquide , die  farà , quando  a for- 
za dovrete  perder  tutto  l'acqui  (lato  -,  e 
vedere  di  aver  perdute  tutte  le  fatiche  di 
rami  anni,  di  aver  perduta  l'Anima,  di 
aver  perduto  il  Cirio , di  aver  perduto 
Iddio,  di  aver  perduto  tutto  in  acquidar 
quel,  che  fi  perde:  Et  in  tempere  friga- 
rv  y.ìllium  emijiffe  : Prov.  a j.  ao.  e nel 
freddo  maggiore  , filile  porte  dell’altro 
Mondo,  e dell’ Eternità,  di  aver  perduto 
ancora  il  Mantello,  e di  tutto  nell’altro 
Mondo  trovarti  affatto  fpogliato  ? Che 
diciatti  noi  a quello  lume?  E’  forfè  que- 
do  far  bene  i fatti  fuoi  ? Crìftiani  fegua- 
ci  di  Gefucrido  , un  poco  più  d’econo- 
mia nella  Città  di  Dio  , provvediamo 
un  poco  meglio  alla  Cafa  della  nodra 
Eternità;  e giacche  non  fi  può  attendere 
a due  Mondi  inficine,  diciamo  tutti  col 
gencrofq  Paolo,  Omni»,  attuti» detrimen- 
tum  feci,  & »rbitrar  ut  flirtar  a , utChri- 
ftum  lutrifacùm  : ad  Philipp,  y 8.  Tutto 
lafciai , nulla  di  mondano  ritenni , per 
attendere  a un’altro  Mondo;  e per  gua- 
dagnare il  mio  Grido,  < il  fuo  Regno, 
come  fpazzaturc  e immondezze  , (timo 
le  ricchezze,  (limo  gli  onori,  e i piaceri 
tutti  della  Terra  . Quella  è l' economia 
di  chi  crede  l’altra  vita. 
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QUESTIONE 

Fili*  ‘Bakylonis  mi  fera,  Pfalm.  135.  verf.  8. 

..j  -,  ■ 

Paradelli  (opra  quelli,  che  fi  (limano  felici, 
e fono  mifcrabiii . 


F.  Figliuole  dì  Sion  ? fc biave 
in  Caldea,  piangevano  Taf* 
prezza  della  loro  catena  : e 
perette  dalle  Figliuole  di  Bab- 
biionia, erano  invitate  aral- 
^egarfi  con  effe,  e a cantar  qualche  bell* 
Inno  della  paterna  lingua:  Effe  piangenti 
il,  ina  collanti,  tniravan  gli  Archi,  mi- 
ravan  le  Torri , miravan  le  Fabbriche 
magnifiche,  eie  grandezze  di  Babbiionia, 
e pofeia  dicevano:  Mifera  Città,  Città 
fuperba,  ed  infelice,  beato  farà  chi  avrà 
la  forte  di  atterrar  le  tue  mura , e a re 
render  quel  pianto,  che  tu  a noi  cagio- 
ni : Fili*  Babylonis  miftra  : beatut  qui  re- 
tributt  tibiretributionem,  quam  retribuiti 
rebis  ; & allidct  parvults  tuoi  ad  petram . 
Che  dite,  ò poveri  Figlj , che  dite!  Voi 
Vedete,  che  Babbiionia  capo  d’imperio, 
è la  Città  della  Potenza,  delle  Ricchez- 
ze, e de* Trionfi  ; e pur  mifera  voi  l’ap- 
pellate? e aqual  Città  darete  il  titolo  di 
felice,  fe  a Babbiionia  non  lo  date?  Ma 
tant’c»  rifponde  David  , che  compofe 
quello  Salmo  in  Spirito  di  Profezia , 
ram’c:  Babbiionia  è ricca.  Babbiionia  è 
potente  , Babbiionia  c trionfante  : ma 
Babbiionia  c mifera  , perchè  miferic  fo- 
no le  fuc  ideile  profperità.  Babbiionia  c 
mifera,  perchè  c troppo  fortunata?  Gran 
Paradoffo  è quello:  ma  in  quanto  lume, 
e verità  fia  effo  fondato  , oggi  veder  lo 
dobbiamo  nella  Dottrina  infallibile  del- 
la Tanta  Scienza;  efe  apprenderemo,  co- 
me pur  negli  anni  del  fenno  apprender 
dovremmo  , tutte  le  cole  del  Mondo , 
non  poco  avremo  imparato  ; e diamo 
principio. 

Fili*  Babylonis  mifera:  In  Babbiionia 
fi  ride  , in  Babbiionia  fi  banchetta  , in 
Babbiionia  fi  danza,  e a fuon  di  Cetre, 
c d’ Organi  fi  dice  : Ve nite , fruamur  bo- 
nis,  que  funi  ; & utamur  creatura,  tam- 


qu*m  in  j uve  ut  ut  e celeriter.  Sap.  2. 8.  Go* 
diamo,  ò amici:  noi  fumo  ricchi,  noi 
fiarao  potenti  ; e fe  in  quella  noftra  Cit- 
tà, che  c Città  di  Vittorie,  non  altro  fi 
trova,  che  Magnificenza,  e Grandezza; 
facciam  predo  a godere,  e non  perdiamo 
il  nollro  bel  tempo  , che  è tempo  tutto 
di  Gioventù,  di  Godimento,  e di  Alle- 
grezze. Chi  ode  quede  voci  , chi  vede 

J|uefte  comparfc  de  i Figliuoli , che  non 
on  Figliuoli  di  Dio-,  pena  a far  sì,  che 
l’umanità  non  s’iatenerifca,  e il  genio 
là  non  corra  fra  quelle  belle  giocondiffi- 
me  Mura.  Ma  fia  force,  d^i  faldo,  chi 
afcolta  la  Scienza  de' Santi;  nè  per  venta 
invito  s’ induca  mai  ad  ufeire  dal  Tanto 
recinto  di  Sion;  perchè  là  fra  quelle  gran- 
di apparenze  altro  non  .li  trova  , che 
cofe  degne  di  compaflìone,  « di  pianto. 
San  Giacomo  Apposolo  (opra  Babilonia 
dalia  fua  Gerufalemme  alza  la  voce  , e 
dice:  O voi:  Qui  exut  r a ris  in  f uperbus  ve- 
flris:  4.  16.  Clic  efultace  tanto  nella  fu- 
perbia  delle  volirc  fede  : calare  te  vek 
delle  voftre  allegrezze:  Et  plorate, ulula/»* 
tes  in  miferiisvejlrìs:  ib.  5.  t.  E non  pian- 
gete fidamente,  ma  urlate  per  dolore  del- 
le vodre  miferie.  Or  quali  fono  quede 
miferie  di  quella  formnatiffìma  Città  ? 
Chi  crede  al  Libro  de’ Lumi  eterni,  eftu- 
dia  co’ Santi,  ben  fa,  quali  fi  ano  le  mi- 
ferie  di  Babbiionia.  Effa  in  primo  luogo 
non  ha  lume  di  Fede:  effa  afcolta  i Pro- 
feti, c non  gli  cura;  afcolta  le  Rivela- 
zioni, e le  deride;  afcolta  i Sogni,  e gli 
abbraccia;  afcolta  le  Favole,  c le  adora; 
c perchè , chi  non  ha  lume  di  Fede , che 
c l’unica  face  della  vita  umana,  ed  è il 
luminare  maggiore  del  Mondo  eterno; 
perciò,  In  tenebrie  ambulai,  0"  in  umbra 
mortis  fedet.  I f.  9.  2.  Vive  in  tenebre,  e 
giace  in  regione  di  morte  perciò  Babbi- 
ionia  , che  crede  fedamente  a i (ogni  , 
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jtìace  in  tenebre,  e folo  in  regione  di 
morte  c fuperba  , ed  allegra . Òr  quali 
allegrezze  fon  quelle,  che  tinte  fono  di 
tenebre,  e colorite  di  morte?  Faccia  pur 
ella  quanto  sà,  e colle  Trombe  aflordi 
il  Mondo  delle  fue  allegrezze,  e vitto- 
rie, che  ancor  nelle  fue  allegrezze  e vit- 
torie effa  è mifera,  e compaflioncvolc  . 
Ma  quella  prima  miferia  è propria  dell’ 
infedeltà,  non  delle  profperirà  degli  em 
pj  ; c il  ParadoflTo  propello  da  David  di- 
ce, che  gl’cmpj  fon  miferi,  perchè  fono 
fortunati;  c quanto  più  fono  fortunati  , 
tanto  più  fono  deplorabili;  perciò,  che 
diremo  alla  fortunata,  e perciò  mi  fera 
Figliuola  di  Babbiionia  ? Ripeto  fpelTc 
volte  quello  nome  di  Babbilonia,  perchè 
in  elfo,  fecondo  le  Scritture  fi  figura  me- 
glio tutta  la  moltitudine  de’ Figliuoli  de- 
gli Uomini,  che  non  fon  veri  Figliuoli 
della  Città  di  Dio.  A quella  allegra  mol- 
titudine adunque,  clic  diremo  che  lia  prò 
prio  delle  fue  allegrezze,  e fortune?  Nel- 
la Legge  antica,  c nuova  è vietato  a i 
Giudici  il  prender  regali,  c doni  dalle  par- 
ti intereflatc.  Sembra  ciò  una  indifcrctez- 
za  di  legge:  ferrar  le  porte  de’  Giudici, 
che  ammmiftran  la  Legge,  a tutte  lecor- 
tefie  degl’  intereffati  . Ma  il  legislatore 
Moisc  rende  di  ciò  la  ragione,  c nelea 
po  16.  del  Dcurcronomio,  dice.  Nona c- 
cipiei  perfonam,  me  munirà:  Non  fare  nè 
diflinzione  di  perfonr,  nc ricever  regali: 
c perchè  ? Quia  munera  txcteant  oculoj 
fapientum , & mutane  verba  ju/iorum  : n.  19. 
perche  i regali  acciccano  gli  occhi  ancor 
de’Savj,  c pervertono  la  giuftizia  di  rutti 
i Tribunali.  Regali  della  fortuna,  doni 
della  forte  fono  ìe  ricchezze,  le  profperi- 
tà,  e le  vittorie;  e perchè  la  fortuna  è 
poco  amica  della  virtù;  i ricchi  , i poten- 
ti, i fortunati  della  Caldea,  tanto  favori- 
ti dalla  fortuna,  quali  rimangono  nel  lor 
favore;  fenza  lume,  c fenza  fenno;  per- 
chè quello  è l’effetto  delle  ricchezze,  che 
fi  ricevono  dalla  fortuna:  e fenza  lume, 
è fenza  fenno,  quali1  elfi  ri mahgono?  AI- 
Icgrilfimi,  dicon  elfi:  infelicilTìmi,  ris- 
pondono i Santi;  imperciocché  qual  e (Ter 
può  l’allegrezza  , che  è tutta  allegrezza 
di  ciechi?  11  cieco  Tobia  a chi  lo  confor- 
tava ad  elTcrc allegro,  rifpofe:  Quale gau- 
4ium  mibi  erit , qui  in  ttnebris  Jtdco , & J 
lumen  Cali  non  video  ? Tob.j  “ 
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pofs’  io  rallegrarmi , che  lume  di  Cielo 
no*  veggo?  Si  rallegra  Babbiionia;  ina 
perchè  ìi  rallegra  ? Perchè  dalla  fua  for- 
tuna acciccata,  non  vede  l' infelicità  del- 
la fua  allegrezza.  Gode  il  Cavallo,  allor- 
ché feorre  per  un  bel  prato:  gode  il  Leo- 
ne, allorché  frali’ unghie  ha  una  bella  pre- 
da: ma  chi  sà,  compatire  il  Cavallo  ani- 
male si  nobile,  compatifce  il  Leone  Re 
delle  Selve,  che  efifendo  sì  ben  dotati  dal- 
la natura,  non  arrivano  mai  a fare  un 
difeorfo  ragionevole,  nè  ad  intendere  , 
quali  fieno,  e quanto  brutali  i loro  go- 
dimenti; ma  molto  più  i Santi  compatif- 
cono  a i fortunati  del  fccolo,  ed  esclama- 
no: OTorri,  ò Palagj  * ò ricchezze,  ò 
potenza  di  Babbilonia,  quanto  fietemife- 
rabili.'  Voi  infuperbite  , c non  vedete, 
che  quella  iltcffa  Superbia  è la  voltra  mi- 
feria  maggiore;  perchè  efla  è quella,  che 
nc  penfar  vi  lafcia  al  futuro,  chevifov- 
vrada;  nè  conofcerc  il  prefente,  che  vi 
accieca:  Plorate-,  & ululate  in  miferiit 
veftris , qui  exultatij  in  fuperbiis  vefir'u  : 
Jac.  5.  7.  Piangete,  e urlate  Sopra  le  vo- 
lile profperirà,  che  fempre  più  videmen- 
tano,  e non  ve  n’  accorgete.  Il  Mondo 
non  crede  a quelle  Profezie,  e perciò  il 
Mondo  è pazzo,  e quella  è la  prima 
miferia  della  gran  fortuna  ; comparire  , 
fpcgnerc  il  giorno:  dilettare  il  fenfo , 
e levar  l’intelletto:  ofeurar  la  ragione  , 
e trattenere  co’  foga!.  Se  nondimeno  la 
gran  fortuna  co’  fuoi  regali  altro  n*n  fa- 
celle,  che  levar  gli  occhi,  e appanar  la 
ragione;  il  male,  dò  per  dire,  farebbe 
foifribile;  ma  il  peggio  li  è,  chelafortu- 
natilTima  Babbilonia  è piena  diprofperità, 
e di  allegrezza:  ma  è più  piena  di  iniqui- 
tà, e di  peccati-,  perchè  l’cfperienza  infe- 
gna,  che  dove  più  fi  gode,  ivi  più  fi  pec- 
ca; ed  ivi  il  peccato  c più  baldanzofo  , 
dove  il  fenno  è poco,  e il  potere  è molto; 
e perciò?  c perciò  Filia  Baby  Ionia  mifera: 

la  di 


Fra  tutte  le  Figliuole,  la  Figliuoi 
Babbiionia  più  fortunata,  è la  Figliuola 
più  miferabile . Salomone  ne’  Proverbi 
dice,  che  non  folo  i Popoli  malvage)  non 
poflono  efifer  felici,  ma  che  i Popoli  più 
felici  refi  furono  mifcrabili  dal  peccato: 
Atiferos  fecit  Populospeccatum  : 14. 34.  Gò 
bene  intefe  quel  l'empio  Balaam,  che  per 
atterrare  l’inclito  , vittoriofo  Popolo  d’ 
li.  Cornei  Ifdraele  là  nel  Diferto,  mezzo  più  forte 
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e predo  non  trovò  « che  colle  abbigliate 
figliuole  diMoabi  nel  campo  degl’ Israe- 
liti inrroddurrc  il  peccato  ; perche  col 
peccato;  ratto  quel  campo  felice,  fu  tut- 
to in  contusone , e in  pianto . Di  efem- 
pj  sì  fatti  piena  c la  Scrittura  : e Iddio 
di  ciò  refe  la  ragione,  allorché  al  Primo- 
genito di  Babbiionia  Caino,  dille:  Cmr 
concidie  facies  tua  ì Gene  f.  4 .6.  perche  hai 
perduto  il  volto , e lei  unto  (marcito  ? Non 
fai  tu  che  fi  bene  egerii , recipiei:  fc  farai 
bene,  bene  riceverai,  e lieto  farà  il  tuo 
volto:  ma  fe  farai  peccato,  il  bene  non 
fati  più  tuo;  e perché,  ò Signore  ? Per- 
chè , Jlatim  in  foribus  pecc*tum  aderir: 
ibi.  7.  11  peccato  ti  verrà  fubito  in  cafa , 
e farà  la  guardia  della  tua  porta.  Pecca- 
to in  guardia  di  una  Qttà  i peccato  in 
guardia  di  una  cafa;  peccato  in  guardia 
di  un'appartamento,  odi  una cammera i 
Cruda,  tunelUffìma  guardia!  Che  di  buo- 
no può  rimanere , che  di  buono  può  en- 
trare là,  dove  il  peccato  ha  guadagnata 
la  porta!  Peccò  Adamo,  peccò  Èva  nel 
Paradifo  ; e ratto  il  peccato  l’ una , e l’ al- 
tro cacciò  dal  Paradifo  , e dei  Paradi- 
fo ferrò  le  porte.  Peccò  Olino,  e racco 
il  peccato  gridò  in  Ciclo:  Vbx  fangtdnii 
fratrie  tui  clamat  ad  ne  de  T erra . Ge- 
ne!. 4.  10.  c Caino  fuggì  : Et  babitabit 
prof  ugni  in  Terra:  ib.  16.  e fuggendo  or 

fui  , or  là , ripofo  più  non  trovò  in 
erta,  il  peccato  entrò  nel  Mondo,  e 
ratto  non  per  peccatum  intravit  in  Mun- 
ti *m  : ad  Rom.j.  11.  li  peccato  orrendo 
portiere  aprì  le  porte,  eia  morte  coll' or- 
ride fue  tchicrc  di  mali,  che  l'accompa- 
gnano, entrò  nel  Mondo,  e più  non  c 
ufeita.  Non  fpcri  pertanto  felicità,  chi 
ha  il  peccato  alla  porta . Lafcia  ben  l' at- 
trocc  cuftodc  entrar  la  fortuna  fua  mini- 
lira primaria,  e amica:  ma  grida  infic- 
ine: Fuora  da  quella  Città,  fuora  da  que- 
lla Cafa  , fuora  da  quelli  empi  apparta- 
menti il  contento,  e fenza  contento  ri- 
manga la  vana  , c ribalda  allegrezza, 
mia  Figliuola  : Fuora  ogni  vircù,  ogni 
grazia,  ogni  amicizia  con  Dio;  e coll’ 
inimicizia  di  Dio,  entrino  miti  i vizj, 
tutte  le  confufioni , e fcompiglj , frutti  de’ 
miei  cileni:  Fuora,  fuora  ogni  fpcranza 
di  fallite  • lenza  fpcranza  entrino  i terro- 
ri, entrino  gli  (paventi , e le  difpcrazio- 
ni,  mie  compagne:  Fuor»,  per  fine,  la 


pace,  e la  tranquillità  della  cofcicnza;  c 
meco  folo  rimanga  il  rimorfo,  e la  fin- 
derefi  a latrar  fra  quelli  trionfi,  a mor- 
dere fra  quelle  ricchezze,  c a tormentar 
di  giorno,  c di  notte  quelli  ribaldi  ; ed 
citi  fra  i loro  addobbi,  c ne’lor  letti  di 
piume,  e di  rofe,  trovino  Tempre  nafeo- 
fi  quc'fofpiri  , quelle  angofeie  , quegli 
atri  fantafmi  di  morte , che  fugar  non 
potran  giammai  colie  loto  fintonic,  e 
danze  . Quella  è la  ragione  fondamen- 
tale, per  cui  dove  c peccato,  altro  tro- 
var non  fi  può  , che  miferie  travvelìite 
da  allegrezze.  OhGcrufalemmc,  Città  di 
vili  ose  , e di  pace , grida  pure , c fatti 
fencire  da  un  Polo  all’altro:  fili*  Baby - 
lenii  mifera  : Miferc  Figliuole,  cheli 
nafeeile,  dove  la  vollra  fortuna  e vitto- 
ria contegno  tutte  le  porte  al  peccato  ! 
Qual  bene  goder  potrete  con  un' adatti- 
no in  vollra  guardia! 

Ma  qui  dirà  talluno:  lo  credo  a que- 
lli Principi  , a quelle  fame  verità  delia 
Scrittura  divina:  ma  per  molto,  che  io 
creda,  l’intelletto,  la  fanrafia  non  fini- 
fcc  di  capacitarli,  che  le  figliuole  di  Bab- 
biionia fian  mifere  folo  perche  lono  ric- 
che, e fortunate.  E’  vero,  che  la  fortu- 
na, e la  profperità  accieca  gli  Uomini, 
toglie  il  feno,  fa  dare  a travverfo  la  ra- 
gione; ed  c fomite,  ed  efea  di  mille  pec- 
cati; ma  è vero  ancora,  che  quelli  fono 
affetti,  o piuttollo  abufi,  non  fono  pro- 
prietà della  fortuna;  perche  lebben eia  for- 
tuna , c detta  fortuna , e cafo  dal  volgo  ; 
ella  nondimeno  è tutta  difpqfizionc , è 
tutto  dono  di  Dio,  che  ripartifee  le  prof- 
perità, e le  concede  ora  agli  empj,  c ora 
a i giudi,  fecondo  che  a fui  piace:  onde 
non  par,  che  dir  fi  poffa,  che  gli  empj 
fiano  i più  miferabilì,  perchè  fono  i piu 
profperati.  La  difficoltà  c force,  ed  effa 
fu,  che  fece  dir  per  lamento  a Geremia: 
Quare  via  impierum  profptratur  ! Perchè , 
ò Cobi n 10  Iddio  , tutte  le  cofe  fuccedon 
bene  agli  empj,  e tutte  male  a i giudi! 
perché  ! Gran  perche  è quello  , ma  per 
rifpondcrc  aderto,  e in  uno  per  attivare 
al  fondo  del  Paradello  di  David,  io  di- 
mando qual  fia  il  galligo  più  formida- 
bile, che  dar  poffa  il  Signore  in  quella 
vita  a i Figliuoli  degli  Uomini  ! Chi 
dirà  la  pelle  , chi  la  catedia  , chi  l’ in- 
cendio , c chi  il  terremoto  , o la  guer- 
ra; 
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ra:  ma  io  dito,  che  Iddio  allora  c fom- 
mamente  adirato  , quando  ritira  .tutti 
quelli  flagelli,  e lafcia,  che  la  fortuna 
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no  d'argento,  e d’oro  -,  le  mie  armi  fon 
fempre  vitroriofe,  e la  fortuna  ha  fer- 
mata la  ruota  Copra  di  me.  Oh  rre  fe- 


c la  forza  giuochi  fempre  a favore  degli1  lice!  Oh  inifera  figlia,  quanto  fei  cie- 
ca , fc  non  vedi,  che  quella  tua  gran 
fortuna,  è il  peggior  gaftieo , che  a te 
polfa  arrivare?  Senti,  ò infelice,  e teco 
afcolti  ogn’ altro,  che  patifcedel  tuo  ma- 
le, ciò,  clic  dice  Iddio  a tutti  gl'iacu- 
tubili  Figliuoli  degli  Uomini:  Non  au- 
divi e populus  meni  voctmmeam:  Jfracl  non 
in  tendi  t mihi . Pfalm.8o.  Il  mio  Popolo, 
che  pon  c più  Popolo  del  mio  Israe- 
le, non  attende  alla  mìa  voce,  fprezza 
le  mie  ifyirazioni,  e i Tuoi  rimorfi  di 
cofcienza:  ond’io  lafciato  ogn’ altro  fla- 
gello, fopra  di  edo  adoprato  in  vano  s 
Ditnifi  eoi  fecundùm  dtfidtria  cordi;  fo- 
rum : ibunt  in  adinvtntionibui  fui/  : ib.  per 
punirli  non  più  da  Padre,  ma  da  Giu- 
dice, gli  ho  levato  il  freno,  gli  lafcio 
feorrere  dove  gli  conduce  il  pelli  ino  lor 
talento  .J  ed  efli  ora  credono  di  dar  me 
glio  di  prima:  ma  ora,  che  dii  feorro- 
no  feoza  ritegno  a carpire  > a predare, 
a prevalere,  a foddisfarfi,  o a appunto 
è,  che  dii  fono  confcgnati,  come  fpie- 
ga  San  Paolo.  In  pa/ftone  ignominia , al 
dominio  di  pailioni  affatto  brutali  , fin- 
ché arrivino  all’ultimo  fegno  del  loro 
procedo,  cioè  , in  reprobum  ftnfnm . ai 
Rem.  1.  26.  al  reprobo  fenfo,  a cui  chi 
arriva,  arriva  alio  (lato  peggiore,  a cui 
poda  arrivare  un  vivente  -,  perchè  allora 
chela  faiute  di  dii  è diipcrata.  Que- 
lle fono  le  ptofperità  degli  emjpj , non 
mai  più  mifen , che  quando  fono  più 
fortunati.  Criliiani. miti  riveriti,  la  for- 
tuna gira  ancor  fra  di  noi  la  ruota  fua; 
ma  noi  temiamo  adai  più  quando  eda  è 
favorevole,  che  quando  è avveda;  per- 
chè quanto  le  avverfuà  fon  più  proprie 
de’  Giudi,  a’  quali  molto  u riferva  in 
Cielo,  ranto  le  profperità  fon  più  pro- 
prie degli  empj,  a’  quali  altro  bene  non 
retta,  che  carpir  dell'erba  in  quella  Ter- 
ra: e perciò,  quando  liete  tribolati, 
non  vi  affliggete,  ma  dite:  Allegramen- 
te, fc  Iddio  ci  vilka,  Iddio  non  ci  ba 
abbandonati  ancora  alla  no  (Ir  a morte  : 
ma  quando  vedete  gente  malvagia  , c 
allegra  ; allora  alzate  la  voce , c dite  : 
Filia  baby  Ioni;  misera  ; mifera  figlia  , 
che  quanto  più  (idi,  unto  più  pianga 

dovre- 


empj.  Qtiefta  fortuna,  quella  profperità 
è il  gallrgo  maggiore,  che  le  fortuna- 
te Figliuole  Caldee  ricever  podandaDio 
in  quella  vita.  Non  mi  avvanzo  troppo, 
fpiego  quella  Dottrina,  in  cui  nella  no- 
ftra  Fede,  doveremmo  eder  tutti  forma- 
fi  . Parla  Iddio  per  il  prefato  Geremia 
e dice:  Curavimu;  Babyionem,  & non 
e/t  fanne  a:  51.  9.  Tutto  fi  è fatto  per 

Sanar  Babbiionia  dalle  mortifere,  e pc 
dienti  lue  piaghe;  noti  fi  è perdonato 
ne  a ferro,  nè  a fuoco;  e nulla  mai 
giovato:  eda  fprezza  i Profeti:  eda  de 
ride  le  Profezie:  all’afpre,  eda  infelloni 
fcc;  a i lenitivi  ricalcitra;  ripugna  a rut- 
ti i rimorfi  interiori  ; e fempre  più  peg- 
giora  ne’  fuoi  mali,  c perciò}  c perciò 
Dfrelinquamus  eam  , quoniam  pervtnit  ttf- 
que  ad  Coelum  j udì  cium  ejus  : ib.  Abban 
doniamo  adatto  la  cura  di  lei:  ma  fo 
pra  di  lei  fi  formi  il  procedo,  e fi  faccia 
il  Giudizio.  Abbandonar  la  cura  dcll’in- 
fenno  , e formare  il  Giudizio  del  fuo 
male}  chi  crede  a tali  Scritture  tema 
pianga,  e vegga  di  non  arrivare  a que- 
lli fegni  : perchè  allora  è , che  fi  ritira  la 
mifcricordia,  c Iddio  arriva  al  fommo 
dell’ ira  fua;  perchè  allora  appunto  è 
che  all’egra  Figliuola  di  Uabbilonia  fuc- 
eede  quel , che  fuccedc  a tutti  gl’  infer- 
mi difperati . Finché  i Medici , e i Ce- 
falici flan  fopra  ITnfcrmo,  c con  edo 
adoperano  tutta  l’amarezza  delle  medi- 
cine, e tutta  l'acutezza  de’  ferri;  l'In 
fermo  dà  male,  è vero,  ma  il  giudizio 
del  fuo  male  non  è formato  ancora 
Ma  fe  i medicamenti  fi  congedano  , 
lafciano,  che  il  piagato,  o l'infermo,  e 
mangi,  e beva,  e viva  a fuo  modo:  oi- 
mè,  che  dato  c quello}  Non  v’è  più 
nè  medicina,  nè  ferro,  nè  fuoco,  è ve- 
ro: le  mani  tutte  fon’ adai  più  pictofe  di 
prima;  ma  quella  pietà,  quella  condifcen- 
denza  è il  peggio  , che  poda  fuccedcre 
all’infermo;  perché  quello  è il  giudizio 
già  formato  della  fua  morte  vicina-  Vi- 
ve a fuo  modo  i’  inferma  Figliuola  Cal- 
dea: e dice:  Ob  quanto  bene  mi  van 
tutte  le  cofc  ! i miei  Campi  fono  i Campi 
dcU’abfaMuUosa;  i mici  dipi  trabocca-. 
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dovrei!»  , perchè  1*  Infallibile , per  rego- 
lamento di  tutti»  alla  Cafa  dell' una»  e 
dell’altra  gente,  ha  fatta  l’indelebile  In- 
fo ìziotu  > e fopra  la  porta  de’  Giu  Hi  ha 
ferino:  jDiciu  Jajìa  queniam  betti . lf.  3. 
io.  Ciò,  che  entra  in  quella  Cafa,  tutto  | 
aura  per  bene  dell’  Abitatore  ; ma  fopra 
le  alte  porte  della  fuperba  Babbiionia  a 
gran  caraacri  è fcalpko  : V*  imfio  in . 


mmnpt  . If.  4.  n.  Gran  tmlyaggità « 
gran  fortuna,  entran  per  quelle  pone; 
ma  ciò  , che  entra  per  elle  , entra  per 
rovina  di  chi  erede  di  e (Ter  felice,  ed  è 
miferabile.  Oh  Cale  beate  de’ Grulli»  do- 
te felici  fono  ancor  le  afflizioni  , e i 
pianti!  Ma»  ol>  miferibili  Tetti  degli 
Empj  , dote  infeliciflìmc  fono  ancor  le 
profperità,  e allegrezze.  , 


QUESTIONE  VI. 

Ufeitis  quid  fetktis.  Matth.  cap.  20.  n.  22. 

* • • , • ■ . :ir  1 • » 

Paradello  fopra  le  grazie  non  ortenute  da  Dio»  recitato 
in  tempo  di  fornm^  aridità  di  Ragióne. 


EncM  poco  curanti  del  Cie- 
lo, colimi!  nondimeno  dal- 
le noftre  nectllìtà , noi  fpeffic 
volte  dentro  l'anno,  al  Cie- 
lo  alziamo  gli  occhi  lagri  mo- 
li, al  Cielo  leviamo  le  mani  fuppliche- 
voli  , o per  quella  , o per  quell’ altra 
grazia;  or  per  la  pioggia,  or  per  il  fe- 
rmo preghiamo  ; ed  in  tal»  occafiom  è 
certamente  un  curiofo  vedere  la  ftiperbia 
del  Secolo  noftro,  quafl  Rondinella  dal 
Nido  , con  bocca  aperta  afpt trare  ciò, 
che  dal  Cielo  fi  difpone.  Ma  perchè  do- 
po lungo  affettare,  comparir  non  lì  ve- 
de la  grana  afpctràta,  che  lì  fa  allora, 
c che  fi  dice'?  Quafi  Creditori  di  tutte  le 
grazie,  facciam  laménto;  dagli  Altari  ci 
livoltiamo  altrove,  pieni  di  triftezza; 
e diffidenza  diciamo:  Che  giova  più  rac- 
Corrnndarfi  a Dio,  e a’ Santi;  Ó Intel- 
letto Umano;  quanto  corto  fei  nelle  di f- 
pofizioni  divine  ì Tu  credi  di  elfer  da 
Diorigertato,  quando  non  impetri  ciò, 
che  tu  chiedi  a lui  ; ma  ciré  dittili  ru, 
fe  grazia  fofle,  e grazia  maggiore,  don 
riportar  la  grazi*  , per  cui  li  prega;  e 
grazie  a Dio  fi  dovcflfeio  rcrtdtre  ancor 
per  le  grazie  non  impetrare;  Quello  fa- 
rebbe un  gran  Par  ado  fio;  e quello  Para- 
dolfo  appunto  è quello  , che  oggi  in  le- 
gnar ci  elicla  Scienza  de’ Sant».  -U Ar- 
• - iv  0 


cangrìo  San  Michele.  Protettore  un i ver- 
Tale  della  Crifìianità,  c’ impetri  lume  da 
bene  intendere  quella  importatile  verità: 
e incominciamo  ila  Lezione. 

Ntfcins  quid  iterati/:  Voi  chiedete»  « 
non  là  pere  quel,  che.  vi  vogliate;  e chi 
chiede»  e non  fa  quel,  che  voglia,  noa 
merita  di  riportar  quel  , che  chiede  v 
pache  la  negativa  in  tal  calo,  è la  gra-, 
zia  maggiore  , che  far  fi  polla  alle  fu« 
preghiere.  Così  rifpofe  il  benedetto  Ca- 
do, a que'due  Difcepoli,  che  lo  prega;, 
vano  de  due  primi  polii  del  fuo  Regno; 
e quello  appunto  c il  cafo  nofiro.  Noi* 
con  pubbliche  c:  private  pregliiae  , ab» 
biamo  lungamente  Supplicato  Iddio  a 
concederci  la  tanto  fofpitata  pioggia  ; 
ma  la  tanto  fofpiràta  pioggia  non  c an- 
cor venuta;  feccati  fono  > Fonti,  c ina- 
riditi i Fiumi;  e il  Cielo  è duro  ama», 
ra,  c ardente  è l’Aria:  arfi  fono  i Cam- 
pi,- e aflhatc  fe  Ville;  e le. Nuvole  ven- 
gono, e friggono»  e fungono  in  modo» 
che  par  clic  infoltir  vogliano  alla  no. 
ftrafete.  Vicino  all’arido  Armento  pian- 
ge il  Pallore  , e riviera  più  non  tro- 
vai nè  pafeo  ; e Iddio  a tanti  pianti 
nbn  fi  muove  , e noi  cofireni  fumo  a 
dir  con  Geremia  , Cium  clamai:  erg  , or 
rog/vxro  txelufeatraiionem  tnettmr  Thrtn. 

Iddio  da  noi  più.  «ooi.atmoeur  .uè 

ora- 


Della  Scienza  de’ Santi.  4$* 

orazioni,  nc  pianti . Oh  fornaio  Iddio,  al  coftume,  c alla  foli ta- pur  troppo  -fc. 
che  faremo  noi  in  tante  angufticl  II  bi-  colare,  e inveterata  infania.  Ma  le  nu- 
logno  ci  ha  ridotti  a fegno,  che  u4quam  vole  pierofe  di  noi  , da  noi  fuggendo, 
nofiram  pecunia  bibimui:  Jerem.  ir»  orar,  oh  che  dicono,  e quanto  chiaramente  di- 
Ci  convien  comprare  ancor  l’acqua  per  cono  a noi:  Italia , Italia , ru  dalla  difei- 
bcrc  : Che  faremo  adunque  in  tanto  bi-  piina,  e dall’ arci  primiere,  data  ti  fei  al 
fogno  ì Che  faremo  ? Se  afcoltiam  la  bel  tempo  . Iddio-  col  bel  tempo  or  ti 
Santa  Scienza-,  a Dio  grazie  renderemo  puniteci  piangi  adunque  il  tuo  bel  tem- 
per  la  grazia,  che  non  ci  concede.  Rin-  po,  c impara,  che  la  vira  umana  non  c 
graziare  per  la  grazia  non  ricevuta  J fatta  per  darli  bel  tempo,  ma  per  fcrvirc 
Nuove  tirane  parole  fon  quelle ì Nuove  a Dio,  e al  pubblico  bene.  O nuvole 
Tirane  parole  , è vero;  ma  vere  c fante  amiche,  le  parole,  che  voi  ci  dite,  va- 
parole  d’ infallibil  faperc . Piange  David  glion  più  di  tutre  1'  acque  > che  voi  ci 
nel  Salmo  31.  e dice  a Dìo  : Dì*  , oc  negate  : quelle  ci  darebbero  da  bere,  e 
trofìe  gravar*  eft  fuper  me  manta  tua:  a.  quelle  ci  dan  da  fanare  dalle  noftre  paz- 
Signore  , la  voltra  mano  Tempre  fi  fa  aie.  Vento  non fpira nell' Atmosfera,  che 
più  pelante  fopra  di  me,  ci  mici  affan-  contrario  non  tia  alla  notlra  arfura,  e 
ni  dal  tempo  non  ricevon  follicvo,  ma  da  noi  lontane  non  tenga  le  pioggie  ; 
fempre  maggior  gravezza;  che  farà  adun-  ma  allontanando  le  pioggie,  dicono,  e 
que  di  me  » A quello  pianto  del  caro  pur  troppo  dicono  il  vero:  Voi  che  in 
fuo  David  rifpofe  Iddio,  ma  che  diffe?  Terra  vivete  dì  ogni  altra  cola  abbon- 
Forfe  dille:  Non  temere,  ò David:  Io  dante  fuor,  che  di  riverenza  a Dio  , di 
alleggièrirò  la  mia  mano,  e tu  reiterai  oriervanza  alla  legge  , e di  compaflìo- 
follcv-.no  } Iddio  non  rifpofe  così  y ma  ne  a’ Poveri  ; Iddio  coll’ aridirà  vi  galli- 
ti iffe:  far  e He  fi  um  libi  dabo , infintili  ga:  imparate  adunane  ad  crier  più  libera- 
re in  via  Itac,  qua  gradirvi*:  ibid.  8.  lo  li  con  Dio,  fc  volere  che  Iddio  fia  più 
ti  darò  intelletto,  t ti  infognerò  il  rhò-  liberale  con  voi . O venti  facondi  , c 
iùp  , non  di  fuggire  nò,  ma  di  batter,  chi  tanto  dire,  c perfuadere  poteva  al 
quella  afpra  via  de' tuoi  rravagl| . Date  noftro  fecolo  affano  iftcrìlito?  La  voftra 
riireflettó  in  luogo  di  alleggierimento  ! operativa  inlinuazione  vai  più  che  ratte 
Che  grazia  voi  fate  al  VoRro  David,  ò l’acque  fpariteu  Afciutri  fono  i fonti  , 
pietolplTìmo  Iddio:  Grazia  àfRit  maggio-  feccate  le  vene  , e i campi  , e i poggj 
te  dì' quel,  che  noi- Tappiamo  intendere,  piangono  di  non  aver  più  nè  umore  , 
Signori  mìe» , in  tempo  di  tanto  bifo-  nc  fugo  ; ma  col  pianto  loro  dicono  a 
rno  pnrliam  chiaro , c confcffiam  le  no-  noi  : Voi , che  così  languir  ci  vedere  , 
lire  piaghe  avanti  a Dio  . Il  noflro  Se-  poca  Rima  dell’ acque  facefte  , quando 
colo- non  è poco  ufeito  di  Cenno,  qua-  noi  fummo  lieti;  e fioriti;  ma  aflùefat. 
Ir,; 'e  quante  frano  le  infame  , che  adì  ti  a lautezze,  (cordate  vivclte  del  Crea- 
noflri  corrono  in  Italia,  ciafcun  lo  fa,  tore  , che  lauti  vi  teneva,  c in  dell- 
ciafcun  lo  vede,  c voi  pur  troppo  lo  zie;  imparate  óra  dal  bi  fogno  preferite 
deplorate  . Or  fe  Iddio  colla  venazione  a conofcere  i Fonti,  i Fiumi  delle  gra» 
prefènte  dar  ci  volerie  intelletto,  e con  zie,  che  sì  lungamente  godefte  : e fri 
tenerci  affetari  tornar  rii  faceffe  a dove-  j nuove  grazie  volete  , più  gratitudine  c 
re;  quel  farebbe  la  grazia  maggiore,  la  I corrifpondenza  apprendete  dalle  grazie 
pioggia;  o l'intelletto  ; l’acqua  , o ili  pariate.  Ville  e Campi,  c Colli,  il  vo- 
fenno:  Jn  diluvio  aquario*  multami n ad  Aro  piamo  è 'più  giovevole  a noi  , che 
euro  non  apprbximabunt:  ib.  6.  Se  l’acqua  i tutti  i fiori,  e le  verdure  voli  re  in  erba 
ne’ giorni  delle  pariate  preghiere  venuta  I recife.  Quell’ intelletto,  clic  viene  dalle 
forie  in  abbondanza,  feguita  adire  l’iftcf-  j delufc  noltrc  fperanze,  è la  grazia  , c!>e 
fo  Salmo,  quafi  deferivendo  il  noflro  I ci  fi  Iddio,  con  negarci  la  grazia  fofpt- 
cafo,  fe  l’acqua,  dico,  venuta  forie  in  'rota;  c fc  noi  impariamo  a rivolrar  le 
abbondanza,  neffun  morio  li  farebbe  dal  preghiere,  e a dir  con  David:  fìa  mi- 
fuo  piede;  e dopo  un  Te  Deum  fredda-  j hi  intelleElum^  < trvivam : Pfalm.  1 18.  J44. 
mente  cantato,  ciafcun  tornato  farebbe  i datemi-  quell'  intelletto  > che  dar  mi  voI« 

1 lcte, 
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Icte,  ò Signore,  e virerò  meglio  di  pri- 
ma . Se  così  dicono , impariamo  in  quello 
bifogno  a pregare  ; oh  quanto  dalla  gra- 
zia non  ricevuta  farem  beneficati  1 Ma  il 
pericolo  è,  che  nè  venga  la  pioggia,  né 
fi  ammetta  l’ intelletto,  che  Dio  ci  vuol 
dare:  Ma  in  quello  cafo  le  nuvole  mu- 
tetan  fcmtone,  e diranno:  Iralia,  l’arco 
dell’ira  divina,  come  tu  vedi  a pruova, 
è già  tefo:  tu  ora  piangi,  che  elio  ti  fa- 
velli co’l  bel  tempo:  ma  le  nuvole  dopo 
il  bel  tempo  fan  fare  ancor  del  fuoco,  e 
l’arco  divino  fa  avventare  altri  (frali, 
che  il  bel  fereno  dell’arido  Cielo  ; e per- 
ciò finora  ufa  pietà?  perchè  fe  colla  fere- 
nità  ora  ri  flagella,  vi  avvifa  ancora  Ut 
fagiani  a faci e arem  ; che  facciate  pretto 
a fuggire  , c a ripararvi  co  ’1  Tanto  ti- 
mor di  Dio,  prima  che  vi  arrivi  la  tem- 
prila , fe  nella  temprila  rimaner  non  vo- 
lete affogati;  perché  dopo  le  replicate  mi- 
nacele de’ tuoni,  attivano  finalmente  i 
fulmini  minacciati. 

Tutto  bene , qui  dice  qualche  feon- 
tento,  tutto  bene:  ma  fra  tanto  ne’ Cam- 
pi ogni  cola  è meno:  c l’Anno  prefen 
te  appena  ci  dà  il  terzo  degli  Anni  paf 
fati  ; e di  quella  fearfezza  come  faremo 
a ringraziare  Iddio?  Qui  fta  il  duro,  e 
il  forte  del  ParadofTo  . Ma  io  rifpondo 
che  noi  conofciam  poco  il  sottro  male, 
quando  tempo  farebbe  di  cercare  i rimc- 
dj . Inferma  quel  lauto  a morte , inferma 
quell' Epulone,  né  rimedio  trova  al  fuo 
male.  Si  chiama  il  Medico,  il  Medico 
entra,  riconofce  il  male,  e dice  : Si- 
gnore ella  pecca  di  grandi  umori:  cllaè 
piena  di  crudezza,  c indiceli  ione;  e per- 
ciò v'è  bifogno  di  gran  purga,  e di  lun- 
ga dieta:  Cosi  dice  il  Dottore;  e Iddio 
parla  nel  Deuteronomio,  c dice:  Jncr af- 
fatiti ej}  dilettai , & recalcitravi!  : 31. 1J. 
Quello  mio  diletto  Ifdraelc  fi  c troppo 
impinguato  delle  mie  grazie . Io  lo  ca- 
vai dalla  fcrvitù  dell’Egitto;  io  a forza 
di  miracoli  lo  condufTÌ  per  tutte  l’ Are- 
ne del  Diferto;  io  gli  diedi  perpetua  vit- 
toria di  tutte  le  fue  battaglie;  c per  fua 
eredità  gli  ho  conceduto  il  fiore  , e il 
meglio  di  tutta  la  Tetra  ; ma  egli  in 
grattato,  e impinguato  da  miei  btncfizj, 
ricalcitra  al  freno,  e contro  di  me  (in- 
volta: incr affatati  impinguata 1 , dilata- 
lai  dtrtliqait  £>cam  fattortm  faam:  ibid. 


e perciò  etto  ha  bifogno  di  gran  purga, 
c di  lunga  dieta  ; c io  purga , e dieta  gli 
darò  : Abfcondam  faciem  tatara  ab  tu  : 
ib.  10.  Ritirerò  da  etti  il  mio  volto:  flrin- 
gerò  con  etto  lamia  mano;  e lungamen- 
te io  lafcicrò  {piangere.  Ma  perche  io  an- 
cor nell’  ira  fon  pietofo  : Ego  occidam , 
& ego  vivere  faciam:  ego  ytreatiam , Ó* 
ego  fanabo  : ib.  39.  Io  colle  ferite  morta- 
li gli  datò  la  vita;  perchè  percuoterò  la 
lor  troppa  infolenza,  cfanerò  la  morta- 
le infermità  della  loro  infoffribile  diflolu- 
tezza.  Chi  di  tal  divina  difpolizione  po- 
teva allora  dolerli?  Ma  chi  di  tal  divina 
difpofizione  non  dovrà  ora  ringraziare 
Iddio?  Italia,  tu  fei  la  Terra  felice,  tu 
fei  la  Terra  di  promittionc  del  Popolo 
Cridiano;  tu  lungamente  fotti  profprra- 
ta  da  Dio:  a te  vittoria  , a te  ricchez- 
ze, e a te  fu  conceduta  la  Reggia  della 
Fede,  l'Oracolo  del  Santuario,  c la  pri- 
ma Sede  della  Chiefa,  Spofa  di  Critto, 
noflra  Madre  ; ma  tu  lauta  , tu  ricca, 
ru  potente  ricalcitratti  pur  troppo  al  fre- 
no ; e fmarrita  l’ antica  moderazione  , 
tu  banchetti , tu  sfoggj , ru  vpneggj , tu 
pecchi  fenza  fine,  e de* tuoi  peccati  è 
ornai  infoffribile  la  baldanza.  Iddio  per 
rimediare  a' tuoi  mali  , ti.  leva  il  patto 
della  troppa  abbondanza  ; non  colle  .trop- 
pe pi  oggie  , non  con  altro  malore,  ete- 
rne poteva  ; ma  col  bel  tempo,  che  ciaf- 
cun  vede,  che  non  è corfo  folito  di  na- 
tura, o di  venti;  ma  c difpofìzionc  (in- 
goiare della  prima  cagione,  ea  qual  fine; 
Affine  che  tu  in  primo  luogo  conofca, 
che  Iddio  non  vuol  più  dittimularc,  ma 
già  è fen  Abilmente  in  vi  fua  de’  tuoi  pecca- 
ti, e quella  cognizione  fcnfibilc  non  è 
piccola  grazia,  per  rifcuotcrti  un  poco, 
e farti  ufeir  di  letargo  . In  fecondo  luo- 
go affinché  ru  pianga  , più  lungamente 
tu  preghi , c a i Santi  , e a i Santuarj 
ricconi  ; c quelli  pianti , quelle  orazioni 
c fofpiri,  che  come  fumo  d’inccnfo  dal- 
ia Terra  falgono  in  Cielo,  più  giovano, 
che  tutte  lepioggie,  che  dal  Cielo  feen- 
dono  in  Terra:  perchè  le  pioggie  giove- 
rebbero alle  Ville,  c quelle  giovano  alle 
Città  . Finalmente  colla  fearfezza  delle 
raccolte,  egli  pur  troppo  fu  ’i  fatto  fi  di- 
chiara di  voler  levar  l'alimento  alle  tue 
vanità,  l'efca  alle  tue  di  (Eduzioni , e 
col  bifogno  tagliar  l’ ale  al  tuo  luffurcg- 

giarc; 
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giare  •,  e con  ciò  ridurti  a fanità  , c a 
tónno  ; perchè  fe  tu  ora  non  rifani  , nè 
tanto  ti  balla  per  rifanarc  l’aridità  pre- 
fcntc  a chiare  note  ti  dice  , che  teco  al- 
tri tiniedj  più  forti  fi  adopreranno  ne’ 
mefi  feguenti.  E quali  grazie  maggiori  di 
quelle  fpcrar  fi  pofiòno  da’  noftri  invete- 
rati mali  ? e quando  a Dio  grazie  rende- 
remo , fe  ora  non  le  rendiamo  per  non 
averci  conceduta  la  grazia  della  pioggia 
con  tante  preghiere  dimandata; 

Ma  per  allargare  un  poco  il  Paradof- 
fo  da  una  ad  altre  afflizioni,  delie  quali 
a ciafcuno  in  particolare  tocca  la  fui 
parte  : innumcrabili  fono  le  grazie  , che 
da  Dio  abbiamo  ricevute,  e tutt’ ora  an- 
diamo ricevendo  , ma  molte  ancora  fo- 
no le  grazie , per  le  quali  abbiamo  pre- 
gato , e tutt’  ora  andiamo  pregando  , e 
non  abbiamo  ricevute  giammai  ; e che 
ci  tengono  in  continua  amarezza  . Or 
dì  quelle  tante  , e sì  continuate  negati- 
ve, che  cofa  diremo  » Io  dirò  , che  per 
uefie  negative  più  grazie  a Dio  dot- 
iamo , che  fe  impetrato  avcfiìmo  tutto 
ciò,  che  dimandammo  > perche  noi  pre- 
ghiamo , preghiamo  : Et  nefeìmut  quid, 
petamus  : e non  fappianio  ciò  , che  di-» 
mandiamo.  Paolo  benché  fanto,  benché 
rapito  fino  al  terzo  Ciclo,  fi  doleva  non- 
dimeno di  avere  addofiò  uno  fpirico  di 
zolfo  , e d’ Inferno  , che  ripofo  non  gli 
lafciava  i onde  piangeva  , pregava  Dio, 
c fi  raccomandava,  che  fpertto  toffe  nel- 
la fua  carne  up  fuoco  tanto  infernale  : 
Datai  efi  mihi  fiimuLut  carrài  me a.  An- 
gelus Satana,  qui  m*  colaghixjtt.  Prof  ter 
qitod  ter  Dominoti*  rogavi  » ut  difeedertt 
«me,  1.  Cor.  fefc  7.  Iddio  tanto  prega- 
to dal  caio  fuo  Appoltolo , non  gli  fece 
mai,  la  grazia  j,  tea  gli  rifpofe  poche  pa- 
role , e dille  t Sufficit  tifi  gratin  me*: 
J’aolu  , tu  mi  chiedi  una  grazia  ; e io 
re  ,nc  fo  un’  altra.  Tu  mi  chiedi  di  più 
combattere  ; e io  ci  concedo  di  più 
vìncete  ; Tu  mi  chiedi  l’cfenzione  della 
tua  carne  j * io  ri  concedo  la  perfezio- 
ne del  tuo  Spirito  : Tu  finalmente  mi 
chiedi  la  tua  , c io  ti  dò  la  mia  grazia. 
CJual  più  vale,  la  tua,  o la  mia  grazia? 
Su  quella  rifpofla  del  Signore  ciafcun  ri- 
sponda a'fuoi  lamenti  interiori  , e dica: 
Sono  mcG,  e anni,  clic  io  prego  per  ef- 
fe r liberato  da  quella  tentazione,  da  quel 
Ltt^dclP.  Zucconi,  T omo  y. 


travaglio,  da  quel  difgàfto  ; e ancor  mi 
trovo  in  tentazione , e difgullo  : la  mia 
umanità  fi  rifente  di  tante  , e si  inflef- 
fibili  negative  , e doler  fi  vorrebbe  di 
Dio  , che  inoltra  di  curarli  poco  di  me: 
ma  fe  Iddio  mi  Iafcìa  la  Baccaglia,  e mi 
concede  la  Vittoria  ; mi  lafcia  piangere, 
e del  pianto  mi  concede  il  merito  -,  e 
vuol  che  io  difpiaccia  a me,  per  più  pia- 
cere a lui,  io  fon  contento  . La  grazia, 
che  concede , è maggiore  della  grazia , 
che  mi  niega  : e quanto  meno  mi  con- 
cede di  quel,  che  gli  dimando,  tanto  io 
gli  fon  più.  obbligato  ; perchè  colle  ne- 
gative tanto  più  crefcono  le  grazie  fue . 
Ardue  fembrano  quelle  verità  ; ma  Iddio 
non  lafcia  di  render  la  ragione  di  que- 
lla fua  condotta  . Egli  infldTìbilc  diede 
la  negativa  a Paolo  ; ma  dòpo  la  nega- 
tiva , per  iltruzione  di  tutti , aggiunfe 
due  fole  parole  , e dille  : Paolo  non  ti 
difpiaccia  , che  io  non  ti  conceda  quel , 
Che  mi  dimandi  ; e perché  non  mi  cor> 
cedete  quei , che  vi  dimando  con  tanta 
illanza  , ò Signore  ? Perchè  : P'irtùt  in 
infirmante  ptrficitur  : ibi.  nella  Battaglia 
fi  efercica  il  valore  : nell'  infermità  fi  cor- 
robora la  virtù  V dall’  umiltà  nafee  la  glo- 
ria. Virtù  fenza  efcrcizio,  è gloria  fenza 
umiltà  , c gloria  fenza  Corona  . Tenta- 
ti, umiliati , afflitti,  dice  , che  è meglio 
viver  fenza  tentazione,  o viver  con  me- 
rito ? viver  in  tranquillità , o meritar  Co- 
rone ? gloriarli  di  sè  medefimo  , o cfler 
glorificato  da  Dio?  Bonum,  bonum  mihi , 
quia  humiliafti  me.  Pf.  118.  71.  Oh  quan- 
to mi  c tornato  bene  , clic  voi , o Si- 
gnore, dopo  la  mia  Vittoria  del  Gigan-' 
re  , e de’  Filiftci  , mi  abbiate  permeili 
que’ ttavaglj , quelle  perfecuzioni,  che  io 
incontro  col  Re  Saule  ? Perchè  cosi  nel 
Carro  della  Gloria  mi  tenete  in  umiltà: 
e l’ umiltà  più  vale  di  tutte  le  mie  Vit- 
torie . Così  diceva  David  , c noi  dicia- 
mo : O tentazioni , ò travagli  , ò feon- 
cenrezzc  , quanto  male  finora  io  mi  fon 
lamentato  di  voi  ; mentre  voi  fiere  quel- 
lo, di  cui  unicamente  ba  bifogno  la  mia 
fiiperbia,  la  mia  vanità,  la  mia  infingar- 
daggine; e fenza  voi,  che  altro  io  fard, 
che  un  Crilliano  fenza  Croce  ; cioè,  un 
Criftiano  fenza  vcrun  Carattere  di  Pro- 
dellinato  ? Cosi  deve  dir  ciafcuno  di  sè: 
c per  tutti  concludiamo  , che  molto  fi 
Ec  deve 
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deve  ringraziare  Dio  per  1*  innumcrabiiì  che  per  noftro  bene  Maggiore  -ci  nega 
grazie,  che  ci  fa:  ma  molto,  e forfè  più  quanto  ci  nega  . Vi 'ringraziamo  adun- 
affai , li  deve  ringraziare  per  le  grazie,  que,  ò Padre  Ce  Ielle , e per  quel,  che  ci 
che  ci  nega.:  perche  noi  : Nt frimai  quid  concedete  , e per  quel  , che  ci  negate  : 
' fetarrus  : pregando  non  Tappiamo  quei  , perchè  tutto  con  paterno  amare  per  il 
che  dimandiamo:  nìa  lo  fa  bene  Iddio,  noftro  meglio  difponctc.  ! 


QUESTIONE  VII. 

f.  ' i t . i'  i 

Quid  incredibile  judicatur  apud  Kos,  fi  Deus  mortuos 
fuf citati  Aét  Aport.  cap.26.  num.  8. 

. ■ Vv  • 

Paradofli  fopra  il  vero,  e il  fàlfo  incredibile,  contro 
gl’  inimici  della  Fede  Criftiana. 

■ t a r 

Llorchè  gli  Appoftoli,  e que’  l’ incredibile  della  noftra  Fede  , e incre- 
primi  Miaiftri  della  Chtcfa  dibiliflìmo  è tutto  il  credibile  della  vo- 
nalccnre  , predicavano  per  il  ftra  fuperftizione . Quelli  , che  co»  tan- 
Mondo  a tutte  le  genti  P Evan-  ta  bontà  mi  afcoltario  , fiano  meco  a 
gclio,  il  Mondò  attorno  al-  dar  quello  vanto  alta  noftra  fanti  (Tìnta 
le  loro  parole,  attonito  diceva:  Qui  eji  Fede;  e incominciamo. 
hoc  nova  dottrina  > A(k.  A poli.  17.  19-  Quid  incredibile  judicatur  apud  vosi 
Che  nuova  Dottrina  è quella?  Iddio  Tri-  Che  cofa  è incredibile  , ò inimici  dell* 
no,  e Uno:  Figliuolo  di  Dio  fatto  Uo-  , noftra  Fede  , che  cofa  è incredìbiliri  ? 
v mo  , e motto  in  Croce  : Rifurrezione  Incredibilità  è una  certa  oppoftzionc  , 
de’  Morti;.-  Regno  de’ Cieli  : Penitenza,  che  hanno  le  cole,  che  fi  alTerifcono, 
e Pianto.  Che  Dottrina  c quella?  Que-  non  folo  col  vero,  nìa- ancor  col  veri- 
ila,  per  rutti  rifpole  l’Arabo  Averroe,  è fintile  , e col  probabile  i per  cui  le  cofe 
la  Dottrina  Criftiana  , c fe  faper  volete  aderite  non  poffono  eflcr  Credute  , quali 
qual  Dottrina,  qual  Legge  fia  la  Legge  fi  alTerifcono:  e allora- 1’ Aderto,  o l’ Ar- 
de’ Crilliani  , dite  pure  , che  effa  altra  ticolo  è incredibile,  quando  non  può  ef- 
Leggc  non  è,  che  Lex  impojpbilium:  Leg-  fer  creduto  da  vcrun  fatto  intelletto -,  e 
ge  d’ imponìbili , perchè  ella  ratta  è catti-  perciò  a dir  più  brevemente,  incredibile 
polla- di  Articoli  incredibili,  c dì  Precct-  è quel , che- è imponìbile»  che1  Oa  credu- 
ti inodcrvabili  : Ltx  impofpbilium  . Oli  to  per  vero  da  chi  difeotre.  -In  quella 
poveri  Crilliani , quanto  nùfcri  liete,  fe  definizione  dell’incredibile,  non  v’  è , 
liete  obbligati  a tanti  imponibili  ! Ma  io  cred’  io , Autor  , che  noli  convenga  lo1 
riferbando  ad  altra  Lezione  il  rifponde-  lonticvi.  Or  voi,  noftri  Avverfarj,  dite» 
re  a i Precetti  inoflervabili  y per  oggi  che  credete  voi  in  materia ‘di  Religione  l 
tilpondetò  agli  Anicoli  incredibili  della  Voi  dite,  che  la  noftra  Fede  c Fede  rut- 
noftra  Fede  ; c per  una  fpecie  di  vendet-  ta  incredibile  : dite  adunque  : che  crede- 
rà dirò  coll’  invitto  Paolo  Dottor  delle  tc  voi  , ò cicdibiliflìmi  Autori  ? Oh  ! 
Centi  : Quid  incredibile  judicatur  apud  Noi  in  Divinità  non  fumo  sì  fcarft , e 
<v»s<  Uomini  infelici,  che  fenza  intefiet-  feortefi  , come  fono  i Crilliani  , perchè 
to  decidete  fopra  il  credibile  , e l’incre  noi  crediamo  , clic  ogni  parte  di  Mon* 
dibile  , udite  due  Paradelli  della  Santa  do  , piena  fia  di  Deità  particolari  -,  e 
-Scienza,  e Tappiate  , che  credibiliffim©  c clic  le  Deità  dell’Acqua , non  lì  a no  le 
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Deità . della  Terra  ; le  Deità  della  Ter- 
ra , non  fìano  le  Deità  del  Ciclo  ; e le 
Deità  del  Ciclo  * non  fìano  le  Deità  dell’ 
Inferno  ; e che  tutte  debbano  cflere  in- 
vocate , t adorate  dagli  Uomini,  fccon 
do  i luoghi  , e i tempi  , in  cui  ciafcun 
fì  trova.  Bene  : O Idolatri,  co’  quali  io 
{blamente  difeorro  in  primo  luogo  , bo- 
ne ; voi  fatta  avete  alla  |entc  umana 
una  bella  provvifionc  di  Dei  ; ma  io  ho 
letto  ne’  vofìri  Filosofi,  Oratori  , c Poe- 
ti, che  il  volito  Giove,  Re  , e Signore 
di  tutti  gli  Dei,  effendo  ancor  bambino, 
ebbe  bilogno  di  chi  lo  difendette  dall’  ira 
del  grand’iddio  Saturno  fuo  Padre;  e che 
poi  crefciuto  cacciò  di  Cielo  fuo  Padre, 
icefe  fpeflc  volte  in  Terra  a fare  de’  brut- 
ti fchcrzì , ora  a quefìa  , ed  ora  a quel- 
la; e copti  d’infamia  e Terra,  e Cielo; 
ed  ecco  i due  primi  Iddìi  del  Paganefi- 
tno  , uno  adultero  fpacciato  , e l’ altro 
infanticida  preferitto  . Ingoia  tu  , fe  ti 
dà  1’  animo , quello  tuo  credibiliffirao  ar- 
tìcolo, ò Averroe.  Di  più  ho  letto  nelle 
voftrc  favole  , che  è tutta  la  voftra  Teo- 
logia, che  gli  Dei  , e le  Dee  tutte  , per 
gelofie  fcambievoli  , fono  in  continua 
rotta  fra  di  loro  ; e Giunone  , c Vene- 
re, dove  s’incontrano  , fanno  a capelli, 
e fì  graffiano  le  gote;  Oh  bello,  oh  bel 
credibile  é quello!  Innoltrc  Littorie  rife- 
rirono , ebe  in  Roma  avean  Tempio  , 
e fi  adoravano  , come  Numi  , la  Fortu- 
na , e la  Febbre  : che  in  Egitto  , come 
Numi,  erano  adorati  i Vitelli,  e le  Vi- 
telle; c in  Babbiionia  era  adorato  , qual 
Dìo , un  Serpentaccio  , che  Daniele  fece 
feoppiare  con  un  boccon  medicato  ; e 
quelli  eran  gli  Iddìi  adorati  , quella  la 
credibile  Religione  di  Averroe;  e di  tut- 
to il  Paganetmo  . Ma  chi  può  credere , 
ò Averroe  , che  fìano  adorabili  cofe  si 
lorde  ? che  abbian  Divinità , cofe  sì  dif- 
formi ; che  fìano  Dei  quelli , che  non 
hanno  , né  virtù , nè  forza  , nè  fapire 
da  vincere  una  pruova  fra  di  loro  ; die 
la  Divinità  fìa  tanto  sbrancata  in  si 
gran  turba  di  Dei , che  appena  ne  toc- 
chi un  pezzuolo  per  uno  ; che  in  erti 
meritino  Altari  quelle  ribalderie,  che  ne- 
gli Uomini  fi  detellano,  e fi  punifeono 
con  pubblico  fupplizio  da  Magi  Orati , e 
cento  , e mille  altre  difformità  ùmili  a 
qucOe  , come  creder  fi  poffego  , da  chi 
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ha  punto  d’intelletto?  O Arabo  infelice.» 
che  alla  noflra  Fede,  hai  l’ardir  di  op» 
porre  i’ incredibile  ! Gli  Epicurei  fi  ride- 
vano certamente  di  tali  divinità  , c di- 
cevano , che  gli  Dei  , -fe  puf  vi  fono, . 
nulla  curano  de’  fatti  umani  ; ma  atten- 
dono a mangiare  , e a bere , c dormi- 
re; e che  perciò  gli  Uomini  in  un  Mon- 
do fatto , e governato  a cafo , fenza 
provvidenza  Divina,  e fenza  immortali- 
tà di  Anima  , per  far  bene  i fatti  loro, 
altro  far  non  devono , che  darti  bel  tem- 
po , e riderfi  di  tutti  gli  Dei  del  Mon- 
do . Ma  gli  Atei  più  valenti  di  tutti  , 
dato  un’  arreflo  univerfale  a tutti  gli 
Dei , e a tutte  le  Deità , e bandita  affat- 
to ogni  Religione  , alno  non  credeva- 
no , che  natura  , e fatalità  inevitabile. 
La  natura  per  effi  è quella  , che  rutto 
fa  ; c il  fato  è quello,  che  tutto  gover- 
na. Sicché,  a ridurre  in  poco  tutta  que- 
lla bella  Dottrina  , nel  Mondo  , o non 
vi  fono,  o vi  fon  fidamente  Deità  fcel- 
lerate  , e vergonofe  : Nel  Mondo  non 
v’  c neffun  governo , nefluna  provviden- 
za; ma  tutto  va,  dove  va  a forza,  c a 
fortuna  ; 11  Mondo  c tutto  fabbricato  dal 
cafo  , o dal  fato  ; e l’Uomo  altro  non 
è,  che  una  btftia  ben’ organizzata  di  cor- 
po. Quitte  erano  le  oppinioni  accredita- 
te del  Mondo  ; quelle  correvano , c nclT 
Egitto , e nella  Caldea  , e in  Roma,  e 
in  Firenze  ; e benché  quelle  fotTero  fra 
loro  contrarie  , tutte  nondimeno  fi  ac- 
cordavano a credere  incredibile  la  noflra 
Fede  , e Libro  di  fogni  , e di  ritrovati, 
la  Sagra  Scrittura.  Ò Libro  di  Sagra,  e 
Santa  Scrittura  , quando  folle  incredibile 
tutto  ciò,  che  c’infegni  , quando  folle- 
rò fogni  tutti  i tuoi  articoli  , io  nondi- 
meno a legger  quelli  fogni  correrei  j 
perchè  è un  bel  fognare  , che  vi  fìa  un 
Dio  filo  , un  Dio -eterno  , un  Dio  im- 
mortale ; un  Dio  onnipotente  ; prima 
caufa  di  tutte  le  canfe  feconde  : primo 
principio  di  tutte  le  cofe  ; Signore  uni- 
vcrfale  del  Mondo  ; che  intende  tutto 
F intelligibile  ; ebe  ama  tutto  l’amabile, 
c che  in  quella  eterna,  c immenfa  intel- 
lezione » come  icr  fuo  verbo  ; in  quello 
eterno  immenfo  amore  , come  in  fuo 
Spirito  Satuiflìmo  , co*  tutto  il  fuo  cf- 
lere , futfifte  , e beatamente  i ipofa , Uno 
in  Efknza,  e Trino  in  Perfine.  Optilo 
Ec  a i ua 
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è un  bel  fognare  , ò EterodofTì  ; ed  e 
certamente  un  bel  fentire  , che  il  Mon- 
do non  fia  un’  azzardo  del  cafo  ; non 
fia  una  compofizione  del  fato  , che  là 
vada  dove  va  , fenza  nc  flint  a mente  in 
governo  ; ma  fia  un’  opera  architettata 
dalla  fapienza  , prima  inacftra  di  tutte 
l’ intelligenze  •,  creata  dall’  onnipotenza, 
prima  cagione  di  tutto  Tenere  ; adorna- 
ta dall’  amore,  primo  artefice  di  tutte  le 
bellezze  ; governata  da  provvidenza  infi- 
nita , che  tutto  vede  , tutto  fa  , a tutto 
accorre  , e tutto  a fuoi  fini  conduce  : E 
un  bel  fentire,  che  l’Uomo  non  fia  frnl- 
le  beftic  una  berti  a meglio  formata  dell’ 
altre  ; ma  fia  una  Creatura  di  Anima 
ragionevole  , e immortale  , fatti  ad  im- 
magine , e fimiglianza  di  Dio  ; e porta 
in  quello  gran  Teatro  di  Mondo  , non 
folo  ad  cflcre  fpctratore  , ma  ad  effcrc 
ancora  attore  di  maraviglie  , e di  piace- 
re colle  fue  operazioni  a Dio  fuo  auto- 
re , e pofeia  da  Dio  elTtr  coronato  di 
Gloria  . Quando  dico  tutto  ciò  , altro 
non  folTe,  che  un  fogno,  a me  piacereb- 
be Tempre  cosi  fognare  : Ma  non  fono 
fogni  no  ; fono  verità,  c verità  non  fo- 
lo credibili  , ma  tanto  evidentemente 
credibili  ; che  coll’  evidenza  della  loro 
credibilità  , rendono  evidentemente  in- 
credibili tutte  le  voftre  infane  oppinio- 
ni , ò Profani  ; ed  eccoci  ai  fecondo 
punto  della  Lezione. 

Imperciocché  , fe  quel , che  fi  afferi- 
fcc  non  da  uno , ma  da  molti  Autori 
tutti  dalfìci  , tutti  concerti  , e uniformi 
nella  loro  a (Tendone , de  * uditu  , vel  de 
vifu  : di  avere  immediatamente  udito,  o 
veduto  ouel,  che  aflcrifcono  ; allora,  di- 
co , quel  che  erti  aflcrifcono  , non  folo 
c credibile  , ma  è si  evidentemente  cre- 
dibile, che  nefluno,  che  fia  punto  ragio- 
nevole , può  ricufare  di  creder  ciò  , che 
ba  tanta  apparenza  di  vero  , e di  vero 
indubitabile  ; e fe  nefluno  di  fatto  dubi- 
ta di  credere  quel  Diluvio  univrrfalc  , 
che  da  tanti  Autori  ancor  Gentili  è af- 
ferito,  benché  quel  Diluvio  foffe  un  Ca- 
radrfmo,  fupcriorc  alle  forze  della  natu- 
ra ; e fe  nefluno  può  dubitare  , per  T au- 
torità di  grandi  Autori  , che  Taflerifco- 
no,  che  1697-  anni  fono,  effendo  la  Lu- 
na in  quintadecima  nel  giorno  , in  cui 
Gesù  di  Nazaret  morì , fucccdcffc  quel 


prodigiofo  Eccliffe  del  Sole,  che  naturai- 
mente  non  poteva  fornire;  chi  potrà  fen- 
za far  violenza  al  proprio  intelletto,  non 
credere  al  libro  de’  noftri  fogni  beati , oer 
cui  non  v’ è evidenza  di  credibilità,  che 
per  effo  non  fia  ? Gli  Autori  di  eflo  Li- 
bro, o per  meglio  dire,  gli  Scrittori  fo- 
no Profeti  , Èvangclifti , e Apportoli  , 
che  tutti  co'lor  nomi,  pofero  in  moto  i 
Regni , fecero  rivoltare  il  Mondo  : tutti 
fecero  Profezie  , che  di  mano  in  mano 
ogni  giorno  fi  veggono  avverate  : c tut- 
ti nel  predicare  i fogni  , che  fcriflcro  , 
furon  ben  perfeguirati  dalle  Scuole,  dall* 
Accademie  , e da  tutti  gli  Altari  Profa- 
ni , con  tutta  la  forza  della  potenza  uma- 
na, e infernale:  mà  non  furono  mai  nè 
convinti , né  abbattuti  ; ma  Tempre  viti 
toriofi  arrivarono  a fottomettere  i Re- 
gni , a trionfare  in  Roma  , c da  Roma 
a diffonder  luce  di  verità  per  nitro  il 
Mondo.  Per  tali  fogni  Uomini,  e Don- 
ne di  gran  fangue,  di  prima  condizione, 
infoiarono  , e tutto  giorno  lafciano  di 
buon  cuore  e ricchezze,  e onori,  e prin- 
cipati , e fi  ritirano  ia  folitudine  e filcn- 
zio  a sì  beatamente  fognare  ; c fe  vi  è 
fortezza  eroica  in  tanti  milioni  di  Mar- 
tiri , che  morirono  per  la  credenza  di 
qucfti  fogni  ; fe  ora  v’è  dottrina  eccella 
in  tanti  fludj,  in  tante  univerfità  di  pri- 
mo, anzi  di  unico  grido  ; fe  v’è  virtù, 
fe  v’  è valore  , fc  v’  è fantità  nel  Mon- 
do , dalla  Dottrina  di  quelli  fogni  è 
tutta  ufeita  , ed  efee  inceffantcmcnte . E 
fogni  di  tanta  riufeita  , di  tanto  giova- 
mento al  Mondo,  fogni,  foftenuti  a pet- 
to di  Filofofi  , di  Oratori  , di  Poeti,  e 
di  Tiranni , da  tanti  Minifiri , e Con- 
feflbri  : fogni , predicati  da  Profeti , c da 
Apportoli  : fogni  confermati  da  tanti  Mi- 
raceli, c prodigj , devon  forfè  chiamarti 
fogni  incredibili  , o verità  rivelate  da 
Dio  , con  tanta  evidenza  di  credibilità , 
che  ogni  eppinione  , che  ad  erte  fi  op- 
pone, é oppinione  non  folo  incredibile, 
ma  erronea , temeraria  , e pazza  ì Oh 
Avcrroc  , quanto  poco  cervello  averti , 

? uando  chiamarti  la  Fede  , la  Criftiana 
ede  incredibile  ! T incredibilità  della  Fe- 
de Criftiana  è quella  appunto , che  di- 
moftra  T incapacità  del  tuo  intelletto  , 
che  crede  cofc  oppofte  a tutta  la  credi- 
bilità dvUfi  Cofc. 

Dopo 


Della  Scienza  de  Santi.  4$7 


Dopo  tutti  gli  Etnici  Idolatri  , Epicu- 
rei , c Atei , per  accennare  ora  qualche 
cofa  ancor  degli  Ebrei , Maomettani  , 
Scifmatici  , ed  Eretici , badi  dire , che 
oltre  innumerabili  Concilj  Diocefani  , 
Provinciali  , e Nazionali  , diciannove 
furono  i Concilj  Ecumenici , Generali  a 
tutti  i Regni  , a tutte  le  Nazioni  , e 
Genti  del  Mondo  ; ne’  quali  Concilj  a 
tutti  era  permeilo  proporre  le  Aie  oppi- 
nioni,  difender  la  iua  Religione  , e op. 
pugnare  la  Religione  Cattolica  Roma- 
na , e gli  Articoli  tutti  della  noftra  Fe- 
de : l’ Àrtemblea  di  erti  Concilj  fu  fem- 

t>rc  comporta  de’  primi  Dottori  di  tutte 
e Scuole  del  Mondo  , delle  prime  tefte 
di  tutti  i Regni  , e de'  primi  Legati  di 
tutte  le  Nazioni  , che  non  ricufavano 
intervenire  . Nulla  in  erti  da  veruno  A 
proponeva,  che  non  fi  difeuteffe  in  mol- 
te Seffioni  •,  e prima  di  nulla  difeutere, 
o decidere  , non  s’ implorarti  , con  pub- 
bliche, e lunghe  preghiere,  lume,  e arti- 
ftenza  dal  Ciclo.  Or  dica  , dii  ha  Amo 
intelletto  , qual  Dottrina  , dòpo  tali , e 
tanti  Concilj  , rimanga  ora  piu  credibi- 
le ; quella,  che  Ai  efaminaca  , e difeufla, 
c approvata  ; o quella  , die  fu  efamina- 
ta  , difeufla  , e condannata  in  dicianno- 
ve. Concilj  , da’  primi , e più  dotti  Uo- 
mini del  Mondo!  Dica  , dica  pure  il 
fuo  parere  , chi  vuole  . Ma  chi  farà  sì 
pazzo  > che  porta  dire  incredibile  quel, 
che  fu  approvato  , e come  vero , certo , 
c infallibile  dichiarato  ; e non  quello  , 
clic  come  falfo , erroneo , ed  empio  fu 
condannato  tante  volte  replicatamentc,  c 
da  tanti  , e tanti  Uomini  di  primo  gri- 
do, e di  primaria  intelligenza!  Chi  e sì 
pazzo,  che  di  ciò  porta  dubitare!  Anzi, 
chi  c sì  rtolido  , cnc  non  vegga  in  ciò, 
che  quel  , che  fu  approvato  , come  evi- 
dentemente credibile,  colla  Aia  credibili- 
tà medefima  rende  evidentemente  incre- 
dibile rutto  ciò  , che  a tanta  , c sì  uni- 
forme , c sì  replicata  approvazione  di 
Aflcrnblee  , le  più  venerabili  in  Terra  , 
fi  oppone  ! Ma  , fe  quello  , che  fu  ap- 

Erovaro  , altro  non  è , che  quella  che 
>ottrina  Criftiana  , c CatecliiAno  Ro- 
mano fi  dice,  cioè,  fugo  , c t idrato  ili 
tutta  la  Sagra  Scrittura  , e della  divina 
Rivelazione  ; c fe  tutte  le  Oppinioni  , 
tutte  le  Sentenze  , c Filofofie  , che  alla 
del  P,  Zucconi , T amo  V. 


Dottrina  Crirtiana  fi  oppongono,  furono 
colle  imprecazioni , e fcomunicho  mag- 
giori condannate , come  errori , e beftemT 
mie  cfccrabili  *,  perchè  non  darem  noi 
uerto  vanto  alla  nortra  Santi  dima  Fede, 
i erta  la  Fede  vittoriofa  di  tutte  l' altre 
Sette,  e Religioni  del  Mondo?  E perchè, 
come  in  trionfo  nou  canteremo  Alile 
Trombe  per  mtra  la  Terra  con  David  : 
T eJHmoma  tu*  credibili a fatta  funt  t li- 
miti Pfalm.pz.  8.  O fommo,  ò alci  (Timo 
Signore,  Voi  con  tanti  fegni,  c miraco- 
li , e argomenti  di  verità  , rofo  avete  sì 
credibije  quel , che  noi  crediamo  delle 
vortre  rivelazioni , e parole  , clic  il  non 
credere  ad  effe,  è lo  Uerto,  che  ulqir  di 
cervello,  e dare  in  pazzia:  Narraverum 
mihi  iniqui  fabulationes  , fed  non  ut  lex 
tua.  Pfalm.  118.  81.  Abbiam  fentite  le 
oppinioni , abbiam  difeuffe  le  Sette  tutte 
dei  Mondo  ; c abbiam  veduto  , die  al 
primo  lampo  della  vortra  luminofirtima 
Fede,  erte  fi  dileguan  tutte,  come  favo- 
le, e fogni  di  chi  delira. 

Rimane  ora  , per  maggior  conferma- 
zione di  ciò,  a vedere  il  fondamento  di 
chi  dice  incredibile  la  nortra  Fede  . La 
noftra  Fede  è ardua  certamente  , ed  ha 
molti  Articoli  si  difficili , che  l’ intellet- 
to non  può  crederli  con  fermezza  di  Fe- 
de , fe  la  volontà  , rinforzata  da  vigore 
fupcrno  , non  lo  fottomcttc  , e non  gli 
dice  : Chiudi  gli  occhi , e credi  alia  cie- 
ca all’  evidente  aedibilicà  dell’  Articolo , 
attertato  con  miracoli  da  Dio  . Ma  dii 
forte  mai  tenuto  ad  aprir  gli  occhi,  e a 
beftemmiar  con  Averroc  , A contenti  di 
ben  dirtinguerc  quel,  che  può,  e quel  che 
non  può  il  nortro  intelletto,  cioè  , qual 
credenza  Aa  portìbilc  , c quale  imponi- 
bile al  nortro  intelletto:  perche  l’impof- 
fibilità  di  credere  può  venire,  o dall’  Ar- 
ticolo proporto  , o dall’ intelletto,  a cui 
fi  propone . Quando  l’ importìbilità  di 
credere  vien  dall’  Articolo  ; comandi , 
faccia  la  volontà  quel , che  vuole , che 
l’ intelletto  non  crederà  in  eterno  ; per- 
che l’importibilirà  fua  altro  allora  non  è, 
che  un’  evidente  oppofizione  , c ripu- 
gnanza , che  ha  1’  Articolo  proporto  coir- 
la verità  : e l’ intelletto  , effondo  poten- 
za nccertaria,  per  nertuna  forza  mai  può 
credere  ciò , clic  è evidentemente  fal- 
fo , ed  oppofto  ti  vero  ; e fe  tutti  gli 
£c  3 Uo- 
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•Uomini  fi  accorci  afferò  a dire;  che  Gio- 
ve è Dio,  e Dea  del  Ciclo  è Giunone, 

0 Venere  ; ellì  potrebbero  dire  cosi  ; ma 
non  potrebbero  già  cosi  creder  coll’ intel- 
letto; perchè  1*  intelletto  non  può  credere 
fallirà  si  manifdlc,  c ripugnanti  alla  ra- 
gione ; c fé  un  tempo  ancora  in  Firen- 
ze, e a Giove  , c a Venere  fi  alzavano 
Altari.,  c fi  facevan  Sagiìfizj  ; ciò  non 
era  credenza  intcriore  dell’ intelletto,  era 
Culto  , era  Religione  efttriore  , coman- 
data dalla  volontà,  che  fi  compiaceva  di 
ouclla  Religione,  che  nulla  incomodava 
il  coftumc , e molto  confortava  il  vizio . 
Ma  quando  rimpoffìbilità  di  credere  de- 
riva dall'  intelletto  : ,1*  impoffìbilità  allora , 
che  cos'  è?  non  è fallirà,  feoperta,  ma  è 
profondità  inarrivabile  dj  Articolo  in- 
comprenbilc  : non  c contraddizione  , è 
debolezza  d*  intelletto  , che' arrivar  non 
può  a intender  quella  verità,  che  ad  effo 
è propella  : c perchè  l'intelletto  , ficco- 
mt  creder  non  può  il  falfo  manifello  , 
così  naturalmente  è reftìo  a credere  il 
vero  ofeuro , c profondo  : perciò  è , che 
a credere  i profondiltìmi  Articoli  di  Dio 
Trino  » e Uno  , dell’  Incarnazione  del 
Verbo  , dell’  infallibile  Eucatifiia  , c di 

.altri  Articoli  ,sì  fatti , ha  bifogno  , che 
la  volontà  gli  comandi  di  non  applicarfi 
a mifurare  quel,  che  è immenfo;  di  non 

1 por  fi  a comprendere  quel,  che  è incom- 
prcnfibilc  ; di  non  pretendere  di  fapcrc 
il  Conte  , e il  Perchè  di  quel , che  è 
ineffabile  ; ma  di  chiuder  gli  occhi  , c 
credere  ciò  , che  fé  non  c evidente  nel- 
la fua  verità  , è evidente  , evidentiffìmo 
nell'  anellazione  di  Dio  ; c quell’  è quel 
Captiimntts  intclltElum  in  obfcquium  Fi- 
dei  , che  comanda  San  Paolo  a.  Corin- 
th.  io.  5.  Sicché  a ridur  tutta  quella  im- 
poffìbiiità  di  Averroe , ella  altra  non  è , 
Che  altezza  degli  Articoli  di  nollra  Fe- 

ih  - • vi 

» JlKlMÌV)  'ttìb 


de,  c debolezza  del  nollro  intelletto,  che 
intender  non  può  quel,  «clic  infinitametir 
tc  eccede  l’ intendimento  umano  , c an- 
gelico. Quella  è l’unica  impoffìbilità, 
clic  fi  trova  nella  nollra  Fede  : Ma  que- 
lla qualunque  impolfibilità  che  fia  , che 
altro  è , fc  non  che  vanto  cccelfo  della 
nollra  fantiffìma  Fede  , che  del  fuo  Id- 
dio non  crede  cofe  mediocri  , c baffe  ; 
crede  cole  formile , cofe  ineffabili  , cofe 
incomprcnfibili  , che  quanto  più  incom- 
pre n fi  hi  li  fono,  tanto  più  fono  credibili; 
perchè  quanto  più  fono  alte  , fomme,  e 
profonde,  unto  fono  piu  proprie  del  no- 
llro  Iddio,  di  cui  quando  non  Indice, 
Iddio  eterno.  Iddio  immenfo.  Iddio  in- 
finito , Iddio  onnipotente  , Iddio  fantif- 
fimo  , Iddio  inenarrabile  , Iddio  incotn- 
prcnlìbilc.  Iddio  di  Bonrà,  Iddio  di  Sa- 
pienza , Iddio  di  Giullizia , Iddio  di 
Mifcricordia  , Iddio  di  Provvidenza  fu- 
pcriore  ad  ogni  intendimento  creato  ; 
quando  , dico  , di  lui  , tutto  ciò  , non 
li  dice;  di  lui  non  fi  dice  cofa,  che  fia 
credibile  •.  fol  perchè  di  lui  è incrcdibi- 
lifiìmo  ciò,  che  infinitamente  non  ecce- 
de rutto  il  nollro  dire, -tutto  il  nollro 
immaginare,  e intendere  ì Oh  bel  Para- 
dello che  è quello  ! Fede  credibiliffima, 
fol  perchè  di  Dio  crede  cofe  totalmen- 
te ineffabili.  Fede,  che  coll’  arduità  dei 
fuo  credere,  mollra  incrcdibilifiìma  ogni 
facilità  profana , e (lolida  credenza  ; ma 
oh  Fede  , diviniffima  Fede  , quanto  noi 
fiam  miferi , fc  in  voi  non  ripofiamo 
totalmente  coll’  intelletto  , c a voi  non 
fumo  di  volontà , c di  cuore  totalmen- 
te  arrendevoli , c obbedienti  ; mentre 
voi  folanicnte  fiere  quella , clic  per  que- 
lla valle  ofeura  con  paffo  infallibile  al 
primo  Vero,  al  fommo  Bene , al  Torn- 
ino alti  (lìmo  Iddio,  con  paffo  infallibile 
ci  conducete  1 < ■ h nifi  j<> 
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QUESTIONE  VI  I L 

'V  . ' • ' . ■>  -V 

hontins  hoc  intpnffiiile  e/?.  Matth. 

Cap.  19.  num.  26. 

...  : * ; ti 

Paradoffì  fopra  il  vero,  e fatto  imponìbile,  contro 
gl’  Inimici  della  Legge  Criftiana . 


E talluno  faper  voleffe  la  dif-  J 
|*  ferenza  infinita , che  corre 
| fra  Dio  » e l’ Uomo  ; bada 
ij  Colo  > che  rifletta  a quel  che 
a Iddio  può  , c F Uomo  non 
puote  giammai.  Iddio  può  ciò>  che  vuo- 
le ; e fe  egli  vuol  creare  un  Mondo  di 
cofc  all’  improvvifo  , un  Mondo  di  cofe 
all’  improvvifo  c creato  in  quel  punto 
ifteffo  , in  cui  Iddio  vuol  crearlo  , c fc 
vuol  tutto  annullarlo,  annullato  è il  Mon- 
do tutto  al  primo  cenno  di  quell’  onni- 
potente volere:  fpfe  dixic , & fa  fi  a funt  ; 

mandavù , <y  crear 4 funt  : Pf.  31.  9. 
Ma  l’Uomo  , che  fi  vanta  di  tanto  po- 
tere, che  può?  c a quante  cofc  ha  da  di- 
re: Io  vorrei,  ma  non  pollo  : Vorrei  vo- 
lare , ma  non  poffo  : Vorrei  comandare 
alle  Nuvole  , vorrei  rivoltare  i Fiumi, 
vorrei  muovere  i Monti,  ma  non  poffo: 
Vorrei  far  nafccrc  un  frutto  di  più  ne’ 
miei  Campi , o un  Capello  di  meno  nel- 
la mia  Teda  , ma  non  poffo  fare  quel, 
che  vorrei  ? Che  puoi  adunque  , Uomo 
fuperbo  , fc  a te  non  puoi  aggiungere, 
sé  feemare  un  Capello  al  tuo  Capo  ì A 
far  bene  il  fommato  di  tutto  quel , che 
non  puoi,  la  tua  gran  potenza  altro  non 
é,  che  debolezza,  e impotenza.  Così  de- 
ve dirli  alla  fuperbia  umana.  Ma  perchè 
l’Uomo,  ficcome  per  fuperbia  , alcune 
volte  dice  di  poter  quel  , clic  non  può; 
così  altre  volte  , per  viltà  , dice  di  non 
poter  quel,  che  può,  ed  c in  fua  mano: 
perciò  la  Dottrina  de’  Santi , oggi  con 
due  Paradoffi  in  materia  di  falute  eterna 
c’  infegna , quando  con  rifolu2ione  dir 
dobbiamo  r Io  poflò  sì  , io  poffo  : e 
quando  con  umiltà  confeffare  : lo  non 
poffo,  io  non  fon  da  tanto.  Quello  fa- 
tò 1*  Argomento  della  prefentc  Lezione , 
c incominciamo  . 


slpud  homines  hoc  imponibile  efi  : In 
materia  di  Religione  r e di  falute  , che 
cofa  è impoffibile  agli  Uomini  ? La  Leg- 
ge de’  Criftiani , ratto  rifponde  Averroc, 
■fra  tutte  le  Leggi:  F.ji  lex  impojftbilium : 
:è  una  Legge  piena  di  Articoli , che  non 
fi  poffon  credere,  è piena  di  Precetti  , 
che  non  fi  poffono  offcrvarc . Così  diffe 
quell’ Arabo:  Uomo  di  molto  rtudio,  di 
poco  faperc,  c di  pronta  beffetnmia.  Al- 
ila befkmmia  contro  i Mifterj,  e Articoli 
della  noflra  Sanriffima  Fede , abbaftanza 
rifpondemmo  nella  Lezione  pallata  y ma 
alla  beftemmia  contro  i Precetti  della  no-- 
ftra  Santiffìma  Legge  , che  rifponderem 
noi  , che  diremo  ? Io  per  ridur  tutto  a 
principio  di  Dottrina,  rifponderò  con  un 
Paradello , cioè,  che  l’ impoffibile  della 
noflra  Legge  , non  folo  riefee  poffibile» 
ma  riefee  ancora  facile  , c giocondo  a. 
praticarli  , più  di  qualunque  altra  piace- 
voliffìma  Legge  del  Mondo;  c per  inco- 
minciar con  metodo,  mi  fia  lecito  inco- 
minciar con  un’ I fiori  a profana.  Zenone 
Filofofo  Stoico,  volendo  un  giorno  prcn- 
dérfi  piacere  di  Diogene  Cinico,  Filofo- 
fo guilofo,  e mordace,  diffe  a lui:  Dio- 
gene, tu  non  porrai  più  muoverti  da  co-, 
della  tua  botte,  dove  tu  vivi  ; c perche» 
diffe  Diogene:  Perche,  ripigliò  Zenone, 
per  fare  un  palmo  dì  moto,  bi fogna  paf» 
farc  un  palmo  di  fpazio  continuo  ; e ii 
continuo  , effendo  comporto  d’  infinite 
parti  di  quantità , fempre  più  , c piu  di- 
vifibilc  in  infinito  , non  può  mai  finirli, 
di  paffare  , non  potendo  mai  finirfi  dir 
pattare  Finfinito.  Diogene,  mirando  ac- 
cigliato Zenone  , ufcì  dalla  fua  botte  > 
incominciò  intorno  ad  offa  a falrdlare  » 
e ditte  r Vedi  tu  , ' ò Stoico  , che  io  ho 
fatto  l’imponìbile,  c ho  pattato  il  tuo. in, 
finito  continuo  ì Cosi  quei  Cinico,  derido 
‘ Ee  4 io 
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10  Stoico  col  fatto;  e colle  parole  poteva 
ancora  deridere  il  paralogifmo  di  Zeno- 
ne, e dire  : Siali  pure  cotefto  tuo  conti- 
nuo , comporto  d‘  infinite  parti  : le  parti 
nondimeno  non  fono  uguali  al  tutto , 
ma  nella  divifionc  fempre  più  minori 
riefeono  del  tutto  ; e un’  infinito  compo- 
rto di  parti  , fempre  più  minori  del  tut- 
to , è un'  infinito  , clic  fi  mifura  con  un 
palmo  , e fi  parta  con  un  piede.  Venia- 
mo ora  a noi  . Imponìbile  , dice  Aver- 
roc  , è la  Legge  Criftiana  , e quel  Cri- 
rtiano  vendicativo  dice  : Io  non  porto 
perdonare  all’  inimico  ; quell’  altro  luffu- 
riofo  dice  : Non  è poffibilc  , clic  io  mi 
fiacchi  da  quefio  affetto;  e tutti  i rilaflfati 
efclamano  : Oimé  , come  polliamo  noi , 
c fuggire  da  Prati  più  dilettevoli,  e non 
tinger  mai  le  labbra  ne’  ^onti  più  gu- 
ftofi,  c far  penitenza,  e piangere?  Come 
poffiam  noi  far  tali  cole  * Oh  valenti 
Averroifti  ! Voi  adunque  dite,  che  è im- 
ponìbile offervar  la  Legge  Evangelica  ; 
ma  mirate  di  grazia , quanti  in  Crirtiani 
tà  fiano  i Monartcrj  di  Sagre  Vergini,  i 
Chioftri  di  •Santi  Religiofi,  che  fuggono 
da  voftri  Prati  , che  s’  inorridifeono  a 
vortri  Fonti  , che  cocne  Serpenti  mirano 
i vortri  piaceri  . Mirate  quanti  fieno  i 
Crirtiani  , che  efattamente  offervano  tut- 
ta la  SantifTima  Legge  , che  perdonano 
agli  inimici,  che  digiunano,  che  fan  pe- 
nitenza , che  con  piede  fpedito  partano 

11  voftro  infinito  inoperabile,  che  corro- 
no per  tutte  le  voftre  difficoltà  invinci- 
bili, c fanno  tutto  il  voftro  imponìbile. 
Come  adunque  è imponìbile  quel  , che 
da  tanti  fi  fa?  come  è infupcrabile  quel, 
«he  da  tanti  fi  Opera  ? Miferi  ! Voi  per- 
duti di  fenno  , e di  cuore  , confondete 
•gni  cofa  , e aferivete  alla  Legge  quell’ 
impoffibilc  , che  c tutto  nel  voftro  vole- 
re; e per  un  vero,  Non  voglio,  dite  un 
felfo.  Non  porto.  Diftinguete,  ò miferi, 
dittinguete  bene  ogni  cofa  . Voi  oftina- 
tamentc  yokte  peccare  , e foddisfarvi  in 
tutti  i voliti  appetiti  ; e finche  dura  in 
voi  quell’  inveterato  volere  , imponìbile 
affatto  è a voi  l’ofièrvànza  della  Sanrif- 
ima  Legge  ; perchè  quella  ortervanza 
è un’  atto  morale  , che  dipende  tutto  dal- 
la voftra  volontà,  c la  volontà  non  può 
volere  quel  , che  non  vuole . Ma  depo- 
Ktc  la  voftra  eftinazionc  : dite  con 


Agoftino  , che  fu  un  tempo  del  voftro 
punito  : Si  hi  , c ir  hi  , cur  non  & rgo> 
Se  quelli,  e quefle  poffono , perchè  non 
porro  ancor  io  ? Provatevi  un  poco  full' 
ortervanza,  e ratto  fa  prete,  come  fempre 
minore  fentirere  la  difficoltà  d’ ortervar- 
la  , c vi  fi  appianeranno  davanti  le  in- 
operabili Montarne  . E’  afpra  , è vero, 
è dura  la  Legge  Evangelica  alla  noftra 
umanità,  fe  fole  fi  confiderano  le  noftre 
forze  ; ma  fc  David  , affrontando  i Lio- 
ni , c i Giganti , cantar  poteva  : In  De» 
meo  trjtnfgrtdiar  murum  : Pf.  1 7.  30.  Se 
Iddio  comanda,  ed  egli  mi  affifte,  urte- 
rò ancora  un  muro  di  bronzo  , e di  li 
partirò  con  vinoria:  perchè  noi  non  di- 
ciatti con  San  Paolo:  Omnia,  omnia  paf- 
futo in  e 0 , qui  mt  confortai  ? Philip.  4.  1 3. 
Orrendi  fono  i Monti , fpaventoii  fono 
i Mari  , che  mi  fi  paran  davanti  nella 
via  del  Signore:  ma  che  v’è,  clic  io  non 
porta  in  virtù  di  quello,  die  mi  confor- 
ta? In  virtù  di  erto,  Moisè  pafsò  il  Ma- 
re a piedi  afcìutti  : in  virtù  di  erto  , 
Giofuè  fermò  il  Sole  nell’  ardor  del  fu* 
corfo  : in  virtù  di  erto  , Elia  volò  per 
aria  in  cano  di  fuoco  : ed  io  in  virtù 
di  erto  vincerò  il  Mondo,  l’Inferno,  e 
la  Carne  : perchè  la  virtù  di  Dio  c gran- 
de nella  Grazia  de’  miracoli  per  la  fua 
Fede  : ma  non  è punto  minore  nella 
Grazia  degli  ajuti  , che  appretta  per  rav- 
valorare la  noftra  debolezza  all’  ortervan- 
za di  tutta  la  fua  Legge.  Egli  non  co- 
manda ; nè  può  comandare  cofe  impof- 
fibili , mentre  colla  fua  Grazia  rende  pof- 
fibile  ciò,  che  comanda:  dunque  io  pof- 
fo  sì  , io  porto  col  fuo  ajuto  offervare 
tutto  quel , che  egli  comanda.  Ed  ecco 
il  Paradoffo,  per  cui  in  Criftianità  fi  di- 
ce , e dir  fi  deve  con  vanto  : Io  portò 
far  l’ impoffibilc:  l’ imponìbile  fra  Criftia- 
ni  tutto  giorno  fi  fa  ; c voi , che  rifpon- 
dete  a quella  dimoftrazione , ò Averroi- 
fli?  Voi  dite,  che  non  fi  può  fare  quel, 
che  noi  tutto  giorno  facciamo  ; mutate 
adunque  propofizione  , e intelletto  , e 
dite  : Ho  errato  . Ma  in  Criftianità  far 
fidamente  1*  impoffibilc  è poco  : quel  , 
che  è molto,  fi  è far  l’ impoffibilc  , non 
folo  con  facilità  , ma  ancor  con  diletto 
tanto , die  le  dilettevoliffimc  leggi , che 
il  Mondo  orterva  , competer  non  porto- 
no  co’l  diletto  dell’  ortervanza  della  no- 
ftra 
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tira  Legge  imponibile . Qui  c il  forte  del 
Paradello  ; perche  qui  è il  comparativo 
della  Legge  Ciadiana  con  ogni  Legge 
del  Mondo  ; e perciò  guai  ci  riefee  l’of- 
fervanza  della  Legge  imponibile  a’  Cri- 
lliani  ? Iddio  dille  a Mosè  nel  dilerto  : 
Gitta  in  Terra  la  Verga  Paflorale  , che 
tu  hai  in  mano  . Mose  gittolla  in  Ter-, 
ra  , e quella  Terfa  efi  in  colubrum  ; ita 
ut  fugeret  Moyfes . Ex.  4.  3.  Si  murò  in 
un  Serpente  si  fpaventofo  , che  Mosè  , 
con  Dio  dapprcITo,  fi  pofe  a fuggire:  che 
fuggi  tu?  dille  Dio  : ulpprthende  t andarti 
ejut:  ibi.  4.  (fendi  la  mano,  c prendi  quel 
Serpente  per  la  coda  : O Signore  , tre- 
mano i polfi  a quello  comando.  Che  tre- 
mano i polli,  quando  io  comando?  Ob- 
bedifei  . Obbedì  Mosè  , prefe  l'orrendo 
Serpente  , e il  Serpente  non  fu  più  Ser- 
pente , ma  fu  quella  potenti  (lima  Ver- 
ga , che  efpugnò  1'  Egitto  , c riempì  di 
miracoli  tutto  il  Diferro  . Noi  ci  fpa- 
ventiamo  nel  fentire  le  difficoltà  , le  as- 
prezze inoperabili  della  Legge  Evange- 
lica , c tutti  gl*  imponìbili  della  noma 
oflcrvanza  ; ma  1’  amorofifTimó  Gesù  , 
qunfi  fpiegando  quella  figura  di  Mose  , 
dice  a noi  : Non  vi  fpavcnrate:  Tallite 
jttgnm  meum  fuper  vot  : prendete  in  col- 
lo il  mio  giogo  , cioè  incominciate  ad 
odi  rv  a re  la  mia  Legge  , e ratto  fentirc- 
tc , che  : Jugum  meutrt  fu. tue  efi,  & onus 
meum  leve.  Matth.  n.  io.  La  mia  Legge 
non  è un  pefo  intollerabile , è un  pelo 
leggitridìn  o , e un  giogo  foavidìmo  , e 
caro  : e fui  fatto,  full’ offervanza  ideila, 
fi  dilegueranno  tutti  i vodri  fpaventi  . 
Così  dice  a noi,  chi  fa  : così  conferma- 
no tutti  que’ buoni,  ed  oflervanti  Criftia- 
ni , che  ciò  efperimenrano;  e così  per  tut- 
ti atteda  David,  il  quale  parlando  per  ef- 
perienza  , canta  dolcemente  full’  Arpa  , 
c dice  : Signore , dacché  io  conobbi  la 
vollra  Legge  : Le» ; tua  meditarlo  ma 
eft,  Pfalm.  118.  77.  per  diletto  , c dolce 
trattenimento  , ad  altro  non  fo  penfare 
di  giorno,  altro  non  fo  meditare  di  not- 
te , che  la  vodra  Legge  . La  vollra  Leg- 
ge dà  feivpre:  In  medio  cordù  mei.  Pfal. 
39.  9.  nel  n e zzo  del  mio  cuore  , perchè 
le  voftre  parole  , i voftri  Comandamen- 
ti .*•  Ltefìderabilia  fnper  aurum  , & lapi- 
dei» prenofum  multar»  , & dui  fiora  fuper 
piti»  Pf.  18.  n.  fono  più  ama- 


bili delle  gemme  , e dell’  oro  . Troppo’ 
ò David,  troppo  : che  troppo,  che  trop- 
po ? Gufiate  & videte  , quòta  fuavis  efi 
Dominut  : Fatene  La  pruova  , e fentire- 
tc  , che  non  v’è  cofa  più  dolce,  che  fa- 
re ciò , che  Dio  comanda  . Tale  riefee 
a noi  l’oH'crvanza  della  nodra  Legge  im- 
ponibile. Quali  fon  ora  le  Leggi  dolcif- 
ftrnc  del  Mondo  , c come  effe  riefeono 
a chi  le  oflTerva  ì Le  leggi  del  Mondo 
fono  leggi  , clic  comandano  fervire  all’ 
ambizione  di  onori  , e di  gloria  : fervi- 
rc  alla  cupidigia  di  ricchezze  , c di  po- 
tenza : fervire  alla  luduria  di  piaceri  , e 
diletti  ; c per  dirlo  i£  poco  , fono  leg- 
gi di  foddi sfare  a tutti  1 proprj  appetiti . 
Oh  che  fatili , oh  che  dolci , e foavi  Leg- 
gi fon  quede,  gridan  tutti  gli  Avvcrroi- 
di!  Ma  io  non  fìnifeo  di  credere  a que- 
de grandi  dolcezze  ; nè  darò  qui  a rife- 
rire le  grandi  difficoltà  di  arrivare  a quel- 
la gloria  -,  clic  fugge  Tempre  chi  la  cer- 
ca , c quanto  più  li  cerca , tanto  più  li 
nafeonde  ; nè  le  fatiche  di  arrivare  aqucl- 
le  ricchezze  , che  vengono  tutte  di  fot- 
terra,  e quanto  più  ne  vengono,  tanto 
più  crcfce  la  povertà  nel  Mondo  ; nè 
1 pericoli  di  chi  vuol  vincere  tuttofi? 
prove  , e in  una  prova  arrifehiare  la  vi- 
ta . Non  dirò  nclfuna  di  quede  cofc  , 
che  pure  non  fono  sì  guftofe,  che  i mi- 
fcri  Figliuoli  del  Mondo  non  maledica- 
no molte  volte  il  punto  , e 1’  ora  , io 
cui  lì  pofero  a fervire  la  cupidigia  , e 
l’ ambizione  . Riferirò  fidamente  una  ef- 
clamazinnc  di  Paolo  Appodolo , il  quale 
per  la  Legge  di  Crilto  eiultava  a petto  de* 
Carnefici,  e della  Morte  ; fcrivendo  poi 
a i Romani  , dà  in  un  fubito  pianto,  c 
dice:  Infelix  ego  kor»t\  quii  me  libcrabit 
de  cor  por  e mordi  hujus  ? 7.  24.  Oli  me  in- 
felice , chi  mi  feioglie  i legami , e mi  li- 
bera da  quedo  carcere  di  morre  ì Che 
v’  è , ò Paolo , che  v’  è ? c perche  piange 
l’intrepido  Dottore  delle  Genti  ? Piango 
perchè  : Tideo  aliai»  legem  in  membris 
meit , repugn  antera  legi  mentii  me  e:  ibid. 
Tento,  òJnifero  me,  fento  nel  mio  cor- 
po le  fumate  di  una  Legge  , che  ripu- 
gna alla  Legge  del  mio  Crido  : quedo  a 
me  è più  penpfo  di  rutti  i Carnefici  . 
Per  la  Legge  di  Crido,  cfulcar  fra i Mar- 
tiri > c fvenire  al  folo  odore  della  Leg- 
ge dolcilTima  di  Babbiionia?  Che  cofa  è 

que- 


442-  Parte  V.  Lezione  Vili. 

quella  , ò Averroe  ? Quella  c la  diffe-  co  , provar  tutto  ciò  » ovvero  vivere  in 
renza  , che  corre  frali’  una  , t 1'  altra  folitudine  , e trovar  contentezza  ; frenar 
Legge  ; nè  è maraviglia  , fc  noi  olftr-  gli  appetiti,  e vivere  in  calma  > fofpira. 
veremo  bene  le  qualità  , e gli  effetti  re  un  poco,  e fentire  dii  dice  dall’ alto: 
dell’  una,  c deir  altra  Legge,  della  Lcg-  Beati  qui  lugent , quottUm  ipfi  confolabon- 
ge  dolcilfinu  di  Babbiionia  , c dell’  af-  tur  . Match,  j.  5.  Voi  , che  ora  vr  afflig- 
pra  impoffìbil  Legge  di  Crilto  . In  Bab-  gete  per  compunzione  , voi  sì , voi  fa- 
bilonia  ft  banchetta  , fi  danza  , c fi  (là  rete  fra  poco  i miei  Beati  f Mifere  in* 
allegramente  ; ma  oh  quante  volte  , oh  gannite  Figliuole  di  Babbiionia  , aprite 
quante  fra  qu.llc  allegrezze,  le  Figliuole  gli  occhi,  e confidiate,  che  non  è impof- 
di  Babbiionia  li  tingono  in  • volto  , e fibile  nò,  è facile,  e più  d’ogn’ altra gio- 
comparir  lì  vergognano  ! Oh  dolce  Lcg-  conda  c la  Legge  di  Crifto,  che  fola  tor-> 
ge,  che  è Legge  si  vergognofa!  Ma  ver-  ma  anime  eroiche,  e da  collocarli  ior* 
gogna,  e pentimento  non  entra  mai  là,  Ciclo-;  ma  ben  afpra,  e amara  c la  leg- 
dove  fiorifee  quella  Legge  , che  è Lex  ge  del  voftro  bel  tempo,  che  forma  ani- 
Domini  inmaculata  , convertcns  attimo*  . me  nefande  , e da  nafeonderfi  nel  prò- 
Piai.  t8:  8.:  Lcggé  di  catWforc  , Legge  di  fondo  delle  tenebre  Infernali  ; e perciàf* 
bellezza  etc'rnuCLaddoVc  rfegna'iì  bel  genutìefìc  ‘adorate  quello  Libro,  che  folo 
tempo,  lì  fanno  fede e1  comparii  perpe-  può  difìngannatei  rutti  , e farci  fapere! 
tue;  ma  poi,  ofv  quante  volte,  oh  quan  quanto  meglio  fia  credere  , c obbedire  a. 
te  dopo  le  belle  comparfe,  fucccdc  il  do-  Dio,  che  credere,  e obbedire  al  Mondo» 
lore  di  avere  fpefa  in  un*  ora  1*' entrata  alla  Carne,  e all’Inferno, 
tutta  di  un’  anno  , c dover  per  forza  of-  PolTibilc  adunque  , anzi  facile  J*1*?  fo- 
fervare  aftinenza,  e digiuno  ? Oh  dolcif-  pra  ogni  altra  Legge  gioconda  , è la 
finta  Legge  , che  tiene  itv  tortura  le  fa-  Legge  CHftiana  , dal  Mondo  creduta: 
mfglie,  c le  calè  ! Ma  T attinenza  , e il  imponìbile  . Ma  qual  è l'altro  Paradofc- 
digiuno  delle  Figliuole-  di  Sion,  non  pa-  fo  del  dolcillìmo  Mondo  ì li  Mondo 
tifee  di  tal  male  ; perchè  ad  èffe  la  lor  dolcìflìmo  crede  facili  (lima  cofa  eficrc  ifc 
Legge  comanda  comparir  quanto  bada,  falvarli  ; » , come  di  cofa  faciliftìma  » 
c vcflirc,  c mangiar  ibi  quanto  bifogna,  poco,  o neffuno  è il  penfier,  che  nchaj 
e della  Terra  altro  non  volere  , che  il  e a ogn’  altra  cofa  piu  attende  , che  al- 
pstffaggio  : In  domum  fremitati*.  Là  fi-  la  falute  delPanirìia.  Or  giacché  il  Mon<a 
miniente  fra  que’ canti,  e que’fuoni,  oli  do  alla  nollra  facili  fi  ima  Legge  da  dell* 
come  , oh  quanto  le  competenze , le  ga-  imponìbile  ; fenta  ora  queir  altro  Para- 
re, le  gclofic,  le  follecitudini , e i timor-  dodo  , c fappia  , che  la  fua  facili  ni  ma 
£ entrano  in  folla  ad  annebbiare,  ad  falute  ad  elfo  è affatto  imponìbile  . Non; 
amareggiare  ogni  cofa!  Ma  dove,  cjuan-  parlo  ora  agli  Eterodolìì  , che  non  bau 
do  fu  mai  , ò modelle,  ed  ofllrvanti  Fi-  fede  , e che  pure  fperano  falvarli  : pet- 
gliuole  d£  Sion  , che  nel  voftro  Ritira-  chè  apprellò  noi  altri  Ortodolfi  Criftia- 
mento , nel  voftro  Oratorio  entraffero  sì  ni , è cofa  già  difinita  , e certa  , la  lo* 
fotti  rammarichi  , e rimorli  di  tal  natu-  ro  perdizione  , eflèndo  oracolo  del  Dot* 
ra  làv  dove  altra  voce  non  rifuona,  che  tor  delle  Genti , che  : Sine  Fide  impop- 
po x exuLrationis  in  tabernacoli*  juftorum:  fibile  ejl  piacere  Deo  : ad  Hcbr.  ri.  7*. 
Pfalm-i  17.  ij.  Dite  adunque,  ò Figlino-  fenza  la  vera  Fede  .di  Grillo  Gesù,  i 
le  di  Babbiionia  , dite  fulla  voftra  efpe-  imponibile  piacere  a Dio  : c per  confc- 
«lenza,  giacché  dottrine  di  Sagra  Scrit-  guenza  è impoiTìbile  ottener  da  Dio  fa- 
tura  non  volete  afcoltarc,  che  é meglio.  Iute  . Parlo  adunque  a i Cattolici  rilafi» 
e più  giocondo  , godere  , c arroftìre  ; fati  , che  fi  voglion  dare  tutto  -il  bet 
foddisfiùre,  c pentirli  j bevcr  acque  furti-  tempo , foddisfarfi  in  ogni  piacere  , et 
▼e , e ftntir  Latro-  veleno , che  freme , e pure  fi  promettono  di  cònfeguire  la  fa- 
gràia*  al  Gelo,  e minaccia,  e dice  : Pa  cilifiìma  loro  falute  . A quelli  parlo  > • 
<vl>w*,  qui  riditi*  i Lue.  6. 25.  guai  a voi,  ; per  dir  brevemente  , interrogo:  Se  fiat 
Che  olltrvate  folo  la  legge  dell’  allegrez-  polfibilc  cònfeguire  il  Pallio,  e dal  le  mof- 
n 3 c del  piacere  '.  che  è meglio  » dM  fc  -correre  in  contrario  ajia  metal  -Se  fin. 

'V  '*  poffi- 
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godibile  ottener  la  mercede  , c non  far 
ncITun  lavoro?  Se  (la  poflìbile  ottener  la 
vittoria,  fenza  mai  volere  una  battaglia? 
Se  fu  poflìbile  riportar  per  giuftizia  la 
Corolla  di  Clona,  fenza  mai  averla  me- 
ritata ? Se  fia  per  fine  poflìbile  entrare 
in  Città,  per  uno  fportcllo  di  porta  ftret- 
tiffimo,  con  un  mondo  di  roba  indotto? 
Ri I Affati  mici  Fratelli , già  intendere  , che 
cofa  io  voglio  jJirc:  Voi  correte  in  con- 
trario alla  metà  dell’  ùltimo  noftró  Ti- 
ne;  e San  Pa*lo  dice,  die  tutti  gli  Uo- 
mini ccfrrono  , è vero*,  ma  folo  quello 
Jtuolo  di  Anime,  che  corte  alla  meta, 
riporta  il  Pallio:  Omnes  quidem  currunt , 
fed  urna  acqipit  bravium  : i.  Cor.  9.  24. 
Voi  peli 'di  éflcfvatTza  , toltala  di  ani- 
ma , compunzione  di  cporc  r -lavoro. di. 
pietà,  fuggite  a tuttA'-pòtar  ? e lé*  Scrit- 
ture tutte  dicono  , clic  la  faltite  eterna 
e mercede  di  travagli  , non  è dono  di 
forte:  Unufquifque  profriam  mercedem  ac- 
cipiet  fecundùm  labori  m fuum  : I.  Cor. 
3.  8.  Voi  non  volete  combattere  , e fc 
pur  combattete  , combattete  per  le  gare 
de’voftri  appetiti  , non  per  efpugnarc  il 
Ciclo;  e Crifto  dice,  che  in  Cielo  non  fi 
entra,  fc  non  con  forza;  e fenza  conflitto 
non  fi  vince  il  patto,  e la  porta:  Regnum 
Coelorum  vini  patii  ur  , & violenti  rapiunt 
illudi  Matth.  11.  12.  Voi  non  avete  nef- 
fun  merito  , nè  meritar  mai  volete  ve- 
runa cofa  di  buono  ; e la  falutc  e co- 
rona di  gloria  , e corona  di  giuttizia  , 
che  fi  dà  folo  a chi  l' ha  meritata  , non 
a chi  fempre  più  fe  ne  rende  immerite- 
vole : Repojita  efl  mibi  corona  juftititt  ; 
quarti  rtddtt  mibi  Domimi  in  illa  die 
jujtui  Judex  : a.  Tiniotb.  4.  8.  Voi  ave- 
te un  carico  immenfo  di  roba  , di  af- 
fetti terreni  , e di  peccati  ; e la  ftrada 
del  Ciclo  e ftrerta  , ed  anguftiflìma  è la 
porta:  Quàm  angufla  porta , & arila  via 
efl  , qua  ducit  ad  vii  am  ! Matth.  7.  14. 
Voi  finalmente  di  penitenza  , e di  mor- 
tificazione fentir  non  volete  neppur  l’ odo- 
re ; e Crifto  dice  , che  fenza  peniten- 
za non  v’  è falutc  : Si  poenitentiam  non 
egeritis  , omnes  fimilittr  peribitis  : Lue. 
13.  5.  Come  adunque  è poflibilc  , che 
voi  vi  falviatc  con  tante  uppofizioni  , 
clic  avete  alla  falutc  ? Voi  dite,  che  Id- 
dio è pictofo,  e vi  falvcrì  : ma  io  non 
dico  di  ^jucl , di’  è poflìbile  a Dio  ; di- 


co , che  Secunditm  prafentem  ju/Htiam  : 
fecondo  l’ordinario  modo  della  giuftizia 
divina*  fecondo  l'ordinaria  via  della  di- 
vina mifcricordia  , che  converte  bensì  > 
ma  non  falva  i peccatori  , che  convertir 
non  fi  vogliono;  la  falutc  a voi  è falu- 
tc imponibile  - Voi  replicate  , che  ci  fa- 
rà tempo  a convcrtirfi  ; e io  replico  an- 
cora , che  voi  fempre  dite  , ci  farà  tem- 
po di  pentirli  ; e dite  così  , perche  non 
volete  mai  pentirvi  ; e a chi  non  vuol 
mai  pcntirfi  : Tempus  non  erit  .impiliti  .* 
Apocal.  tò.  6.  tton  più  riman  tempo  di 
penitenza  . Quelli  fono  ì Pamdofu  del 
Mondo,  (limare  imponibile  la  dolcìffima 
legge  di  Crifto;  e creder  facile  la  falutc, 
djuifndò  la  falute  è affatto  imponìbile- . 
Ma,  lafciato  qucfto  luttuofo  impedibile, 
per' fi+nv da  Lezione  , e in  un  per  impa- 
rare, a che  dir  dobbiamo;  io  poffo;  e a 
che:  io  noti  poffo. 

Vediamo  per  ultimo  un  bclliffìmo  im- 
ponibile del  noftro  volere  : Quando  noi 
fentiamo  dall'  Evangelio  la  Santìflìma 
Legge  , e i fuoi  immacolati  Precetti  ; 
fenza  efitanza,  a petto  di  qualunque  ap- 
prcnfionc  contraria  , dir  dobbiamo  : Io 
poffo  sì  , io  poffo  rutta  offcrvarla  ; per- 
chè rutta  la  voglio  offervare  . Ma  quan- 
do il  Mondo , la  Carne  , e l’ Inferno  ci 
invita  , e fi  eforra  a i piaceri  ; che  ri(- 
ponder  fi  deve  allora , e che  fare  ? Giu- 
feppc  falvator  dell’  Egitto  , allorché  dal- 
la rea  Egiziana  ricevè  l’invito,  l’impul- 
fo  , e ancor  la  forza  all’cfecranda  fello- 
nia , non  ditte  : non  è lecito  : non  è 
permetto  ; non  ditte  cosi  freddamente  : 
ma  con  eroico  candore,  lafciato  in  man 
della  nefanda  il  mantello,  all'invito  rif- 
pofe  : Quomodo  , quomodo  poffum  hoc  ma- 
lum  facere  , & peccare  in  Deum  meum  ? 
Gcn.  39.  9.  Come  pofs’io  mancar  di  fe- 
de , e pjccar  contro  il  mio  Dio  ? Non 
petto,  non  poffo  -,  oh  beato  non  poffo  ! 
oh  bell’ imponìbile  ! e quanto  a te  dob- 
biamo, memorando  Giuseppe,  che  tanto 
c’infegni  ! Il  piacere  c’invita,  le  Sirene 
ci  lufingano,  gli  appetiti  ci  fproii.mo;  e 
l' Inferno  a cedere  , e a peccare  ci  cfor- 
ta  ; che  far  fi  deve  ? clic  far  fi  deve  ? 
fi  deve  a vifo  aperto  , e con  voce  fo- 
noni , rifondere  : Quomodo  poffum  ? 
Come  pofs’io  , ò Santi,  ufeir  dal  volito 
efempio  ? Come  pofs’  io  , ò Cicli  , gii- 
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tarmi  da  me  nell’  Inferno  ? Come  pof$‘ 
io  perderti , ò bella  coroDa  di  gloria  ? Co- 
me pofs’io,  per  un’appetito  brutale,  of- 
fendere il  imo  Signore,  cDioì  NonpoC- 
fo,  non  pollò,  perchè  non  voglio;  e per- 
chè non  voglio,  nè  vorrò  giammai  , ciò 
a me  è affatto  imponibile.  11  Mondo  di- 
ce , che  1’  offervanza  della  noftra  Legge  I 


è imponibile  ; e noi  con  Paradoffo  am- 
mirabile diciamo  , che  a veri  Criftiani  è 
imponìbile  la  trafgreffionc  della  Santa , 
dell’ Immacolata  Legge  diCrifto.  O Leg- 
ge Santa,  quali  Anime  tu  formi  , fe  noi 
co’ Beati  in  Ciclo  impariamo  a credere  , 
c dire  : A noi  si , a noi  è imponibile 
peccare . 


QUESTIONE  IX. 


Fidimns  StelUm  ejus  i»  Oriente , & •venimus  adorare 

eum.  Matth.  cap.  2.  num.  2. 

^ • N 

Paradoffo  Copra  la  Grotta  di  Betlemme. 


Na  nuova  Stella  in  Ciclo  : 
una  gran  mòtta  di  Principi 
in  Terra:  un  nuovo  Artico- 
lo di  Religione  nella  Cbicfa , 
fon  tutte  novità  proprie  del 
giorno  dell’ Epifania,  cioè,  della  manife- 
nazionc  del  Signore  ; c perchè  il  Signo- 
re, quando  fi  manifefta,  fi  manifefta  da 
fuo  pari  con  gran  corteggio  di  maraviglie  : 
perciò  in  qucfto  giorno  di  Epifania,  egli 
fi  manifefta  , nia  fi  manifefta  con  modo 
totalmente  ftraordinario  ; perchè  fi  mani- 
fefta, e fi  nafeonde  infieme:  in  Cielo  fi 
manifefta  in  una  Stella  ptodigiofa  , in 
Terra  fi  nafeonde  in  una  ofeurità  Angola- 
re ; e coll'  una , e coll’  altra  comparifce 
tanto  innafpetwto,  c perciò  tanto  ammi- 
rabile , che  io , per  dir  di  effo  qualche  co- 
la, dirò,  che  l’ Epifania  del  Signore,  è un 
de'  maggiori  Par  adotti , che  in  tutta  la  Sa- 
gra Scrittura  fi  trovi . Quello ‘farà  oggi 
il  tema  del  mio  dire:  l’argomento  delia 
voftra  pietà;  la  maraviglia  di  tutto  l’Uni- 
verfo;  e in  atto  di  adorazione  dcH’annni- 
rabile,  del  fiamme , dell’  incomprenfibilc 
Bambino,  incominciamo  la  Lezione. 

fidimns Stellarti  ejus  in  Oriènte,  & ve- 
nimus adorare  eum  : Pare  incredibile,  che 
dopo  tanti  Eccoli  di  creazione  , nafccflt 
una  nuova  Stella  in  Ciclo  : che  effa  Stella 
fi  facefiè  si  bene  intendere  a qual  fine  era 


nata,  che  potette  effer  detta  Stella  di  un 
nuovo  Re  di  Giuda  : che  cflcndo  iorefa , 
fi  ponefte  a far  la  feorta  a tre  Re  dinuo- 
• vo  infittito  cammino  . Ma  fopra  tutto 
fembra  incrcdibilittimo  , che  tre  Prencipi 
Reali  fi  inconrraffero  per  via,  e li  unif- 
fcro  a far  lungo  viaggio  infieme , non  per 
altro,  che  per  andare  in  pedona  ad  umi- 
liarli a un  Re  ftraniero,  e Bambino  anco- 
ra in  falbe  ; pure  l’Evangelio  d’oggi,  è 
tutto  Evangelio  di  sì  fatti  incredibili . Tre 
Magi,  che  nettar Paefi  cran Sovrani,  vid- 
dero  la  Stella,  intefero  quel,  che  ctta  di- 
ceva, l’appellarono  Seellam  ejus  : Stella 
del  Re  Bambino:  fi  pofero  ratto  in  viag- 
gio , nel  viaggio  feguitarono  fempre  la 
face  celeftc  : qu£  ameeedebat  eos  ; e ar- 
rivati con  tutti  i loro  Dromadarj , ed 
Equipaggi  in  Gerufalemme  , con  fonimi 
brama  a tutti  dimandarono:  Ubi,  ubieft, 
qui  ruttiti  eft  Rex  Judeorum  > (fidimns  enim 
Stelloni  ejus  in  Oriente,  CT  venimus  adora- 
re eum . Dove,  dos'e  è il  voftro  Re , ò Giu- 
dei: Noi  abbiam  veduta  la  Stella  di  lui  in 
Oriente  , e fiato  venuti  per  adorarlo  . In 
Gerufalemme  adunque,  capitale  della  Giu- 
dea , interrogar  fi  deve  , dove  lìa , do- 
ve fi  trovi  il  nuovo  Re  di  Giuda  } Se 
qucfto  Evangelio  fi  lcggciTe  a qualche 
Pagano,  effo  direbbe  certamente:  Oh  die 
bel  Romanzo  è l’Evangelio  che  bel- 
le 
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le  Favole  da’Criftiani  fi  credono  ' Quc-  Prencipi,  che  si  mal  gli  guidafti  ì E chi 
(li  Romanzi  si,  quelle  Favole  da’Crilba-  creduto  avrebbe  , che  tanto  apparato  , 
ni  fi  credono  , ò Pagani  ; perchè  quelle  tanta  morta  di  Ciclo,  e di  Terra,  andar 
Favole  non  fono  , ma  Paradelli , cioè  dovefle  a finire  in  una  Capanna  ? Ma 
verità  nuove,  infolitc,  innafpcttatc  5 ma  quella  è l’Epifania  di  quel  Signore  , che 
infallibili  ; predette  da’  Profeti  ; confcr-  voleva  manifcllarfi  , e nafeonderfi  ; tra- 
mate da'  miracoli  ; e amate  tanto  da  feonderfi,  e manifcllarfi  > e fra  l’uno,  e 
quei  , che  amano  falute  , c vita  eterna  , l'altro  cllremo,  render  più  ammirabile  la 
cne  con  erte  pafeono  il  loro  fpirito  , in  fua  comparfa  in  Terra  . I Magi  co’  loro 
effe  addolcirono  le  loro  amarezze  di  Servidori  mirarono  il  Luogo  , offerva- 
quefia  vita  , e il  Mondo  tutto  . E ciò  rono  1'  Alleggio  , ilupirono  a ciò  , che 
non  c poco  , clic  dall’  arduo  incredibile  j non  allettavano  ; c non  punto  fcanda- 
Evangeiio  , efea  non  verità  fidamente  , ' lizzati  di  quella  povertà  di  ogni  cofa  , 
ma  amore  , e diletto  da  fpegnere  , c j fiefero  da  Cavallo , entrarono  nella  Ca- 
amareggiare  ogn’  altro  amore , c piace- 1 panna  , o Tugurio  , o Grotta  , che  fof- 
tc . I Magi  adunque  interrogando  in  Ge-  j fi  j e non  altro  ivi  trovando  , che  una 
rufalemme  , Capitale  della  Giudea  ; ma  j Giovinetta  in  mezzo  a due  Giumenti  , 
in  Gcrufalemme  non  trovando  altro  , ! con  un  Bambino  al  fino,  e con  un’Uom 
die  ignoranza  , e dimenticanza  di  ciò  , j maturo  accanto  ; che  fecero  ? Al  primo 
a cui  erta  doveva  il  fuo  Audio  primario,  ! apparir  del  Bambino  , fi  prortrarono  in 
ufiirono  finalmente  dall’  empia  Corte  di  Terra  : Et  precidente*  adoraverunt  eum  : 
Erode  , e da  tutta  1’  addormentata  Città  1 ibid.  1 1.  c colla  fronte  filila  polvere  pro- 
di Gerufalcmme  ; e ufiiti  appena  : Ecce  fondamente  l’adorarono:  indi  : Aperti* 
fitlla  , quan 1 videram  in  Oriente  , ante-  j tbefjtnris  Jiiis , obtulerunt  ti  munera , An- 
ce de  ha  t eos:  ibid.  9.  Ecco  che  la  Stella  , rum,  Thus  , & Alyrrham  : ibi.  fatti  en- 
la  quale  ffallc  Torri,  e le  Grandezze  dell’  trare  i loro  Donativi,  a Lui  offerirono 
addormentata , non  più  fanta  Città  , un  teforo  di  Oro , un  reforo  d’  Incen- 
era fparita  , comparific  di  nuovo,  e di  fo  , e un  teforo  di  Mirra;  e parve  lo- 
nuovo  ripiglia  1’  Interrotto  cammino  : ro  di  poco  donare  , donando  tre  tefori 
la  viddero  quelli  : Gazi fi  fune  gaudio  di  occulto , e mifteriofo  valore  . E che 
iw  Agno  vai  dì  : ibid.  io.  fi  rallegrato-  viddero  mai  in  una  Capanna  quei  Pren- 
no  imtnenfamentc  , c finza  ftancarfi  , cipi  , che  foffero  tanto  forprefi  : c tante 
rientrarono  in  viaggio  , e figurarono  efprertìoni  di  Offequio , di  Religione,  e 
la  loro  guida  cclefte  , pronti  a figuirla  di  Vaffallaggio  faccffero  ì che  viddero  ? 
ovunque  erta  gli  ccmduceffe  . Ma  quel-  che  non  viddertì  allora  quc’  felici  ? Erti 
la,  dove  finalmente  gli  condurti:  ? Ogn’  in  quel  punto  , illuminati  interiormente 
un  creduto  avrebbe  , che  condur  gli  do-  dall*  alto  , viddero  una  Madre , che  ncl- 
veffe  , o a qualche  gran  Palagio  , o a la  fua  Maternità  era  Vergine  : viddero 
q 11  alche  gran  Villa  , o almeno  a qual-  uno  Spofo  , che  nel  fuo  matrimonio  era 
che  magnifico  Alloggio  : Ma  qui  mi  celibe  : viddero  una  Donzella  annunzia- 
confcrmo,  che  le  cote  affettate  da  noi  , ta  da  un’Angelo  , c fpofata  dallo  Spiri- 
non  fono  mai  le  cofi  riferire  dall’Evan-  to  Santo:  viddero  un  Padre,  che  fido 
gclio  , che  per  ogni  parte  c pieno  di  da  un’  Angelo  Teppe  di  effer  Padre  , « 
maraviglie  , e Paradoffì . La  Stella  arri-  Padre  di  un  Figliuolo  non  fuo  , nato 
yata  al  termine  del  fuo  cammino  , fi  per  folo  miracolo  , non  mai  altre  volte 
fermò  : Snpra  ubi  erat  Puer  : ibid.  9.  fucceJuro  nel  Mondo  ; ma  nell’  adora- 
Sopra  una  povera  Capanna  , fopra  un  co  Bambino  , chi  può  riferire  quali  Pa- 
vil  Tugurio  , fuor  di  Betlemme  ; qua  fi  * radortì  aggruppati  infieme  erti  adoraffe- 
accefe  di  più  vivo  lume  , pcrdiè  qui  era  ro  ì Erti  adorarono  un  Bambino , nato 
il  nato  Re  di  Giuda  : e quello  fu  il  ter-  di  Madre  finza  Padre  , fra  due  Giti- 
mi nc  , a cui  1’  ainmirabil  Fiamma  con-  menti  in  Terra;  che  in  Cielo  di  Padre 
«luffe  i tre  Re  , con  tutta  la  loro  Co-  finza  Madre  avanti  tutti  i Secoli  era  ge- 
anitiva  . O Scelta  , a che  nafcefti  l e nerato  fra  gli  fplendori  eterni  dell’  cter- 
•quanto  dì  te  doler  fi  portò  no  quelli,  no  fuo  Padre  . Adorarono  un  Bambino* 
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che  vagiva  nel  fieno  > e pur  era  quel 
Verbo  , che  dal  nulla  chiamò  tutto  il 
creato  , che  tutto  il  Mondo  fabbricato 
avea:  Et  fine  quo  faitum  ejl  nihil:  Joan. 
r.  3.  e fenza  la  fua  parola  , nulla  fi  fe- 
ce, nulla  (1  fa,  e nulla  fi  farà  mai  nell’ 
Univerfo . Adorarono  un  Bambino,  che 
non  balbettava  ancora  « e pur  era  quel- 
la Sapienza,  da  cui  tutte  le  Verità  fi  di- 
cono , tutte  le  Dottrine  s’ infegnano  , e 
tutto  T Intelletto  , tutta  1’  Intelligenza 
umana  , e angelica  fi  forma  . Adoraro- 
no in  un  Bambino  1’  Immenfo  rinvolto 
in  fafee  , 1’  Infinito  riftretto  in  culla  , 
l’ Eterno  abbreviato  nel  tempo  - Adora- 
rono un’Uomo  Dio  , un  Dio  fatt'  Uo- 
mo , c nato  in  povertà  » e in  baffezza 
per  domare  1’ Inferno  per  riformare  il 
Mondo  , c per  liberar  dalia  carena  an- 
tica tutta  la  geme  umana  . Adorarono 
finalmente  -quello , di  cui  predille  Da- 
vid , che  venuto  farebbe  come  Gigan- 
te , che  pollo  avrebbe  nel  Sole  il  fuo 
Padiglione  , e quali  Spofo  ufrito  fareb- 
be in.  Abito  di  Allegrezza  , e di  Felle  : 
Ih  Sole  pofuit  tabernacuLum  fium  ; &ipfe 
tamquam  Sponfut  procedens  de  thalamo 
fuo  i.  exultavit  ut  Giga*  ad  currenda m 
viam  „ P fallii.  18.  6.  Quello  Spofo  Gi- 
gante , quello  regnante  Spofo  adorarono 
i buoni  Magi  y ma  perche  ogni  cofa  in 

S iella  Capanna  era  piena  di  maravi- 
^ ie  , cfIT  adorarono  uno  Spofo  Gigan- 
te ; e pur  elfi  altro  non  vedevano  > che 
un  tenero  Bambino  : elfi  vedevano  un 
tenero  Bambino  , nato  nelle  tenebre  più 
denfc  dei  La  notte  y e pure  adorarono  un 
Gigante , che  fopra  il  Carro  del  Sole 
cioè  , de’  fuoi  giorni  mortali  , ufeiva  a 
dilfipar  colla  fua  luce  le  tenebre  del  Mon- 
do , e a vincer  colla  fua  Sapienza  gli 
errori  dell’  umana  Ignoranza  ; c calla  fua 
Grazia  » colla  fua  Dottrina  » co*  fuoi  Lu- 
mi a formare  , e abbellire  la  Chiefa  fua 
Spofa  . Oh  gran  Gigante  Bambino  , oli 
gran  Bambino  Gigante  , e Spofo  ammi- 
rabile ! Tutte  quelle  maraviglie  , tutti 
quelli  ftUpori  d’  innefplicabili  Paradelli  ,. 
con  lume  fuperno  conobbero  , e adora>- 
rono  que‘  fortunati  filmi  Prertcipi  . Onde 
non  è maraviglia  fc  tre  Re  portatifi 
davanti  allo  flupendo  Bambino  , ufeiffe- 
10  affano-  di  maeltà  , c di  contegno  ; 
maraviglia  » e maraviglia  ben  grande  é » 


die  tali  cofc  fi  afcoltino  fpellè  volte  , fi 
credano  tutte  da  noi;  e pure  quali  a pic- 
cole , e minute  cole  , nulla  toccati , apa- 
ti  affatto  , e indifferenti  reltìarao  ad  un* 
Evangelio , che  pofe  in  moto  rumo  l’ U- 
niverto  : ma  tali  maraviglie , come  già 
notiffimc  tra  Fedeli , balli  averle  accen- 
nate folo  , per  far  fapcre  di  quali  , e 
quanti  lumi  , di  quali  , e quanti  ftupori 
ricca  fia  la  noftra  fantìffima  Fede  : Per 
dir  ora  qualche  cofa  , non  tanto  faputa 
in  Criftianitàr 

In  primo  luogo  io  olfcrvo,  che  l’Evan- 
gelio , che  riferifee  quel  molto , che  fe- 
cero i Magi  al  nato  Re  di  Giuda  , nul- 
la dice  dipoi  di  quel  , che  il  nato  Re 
di  Giuda  fece  a’ Magi . Non  poco  s’ in- 
comodarono quelli  in  lafciar  la  loro 
Reggia  , in  viaggiare  per  si  lungo  cam- 
mino , fino  a Betlemme  , e in  Betlem- 
me , che  non  fecero  in  cfprclfione  di 
obbedienza,  e di  vaffallaggio , fino  a la- 
fciare  tre  Tefori  a*  piedi  dell’  adorato 
Bambino  ? E pure  l’ Evangelio  y che  tur- 
co ciò  riferifee,  non  dice  "parola,  nè  co- 
inè i Magi  furono  accolti  , né  come  cf- 
fi  furono  trattati,  e graditi  nella  Capan- 
na . Quello  filenzio  fembrar  potrebbe  o 
mancamento-  dell*  Evangelio  , o poca 
conifpondeuza  di  Gesù  , Giufeppe  , e 
Maria  . Ma  non  è mancamento  di  re- 
lazione , né  mancamento  di  corrifpon- 
denza  ; ma  c nuovo  , e dottrinai  Para- 
doffo  : e il  ParadolTo  c , che  l’Evange- 
lio, per  fare  fapcre  quel  , che  Gesù  fece 
a i Magi,  riferifee  quel , che  i Magi  fe- 
cero a Gesù  - Noi  ammirammo  in  que- 
llo Evangelio » la  prontezza- , la-  brama  ». 
la  religione  , la  liberalità  de’  Magi  , e 
nella  lor  moda  , e nel  lor  viario  , e 
nella  loro  adorazione  , c ne’  loro  dona- 
tivi y e tutto  merita  certamente  , non  fo- 
le ammirazione  , ma  immitazione  anco- 
ra ..  Ma  tutto  ciò  , che  altro  fu , fe  non 
che  corrilpondcnza  de’  Magi  alle  grazie  , 
colle  quali  erano  elfi  (lati  prevenuti  dal 
Re  Bambino?  Il  Re  Bambino  fa  quello», 
che  per  elfi  nafeer  fece  una  nuova  Stel- 
la in  Cielo  y il  Re  Bambino  fece  ad 
elfi  la  diftinzione  di  chiamargli  fingo- 
larmcnte  tra  tanti  altri  Prencipi  della 
Terra  alla  fua  adorazióne,  e.  fede;  il  Re 
Bambino  avvalorò  il  lor  cuore  ad  ob- 
bedire ali’  ardua  loro  vocazione  ; il:  Re 
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Bambino  illuminò  il  loro  fpirito  a rico- 
nofccrlo , ed  adorarlo  ancora  nella  fua 
povertà  ; il  Re  Bambino  fece  loro  la  gra- 
zia di  ricevere  in  dono  que’ Tefori , che 
egli  prima  ad  erti  aveva  donati  ; o per 
una  mera  Teftkuzionc  rimanere  obbliga- 
to di  retribuzione  eterna . E noi  credia- 
mo , che  Gesù  , Giufcppe  , c Maria , po- 
co corri  fpondeffero  al  merito  , di  quei 
Prencipi,  che  da  Gesù,  Giufcppe,  c Ma- 
ria erano  (lati  tanto  prevenuti  , che  da 
quel  molto  , che  e (Ti  fecero  a Gesù , ar- 
guir fi  può  quel  moltifiìmo,  che  da  Gesù 
avevano  efifi  ricevuto  ? Gran  verità  di 
ParadofTo  c quella , che  c’  infegna  il  da- 
re, e l’avere  , e i conti  tutti,  che  pada- 
no fra  Dio,  e noi.  Tutto  quel,  che  noi 
facciamo  per  Dio,  altro  non  c,  che  una 
partita  di  quel  , che  da  Dio  riceviamo  ; 
c quanto  più  crefce  il  noflro  avere,  tan- 
to più  crefce  il  noflro  dovere  a Dio  ; 
perchè  egli  ci  previene  fempre  colla  fua 
Grazia  , egli  c’  illumina  , egli  c’  ìfpiià  , 
egli  ci  dà  le  forze  a fervirlo  ; e la  no- 
ftra  fervitù  , la  npftra  obbedienza  altro 
non  è,  che  comfpondenza  alle  fuc  Gra- 
zie prevenienti  ; c pure  per  que(l«  nqllre 
povere  comfpondcnze  , egli  per  là  fda 
bontà  , quafi  da  noi  prevenuto  , vuol  ri- 
manere obbligato  a poi  di  quella  , che 
da  San  Paolo  è detta  Corona  di  giudi- 
zia  : Bonum  certame»  cenavi y curfum  con- 
fummavi , fide»:  fervavi : in  reliquo  repo- 
Jita  e fi  mìhi  corona  jufiitie  : a.  Timori». 
4.  7.  Impariamo  pertanto  a conteggiare 
con  Dio  ; c fe  fempre  ci  troviamo  im- 
menfamente  indebitati  con  lui  di  innu- 
mcrabili  grazie  , e benefizi  > non  C1  la- 
mentiamo quando  a noi  pare  , ebe  etto 
non  corrifponda  nè  alle  noftre  preghie- 
re , nè  alle  nofire  adorazioni  , nè  alla 
n offra  fervitù  ; mentre  il  noftro  fervirc 
c pregare  £ fuo  dono  ; c noi  altro  far 
di  bene  non  polliamo  , che  corrifponde- 
rc  alle  ince {Tanti  fuc  grazie  . Gran  veri- 
tà , gran  verità  di  ParadofTo  c quella  , 
e .gran  Dottrina , fe  noi  ben  1*  intendia- 
mo • 

In  fecondo , e ultimo  luogo  , 1’  Evan- 
gelio dice,  che  i ’prefati  Prencipi  venne- 
ro per  una  rirada  a fare  la  loro  adora- 
zione, e dopo  l’adorazione  tornarono  a 
i loro  Regai  per  un’  altra  . Cosi  dice 
1*  Evangelio , c io  olTcrvo  una  cofa  aliai 


notabile,  ed  è,  che  la  rirada,  per  la  qua- 
le vennero,  fu  ad  elfi  moftrata  da  una  Stel- 
la; ma  la  ftrada,  per  la  quale  elfi  torna- 
rono, da  chi  fu  ad  effi  infegnata  ì Non 
da  altri,  che  da  un  loro  fogno:  così  di- 
ce il  Sagro  Tcfto.  Et  refponfo  accento  in 
fomrtis  ne  redirent  ad  Herodem , per  aliam 
viam  reverfi  funt  in  regionem  fu  am  : ibid. 
i z.  Prima  dell’  adorazione  , una  Stella  ; 
dopo  1’  adorazione  , un  fogno  per  gui- 
da ì Re  Magi , voi  avete  tanto  deterio- 
rata la  voftra  condizione  , quanto  ad 
una  Stella  inferiore  è un  fogno  . Bel 
viaggiare  fu  quello  , quando  viaggiafte 
fempre  con  un’  Alito  luminofo  davanti  ; 
ma  ora , feguitar  la  feorta  di  un  fogno  , 
non  par  cola  dicevole  , nè  alla  qualità 
di  Savj,  nè  alla  condizione  di  Re,  qua- 
li voi  fiere  . Così  die’ io  ; ma  non  così 
ditterò  que’ favillimi  Re  . Effi  avanti  che 
conofcrilero , e adornllerò  Gesù  Figliuolo 
di  Dio  , come  Magi  periti  di  Stelle , da 
una  Stella  guidati  furono  nel  loro  viag- 
gio ; ma  dopo  che  illuminati  dallo  Spì- 
rito Sanro,  conobbero,  e adorarono  Ge- 
sù Figliuolo  di  Dio  , come  già  Fedeli , 
non  cercarono  più  l’antica  Stella,  ma  in- 
cominciarono a fognale  ; e tanto  a lor 
badò  per  non  cercar  più  di  Stelle  ; per- 
chè , fe  la  Stella  già  (parila  fu  un  mira- 
colo , il  lor  fogno  fu  una  rivelazione  , 
una  immediata  intcriore  locuzione  di 
Dio;  e chi  fente  immediatamente  la  vo- 
ce divina,  qual  bifogno  ha  più  d’  Aftri, 
e di  Stelle  ì Ed  ecco  un’altro  Paradoffo 
del  giorno  deli’  Epifania  , cioè  ecco  un 
fogno,  che  fucccde  all’ uffizio  di  una  Stel- 
la prodigiofa,  che  ben  dichiara,  che  nel- 
la noftra  Santilfima  Fede  fon  luminofi  an- 
cora i fogni , e i fogni  ancora  fan  con- 
durre con  ficurezza  i Fedeli , per  tutte 
le  vie  della  vita  umana  . Dice  San  Paca- 
lo , che  i fogni , e i miracoli  non  fon 
fatti  per  guidare  i Fedeli,  ma  per  condur- 
re gli  Infedeli  alla  Fede  : Lingue  in  fi- 
gnum  funt,  non  Fidelibus , fed  fnjtdelibut : 
i.  Cor.  14.  22.  Ma  le  rivelazioni  dille 
Scritture,  le  locuzioni  interiori  dello  Spi- 
rito Santo  , fon  fatte  pei  condurre  i Fe- 
deli alia  Santità,  e perciò?  e perciò  i 
Magi  vennero  per  una  via.  Et  per  aliam 
viam  reverfi  funt  in  regionem  fuam  : e 
tornarono  per  un? altra:  allora  turon  gui- 
dati dalla  Stella  mhracolofa  ; ora  furon 
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Condotti  dal  fogno  loro  foprannaturalc  : 
quella  favellava  agli  occhi;  qucfto  favel- 
lava allo  fpirito  : perche  quella  gli  con- 
duce all'adorazione)  c alla  Fede  di  Gesù 
Figliuolo  di  Dio;  c quello  dall'adorazio- 
ne, per  via  della  Fede,  gli  ricondufle alla 
loro  Rcgg;a  ; perciò  , oh  quanto  diverfi 
ciìì  tornarono  da  que’ , che  cran  parti- 
ti! Etti  partiron  Savj , e tomaron  Santi; 
parti ron  Afttologi , e tornarono  Appo- 
soli ; partirono  a cercare  , e tornaron  a 
predicare  il  già  adorato  Figliuolo  di  Dio: 
onde  predicando  a i Popoli  loro,  c a tut- 
to l’Oriente,  la  Fede  di  Gefucrifto , fe  par- 
tendo eran  Prcncipi  , tornando  furono 
Martiri  , e alla  Corona  della  nafeira  in 
Terra  aggiunlicro  la  Corona  della  Gloria 


inCielo.  Oh  quale,  oh  quale  c lacondot- 
ta della  Grazia,  che  con  miracoli  conduce 
alla  Fede,  e con  fantità  conduce  alla  Glo- 
ria ! Ma  quali  fiat»  noi  , fe  dopo  tanto 
tempo  di  profetata  Fede,  e de’ miracoli, 
c della  rivelazione,  e de’ lumi  di  effasì  po- 
co ci  approfittiamo  , che  qu.»ii  venimmo 
all'  adorazione , tali  torniamo  all’ antiche 
vie  del  Mondo  , c del  Secolo  ! Signori 
miei,  adoriamo  il  Re  n ambino,  ma  pre- 
ghiamolo ancora  a far  ri,  che  non  ci  piac- 
cia di  adorarlo,  c in  ut,  di  vivere,  come 
chi  non  lo  conofcc;  ma  di  adorarlo,  edi 
vivere,  come  chi  crede  ; perchè  l’adora- 
zione, c la  Fede  non  bada  ai  fine,  percui 
egli  è nato  in  Terra,  fe  colla  Fede  non 
li  muta  da  noi  e vita,  e collante. 


QUESTIONE  X. 

%tgnum  meum  non  ejl  de  hoc  Mando,  Joan. 
cap.  1 1.  num.  16. 


Paradelli  fopra  il 

Egno,  Regno  fondato  in  Ter- 
ra : ma  Regno  , die  non  è 
Regno  di  qucfto  Mondo  ; 
che  Regno  è quello?  Difte- 
ria non  lo  trova  ; la  Geo- 
grafia non  l’infcgna;  c la  Filofofia  non 
f' intende.  Che  Regno  adunque  è que- 
llo ; Qucfto  è il  Regno  di  Grillo,  rife- 
rito folo  dall’Evangelio  , in  cui  nulla  fi 
trova,  che  trovai-  li  polla  altrove  . Mol- 
te cofe  di  elfo  dicemmo  , quando  dell’ 
Evangelio  parlammo  : ma  perchè  delle 
cofe  grandi , nulla  fi  dice,  che  detto  fìa 
abbaftanza  ; per  dir’  oggi  di  elfo  qualche 
altra  cofa , diremo  un  nuovo  Paradof- 
(o , che  moiri  altri  ne  abbraccia  , cd  c, 
che  il  Regno  di  Collo  , non  è Regno 
di  quello  Mondo,  ma  è Regno  tutto  fon- 
dato in  oppqfizione  del  Mondo  . Opri- 
la , che  di  qucfto  Regno  è Regina , ci 
dia  lume  da  bene  intendere  quella  oppo- 
fizionc  > onde  il  Mondo  meno  ci  piatto- 


Regno  di  Grillo  s 

rà  di  quel,  che  ci  c piacciuto  fin  ora;  c 
incominciamo . 

Regnum  meum  non  eft  de  hoc  Munàa  : 
Il  mio  Regno , non  è Regno  di  qucfto 
Mondo  ; e perche  , ò Signore  ? perchè 
il  Mondo  è fondato  in  natura,  c il  mio 
Regno  è fondato  in  Grazia  : il  Mondo 
dalla  fua  caduta  è tutto  in  errore  , c in- 
ganno; c il  mio  Regno  dalla  fua  origi- 
ne , c tutto  fondato  in  verità , e Fede  : 
nel  Mondo  fi  ftima  quel  , che  nel  mìo 
Regno  fi  difpregia;  nel  Mondo  fi  difpre- 
gia  quel , che  nel  mio  Regno  fi  ftima  : 
nel  Mondo  fi  ama  quel , che  nel  mio 
Regno  fi  abborre  ; c quel  che  nel  mio 
Regno  fi  dima  , c fi  ama  , nel  Mondo 
è tutto  abbottilo , c vilipefc  : e come 
un  Regno  si  oppofto  al  biondo,  può  ef- 
fer  Regno  del  Mondo  i Mondo  tu  fenri 
1’  oppoìizionc , che  bai  col  Regno  di  Cri- 
fto  ; preparati  dunque  a confonderti  di 
edere  in  tanta  oppoìizionc  col  Regno  , 
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della  Verili,  col  Regno  deila  Grazia  , 
col  Regno  della  Sapienza;  e noi  prepa- 
riamoci a mutare  (entimemi,  ed  affet- 
ti. 11  Mondo  è «rande,  ed  ha  gran 
Principati , gran  Regni  , gran  Monar- 
chie, ed  Imperj  ; e perciò  ogni  cofa  è 
tempre  in  punto  di  agitazione,  e diftre- 
piro  ; perchè  ognuno  nel  Mondo  , vuol 
dkt  grande,  c Salir  nella  ruota  per  arri- 
vare a gran  ricchezze , a grande  (la- 
ro, a gran  porto,  .<>.applaufo;  e chi  in 
tali  cote  Supera  la  Turba,  quello,  iil 
maggiore,  c il  ma  (Timo  della  Terra  . 
Tale  è il  Mondo,  c cosi  affermò  San 
Giovanni  allorché  diffe,  che  il  Mondo 
■è  tutro  impattato  di  concupifeenza  di 
carne , di  concupifeenza  d’occhi  , cioè 
di  cupidigia  di  ricchezze  , c di  fuperbia 
di  vita  , doè  di  ambizione,  di  onori  , 
di  potenza  » c di  grandezze  Omnc , 
quoti  tft  in  mundi,  contufifeentia  carnie 
cjt,  concupitemi 4 oculorum , & fuperbia 
vita.  Ep.  1.  a.  16.  Onde  a ridurre  tutto 
in  poco,  il  Mondò  è grande,  ma  per 
fola  grandezza  di  concupifeenza  , e di 
fuperbia  . Ma  quali  fono  le  grandezze 
del  Regno  di  Crifto  ? Molte  cofe  già 
dette  aveva  il  benedetto  Ctìtto , e del 
fuo  Regno,  e del  Mondo;  ma  non  mai 
tanto  Spiegò  la  qualità,  e T oppofizione 
dell’uno,  e dell'altro,  che  quando  in- 
terrogò i Difcepoli  di  Giovanni,  e dif- 
fe : Che  credete  voi  di  dire , quando 
dite  Giovan  Battala  ? Egii  ha  pattato 
trenta,  e più  anni,  vivendo  traile  Fiere 
nel  Diferto;  e ora  egli  è tenuto  in  fer- 
ri nel  fondo  di  una  prigione  dall’ empio 
Erode  . Voi  lo  crederete  : slrondinem 
vento  agii  ut  am  : Una  Canna,  battutadal 
vento  della  fua  fortuna;  ma  io  dico  , 
c(ìC  s lnter  natte  mulierum  non  furrexit 
major  Jeanne  tiaptifla . Matth.  11.11.  Fra 
tutti  i Figliuoli  degli  Uomini,  non  è na- 
to ancora  un’Uomo  maggiore  di  Gio- 
vanni Battitta  . Signore  benedetto  , che 
dite  voi?  Non  uno,  ma  cento,  e mil- 
le fono  (lati,  e fono  ancora  nel  Mon- 
do maggiori  di  Gio:  Battitta,  c in  da- 
tura , c in  volto,  e in  ricchezze  ,<  c in 
potenza,, e in  gloria;  e die  v’è  , che 
maggiore  di  lui  non  fia,  fe  egli  in  tut- 
to. ciò , che  nel  Mondo  grandezza  fi 
dima,  è il  minore  di  tutti?  c pur  voi 
dite,  che  etto  di  tutti  è il  maggiore, 
i i-et*  del  P,  Zucconi,  Tom t K 
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[Signore,  voi  parlate  contro  l'oppinioac 
di  tutto  il  Mondo.  Cosi  è per  T appun- 
to , perchè  nel  Mondo  altro  non  v’  è 
che  oppinione:  Oppinione  fono  le  gran- 
dezze, oppio  ione  fono  le  ricchezze,  op- 
pinione gli  onori,  c la  gloria;  e chi  dal 
Monda  levaffe  l’ oppinione,  oh  quantoil 
Mondo  diverfe  farebbe , da  quel  che  ap- 
parisce ! Or  perchè  io  : Pini  in  mun- 
dum  , ut  te/limonium  perhibeam  vernati  : 
Joan.  18.  6.  non  fon  venuto  al  Mondo 
per  infegnare  oppinioni,  ma  per  abbat- 
terle; perchè  fon  venuto,  per  infognarla 
verità,  e fopra  la  verità  fondare  >1  mio 
Regno  ; perciò  vi  dico,  che  Giovanni 
non  ha  nulla  di  quel,  che  è grandezza 
nel  Mondo  ; e ha  tutto  quel  , che  è 
grandezza  del  mio  Regno.  Nel  Mondo 
«grande  , chi  è ricco,  e nel  mio  Re- 
gno è grande,  chi  è povero;  nel  Mon- 
do è grande,  chi  è potente,  e nel  mio 
Regno  è grande,  chi  è penitente  ; nel 
Mondo  è grande,  chi  è fuperbo,  e nel 
mio  Regno  è grande  folo,  chi  è Santo  : 
Qui  minor  eft , major  e/?  in  Regno  Calo- 
rum  . Matth.  11.  ir.  Onde  Giovanni  , 
che  è minor  di  tutti  nel  Mondo,  di  tut- 
ti è maggiore  nel  Regno  de’  Cidi  . 
Mondo,  dove  fon  ora  le  tue  oppinioni 
al  lume  di  quella  verità?  e le  tue  Gran- 
dezze, Lttìoi  Regni,  i tuoi  Imperj  co- 
me rimangono  aÙ’apparir  di  queftonuo- 
vo  infoi  ito  Regno?  Omnie  vai  he  impie- 
bitur , & omnie  nume,  & collie  humUiabi- 
tur.  Lue.}.  5-  Saranno  abbattati  i Mon- 
ti, e faranno  «falcare  le  Valli,  diffepro- 
fetando  lfaia:  perché  nel  Regno  di  quel 
Grido,  che  fi  afpetta,  fopra  tutti  i ric- 
chi, e potenti,  faranno  gli  umili,  ei 
poveri . Il  Regno  predetto  di  Crifto,  c 
già  «retto,  c fondato;  onde  fe  per  fen- 
tenza  della  prima  verità  , il  povero  , e 
l’umile  Giovanni  è il  maggiore  di  tut- 
ti; c Sopra  i grandi  del  Mondo,  e le 
Montagne  prime  deila  Terra , la  Profe- 
zia è già  avverata;  chi  crede  all'Evan- 
gelio in  quefto  Paradoffb  di  Giovanni  , 
muti  oppinione,  muti  icntitnento»  «.ap- 
prenda , che  il  grande,  il  pompo fo  , c 
fuperbo  Mondo  nd  Regno  di  Grido  , 
altro  noni,  che  minuta,  polvere,  da  «al- 
peftarfi  co’  piatta  6 t r . . , ; < - 

Grande  adunane  è i’  oppofizione  che 
il  Regno  di  Catto  ha  contro  leoppinio- 
Ff  ni, 


<4fo  .rifattt&g/V  Ldafflic’.SCt 


ni,  e ifentimenti  del  Mondo;,  ni»; non 
è minore  qdella.  che  effo  ha  contro  gl» 
affetti , e t genj  tutti  dell1  ifteffo  Mon- 
do. Il  Mondo  è un  Pelago  profondo  di 
Amori,  e d’ire-,  di  Dcfiàerj,  e di  Timo- 
ri; di  Vendette,  e di  Tenerezze:  Affetti 
timi,  che  più  de’  venti  tengono  in  agi- 
tazione perpetua  il  Marc  rutto  del  Mon- 
do-; e tutti  affetti  fono,  chennfeono  dal 
fenfo,  e dalla  carne.  Coti  San  Giovan- 
ni nel  patio  citato  di  fopea:  Omne  quoti 
in  mando  e/i,  concupifcottia  corni*  tflv 
La  carne  (ottotnette  lo  fpirito  , la  car- 
ne porta  via  il  cuore,  t lo  conduce  ad 
amare  tutto  quel,  che  piace  a/  fenfo;  e 
a fdcgnarli  contro  tutto  quello,  che  il 
fenfo  abborre;  e perchè  qucfti  appunto 
fono  gli  affetti  de’  Bruti;  perciò  ilMon 
dò  è pieno. di  brutalità.  Ciò  vidde  , chi 
venne  ! al  Mondo  : Ut  tefiimonium  per- 
hiberet  ventati , per  rimettete  in  buo- 
no effere  la  verità  affatto  ealpeftata  nel 
Mondo  ; e che  fece  ? Fece  , iftitui  un 
Regno,  che  non  fofl'e  Regno  di  quefto 
Mondo,  tua  che  folle  tutto  in  oppoft- 
zione  del  Mondo;  e infognò  un’Evan- 
gelio tutto  pieno  di  Paradoffì  , perche 
tutzo  pieno  di  vdticà  nuove  , * tirane 
rii’ orecchio  del  Mondo.  Il  Mondo  vuo- 
le».che  fi  ami  tutto  quel  , clic  piace  al- 
la carne , e che  tutti , Uomini , e 
Donne  , Giovani  , e Vecchi  vadano  a 
bese  alla  velenofa  tazza  dell’  incantatri- 
ce Babbiionia  . E l’ Evangelio  del  Reà 
gno  di  Crifto  , che  dice  , che  vuole  ) 
Vuole,  p comanda,  che  non  fi  ami 
nò  , ma  fi  abbia  in  odio  ancora  il  Pa- 
dre, ancor  la  Madre,  ancor  la  moglie, 
ancora  i Figliuoli  , e la  Vira  ancora  , 
quando  l’amore  verfo  quelli  cari  ogget- 
ti » c amòr  troppo  carnale , c ftraboc- 
chevole;  pai  non  odit  Patron  /in*»,  & 
Marron , & uxortm , fri  film*  & fra- 
net,  & fotoris,  adirne  a ut  etn  <jr  . ani- 
ma* fuam , non  pettjl  meus  effe  Dìf ripu- 
tar. Lue.  14.  a 6.  Non  farà  del  mio  Re- 
gno, chi  ncm  muta  in  contrario  tutte 
le  tenerezze  del  Mondo.  Arduo  Regno, 
in  cui  la  carne,  e ri.  f«ngue,  clic  tanto 
fiorifer»  nel  ®òr»  trovano  nò 

quartiere» mè  alloggio:  ma  non  è- ma- 
raviglia ; effo  non  i Regno  di  quefto 
Mondo;  è curro  ii  oppoùzìbue  » e per- 
chè Toppofizione  è»  che  quanto  lordo 


e fordido  !è  il  MfflUeioi  ttUftò  •UlifciM,  ; 
odotofo  „ c pur»  6»  ;>  T oppo  So-  Regno», 
perciò  è , che  il  Regno  4i  dZiifto  ,iè 
Regno  tutto  di  purità  , e,  di;  eandorér; 
Regno  di  purità,  atnabil  Regno  e Ré- 
gno degniffiroo  di  efTete  abitato  das  tin- 
ti i Figliuoli  degli  Uomini.  Ma  Toppo- 
fi  rione  non  rimane,  «elle  fole  tenerezze 
degli  amori)- per  abbracciar  tutta  i’op- 
pdfizione  degli  affetti,  pafl'a.alie  durezze 
dclTirc,  e delle  vendette.  Il  Mondo  noa 
foffre  offefe»  «i  pefchè  nel  Mondo  noa 
fi  vive  fenza  urti,  e mali  incontri;  per- 
ciò il  Mondo  è fempre  in  armi  ; e fé 
moke  fona  k amicizie  perverte;  non 
poche  fono  le  inimicizie,  le  riffe,  e le 
guerre  fa  nguioofe,  c atroci.  Ma  nel  Re- 
gno di  Ctifto,  non  pattano  si  fatte  ven- 
dette e ella  è Regno  tutto  di  purità;  ma 
è Regno  ancora  tutto  di  concordia  , e 
di  pace:  e perché  Ja  pace  fragli  Uomi- 
ni, confervar  non  fi  può.»  dove  ama- 
re, e foffrir  non  fi  *à;  perciò  Crifto, 
nel  fuo  Evangelio  dice,  e da  primo  So- 
vrano . comanda  « Diligile  inimico 1 ve- 
fine , bene facire  bit , qui  oderunt  voi,  & 
orate  pra  perfeqnentibkj , & caiom/rianti- 
bai  vos . Matti).;.  44.  Se  effer volete  del 
mio  Regno , deponete  T ire , e gli  fòe- 
gni  ; c lappiate , che  non  foto  far  non 
dovete  mai  vendetta  delle  offefe  voftre  ; 
ma  dovete  far  bene  a chi  male  vi  fece; 
nè  mai  fia , che  vi  efea  di  bocca , quel- 
lo è apio  inimico, . e quell’ altro  è mio 
emolo,  o avverfario.  Fratelli  , Frateili 
tutti  effer  dovete  fra  di  voi , c fe  tallo- 
nò mai  vi  tiraffe  in  una  guancia,  voi  a 
lui  l’altra  porgete,  e dite:  io  vi  ringra- 
zio: Si  quis  te  percufferit  in  de x toro» 
maxili  am , probe  itti  c T alter  am . Matti). 
J.  29.  Gran  cofa!  dà  fopra  T Evangelio 
vuole  , che  fi  abbia  in  odio  e Padre,  e 
Madre  , e Moglie  , e Figliuoli  ; e qui 
comanda,  che  fi  amino  ancor  gl’ inimi- 
ci ; e che  fi  faccia  bene  ancora  a chi  ci 
pèrfc  giòia,  e ci  fa  male.  Gran  Paradelli 
fon  quéfli.'  ma  tant’èy  affetti  di  conca- 
pifcibilc,  affetti  di  irafeibik,  non  fi  vo- 
gliono nel  Regno  di  Crifto;  perchè  fon 
curie  fotdide  paffìoni  di  carne,  < di  fan- 
guc:  e.  perché  paffìoni  si  fatte  non  fi 
vogliono  dalla  poritiE  ; perciò  da  quei 
Regno  i oh  quanto  c diwrfo  il  Regno 
di  Gefocrifto  ! 11  Mondo  è pieno  di  ani- 
• \ . ..  i v ine 
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me  deboli  1 di  anime  fordick;  di  anime 
brutali , e il  Regno  di  Crifto  è pieno 
di  Vergini,  che  aìla  lor  carne,  neppure 
permettono  quel , clic  è permefln  dalla 
Legge  ; è pieno  di  Penitenti  , che  alla 
lor  carne  fan  provare  quel»  che  provar 
farebbe  una  grande  inimicizia  ; è pieno 
di  Martiri, Iche  di  buon  cuore  a tormen- 
ti cfpóngono  le  loro  membra  ; e net  fu- 
ror de’ loro  tormenti  - fanno  predare  Id- 
dio per  li  loro  tormentatóri  ■,  e dire:  No 
ftarttas  itlis  hee  pecranm:  Aft.  A poli.  Ti 
59.  Signore,  io  perdono;  e voi  non  fa- 
te vendetta  della  mia  mone  . Anime  si 
fatte  non  fi  trovano  foor  dd  R*cgno  di 
Crifto;  e iLMondoy  benché  fi 'pregi  di 
gran  vittorie,'  e di  gràw  trionfi,  c pal- 
aie; nondimeno  allori, -e  giglj  di  tal  na- 
tura , non  vidde  mai  in  fronte  de’fuoi 
Eroi . . . ; , , 1 

La  rema  oppofrrione  è,  che  nel  Re- 
gno di  Crifto,  la  Grazia  è quella,  che 
prevale  alla  natura  , e là  Verità  all’erfo- 
re;  e perchè  la  Verità  ogni  cèfa  tifchns- 
ra,  e la  Grazia  ogni  cofa  follava,  e all’ 
alto  conduce  : perciò  è , che  foto  nel 
Regno  di  Crifto,  cioè  nella  Chiefa  no- 
ftni  Madre,  ogni  cofrv  c lume*  ogni  co- 
li ìè  chiarezza , e fpfendore;  e aniÉie  fi 
trovano,  clic  aeccfe  di  bella  fiamma  fde- 
gnano  ogni  biffa  .terrena  cofa;,  mirano 
fempre  in  fikloi  ftfloh  quanto  godono, 
quanto  fi  pafeono  in  contemplare  .quell’ 
altezza,  quell’ immrnficà , quell’ eternità, 
quella  bellezza  di  cofe,  per  cui  fon  fatte! 
E perche  Gefucrifto  , con  amore  d'  in- 
comparabil  Matflro,  dice  loro  : F./tere 
perfetti,  Jìcut  (ir  Pater  vefler  calcftis  per- 
fcÙni  tft:  Matth.  J.  48.  Voi,  ò anime, 
fatte  fiere  ad  immagine  del  voftro  Padre 
crkfter  proccurate  pdrantodi  aftimigliap- 
lo  in  tutte  le  bellezze  dell'effer  fuo  pef- 
fcttiffìmo:  ciò  afcoltan  quelt’anime,  per- 
ciò effe  oh  quanto  fi  fdegnano  , quanto 
fi  adirano- contro  ogni  piccol  neo,  con- 
tro ogni  minuto  difetto,  che  in  sè  ritro- 
vino contrario  alla  fubblime  affomiglian- 
za;  e co’ loro  fdegni  innocenti,  oh  co- 
me, oh  quanto  ogni  giorno  più  prendo 
no  dell’eremo,  c meno  hanno  dd  terre- 
no! Se  fra  qneft’ anime  , io  contar  mi 
foreffi  trovandomi  pure  nel  RcgnodiCri- 
fto,  crederei  certamente  di  trovarmi  nel 
Regno  della  Beatitudine-;  Ma  perché  nel 


Mondo  la  natura  prevale  alla  grazia,  a 
l'errore  alla  Verità;  perciò  che  fi  fa  nel 
Mondo,  r che  (accede  > Dominai  de  Cat- 
to profpexit  fuper  Filiot  hominum , nt  vi- 
de at  fi  eft  intclligeni , aut  requirens  DeuM  s. 
Pf.  13. .2.  Il  Signore,  dice  David,  offer- 
vò  i Figliuoli  degli  Uomini,  che  Figli» 
uoli  non  fono  del  Regno  di  Crifto:  e gli 
offervò  tutti  per  vedere  , fe  fra  eflì  tro- 
vava un-,  che  meritaffe  di  edere  offerva- 
to,  e non  irò  volto,  perchè:  Ometti  dedi- 
ti aver  un  t,  fimnl  imitila  fatti  funt  : non  tft 
quifaciat  bonum , non  eft  nfque  ad  unum: 
ibid.  3-  Tutti  eran  perverto,  rutti  fuor  di 
fennò,  e di  ragione;  torti  fatti  pcrilCio- 
lo,  c (iur  tutti  fitti,  e immerfi  ne’panta- 
ni  della  Terra.  Figliuoli  tutti  di  Terra, 
che  nè  intelletto,  nè  cuor  più  avevano 
da  faptie  , come  pur  un  pen fiero  , una 
brama  ,-  che  penfier  non  foffe  d’errore, 
c bramai  di  confufione,  e vergogna.  Oh 
Mondo  caliginofo , fordido  Mondo 
quanto  meritavi,  che  la  Sapienza  eterna 
formaffe  uit-  Regno,  che  ree a foffe  tutto 
in  oppofizione,  per  farti  conofcerc  quan- 
to f ralle  tue  grandezze  c pompe  fei  vile  > 
e abbietto  ! 

^Finalmente  Gefucrifto  , parlando  del 
fup  Rcgtèi  con  Paradollb  vcriménte  am- 
mirabile, diffe.  Che  effò  è fnrtHe,  Gra- 
no Sinepii : Mattlu  13.  31.  a un  Granello 
di  Senapa  rdipju  , che  è fenile:  S arena 
mijfa  in  mare:  ihid.  47.  a una  rete,  ftefa 
in  mare  alfa-  pelea  ; in  oltre  diffe,  che  è 
firnile  Fermento:  ibid.  al  fermento,  che 
fi  pone  nella  farina,  per  fare  in  pane;  e 
altre  si  fatte  parole  di  effe  il  benedetto  Si- 
gnore. 11  Mondo,  che  fonte  sì  fatte  fi- 
miglianzc,  ride,  e crede  nell  oppofizio- 
ne, che  ha  col  Regno  di  Crifto,  di  ri- 
portar co’fuoi  vaftì  Regni  e Imperj  pn 
gran  vantaggio.  Ma  chi  intende  1'  Evaft 
gclio,  c fa  che  il  piccol  Regno  di  Cri- 
ito,  è Regno  di  Verità;  Regno  di  Fede; 
Regno  di  Grazia,  ette  tutto  fa,  c nulla 
aprarifee;  Regno  fcefo  in  Terra  per  po- 
polare di  anime  detre  l’Empireo,  e die 
perciò  è derto:  Re^num  Cttlomm:  Re- 
gno de’ Cieli;  chi;  dico,  intende  tali  co- 
le, oh  quatfto»  trova  da  rimanere  arfoni- 
rò,  c ammirato,  che  quello  piccol  Re- 
gno, fcefo  quafi  alla  (orda  in  Terra,- vir- 
ila di  luce,  e di  verità- fermentando- -là 
llohdczza  umana  ; vada  pefeando  per  rw- 
1 F f a to 


4ft. 

to  anime  elette  ; vada  per  tatti  1 Regni , 
c Imperj  del  Mondo  (tendendo  i Cuoi  Ra- 
mi, e quafi  Senapa  , coll’  acutezza  della 
penitenza  , fpegnendo  t«tt*  il  velenofo 
gufto  de’  piaceri  umani  1 Dove  fon’ ora  i 
tuoi  vancaggj,  ò Mondo;  e che  fareb- 
be di  te,  le  dal  Gelo  fcefo  non  (offe 
quello  granello  di  Senapa , quella  rete  » 
e quello  fermento,  a condire  la  tua  fto- 
lidczza ; Ma  perchè  il  prefeme  cuopre  , 
e il  fururo  palefa  ogni  cofa,  qual  farai 
tu,  ò Mondo,  in  futuro,  co’  tuoi  valli 
Regni,  e Imperj;  e qual  farà  il  piccolo, 
e minuto  Regno  di  Crifto?  Del  futuro 
non  altri,  che  i Profeti  fanno  patiate,  1 
Profeti  pertanto,  ciré  dicono;  I Profeti 
dicono,  che  il  Mondo  colle  fue  ampie 
Monarchie,  farà  tutto  un  giorno  ridot- 
to in  cenere,  e faville.  Elemtnta  omnia 
calore  folvcntur:  TerrA,  & qua  iti  ipfa 
fune  opera,  exuremmr:  'Pct.  a.  3.  io.  Cosi 
predice  San  Pietro,  cosi  Ifaia,  così  Da- 
niele, così  l’Apocalifle,  con  tutti  gli  al- 
tri Profèti.  O Città,  ò Regni , ò Mo- 
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narchie,  che  farete  voi  alloca?  Ma  qual 
farà  il  piccol  Regno  di  Grido;  Il  piccol 
Regno  di  Crilto,  il  minuto  grand  di 
Senapa  : Comminuti  omnia  Regna  hoc  : ìp- 
fum  auto»  in  Atemum  JÌAbit  : Dan.  3,  Ri- 
durrà in  polvere  tutti  i Regni;  ed  effe 
Colo  fra  tutti,  farà  Regno  eterno  . Oh 
piccol  granel  di  Senapa  , qual  Regno  tu 
fei ,,  fc  folo  fra  turti , fei  Regno  eterno  ! 
Ma  il  Re  dd  piccol  Regno,  che  fati 
allora;  J udir  ahi  t in  nationibus , implebit 
ruirtAf,  conquajfabit  rapita  in  Terra  mul- 
tar »m:  Pf.  sop.  7.  Giudicherà  le  Nazioni, 
c i Popoli;  calpeftcrà  la  Tetta  de’  Prin- 
cipi , c de’  Monarchi  ; e fopra  turti  i 

Crcofli  inimici  Exaltabit  caput , alzerà 
vittoriofa  fronte,  c regnerà  in  eterno. 
O Mondo,  Mifepo  Mondo,  che  a tal 
Re  ti  opponi , impara  i ParadolTi  del 1’ 
Evangdio;  e per  tempo  follonieri»  laura 
fuperbia  a quello  che  è Padrone  di  tut- 
to; Et  qui  baici  in  femore  fue  fcriptum: 
Rex  Regqm , & Dominut  Domutamium  : 
ApOC.  19.  ló* 


QUESTIO  NE  XI 

Non  veni  pater»  mitttrt , ftd  gladiam . Match, 
cap.  10.  nura.  34. 


Paradofli  fopra  le  fuddette  parole  di  Gefucrifto. 


Hi  mai  creduto  avrebbe  , che 
t’amabilillìmo  Redentore  fce- 
fo fotte  dal  Cielo  in  Terra, 
per  accender  guerra,  e guer- 
ra irricoQciliabtle  fragli  Uo- 
mini : L(.lt  nell’ Evangdio  è appellato  : 
Agnus  Dei:  Jo.mn.  i.  36.  Agnello  di 
Dio:  Egli  da  lEaia  è detto;  Princeps  Pa- 
tii; 9.  6,  Principe,  Signor  della  pace  . 
Quando  egli  nacque  in  Terra,  gli  An- 
geli per  1’  aria  cantarono  ; Gloria  in 
Excel/i t Deo  , & in  Terra  pax  bomini- 
bus  bona  vt, untati:  : Lue.  1.  14.  Gloria 
a Dio  in  Ciclo,  e pace  fta  agli  Uomi- 
ni in  Terra;  e San  Paolo  con  tutte  k 
Scritture  chiama,  mediatore  di  pace 


fra  Dio,  e gli  Uomini:  Aùdiator  Dei, 
& Hominum , Chrìflus  Jtfus  : U Tira.  a. 
5.  E pure  egli  di  tua  bocca  dice  d’effere 
venuto,  quali  Araldo  di  guerra,  a rom- 
per la  pace  col  Mondo,  e a (cagliar , 
come  in  un  paefe  nemico)  la  fjpada  in 
Terra:  Non  veni  parer»  muterò ,Jed gla- 
dium . Che  direm  di  quello  patto  , Si- 
gnori miei,  che  diremo;  Ma  che  altro 
dir  li  può,  fe  non  che  qucfto  c un  di 
que’  Paradotti , de’  quali  è pieno  l’ Evan- 
gelio; c l’Evangelio  è un  libro  di  arte 
militare , in  cui  chi  fotto  la  Rcal  Bandie- 
ra della  Croce,  non  impara  a combatte- 
re, c fi  difponc  a verfare  il  fangue,  e a 
lafciar  la  vira  in  battaglia;  non  faraoni 
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éx Crifto  tieonofeiuto  per  fuo  Criftiano.  per  runa  la  Terra;  c di  fuetto  profetò 
OCroce  adorata,  che  vincefte  il  Peccato,  David,  quando  pregando  l'afpettato  Mer- 
la Morte,  e lTnferno,  infondete  a noi  fia  ad  affrettar  la  fua  venuta,  a lui  dif- 
fpirito  di  guerra:  E giacche  Io  fpirito  fe  : Accingere  gladio  tuo  fuptr  femur  tuum 
delle  noftre" guerre,  altro  fpirito  non  è,  pottmijfme  . Pfalrn.  44.  4.  Prendete  la 
che  lo  Spirito  Paracliro:  venga  fopra  di  fpada,  di  effe  potenti  Opina  cingete  il 
noi  lo  Spirito  Paraclito,  ed  egli  delle  volti»  fianco  « e venite , ò Defideria 
noftre  guerre  fia  Macftro,  e Duce.  Ani-  de’  Colli  eterni.  Qaal  è quelta  fpada  del 
roo.  Signori  miei,  animo:  la  Legge  E-  tuo  Diletto,  ò Davidi  eccola:  Specie 
▼angelica  non  è Legge  d’ Anime  vili;  è tua,  c f pulchritudene  tua  intende , prsfpe- 
Legge  di  Anime  grandi,  ed  eroiche:  e ri  procede.,  & regna:  ibid.  Vieni  , ò 
incominciamo  il  Paradoflò.  Diletto,  vieni*  e colla  tua  bellezza  fot* 

• Non  venipacem  mitene,  fed  gladium.  romeni  ogni  cofa,  e di  amore  fa,  che 
Fu  antico  coflume  de’  Romani,  e di  al-  arda  l’Univerfo.  Sicché  a tutto  riftria- 
tri  Popoli,  prima  di  romper  la  guerra  gere,  la  fpada*  il  fuoco,  e la  guerra  di 
con  altro  Popolo,  mandare  i Feriali , Crifto,  altra  guerra  none,  else  guer- 
cioè  gli  Araldi,  che  a fuon  di  Tromba  ra  di  amare.  O cara  fpada  , ò dolce 
faccffero  la  chiamata  del  Popolo  inimi-  fuoco  , ò amabil  guerra  , che  è tutu 
co;  e,  fe  quello  non  capitolava,  vibraf-  guerra  di  amore»  Pofta  quefta  fpiega- 
fero  nella  Terra  di  effo  una  Lancia,  o zionc,  che  è tutta  fpiegazione  di  Scrit- 
ttna  Spada,  e con  c(Ta  dichiaratteco  già  tura,  per  meglio  intendere  ogni  cofa, 
ia  guerra.  A quefto  coflume  credo,  che  conviene  ora  vedere  contro  chi  fe  la 
alluder  velette  il  Redentore,  quandodif-  prenda  quefto  Amore,  e quali,  e quan- 
te, che  era  venuto  a vibrare  fopra  la  ti  fìano  i Tuoi  inimici.  Qui  è il  forte 
noftra  Tetra  ia  fpada,  c intimar  la guer-  della  Guerra,  e l’arduo  del  Paradoffo . 
la  al  Mondo,  affinché  intcndeffe,  che  Gesù  Redentore  fopra  quefto  punto  dif- 
gli  conveniva  o arrenderli,  c obbedire;  fe  molte  cofe  , che  han  bifogno  di  tut- 

0 afpercarc  fopra  di  sè  il  braccio  di  chi  ta  l’attenzione,  per  non  prendere  qual- 
eutto  può  . Fin  qui  l'allegoria  s'intcn-  che  abbaglio,  e abbaglio  grave  di  collu- 
de. Ma  fe  altro  non  fi  dice,  nulla  fi  è me.  Il  benedetto  Crifto,  fpiegando  fo- 
ci etto  nè  della  Spada  , nè  della  Guerra  pra  di  chi  cader  dovette  la  fua  fpada  * 
intimata  in  quefto  Evangelio  ; Per  ri-  in  primo  luogo  ditte:  Peni  enim  fepara- 
dnrre  in  poco  tutte  le  fpiegazloni  , che  re  hominem  advereits  Patrtm  funai  , & 

1 fagri  Macftri  danno  a quello  patto  , Filiam  adv  erètte  Matrem  fu  am,  & Nu- 
lo dico,  clic  ridetto  Crifto  Gesù  fpiegò  rum  advereùe  focrum  futem:  ibid.  Son ve- 
la qualità,  « della  Spada,  e della  Guer-  auto  colia  fpada,  perchè  non  voglio  più 
ra , quando , con  poca  mutazione , e con  unione  nelle  Famiglie;  ma  voglio  , che 
molta  proprietà  di  parole  ; ditte,  che  Genitori,  e Figliuoli;, Fratelli,  e Sorel- 
egli  era  fcefo  in  Terra  , per  accender  lei-  Suocere,  e Nuore,  fi  tirino  infie- 
raoco  nel  Mondo  : Ignem  veni  mietere  me,  e tutte  le-Cafc  ardan  di  guerra, 
in  ter  rem , <$■  qkid  volo,  nifi  ut  acce»-  c di  fuoco.  O poveri  1 Genitori  , c go- 
daturì  Lue.  ta.  49.  Fuoco,  fuoco  io  veri  Figliuoli,  ò povere  Famiglie  della 
voglio  nel  Mondo,  c fenza  fuoco  non  Città  di  Dio,  alle  ijuall  non  fi  lafcia 
farà  mai  il  mio  Regno  in  Terra;  e*per  più  luogo  di  concordia,  o di  pace;  ma 
chè  quefto  fuoco , come  fpiegano  , al-  arder  deve  tutto  di  fuoco  inncftinguibile 
tro  fuoco  non  è,  che  fuoco  di  Carità  ; di  guerra!  Dove  ri  traviato  noi  in  que- 
fuoco  di  Amore,  ma  di  Amor  ndn  pun-  fio  benedetto  Evangelio;  e che  amar  fi 
to  terreno;  perciò  la  mia  fpada  ,'  altra  deve,  fe  nè  Padre,  nè  Madre  amar  più 
fpada  non  è,  che  fuoco,  e fuoco  di  fi  può?  Per  verità,  quelli  fon  Paradof- 
Amore . Così  egli  ditte,  c quefto  è il  fi  , che  han  rutti  dell' incredibile  . Ma 
fuoco,  che  dal  Cirio  egli  portò  ; con  non  temere»  ò Padiglioni  de’  Giufti  ; 
oucfto  intimò  la  guerra  al  Mondo,  que-  non  vi  atterrire,  ò Famiglie  Criftiane  : 
«0  incominciò  ad  ardere  ne’  giorni  del-  eferritare  pure  con  tutto  ardore  quefta 
le  Pcntecofte,  c dilatò  dipoi  l’incendio  fagra  guerra:  e Tappiate,  che  quanto  ia 
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«da  farete  più  àrdenti , tanto  più  in  voi 
fiorirà  la  concordia , e la  pace:  perette 
Gcfucrifto  , con  tutte  quelle  efpreiTìoni 
della  fua  fapienza,  altro  non  vuol  dire, 
fe  non  che  un  folo  ha  da  eflcr  l’ amore 
domane  a tutti;  e quando  tutti  in  que- 
llo amore  vi  accordiate,  oh  beate  fami- 
glie, oh  felici  parentele),  e amicizie!  Stt- 
tit  Jcfus  in  mediò  eoram , & dixit  di  , 
Pax  vobis.  Lue.  ir.  36.  Un  giorno  dopo 
la  Rifurrezionc,  a porte  chiufe,  entrò  il 
rilorto  Signore  laddove  etano  radunati  i 
fuai  Difcepoli  ; A pofe  ter  mezzo  di  lo, 
ro,  e ditte:  Or  che  io  fono  in  mezzodi 
voi , c voi  a me  fate  corona  : Io  vi  dò 
la  mia  pace:  Non  quomodo  mandai  dot  % 
ego  do  vobis . Joan.  14.  24.  m»  la  pace  , 
che  vi  dò;  la  pace,  che  io  vi  lafcio  , 
non  è la  pace  del  Mondo'.  La  pace  del 
Mondo  c fondata  tutta  nella  Natura  ; la 
pace,  die  io  vi  dò,  è fiondata  tutta  nel- 
la Grazia  ; quella  viene  dalla  nafeita  , 
quella  viene  dalla  rigenerazione , che  nei 
Batccfimo  unifee  Provincie,  e Regni;  e 
perciò  la  pace,  che  vi  lafcio,  é pace  tut- 
ta di  carità,  e di  vero  amore.  Intendia- 
mo bene  l'Evangelio,  Signori  miei,  che 
in  ogni  fua  parte  è veramente  ammira- 
bile. La  fpada  di  Crifto  non  fe  la  pren- 
decontro  le  noftre  perfone  nò,  fe  la  pren- 
de contro  altri  amori , che  non  fono 
amori  di  carità;  ma  fono  amori  di  na- 
tura, di  carne,  e di  fangue ; contro  di 
ut  Ai  egli  A adira;  e perche  il  fuo  amore 
un  amor  dominante,  che  folo  vuol  ef 
. fere  a comandare,  e a preferivere  le  leg- 
gi ; come , c quanto  amar  11  devono  iFi„ 
gliuoli  ; come*  e quanto  amàr  A devono  le 
parcntde,  e le  amicizie;  e perciò  è,  che 
egli  alza  la  voce,  e dice:  Faora , fuora 
del  mio  Regno,  fuora  da'  tutto  lo  flato, 
della  Chicfa  mia  Spofa,  ogni  amore, 
che  fubotdinato  non  fia  al  mio  amore  *> 
alla  mia  carità,  perché  quando  io  co- 
mando : Qui  non  odit  Patrtm  faum  & 
Aia/rem  fua,-»  , & Uxorem , & Filiti*  & 
pratrts  , & S orerei  , adbac  autem  & 
amen  am  faum , non  fottfi  meiij  tfft  Difet- 
tai us:  Lue.  14.  26.  Chi  non  odia  il  Pa- 
dre, c la  Madre,  cioè,  chi  non  odia  l’a- 
more del  Padre , e della  Madre , e di  tut- 
te k Parentele,  c di  sé  tnedcAmo  anco- 
ra, non  può  elfcr  del  mio  Regno.  Nel 
mio  Regno,  A ha  da  amare  foto  con 


quell'  amore , col  quale  fitte  aquri  datarne,; 
c perché  il  mio  amore  verfo  di  voi  , è 
foto  amor  di  carità,  perciò  fra  di  neri 
nun  altro  amor,  che  amor  di  carità  fi 
trovi  : Ut  diligati!  irtvicem , ficai  ego  dtler 
xi  vot.  Joan.  11. 12.  Quello  pare  a meij 
vero  uoivcrfali/limo  fenfo  dell' ardue  re- 
citate parole  di  Gillo:  perchè  quello  i 
il: vero  amore,  che  folo  egli  vuole  nel 
fuo  Regno.  Afpre,  dure  , Ambiano  le 
parole  di  fpada,  di  fuoco,  di  feparazio 
ne,  e di  guerra;  ma  oh  quanto  amabili 
farebbero , fc  a noi  piacclle  amare  quel  , 
che  ci  giovai  e quanto  bene  direbbero  i 
Genitori,  fe  dir  Capettero  a i lor Figliuo- 
li : Figlj , noi  vi  amiamo  teneramente  , 
perchè  cosi  comandano  a noi  tutte  k 
Leggi  umane,  e divine;  ma  l’araor,  che 
vi  portiamo,  non  farà  mai,  che  per  far- 
vi ricchi,  per  tenervi  contenti,  o per  go. 
derc  di  voi , lafciamo  il  Servizio  di  Dio, 
oh  trafgreuiamo  mai  i fuoi  divini  Pre- 
cetti ; perchè  in  ciò  non  vi  nconofciamo 
a nulla,  e fiamo  totalmente  Aparati  da 
voi  1 Quanto  bene  direbbero  fc  tutti  i 
Padri,  rutto  le  Madri,  cosi  diceffero  a i 
k>r  Figliuoli  ! Ma , oh  quanto  bene  an- 
cora rifponderebbero  i Figliuoli,  fc  rif. 
pendettero  : Genitori , noi  vi  amiamo  fo- 
pra  tutto  il  noflroprottimo,  e pronti  fia- 
mo a obbedirvi,  c Arvirvi,  come  a noi 
com andan  tutte  le  Leggi  umane,  e divi- 
ne: ma  l’amore,  che  a voi  portiamo, 
npo  farà  mai,  die  noi  lafciamo  di  fer- 
vile, e di  obbedire  al  nollro  Iddio,  do- 
ve, e come  comanda,  per  obbedite,  e 
Arvire  a quel,  ebe  voi  comandate  ; per- 
chè in  ciò,  nc  voi  nottri  Genitori , nè 
noi  Aamo  vollri  Figliuoli;  ma  inimici 
interne!  Se  cosi,  dico,  parlafftro,  e cosi 
facpflcro  le  parentele , eie  amicizie  fcaro- 
bievoli , qual  pace,  qual  concordia  più 
bella  trovar  A potrebbe  di  quella  amabi- 
liflìma  inimicizia*  c A nel  folo  prima- 
tip,  e fovrano  amor  di  Gifto  couvenif- 
fero,  e A accorda  Jet  o tutte  le  Famiglia 
Crillianc»  quanto  tranquilla,  quanto  pa- 
ci Aca,  quanto  beata  farebbe  tutta  la  Cir- 
ca di  Dio!  Ma  . perché  ricever,  non  A vuo- 
le io  Cafa  la  fpada  della  feparazione 
Criltiana,  nc  il  fuoco  della  àagra  guerra; 
pache  all’  amor  di  Dio  vogliam , che 
prevalga  ogu' altro  amore  di  carne,  e dà 
fangue;  perciò  fra  di  noi,  ogni  cofa  d 

piena 
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piena  di  riffe,  e gare,  fra  Padri,  e Fi- 
gliuoli; fra  Mariti,  c Mogli;  fra  Fratel- 
li, e Sorelle;  fra  Suocere,  e Nuore  . E’ 
memorando  l’efcmpio,  che  di  quella  fe- 
derazione lafciò  il  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti Abramo,  allorché  per  obbedire  a 
Dio  non  ebbe  difficoltà  di  fagrificare  il 
fuo  dilctriflnrio  ffaac;  ma  a giorni  »o- 
ftri,  non  'farebbe  poco,  fe  i genitori  fi 
Conrcnraffero,  che  i loro  Figliuoli,  per 
Obbedire  a Dio  , folTero  rrten  fuperbi  , 
meno  vendicativi,  e più  offervanti:  e i 
Figliuoli' per  amor  dell’Evangelio  godef- 
fero , che  i lor  genitori  foffero  meno  ava- 
fi,  e più  eletnofinieri . Signori  miei,  la 
fpada  di  Gefucrillo  c bella  ; ma  fe  a col- 
pi di  erta  non  cfponiarrro  qualche  mal- 
nato amore  di  carne,  e di  fangue  , in 
luogo  del  fuoco  di  amore,  corriam  pe- 
ricolo di  provare  il  fuoco  dell’ira:  per 
che  l'Evangelio  vuol  prevalere  ad  ogni 
Legge  d’umanità. 

In  fecondo  luogo  P amor  di  Dio,  non 
folo  vuolcffere  folo  a dominare  nelle  eafe, 
e nelle  famiglie,  c a regolare  le  paren- 
tele, e l’ amicizie;  ma  folo  ancora  vuol 
rimanere  nel  Mondo;  t perchè  nel  Mon- 
do, innumerabili  fono  gli  autori,  che 
regnano  , e altri  di  ricchezze,  altri  di 
onori,  altri  di  piaceri,  c rutti  fono  amo- 
ri difordinati,  e terreni:  perciò  Gefucri- 
llo fopra  tutti  quelli  amori  venne  a lan- 
ciar la  fpada,  a gittar  fuoco,  e dirti  : 
JVon  veni  pneem  mietere  , fed  ghtdinm  . 
Non  farà  mai,  che  io  a sì  fatti  amori 
accordi  la  pace;  anzi  a tutti  diradicarli, 
a tutti  erterminarli,  colla  mia  fpada  io 
venni  in  Terra.  Quella  è lenza  fallo  l’in- 
tenzione feconda  delia  fpad*  di  Crifto  , 
feparar  l’Uomo  dall’  amore  difordinato 
delle  parentele,  e dell’ amicizie:  ma  fe- 
pararlo  ancora  dagli  amori  ftrabocchevo- 
li  delle  cofe  tutte'  del  Mondo  prefent*  . 
Ond’è,  che  per  il  fcgrerario  dei  fuo cuo- 
re Giovanni,  fece  dire  a tutti:  NoHte 
diligere  Mundum,  neque  ea,  qnn  in  M ten- 
do funt : 1.  Ep.  a.  11.  Fratelli,  Soretfelr 
guardatevi  dall’ amare  il  Mondo,  e ciò 
che  nel  Mondo  fi  trova  ; perchè  : Qui 
diligit  Mnndkm,  non  ejft  chariens  Dei  in 
et:  ibid.  l’amor  di  Dio  è fommamente 
inimico  di  rali  amori,  nè  con  elfi  può 
mai  unirli,  e Ilare  in  pace.  Mondo  ru 
fenti:  tu  credi  di  effere  amabile;  tu  fai 


inviti;  tu  adopri  1 ufi  righe  per  piacere,  fe 
farri  amare;  e Gesù  Salvatore  vuole,  eli* 
ognun  ti  cal  pedi  : tu  ti  adiri,  tu  fremi 
contro  di  chi  non  adora  le  tue  leggi,  i 
tuoi  amori , gl’  Idoli  tuoi , e contro  i far- 
vi di  Grillo,  che  non  facclli  mai,  equa»-, 
to  ferro,  quanto  fuoco,  quanti  carnefi- 
ci , e tormenti  adopralti , per  vincere  co’ 
Cri  di  ani  la  provai  Ma,  Ftrtis  eft  ut 
mors  dileilu  : àuree  ficut  /nfernus 
tio: ..Cane.  Canr.8. 6.  La  fpada  di  Crifto, 
è più  forre  dell’ ideila  morte,  che  vince 
ogni  cofa;  » e Temolo  fuoco  dell’amore 
celcfte  , è più  ardente  dell’ i (beffo  Infer- 
no, die  mai  non  fi  fpegne,  e tu  ben  lo 
fai,  ò Mondo.  Grande  era  il  tao  furore 
contro  i fqguaci  di. Crifto,  dopo  laPcn- 
tccofte  , ma  molto  più  era  il  fuoco  di 
quelli,  che  ricevuto  l’avevan  dall’alta: 
andavano  elfi  alla  mone,  e della  morte 
fi  ridevano:  eran  tormentati,  e fra  tor- 
menti cfultdvano:  inferocivano  i Carne- 
fici, fremevano  i Tifarmi , urlava  l’ In- 
ferno, e quelli  a rutti  infunavano..  Erti 
morivano,  è vero;  ma  chi  trionfava  nel- 
la lor  mente?  il  Mondo  rellava  confato 
di  nulla  potere  contro  tanta  fortezza;  e 
quelli  del  Mondo,  e della  carne,  e dell’ 
Inferno  riportavano' la  palma.  Nè  il  tri- 
onfo della  fpada  di  Crifto  è finito  : an- 
cora a giorni  noftri  fi  veggono  Fanciul- 
li, e Donzelle;  Principe  fife,  e Principi 
ritirarli,  e fuggire:  e dove  fuggite  voi  , 
dove  vi  ritirate,  ò anime fingofari  ? Noi 
fuggiamo  dal  Mondo,  noi  ci  ritiriamo 
laddove  altro  di  Mondo  non  fi  trova  , 
che  foiitudinc,  e diferro;  per  far  fapere 
a tutti,  che  la  fpada  di  Crifto  ci  ha  fe- 
patati,  ci  ha  fiaccati  dal  Mondo;  c del 
Mondo  altro  in  noi  non  refta,  che  i’ab- 
bferrimento',  c l’orrore.  Anime  felici  , 
che  prima  di  fcpararvi  dal  corpo,  da  ta- 
le fpada  vi  lafciate  fepararc  dal  Mondo, 
doy<  è piu  facile  a morir  per  fempre  , 
che  a viver  jper  poco.  Si  confonda  adun- 
[do,  c confcflì,  che  Crifto 
noo-errft,  piando  venne  armato  contro 
furti  \gli  amori  di  Babbiionia,  e della 
Carne . 

Finalmente  il  Paradorto  maggiore  di 
quella  fpada,  c,  che  erta  non  folo  a tut- 
to il  Mondo  efteriore,  m.i  ancora  a rutto 
il  Mondo  interiore,  intima  una  guerra 
iateftina,  e irriconciliabile . Così  dichia- 
Ff  4 rò 
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ti  Crifto  Redentore,  allorché  diffe:  Qui 
muli  ptft  me  venir! -,  abneget  fcmcnpfum  , 
tollat  cructm  furm  , (ir  fequatur  me  : 
Manti.  1 6. 24.  Io  fon  venuto  per  chiamar 
tutti  gli  Uomini  alla  mia  Dottrina,  ad 
entrar  nel  mio  Regno-,  ma  chi  vuole  ab 
bracciar  la  mia  Dottrina 4 ed  entrar  nel 
nato  Regno  Tappi  a,  che  non  foio  deve 
abjurare  le  parentele , non  folo  deve  ab 
jurare  il  Mondo,  ma  deve  abjurar  ancor 
se  medeftmo.  Ardue  parole  per  verità.  & 
che  cofa  è mai  quello  abiurare , quello  an- 
negar scmedcfimo?  Chi  ahjura  un'  Erclia  , 
promette  e giura,  di  quella  altro  non 
voler  più  fapere,  che  fuggirla,  c dete- 
ftarla  ; quello  è abjurare  l’EreCa . £ citi 
abiura  se  medefimo  , che  fa;  altro  far 
non  deve,  che  di  sé  medeftmo  non  vo- 
ler più,  nè  cura,  ne  penfiero,  nè  amo 
rèj  ma  amar  fedamente  di  abborrirfi,  di 
perfegui  tarli,  di  mortificarli  quanto  più 
u può;  e di  rinnuoziate  allatto  al  ge- 
nio, all'  inclinazione  , agii  affctti  tutti 
dell’umanità,  c della  natura.  Quello  è 
annegare , quello  c abiurare  sé  medeft- 
mo , Sic  citte  ftparai  amare  mini  i.Reg. 
ij.  52.  dille  il  profano  Re  Agag  al  Sa- 
gro Coltello  di  Samuele,  che  gli  flava 
folla  gola.  Ma  io  dico  all’Evangelio  : 
che  feparazione  è quella,  che  in  noi  far 
volete  , ò Libro  Sagrofaoto  » e voi , ò 
Sommo  Gesù,  quale  guerra  mai  è quel- 
la, che  avete  recata  al  Mondo,  fc  nep- 


pure ci  lafciart  avere  pace  con  noi  roe- 
defimi  -,  nè  permettete , che  et  accordiam 
giammai  colle  noflrc  voglie?  Ma  tane’ 
c,  Signori  miei,  quella  c la  natura  dell* 
Evangelio,  venuto  dal  Ciclo  ; e quanta 
ragione  abbia  di  così  volere,  lo  vedem- 
mo in  altra  Lezione:  Oggi  per  finir  que- 
lla guerra,  dirò  folo,  che  l’imenzione 
dell’ Evangelio,  è di  rìmpallarc  la  noflra 
gualla  natura,  e di  darci  un'altro  modo 
di  vivere  , « di  operare  i c perche  ciò 
non  può  farli , fe  prima  non  lì  muore 
a sé  medeQmi  ; perciò  a noi , medcfitlù 
l’ Evangelio  vuole,  che  noi  turti  moria- 
mo -,  perchè  quando  a noi  mcdelìmi  mor- 
ti faremo,  allora  appunto  farà,  che  noi 
tutti  coli’ Apportelo  Paolo  diciamo:  l'i- 
vo jam  nen  cgo>  vìvit  veri  in  me  Cbri- 
ft*s  : ad  Gala c.  a.  25».  Io  vivo,  c pur 
fon  morto:  io  fon  morto,  e pure  io  vi- 
vo ; perché  non  fon  io  , che  vivo  in 
me;  ma  in  me  vive  il  mio  Crifto  : ì! 
mio  vivere  in  lui  è nafcoflo,  ed  egli  è 
quello,  che  fa  tutto  quel,  che  io  fo  ; 
perché  io  fo  fol  quel,  che  egli  fa  in  me, 
che  in  me,  e vive,  c opera,  e trionfa  . 
Oh  cara  guerra,  oh  amabile  fpada,  ebe 
ci  dai  un  morir , che  non  c morire , ma 
è un  vivere  , che  è vivere  vita  eter- 
na. vita  beata,  vita  divina!  Oh  cara, 
oli  amabile  fpada  , che  fpada  fei  di  fe- 
parazione , ma  in  un  , di  vittoria  , e 
trionfo  1 
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QUESTIONE  XII. 

In  ncvijfmis  dicbus  erunt  h*mi»es  fe  ipfos  amante! . 

2.  ad  Tim.  cap.  3.  num.a. 

Paradofli  fopra  l’amor  proprio. 


Arlando  il  benedetto  Crifto 
degl*  ultimi  giorni  del  Mon 
do  , dice  , che  innumerabili 
faranno  i difordini,  che  Aie- 
cederanno  in  quel  tempo  ; e 
che  fe  dalla  Pietà  divina  non  fodero  ab- 
breviati que'  terribili  giorni  , univerfale 
farebbe  la  perverfìone  degli  Uomini  : Ni- 
fi breviati  fii/fent  diti  illi  , non  fiertt 
(.il va  omnis  caro  : Matti).  24.  22.  Cosi 
predice  Gefucrifto;  c San  Paolo  fpiegan- 
do  i mali,  che  avverranno  in  quei  tem- 
pi , in  primo  luogo  ripone  P amor  pro- 
prio: Erunt  hominès (cip fot  amantes . Ogn’ 
altro  male  più  di  quelto,  io  avrei  temu- 
to, perchè  fe  l’amar  sè  medefimo  è il  pri- 
mo di  tutti  gli  amori,  inferito  dalla  Na- 
tura a tutti  i Viventi,  per  conferva2Ìonc 
del  proprio  individuo;  come  può  P amor 
proprio  effer  numerato  il  primo  fra  tutti 
* mali  del  formidabile  Imperio  dell’ Anti- 
crifto  ? L’  Apposolo  parla  con  profondi- 
tà; ed  io,  per  àfpiegarc  le  parole  di  lui; 
dico  , che  1’  amor  proprio  è il  maggior 
inimico,  che  aver  poffa  un’Uomo;  e che 
perciò  non  sà  amare  sè  medefimo  , chi 
se  medefimo  non  sà  odiare  . Odiar  sè 
medefimo  per  bene  amarfi,  amar  sè  me- 
«Jefimo  con  bene  odiarli  : què/lo  è un  Pa- 
radoffo  , che  ha  dell’impercettibile  : ma 
il  Padre  de'  Lumi  ce  lo  faccia  intender 
tanto,  quanto  efTo  è vero;  e per  fua pie- 
tà ci  conceda  l’odio  di  noi  medefiray?  e 
incominciamo  la  Lezione. 

Erunt  homints  fe  iffos  amantts  : Chi 
v’è,  che  non  ami  fe  (ieffo,  ò Santo  Ap- 
portelo? Pochi  certamente  fon  quelli  apa- 
»i  di  sè  medefimi , perchè  la  Spada  di 
Crifto,  il  Fuoco  dello  Spirito  Santo;  di 
cui  jeri  parlammo , folamcnte  in  pochi 
arrivò  ad  cfterminare  dal  Mondo  l'amor 
proprio . Ma  fe  poi  s’  interroga  chi  fu 
nel  Mondo,  che  non  folo  non  ami  fe- 


ftefTo,  ma  fefteftb  ancora  abbia  in  odio? 
la  Filofofia , e l'umanità  tutta  rifponde: 
nefluno  affatto,  nefluno  trovar  fi  può  dì 
cuor  sì  inumano  fra  gli  Uomini  ; per- 
chè nefluno  può  , nefluno  deve  eiler  di 
sè  medefimo  inimico  : e guai  al  Mondo 
(e  per  legge  s’introdducelTe  la  novità  di 
odio  sì  fatto . Oh  belle  , oh  favie  rifpo- 
fte!  e pure  un  tal  odio  per  Legge  Evan- 
gelica, per  Legge  Divina  , nel  Mondo 
deve  introddurn  , deve  fiorire  , e più  di 
qualunque  amor  proprio  , deve  regnare  . 
Non  ardirci  di  avvanza'rmi  a tal  propo- 
fizione  , fe  cfprefla  non  la  trovali!  , co- 
me jeri  accennai,  nell’Evangelio:  Quid 
erto  fcriftum  t/lì  Che  cofa  adunque  neU* 
Evangelio  è fcritto  ?.  Afcolti  la  Filofofia. 
Tenta  1’  Umanità , e noi  turti  col  cuor, 
per  Terra  , adoriamo  1’  adorabiliffim» 
Legge  Evangelica  . Nel  capo  14.  di  Saa 
Luca  fi  legge  , che  un  giorno  : Ibant 
T nrba  multa  cum  to  : num.  a j.  fi  fece 
una  gran  folla  di  Popolo  dietro  a Gefu- 
crifto:  Et  ifft  corner fus  ad  tos:  ed  cgH 
fermando  il  paflò  , c alle  Turbe  rivol- 
to , di  flit  : Si  qttis  vtnit  ad  me  , & non 
odit  Patrem  fi am,  & Matrtm,  & Uxo~ 
rtm , & Filios , & Fratrts , & Sororts  , 
adhkC  autem  & animam  fi  am  , non  po- 
tè fi  me ms  tilt  Difcipulks ihid.  num.  Fi- 
gliuoli d*  Ildraelc  , che  mi  feguitate  , in- 
tendete bene  la  voftra  vocazione  , fe  ef- 
fer volete  mici  Criftiani  ; perchè  fe  tal- 
lun  di  voi,  che  qui  mi  feguc,  non  odia 
c Padre,  e Madre  , e tutte  le  Parentele  t 
e amicizie  ; e di  più  non  ha  in  odio 
l’anima  fua,  cioè,  la  fua  vita,  e sé  me- 
defimo , e tutto  ciò , che  è fuo  in  Ter- 
ra , tomi  pure  in  dietro  , perchè  nè  mio 
feguacc  , nè  mio  vero  Criftiano  farà 
giammai  . Cosi  dice  Crifto  Gesù , Le- 
gislatore univerfale  del  Mondo , e Giu- 
dice de’  Vivi , e de’  Motti . Sicché  per 
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effer  vero  Crifliano,  non  folo  è neceffa- 
rio  non  avere  amore  ; ma  è neceflario  an- 
cora aver  ira»  e odio  verfo  sèmedefimo. 
O fommo  Gesù,  lafciate,  che  io  fpeffo 
efclami:  CbeParadoflìvoi  dite,  e di  qua- 
li verità  voi  riempite  il  voftro  Evange- 
lio! Non  amare  sè  medefinw  è molto,; 
ma  sè  medefuno  odiare»  quello  è tanto, 
che  la  Filofofia  ripugna,  e l’Umanità 
turta  fi  inriorrifdifce,  c rifente.  Ripugni 
pure  la  Filofofia,  fi  ritenta  quanto  vuo- 
ti l'Umanità;  1* Evangelio  c quello,  che 
ha  da  prevalere’,  e noi,  clic  adoriamo 
l’Evangelio,  incominciamo  a concepire 
quello  odio  Evangelico,  fe  veri  Criftia- 
ni,  dopo  tanti  ricevuti  Sagramenti , effer 
vogliamo;  perchè  a petto  di  tutta  la  Fi- 
losofia, io  dico,  che  Gesù  Salvatore  af- 
ferifee,  che  non  folo  ftfiuò,  non  folo 
fi  deve,  ma  è neceflario  ancora  odiare 
sè  medefimo  per  bene  di  noi  medefimi  , 
e per  la  rinnovazione  del  Mondo  . Nè 
farà  difficile  a intendere  quella  neceffità , 
fe  in  retto  Giudizio,  ci  piacerà  efamina- 
re  quale  nella  legge»  quale  nel  collume ^ 
quale  in  tutto  il  cammino  della  falute, 
riefea  l'amor  proprio.  San  Paolo,  per 
dir  tutto  infieme,  dice,  clic  non  l’odio 
tìò»  ma  l’amor  proprio  regna , e regne- 
rà quando  regnerà  P Autieri  Ho:  In  novi  f- 
fimis  diebus  erunt  fontina  fe  ipfos  «man- 
ta: Ma  noi  per  intender  meglio  ogni 
cofa,  rfaminiamo  un  poco  più  aminuro 
le  qualità  di  quello  amor  proprio;  c for- 
fè ci  riufeirà  d'intendere  la  neceffità  dell* 
odio  comandato  da  Crifto. 

L’amor  proprio  in  primo  luogo  è uno 
trito,  che  vuole,  che  ad  ogni  altra  cofa 
anteponga  la  vira,  e per  vivere,  ogni 
cofa  fi  faccia  : ma  perchè  la  profeflìone 
della  noflra  Fede  è un’obblig.izione  in- 
difpenfabile  di  anteporre  ad  ogni  altra 
cola  la  Fede,  e prima,  che  mancar  di 
Fede,  perder  la  roba,  fpargerc  ilfangue, 
e dar  la  vira:  perciò  è,  che  l’amor  pro- 
prio è uno  fpirito  tutto  contrario  all’ob- 
bligazione  indifpenfabile  delia  noffrafan- 
riffima  Fede;  e quello  non  è poco.  L’ 
Anricriflo  alno  non  farà , che  minaccia- 
re tormenti , e morti  a chi  , abbandona- 
to Crifto,  nonfeguirà  le  fue  parti,  e non 
prenderà  il  carattere  del  fuo  nome:  l’An. 
ricado  non  c nato  ancora  in  perfona  : 
ma  San  Giovanni  dice,  che,  jdntkbrifij 


fatti  funt  multi  : l.  Ep.  2.  18.  In  Criftit- 
nità  molti  fono  gli  Anticrifli,  non  nati, 
ma  fatti,  cioè,  Anticrifli,  non  di  pcVfo- 
na , ma  Anticrifli  di  fpirito  del  tutto  con- 
trario i Crifto,  e alle  obbligazioni  de’ 
Criftiani:  c l’amor  proprio  c quello  ap- 
punto, elie  ora  fa  intcriormente,  quel  , 
che  farà  all’aperto  la  Perfona  deH’Anti- 
crillo*  L’amor  proprio  in  fecondoluogo 
è quello,  che  antepone  femore  il  dilette- 
vole a tutto  Tonello:  le  ricchezze,  gl» 
onori,  i piaceri,  alla  Legge  di  Dio  ; le 
maftìme,  i principj,  i rifperti  umani  al- 
le maffime,  a i principi  dell’Evangelio; 
le  cofc  temporali,  alle  cofc  eterne;  ilri- 
laffaincnto , per  fine,  alla  fama,  e inte- 
merata offervanza  di  tutti  i divini  Co- 
mandamenti;  c perchè  fenza  offervanza 
in  vano  fi  profeffa  la  Fede  di  Crifto  ; per- 
ciò l’amor  proprio  è quello ,f che  attrav- 
vtrfa  tutte  le  intenzioni  della  Legge  , 
tutte  le  mire  dell'Evangelio,  rurto  il 
cammino  della  falute;  ed  è quel  Mae- 
ftro». che  infogna  tutto  il  rilaflàmcnto  in 
Criftianità  , e dice:  oimè!  in  quello  E- 
vangelio,  non  fi  può  vivere;  ad  ogni 
paffo  s’incontrano  Orli,  e Lionr,  che- 
fpavcnrano;  e chi  viver  può  fra  fpaventi 
continui»  Quelle  le  voci  fono,  quella  è 
la  fcuola  dell’ amor  proprio;  e l'Evange- 
lio ir»  qual  moflro  peggiore  di  quello 
può  darei  In  terzo  luogo  l’amor  proprio 
c un’ amor,  che,  Habet  radio em  deor - 
j ìtm  : Job  18. 1 6.  ha  la  fua  radice  fìtta 
tutta  in  Terra,  come  fi  legge  nel  Libro 
di  Giob;  e perchè  la  Terra  è peffimo 
terreno  delf  amore,  e ciò,  che  da  efla 
nafee,  altro  non  è,  come  dice  San  Gia- 
como, ebe,  S «piemia  terrena  , ammalio  » 
diabolica:  3.14.  Sapienza  terrena,  ani- 
malefea,  e infernale;  perciò  c,  phc  dall’ 
amor  proprio  nafeono  tutti  i vizj,  tutte 
l’empietà , tutte  le  abbominazioni  del 
Mondo;  nè  v’c  Apoftafia,  o Setti fupcr- 
ftiziofa , o Ateifmo,  o altra  pelle  dell’ 
umana  gente,  che  nell’ amor  proprio,  in 
Terra  piantato  non  abbia  le  fuc  radici  , 
e da  elio  non  nafea  ad  avvelenare  il 
Mondo.  Altri  vizj  peccano  in  una  fola 
fpezie  di  peccati  r la  fupeibia  > in  fuper- 
bia;  T avarizia,  in  avarizia;  la  luffaria, 
in  luffuria;  il  folo  amor  proprio  c quel- 
lo, che  pecca  in  fuperbia,  in  avarizia» 
in  luffuria,  e in  ogni. altro  genere  d'ini- 
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quità  > perchè  di  tutte  le  iniquità  e pec-  perchè  chi  ama  se  medefimo  in  queda 
Cari  effo  c univerfnl  cagione,  e origine,  vita,  altro  non  fa  , che  volere  la  fua 
Tale  è l’amor  proprio,  anoisl  famiglia-  morte  eterna;  e che  amor  di  vita  è que- 
tc  , è caro.  Affolviatr.o  adunque  l’Evan-  fio:  volere  la  fua  morte  eterna?  laddove 
gelio,  fe  per  diradicare  affatto  dal  Mon-  chi  odia  se  medefimo  in  quello  Mondo, 
do  quella  pelle,  e per  fcccare  affartoque-  altro  non  fa,  che- volere,  e amare  la  vì- 
fio  (lagno  di  Serpente  infernale,  non  fo-  ta  eterna  nell’altro;  e qual’ amore c com- 
lo  ci  comanda  edere  apati  verfo  di  noi  parabile  all’  odio  , che  io  vi  comando  » 
mc-Kfrmi  , ma  ci  comanda  ancora  , an  ficchè  fecondo  quelle  parole  di  eterna  ve- 
cora  noi  medefimi  odiare  , e abborrire  ; riti  , amar  sè  medefimo  in  quella  vita  è 
poiché  s’è  l’amor  proprio,  è amor  pedi-  lo  fteffo  , che  odiarti  di  un’occulto  sì  , 
lenz'ofo,  e mortale.  ma  funediffimo  odio,  e odiar  sè  raede- 

Qtial'  è poi  1’  odio  proprio  di  se  me-  fimo  in  quedo  Mondo,  è lo  deflo  , che 
defimo?  l’odio  proprio  è quello,  che  re-  amar  se  medefimo  d’  un’  amore  coperto 
gelato  dalla  Fede,  e dalla  Legge,  nega  si  , ma  beatidìmo  amore.  Rifponda  la 
tutte  le  foddisfazioni  alla  carne  , tutti  i Filofbfia  a quede  ragioni  ; ma  che  rif- 
piaceri  al  frnfo  , rutti  i godimenti  alla  ponder  può  a quelle  verità,  che  non  in- 
natura  ; e quando  finte  , che  1’  umanità  tende?  Intendiamole  noi.  Signoti  miei  , 
fi  lamenta,  c il  fenfo,  e la  carne  fofpi-  perchè  efl'e  fon  verità  regolatrici  di  tutta 
ra,  e piange  dr  edere  si  afpramentc  trat-  la  nodra  vira.  Ma  per  intenderle  non 
tara  , effo  pianger  la  lafcia  , e per  ifpe-  foto  in  teorica  , ma  ancora  in  pratica  , 
gnere  affatto  il  fomite  della  concupì feen-  io  a me  , prima  che  ad  altri  , dirò  tre 

za  , e f amor  proprio  , vuole  con  tutta  cofe  ; c ad  effe  ridurrò  tutto  quel , che 

risoluzione,  che  l’Uomo  attenda  folo  al-  ho  detto  di  fopra  in  queda,  c nella  Le- 
la  mortificazione,  fi  dia  alla  penitenza,  zione  paffata  . La  prima  è , che  1'  amor 
abbracci  la  Croce,  e fia  crocififfoal  Mon-  proprio  vuole  rutti  i comodi,  tutte  le  de- 
do , e a tutte  le  allegrezze  del  Mondo  ; lizie,  tutte  le  foddisfazioni  del  fenfo  , e 
e dove  vede  la  pcTfona  propria  digiuna  , della  carne,  cioè  tutte  le  cofc  piò  perni- 
pallida, e languente  , allora  è , che  effo  ciofe  , e mortifere  : 1’  odio  proprio  tutte 
gode , e de’  fuoi  fofpiri  e lagrime  fi  ral-  quede  cofc  interdice  , e come  vie  piane 
legra  . O crudo,  inncforabiìe  afferro,  e d’inferno,  e di  morte  eterna,  deteda,  e 
che  di  peggio  far  ci  poffono  i Tiranni  , abbomina  . L’amor  proprio  interdice  > e 
fe  ru  hai  a nota  ancora  la  vita  , quan  perseguita  la  mortificazione  , la  peniten- 
do  viver  non  fi  poffa  fenza  Religione  , za,  e la  Croce  , cioè  le  cofc  più  giove- 

e oifirvanza  ? Queda  è vera  Tirannia  }’  voli  , e falutiferc  : 1'  od»  proprio  rurte 

ma  oh  quanto  amabile  è sì  fatta  Tiran-  quede  cofe  abbraccia  a feno  aperto,  ceto- 
nia ! e chi  può  ricufar  di  vivere  fotro  i me  caparre  di  Paradifo  , le  dringe  , e 
fuoi  crudi  , e afpri  trattamenti  , fe  fuor  ama . Quale  affetto  adunque  più  giova  a 
di  effa  ogni  cofa  è perdizione  , c morte  noi?  qual’ c più  nodro  amico:  l’amore, 
nel  Mondo?  Ed  eccoci  a un’  altro  Para»  o l’odio  di  noi  medefimi?  11  Mondo vuo* 
doffo  dell’Evangelio,  che  rende  la  ragia-  le  l’amore:  Gcfucrido  comanda  l’odio  ; 
ne  del  primo,  e del  primo  è affai  più  e noi  che  rifolviamo?  A ben  giudicare 
ammiràbile.  queda  caufa  , è neceffaiio  , fe  perduto 

Gifucriflo , che  in  San  Luca,  come  non  abbi  mo  il  fenno , dire  all’  amaro 
abhiimo  detto,  comanda  odiar  1’  anima  amor  proprio  quel  , che  diffe  Dalila  a 

fua,  la  fua  vita,  e perfona,  per  cfler  fuo  Sanfoue:  Qeomode  ticis,  quid  tot uu  me. 

Veto  Seguace;  in  San  Giovanni  poi  , per  & per  trts  vitti  mentititi  ti  mihi  ? 16. 
non  parer  troppo' diano,  rende  di  ciò  la  Jud.  15.  Pcrfid  > affetto,  come  tu  vanti  di 
ragione  , c dice  : Qti  *m*t  animem  volere  il  mio  bene  , fe  cento  , e mille 

f»  m , pt retti  ejm  : & qui  odit  enimam  volte  mi  hai  ingannato  , e condotto  a 

in  hoc  Mende  , in  vitem  tternnm  precipizio  ? Ma  tu  , ò cari  (fimo  odio  , 
cejiodt  t<tm  : 12  15.  Non  vi  fia  duro,  ò odio  Evangelio  • , e Santo  , prendi  pure 
min  feguaci , odiar  voi  mrdtlirr.',  e per  il  governo  del  mio  cuore;  perchè  tu  mi 
Seguitare  il  vodro  vivere  fopra  la  Terra  ; affliggi  , è vero  > tu  fiacchi  quede  mie 

car- 
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carni,  tu  crocifiggi  quefta  mia  umanità: 
ma  , honum  midi  , qui*  humiliafii  me  : 
Pfalm.  118.71.  Oh  quanto  bene  mi  bai 
fatto  con  tenermi  corto  , e baffo  c co- 
me col  tuo  rigore  mi  vai  conducendo 
con  Acutezza  alla  falute  eterna  ! Così  , 
cred’  io,  cb’  ogni  Uomo  di  fenno  debba 
rifolvere , fe  per  troppo  amar  se  medefi- 
mo,  non  fi  vuol  tradire.  La  feconda  ve- 
rità pratica  c,  che  noi  teneri  di  noimc- 
defimi  , diciamo  : Giacché  Iddio  ci  ha 
data  la  vita,  è neceffario  confervarla  , e 
vivere  *,  ma  come  viver  fi  può  , e far 
fempre  penirenza  f come  viver  lì  può  , e 
mortificar  ogni  qualunque  voglia  dell'u- 
manità i come  viver  finalmente  fi  può  , 
e ferii pr e contradirfi  , c odiar  sé  medefi- 
mo  in  ogni  occafionc  , e tempo  e luo- 
go ì Se  dunque  viver  fi  deve  , fi  abbia 
qualche  compadrone  ad  Uomini  impa- 
ttati di  carne.  Cosi  dice  l'umanità:  cosi 
in  pratica  noi  ci  feufiamo  ; ma  Gefucri- 
fto  nell’  Evangelio  non  moftra  di  aver 
veruna  compaflìonc  di  chi  così  va  lufin- 
gandofi.  Egli  dice,  che  per  effer  Criftia- 
no,  é affolutanicnte  neceffario,  odiar  la 
fila  vita  : Qui  non  odit  animato  fu  am  , 
non  fottìi  , non  poteji  meni  effe  Difcìpu- 
tus  : Egli  per  farci  intendere  , che  quella 
ntccfiìtà  non  viene  dall'  odio  , ma  dall' 
amor,  che  egli  ci  porta,  aggiunge:  Qtd 
adii  ammam  fuam  in  hoc  Ai  un  do,  in  vi- 
tato «ternato  cufiodit  eamt  Chi  vuol  fal- 
carli, c viver  eternamente,  è in  recedi- 
la di  averli  in  odio  in  quefta  vita.  ICri- 
ftiani,  nc'  primi  giorni  degli  Appoftoli , 
vivevano  fempre  pronti  a fpargere  il  fan- 
guc  , e a fagtificac  la  vita  per  la  Fede  , 
c per  T odcrvanza  di  qualunque  Precetto 
divino}  c da  tutti  i godimenti  del  Mon-j 
do  fi  ritiravano  frallc  Grotte  a vivere  con 
fole  erbe  falvatiche,  c acqua:  e pur  fem- 
pre digiuni , fempre  pallidi , fempre  ini- 
mici di  sé  , vivevano  fino  agli  ottanta  , 
fino  a i cento  , e i centoventi  anni  ; 
dunque  c neceffario  > o vergognata  del 


gloriofo  nome  di  Criftiano,  o profeflare 
inimicizia  con  sé  raedefimo;  e in  con- 
trario rivoltare  l’ Argomento  dell’ umani- 
tà, edire:  Io  voglio  viver  bene,  c vivere 
eternamente}  ma  per  vivete  bene,  c vive- 
re eternamente,  è neceffario  mortificarli, 
e far  penitenza,  dunque  voglio  far  peni- 
tenza , e mortificar  óuanto  poffo  quefta 
brevi  dima  vita  mortale  ; e fe  per  viver 
quattro  giorni  di  più  in  Terra , non  fi 
perdona , nè  a ferro , nè  a fuoco  ; perché 
ho  io  a perdonarmi  per  viver  fempre  bea- 
to in  Ciclo}  Bell’Argomento  è quello!  e 
l’umanità  rifponda,  le  può.  La  terza  ve- 
rità pratica  è,  che  ancor  l’amor  proprio 
dice:  Ancor  io  mi  voglio  falvare:  né  fon 
tanto  difpcrato,  che  non  ami  la  vita  eter- 
na } ma  volermi  affatto  bandito  da  tutta 
la  vita  temporale , quello  par  troppo . Non 
è troppo  , non  è troppo  > io  rimondo  al 
mio  amor  proprio  con  San  Paolo  : per- 
chè Non  funi  etndign*  pajfiones  hujut  tem- 
peris ad  futnram  gloriato  , qua  rtvtlabi- 
tur  in  nobis  .•  ad  Rom.  8.  18.  Tu  ancora 
vorrcfti  la  gloria,  ò indegaidimo  amore } 
ma  nulla  ti  vuoi  incomodare  per  effa:  e 
la  gloria  della  vita  eterna  c tale,  che  nè 
i tormenti  de’  Martiri , nè  le  penitenze 
degli  Anacoreti  , né  le  afflizioni  tutte 
de'  Giudi  meritar  poffono  condegnamente 
l’immcnfiti  dell’eterna  beatidima  vita  ; 
c tu  fenza  nulla  fpendere  del  tuo  , effer 
vorrcfti  beatificato  da  Dio.  Vanne  pure, 
ò indegni  (lìmo  amore  , vanne  fuor  di 
rutto  il  Mondo,  e folo  nel  Mondo  regni 
l’odio  fanto  , l'odio  Evangelico  , che  , 
Aior  tifica! , & vivificai  : mortifica  sì , t 
affligge,  tribola  la  vita  prcfcntc}  ma  col- 
le tribolazioni  fa  in  noi  mestali  forge- 
re  , e fiorire  la  vita  etejna  . Quefto  è 
volerli  bene  : quefto  è il  vero  amore  di 
noi  medefimi  : e perciò  , gloria  fi  a allo 
Spirito  Paraclito  , allo  Spirito  del  Santo 
Amore  , che  ci  ha  infegnato  un’  odio  sì 

1 bello  , un’  odio  si  amorofo  , tanto  pro- 
prio de’ giorni  della  Pcatecoftc. 
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QUESTIONE  XI  IL 


^mJ  non  eft  mecum  ; centra  me  tftì  &*  qui  non 
colUgit  mecum  y difpergit,  Lue. 

cap.u.  num.23. 

Paradolfi  fopra  l’Indifferenza. 


D è pur  vero,  che  nè  quella, 
nè  altra  vita  laici  a noi  un 
luogo  di  mezzo  da  vivere 
fenza  dare  negli  eflrrmi  ! O 
Paradifo,  ò inferno1,  c altro 
luogo  non  lì  trova  nell’  altra  vita  . O 
tutto  vincere  con  Dio  , o tutto  perdere 
col  Mondo,  e maniera  da  impattare  non 
fi  concede  -,  clic  è quanto  dire  : o edere 
Santi , o eflér  Prcfciti . Sommo  Gesù , in 
quali  anguille  voi  ei  ponete  , frali’  otti- 
mo, e il  peflìmo  , con  codcfti  voftri  Pa- 
radofli!  Tarn’ è ; e cosi  dice  il  citato  E- 
vangelio:  Qui  non  eft  mteum , cantra  me 
eft  . Trema  P Umanità  al  fuono  di  que- 
ftc  parole  , che  fono  parole  di  Verità  e- 
terna',  e io  che  fpiegar  le  devo,  confeffo 
di  non  poco  penare  a ben  capacitarmi 
della  flcceflità,  in  cui  ci  troviamo  di  u- 
feire  affatto  da  ogni  indifferenza  , e di- 
chiararci di  qual  partito  effer  vogliamo  , 
giacché  neutrali  efler  non  fi  può  tra  Dio , 
c il  Mondo  ? Ma  chi  farà  si  perverfo  , 
che  rimaner  voglia  indifferente  col  forn- 
irlo, coll'ottimo,  coll’eterno  fuo  Bene  , 
Iddio  . inclinimi  cor  rneum  ad  fdciendat 
jufiificationes  tua*,  prof  ter  retributionem  . 
Pf.  iiS.  in.  Io  non  fon  più  indifferente 
di  cuore  , io  fon  rifoluto , io  fon  deter- 
minato di  voler  efler  beato  con  voi , ò 
mio  Iddio  : Cosi  diceva  David  , e affin- 
chè tutti  diciamo  cosi , io  anderò  fpic- 

fando  i Paradelli  del  fuddetto  Evangc- 
io;  c incominciamo. 

Qui  non  eft  mecum , contré  me  eft;  & 
qui  non  col  ligie  mecum  , difpergit . Due 
propoflzioni  , e una  difficoltà  lì  conten- 
gono in  queffe  parole  . La  prima  pro- 
porzione è,  contro  la  neutralità  del  no- 
Uro  fpirito;  la  feconda  è,  contro  l’ indif- 
ÉcrcQjtn  degli  atti noflri interiori,  ed  cfte- 


riori.  La  propoGzione  è la  ragione  iftef- 
fa  dell’  una  , c dell'  alrra  proporzione  . 

Il  benedetto  Crifto  dice  : Hate  fempre 
meco  , ò Fedeli  ; e perchè  , ò Sigoore  ì 
Perchè , fe  voi  meco  non  Cete  fempre  , 
contro  di  me  farete  : feminate , racco- 
gliete meco  , ò Criffiani  : c perchè  , ò 
buon  Redentore  I Perchè  altrimenti  ciò  » 
che  voi  raccorrete  , farà  rutto  perduto  : 

Qui  non  eft  mecum  , conir*  me  eft  ; & 
qui  non  col  ligie  mecum  , difpergit  . Oc 
chi  intende  quello  parlare  , che  è un 
parlar  Amile , a chi  diceffe  : Scaldatevi  , 
e fiate  fempre  caldi  : ’e  perché  ì perchè  , 
fe  caldi  non  farete  , voi  farete  freddilfi- 
mi  . Siate  mici  amici  ; perché  fe  miei 
amici  non  fletè , farete  miei  inimici 
Quelle  propofizioai  non  padano  in  buo- 
na Filofofia  i perchè  fra  il  caldo  , e il 
freddo  , v’  è il  temperato  ; onde  non 
vien  per  nccellità  , che  freddo  fia  , chi 
non  è caldo  , potendo  edere  in  giuflo 
temperamento  } nè  che  inimico  fìa  , chi 
non  è amico  , potendo  edere  in  perfet-  ’ 
ta  neutralità  • Ma  la  Filofofia  difeorre 
bene  nelle  cofc  naturali , c civili  ; ma 
nelle  cofc  Teologiche  , c Morali , eflfa 
è cortiffima  : c quello  c il  Paradodo  del 
prefeme  Evangelio . Vediamo  tutto  pcc 
ordine  , c incominciamo  dalla  feconda 
propofizione  : Qui  non  colligit  mecum  , 
difpergit  . La  vita  umana  è Amile  a un 
gran  Campo  , io  cui  1'  Uomo  femina 
ciò  che  fa  , cioè  , tutti  ì penfieti  , tut- 
te le  parole  , tutte  l’ opere  , tutti  gli  at- 
ti ,delie  potenze  intcriori , ed  citeriori  -, 
per  raccoc  bene  , o male  nella  vi»  fu- 
ni» , fecondo  che  bene  , o male  ope- 
rò . Qpl  entra  la  Teologia  , e cerca  „ 
quali  flano  gli  atti  buoni,  e quali i cat- 
tivi : quali  da  fruttare  tefori  immenfi 

Bella 


Digitized  by  Google 


Parte  V.  Lezione  XIII. 


4*0. 

nella  vita  etflfljr  5 e quali  'dà  germogliare 
p»ne  etortncrxi  nella  motte1  eterea  dell’ 
Inferno  ; e rifponde  tre  cofc  : la  prima 
comune  a tutti  gli  atti  buoni  , e catti- 
vi , ed  è , che  etti  fer  porerfi  dire  buo: 
ni  » o cattivi  , devono  cfTer  tutti  atti 
non  folo  volontarj  , ma  accora  delibe- 
rati della  volontà  , perché  fenati,  delibe- 
razione etti  contar  non  fi  pofTonò '(ragli 
atti  morali  , che  folo  fon  quelli  , che 
capaci  fono  di  bontà»  o dj ■ malfate - 
feconda  è » che  atti  buoni  in  mwalità 
fon  quelli,  che  fono  di  buono  oggetto  , 
e di  buon  fine  , e motivo . La  terza  per 
lo  contrario,  arti  card  vi  fon  quelli,  che 
fono  , o di  oggetto  cattivo  , o vietato  ; 
o fe  fono  di  buono  oggetto  ,.  fono  non- 
dimeno di  fine  cattivo  , c malvaggio  : C 
in  ciò  conviene  tutta  la  Teologia.  Ma  , 
perché  fra  gli  atti  buoni  , c gli  atti  cat- 
tivi, ve  ne  fono  alcuni » che  di  lor  natu- 
ra non  fono.nò  buoni , né  cattivi  ; per 
chè  non  fono  di  oggetto,,  nè  prcfcritio', 
nè  vietatole  clic  fiìofoficamente  pati. in- 
do , fono  di  lor  natura  agti  indifferen- 
ti , come  farebb*.  mangiare  un  Confet- 
to, bere  un  Sorbetto , corre  un  fior  dal 
Giardino , e che  sò  io  ì perciò  la  Tanta 
Scienza  dimanda  » fe  quelli  atti  filofofi- 
camcntc  indifferenti,  indifferenti  pollano 
♦fiere  ancora  fecondo  la  Teologia  , e la 
divina*  Scrittura  ; e dall  una , e dall’altra 
ft  rifponde  di  nò  ; e la  ragione  è » per- 
chè la  natura  umana  » per  eterno  decre- 
to, per  grazia  Angolare,  non  croiamen- 
te in  flato  naturale  , ma  è ancor  in  illa- 
to fopran naturale  di  elevazione  all’  ulti- 
mo beatiffimo  fine.  Iddio-,  or  perchè  gli 
atti  rutti  della  natura  elevata  a Dio  , a 
Dio  fola  meni  e devo  o mirare  ; perciò  gli 
atti  , che  a Dio  non  mirano  , fon  tutti 
atti  pravi,  e perverfi  ;fol  perchè  fon  at- 
ti privi  di  quella  direzione , di,  quella 
bontà  , che  devono  avere  . E perché  ta- 
li 'appunto  fon  gli  atti  indifferenti  : per- 
ciò è,  che  gli  atti  rutti  indifferenti:  fon 
tutti  atti  pravi  , e perverfi  -,  fon  tutti 
colpi  di  arco  , cito  quantunque  non  mi- 
tino  » né  colpifoano  in  beri  aglio  vieta- 
to , perchè  nondimeno  non  mirano  , nè 
colpi  feono  nel  berfnglio  dovuto,  fon  tut- 
ti colpi  gittati  . Eil  ecco  la  ragione  di 
quel  , che  dice  Gcfucrifto  , che  perduto 
è tutto  ciò  , che  non  fi  fa  ccm  lui  , 


cioè  , fecondo  r Intenzione  , che  egli 
aveva ‘di  raddrizzare  tutta  la  Rovinati 
natura  umana  all’ultimo  fine,  e fomtno 
bene  , Iddio  : Qui  non  collìgìt  mi  curri  , 

a-rgit  : ed  ecco  ancora  if  gran  Para- 
ci , che  non  bada  , edere  indifferen- 
ti -nell’ operare,  ma  nell’ indifferenza  an- 
cora degli  atti  umani  è rtecefTario  effer 
determinar!',  c a Dio  rivolli  , per  non 
effer  rei  di  colpevole  indifferenza  : Om- 
ni guod  non  ejrxx  fide,  dice  Paolo,  pie- 
enrum  e fi  : ad  Rom.  14.  2J.  Tutto  ciò  » 
che  fi  dice  , e fi  fa  , e non  fi  fa  , nè 
•fi  dice  per  qualche  motivo  foprannarura- 
le  di  Fede,  tutto  è perduto,  turro  è pec- 
cato; perche  fc  cammina  male,  chi  non 
cammina  diritto  ; male  opera  ancora  , 
chi  opera  » c non  opera  con  quella  di- 
titcuin»  al  fine,  a(  quale  è fiato  ccll'dc- 
lva*-ionc  indirizzato  . Non  vale  - pertan- 
to , non  vale  la  parità  , che  ficcomc 
«a  il  caldo,  c il  freddo  , v'  è il  tempe- 
rato -,  cojì  fra  gli  atti  buoni  , c cattivi- 
effer  vj  ,pqiTa  T atto  indifferente  . Ciò  », 
dico  ,1-non  vale  perchè  .il,  caldo  , e il 
freddo.  , fono  due-  forme  » due  qualità 
pofitiyt  , che  fi  pedono  fterzare  in- 
fieme  con  fate  il  temperato  « Ma  l’at- 
to indifferente  contiene  , c'dice  la  pri- 
vazione della. dovuta  bontà;  e Traila  pri- 
vazione , e 1'  abito  , come  parla  la  Fi- 
lcjfofta  , non  v*  è cofa  di  mezzo  ,-aivve- 
ro  atto , che  non  fia  nè  buono»  ne  cat- 
tivo . In  tempo  d’infermità  fi  condanna, 
quella  medicina  , che  non  fa  né  bene  , 
nc  male  ; quando  fi  richiede  , che  non 
foto  non  fi  faccia  reale  » ma  che  fi  fac- 
cia bene  all'  Infermo  ; e noi , come  ci 
aflòlveremo  con  folo  dire  : che  male  fò 
io?  Crifiiano  Fedele  , tu  non  fai  male  » 
è vero  , nella  maggior  pane  delle  tue 
operazioni  ; ma  neppur  fai  bene  ; e ghc 
pianto  c quffto  , che  tu  non  facci  nef- 
fun  bene  in  tante  , c tante  operazioni 
che  tu  fai  in  tua  vita  , c camminando 
Tempre  » non  mai  facci  un  patto  al  tuo 
bcariflimo  fine?  Si.fpecola,  fi  lavora  » 
fi  travaglia  , e »»  quella  Bottega  , e in 
quel  Magifirato  , e in  quell  ir  piego  , e 
(Indio,  tutto  il  giornu,  da  Ccifluni  \ e 
chi  v’’  è , che  nd  gran  Campo  «idia  vi- 
ta Crifiiana,  non  femini  in  numerabili  e 
penficri,  c follccitudini , e parole,  e ope- 
re 3 Ma , percliè  neffuno  in  quei,  che  fit  « 
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, si  mirare  <*  Dio  , nrfTuno  sì  dirizzare  inimico,  chi  non  fi  dichiara  per  me  ; c 
l'intenzione  al  fuo  ulrimo  fine,  e dire  : chi  in  tutte  le  Occafioni,  in  tutti  i luq- 

10,  fo  quei , che  fo  * perchè  credo  , che  ghi»  in  tutti  i tempi  non  protetta  di  effei 
quello,  che  io  £0,  fia  il  mio  dovere  Ctiftiano,  e di  feguitar  la  mia  bandiera: 
pecche  cosi  credo  , perciò  io  intendo  di  Cantra-,  cantra  me  efi  . Oh  Signor  benb- 
piadtre  a voi , ò mio  Iddio;  e fe  faptflì,  detto  fiete  pur  ardua  in  queliti  voftro  E- 
ebe  rio  non  è in  grado  a voi  , pronto  vangelio  ! c chi  intender  può  di  e (Ter  vo- 
adettb  (arci  > a lafriarc  ogni  cofa  : perchè  ftro,  inimico  , quando  nulla  fi  fa  contro 
dico  , nettilo  sa  così  dire  nel  fuo  interio-  di  voi  ? Non  è arda»  l’Evangelio.,  ma 
rei;  perciò  la  vita  Criftiana  è rutta  per-  noi  nel!  Evangelio  filmo  indocili  ; pcr- 
oiutìo  c i Criftianì  fi  firn  rei  di  pena  al-  chè  nell’Evangdro  intender  non  vaglia- 
mene temporale  in  crucfta  , e nell'  altra  tuo,  che  Iddio  è Padrone  di  tutti.  Que- 
. vita;  quando  potrebbero  far  bene  , c im  fio  è il  principio  , che  feioglie  rutta  la 
.lueofamente  meritare.  Oh  rea  indifferen-  difficoltà  . Che  fragli  Uomini  .,  due 
za,  che  a Iterile  di  fitto  riduce  il  fertilif-  Re  fiano  in  guerra  rotta  fra  di  loro  *,  « 
fimo  campo  della  Chicfa  ! Molti  hanno  un  terzo  regnante  non  prenda  impegna 
ftudiata  l' Alchimia  * e chi  fu  mai,  che  con  veruno  di  loro  ; ma  frali’  uno  e 
liufciffe  in  far  l’oro  r Ricfcon  ben  quel-  1’  altro  fi  tenga  in  neutralità  ; quello  vi 

11,  che  a Dio  rivolti  fan  dire:  Signore,  bene  : perchè  quéflo  terzo  non  ha  ve- 

voi  volete,  che  e raaagi , e beva  , e mi  runa  dipendenza,  nè  dal  primo , nè  dal 
rifiorì,  e mi  ricrei;  e io  per  goder  della  fecondo  de’ due  Re  inimici.  Che  inCit. 
vofira  bontà  , e mangio  , c bevo , e mi  tà  fian  due  famiglie  in  fazione  fra  di 
ricreo , c fo  quel , che  fo  . Quella  è Par-  loro  , c una  rerza  frallc  due  , fia  rotai* 
te  vera  di  far  oro  di  ogni  cofa  , e cavar  mente  indifferente  ; quello  fi  a coorda  ; 
«efori  di  vita  eterna:  Ricrearli,  fpattarfi,  perchè  nè  per  quella,  nè  per  quella  vi 
e meritar  vita  eterna.  Oh  bel  feminare  , c obbligo  di  prendere  partito.  Ma  che 
oh  bel  raccòrrò , oh  bel  vivere  con  Ge-  un’  Anima  Criftiana  voglia  «fiere  indif- 
fu  cri  do  ! ferente,  e neutrale  con  Dio,  chi  può 

Ma  fe  rea  è l’ indifferenza  dell’  opere  , foffrirlo  ì Non  è fòffribile  quel  fervo  , 
che  quali  Torrente  , porta  via  una  gran  che  c indifferente  ai  partito  del  fuo  Pa- 

rrte  della  vita  umana  ; molto  peggiore  drorte  : non  è fopporcabilc  quei  Figlino* 
l’indifFerenzà'del  cuore,  c della  volon-  lo  , che  è neutrale  con  fuo  Padre  ; CO* 
tà  : perchè  fe  contro  di  quella  dille  il  me  adunque  potrà  foffrirc  iddio  , che 
Salvatore:  Qui  ntn  cattigli  mecum  , dif-  noi  , (piali  eftranei  a lui  , con  lui  fia* 
pergjr  : Se  voi  non  operate  per  me  , voi  mo  indifferenti?  Noi  fiam  timi  fuc  Cres- 
però crete  q santo  fate  ; contro  di  quella  ture;  Camo  tuta  funi  fuddici;  fiamo  tue- 
feconda  indifferenza  diffe  ancora  : Qui  ti  funi  fchiavi  rifcattaci  da  lui  ; fiamo 
nan  efi  mecum  , contea  ma  efi  : Ciri  non  fuoi  Figliuoli  da  lui  addottati  ; e pur 
è per  me  , è contro  di  me.  . Quello  crediamo  che  badi  non  dichiararli  con- 
c i’  amaro  Pnradoflb  : e pure  in  quello  tro  di  lui  ì Credevano  gl'  Efrarrviti  , che 
luttuofifiìmo  Paradello  , oh  quanta  parte  baftaffe  loro  non  etferfì  oppofti  a Jefte 
di  Criftianità  fi  trova,  c non  1'avvcrte  ! Giudice,  c condocricre del  Popolo,  quan- 
Si  vive  fra  il  sì,  « il  nò;  e fra  il  si,  e il  do  andava  a combattere  contro  gli  Ani- 
nò,  fi  patta  la  vita;  fenza  prender  mai  il  moniti;  ma  Jefte  , abbattuti  gli  Ammo. 
vero  partito  ; < perchè  non  feguitiamo  niti  , fece  trucidare  quarantadue  mila 
all’  aperta  la  bandiera  del  Mondo  ; nè  di-  Eframiti  : c ditte  : Quando  k>  andavi 
riamo  : io  fon  del  Mondo  ; a noi  par  di  contro  gli  inimici  comuni  : locavi  vos, 
fare  affai,  c nella  noltra  indifferenza  noi  ut  prake  retti  miài  auxtiium  , & facari 
viviam  cpntcmiffimi  . Ma  non  cosi  con-  noiuìjtn  : Jud.  u.  ».  Vi  mandai  a di- 
tento di  noi  è Grido  Gesù  ; perche  egli  re  , che  mi  delle  ajuto  , e faguitafte  lo 
dice  :.A  voi  bada  di  non  dfirr  mici  ini-  mie  parti  : e voi  per  timor  degli  Am- 
anti dichiarati;  ma  ciò  non  bafta  a me  . moniti  , non  volelte  dichiararvi  per  rrrej 
lo  fon  Padrone  di  tutti  ; e come  Padro-  pagate  ora  la  pena  della  vofira  ingiù* 
ne  di  tutti , dichiaro  tn io  awcrfario > mio  riofa  neutralità  ; perchè  la  neutralità  , 
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In  chi  è tenuto  a dichiarare  per  il  fuo  più  di  un  poco  ingiurierà  a Generino 
principale,  non  è neutralità  , è feifma  , Non  e però  quello  folamentc  il  fenfo 
e ribellione  . Dileguiamo  pertanto  la  delle  recitate  parole  del  Redentore  -,  dif- 
neutralità  de’  Sovrani  , dalla  neutralità  fc  egli , che  da  lui  non  fi  ammette  neu- 
de’  fudditi,  de’  fervitori  , e de’  figliuoli  ; traina  di  fpiruo,  nè  indifferenza  dicuo- 
quella  è prudenza,  ma  quella  è ingiufti-  re  nel  fuo  Regno  ; ma  chi  non  fi  di- 
zia . In  quale  fiato  adunque  fi  tpova  il  chiara  per  fuo  , per  quello  fteflò  , che 
noftro  cuore,  quando,  effendo  noi  crea-  non  è fuo  dichiaratamente  , è contro  di 
ture  , fudditi  , fervi  , figliuoli  per  crea-  lui,  Qui  no»  ejl  mecnm , ctntr*  me  efi  . 
zione,  per  redenzione,  per  addozione  di  Ma  con  tali  parole  , volle  dire  ancora  , 
Dio,  vogliamo  o per  timore  , o per  rif-  che  chi  non  prende  a vifo  aperto  il  fuo 
petto  umano  effer  indifferenti  fra  Dio  , partito,  poco  fi  terrà  neutrale  e indiffc- 
c il  Mondo  ; fra  Dio  , e il  Secolo  -,  fra  reme  *,  perchè  chi  non  è rifoluto  di  ef- 
Dio,  e il  Demonio?  Miferi  noi  , fe  vo-  fer  fempre  per  la  parte  dell’  Evangeli*  , 
lendo  noi  edere  indifferenti  con  lui  , e del  Croccfiffo  , alla  prima  occafione  , 
egli  del  pati  effer  voleffc  indifferente  con  che  farà  ? Oh  : nella  prima  occafiòne  , 
noi  ; e non  yoleffe  farci  male  , ma  nep-  come  Nave , che  và  , ma  vi  colla  ve- 
pur  farci  bene  veruno  . Quali  refterera-  la  , col  timone  indifferente  a quella  , e 
mo  noi  allora , lenza  neffuno  ajuto  , ne  a quell’  altra  navigazione  , cederà  all* 
di  natura,  nè  di  grazia  ? Quella  fu  l’a-  impulfo  del  fenfo  , fi  arrenderà  all’  aura 
trocé  pena  , a cui  Tiberio  condannò  un  del  Mondo,  ed  ufeendo  d’  indifferenza  , 
mifero  Cittadino  Romano,  quando  man-  fi  gitterà  al  partito  contrario  -,  e tragl’ 
datolo  in  confine  , comandò  a tutti  1 inimici  dichiarati , farà  da  Crifto  com- 
minifiri  dell’  Imperio  : Inique  mali , ne-  puwjo. 

q„e  boni  qnidqnam  illi  feceritis:  Non  gli  Con  tutta  indifferenza  falì  David  un 
fate  nè  ben  , nè  male  : qual  mal  peg-  dopo  pranzo  a palleggiare.  In  folario  do- 
giorc,  die  effer  bifognofiffìrao  di  tutto  , mut  Regi*:  a.Reg.  1 1.2. nella  loggia  dcl- 
c non  poter  ricever  più  bene  da  veru-  la  fua  Reggia  : palleggiando  vidde  quel, 
no  ? Signori  miei  , efaminiamo  bene  la  che  l’ invitò  a determinarli  : e oh  quan- 
difpoGzione  intcriore  del  nofiro  cuore  : to  di  poi  ebbe  a piangere  1’  indifferenza 
c fc  vogliamo  effere  indifferenti  con  Dio,  del  fuo  paffeggio  ! Con  tutta  indifferen- 
fiamo  indifferenti  non  a feguirlo  nò  , za  fi  accollò  Èva  all*  albero  vietato  , 
ma  a ricever  da  lui  quel , che  a lui  pia-  pronta  ivi  trovò  la  fua  tentazione  ; ed 
c«  : e diciamo  col  Santo  Giob  : Si  ho-  ella  col  fuo  Adamo  , e con  tutta  la  mi- 
mi fufceyimxs  de  mono  Domini  , mola  fera  poflcrità,  prefe  partito  fotto  la  ban- 
dure non  fufeifiamus  ? a.  io.  Se  Iddio  è diera  del  Serpente , e dell*  Inferno  . E 
Padrone  ai  trattarci  come  vuole  -,  e fe  fenza  ricorrere  alle  Scritture,  l’efperien- 
•gli  ci  ha  trattato  con  tanta  benefieen-  za  di  ogni  giorno  abbaftanza  c’infcgna , 
za,  e amore;  perchè  non  lo  benediremo  che  le  Itrade  , le  piazze , le  converfazio- 
ancora , quando  talvolta  ci  percuote  ? ni  , e i teatri  fono  pieni  d’anime  indif- 
Faccia  egli  , e comandi  quel , che  vuo-  ferenti , che  alla  prima  chiamata  fi  arren- 
le , che  Giob  a qualunque  fuo  coman-  dono  , ed  entran  nel  ruolo  dell’  anime 
do  è indifferente  , determinato  foto  a perdute  ; folo  perchè  irrifolute  fra  Dio  , 
fempre  obbedirlo  . Santa  c quella  indif-  e il  Mondo,  fralla  falute,  c la  perdizio- 
ferenza:  indifferenza  propria  de’  veri  fer-  ne  , entrano  laddove  dall’Inferno  fi  bai- 
vi di  Dio . Ma  effer  Fedele  , credere  in  te  la  caffa  . Non  ci  lafìnghiamo  penan- 
Dio  , c non  faperfi  mah  dichiarare  per  to  nella  nofira  tanta  indifferenza  : effa 
lui;  effer  Crifiiano,  e non  aver  maipre-  non  è rea  nell’operazione,  è malvagia 
fo  partito  nell’  Evangelio  , nè  aver  mai  nella  volontà  , è rovinata  nelle  confc- 
i inparato  a dire  contro  tutti  i rifletti  u-  guenze  ; e in  pratica  fempre  più  palefa 
mani , e in  tutti  gl’  incontri  del  Mon-  la  verità  del  Paradoffo  di  Crifto  : £?«» 
do  : Io  fon  Crifiiano  , per  verità  quella  non  tfi  mecnm  , conte*  me  eft . Non  ila 
è una  indifferenza  intollerabile  in  Cri-  inai  , mio  amatiffìmo  Gesù  , che  io  fìa 
pianiti  ; è una  difpofizionc  di  cuore  , contro  di  voi  : c affinchè  ciò  non 
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fegua,  ora  per  fcmpre  mi  dichiaro,  e di- 
co col  voflro  David  : Adibì  auttm  adh<t- 
rtre  Deo  bonum  efl  ; & p onere  in  Dea  fpem 
meam.  PC.  74.  28.  Vadan  pur  altri,  dove 
vogliono , che  io  fon  determinate , e fif- 


fo , c fermo  di  efler  fcmpre  del  mio  Dio', 
e come  inimico  riputar  fcmpre  il  Mon- 
do, la  Carne,  e tutto  ciò,  che  al  mio 
eterno  bene  ripugna:  Cosi  deve  dire,  chi' 
non  c inditfercnte  ad  efler  beato. 


QUESTIONE  XIV. 

Superbia  ejus,  & arrogatola  ejm,  pluf quam  fortìtudt 
*]us.  If.  cap.  16.  num.  6. 

Paradofli  fopra  quelli,  che  in  sè  confidano;  c quelli, 
che  fperano  in  Dio. 


E oggi  io  parlaffi  ad  altri  , 
che  a quei,  a cui  parlo, 
chiederei  prima  perdono  , e 
poi  direi  : Fratelli  , io  de- 
vo dirvi  un  ParadoflTo  ; 
cioè  una  verità  da  voi  non  afpettata  , 
ed  è , che  voi  prcfumctc  molto  delle 
volile  forze , delle  volire  ricchezze , 
del  voflro  cervello  , e credendo  di  tut- 
to potere , con  tutti  face  gli  altieri  : 
ma  la  verità  fi  è , clic  la  voflra  arro- 
ganza , e fuperbia  d affai  maggiore  del- 
la volira  poffanza  , e fortezza  , perche 
prefumete  molto  , e nulla  potete  : Su- 
perbia , & arroganti.!  ejus , plufquàm  for- 
titudo  ejus  : così  diffe  Iddio  de’  Moabi-, 
ti  ; e così  direi  io  , fe  avelli  altra  U- 
dienza  ; ma  perchè  in  Udienza  non  ho 
anime  si  fatte,  perchè  parlo  ad  anime 
modelle  , ad  anime  umili,  che  ammae- 
strate dalla  fama  Scienza , poco  in  sè  , 
e molto  in  Dio  confidano  , muto  Ser- 
mone, c dico;  Anime  timide,  che  fo- 
lo  in  Dio  collocata  avete  la  voflra  fidu 
eia,  date  di  buon’  animo  alla  viltà  di 
que’ Giganti  : Qui  fune  potentes  à pacalo  : 
Geo.  6.  4.  che  credono  di  efler  le  poten- 
zc  prime  dell’ Univerfo  ; non  vi  atter- 
rite , non  temete  di  nulla  } perchè  oggi 
la  Scienza  de’  Santi  infegnar  ci  vuole  , 
che  la  potenza  , e la  forza  , non  è dote 
della  Superbia,  dotcè dell’ umiltà:  cl’ ani- 
me umili  follmente,  anime  fono  da  ef- 
Le^.  d/t  T.  Zucconi , TomoV, 


pugnare  c Cielo>  c Terra  , e Inferno  . 
Quello  d il  Paradoflo,  quella c la  Verità, 
che  oggi  imparar  dobbiamo  da’  Santi,  c 
diamo  principio. 

Audivimus  fupcrbic.m  Adotti,  fuperbut 
efi  valdì . Ih  16.  6.  Moabiti,  Iddio  vo- 
lendo in  voi  parlare  a tutti  i fuperbi  , 
dice  , che  voi  Sete  grandi  , ma  grandi 
folo  in  fuperbia  ; c perche  la  fuperbia 
confitte , o in  arrogarli  come  proprio 
quel , ette  non  c proprio  ; o in  vantar  di 
avere  quel,  che  non  fi  ha;  o in  prefu- 
mee di  potere  quel,  che  non  fi  può  ; <? 
in  ambire  quell’  eccellenza,  che  dovuta 
non  è ; perciò  è , che  Iddio  per  parlare 
a rutti  gli  arroganti , a tutti  i preluntuo- 
li,  a tutti  gli  altieri,  c vani',  a voi  par- 
la, e dice,  che  grandi  fiere  in  fola  fu. 
perbia . Voi  adunque  dite  , perchè  tan- 
to vi  arrogate  , perchè  tanto  prefume- 
te, perchè  Alte  tanto  fuperbi  ? Voi  fie- 
re ricchi , è veto:  voi  avete  molta  poten- 
za, e molte  fono  le  volire  forze,  che 
fon  forze  tutte  concedute  da  Dio  i quan- 
to è quel,  che  voi  polliate  ì Voi  crede- 
te di  tutto  potere  : ma  fc  voi  tutto  po- 
tete, dite  di  grazia,  perchè  voi  temete 
tanto  de’  voflri  inimici,  che  (late  Tem- 
pre full’ armi  ì perchè,  quando  a’  voflri 
confini  fi  avvicinò  il  fuggitivo,  e pelle- 
grino Ifdrade,  voi  atterriti  , chiamallc 
in  voflro  ajuto  il  Mago  Balaam  ì per- 
chè, quando  tuonan  le  nuvole  , voi  vi 
* G g na- 
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npfeondete  ? perchè  , quando  trema  la 
Terra  1 voi  fuggite  ? perche  , quando  in- 
forniate , voi  .piangete  ? qucfti  pianti  , 
quelli  timori  , non  fono  affetti  dicevoli 
a tanta  potenza  di  braccio,  o di  volto  ; 
fatevi  animo  adunque  , e davanti  a voi 
fate  cadere  tutti  i voliti  inimici  , e fpa- 
rire  tutti  i voltri  timori  . Giganti , gi- 
ganti , l'oumt s à fs.cn lo  : clic  credete  , 
che  in  tafa  volil  a fi  a nata  la  potenza  , 
Appagate  qui  ad. umiliare  la  fronte1,  e a 
conofceie  quanto  poco  colle  vollrc  for- 
ze voi  polliace.  Voi  temete  ad  ogni  paf- 
fo  ; c dove  è timqre , non  è potènza  . 
11  timore  continuo  degli  Uomini  fcuo- 
prc  pur  .troppo  la  debolezza  umana.  Se 
pertanto  voi  temete  d’  innumcrabili  co- 
le , voi  non  liete  quegli  Uomini,  poten- 
ti, che  credete  . Anzi  Iddio  , per  farvi 
vedere  , che  voi  fitte  più  deboli  cf  ogn’ 
altro  , ha  decretato  , che  voi  di  ogn’  al- 
tro fiate  più  timidi  . Tutti  gli  Uomini 
temono  ne’  pericoli  ; nia  i fuperbi  , che 
di  se  han  più  fidanza  , temono  anco- 
ra, dove  non  è pericolo  : perchè  è fcrit- 
to  , c f efperienza  conferma  , che  i fu- 
perbi temano  , e tremino  ancora  dove 
nulla  v’  è da  temere  : Deum  non  invo- 
c aver  un  t , il  Ile  trrpidaverum  timore  , ubi 
non  trat  tintor . Pfalm.  13.  5.  Oli  bel  Pa- 
radolfo  c quello  ! i più  fuperbi  fono  i 
più  paurofij  e i più  potenti  , fono  i più 
deboli. 

Ma  non  è il  fiolo  timore  , che  fcuo- 
prc  la  debolezza  de’  fuperbi . Nell’  unde- 
citno  del  Gcnefi  fi  legge  , che  dopo  il 
Diluvio  , quando  i figliuoli  degli  Uo- 
mini eran  Giganti  , radunati  quelli  tutti 
inficine  , fi  pofero  a fabbricare  una  Tor- 
re si  alta  , clic  fonnontalfc  le  Nuvole  , 
ediilero:  Ctlcbremus  nomen  nojirum , an- 
tequnm  dividamur  . Gen.  il.  4.  Animo  , 
Fratelli  , prima  di  ritirar  la  mano  da 
quella  fabbrica,  tale  facciamola,  clic  non 
abbia  più  tema  di  Ciclo  ; e i poderi  in 
vederlo  abbiano  a dire  : Grand’  Uomi- 
ni , Uomini  immortali  furono  quelli  , 
che  fi  pofero  ad  un’  opera  tanto  ltupen- 
da.  Bene,  ò grand’ Uomini  , bene  : Voi 
fperatc  molto  da’  poderi  ; ma  fc  i pode- 
ri dimanderanno  quanti  furono  a lavo- 
rar in  queda  gran  mole  < quanto  tempo 
vi  fpefero  attorno?  • quanto  fu  per  que- 
dc  mura  Oli  fudarono  a far  .palchi,  afa- 


lire  fcale  , c a portar  peli  ? clic  rifpod*' 
dcretc  voi  : o per  voi , che  altro  rifpon- 
der  potranno  1’  Morie  , fe  non  clic  tutto 
il  Gcnttc  umano,  con  tutti  i Giganti  di 
allora  fudarono  fu  per  quelli  muri;  e fu- 
darono non  per  fettimane  , o meli , ma 
per  quarant  anni  .feguiri  dopo  unti 
anni  , tanta  fatica  , e dento  , con  tanti 
compagni  , e ajuti  , alito  non  fecero-, 
che  un  pczgo  di  Xòrrc  redatà  a mezza 
aria?  © mi  fitti,  con  tante- forze-fclie^al- 
tro  faccde  , che  render  celebre  la  vo- 
flra  impotenza  ? Dove  fi  fatica*.,  dove 
fi  fuda  , per  grande,  clic  riderà  l’ope- 
ra , non  è grande  Li  forza  , o la  poten- 
za ; perchè  la  fatica  , e il  fudore  non  c 
argomento  di  potenza  , jè  argomento  di 
debolezza  . Chi  è veramente  potente  -,  fa 
tutto  , c nulla  lavora . Scrivali  adunque 
per  memoria  de' poderi  in  una  pietra  del- 
la gran  Tene:  Turris  Babele  quella  è la. 
Torre  di  Babbiionia  , queda  è la  Torre 
della  Confufione  : perchè  Ceeperunt  «edi- 
ficare , <fr  non  potuerune  confummare  : Lue. 
14.  30.  Qui  s’  impiegarono  per  quarant’ 
anni  tutti  i figliuoli  degli  Uomini  a 
.Fabbricare  queda  Torre  , c non  la  pote- 
ton  finire  : onde  in  luogo  di  grand’  ope- 
ra altro  non  fecero  , clic  un  gran  lavo- 
ro. Giganti,  Giganti,  imparate  tutti  full’ 
opera  vodra  imperfetta  a conófcerc  la 
vodra  debolezza  : imparate  a credere  a 
chi  può  , a chi  sà  , e a chi  dice  : Sine 
me  nibil  poteflìs  f.-.ccre  : Jo.  11.  j.  Senza 
di  me,  non  potrete  giammai  nè  muove- 
re una  mano  , nè  fare  un  palio  ; meco 
fiate  pertanto  , quando  volete  far  cofc 
grandi  : imperciocché  , che  *ofa  allora 
non  farà  a voi  facilifiìma  ? Ed  eccoci  al 
fecondo  punto  della  Lezione,  cioè  ad  un’ 
altro  ParadolTo. 

Gesù  Redentore  per  formare  a cofe 
grandi  i fuoi  Difccpoli  , comandò  loro 
la  povertà  , l’umiltà  , la  manfuetudinc  ; 
e fenz’ altra  provvifione  , che  di  fola  fe- 
de in  Dio,  mandogli  in  tutti  i Regni  , 
c a Popoli  più  feroci  a predicare  1’  E- 
vangclio  : he  : e( ce  ego  mino  voi  ficai 
jignos  inter  Lupai  : Lue.  io.  13.  Anda- 
te: io  vi  mando,  come  Agcelli  fra  Lu- 
pi ; che  fu  1’  ifteflb  , che  dire  : Andate 
a farvi  sbranare  da’ Lupi.  Ma  non  furo- 
no sbranati  ; c il  Mondo  vidde  i gran 
Paradolfi,  de’quali  c pieno  l’Evangelio  . 

• An- 
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Andarono  qne’  poveri  Agnelli  , anda- 
rono per  tutto  : per  tutto  grandi  Eferci- 
pi.,  gran  Generali , gran  Prcncipi  , gran’ 
Monarchi  , e piena  ogni  cofa  di  Lio- 
ni  , e di  Lupi  trovarono  . Ma  i Lio- 
ni,  gli  Orli,  e i Lupi,  ben  pretto  fi  ac- 
corfcro  di  qual  patta  fodero  quelli  Ai 
gnelli.  Erano  etti  poveri,  e piacevoli  con 
tutti  ; ma  per  nulla  avevano  , in  mezzo 
a lor  fermoni  , comandate  alla  natura, 
e fedare  una  tempefta  ; comandare  in 
Cielo  , e di  repente  fare  annottare  il 
giorno  , e cadere  una  rovina  di  grandi- 
ne, c di  fulmini  ; comandare  all'Infer- 
no , e da  tutti  gli  ottetti  fare  fparire  i 
Demonj  ; comandare  alla  morte,  e fu  da 
lèpolcri  far  tornare  i morti  , e per  tutto 
co' cenni,  anzi  colL’ ombra  fola  de’  loro 
corpi  , far  prodigj , e miracoli . Stupiva 
il  Mondo  in  vedere  Uomini  si  difarma- 
ti  , e piacevoli  , e pure  Uomini  si  po- 
tenti in  Cielo  , in  Terra  , e nell’Infer- 
no . Ma  quelli  fono  i Paradelli  dell’E- 
vangelio'; LJomini  fenza  forza-,  e fenza 
rifornimento»  e pure  Uomini  formidabi- 
li a tutte  le  potenze  •,  c quelto  c un  po- 
co più,  che  dopo  un  fecolo  di  Ardore, 
c di  ftento,  fabbricare  una  mezza  Torre," 
o efpugnare  una  Piazza  . Giganti  del  Mon- 
do, a voi  pare  affai  , quando  a cotto  di 
Pudore  , di  fangue  , e di  ferite  , vinta 
avete  una  battaglia,  e fate  trionfo  : Ma 
quando  fu  mai  , che  vi  riufeiffe  a fuon 
di  Trombe,  far  cadere  una  Rocca1  di  Gi- 
ganti; al  cenno  di  una  Verga,  aprire  un 
Mare,  e renderlo  immobile;  a un  moto 
di  ciglio,  fermare  il  Sole  a mezzo  cor- 
ro, edi  molte  ore  far  più  lungo  il  gior- 
no ) Quelle  forze  non  fi  trovano  nelle 
voftre  lltorie:  Si  trova  bene,  e nelleSa- 
gre  Scritture,  e negli  Annali  Ecclefiafti- 
ei  , e nelle  memorie  autentiche  di  que’ 
poveri  , di  quegli  umili  , di  quei  matt- 
iucci fervi  di  Dio  ; a quali  il  muover  di 
repente  tutta  la  natura,  c far  prodigj,  non 
cottava  più,  che  un’ alzar  d’ occhi,  o di 
niani  in  Cielo.- 

Quella  potenza , benché  grande  , non 
è comune  a tutti  i fervi  di  Dio  ; per- 
chè febbene  etti  tutti  hanno  quella  Fede, 
quella  fiducia  , che  fola  opera  i prodi- 
gi fuddtm  ; la  Fede  nondimeno  non  fa 
Tempre  miracoli  , gli  fa  folo  , quando 
fon  r.cceffarj  x tir  palife  al  Mutilo  la 


gloria  di  Dio  . La  potenza  comune  ì 
tutti  t fervi  di  Dio , non  c potenza , 
che  fi-  eferciti1  nel  Mondo  etteriore  , è 
potenza  , clic  fi  efercita  nel  Mondo  in- 
teriore dell’  Uomo:  ed  cuna  potenza, 
quanto  più  neceffaria  al' vivere  umano, 
tanto  piùconfidcrabile,  egloriofa.  Ogn’ 
un  fa  , quanto  fia  difficile  a vincer  fe- 
Itcffo  ; e laddove  Iddio  lafcia  tutto  l’ar- 
bitrio all’ Uomo,- quanto  arduo,  quanto 
raro  fia  il  fottometterc  una'  paffione  , o 
un  genio.  Molti' fono  i Campioni  cele- 
bri ncU’lllorie,  che  riportarono  legnala- 
tc  vittorie  , clic  acquittarono  Città  , e 
Regni  bellicofi,  e ritornar  non  fapevano 
da  veruna  efpcdizione  di  guerra , che  tor- 
nar non  fi  vedettero  con  allòro  trionfa- 
le . Ma  la  compaflìone  , opre  meglio- 
dire,  il  rifo  , è poi  il  vedere  quelli  in- 
vincibili Eroi,  si  deboli  , sì  fiacchi,  si 
vili  nel  loro  interiore,  clic  tenere  il  piè 
non  fanno  con-  veruno  affetto;  che  ce- 
dono ad  ogni  appetito  , che  perditi  la 
fcherma  con  tutte  le  paffioni  ; c le  poi  - 
(ioni  gli  riducono  a tali  , clic  ognun 
vede  in  etti  quel  , che  di  etti  ditte  il 
Profeta' David  : Turbati  fitti t;  moti  fiunt , 
jicut  ebrius  ; & omnis  fiapicntia  forum  dc- 
votata  efi  : Pfalm.  tod.  zj.  Quelli  fono 
in  vittoria,  quelli  fono  in  trionfo,  epur 
mirate  coinè  a una  parola,  come  a un 
rifo  , come  a un  guardo  fi  turbano, 
come  perdono  il  volto,  c come  impalli- 
difeono,  e vie  più  che  di  vino  s’infiam- 
mano : c quali  difordinaù  in  batta.  Fa, 
più  non  fi  ritrovano.  Che  cofa  è quei 
Ha?  tanto  valore  in  campo,  c rama  fie- 
volezza in  petto?  Oh  Prodi  Gigani! 
che  giova  a voi  far  vanto  di  etti  re  ino- 
perabili, c coll’ orgoglio,  di  far  tremare  i 
monti,  fe  poi  non  fupete  vincere  voi  ilìcf- 
fi,  e perdece  quelle  virrorie,  clicfonotut- 
te  in  vottra  inano  ì Voi  rifpondete,  clic 
quelle  non  fon  vittorie,  che  riportar  fi 
pottano  da  Uomini  compolli  di  Carne. 
Ma  fe  compolli  fitte  di  Carne  , fe  im- 
pattati fiere  di  debolezze  , perche  liete 
tanto  fuperbi  ? Perchè  non  confettate , 
clic  , Superbia  , C5"  audacia  ve/ira  plus 
tjuàm  fiortitudo  vcftraì  Ma  udite,  e con- 
fondetevi : Ancor  gli  umili  ,.  c piace- 
voli fervi  di  Dio  , fan  come  voi  im- 
pattati di  Carne;  ancor  etti  provano  il 
fuoco,  c le  furie  del!’ appetito  r e le  vi 
• G g a fu- 
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61  mai  Uomo  debole  in  Carne  , c di  mie*  fervi  : ma  voi  foli  farete  qarflrr 

palfioni  ardenti,  e focofe  r qucfto  fu  che  calpeftcrete  P Afpide  , c il  Bafilifco  f 

certamente  Paolo  AppoHolo , che  per  che  fortomeffi  a piedi  averetc  i Lioni  % 

/Ìndie  fu  Saulc  , quali  Lupo  fece  tie*  c * Dragoni  ; perchè  il  Mondo  , l’ Infer- 

mare rutto  l’ovile  di  Crifto.  Ma  allor-  00  » e la  Carne,  potenze  indomabili 
che  battuto  a terra  da  fulgore,  e voce  Giganti,  da  voi  folamcntc  faranno  fu- 
crlede,  anche  egli  diventò  Agnello  del  pcratc,  c vinte.  Quello  a chi  fa,  è un 
man lueto  ovile  , che  fece  , e clic  dille  } P°co  più  certamente  che  a forza  di  brac- 
Egli  Lupo  feroce,  colle  fauci  ancor  tin-  eia  vincere  una  battaglia  campale;  e fe 
te  dei  fangue  di  Siedano  Protomartire,  noi  apprendemmo  quefìo  principio,  eh* 
arrivò  a tal  vittoria  di  se  , della  fua  dentro  di  noi  vi  lono  altre  fedizioni , 
Carne,  e di  cucca  l’umanità,  che  per  altre  guerre,  che  quelle,  che  riferifeo- 
dottrina  , e iftruzione  di  tutti  i Fedeli,  no  l’  Morie,  o i Romanzi,  forfè  mute- 
diffe  di  sé,  c di  tutti  gli  altri  fuoi  coni-  remmo  concetti  ; c fuperiore  a qualun- 
pagn»  : Ufqitc  in  inane  horam  & efori-  que  Eroe  di  guerra  Rimeremmo  quell'' 
mus  , dr  jitimut , cr-  nudi  fomus , & umile  fervo  di  Dio,  che  giorno  non  pai*- 
cclaphis  c.tdimur.  ; malfdicimttr  , & bt-  fa,  fenza  riportar  molte  vittorie  di  rali, 
nedicùnu  , pcrfecutiouem  patimur  , cr  c sì  atroci  vi&bili,  c invifibili  battaglie, 
fojtinemus  , biafpbema>nur  , cr  obfccra-  che  fanciullefche  dir  fi  polfono  le  batta- 
ti; : i.  Cor.  8.  ii^  La  vita,  che  noi  glie  di  Giulio  Cefare , e di  Akffandro 
profcfTìamo  , òCorintj,  altro  non  è,  Magno. 

die  calpcltarc  tutto  ciò  ,,  ebe  piace  all'  Finalmente  , i fuperbi  fan-  vanto-  dei- 
umanità  : c abbracciare  tutto  ciò  , che  I®  loro  imprefe  , de’  loro  acquifti , e 
all’  umanità  difpiace . Starno  maledir-  gran  conquiftntori  fi  appellano  ..  Cosi 
ti  daL  Mondo  , fi  amo  da  tutti  petfc-  di  c(A  parla  la  fama-,  così  fuonan  le 
Sudati  , fpefle  volte  fiamo  percom  j-  a Trombe  , c in  quanto  rumore  è il 
noi  , quali  a malfattori,  fi  preparano  da  Mondo  , allorché  dal  campo  torna  un 
per  tutto  catene  ,.  carceri  , e morte  : sì  fatto  Nume  dell’ armi  ì Ma  quali  fo- 
Scd  in  omnibus  his  foperamus , propter  no  le  loro  imprefe,  quali  le  loro 
eum  qui  di/exit  nos  : ad  Roman.  8.  37.  conquide  ? À bene  efaminaro  tutte  i’ 
Ma  a difpttto  della  Carne,  e dell?  urna-  Morie  , troveremo  che  neppur  uno  di 
nità  , clic  ricalcitra  , noi  reftiarco  lupe-  quelli  grandi  Ersi  di  guerra  , mirò 
fiori  di  tutto;  tutto  foffriamo  di  buon  più  in  sù  della  teda  , e fi  pofe  a fare 
cuore;,  a dii  ci  maledice  rendiamo  be»  | rmprefa  fopra  le  nuvolo..  Tutti  fi  fe- 
ntdizitma  ; facciamo  bene  a chi  cà  fa  | cero  grandi  in  quello  piccolo  globo  di 
irtalc  ; e nella  fame  , nella  fetc  , nella  Terra.;-  e chi  acquidò  un»  Provincia  , 
nudità  benediciamo  Iddio , che  ci  fa  de-  un  Regno,  cioè  un  palmo  più  di  ter- 
gni  di  patire  per  lui  , che  tanto  ci  ha  reno  ,,  fra  elTì  è il  più  nominato  , e 
amati  . Che  pare  a voi  di  quella  vitro-  famofo  . Un  fok>  fra  erti  , ma  di  ai- 
ria,  ò fuperbi  Moabiti  ì Vincer  que’mo-  tra  nazione  , c genie  trovodì,  che  pre- 
di! , che  fignoreggiano  fopra  la  maggior  refe-  fopra  il  Polo  Aquilonare  alzare  il 
parte  degli  Uomini  , per  verirà  non  è foglio  , e farli.  Padrone,  almeno  di  un 
una. fortezza,  non  è un  potere  ordina-  terzo  di  Cielo  ; ma  il  mifero  cadde  da 
rio  ; c fe  in  queda  vittoria  dell’  appetì-  quelle  prime  altezze  :.  e Lucifero  rima- 
lo, della  carne  , e del  feofo;  che  tiene  fc  » milcrabile.  efempio  di  tutti  i fa- 
in  brutta  ftrvitu  poco  men,  che  tutto  il  pecbi  infelici  - Con-  più:  felicità  cena- 
genere  umano,  teda  vinto  ancora  1’  In-  mente  , altri  Spiriti  afpirano  a. tali  im- 
tcrno  , qutd’  Anime  sì , qued’  Anime  prrfc  . Sprezzano  elfi  ,,  come  trattcni- 
fon  quelle,  clic  averar.no  quel, -clic. Dio  menti  puerili,  lo  Monarchie, .e  grilli- 
mi Salmo  $jo.  prximife  a’ fuoi  forvi:  Su-  pcrj  della  Terra;  mirano  al.  Cielo,  ili 
per  sìfpidcrn  , & Aa/i/ifcum  ambulateli.  Ciclo  vogliono  cfpugnarc  ; c in  quella 
CT  c unente  ahis  Leon  un- , c T Draconem  : al  ti  Ili  mn  regione  di  Mondo  farli,  grandi 
1-3.  Sarete  poveri,  farete  umili,  farete  c acquiltar  Regno,  c Corona  eterna  ~ 
Bu.nAn.tt , farete  Agnelli  fra  Lupi,  ò Qycda  c la  loro  iuiprcfa  : . ma  perche.» 

» Lir- 


Digitized  by  Qoogle 


Della  Scienza  de  Santi.  469 


Rtgnum  Cetlorum  vim  faticar , & violenti 
topiari t illuti  : Matth.  u.  la.  gran  forza 
bifogna  a chi  mirasi  alto;  perciò  erti  !tan 
Tempre  full’armi,  c medicano,  c fofpira 
no  , e piangono  , c fperano  di  falice  fi- 
nalmente tutte  quell'  erte  immenfe  de’ 
Monti  eterni.  Grand’  animo,  gran  cuo- 
re! ma,  oh  difficile  riufeita,  falir  tutti  i 
Cieli,  entrar  nell’ Empireo,  c conquida!- 
il  Regno,  e la  Reggia  della  Beatitudine! 
Ciò  Icmbra  non  Colo  ardimento,  fernbra 
follìa  ancora  di  cuore,  che  vaneggi . Ma 
non  vaneggiano  i Santi:  vaneggiano  be- 
ne nelle  loro  imprefe  i fuperbi.  I poveri 
di  fpirito,  gli  umili  di  cuore,  i veri  fe 
guari  di  Crifto , ben  fanno  dove  mira- 
no} e fe  quelli,  die  già  arrivarono  , ed 
ora  dall’alto  afcoltano  il  mio  dire  , in 
confermazione  maggiore  di  quello  Para- 
dello , fi  compiaccÌTero  di  moftrarci  la 
Corona,  a cui  arrivarono,  il  Regno,  in 
cui  fi  trovano,  e l’aUczze  immenfe,  clic 
falirono  , oh  quanto  ci  rideremo  noi 
di  tutte  le  forze  de’ Giganti,  e della  va 
nità  di  tutte  le  loro  imprefe!  Ma  bcnchc 
i Beati  non  parlino  a noi  ; Iddio  per  erti 
ha  ben  più  volte  rivelata  la  verità  di  tali 
Paracicarti , e per  Ifaia  fcuoprendo  , come 
un’Uomo  da  quella  balla  Valle  polla  tan- 
to intrapprendere,  e riufeir  nell’iraprcfa, 
dice:  Qui  f per  art  t in  Domino , mutai  arre 
fortitùdincm , affamene  pennas  ut  Aquila: 
currtnt  , & non  laiorabunt , ambulabunt  , 
non  deficient . 4.  31.  Quelli  che  diffi- 


dano di  sè  , e in  me  fperano muterà» 
forze,  e di  deboli,  che  fono,  farannoon- 
nipotenti;  batteranno  le  vie  più  ardue  del- 
la perfezione,  e non  faranno  mai  fianchi; 
entreran  nel  cammino  del  mio  Regno,  c 
come  Aquile  voleran  per  tutti  i Cieli,  e 
Tempre  faran  più  agili  al  volo  ; faran  po- 
veri , faran  umili,  c non  vi  farà  , chi 
con  erti  contraliar  porta  in  valore,  e po- 
tenza} e poveri,  e tracciati , come  fono, 
arriveran  finalmente  ad  effer  beati.  Que- 
lla è l'origine,  quella  è la  cagione  di 
tutta  quella  virtù,  colla  quale  i Servi  dì 
Dio  aprirono  i Cieli,  fugarono  l’Infer- 
no, divifero  i Mari,  rivoltarono  i Fiu- 
mi, vinfcro  la  Natura,  domarono  la  Car- 
ne, e compirono  l’indicibile  imprefa  del- 
la loro  Beatitudine  eterna.  Umiltà  adun- 
que , c non  fuperbi  a ; manfuetudine  , e 
non  orgoglio;  Fede  in  Dio,  e non  fidan- 
za di  se  vi  vuole  , per  riufeir  bene  in 
tutte  l' imprefe;  ma  per  intrapprendere  co- 
fe  da  Uomini,  non  da  Fanciulli,  c non 
atterri rfi  giammai , fi  ftabilifca  il  Princi- 
pio, e fi  dica  coll'intrepido  Paolo:  Om- 
nia poffum  in  eo , qui  me  confort  ut  : ad 
Pilipp.  4.  13.  Sci  difficile,  ò Vittoria 
del  Mondo,  della  Carne,  c dell’ Inferno; 
fei  ardua  , ò Santità,  Cete  altilfimi  , ò 
Cieli  ; e pur  tutto  mi  riufeirà  in  quel  , 
che  mi  conforta;  perchè  fenza  Dio  nul- 
la fi  può;  ma  con  Dio,  che  non  fi  fa , 
fc  di  un'Uomo  fi  fa  un  Santo,  e di  un. 
Santo  fi  fa  un  Beato  ì 


Q U E S T I O N E XV. 

Nolite  fieri  imprudente s.  Ad  Ephef.  C.  f.  II.  17. 
Paradoffi  Copra  la  Prudenza  del  Mondo. 


Empie  ammirabile  nelle  fu  e 
parole  è P Appoftolo  Pao- 
lo : Egli  fen ve  agli  Efcsj  ; 
e dice  : Nolite  fieri,  impru- 
dentes : Non  vogliate  far- 
vi , o effer  fatti,  e diventare  impruden- 
ti : ed  io  dimando  , come  fi  fa  a farti , 
Dea.,  del  P,  Zucconi,  Temo  K 


o efier  fatti  imprudenti  , ò Santo  Appo- 
ftolo; L’imprudenza  è una  forma  nega- 
tiva, che  non  fi  fiudia,  nè  s’ impara  nella 
fcuola,  o fu  i libri;  perchè  per  eflfcr  im- 
prudenti , balla  falò  non  aver  ftudiata  ve- 
runa regola  di  prudenza  ; in  quella  gui- 
fa , ebe  per  efler  ignorante  » batta  loto 
Sg  3 non 
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non  avere  ftudiato  veruna  Dottrina  : 
perchè  adunque  in  lungo  di  dire  , non 
fiate  imprudenti,  ò Efesj , voi  dite,  non 
vi  fate  imprudenti?  11  Dottor  delle  Gin 
ti  è profondo  , e ben  fa  , che  ficcome 
vi  è una  fpezie  d‘  ignoranza , che  fi  ftu- 
dia,  e s’impara,  perchè  è una  ignoran- 
za , che  palla  fotte  nome  di  Dottrina  ; 
cosi  vi  è una  fpezie  d’imprudenza  , clic 
fi  ftudia,  e s’impara,  perchè  è una  im- 
prudenza , che  va  fotro  nome  di  pru 
denza,  e di  fenno;  e perché  quella  igno- 
ranza, e quella  imprudenza  , che  fi  lfu- 
dia  , ed  oh  con  quanta  applicazione  s' 
impara  ! altro  non  è , che  la  prudenza 
dei  Mondo;  perciò  l’ Apportelo  dice:  non 
ftudiatc  la  prudenza  dei  Mondo,  perchè 
con  tale-ftudio,  altro  non  fa  rete, 'che  di- 
ventare e imprudenti,  e (Ioi  di,  e pazzi. 
Quello  vuol  dire  in  quello  parto  l’Appo- 
ltolo;  e quello  dà  a me  motivo  di  elimi- 
nare oggi  un  nuovo  Paradello,  cioè,  che 
nel  Mondo  fi  ftudia  molto,  fi  fpecola  af- 
fai, non  per  altro,  che  per  ufeir  di  cer- 
vello , e perdere  il  Cenno  . Non  tocche- 
rebbe a un  Solitario  di  nefluna  cfpcricn- 
za,  il  trattar  di  prudenza,  che  tutta  vicn 
dall’ cfercizio , e dall’  ufo;  ma  perchè  le 
parole  mie,  non  fon  mie,  fon  della  Tan- 
ta Scienza  , ella  c‘  infognerà  quali  , c 
quante  fiano  l’ imprudenze,  che  fi  ftudia- 
n®,  c s’ imparano  dal  prudentiffimo  Mon- 
do; e incominciamo. 

Che  cofa  è prudenza  ; che  cofa  è 
quella  virtù,  che  c regolatrice  di  tutte 
le  altre  virtù  , c di  tutte  l’ operazioni 
umane?  Ne’ Proverbi  ^ legge > che  : Cu- 
ftos prudenti*:  inveniet  bona;  19. 8.  chi  ap- 
prende , c offetva  la  prudenza  , ritmava 
tutti  i beni;  c vuol  dite,  che  il  pruden- 
te fi  prefigge  il  bene,  e ad  erto  come  a 
fine  vuole  arrivare;  e al  j)cn  prcfiiTo  ar- 
riva, con  prender  la  via  propria  , c coti 
adoperare  i mezzi  più  opportuni  , che 
a quel  buon  fine  conducono  : c perchè 
varj  fono  i beni,  che  prefigger  fi  può  la 
prudenza  , ed  altro  è il  bene  privato  del- 
la pedona  in  particolare  ; altro  c il  bc 
re  di  tutta  la  famiglia  ; e altro  è il  be- 
ne univcrfale  dtl  pubblico  : perciò  i fi-- 
lofofi  Morali  dividono  la  Prudenza  in 
Prudenza  Monadica,  che  invigila  al  ben 
della  propria  perfona;  in  Prudenza  Eco- 
nomica, che  invigila  ai  ben  della  fami- 


glia; e in  Prudenza  Politica  . che  itr$fc 
gt!a  al  ben  della  Città  , e delia  Repub- 
blica ; e in  tutte  le  còte  agibili  Tempre 
la  prudenza  è quella  , che  come  Archi- 
tettonica  difpone,  c dtrigge;  onde  anche 
i Teologi  dicono  , che  la  prudenza  fo- 
prannaturale,  che  è una  delle  Virtù  Car- 
dinali, è quella  , che  regola  tutte  le  al- 
tre virtù  nell’elezione  de’ mezzi,  che  fe- 
condo i tempi,  i luoghi,  e le  etreoftan- 
ze  fimo  migliori  a i loro  fantiffimi  fini. 1 
Porto  ciò,  qual  è la  prudenza  , che  fi’ 
ftudia  nel  Mondo  ? Nel  Mondo  primie- 
ramente fi  ftudia  aftaiffimo  la  Politica  , 
perchè  innumerabili  fon  quelli,  che  fan- 
no i Politici  , che  entrano  nel  ben  pùb- 
blico , nè  altro  più  propellano  , che  dar 
la  quadra  a i Magiftrati  , criticare  gli 
Uffiziaii,  crivellare  tutti  « Miniftri,  pro- 
porre le  loro  idee  di  pace,  c di  guerra-, 
e dire  a ogni  parto  col  vaniffimo  Affa- 
lon  : Quii  me  conjhituat  jtidìccm  fuper 
tcrr/un  , ;tr  jttfiè  jndiremì  2.  Reg.  15.  4. 
Se  Toccaflc  a me,  quanto  diritto  farci 
andare  il  giorno,  e il  Sole!  Bene,  ò Po- 
litici, bene:  Voi,  che  cosi  parlate,  ave- 
te molto  ftudiata  quefta  patte  di  pruden- 
za . Ma  'frattanto  , come  va  la  voftra 
Cafa  ? c mentre  voi  badate  tanto  alla 
politica  , chi  attende  all’  economia  della 
voftra  famiglia?  Se  mai  nccadelTe , come 
pur  troppo  accade  , che  mentre  fi  par- 
la, mentre  fi  trita  tutto  fopra  il  gover- 
no della  Città,  e dello  Stato  ; la  cafa  , 
c ie  famiglie  andarter  tutte  in  rovina  : 
qual  prudenza  farebbe  quefta  : San  Pao- 
lo in  altra  materia,  dice  a Timoteo:  Si 
quii  donni  fui  prgjfe  neftit , qumodo  Ec\ 
clejtf  Dei  diligentum  h.èebitì  1.  Timbth. 
3.  5.  Se  tàlluno  non  fiipeffe  governare Ta 
fua  famiglia  , come  potrebbe  governare 
h C bipift  .Ili  ,Dio  I QoirR , ;ò  Saqto  Ap- 
poitolo  , co:uc  ? In  quella  guifa  , che 
nel  Secolo  molciftimi  fi  trovano  , che 
tjon  fanno  la  via  di  pala  loto  , c pur 
pretendono  di  poter  riformare  i viaggi 
del  Sole:  Quomodo  : quemodo  ? Cerve! 

If  fvanitì  fon  quelli,  dice  colla  fua  in- 
rerrogazione  V Apportelo,  perchè  quelli, 
che  non  riefeono  -nel  poco  , non  poflon 
mai  riufeire  nel  molto  ; e chi  è llolido 
nel  proprio  , come  potrà  effer  prudente 
nell'  altrui  ? Si  muti  ftudio  pertanto  : 
ciafcun  , prima,  che  ad  altro,-  badi  a 
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limi  rupi,  e in  etti  provi  se  medefimo  ; 
c veda  quanto  poco  fappia  di  pruden- 
za . Se  quelli , clic  han  tanto  zelo  per 
il  pubblico  bene  , ne  avefiero  qualche 
poco  per  il  loro  bene  domeftico  , fen- 
za  politica,  colla  fola  economia  , fareb- 
be riformata  tutta  la  Città  ; perchè  fle- 
mme le.  Città  a parte  a parte,  e non 
rotte  di  colpo , furono  fabbricate  ; cosi 
a parte  a parte,  e non  tutte  di  netto  , 
Vogliono  eficr  governate  ; fe  tutti  an- 
diamo in  politica , le  Città  faran  pie- 
.ue  di  Politici , c Statilli  ; ma  vuote  di 
tede  , e di  cervelli  . Politica  , che  è tut- 
ta politica,  non  c buona  politica  , non 
è prudenza;  è vanità,,  è fciocchezza  d’ 
anima  - La  prima  imprudenza  adunque 
delle  tede  primarie , è per  la  politica 
.trafeurar  1‘  economia  ; c per  fare  il 
.grand’ Uomo  in  Città  , eficr  Uomo  da 
.nulla  in  cafa.  Ma  la  feconda  impruden- 
za , affai  più  deplorabile  , c per  1'  eco- 
nomia trafeurar  la;  monadica  ; cioè  per 
il  ben  della- famiglia  fcordarll  affatto  dell’ 
anima  propria.  Salomone  in,  molti  luo- 
ghi loda  1’  economia  ; ne'  Proverbi  An- 
golarmente loda  la  Donna  forte,  che  fi. 
la,  e cuce  ,.  c teffe  ; e con  fiderà  ndo  , 
Semiras  domus  fitte  : 1’  entrate  , c l’ ufei- 
rc  di  fua  cafa  ; Panem  otiof.t  non  come- 
die Prov.  31.  27.  non  fa  mai-  qual  fia 
il  pane  dell'ozio;  e l'Ecclefiadico  arriva 
a dar  quedo  bel  documento  a tutti  i ca- 
pi di  famiglia:  Pracnrrc  prior  in  domam 
v.tjtm  ,,  OT  illic  avocare  , OT  illic  fede  : 
31.  ij.  Neffun  di  famiglia  fia,  prima  di 
te  , a tornare  a cafa  ; c fe  hai  bifogno 
di  qualche  trattenimento,  traccienti  co’ 
tuoi;  con  effì  feberza,  con  effi  giuoca  ; 
effi  fiano  il  tuo  tradullo;  fe.  non  vuoi  , 
che  mentre  tu  ti  trattieni  altrove  , fcap- 
pino  efiì,  e al  tuo  ritorno  trovar  ti  fac- 
ciano un  campo  di  battaglia  . Buona 
adunque  , e lodcvoliflìma.  parte  di  pru* 
denza,  è l’ economia.  Ma  qual  è 1'  cco^ 
nomia  del  Mondo  ; Non  patio  adeffo 
delle  baratterie,  dcll'ufure,  dell'  cdorfio- 
ni , de’  monopolj ,-  che  fi  dicono  econo 
mia,  e fono  furberie  indegne  di  Uomo 
civile  ; c pur  tanto  fi  Iludian  nel  Mon, 
do..  Parlo  di  quelli,  i quali  per  attendere 
»gL’ intcrcffi  della  cafa,  crafcurano  affatto 
gl’  iptereffi  dell’  anima  loro  . Penfieri  di 
falute,  o non  entrano  in  eli»,  o non  fi 


trattengono  ; efcrcizj  di  pietà  , benché 
brevi  (Timi , ad  efiì  Sembrano  febbri  cro- 
niche, che  non  finiscono  mai.  Studio  di 
anima,  e d’eternità,  per  effi  è ftudio  di 
Terra  incognita  ; lo  ftudio  loro  è il  nego- 
zio, il  guadagno,  c 1’.  interefle  ; quello 
gli  occupa,  quello  gli  efercita  di,  e not- 
te; c per  qucfto  appena  trovan  tempo  da 
udir  la  Meda  il  di  di  Fella;  e quelli  dal 
Mondo  fi  dicono  Uomini  prudenti  , 
Uomini  di  cervello,  c di  buona  condot- 
ta. Ma  Salomone,  che  lodò  tanto  l'eco- 
nomia ne’  Proverbi  , nell'  Ecclefiafte  in 
primo  luogo  riprende  ancor  sè  medefi- 
mo di  avere  fpefo  tanto  tempo  , tanto 
ftudio,  per  lafciare  una  Reggia  , e un 
Regno  tutto  d’oro  a un  Figliuolo  , che 
non  fapeva , quale  riufeito  farebbe.  De- 
tefiatue  fum  omnem  induflriam  meam , qua 
fai  fole  ftndiefì/fimc  Erboravi  , h abitante 
haredem  po/i  me , quem  ignoro  a tram  fa- 
piens , an  fluiate  fatarne  fit  : Ecclef.  2.  18. 
e vuol  dir  , che  non  è prudenza , è 
fciocchezza,  ftudiar  fempte  non  per  più 
poffedere,  ma  per  più  avere  a lafciare  ; 
e a lafciare  a chi  furie  in  un  giorno  dif- 
fiperà  ciò,  che  fu  acquillato  in  un  feco- 
lo:  come  accadde  all' ifteffo  Salomone, 
clie  JafciÒ  tutto  al  Figliuolo  Roboamo  , 
il- quale  per  imprudenza  ne’ primi  giorni 
della  fua  Coronazione  perde  dicci  parti 
di  Regno.  In  fecondo  luogo  l’iiteffo  Sa- 
lomone , non  potendo  in  sè  deplorare 
un'  altra  fpczic  di  prudenza  umana  , la 
deplora  in  -altri  mnlciffimi  , che  per  la- 
feiar  ricchi  i figliuoli,  effi  vivono  dj  mi- 
serabili , e dice:  Si  genuerit  qnifpiam  ceri - 
tum  Filine-,  & vixerit  ir.nltos  annue,  & 
Anima  illius  non  a fatar  ionie  fubjiantia 
fa  £ , de  hoc  ego  pramtntio , quid  melinr  ilio 
fit  abortiva)  ; Ecclef.  6.  3.  c vuol  dire, 
che  non  è economia,  è floltezza,  Spen- 
der rutta  ia  vita  in  preparare  la  tavola, 
c non  entrar  mai  a mangiare  ; impiegar 
tutto  lo  liudiu'in  addobbar  la-  cafa  , e 
andar  quali- (tracciaci  per  Città  . Ma  fe 
tali  economi,  ancor  fecondo  il  giudizio 
umano,  devon’  effer  dctiiì  , come  pazzi; 
quanto  più  pazzi  faranno  tanti , c tatù’ 
altri  , che  per  ben  provvedere  la  cafa,  e 
t Figliuoli,  efiì  rimangono  affatto  fprov- 
veduti  ; c per  lafciare.  a quelli  un  gran 
capitale  , diffipano  tutto  il  capitale  dell’ 
Anima  propria;  Gai  pojfe/for  eji  mentis , 
-,  C g 4 dili- 
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diligit  jinimam  fiuan:  Prov.  19.  8.  Chi  e 
Uomo  di  sfera  > dice  ne’Provcrbj  l’iftcffo 
Salomone,  fopra  tutte  le  cofc  del  Mon- 
do, ama  l’Anima  Tua,  e per  quella  non 
ha  difficoltà  di  tutto  abbandonare . E’  ve- 
ro, che  alla  cafa  , e a figliuoli  fi  deve 
attendere  con  attenzione , s amore  : ma 
e vero  ancora,  die  le  i figliuoli  avelle- 
rò cervello  > die  dovrebbero  talvolta  a i 
loro  Genitori  r Genitori  , noi  molto  vi 
dobbiamo  per  l’affetto  , che  ci  porcate  ; 
ma  noi  abbiamo  già  , quanto  bada  alla 
nodr*  condizione,  e forfè  più  di  quel  , 
che  ricevette  voi  da  voftri  Antenati:  Ciò 
batta  a noi,  nè  ci  curiamo  di  più  arric- 
chire, con  tanto  voftto  fcapico  y perchè 
fe  voi  ci  amate,  fiere  ancora  riamati  da 
noi;,  e quale  .afflizione  farebbe  la  nofira, 
fs  voi  per  noftro  amore  i tmandk  pove- 
riffimi  di  fenno,  e di  Anima?  e come 
mai  porremmo  rallegrarci  di  quelle  ric- 
chezze, che  Iafciar  ci  volete  , le  noi  ve- 
dendole, dir  mai  adì  elle  dove  (lìmo  : Per 
voi  ricchezze  infelici,  per  voi  lì  perdè 
Sottro  Padre , per  voi  fi  perdè  ncftra  Ma- 
dre , e per  voi  fiamo  Figliuoli  di  Geni- 
tori perduti,  e dannati?  Badate  pertan- 
to, ò tariffimi  Genitori,  un  poco-  più  a 
voi,  e all’  Anima  voftr*:  perchè  tanta 
economia,,  lenza  veruna  monadica',,  fa- 
rà noftro  pianto  perpetuo,  c voftra  eter- 
na rovina.  O monadica  prima  e potiffi- 
ma  parte  di  quella  prudenza  , lenza  la 
quale  ogn’  altra  , prudenza  non  è , ma 
(foltezza  r onde  avviene  ,.  *he  dai  pru- 
denti  dtl  Mondo  , fei  tutta  lardata  allo 
ftudio  de’  foli  Ciauttrali,  quali  di  quelli 
foli  fia  proprio  aver  cura  dell’  Anima  pro- 
pria , e della  vira  eterna  ?- 
Qtieftc  fono  l’ imprudenze  di  quelli , 
che  o vogliono  eilrc  troppo  politici  , fen* 
za  veruna  economia  ».  o-  troppo  econo- 
mi,. lenza  veruna,  monadica  ..  Ma  deliri 
altre  imprudenze,  poco  men  che  univer. 
foli  a tutti,  chi  puòdiftinguerla  fpezie, 
chi  raccortc  il  numero  ,.  fé  per  quelle  il 
Mondo,  il  prudentiffimo  Mondo  tutto  è 
un  pazzo?  Io  per  accennarle  follmente, 
le  ridurrò  tutte  a imprudenza  di  confili: 
te,  e ad  imprudenza  di  cfecuzione.  Ali- 
le confulte  appartiene  il  punto,  che  fi  de- 
ve decidere  : alt’  «{eruzione  appartiene 
1’  ufo  de’  mezzi , che  fi  devono  adopera- 
re . Si  fon  configlj  , fi  crnguai  conful- 


te , fi  fan  congreflì  pubblici  , c priva- 
ti ; nè  v’c  chi  dentro  il  fuo  cuore  non 
entri  molte  volte  il  giorno , dirò  cosi , 
in  Senato  a confutare,  ma  a qual  fine-, 
c perchè  dabilirc  fi  fan  tali  confulte  dal- 
la prudenza  umana  ? Tener  configlio  , 
far  confitlt»  per  cernere  il  meglio,  per 
decidere  qualche  punto  dubbiofo,  è otti- 
ma, c maffima  prudenza  -,  ma  mettere 
in  con  folta  quel,  che  è certo,  mettere 
in  difputa  quel,  che  è ftabilito  dalla  fa- 
pienza  eterna,  e far  Problema  , fe  me- 
glio fia  oflfervarc,  o trafgredire  i Precer- 
ti delia  Legge,  e i dettami  della  ragio- 
ne: Ghe  confulte  fon  quefte  ? e quefta  è 
forfè  prudenza- , coofigliarfi  , per  deter- 
minare una  trafgreffione,  o (labi-lire  una 
fellonìa  ? Dica  pure  la  paffione  quel , che 
può,  dica  pur  la  ragione  di  dato  quel  , 
che  fa  : dicati  pur  quedi  peffimt  confa- 
glieli quel,  che  vogliono,  e inculchino, 
che  per  far  bene  i fotti  fooi,  coavicn  la- 
feiar  fuor  di  confolra  e la  Legge  , e la 
Cofcicnza,  e la  Fede*  che  fu  (empre  , e 
fiempre  farà  vero,  che:  Non  efi  fapientia*- 
non  efe  {rudenti a , non  efi  confihum  contri 
Dominum  : Prov.  ao.  30.  Non  è confi- 
glio quel,  che  fi  tiene  contro  di  dii  ne 
fa.  più  di  noi  : Non  fon  confulte  quel- 
le , clic  fi  fanno  contro  la  legge  (labili- 
tà ab  sterno  : Ma  fon  tutte  pazzie  dei 
Mondo  > che  allora  appunto  è più  paz- 
zo, quando  più  fi  configli»  ; impercioc- 
ché qual-  pazzìa  maggiore , che  confi- 
gliarfi  per  ufdr  di  cervello  i cercar  le  vie 
tutte  per  non  edere  più  Uomo  ragione- 
vole, ma  affatto  brucale?  E pure  quanti 
fiati  quedi  configlj,  quefte  confolte,  che 
fi  fanno  fecondo  la  prudenza  del  Mon- 
do, e della  carne,  lo  fa  il  noftro  cuore 
ogn’ or,  che  vacilla  ndl’offcrvanzc  , ed 
èptrplcffo  ,.  fe  obbedir  debba  a Dio  , o 
fervile  ad  un' appetito beftiaie . Grido  per 
infognarci  le  confolto,  e i configlj  della, 
vota  prudenza,  interroga  nell’ Evangeli o- 
c dice:  Quii  ex  vtbii,  voUns  turrim  *di~ 
fiacre, .non  fritti  federa  computar  fkmptus 
qui  neceffarii  funi , fi  habeat  ad  pcrficittr* 
dumi  Lue.  14.  28.  Giù  di  voi  è sì  pazzo, 
che  volendo  fabbricare  un.Y  torte  , nou 
fi.  ponga,  prima-  a federe  ,,  e non  cfarni- 
ni,  fe  abbia  tanto,  die  gli  badi- a lar  lo 
ftabilito  edilizio  ? siut  quii  Rex  , ituru* 
commi! cere,  bclium  adottati  alium  regate  „ 
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jet»  pritts  fcdtm  cogitar-,  fi  fojfit  cui»  de- 
tti» millibuj  occorrere  ei,  qui  cum  viginti 
miiiibuj  vertit  ad  lì)  ib.31.  O qual  Re  è 
si  imprudente  , clic  volendo  far  guerra 
ad  altro  Re,  non  tenga  prima  configlio 
di  guerra»  e non  cfamini  , fe  egli  fia 
uguale  , o interiore  di  forze  al  fuo  av- 
vertano? Quell*  interrogazioni  della  Sa- 
pienza incarnata,,  c’  in  legnano  due  Prm- 
cipj  di  prudenza  di  non  poca  confidcra- 
zione.  Il  primo  è,  che  prima  di  far  ve 
runa  rifoluzione  , fi  deve  ben  penfare,  c 
far  confulta  fopra  il  punto  , che  fi  deve 
rifolvcre  . E perchè  la  rifoluzione  del 
punto  , dipende  dalla  confiderazione  de’ 
mezzi,  e delle  circofianze  ; il  fecondo 
Principio  è , che  non  fi  prenda  mai  ve- 
runa rifoluzione,  in  cui  , o la  fpefa  fia 
maggiore  dell’  imprefa  » o l’ imprefa  fia 
maggior  delle  forze  -,  o il  pericolo  fia 
cerco,  e il  fiicccflb  dubbiofo;  o H rime- 
dio- fia  peggiore  di  qualunque  male  pof- 
fa  accadere".  Oh  quanta  prudenza  fareb- 
be nel  Mondo,  fe  tali  confulte  fi  faccf- 
frro  ! Ma  a Gestì,  che  intreroj'a  r Quii 
ex  vobis  C fa.  Chi  di  voi  è sì  pazzo  ? 
convicn  pur  troppo  rifpondere  : Chi  del 
Mondo  è si  £avio,  che  «(fervi  quel,  che 
voi  eterna  Sapienza  infegnate?  Nel  Mon- 
do  fi  confulta,  fe  fi  debba  peccare:  nel- 
le confulte  del  Mondo , la  palfione  è 
quella  1 che  vince  a rutti  i partiti  ; e i 
partiti  più  ribaldi  fon  quelli,  che  fi  (li- 
mano migliori;  perchè  nel  Mondo  non 
fi  confiderà  nc  i palli , che  fi  fanno-,  nè 
ì danni  , die  s’incorrono  ; nè  l’  amare 
confeguenze,  che  ne  vengono;  nè  l’ini- 
micizia , clic  fi  fa  colla  ragione  , colla 
Legge  eterna,  e eoa  Dio:,  fi  confiderà 
fulo  a loddisfarc,  o alla  fuperbia,  o all’ 
ira  , o all’avarizia,  o alla  rulfuria  . Or 
clic  dir  fi-  deve  di  tali  confulte?  M'a  che 
altro  dir  fi  può , fe  non  che  il  Mondo 
ù pazzo,  quando  in  configli©  ri  fulve  le 
lue  imprefe  r ma  pazzilfìmo  è quando 
nelle  fuc  iroprefe  ,•  contro  la  Legge  , e 
«onero- Iddio,  fpera  di-  ben  riufeire.  Spe- 
ravano di  ben  riufeire  con  Ncmbrod  , 
tutti  i-  Figliuoli  degli  Uomini  nel  Cam- 
po di  Sennaar  T quando-  dittero  in  Con- 
jiglio  : rertire  , faciamur  Civitatem  T & 
Turrint  y cujus  oUrrtin  pertingat  ad  Co:- 
bum-  Gcnefi  r<».  4.  Venite  fratelli  ; ufeia- 
jììsv  wrs  po cu  dall’  ordinario  , tacciamo 


una  Città  che  palli  le  Nuvole,  c andia- 
mo tutti  ad  abitare  in  Cielo.  Ma  perchè 
qu«i  Netnbrodi  con  fiderà  vano  la  fuperbia 
dell’  opera , non  le  forze  del  lor  braccio  ; 
rimmenfo  muro  fu  cominciato,  ma  poi 
da  forza  fuperiore  interrotto  , fu  appel- 
lato- Babele  , cioè  confufione  de’  grandi 
Architetti,  e degli  innnmerabili  Murato- 
ri. Sperò  di  riufeir  bene  Aflalon,  quan- 
do ribellò  contro  David  fuo  Padre  : Et 
fecit  fibiCurrut,  & F. quitti:  z.  Rcg.  1 j.  r. 
e fece  un’  imnienfo  apparecchio  dì  guer- 
ra; ma  perchè  fi  con  figliò  folti  col  fuo 
genio,  non  col  dovete  di  Figliuolo  , e 
di  fuddiro,  battuto  da  pochi  foldati,  e 
appefo  per  li  funi  capelli  , perde  il  Re- 
gno, la  Vita,  e l’Anima  . Sperarono  di 
riufeir  bene,  e di-  prefervarfi  da’  Roma- 
ni , i Sacerdoti  del  gran  Concilio  in  Ge- 
rufalemme  , quando  dopo  lunghe  con* 
Alice  , deliberarono  di  dar  la  mone  a 
Gefucrilto  , c dilTero  : Expedit  ut  unus 
homo  moria!  *r  prò  populo  , & noti  tota 
gens  gereat.  Joan.  11.  50.  Lo  fiato,  in 
cui  ci  troviamo  , richiede  , che  cofiui 
muoja , per  fai var  tutto  il  Popolo  ; ma 
perchè  i Sacerdoti  Venerandi  fi  confi- 
gliarono colla  politica  profana»  o piur- 
tofio  colla  loto  patitone  ; Crifto  fu  fa- 
gritìcato  in  Croce  ; ma  i Romani  ven- 
nero , fpianarono  la  Città  , arfero  il 
Tempio;  e il  Popolo,  il  Sacerdozio  , e 
k>  Stato  tutto  fu  dlffip.iro  . Per  quefti  , 
c altri  innumerabili  efempj  di  fagra  , e 
di  profana-  I fiori  a , fi  feriva  pure  fopra 
la  porta-  di-  sì  fatti  Concilj  » o fopra  il 
capò  di  sì  fatti  Configlieli  ciò,  elle  fu 
darò,  c Tempre  fu  vero  : Dmims  difiì- 
; par  confitta  gentium  ;■  reprobar  cogitationet 
p'-pulorum , or  reprobai  cotfilia  Princi- 
pum  * Confilium  autem  Don.  ini  manti  in 
xternum  . l’falm.  31.  ro.  Già  è ftabilito 
nel  Con  figlio  divino-,  che  Allo  è Confi- 
gli© immobile  , ed  eterno  , di  inoltrar 
col  fuccefio  quanto  pazza  fia  fa  pruden- 
za del  Monete  » che  per  meglio  vedere 
fpegne  i lumi  delfe  Verità  eterne;  c per 
eleggere  il  meglio,  fa  confulte-  inique, 
propone  punti  fcellerati  , prende  rifolu- 
zioni  funefie  ; e crede  dì  riufeire,  quan- 
do più  corre  alla  rovina.  Non  fon  que- 
lle parole,  che  poflan  fallire,  c fe  è paz- 
zia far  confulte»  tener  conlìglj-,  prender 
rifrazioni  , e adoprar  mezzi,  fenza. 
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veruna  fperanza  di  riufeita,  anzi  con  cer 
rezza,  o prima,  o dopo  , di  riufeie  pef- 
finiamcnce  , fi  può  concludere  in  buona 
conferenza,  che  non  v’  e imprudenza 
maggiore  dilla  prudenza  del  Mondo:  lo 
Audio  di  tal  prudenza  , altro  Audio  non 
è,  che  Audio  di  perdere  il  Cenno,  e ufeir 
di  cervello.  Ma  lafciata  la  prudenza  del 
Mondo  chi  ora  in’  infegna  qual  fia  la 
vera  prudenza,  fenza  la  quale  tutte  le 
operazioni  umane  vanno  a travverfo?.  Lo 
Spirito  Santo,  clic  tutto  infegna  , infe- 
gna ancor  queAo;  e ne’  Provetbj  al  ca- 
po nono  dice:  Principium  f spienti*  timor 
Domini  : (ir  feientia  Sanilorum  pruden- 
ti a,  n.  io.  Temi  Iddio,  Ce  vuoi  efler  fa- 
vio;  ma  Audia  la  Scienza  de’  Santi  , Ce 
vuoi  elTer  prudente  , e Canto  . La  Scien- 
za de’ Santi  , è la  vera  MonaAica',  c la 
vera  Monadica  infegna  a tutte  le  cofe 
del  Mondo  preferire  1’  anima  propria,  c 
la  falutc  eterna;  nulla  rifui  vere  , fenza 
clferfi  prima  conligliato  con  Dio  in  ora- 


zione; cAer  cauto  in  tutte  lè  Cofe,  e non 
fi  fidar  inai  di  se,  nè  della  propria  pru- 
denza; ufare  i mezzi  umani  , ma  confi- 
dar Colo  in  Dio  ; perchè  è ferino  : Otti 
credit  Deo  , attendit  mandati!  : & qui 
con  fidie  in  ilio , non  minor  abitar  ; Ecclef. 
32.  28.  Chi  crede  in  Dio,  ofTerva  i Pre- 
cetti; e chi  confida  in  lui  , riefee  bene 
in  tutte  le  cofe..  Cosi  David  potè  dire 
di  sé  : Super  fenes  intellexi  , quia  man- 
data tua  qua/ivi:  Pfalm.  118.  100.  Io  ne 
feppi  più  di  tutti  i Vecchi , perchè  atre- 
fi  alla  Scienza  de* Santi,  c alla  vera  Mo- 
naAica. Così  il  Giovinetto  Giufcppc  ar- 
rivò ad  edere  il  fecondo  nel  Regno  di 
Faraone  : Ut  erudirei  Principe s » ejut , (ir 
fenes  ejus  prudentùm  doceret  : Pfalm. 
103-  22.  E fu  di  tal  fermo,  che  a’ primi 
Savj  del  Mondo  di  allota , potè  fare 
fcuola  di.  prudenza  , . c di  Capere  . Cosi 
ancor  noi  arriveremo  un  giorno,  a dir 
da  Cenno  al  Mondo  : Tu  fei  un  pazzo,, 
e guai  a chi  ti  crede. 


Q U E S T I O N E X V L 

Confiteor  fili Pater , Domine  Carli,  Cr  Terree,  quia: 
abfcondifii  heec  a prudentibus , & fapientibus ,. 

&*  revcla  (li  e a par-uulis . 

Matth.  c.  i i.n.  j.. 


Bàradofli  l'opra  la  Semplicità  Criftiana .. 


fìa  la  prudenza  , quale 
la  Capienza  del  Mondo,  fc 
non  appieno,  abballanza  al 
meno  fu  da  noi  veduto  ncl- 
la  Lezione  pallata.  Ma-per- 
cbè  11  Mondo  non  finifee  d'  intendere  i 
principi  della  Scienza  de’  Santi  ; perchè 
non  lafcia  di  deridere  la  Complicità  Cri- 
Aiana,  e di  crederla  poco  men,  che  Aol- 
tezza;  perciò  la  fantaScienza,  per  rifpon- 
dcrc  a queAa  oppinione  del  Mondo,  pro- 
porrà oggi  due  nuovi  Paradelli  ; e il  pri- 
mo farà,  che  fenza  la  femplieità  Crifiia- 


na,  non  v’ò  prudenza  in  Terra;  c il  fe- 
condo farà,  che  fenza  la  Aoltezza  Evan- 
gelica, vera  Capienza  dar  non  fi  può  nell' 
Uomo.  Ridc.il  Mondo  , . ride  il  Secolo 
a qucAe  mie  parole;  ma  GefucriAo,  eter- 
na Capienza,  clic  dice?  Spiegava  egli  un 
giorno  il  fuo  Evangelio,  cioè,  la  Scien- 
za de’ Santi,  a gran  moltitudine  di  Po- 
polo; quando  all’ improvvifo  ufcico  di  te- 
ma, alzò  gli  occhi  al  Cielo,  c.diffc:  O 
Padre,  ò Signore,  io  confeffo,  che  pur 
troppo  mi  accorgo  di  non  eflerc  inccfa 
da  tutti,  perchè  le  parole,  che  io, dico  , 

non 
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non  fono  rivelate  da  voi  a i prudenti  , 
a i Capienti  del  Mondo  nò,  fono  rivelate 
Colo  a i Pargoletti,  all’ Anime  fempliei,  e 
idiote;  Confiteor  libi,  Pater , Domine C or- 
li, e Y Terra-,  quia  abftondifii  hac  à pru- 
de» tibus  , & fapientibus  , & revélafti  e a 
pariulis:  Cervelli,  tefte  prime  del  Mon 
do,  che  dire  3 Da  quelle  parole,  che  pa- 
role fono  di  eterna  Verità,  chi  riporta  più 
vantaggio  , i prudenti  del  Mondo  , o li 
fempliei  dell’  Evangelio  3 Rifletteteci  un 
poco;  e noi  incominciamola  Lezione. 

Per  Capere  qual  fìa  la  prudenza  del 
Mondo,  e quale  la  femplicità  dell’Evan- 
gelio, badi  dire,  che  effe  fono  in  totale 
oppoftzione  fra  loro.  11  Mondo  vede,  il 
prudcntiffimo  Mondo  olTcrva  i buoni 
credenti,  i veri  fcguaci  di  Crifto ; c per 
•clic  olTcrva,  che  quelli  non  fan  fingere  , 
non  fan  mentire,  non  fan  fimularc;  per- 
chè lontani  filmi  fono  da  ogni  frode,  da 
ogn’ inganno,  e da  ogni  non  buono  ar- 
tifizio; perche  hanno  Tempre  il  cuor  Cul- 
la fronte,  la  verità  Tulle  labbra,  e prima 
voglion  ricevere,  clic  far  male  ad  pltri; 
perchè  finalmente  tutto  ingenuità  , tutto 
candore,  e nelle  parole,  e nell' opere,  e 
nelle  intenzioni  , c in  tutti  i porramen 
ti,  amano  edere,  quali  appunto  ci  vuo 
le  tutti  San  Pietro,  che  dice  : Deponen- 
tes  omnem  malitiam  , & omnem  dolum  , 
CT  Jìmulationes  , & detrattionem  , fìcut , 
modo  geniti  in f ante s lac  concupifcite  ; j.  z.  i. 
Siate ,'come  bambini  di  latte,  fenza  vc-; 
runa  fallacia,  fenza  malizia  , tutti  con 
uclla  femplicità,  che  Gefucrilto  coman 
a nel  fuo  Evangelio;  perchè,  dico,  tut- 
to ciò  vede,  e olferva  il  Mondo,  c per- 
chè tutto  ciò  è opporto  Cornutamente  a 
i Principi  , alle  Muffirne  della  fua  pru- 
denza, perciò  edo  dice  ; clic  idiotaggine 
è quqÓa:  viver  nel  Mondo,  e dal  Mon- 
do nulla  imparare;  viver  'fragli  Uomi- 
ni, c non- Caper  veruna  arte  nè  per  ma- 
neggiare un  negozio  con  vantaggio;  ne 
per  lucrare  in  un  contratto  , nè  per  pre- 
valere ad  un'-tanolo  , nè  per  fare  una 
fellonia  con  garbo,  e foddisfarfi  in  tut- 
to con  decoro  l Quedc  fon  pure  le  arci 
correnti  del, Mondo  ; ,e  pure  di  quede 
fon  coftoro  coralmente  idioti  ; e come 
effer  può,  che  l'Evangelio  gli  sbalordif- 
ca  sì  fattamente  , che  nulla  di  pruden- 
za, nulla  di  cervello  mofttin  giammai  3 
odd  c 


Oh  poveri  Crifliani  , oh  poveri  fervi  di 
Dio  , tanto  sbalorditi  dall’  Evangelio  ,- 
che  a giudizio  del  Mondo,  nulla  <ìi  Cen- 
no vi  rimanga  ! Ma  lafciatevi  pur  sba- 
lordire dall’  Evangelio  , e al  Mondo  ri f- 
pondete  : Tu  credi  di  elTer  pr  adenti  fil- 
mo , perchè  nulla  hai  della  nodra  fem- 
plicità; ma  per  quelto  ideilo  , clic  nulla 
hai  della  nodra  femplicità;  perchè  la  tua 
prudenza  è tanto  contraria  alla  nodra 
idiotaggine  ; perciò  è , che  cu  fei  uno 
feemo,  c la  tua  prudenza  alrro  non  è, 
che  feempiaraggine;  e di  re  con  lume  fu- 
perno  fu  detto  dal  Profeta  David  : C agi- 
ta ver  un  t confilia,  qua  non  potucrunt  fiabi- 
lire:  Pf.  20.  12.  Fanno  gran  configlj  , 
concepiamo  grandi  idee,  formano  gran 
difegni,  c nulla  mai  di  buono  concludo- 
no ; c perchè  ? perchè  hanno  molta  pru- 
denza, ma  nulla  hanno  di  fcmpiicità;  e 
prudenza  fenza  fcmpiicità  , non  è pru- 
denza, è fciocchezza . Elfi  errano  nc’  fi- 
ni, che  fi  prefiggono;  molto  più  erra- 
no ne’  mezzi  , che  adoperano  ; e do- 
vunque vadano,  credono  Tempre  di  riu- 
feire,  c pur  vanno  Tempre  a travverfo  . 
Dico  un  gran  Paradolfo  , ma  dico  an- 
cora una  gran  verità.  Gefucrido,  invian- 
do i fuoi  Difccpoli  a predicare  per  la 
Giudea  , diede  loro  varie  illruzioni , e 
frali'  altre  diffe  ancor  quelle  parole,  an- 
date , e quando  da  me  farete  lontani  : 
Eftote  prudentes  ficut  ferpentet  , & Jfi»- 
plices  Jìcut  colami  a.  March,  io.  16.  Siate 
prudenti  come  fcrpenci  , <e  fempliei  co- 
me colombe  ; Prudenza  , c femplicità  , 
fcmpiicità,  c prudenza  ! Come  ciò  può 
farfi , ò benedetto  Signore  3 e come  col- 
la prudenza  può  contporfi  la  femplicità  , 
fe  la  femplicità  tanto  fi  oppone  alla  pru- 
denza, c la  prudenza  è tanto  contraria 
alla  femplicità  3 Così  pare,  ma  non  è 
così  ; c noi  confondiamo  i nomi , c l’ cf- 
ferc  del  vero,  e del  falfo.  Molte  cofc; 
dice  in  quello  palio  il  Signore  . La  pri- 
ma è , che  non  è impoifibilc  cllcr  pru- 
dente, ed  clfer  femplice  inficine  ; perchè, 
il  compollo  di  prudenza,  e di  femplicità 
è un  comporto  raro  bensì  nel  Mondo  , 
ma  quanto  più  raro,  tanto  più  ammira- 
bile. La  feconda  è,  che  per  riufeir  bene 
nella  vocazione,  e nello  (lato  di  ciafcu- 
no,  non  bada  la  prudenza  fenza  la  fein- 
plicità  ; perchè  la  fcmpiicità  c quella  , 
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abbonimi,  e dettila  i dorifori,  e attuti  , 
che  colie  loro  arci  gabano  ognuno , can 
co  fi  compiace  de’  femplici,  da’  quali  non 
v'c,  chi  debba  guardarli.  Quelli  sì,  que- 
lli a Dio  fon  cari;  con  quetti  egli  con- 
verga, con  quetti  fertnoneggia,  c a que- 
lli comparte  i fuoi  lumi  , Supporto  ciò  , 
come  principio  infallibile  di  cucca  quella 
maceria r io  dimando,  chi  cammini  me- 
glio per  le  fue  vie,  quello  a cui  nafee  , 
o quello  a cui  è già  fpenco  il  Sole  ? Ani- 
me femplici,  anime  innocenti,  chi  fuor 
di  voi,  può  effer  prudente  in  Terra,  fc 
voi  fole  nel  Mondo,  fiere  quelle,  che  dir 
potete:  Domina s illuminatisi  meni  Pf.  16.  I. 
Noi  non  fappiamo  l' arci  del  Mondo; 
noi  non  abbiamo  ttudiaco  le  attuzie  di 
querto  Secolo;  noi,  andiamo  alla  piana  , 
c così  a noi  piace  di  andare;  perché  così 
camminando,  Iddio  è quello,  clic  c’illu- 
mina: Iddio  è quel,  che  ci  guida,  e col- 
le fue  Scritture,  e colle  Verità  eterne  c' in- 
fogna a faper  camminare  in  Terra:  ciò- a 
noi  batta;  perchè  la  nortra  femplicirà,  al- 
f ero  non  vuole,  che  non  fallire  le  li  rade, 
camminar  fenza  cadere,  e arrivar  là,  do- 
ve Iddio  ci  conduce.  Semplicità  felice,  a 
cui  folo  è dato  nel  Padre  de'  Lumi  pur- 
gar gli  occhi,  raffinar  l’ intelletto,  e for- 
mare il  fenno.  Dica  pur  la  prudenza  uma- 
na ciò  che  vuole,  ma  non  (peri  mai  di 
arrivare  a tal  fegno.  Erta  non  interroga 
le  Scritture;  erta  non  tratta  con  Dio:  ef- 
fa  non  afcolta,  nè  ragione,  nè  cofcien- 
za  , nè  fede,  anzi  tutto  ciò  efdude  dal 
ilio  configlio;  da  qual  parte  adunque  può 
ella  ricever  la  guida,  e il  fenno  , fc  an- 
elar non  là , fe  non  va  fuor  di  ragione, 
e fuor  di  ttrada  ì Prudenti  del  Mondo  , 
Jnfciate  pure  il  nome  di  prudenti;  perchè 
il  nome  di  prudenza  , è nome  proprio 
de’ femplici  Criitiani;  e di  voi  pur  trop- 
po è vero  quel , che  fu  detto  da  David  : 
f/ue  illorum  Tenebra,  C i" lubricata  : PL34. 6. 
Le  votttc  vie  fon  vie  tutte  lubriche  > c 
prccipitofe;  e voi  liete  fenza  lume;  a qual 
buon  fine  adunque  potrete  arrivare  ; Si- 
gnori miei,  fe  vogliamo  veramente  effer 
^cucienti,  lardiamoci  sbalordire  dalle  Ve 
lóri.  dell'Evangelio;,  e giacché quettc  Vc- 
ìirà  dell’Evangelio,  per  detto  di  Gcfucii- 
flo,  fono  rivelate  fedamente  a’ Pargoletti  ; 
ijc  vogliamo  effer  Uomini  ptudenó , è nc- 
cclLuio  tornare  alia  fcmpìicùd  del  a no- 


ftra  infanzia  : fenza  quella  fi  cammina 
male,  e fi  va  fempreatravverfo:  Nifi  ejft- 
ci  urini  fcut  pjr: zìi,  non  intrabitis  in  Re- 
&nui>i  Codoium . Matth.  18.  3. 

Il  Mondo  in  fecondo  luogo  vede,  of- 
ferva  i Servi  di  Dio  non  curar  gli  ono- 
ri , fpregiare  i rifpetti  umani  ; ricevere 
ingiurie,  e tacere  ; edere  offefi,  c perdo- 
nare; effer’  apati  affatto  verfo  tutte  le  co- 
te di  quella  vita,  liete,  o trirte  ; profpe- 
re  r o avverfe,-  che  fieno;  c folo  effe- 
re  ardenti  in  feguitarc  il  Crocefiffo  , e 
di  buon’  animo  portare  la  lor  Croce  - 
Ciò  vede,  ciò  offerva  il  Mondo,  e ri- 
de , e dice  : Che  ftoltezza  è quefta  , 
fpregiare  il  meglio;  e amare  il  peggio 
della  Terra;  e delle  ricchezze,  degli  ono- 
ri,. dt’ piaceri,  contro  tutte  le  inclina- 
zioni della  natura  , dichiararli  inimici-} 
Qpefta  c una  fpezic  di  pazzia.  Cosi  in- 
terpretò i fent  imenei  del  Mondo  San 
Paolo,  allorché  fcriffe  a’  Corimj  : Ver- 
bum  Crucis  pereuntibus  quidem  flultitia 
eft  : 1.  i.  18.  La  Croce,  la  mortificazio- 
ne, e la  penitenza,  a chi  vuol  perire  è 
parola  abbonata  , c voce  di  dolcezza  : 
ma  1’  itteffo  Paolo,  feguuando  a fcrive- 
re  a’Corintj  , c dopo  il  fentimcnto  del 
Mondo  , (piegando  il  fuo  proprio  Centi- 
re,  da  Dottor  delle  Genti,  e del  Mon- 
do, aggiunfc:  Nos  fluiti  prcpterChriflum, 
vos  autem  prudentes  in  Cirri  fio:  ibi.  4.  io.- 
Corintj,  noi  per  Crifto  , c per  la  fua 
Croce  fiatilo  ufcici  dalla  fapicnzi  del 
Mondo  , e dato  abbiamo-  in  dolcézza  : 
e voi  nell’  antica  voftra  prudenza  del 
Mondo  , credete  di  poter’  effer  Criftia- 
ni  . Ma  io  vi  dico,  che  fc  nella  Fede  di 
Córto  volete  fiorire  in  Sapienza,  è ne- 
ccffario,  clic  vi  (cordiate  della  Capienza 
del  Mondo,  e incominciate  a ttudiare  là 
nortra  (foltezza,  e a imparare  la  ftolidcz- 
za  Evangelica  : Nerr.o  fe  feduc.it,  qui  vi- 
dttur  intir  vos  fapiens  e f]e  in  hoc  fcculo  , 
flulns  fl.u  , ut  flit  fapiens  : àbiti.  3.  18. 
Studiare  la  ftolidezza  , imparare  la  Uni- 
tezza Evangelica  per  effer  Cavia  > Ardue 
parole  per  verità  . Ma  quefto  è il  Para- 
doffo  dell’  Evangelio  , che  parrebbe  in- 
credibile, fc  molte  ragioni  non  lo  ren- 
dettero evidente  . La  prima  è quell’  ittef- 
fa,  che  fi  \a  dicendo,  cioè,  che  la  ftol- 
tezza Evangelica  » è una  traile  (foltezze  »• 
che  lì  oppone  a tutta  la  Capienza  del 
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Mmdo,  c delia  Carne  : c una  dolcezza  dell’  ificflfa  natura  cosi  vuole  . Dica  peri- 
tutta contraria  a sì  fatta  fapienza,  altro  tanto  il  Mondo  qual' altra  ftrada  vi  Ga 
eflcr  non  può,  che  Sapienza  celcftc,  e di  da  far  tutto  ciò  , clic  ftudiar  la  pazzia 
Lume  divino  . La  fapienza  del  Mondo  dell’Evangelio,  mentre  quella  fola,  cnon 
non  ha  punto  del  ragionevole.  La  ra-  la  fapienza  dcIMondo,  cquella,  laqua- 
gione  vuole  , che  fi  lenta  , fi  parli  , fi  le  appena  entra  nel  cervello  , che  ratto 
operi , e fi  viva  fecondo  1’  ultimo  fine  fi  mutano  i fentimcnti , fi  riformano  le 
dell’Uomo;  c perciò  vuole,  che  fi  ferva  maffime,  fi  lafciano  i coflumi  di  Babbi- 
a Dio,  fi  offervi  la  Legge,  e.  fi  faccia  Ionia,  e del  Secolo;  e nel  Secolo  d’im- 
tutto  in  quella  vita  perconfeguir  la  fa-  provvifo  comparifconoUomini,  che  non 
Iute,  e la  vira  eterna.  Nelfun’ Uomora-  fian  totalmente  Beflie;  mentre  di  tutti  i 
gionevole  può  negare,  che  quello  fia  vi-  prudenti  , e favj  del  Mondo  , appunto  è 
vere  fecondo  la  ragione  . La  fapienza  detto,  da  chi  non  erra:  Homo  , ehm  in 
del  Mondo  fi  oppone  a tutto  ciò , c vuo-  honore  ejfet  , non  inrellexit , comparanti 
le  , che  fi  viva  fecondo  la  Carne  , fe-  eft  jumentii  inftpientibui , & fhnilii  f attui 
condo  il  Senfo;  e all’Eternità,  all’ Ani-  cfl  illis Pf.  48.  13.  Finalmente  , che  di 
ma  , a Dio  nulla  fi  penfi  . Or  sì  fatta  meglio,  che  di  maggior  fenno,  c confì- 
fapienza  , cjual  fapienza  è ? a bene  efa-  glio  l’ Uomo  può  far  vivendo  , che  ap* 
minare  ogni  cofa,  quella  che  dal  Mon-  prender  la  Dottrina,  feguitare  i palli,  e 
do  c detta  fapienza  , altro  non  é , che  immirar  1’  efempio  della  Sapienza  eter- 
vera  pazzia,  dice  il  Dottor  delle  Genti:  na  ? Se  pertanto  la  Sapienza  eterna  , il 
Sapicntia  hujus  mundi  , ftultitia  eft  apud  Verbo  divino  fcefo  in  Terra  per  riforma* 
Deum  : ib.  n.  19..  Pazzi  fono  i lentimen-  re  il  Mondo  , altro  non  infognò  colla 
ti,  pazzi,  i collumi,  pazzie  fono  i confi-  Dottrina  , altro  non  infinuò  coll'  efem- 
glj  , e vera  pazzia  è una  fapienza  , che  pio,  che  quella  lloltezza  dell’Evangelio; 

. è del  tutto  fucr  di  ragione  . Se  pertanto  e facendoli  Uomo,  altro  per  sé  nonvol- 
vi  folle  una  lloltezza  , che  a tal  fapien-  le,  che  povertà,  che  umiltà,  chemanfue- 
za  s’  opponeffe  per  diametro  , e fondata  tudine,  travagli,  e croci;  chi  è più  paz- 
fofle  tutta  in  ragione,  in  verità  , e in  zo,  chi  fi  contorma  alla  Dottrina,  all'c- 
giufiizia,  quale  farebbe,  e come  dovreb-  fempio,  alla  vita  della  prima  Sapienza 
ce  appellarli  tale  (foltezza?  Mondo  , fa-  o chi  alla  vita,  all’cfcmpio,  alla  Dottri- 
pientilfimo  Mondo,  quanto  fei  pazzo  , na  della  prima,  dell’eterna  Sapienza  fi  op- 
fe  non  intendi  di  clfer  tutto  fuor  di  ra-  pone?  chi  abbraccia  la  Croce,  che  Cri  (io 
^ionc,  c di  fenno!  La  feconda  ragione,  abbracciò  ; o chi  della  Croce  fi  dichiara 
c,  che  la  lloltezza  Evangelica  , c una  inimico?  chi  è Figliuolo  di  Penitenza 
lloltezza  tutta  propria  dell’  Uomo  nello  dal  Redentore  tanto  raccomandata  , co- 
flato  prefente  della  fua  caduta  dalla  pria  me  unica  via  della  falute;  o chi  di  piace- 
ma  Innocenza  - Nello  (lato  prefente  ,1’  ri,  di  pompe,  e di  peccati  c Figliuolo  » 
Uomo  è foggetto  a mille  pallìoni;  creo  j Staiti,  finiti  alienando  fapite  . Pf.  93.  8. 
di  non  pochi  peccati  , ed  è pur  troppo!  Mondo,  Mondo  torna  a buon  fenno,  e 
predominato  dal  fenfo  c dalla  carne  . [ intendi  una  volta,  che  fc  tragli  Uomini 
Oc  elle  cofa  più  propria  dell’  Uomo  ra-  { fi  trova  vera  Sapienza,  quella  altra  non 
gionevole  elTer  può,  che  cercare  qualche  è,  che  quella,  che  da  te  è detta  pazzia, 
via  da  sfangare  daL  lezzo  , dove  giace  Oh  fanta  Pazzia  dell’Evangelio,  chi  mi 
da  ripurgarfi  da  tante. macchie,  di  cui c conduce  alla  tua  Scuola?  quanto  mi  Ài- 
coperto;  da  ridurre  il  fuo  cuore  , il  fuo  merci  felice,  quanto  beato  , fe  prima  di 
fpirito  in  libertà,  e più  non  vivere  in  morire,  io  con  San  Paolo,  c con  tutti 
fcrvitù  di  sì  difformi  , di  si  orrendi  Pa-  i Santi  nello  lludio  dell’  Evangelio,  in- 
droni?  Il  mifero  (lato,  in  cui  ci  trovia-  cominciarti  una  volta  davvero,  a ritn-- 
1110  , così  configlia  ; e il  buon,  dettame  bambire,  e impazzare1.. 
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QUESTIONI  XVIE 


J Eji  via , qu*  vide  tur  homini  reti  a , & novlflìm* 
illitts  ducunt  ad  mortem.  Proverb. 
cap.  16.  num.  25. 

Paradofli  fopra  le  apparenze. 


\ 


E la  via,  che  alfUcmo  par 
ia  migliore,  è quella,  che 
prima  deiralrre  a morte  con- 
duce; c laddove  all’  Uomo 
ipparifcc  Acutezza  , ivi  ap- 
punto s incontra  rovina;  qual  via  rima- 
ne di  affienare  i Tuoi  pafTì,  ò Salomo- 
ne'; Qual  via  rimane?  Rimane,  non  fi- 
darli del  patere  degli  Uomini,  non  cre- 
der mai  all’ apparenze,  creder  Tempre  al- 
la Fede;  quello  è il  modo  di  alficurare 
la  Tua  falute.  Non  creder  mai  all’appa- 
renze,  creder  Tempre  alla  Fede?  Oh  qual 
principio,  oh  qual  parlare  di  Scrittura  è 
quello!  Specie:  dcccpit  te  : Dan.  13.56.  La 
bellezza  è quella,  che  ti  ha  ingannato, 
dille  Daniele  a quel  Vecchio  ribaldo  ac- 
culato! diSufanna;  e io  dirò,  che  molti 
fon  quelli,  che  rellano  ingannati  dalla 
btilczza,  e dalla  comparfa:' Ma  tutti,  chi 
più,  chi  meno,  rolliamo  ingannati  dall’ 
apparenze  delle  co  fi  ; c perciò  formo  una 
nuova  propoiuionc , e mi  avvanzo  a di- 
re, che  il  bene,  e il  vero  apparente,  al- 
tro non  fono,  che  mali  occulti,  cfalfità 
mfcoltc;  folo  perchè  l’elfcr  delle  cofe  è 
tutto  diverfo  dal  parere;  c le  apparenze, 
che  nel  filico  Topo  guide  ficure  de’  fen- 
lì,  nel  morale  fon  guide  infedcliflìme 
dello  fpirito,  della  ragione,  e del  cuo- 
re. Gesù,  che  è qui  prcfentc , che  è qui 
efpoflo  fu  quello  Altare,  e pur  nulla  ap- 
parile, ci  infogni  a fuggir  le  apparen- 
ze, e a feguttar  la  Fede,  feorta  infalli- 
bile di  tutto  il  nollro  cammino  in  que- 
lla valle  ofeura  di  vita;  c incominciamo 
un  gruppo  di  Paradofli. 

EJì  vìa , qua  vide  tur  homini  retta:  A 
ben  confiderare  la  vita  umana,  ella  altro 
none,  che  un  perpetuo  cammino,  o per 
meglio  dire  , una  corfa  perpetua  da  un 


termine  all’ altro;  perchè  effa  dal  fuo  tu- 
fccre  , come  faetta  dall'arco  fcoccaca  , 
corre,  vola  Tempre  dalla  culla  al  fepol- 
cro,  dal  tempo  all’ eternità,  che  è mera, 
c fine  di  tutti  i moti.  Cosi  padano  le 
Scritture.  Ma  benché  uno  (ìa  il  cammi- 
no, e una  la  corfa  comune  a tutti;  per- 
che nondimeno  di  un  cammino  folo  va- 
rie, c divetfe  fono  le  vie,  alcune  piane, 
c fiorite,  e altre  erte,  e fpinofe;  perciò 
qui  è dove,  come  paffeggiere,  io  inter- 
rogo: O voi,  che  fapcce,  dite  per  dove 
fi  vi  meglio  alla  morte,  c all’eternità? 
Ride  il  Mondo  a quella  mia  interroga- 
zione, c rifponde:  Non  vedi  cu  per  do- 
ve fi  và?  che  dimandi  adunque,  per  do- 
ve fi  debba  andare  ? la  via  migliore  è 
quella,  per  la  quale  vanno  i più,  e per 
la  quale  corre  rutta  la  moltitudine:  per- 
chè , fe  il  parere  de’  più  , è quello  che 
deve  prevalere;  la  via  migliore  è quella, 
per  la  quale  vanno  i più,  e per  la  quale 
corre  tutta  la  moltitudine.  Quello  à il 
cofiume  , quella  c la  regola  di  tutti  i 
magiltrari,  di  tutte  le  confuìte,  dove  la 
pluralità  de’  voti  è quella,  che  vince  la 
caufa . Così  dìfeorre  il  Mondo:  ma  per- 
chè non  difeorre  bene;  perciò  la  Scienza 
de’  Santi , contro  del  Mondo  propone  il 
fuo  Paradello,  c dice,  che  il  parere  de’ 
più,  I’cfcmpio  della  moltitudine,  e del 
Mondo,  è la  guida  più  infedele,  e più 
bugiarda  , che  poffa  avere  un  fedele  fc- 
guacc  di  Crilto:  e perchè?  Perchè:  Non 
fuut  via  me  a,  via  vefira,  dicir  Dominus  : 
If.  55.  8.  Le  vie,  che  piacciono  a voi, 
non  fon  le  vie,  che  piacciono  a me,  di- 
ce il  Signore.  Le  vie,  che  piacciono  a 
me,  fono  le  vie  della  vollra  falute:  le 
vie,  che  piacciono  a voi,  fono  le  vie 
della  vollra  perdizione  . Voi  giudicate 
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fecondo  l’apparenza.  Io  giudico  fecon- 1 e ■Configlieli  , tu  anderai  beasi  in  Ra- 
tto la  verità:  c perché  il  giudizio  fecon-  mot,  ma  vivo  non  tornerai  già  in  S arri- 
do la  verità  , non  può  accordar  mai  il  maria  : Quia  Domimu  locutus  efi  contri 
giudizio  fecondo  l’apparenza;  perciò  il  te  malum.:  ibid.num.  13.  perché  il  Signo- 
inio  fpirito  , die  è Ipirito  di  verità  , a re  ti' vuol  morto  , e non  vivo  in  code- 
voi  dice  : Efi  via , qua  videtur  homir.i  fta  tua  imprefa^  U n Profeta  folo  , con- 
rcEhi,  & novijfima  illius  ducunt  ad  mar-  tro  tanta  moltitudine  di  Profeti  ! Chi 
tem:  La  via,  che  piace  all’Uomo,  cioè  può  credere  alla  Profezia  di  lui?  ma  un 
alla  depravata  umanità,  videtur  , pare,  lblo  vero  Profeta,  bada  ad  abbattere cen- 
fembra  buona  agli  occhi  degli  Uomini;  lo,  e mille  Profezie  falfe  . Prevalfe  non- 
ed  dìa  appunto  è quella  , che  al  fine  dimeno  la  moltitudine:  alla  moltitudine 
conduce  in  perdizione  . Dica  pertanto  fu  creduto  , fi  andò  allegramente  , quali 
il  mondo  quel  che  vuole  ; lodi  colla  in  trionfo  a Rarnot  ; fi  diede  la  batta- 
vocc  , cfalti  quanto  fa  coll’  efempio  le  glia  ; c che  feguì  ? al  primo  attacco  del 
vie,  che  piacciono  alla  moltitudine  ; che  conflitto,  volò  una  faerta  dal  Campo 
fu  fempre  , e fempre  farà  vero  , che  il  inimico  .,  pafsò  il  petto  d’Acab:  c Acab 
giudizio,  c P efempio  della  moltitudine  mcrtuus  efi;  ibid.nuni. 37.  Su  ’l  principio 
fanno  una  gran  figura,  hanno  una  gran-  della  fua  bella  imprefa,  fini  di  vivere,  c 
de  apparenza  nel  gran  teatro  di  quefto  di  regnare.  Mifero  Re  , che  per  non  fa- 
Mondo.  Ma  effi  appunto  fono  l’intrcc-  per  diftingucrc  l’apparenza  dalla  verità, 
ciò  di  tutta  la  favola  della  vita  umana,  rimanerti  mifero  efempio  a tutti  quelli, 
Acab  Re  d’ifdraele,  dubitando  fe  andar  che  credono  alla  pluralità  de'  Profeti, 
doveva  a fottomcttcr  la  forte  Città  di  non  alla  fingolarità  della  Profezia!  La 
Rarnot,  foggetra  al  Re  di  Damafco,  in-  cofcicnza,  il  lume  naturale,  c molto  più 
tcrrogò  i Baroni  della  fua  Corte  , in-  la  Fede,  non  lafcia  di  profetare,  c dice 
terrogò  quattrocento  , e più  Profeti  di  a tutti  : F urite  qua  in  mundo  efi , concu- 
Baal  , fopra  la  premeditata  fua  belliffi-  pifeenti a corruptiouem  : 2.  Pctr.  1.  4.  Fi- 
nta imprefa;  e quelli  tutti  concordcmcn-  gliuoli  degli  Uomini,  fuggite  quella  con- 
te rifpofero  : Afcende  in  Ramoth  Ga-  cupifccnza  , quelle  corruttele , di  cui  il 
laad,  & vade  prafperè  : & tradet  Domi-  Mondo  tutto  è coperto  . Ciò  fentc  nel 
nus  eam  in  rr.anv.s  Regìe.  3.  Rcg.  22.  12.  fuo  interiore  quel  fanciullo,  equellafan- 
Vannc  pure,  ò Re,  c non  temere  , per-  ciulla  ancor  nella  fua  prima  età;  ma  per- 
che tutte  le  cofe  ti  riufdran  bene;  c Id-  diè  vede  , che  la  piena  degli  Uomini, 
dio  ti  darà  in  rrano  la  Città  di  Rarnot.  per  le  vie  della  concupì  feenza  è incar- 
Tutti  i Configlicri  , tutti  i Baroni  del  nita;  e fu  quelle  c banchetta,  c danza. 
Regno,  entri  i Profeti  di  Baal  a favore  c ferteggia  a tutto  palio  ; perchè  fente, 
dell’ imprefa.  Grand’apparenza  di  Confi-  clic  il  parere  della  moltitudine  c tutro  a 
glio,  gran  fembianza  di  vero,  c di  buo-  favore  del  Scnfo,  e dilla  Carne,  c non 
no!  Ma  Giofafat , fanto  Re  di  Giuda,  lafcia  ancora  di  diic  altrcn  coll' efempio: 
ivi  prefente  , non  credendo  all’apparcn  genite,  & fiu.mur  bonis;  Sap.  2.  6.  die 
ze , volle  die,  dopo  rutti  , s’ interrogane  dubitate,  ò pargoletti  ? che  temete  , ò 
ancora  Michea  Profeta  del  vero  Iddio:  femplici?  Venite  dove  noi  andiamo,  fa- 
c Michea  vero  profeta,  che  dille  contro  tc  come  noi  facciamo  , fc  lìar  volete  al- 
l’autorità di  tanta  moltitudine  di  Confi-  legramente  , e goder  de’  beni  di  quefta 
glicri  , e di  Profeti?  Michea  interrogato  vita.  E perchè  l’ efempio,  e la  voce  del- 
rifpofe  al  principio  ironicamente  , c dif  la  moltitudine  ha  una  grande  apparenza; 
fc:  Afcende,  afcende , (jr  vadi  profferì : perciò  quella  tenera  ancori,  e incfpcrta 
ibid.num.  15.  Vannepurc,  òRe  d’ifdrac  cià,  va  dove  lì  va,  corre  dove  fi  corre, 

le,  vanne  profperamenre  , giacché  rutti  crede  come  fi  crede,  fa  come  fi  fa,  c fi 
i tuoi  ti  dicon  cosi  ; ma  il  Signore  mi  lafcia  portar  dalla  corrente:  onde  il  par- 
ha  moftrato  , _ che  in  bocca  di  tutti  i tito  del  Mondo  fempre  più  crcfce;  e che 
tuoi  Profeti  v’è:_  Spiritili  mendacii:  ib.  cofa  accada,  cflì  lo  fanno,  allorché  a- 
num.  22.  lo  fpirito  della  bugia  ; c per-  prono  gli  occhi,  e fi  trovano  là  , dove 
ciò  fc  tu  farai  a modo  de’  tuoi  Profeti,  finalmente  devono  dire  , c piangere;' 
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'Jlìulrituie  htminum  abdutt*  <y?  per  fpe- 
cieni  : Sap.  14.  20.  Oimc  ! quanto  s’  in- 
canna la  moltitudine  , e quanto  mi  ha 
incannato  ! Credevo  di  andare  in  Cafa 
dell’  allegrezza,  ed  ora  mi  trovo  in  Ca- 
ia della  difpefazione  ; credevo  di  anda- 
re per  la  via  de’  piaceri , e fono  anda- 
to per  la  via  di  tutti  i peccati  : credevo 
di  andar  bene  , e fono  andato  in  pre- 
cipizio . O’  parere  , ò efemnio  , ò appa- 
renze del  Mondo,  quanto  fiere  inganne- 
voli , fe  folo  al  ferrar  degli  occhi  in 
morte  , fiere  feoperte  tutte  per  tradimen- 
ti! Tradimenti  adunque  fono  l’efcmpio, 
e il  parere  del  Mondo  : dunque  non  è 
falfo  il  Paradoffb  di  Salomone  , che  la 
via  , die  alla  moltitudine  par  la  miglio- 
re , è la  via  più  rovinofa,  c fu  netta  ; e 
perciò  quel  , videtur  htmini  : quel  pare 
così;  così  fi  fa;  cosi  fi  dice  dal  comune 
degli  Uomini , fia  a noi  femore  fofpet- 
to,  fe  dalla  corrente  non  vogliamo  efler 
portati  in  perdizione. 

• Ma  1’  apparenza  dell’  efempio  , e del 
parere  del  Mondo  non  è fola  ad  ingan- 
nare . L’  apparenza  è più  ingannatrice  , 
fe  c l’apparenza  delle  cofc  iltefle  , e de- 
gli oggetti;  e perciò  il  fecondo  Paradof- 

10  è , che  per  l’ apparenza  degli  oggetti , 

11  male  é creduto  bene  , il  bene  c cre- 
duto male  : il  falfo  £ creduto  vero  , il 
vero  è creduto  falfo  : e per  1’  apparenza 
tutto  il  Mondo  è ingannato  . Gran  cofa 
è quella  ! l’apparenza  £ la  guida  di  ructi 
i fenfi,  ed  c quella,  che  può  giudificarc 
qualunque  giudizio  . Giudico  così  , per- 
che : ita  videtur  : così  pare  , così  appa- 
xìfee  in  sé  la  cofa  ; perché  dico  , quan- 
do fi  dica  così , il  giudizio  , la  fenten- 
za  fcrnbra  allicurata  da  ogni  errore  : e 
pure  l’apparenza  , e il  par  così,  £ 1* ori- 
gine di  nitri  gli  errori  naturali  dell’ intel- 
letto, c di  tutti  gli  errori,  c rovine  mo- 
rali della  volontà  , c del  cuore  . Entra 
quel  Farifeo  nel  Tempio  , alza  gli  occhi 
al  Cielo,  pone  le  mani  al  petto  , e con 
voce  religiofa  , c divota  , dice  : Gratini 
ago  tibi,  Deus,  quia  non  fum  ficut  erteti 
hominum,  Lue.  18.  il.  Signore,  oh  quan- 
do vi  ringrazio,  che  uguale  a me  non  fi 
trovi  nel  Mondo  in  legge , ed  offervan- 
za!  Nel  Tempio  entra  quel  Pubblicano  , 
fi  tiene  nell’ultimo  fagro  luogo,  nonar- 
difee  di  alzar  gli  occhi  al  Cielo , fi  pcr- 
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cuote  il  petto,  e dice:  Deus propitùu efia 
mihi  peccatori  : ibi.  1 j.  dii  vede  , crede 
fanto  il  Farifeo,  e fcellcrato  il  Pubblica- 
no ; e perchè  ? perché  quello  ha  buo- 
na , e qucfto  cattiva  apparenza  ; e pure 
il  Farifeo  è riprobato  , e approvato  £ il 
Pubblicano  da  Crifto  : ed  ecco , che  il 
giudizio  ingannato  dall’  apparenza,  con- 
fonde l’umiltà  coll’  ipocrifia  , c la  virtù 
col  vizio  . Con  gran  pompa  , e compar- 
fa  , và  quella  Dama  , quel  Cavaliere  per 
la  Città  : ftracciato  , e coperto  di  po- 
vertà và  per  le  vie  quel  Rcligiofo  , quel 
Solitario.  Chi  vede,  crede,  che  in  quel- 
le Carrozze  , in  que’  Palagi  fidamente 
abiti  la  contentezza  ; e rifc'  Monaftcrj  , 
nelle  Solitudini,  altro  non  fi  trovi,  che 
merorc  , e triftezzc , folo  perchè  quelli 
comparifcono  bene  , e quelli  male  ; e 

fure  quelli  , c quefti  fanno  come  vadan 
c cole  , e David  dice  : Melius  efi  mo- 
dicum  jujto  fuper  divitias  peccatorum  mul- 
tai. Pf. 36.  16.  Il  poco  balla  al  giudo,  e’ 
il  molto  non  balta  al  peccatore  ; e la 
contentezza  più  fi  trova  nella  povertà  , 
e nella  folitudine  , che  nelle  ricchezze  , 
e danze  ; ed  ecco , che  il  giudizio  in- 
gannato dalle  comparfe,  confonde  il  ve- 
ro col  falfo  , le  fodanze  cogli  acciden- 
ti  , e 1’  edere  col  parer  deÙc  cofe  . E 
chi  può  numerar  tutte  quede  falfc  appa- 
renze , e quede  larve  ingannatrici , del- 
le quali  il  Mondo , c il  Secolo  per  ogni 
parte  £ coperto  ? Chi  entrava  nella  Ter- 
ra incantata  di  Circe  , vedeva  Bofchi  , 
vedeva  Fonti,  vedeva  Giardini  ; c nulla 
di  vero  vedeva  : perche  i Bofchi  eran 
Uomini,  mutati  in  Tronchi  ; i Giardini 
eran  Donne,  mutate  in  Fiori  ; e i Fon- 
ti altro  non  erano  , che  miferi  Paflèg- 
ieri , che  lacrimavano  in  fembianza  di 
ornane  . Il  Mondo  c pieno  di  tali  in- 
canti , e chi  di  edi  fi  fida  ; dov’  è , che 
non  rimanga  ingannato?  Ma  l’inganno» 
che  rimane  negli  occhi , e nell’  intellet- 
to, è un  inganno  , dirò  così , fanciulle- 
feo  , c innocente  ; l’ inganno  , c 1'  in- 
canto velenofo  , c mortale  , è quello  , 
die  dagli  occhi  palla  al  cuore,  e dall’ùi- 
teUetto  pafla  alla  volontà . Pur  troppo 
memoranda  £ quella  apparenza  inganna- 
trice . Se  più  ruvido  v e lalvarico  appa- 
riva là  in  Paiadi/b  l’Albero  fanello  del- 
la Scienza  ; fc  me»  belli  comparii  fofle- 
H li  ro 
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ro  quc’  frutti  mortiferi  ; il  Serpente  po- 
teva dir  quanto  a lui  dettava  il  fuo  ta- 
lento infernale  , che  Èva  , neppure  ap- 
prettata fi  farebbe  a quella  pianta  luttuo- 
sa . Ma  perche  ella  : Fidie , quid  bonum 
ijftt  Ognun*  ad  vefeendum  , & pulebrum 
«culli,  afpccluquc  dilettabile  . Gcn.  3.  6. 
Viddc  che  1’  ombra  , vidde  che  i Fiori  , 
vidde  che  i frutti  lufingavano  gli  oc- 
chi , intenerivano  il  cuore  , e invitava- 
no le  labbra  a guftat  quel  tepore  ; ella 
prefa  dall’  incanto  di  quella  apparenza  , 
fiaccò  il  Pomo  fatale  , c credendo  di 
mangiare  un  Pomo  pieno  di  Sapienza  , 
c di  Divinità  , mangiò  un  Pomo  pieno 
di  errore  , e d’ ignoranza  , e di  morte  . 
O quali , *0  quanti  fono  gl'  incantefimi  di 

Sue  fi  i oggetti  fenfibili  ! Par  buono  quel, 
be  è peffimo;  par  bello,  quel,  die  e de- 
forme ; par  dolce  quel , che  è amari  (Ti- 
mo -,  e dopo  l’ esperienza  di  tanti  ingan- 
ni pattati  , non  lì  trova  ancora  il  modo 
di  fdorre  l’incanto;  di  fard  conofcerc, 
che  i Serpentaccj  infernali  fi  «avvedono], 
fi  mafeherano  fono  la  Sembianza  di  pia- 
ceri , di  bellezze , di  ricchezze  , di  ono- 
ri ; e al  contrario  la  virtù  , la  conten- 
tezza , la  pace  in  quefia  Terra  di  ofeu- 
rità  vanno  Sotto  nome  , e in  abito  di 
povertà , di  penitenza  , di  croce  , e di 
pianto  ; e per  dir  tutto  inficmc  , 1’  effer 
delle  cofe  e diverfiflìmo  dalla  loro  appa- 
renza . Impariamo  per  tanto  ad  argo- 
mentare^ e non  diciam  mai  : Pare  co- 
sì, dunque  così  è;  f&lfo  falfi  filmo  è quello 
Argomento  , perchè  1’  apparenza  è falla- 
ce , ed  è cagione  di  tutti  i Paralogismi, 
ed  errori  più  luttuofi. 

Ma  Se  ingannatrice  è 1*  apparenza  dell’ 
efenapio  , del  parere  del  Mondo  , e del- 
le cofe  ificttc  fenfibili  ; non  meno  in- 
gannatrice è 1’  apparenza  delle  proprie 
oppinioni;  e perciò  il  terzo  , e l’ultimo 
Paradotto  c , che  la  Fede  divina  non  ha 
-maggior  pregiudizio , che  quello  dell’ 
oppinionc  umana.  Si  cerca  nelle  Scuole, 
Se  l’ oppinionc,  cioè  un’atto,  un  giudizio 
dell'intelletto  , fondato  Solo  Sopra  moti- 
vi apparenti , non  Sicuri  , nè  certi , pof- 
>fa,  dico,  un’ tal  atto  comporli  nel  mcdcfi- 
mo  intelletto  coll’  atto  di  Fede  divina  , 
fiondato  , non  Sopra  motivi  apparenti , 
ma  Sopra  motivi  ceni , c infallibili  ? Al- 
cuni dicono  di  si,  altri  dicon  di  nò  ; c 


la  Quedionc  rimane  , come  è eodume  -, 
ancora  indccifa;  ma  è ben  decifo,  e de- 
finito  , che  nelle  cofe  della  Fede  , nc  fi 
deve  , nè  fi  può  filosofare  in  contrario  , 
per  creder  Solo  quel , che  la  Filofofia 
approva  i c difipprovare  tutto  quello  , 
che  colle  Sue  oppinioni  difapprova  la  Fi- 
lofofia . La  Filofofia  Seguita  1’  apparenza 
del  vero  : c San  Paolo  dice  , che  la 
Fede  divina  è Argomento  , cioè  , Affcr- 
zione  infallibile  delle  cofe;  che  non  ap- 
pariscono : Fides  e fi  fpcrandarum  fub- 
fiantia  rerum  , argumentum  non  appare n- 
rium:  ad  Htbr.  11.  1.  Che  han  che  fare 
adunque  le  apparenze  delle  oppinioni  Fi- 
losòfiche con  quelle  infallibili,  con  quel- 
le altifììme  profondttfime  Verità,  che  So- 
lo potton  faperfi  per  divina  Rivelazio- 
ne ì Cali  pure  le  vele  la  Filofofia  ; nè 
pretenda  col  Suo  lume  di  potere  Solcar 
quell’  Oceano,  che  è infinitamente  Supe- 
riore'al  fuo  lume.  Andare  oppinando, 
c cavillando  colla  Filofofia  nelle  cofe  del- 
la Fede,  è ridetto,  che apodatarc , c Spe- 
gnere il  lume,  e la  guida  di  tutta  la  vi- 
ta ragionevole.  Ifaia  alza  la  voce,  c in- 
terroga : Quomodo  cecidifii  Lucifcr  , qui 
mane  oriebaris  ì 14.  iz.  Come  mai  dal 
Cicl  cadcdi , ò Lucifero  , che  agguifa  di 
Sole  rifplendevi  fra  gli  Angeli  ì Chi  ris- 
ponder voleffc  a quede  interrogazioni  , 
altro  dir  non  potrebbe  , Se  non  che  Lu- 
cifero incominciò  a oppiane  gran  cofe 
di  sè  , gran  cofe  del  fuo  Trono , che 
andava  ideando  uguale  al  Trono  di  Dio> 
c di  Dio  filofofò  non  con  lume  Superno 
di  Fede  , ina  c»  ’l  lume  fuo  naturale  ; 
perciò  1'  infelice  Sedotto  dalla  apparen- 
za delle  Sue  oppinioni  , poco  di  Dio  , e 
molto  di  sè  apprendendo  , dove  crede- 
va regnare,  ivi  cadde,  e più  non  riforfe 
dal  fuo  Inferno  : Quomodo  , quomodo  ce- 
cidifii Lucifer  ì Se  queda  interrogazione 
lì  facettc  a Lutero  , a Calvino  , ad  Ar- 
no , c a tutti  gli  altri  funcdiflimi  Capi 
di  Errila;  eflì  dal  profondo  rispondereb- 
bero Senza  fallo:  Che  interrogate  voi  So- 
pra la  nodra  Salute  , ben  Sapendo , che 
noi  volemmo  filosofare  co  ’l  npftro  cor- 
to cervello  Sopra  le  coSe  al  ridirne  di  Fe- 
de, che  c'  invaghimmo  delle  noftrc  qppi- 
nioni  ; a far  volendo  i Macdri  del  Mon- 
do , al  Mondo  alno  non  fummo  , clic 
Maritti  di  errori  , di  kfdcmmic  , e di 
. > ro- 
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rovine?  Quefli  fono  i pregiudizi , che  dalle 
oppinioni,  e dacci  velli  cav  illofi  riceve  la 
fantilfima  Fede  ; perchè  1’  ofeurità  effen- 
zialc  della  Fede , non  mai  è tanto  offe- 
fa,  che  qdando  fi  và  fofifticando  coll’  ap- 
parenza, e coll'oppinione.  Ma  fe  la  Fe- 
de fi  duole  , non  men  della  Fede  , fi 
duole  la  divina  Legge  di  sì  fatti  cervel- 
li . Voglion  quefti  entrare  nel  divino  Go- 
verno: voglion  fapcre  il  Come , e il  Per- 
che de’ Precetti  , e delle  difpofizioni  fo- 
vrane  ; e perche  di  tali  Arcani  trovan 
chiufe  le  porte,  perciò  dii  , qua  fi  Inter- 
preti foffero,  o Configlieri  dell’alto  Go- 
verno , fan  tali  , c unti  conienti  ; dan 
tali , e tante  eccezioni  di  pedone  , di 
luoghi  , di  tempi  e di  circoffanze  , che 
in  Cridianità  , alla  vita  che  fi  tiene  , c 
difficile  a fapere  qual  Legge  fi  offervi  : 
Colo  perchè  a ci  alcuno  piace  1’  apparen- 
za, e la  lufinga  della  propria  oppinione*, 
e quando  in  un  cervello  è radicata  un 
oppinione  , prima  il  cervello  che  l’ oppi- 
ruone  fi  iafeia  . Da  quello  nafeono  tutti 
gli  errori  dell’  intelletto  ; da  quello  tutta 
la  depravazione  della  volontà  ; da  quello 
tutto  il  rilaffamento  del  collume;  e que- 
llo è quel  : Vide  tur  homini  , che  dice 
Salomone  : Efi  via  , qua  videtur  homi- 
ni retta , dr  novijjìma  illiui  ducunt  ad 
morttm . Ma  qui  lento  chi  dice  : L’ efem- 
pio,  c il  parere  de’ più  è quello,  che  re- 
gola ogni  configlio:  l’apparenza  degli  og- 
getti è quella  , che  regola  tutti  i lenii  , 
c tutta  Ja  Filofofìa  : 1’  apparenza  della 
propria  oppinione  è quella  , che  regola 
tutta  la  prudenza  : fe  tutte  quelle  appa- 
renze fono  ingannatrici  , fecondo  i Ad- 
detti Paradoflì,  qual  via  più  reità  da  af- 
ficurare  i fuoi  pafifi , le  Aie  rifoluzioni , i 
fuoi  giudizj  ì L’clTcre,  e la  follanza  del 
vero  per  sè  medefimo  c occulto  , e na- 
feofo  ; fe  per  tanto  non  fi  crede  all’  ap- 
parenza delle  cofe  , a chi  dovrai!!  cre- 
dere.’ La  difficoltà  è gagliarda,  perché  è 


certo , che  l’ apparenza  del  vero  è qual’’ 
la  , che  fa  il  vcrifimile  , e il  probabile  : 
e il  verilimilc  , e il  probabile  è quello  , 
che  regola  ogni  configlio.  Ma,  oh  quan- 
to facili  fi  amo  a confondere  un  Mondo 
coll’altro  1 Tutto  Ciò  è vero:  dove  non 
fi  trovi  il  certo , dove  non  fi  ha  l’ infal- 
libile, e dove  la  Verità  ilteffa  non  favel- 
la, fi  feguiti  pure  l’apparenza  del  vero  , 
e fi  abbracci  il  probabile  : Ma  fe  Iddio, 
che  ben  vedeva  la  debolezza  dell’  intel- 
letto e degli  occhi  noltri , per  non  la- 
fciarci  in  quelle  noltre  perplclfità  , ha 
dettate  le  fue  Scritture , folo  nelle  Scrit- 
ture , in  tutte  le  cofe  morali  , in  tutte 
le  cofe  della  falute  , ci  ha  infegnate  tut- 
te le  verità  cene,  c infallibili*,  ci  ha  da- 
ti tuni  i precetti , che  a vita  eterna  in- 
fallibilmente conducono  ; che  andiam  noi 
cercando  l’ apparenze  del  vero  , quando 
la  Verità  ideila  ci  favella  ? e perchè  fe- 
guitiamo  il  parere  , l’ efempio  del  Mon- 
do, e l’apparenza  degl’ oggetti  : quando 
Iddio  ideilo  ci  dice  : Nolite  credere  : Non 
credete  a quel  che  pare*,  fe  non  volete 
efferc  ingannati  ? Qucda  non  è regola, 
che  polfa  ingannare  , Signori  mici  ; la 
Scrittura  non  erra  ; quando  effa  co-, 
manda,  o vieta  una  cola;  quando  c’ infc- 
gna  quel,  che  amare  , quel , che  Aiggire 
dobbiamo  , non  rimane  luogo  all’  appa- 
renze contrarie , nè  con  effe  portiamo  lcu- 
farci  nelle  nodre  trafgreffioni , ed  errori  *, 
c perciò  concludiamo  con  un  altro  Para- 
doffo  , ed  è , che  1’  ofeurità  della  nodra 
fantidìma  Fede  è quella , che  feioglie  tut- 
to l’incanto  dell’ apparenze,  fe  noi  a tut- 
te effe  diremo  in  faccia,  come  diceva  Ge- 
sù Crido  a Satanaffo:  Fade  Satana  ; fcri- 
ftum  efi  enim:  Matt.4.  io.Dilcguatevitut- 
tc , ò bugiarde , e perfide  apparenze  ; perchè 
contro  di  voi  tutte  parla  chiaro  il  Libro 
delle  verità  eterne.  O Libro  beato,  chi  può 
dubitar  della  via,  dove  tu  ce  l’infcgni,  fe 
tu  tei  infallibile  in  tutto  ciò,  che  c’  infegni  ì 
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Si  ignoravi,  mecum  erlt  ignorantia  me  a.  Job  • 
cap.  1 9‘  num.  4. 


Paradelli  dcfl’ ignoranza  più  bella  della  Scienza  e della 
ftoltezza  più  giovevole  della  Prudenza. 


aOn  averci  mai  creduto , che 
verno’  Uomo  di  fenno  par- 
lar poteflc  , come  parlò 
Giob  nel  palio  citato  , aliar 
che  diflè  : Se  io  fono  igno- 
rante , non  mi  curo  di  fapcrc  ; e fe  la 
mia  ignoranza  meco  è nata  , colla  mia 
ignoranza  io  voglio  morire  : Si  ignora- 
vi , mecum  crii  ignorantia  me  a . Nuovo 
parlare  certamente  di  un  Uomo  si  Tan- 
to : parlar  tutto  contrario  al  fenomeni» 
di  Salomone,  il  quale  di  se  attefta  , che 
ancor  Giovinetto  propodo  aveva  : Inve- 
stigare [afienter  de  omnibut  qua  fub  fole 
fiunt  : Ecclef.  I.  li.  di  nulla  lafciare  a 
dietro,  per  fapcr  tutto  nel  Mondo,  e di 
runo  edere  informato  . Ma  perchè  egli 
fteffo  confcffa  di  non  avere  in  tale  Au- 
dio altro  rrovaro,  che  vanirà,  e afflizio- 
ne di  fpirito  ; e perchè  San  Paolo  dice  , 
che  non  bifogna  faper  più  di  quel  , che 
è ncccffario  fapere  : Non  pini  fapere  quàm 
efori  et  fapere,  fed  fafere  ad  fobrietatem  : 
ad  Rom.  13.  3-  perciò  noi  che  diremo  ? 
Io  dirò,  nè  aedo  che  dirò  male  , fe  di- 
rò che  il  fapere  è bello  , ma  più  bello 
del  fapcrc , è l’ignorar  molte  cofc  i che 
il  fenno  è buono,  ma  migliore  in  malte 
cofe  è la  dolcezza  ; e che  nc  dotto  , nè 
prudente  effer  può:  chi  non  fa  fpeffe  volte 
edere  c dolco,  e ignorante  . Gran  Para- 
doni  fon  quedi  ; ma  quanto  fi  .in  veri  a 
fcperft,  quante!  giovevoli  , anzi  neceffarj 
a praticarli , lo  modrcrà  fra  poco  la  Scien- 
za de’ San  ri;  e incominciamo. 

Mecum  trit  ignorantia  mea:  Per  gran- 
de encomio  dell’ignoranza  bada. dire, 
che  eira  fu  cara  al  Santo  Giob  , quando 
co’  loro  fofifmi  pervertir  lo  volevano  i 
fuoi  amici  . Ma  per  bene  intendere  que- 
do  Paradoflò  , e ncccffario  didingucrc 
fapcrc  da  fapcrc , c ignorar  da  ignorare  . 


San  Paolo  nel  cap.  ff.  ad  Rom.  dice  r 
che  vi  fono  due  forte  di  feienza  , urta  è 
feienza  dello  fpirito  , 1’  altra  è feienza 
della  carne  ; una  è prudenza  del  fenfo  , 
c l’altra  è prudenza  della  ragione  : Qui 
cnim  ftcunaitm  carnem  funi , qua  carni » 
finn  , fapiunt  : qui  vero  funt  fccundkm- 
fpiritum  ; qua  funt  fpirituj  , fentiune  » 
Nam  prudentia  camis  mors  eft  : pruden- 
tia autem  fpiritus  vita  , & pax  c n.  6. 
Ammirabile  dividane  , che  non  fola 
divide  il  genere  nelle  fpezie  , cioè  , il 
tutto  nelle  fuc  parti  ',  ma  infegna  anco- 
ra , che  la  qualità  delle  parti  , è tanto 
eterogenea,  che  la  feienza  della  carne,  e 
la  feienza  dello  fpirito  non  poffono  mai 
unirfi  a fare  una  fola  feienza  , come 
la  Fifica , e la  Metafilica  fi  unifeono  a 
fare  una  fola  Filofofia  ; ma  fono  fra  lo- 
ro , non  folo  difparate  > ma  contrarie 
ancora  ; perchè  fe  la  carne  c contra- 
ria allo  fpirito , e la  morte  è contra- 
ria alla  vita  ; la  feienza  della  carne 
non  ammette  , ma  abbatte  la  feienza 
dello  fpirito  ; e chi  quella  dudia  , du~ 
diar  non  può  queda  ; c chi  fi  regola 
fecondo  i principj  della  morte  , rego- 
lar non  fi  può  fecondo  i principi  della 
vira,  c tenerli  Tulle  vie  delia  falute.  Po- 
do  quello  principio  dell’  Appodolo  , che 
della  feienza  della  carne,  e della  feienza 
dello  fpirito , non  fi  può  formare  una 
fob  feienza,  come  dell’ Algebra,  c delia 
Geometria  fi  forma  una  fola  Matematica  : 
io  dimando  qual  fia  più  bella,  la  feten- 
za , ovvero  l’ ignoranza  della  carne  ! L’ 
ignoranza  «ella  carne  non  fi  oppone  al- 
la feienza  dello  fpirito , fi  oppone  al- 
la feienza  della  carne  : qual  dunque  è 
più  bella,  quale  è migliore  , la  feienza» 
o l’ ignoranza  della  carne  ì Deforme  a 
ogn’  un  fi  erede  c fiere  il  nome  d’  igno- 
rante» 


? 
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rame  ; ma  oh  quanto  a ogn’  Uomo  c 
bello  1’  effcrc  ignorante  , dove  lo  ftu- 
diare  è difforme,  e più  difforme  è il  fa- 
pere  ! Per  fare  intendere  , fenza  molto 
{'piegare  quello  Paradoffo , mi  fia  qui  per- 
ìneflTo  fare  un’atto  di  compatitone  a que’ 
Teologi,  a’ quali  per  incombenza  tocca  a 
(ludiaTc  tutti  i caft  di  cofcienza  , e a ri- 
trovare , e fapcrc  tutti  i giri  , c raggiti 
della  malizia  umana.  Mifcrj  ftudj,  dover 
rivoltar  materie  sì  poco  odorofe  ; com- 
paffionevoli  Dottori  , che  obbligati  fono 
a ftudiare  sì  fattamente  fopra  tutte  le 
lordure  dell’Uomo,  per  medicar  tutte  le 
piaghe  , e bene  efercitare  lo  fcabrofo  uf- 
fizio di  Medico  , e di  Giudice  in  Con- 
feflionatio  . Ma  non  meritan  già  coin- 
padionc  , meritano  invidia  cert’  anime  , 
che  entrando  in  Confeflìonario , piango- 
no , fi  battono  il  petto  , e pure  appena 
trovano  materia  di  AfToluzionc  ; e le  in 
qualche  parola  dubbiofa  da  cauti  Con- 
teflori  fono  interrogate,  effe  rifpondono: 
Padre  non  v’  intendo  . Oh  bel  non  in- 
tendere , oh  bel  non  fapcrc  , oh  anime 
nella  voftra  ignoranza  fcliciflime  ! Qua- 
le Scienza  comparar  fi  può  a quella  vo- 
lila ignoranza  ì Merita  gran  lode  la 
feienza  de’  fuddetti  Teologi  , perchè  effa 
in  loro  è feienza  tutta  fpccuhtiva  , nul- 
la è pratica  : e perche  effa  da  loro  è in- 
dirizzata al  bene  altrui;  ma  quanto  mag- 
giore lode  merita  la  voftra  ignoranza  , 
che  di  quella  Teologia  nulla  ha  bifo- 
gno  ; die  si  fpcitabili  in  Cielo  , e tanto 
agli  Angeli  fimiglianti  vi  rende  ? Segui- 
tate pure  , ò anime  innocenti  , a non 
intendere  ; feguitate  nella  voftra  bcllif- 
fima  fcmplicira  , e fenza  altro  fapere  , 
dite  fcniprc  , c replicate  co  ’l  Santo 
Giob  : Si  ignoravi , mecum  erit  ignoran- 
ti* mea  : Se  io  nato  fono  ignorante  , 
c il  Battclimo  ignorante  tnt  vuole  ; 
quell’  ignoranza  ha  da  venie  meco  al  fe- 
polcro  . Dite  così  , e contenti  dime  fia- 
te della  voftra  ignoranza , perchè  quell’ 
ignoranza  fu  femprc  , ed  è ancora  la 
Scienza  di  quel  Paradifo  , dove  era  vie- 
tato l’Albero  della  Scienza,  perche  turi’ 
tra  feienza  del  bene  , ma  era  ancora 
feienza  mala  del  male  , e del  male  non 
volle  Dio  feienza  in  Paradifo  , volle  fo- 
to .ignoranza  : e perciò  , elv  ha  fcicoza 
del  bene  , ma  non  ha  ignoranza  del 
Lez..  del  P.  Z « ctoni , Ter  e V. 


male  , fa  molto  , ma  fa  molto  in  fuo 
danno  ; pache  fa  quanto  batta  ad  ufeit 
di  Paradifo . Molte  fono  le  feienze , die 
fi  ftudiano  dagli  Uomini , e che  (ludiar 
fi  devono  ; e guai  al  Mondo  fe  trovan- 
do femprc  nuovi  piaceri  , fi  fmariffe  poi 
l’antico  piacere  di  fludiare  ; ma  chi  Itu- 
dia,  fi  guardi  ftudiando  di  non  paffare  t 
fegni,  di  non  entrare  ne’ confini  riferva- 
ti alla  finta  ignoranza , fe  in  luogo  di 
fapcrc  , non  vuol  delirare . San  Paolo 
tirando  la  linea  diviforia  delia  feienza , 
e dell’  ignoranza  , all’  ignoranza  lafcia 
tutto  quello  , che  non  è fobrictà  di  flit- 
dio,  nc  temperanza  di  feienza  , c dice  : 
Non  plus  [opere , quatti  oporttt  f opere , fed 
fapere  ad  fobrictotem  : c vuol  dire  , Fi- 
gliuoli degli  Uomini  , voi  dace  troppo 
al  voftro  iTapere  , c poco  lafciate  al  vo- 
ftro  non  fapere  ; e pure  più  del  voftro 
fapcrc  ha  da  effere  il  voftro  ignorare  . 
Voi  per  fapere,  lafciate  correr  l’occhio  a 
tutti  gli  oggetti  ; a tutte  le  parole  , la- 
fciate aperto  l’occhio  ; lafciate  entrare  il 
penderò  in  tutti  i Prati,  in  tutti  i Giar- 
dini di  riferva;  e perchè  fobrictà,  e tem- 
peranza non  avete  ne’  voftri  ftudj  ; per- 
chè non  v’  è nè  Poeta  , nè  Romanzo  • 
in  cui  non  fasciate  le  voftre  veglie  , e 
ciò  che  in  quella  voftra  intemperanza  di 
lludio  vi  accada  , voi  ben  lo  fapere  ; c 
la  preferitea  ignoranza  pur  troppo  lo  fa, 
che  dove  trova  rotti  i tuoi  confini  , ve- 
de fuggir  l’ innocenza  , fparir  la  mode- 
dia  ; ed  entrar  quafi  in  Piazza  di  Con- 
quida tutte  le  intemperanze  , tutte  le 
lafcivic  , tutte  le  diffolutezze  ; e nulla 
in  Criftianità  lafciar  di  puro  , di  fano  , 
c di  fanto  : O Fedeli  , ò Fedeli  , che 
cercate  voi  di  fapcrc  di  là  da’ limiti  pre- 
ferirti , fc  ad  altro  fapere  arrivar  non 
potete  , che  a fapere  , clic  non  fietc  più 
innocenti , fol  perchè  non  fiere  più  igno- 
ranti ì c che  fapcrc  è quello  , avere  af- 
figliato il  faporc  di  tutti  i veleni,  c ap- 
prese tutte  le  vie  di  perdizione  , e di 
morte  > Quello  non  è fapere  , quello  è 
delirare,  e delirar  tanto  peggiore,  quan- 
to il  delirio  è più  dilettevole  . Era  Gio- 
vane , era  Re  , era  Guerriero  David  , e 
pure  di  se  , per  documento  de’  poderi  , 
difl'c  : Norraverunt  mihi  iniqui  fabulat io- 
net  , fed  non  ur  lex  tua  . Pfalm.  u8.  I 
Periti  d’ iniquità  mi  propofeto  c Pocfie , c 
Hh  j Fa- 
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Favole  dilettevoli  di  ciò  , che  fanno  gli 
Uomini  , e gli  Dei  in  Babbiionia  ; ma 
io  per  non  lardarmi  feddurre,  mi  propo- 
nevo avanti  la  bellezza  della  voftra  Leg- 
ge , ò Signore  : da  quella  apprefi  ciò  , 
die  fapere  , c ciò  , clic  non  fapere  , nè 
ftudiare  dovevo  ; qual  folTc  la  feienza,  c 
quale  la  preferirla  ignoranza  della  Tanta 
Città  ; e perchè  : Non  cognomi  litteraru- 
rant , imreibo  in  poterti,»  Domini . Pf.  70. 
IJ.  Non  volli  mai  letteratura  umana  , 
anzi  profana  ; perchè  ignorante  fono  di 
tutta  l’erudizione  Caldea,  ed  Egiziana: 
perciò  : Incerta  , & occulta  ftpientia  tua 
manifeftafti  mihi : Pf.  50.8.  Mi  facelle  fa- 
pere  quegli  Arcani,  che  incerti,  e occul- 
ti fono  agli  ftudj  Caldei  , ed  Egiziani  . 
Sicché  per  entrar  laddove  Iddio  manife- 
fta  la  fua  virtù  , e fpande  i funi  lumi  , 
piu  che  feienza  , fi  richiede  ignoranza  . 
Beato  me  fc  più  che  ad  altro  attefo  avelli 
a bene  apprendere,  e a ben  fondarmi  in 
tale  ignoranza  , che  a ridurla  altro  non 
è , che  la  prima  , e pvincipal  parte  della 
Scienza  de’ Santi  ; e che  fola  ci  preferva 
dal  fapere  quel  , che  è mortifero  ftudia- 
re.'  Ma  non  fon  quelli  foli  i confini  pre- 
ferirti della  fanta  ignoranza  a noftri  Itu- 
dj.  Salomone  nel  7.  dell’ Ecclefiaflc  dice: 
Non  vi  piaccia  faper  più  di  quel  , che  è 
ncccfTario  fapere  alla  voftra  perfona  , al 
voftro  flato  , c alla  voftra  incombenza  ; { 
perchè  , fc  più  in  là  volete  paffare  col 
voftro  ftudio  , ftudiando  , voi  altro  non 
farete,  clic  dare  in  iftupidezza:  Non  plus 
fapias , quàm  neceffe  Jìt , ut  obflupefcas  : 
7.  17.  e San  Paolo  ferivendo  a’  Roma- 
ni , i quali  come  vinto  avevano  in  ar- 
mi , cosi  vincer  volevano  in  lettere  la 
Grecia  , ed  ogn’  altra  Nazione  , nel  ca- 
po ir.  dice  quelle  due  parole:  Noli  alt  um 
Capere  ; fed  time  : 2.  ao.  Romano , non 
levar  troppo  in  alto  la  teda  ne’  tuoi  ftu- 
dj ; ma  temi , c trema  nel  tuo  ftudiarc  ■; 
e ferivendo  a Timoteo , gli  dice , che 
come  Vefcovo  predichi  , inculchi,  e co- 
mandi al  Popolo  di  Efefo  , Città  curio- 
fa  , e fuperba  , che  ftu  J j , ma  che  non 
pretenda  di  volar  fenza  penne  fopra  le 
nuvole  : Pracipe  non  fublimè  fapere . u 6. 
17.  Ed  ecco  da  Salomone,  e dall’  Appo- 
ftolo  tirata  la  linea  diviforia  della  feien- 
ia,  e dell’ignoranza-,  degli  ftudj  permef- 
fi  , c degli  ftudj  vietati , in  modo  che 


dove  lo  ftudio  incsmincia  a faper  d’ In- 
temperante , c fuperflao  , di  vano  , e fu- 
perbo  , tutto  fia  lafciato  alla  modella,  c 
umile  ignoranza-  Le  lettere,  le  feienze, 
e l’ aiti  fon  buone  , perchè  fono  ncceflà- 
rie  alla  Repubblica  umana  , la  quale , fc 
dall’ armi  c difefa  , dagli  ftudj  e mante- 
nuta, e adomata  ; ma  dove  , dove  van- 
no que’ cervelli  , che  non  contenti  dell’ 
arti , antiche  , c approvate  dal  comune 
degli  Uomini  , vanno  ideando  arti  nuo- 
ve di  far  l’oro  colle  mani  ; di  fapere  il 
futuro  dalle  Stelle  , di  trovar  ne’  Pianeti 
la  fortuna  , e il  fatto  degli  avvenimenti 
umani  ; di  far  parlare  i morti , c gli  fpi- 
riti  ; c di  mille  fupcrftizioni  riempire  il 
Mondo  ì Dove  vanno  quegli  altri  , che 
ftudiano  non  per  migliorare,  ma  per  cor- 
rompere tutta  la  Poelia  ; per  vedere  ne’ 
Teatri  fvenire  la  virtù,  c trionfare  il  vi- 
zio ; e la  fellonia  ì dove  quegli  altri  , 
che  ftudiano  p_cr  confonder  tutti  i lin- 
guaggi » Pcr  far  parlare  i credenti  coll’ 
idioma  dell’  Atcifmo  ; e per  introddur 
co’  motti,  e cogli  equivoci  il  Pagancfi- 
mo  nelle  radunate  Critliane?  dove  final- 
mente vanno  , c che  pretendono  quelli  , 
che  colle  cfpericnzc  entrano  a fìlofofarc 
in  Teologia  , a cavillare  fopra  la  divina 
Scrittura  co’  P.iralogifmi  de’  Filofofi  pro- 
fani , a interpretare  le  parole  de’  Profeti  « 
c degli  Appoftoli  ? Pracipe  , pracipe  non, 
fublimè  fapere  : Timoteo  , fc  nella  Cri- 
ftianìtd  di  Efefo  trovi  sì  fatti  Filofofi,  di 
loro  , che  quelli  fono  attentati  contro 
la  Fede;  che  le  cofe  da  Dio  rivelate  vo- 
gliono efler  credute  , non  efaminatc  da’ 
noftri  corti  cervelli  ; che  Iddio  : Lucem 
habitat  inacceffbilem  : ib.  16.  nella  fua 
inacccftìbilc  luce  , non  ammette  cfplora- 
tori  ; vuole  adoratori  , e adoratori  ben 
timidi,  c tremanti  : c che  perciò  defifta- 
no  dall’  ardire , dalla  temerità  de’  loro  ftu- 
dj, fe  non  vogliono  , che  fopra  loro  ca- 
da quel  , che  Iddio  minaccia  per  Gere- 
mia: Ne  forte  egrediatur,  ut  ignis , indi- 
gnano mea  propter  malitiatn  Jludiorum  ve- 
Jhorum  : 11.  u.  Ne  rade  volte  accade  , 
che- frolle  carte  di  quelli  ftudj  , o liccn- 
ziofi  , o temerai- j , o fuperbi  , aeccfo  il 
fuoco  dell’  indignazione  divina  , in  luo- 
go di  acquirtar  fapere,  fi  perda  il  cervel- 
lo, e il  cuore . Sicché  a riftringer  tutto 
in  poco;  innumcr abili  fono  le  cofe  delle 
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quali  a noi , più  di  qualunque  faenza , nò  » e il  nò  per  il  sì  , e della  fincerità 
c giovevole,  è rveeeflària  l’ignoranza  ; c non  mai  di  Iettar  fi  \ faper  tutti  i punti,  e 
fe  come  in  Rena  San  Paolo:  Scienti*  in - i puntiglj  delle  riputazioni  , e per  la  rie. 

do» inrii.  8. 1.  il  troppo  faperc  in  putazione  feordarfi  di  rutto  il  ragione* 
quelli,  i quali  Nondum  cognoverunt  quem-  vele  ; offervar  tutti  i rifpetti  umani  , e 
atbnudum  ofarttat  tot  feire  : ibi.  2.  Non  fare  il  nobile  , 11  grande  , e il  potente 
impararono  mai  il  modo  di  (ìudiare  , con  ognuno  : a veruno  non  faper  mai 
■porta  una  cetra  tronfiezza,  e arroganza,  cedere  : effer  finalmente  perito , c prati» 
per  cui  fi  rendono  infoffribili  a Dio  , c co  in  tutto  ciò  , che  dal  Mondo  u sp- 
agli Uomini  , ed  , oli  quanti  fon  quefti  prezza  ; quella  del  Mondo  è la  fapìen- 
ccrvelii  , die  credono  di  potere  emenda-  za  , e quella  è quella  , che  figuraramen- 
rc  le  Scritture,  correggere  i Profeti  , dar  te  da  Paolo  ne’  Corintj  non  ben  fbrm*- 
Icggc  alla  natura  , e fare  un’altro  Mon-  ti  ancora  nella  Fede  di  Crillo  , fi  con- 
do diverfo  da  quello  , clic  ha  flirto  la  danna.  Quale  c ora  la  fapienza  di  Pao- 
Sapicnza  eterna  ! ignoranti  , idioti  mici  lo,  e degli  Appofioli  , propella  per  idea 
compagni  , contentiamoci  di  poco  fape-  a Corintj  , contro  tutta  la  Grecanica 
re,  perdiè  in  quella  umile  noftri  igno»  prudenza?  EcCola  in  poco.  Noa  iftimag 
Cinz  a fai  pofiìamo  una  bella  riufdta  in  l*  onore  , prezzar  le  ricchezze,  fuggir 
tutta  la  Scienza  de’ Santi.  tutte  le  cole  piacevoli  , incontrar  tutte 

Dopo  1’  ignoranza  ,. per  dire  .qualche  le  cofc  difguflofe  , Tollerar  le  ingiurie, 
cofa  ancora  della,  fi ol rezza  , n«rt  efeia-  non  faper  mentire,  non  faper  fingere,  e 
mo  dal  fopraddetto  San  Paolo  . Scrive  nulla  la  pere  de’  rifpetti  umani . Quella  è 
quello  beato  Appollolo  la  fua  prima  Epi-  la  fepienzd,  che  piace  agli  Appofioli  : e 
Itola  a quei  di  Corinto  , c perchè  fape-  perchè  quella  è creduta  lloltezza  dal 
va  , che  i Corintj , benché  . battezzaci  , Mondo  ; perciò  Paolo  deridendo  i fen- 
ritenevano  ancor  molto  del  profano  , cimenti  del  Mondo,  aggiunge:  Nos  ftuU 
pcr  iftruirli  , ufa  quella  Ironia  , c dice  : ' ti  propter  C hrifium  ufque  in  h*nc  hor*m, 
jNos  fiulti  prepter  Chrifium  ; Éos  Autem  ' & efurimus  , & fi t intuì  , & nudi  fu- 
frudaitti  in  Chrifio  : Not  infirmi  ; b'os  mus  , & coLiphis  ctdimur  , & infiabiles 
umtem  fortes  : Vos  nobile  s ; nos  autem  fumus  , & laboramus  optrantes  manibus 
ignobile s ere.  4.  io.  Noi  fiamo  ftolti  per  nofiris  : malcdicimur , & benedicimus  , 
Gefucrifto , e voi  in  GcAicrifto  , cioè  , perfecutionem  patimur  , & fufiinemus  ; 
nella  Fede  Criftiana,  fiere  prudenriflìmi  : ■ blafphtm.imur  , & oòfccramus  , ramquan» 
Noi  fiamo  deboli  e infermi,  e nulla pof-  purg.tmmta  hujus  mundi  fatti  fumus  am- 
fiamo-,  e voi  liete  di  gran  forze,  e mol- 1 nium  peripfema : ib.  num.  11.  Siam  pove- 
ro potere:  Voi  fietc  nobili , cofpicui  , e ] ri , fiam  nudi  , fiam  perfeguicati  , fiam 
di  grande  fplendore  ; ma  noi  poverelli  percollì  , fiamo  filmati  e più  vili,  e pià 
fiamo,  abbietti,  e fpregiati  dal  Mondo  . abbietti  di  tutti  gli  Uomini,  e come  fpaz- 
Gran  differenza  è quella  fragli  Apporto-  zatrura  della  Terra,  fiamo  da  tutti  trar- 
li, c i Corintj;  e chi  averebbe  creduto,  tari:  pure  fiam  contenti  della  noftra  con- 
che ranco  vantaggio  fopra  i M acftri  ri-  dizione  ; e la  noftra  lloltezza  colla  vo- 
portar  potertelo  in  lènno  i Difccpoli  ? ftra  fapienza  non  muteremo  giammai  . 
Ma  qual’  è la  tua  finitezza,  ò Apporto-  Voi  ridete  di  noi  : ma  noi  di  voi  non 
lo,  c qual’ è la  prudenza  de' Corinti  an-  abbiamo  poca  compadrone  ; perchè  in- 
cor Neofiti  ? La  prudenza  de’  Corintj  finché  non  cominciate  a imparar  qual- 
era  quella  appunto  , che  fapienza  del  che  poco  della  noftra  floridezza  , la  vo* 
Mondo  fi  appella  , cioè  , faper  bene  di  ftra  fapienz3  fari  Tempre  fapienza  dique- 
polìtica,  e in  tutte  le  occafioni,  più  del-  (lo  Mondo  : Et  f spienti a hujus  mundi 
la  Legge , maneggiar  la  ragione  di  fi  a-  fluititi*  efi  apud  Deum  : 1.  Cor.  3.  15?. 
*0  , faper  bene  d’ Economia  , e in  tutte  e la  fapienza  di  quello  Mondo  , altro 
le  compre  , in  tutte  le  vendite , in  tutti  non  è ch£  pazzia  avanti  a Dio  , e a 
ì coni  tu  ni  , e rrcgozj , più  del  giallo  , tutta  la  beata  fua  Corte  . Corintj  non 
feur  giocar  1’  interclTe  , faper  finger  con  v’  ingannate  : Iberno  fe  f educar  ; fi  quit 
w*ri  * c a tutto  parto  ufime  il  si  per  il  videtur  inttr  vos  fupiens  e fe , finititi  fiat, 
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ut  fapitns  jit  : ibi.  18.  Se  tallono  fra  di 
voi  crede  di  effer  favio  co’fentjmentidel 
Mondo  , deponga  pure  quella  fua  oppi- 
mene -,  e fe  vuol  effer  veramente  favio  , 
e prudente,  incominci  a imparare  la  no- 
ftra  pazzia . Gran  Paradoffo  , gran  Pa- 
radoffo , ò bcatiffimo  Paolo  i ma  gran 
verità  , oh  Fratelli  , gran  Dottrina  , oh 
Sorelle  ! Per  effer  Savio,  convien  difim- 
parare  la  fapienza  del  Secolo  , e per  ef- 
fer veramente  prudente,  è neceffario  ftu- 
diare  la  (foltezza  Appodolicà  . Di  que- 


lla (foltezza  è pieno  l’Evangelio;  e Gesù 
colla  fua  immenfa  Dottrina , non  altro 
che  quella  (foltezza  infognò  in  Terra  . 
Ma;  oh  bella  (foltezza,  che  c rutta  Dot- 
trina della  Sapienza  crema  ; beata  infa- 
ma , che  è tutta  Scienza  de'  Santi  ! Con- 
cludiamo adunque,  che  a voler  fapcr  be- 
ne, c neceffario  lludiare  folo  la  (foltezza 
Evangelica  ; perchè  quella  (foltezza  con 
quell’ignoranza,  è folamentc quella feitn- 
za  che  c’infegna  le  vie  fante  della  vita» 
e della  morte.  , 


QUESTIONE  XIX* 

Statntum  e[ì  bominihus  femel  mori . Epift.  ad  Hebr. 
cap.  9.  num.  2 7. 

• Paradoflì  Copra  la  Morte. 


ACcere  , e incorrere  la  fen- 
tenza  di  morte  : vivere  , e 
vivendo  altro  non  fare  , 
che  andare  a morire  : ama- 
ro llaruto  , terribil  decreto  ; 
e pure  quello  è il  decreto  delle  precitate 
parole:  Statntum  eft  bominibus  femel  mo- 
ri . Tremano  i polli , s’  impallidifce  il 
volto  alla  fola  memoria  della  funcHa 
cfecuzionc , alla  quale  tutti  fiam  condan- 
nati , e alla  quale  ogni  giorno  più  liam 
vicini;  nè  v’è,  crcd'io  , veruno  di  cuor 
sì  fermo , che  di  ciò  rammentandofx  > 
di  tratto  in  tratto  non  fi  volti  in  là 
dalla  villa  de’  fepolcri , per  divertirli  , e 
non  vedere,  dove  pur  troppo- ogn’ ora 
andiamo  tutti  arrivando . Così  fi  fa  a 
quelli,  a quali  colla. tavola  davanti  fi 
leva  la  villa  della  via  , che  al  fupplizio 
gli  conduce  ; e cosi  noi , co’  nollri  di- 
vertimenti andiam  facendo.  Ma  noi  non 
facciam  bene  : giacché  morir  li  deve  , 
proemiamo  di  morire  da  Uomini  for- 
zi . Miriam  la  morte  , affuefacciamo 
gli  occhi  a L fuoi  terrori , c diciamo 
ad  effa  : Vien  pure , che  io  t’  afpctto  : 
perchè  fc  di  te  ho  molto  da  temete  , 


da  te  ho  molto  ancor  da  fperare  . Que- 
lle fian  le  parole,  che  alla  memoria  del- 
la morte  ular  devono  1’  Anime  genero- 
fe  , che  mi  afcoltano  . Ma  per  appren- 
derle , a me  dian  licenza  di  trattar 
oggi  quell’ inamabil  Tema,  per  cavar  da 
effo  que’  Paradelli , che  non  poco  ci  pof- 
fono  atterrire  ; ma  che  molto  ancora  et 
poffono  confolare  . Voi  , ò gran  Vergi- 
ne , Voi,  ò gran  Madre  di  pietà  / a 
noi  volgete  gli  occhi  voltri  piccoli  , a 
noi  fia  il  volito  cuore  materno  , mentre 
noi  tutti  in  quella  vollra  Fella , a voi 
fupplichcvoli  ora  per  allora  diciamo  : 
Ora  prò  nobis  peccatoribus  , nane  , cr  in 
bora  mortis  nojlra  : simcn  : e incomincia- 
mo la  Lezione. 

Statntum  tjl  bominihus  femel  mori  : 
Dal  decreto  contenuto  in  quelle  parole  » 
pare  che  fi  deduca  , come  comunemente 
li  crede , clic  dovendo  tutti  morire  , tut- 
ti morremo  del  pari  ; lenza  veruna  di- 
verlìtà  della  morte  di  uno , dalla  morte 
dell’ alerò;  fecondo  quell’ Aflioraa  triti  (lì- 
mo , che  : Mors  omnia  aquat  ; la  mor- 
te appiana  ogni  cofa  , c alle  Valli  più 
bade  uguaglia  le  Montagne  più  fripcrbe  » 
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Ma  contro  quella  comuniiTìma  oppinio- 
ne,  trovo  quattro  ParadolTì  di  non  ifprez- 
zabile  novità;  e il  primo  è,  che  il  colpo 
della  morte  non  è , come  fi  crede , a tutti 
uguale  , perchè  lotto  quel  colpo  , tutti 
tr.uojono,  è vero,  e nefluno  fcampa:  ma 
è vero  ancora,  che  alcuni  muoiono  più, 
alcuni  rr.uojono  meno.  Cola  ftrana , co- 
la incredibile  è quella,  e da  non  dirli  a 
Uditori  d’intelletto;  eflfendo  la  morte  una 
rivazionc  inviabile  di  vita;  c l’indivili- 
ile  non  ammette  nè  il  più,  nè  il  meno. 
Cosi  pare , e cosi  è in  qualche  lenlo  ; ma 
in  altro  lenlo  della  Scrittura,  non  è così; 
perchè  nella  Scrittura  li  legge  il  più,  c il 
meno  ancor  della  mone . La  Scrittura  di 
tutti  gli  Uomini  dice:  Morientur  omnes , 
& non  vivent  : Tutti  , tutti  lenza  ecce- 
zione morranno,  nè  vi  larà  nefluno,  che 
non  debba  dire:  Omnes  morimur , & Jìcut 
*1 va  dilabimur  : 2.  Reg.  14.  14.  Tutti 
appettati  liarno  dalla  mone  , c la  vita 
umana,  come  acqua  di  Fiume  , corre,  e 
palla  ; ma  di  tutti  così  dicendoli,  di  al- 
cuni con  lormola  Angolare  fi  dice  : Mor- 
te merietur  : Morrà  , e morrà  di  morte. 
Così  Mosè  Legislatore , e nell’  Elodo , c 
nel  Levitico  , e ne’  Numeri  più  di  dieci 
volte  adopera  quella  Frale  ; e Gelocrillo 
illeffo,  citando  la  Legge,  dice:  Qui  m fi- 
le dixerie  Patri,  vtl  Matri,  morte  morie- 
tur.  Matth.  15.  4.  Or  qual  differenza  v’è, 
fra  il  morire  aflblutamcnre  lenza  aggion- 
to,  e il  morire  di  morte?  V’è  furie  qual- 
che altra  maniera  di  morire,  clic  il  mo- 
rire di  morte  ? I Periti  della  fagra  Lingua 
dicono,  else  quando  la  Scrittura  al  verbo 
aggionge  il  nome  verbale  , o il  partici- 
pio, e dice  : morrai  di  morte,  vivrai  di 
vita  , vedrai  vedendo  , afcoltcrai  afcol- 
tando;  al  verbo  allora  dà  una  forza,  che 
fi  dice  energia  di  parlare  , e alle  parole 
raddoppia  il  lignificato . Da  quello  Dia- 
letto della  Scrittura , può  raccerti , che  il 
morir  di  uno,  può  efferc  molto' diverfo 
dal  morir  dell’  altro  : e le  tutti  muojo- 
no, ma  non  tutti  muojon  di  mone  ; io 
non  credo  di  {fi*  male,  le  dico,  che  al- 
cuni muoiono  più  : c altri  muojono  me- 
no , e perchè  ? Perchè  alcuni  muojono  per 
una,  e alni  muojono  per  più  fentcpze  di 
morte.  Chi  muore  per  il  folo  rearo  del- 
la Natura  umana  , rea  di  colpa  origina- 
le} muore  per  una  fola  fenccnza;  ma  dii 


muore  non  folo  per  il  reato  della  Nani-' 
ra,  ma  ancor  per  il  reato  della  Pcrfona, 
muore  per  due  lentenze  ; una  comune  a 
tutti , l’ altra  particolare  a lui  folo  ; e que- 
llo propriamente  è , non  folo  morire  , 
come  muojono  tutti  ; ma  è morir  di  mor- 
te, come  dice  la  Scrittura:  e perciò  que- 
llo è il  morir  più  , e il  morir  meno  . 
Quello,  che  muore  per  il  folo  reato  del- 
la Natura  , muore  meno  di  quello,  che; 
muore  per  il  reato  della  Natura,  e della 
Pcrfona;  perchè  muore  per  una  fola  fen- 
tenza, e dir  può  morendo:  Come  io  muo- 
jo,  muojono  tutti:  e mi  rallegro  di  non 
meritare  quello  colpo  fatale  per  altro  , 
che  per  effer  nato  Figliuolo  di  Adamo  : 
ma  chi  muore  per  il  reato  della  Natura , 
c della  Pcrfona,  cioè,  per  il  peccato  ori- 
ginale , e per  molti , e molti  peccati  per- 
fonali  ; oh  quanti  colpi  riceve  in  un  fol 
colpo  ! ed  oli  come  deve  dire  morendo: 
Io  sì,  io  fon  quello,  che  muojo  veramen- 
te di  morte:  anzi  io  fon  quello,  che  muo- 
jo di  più  morti  inficme  ; perchè  io  fon 
quello  , che  meritai  morire  tante  volte, 
quante  volte  peccai  ; c fopra  di  me  fi  fa 
un’  cfecuzione  fola , è vero  ; ma  una  efe- 
cuzione , che  deve  adempire  cento , e mil- 
le jentenze  di  morte.  Oh  voi  felici,  che 
morendo,  altro  in  voi  non  avete  degno 
di  morte,  che  1’effer  nato  Uomo  mortale  I 
Solo  a me  infelice  tocca  a morire,  quan- 
do Iddio  in  mc.nulla  trova , che  degno  fia 
di  vita.  Quello  certamente  è un  poco  più, 
che  morite,  c fe  ora  non  rapprendiamo, 
guardiamei  di  non  avere  a piangere  in 
quel  punto  e la  morte  prefeme , e la  vita 
palL.ua , che  fenza  fallo  renderà  più  gra- 
ve, e pefante  il  morir*.  Ma  non  è quello 
folo  il  più , e il  meno  della  morte  ; la  mor- 
te fecondo  i Filofofi  : EJt  fcpjratio  anime 
4 corfere:  altro  non  è che  una  total  fc- 
parazione  , o divifionc  dell’  anima  dal 
corpo  : e perchè  nella  feparaz'onc , fi  dà 
fenza  fallo  il  più , e il  meno;  e chi  è fe- 
parato  da  poche  , e piccole  cofe  , foffre 
una  feparazione  affai  minore  , e più  leg- 
giera di  quella,  che  foffre,  chi  è fcparato 
da  molte,  e care,  e amatiffìme  cofe  ; per- 
ciò c,  che  in  morte  , chi  muore  più , c 
chi  muore  meno  ; perchè  , chi  da  po- 
co , c chi  da  mokiffimo  deve  finalmen- 
te un  giorno  effer  divifo  . Qui  Uà  il 
punto  principale  di  quello  primo  Para- 
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dodo  ; perché  qui  è » dove  la  feparazione 
fi  fa  ben  fentirc . Alcuni  morendo,  altro 
non  fanno,  che  fepararfi  dal  corpo;  per- 
che 1*  anima  loro  non  è unita  ad  altra  co- 
là del  Mondo  , che  al  proprio  corpo  ; e 
pache  il  corpo  ad  elfi  è piuttofto  pelò, 
che  follievo  ; perciò  quelli  poco , o nulla 
fentono  in  morte  la  loro  feparazione  . 
Ma  perche  altri  non  folo  al  loro  corpo, 
ma  a tutte  le  cofe  corporee,  fono  uniti; 
C come  Zoofiti  attaccati  allo  fcoglio  ; 
perciò  quelli  fon  quelli  , che  dovendofi 
finalmente  fcparare  da  tante,  e si  dilette 
cofc,  oh  quanto,  oh  quanto  dovran  mo- 
rire! e con  quanta  amarezza  vedendo  in 
quegli  ultimi  momenti  le  loro  ricchezze, 
le  loro  famiglie , e tanti , c tanti  loro  in- 
veterati amori  , coflretti  faranno  a dire: 
Addobbi,  bellezze,  delizie  della  mia  Ca- 
fà , io  vi  veggo  ; ma  , oimè  ! per  l’ ulti- 
ma volta  fedamente  vi  veggo  : Ville  , 
piaceri , amici , congionti  vi  lafcio  ; ma , 
oimè  ! vi  lafcio  , per  pia  non  tornare  a 
vedervi  , Folle  tutti  mici  un  tempo,  ma 
ora  né  voi  più  miei  , nè  io  più  voflro, 
faremo  con  eterna  feparazione  divili  . 
Quella  è la  morte  grande , Signori  mici  ; 
e perciò  citi  non  vuol  unto'  morire , po- 
co fi  attacchi  a quelle  cofc  , dalle  quali 
con  tanta  pena,  fra  poco , per  forza  in- 
nelutrabilc,  deve  eflèr  divifo. 

IL  fecondo  Paradoflò  è , che  alcuni 
muojono  totalmente,  e in  tutto  ; e altri 
muo jo no  folamcnre  in  parte.  Quello  Pa- 
radello- fu  accennato  da  quel  Poeta  pro- 
fano , e più  che  Epicureo  , il'  quale  per 
i'c  Aie  Pbefie,.  fi  diede  vanto  di  non  ave- 
re totalmente  a morire  : Non  otr.nis  mo- 
ina r : ntultaque  pars  nei  vitabit  libitinam: 
Ib  morrò , ma  non  mono  rutto  : perchè 
dopo  di  me , viva  rellerà  la  memoria  del 
mìo  nome  , e del  mio  cantare  ; c Ora- 
zio  farà  fèmpre  dagli  Uomini  rammemo- 
rato. Bèlla  cofa  farebbe,  fe  fi  poteffe  fa- 
re a mezzo  eolia  morte , come  dice  Ora- 
zio,  c morir  folo  colla  meri  di  se  : ma 
Orazio  non  bada  ad  autorizarc  un  Pa- 
radello si  fatto.  Sentiamo  pertanto,  che 
cofadica  il  Libro  delle  Verità  creme.  Nel 
capo  44.  del!  Ecclcfiaflico  fi  legge  , che 
alcuni  vivono,  vivono  lungamente,  e ar- 
rivano' all”  ultima  vecchiaja  ; e poi  muo- 
jjpno,  come  fé  nari  non  fodero  ; perchè 
vivendo»  Balla,  mai  fecero  »,  che  nieriuf- 


fe  ricordanza:  ed  efTì  fenza  neffut»  mat- 
to, e innominati  affatto,  efeon  di  vita, 
quali  entrati  mai  non  fodero  a vivere  s 
Siene  quorum  non  efi  memoria  : pericrunt 
quafi  non  fuerint ; <jr  nati  funi,  qua/t  non 
natie  n.9.  Quelle  fagre  parole,  fe  io  mal 
non  l’intendo,  dicono  efpreffamcnre,  che 
quelli  cali  perifeono  affetto  , e nulla  di 
elfi  rimane  dopo  la  lor  morte.  Ed  è co- 
fa  ben  lagrimevole  , viver  frffenta  , ot- 
tanta, e cento  anni , e nulla  fare  , che 
meriti  di  rimanere  in  vira;  e le  vivere  è. 
lo  (ledo  , che  operare  ; chi  nulla  opera, 
che  ragionevole  , c lodevole  fia  , lenza 
ingiuria  può  dirli  di  lui  , che  in  cento- 
anni  non  vide  neppure  un  momento  da 
Uomo..  Alcuni  adunque,  e forfè  la  mag- 
gior parte  degli  Uomini , quando  rouo- 
jono  » muojono  affetto  , e di  edì  nulla 
rimane  in  piedi . Ma  di  altri  , die  cofa 
dice  il  Libro  degli  e tèrni  Lumi?  L’tftef- 
lo  EcclcfiaUtico  al  cap.  59.  dice  , che  vi 
fono  pure  , vi  fono  alcuni  , de’  quali  , 
benché  pochi  , non  perirà  giammai  la 
memoria , o il  nome  : nè  farà  mai , che  i 
Popoli , e le  Genti  efaltarc  non  debbano 
la  vita  , la  fapienza  , e le  gella  di-  effit- 
Collaudabunt  multi  f.tpienti.im  ejus,  & uf- 
,que  in  ftculum  non  delcbitur  ; non  rettdtt 
memoria  ejus , & nomtn  ejus  requiretur  à 
gener asiane  in  gentrationtm  : num.  1 2.  Co- 
sì dice  la  Scrittura,  e noi  die  diremo  di' 
quelli  memorandi  ? Io  dirò  , che  anche 
cllì  muojono,  come  mortali  ; ma  la  lor 
morte  è una  tal  morte  , e si  leggiera» 
che  non  può  tutta  morte  appellar^:  per- 
chè come  tutta  morte  dici  può  Quella, 
che  ravviva  là  lode,  e la  fama  della  vita: 
padnta  , e immortale  rende  la  memoria 
dall'  efe  tei  tate  virtù?  Quello  non  è mo- 
rire totalmente,  mentre  la  vita  fpenta  in 
sé  niedefima  , fi  riaccende  , e rifiorifee 
ancor  dopo  morte  nella  ricordanza , e 
applaufo  de’  Poderi:  anzi. 

Per  entrare  nel  terzo  , e più  ammira- 
bile Paradello  io  riflettendo  a quelli 
immortalati  dalla  lor  morte , non  remo- 
dr  avvanzarmi  a dire , che  elfi  non.  folo- 
non  muojono-  totalmente  » ma  neppur 
muojono  di  motte  ,.  che  fia  vera  motte.. 
Non.  folo  aminoti,  ma  temeraria  fenili ra-, 
quella  mia  propofizione  ; c pure  parlan- 
do col  dommarico  linguaggio  delle  Serie- 
ture,  altro  non  può  dirli  ; fe  non  , che 
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mentre  alcuni  muojono  non  di  una,  ma 
di  due  verìlTìme  morti  ; altri  felicitimi , 
non  folo  non  muojono  totalmente  , co- 
me fi  è detto  ; ma  neppure  muojono  di 
morte  , che  fia  vera  morte»  San  Paolo, 
che  ferivendo  agli  Ebrei,  dice,  che  tutti 
eli  Uomini  devon  morire  : Statutum  tji 
hominibus  fernet  mori  ; ferivendo  poi  a 
Corintj,  non  di  tutti,  ma  di  alcuni  mor- 
ti , dice:  Qui  dormierunt  in  Chrijio:  r.  15. 
18.  Quelli,  de’ quali  vi  parlo,  ò Corin- 
ti ; morendo  fi  addormentarono  in  Gefu- 
crillo,  e a quelli  nel  fuo  giorno  farà  det- 
to: Surge -,  qui  dormir,  & exurge  à mor- 
tuis , cr  illuminai; ir  te  Chrifius  : ad  Eph. 
J.  14.  O voi  , che  fortori  a dormite  fra 
morti  , Vegliatevi  ornai  , e forgete  alla 
luce  di  Crifio  Redentore,  San  Pietro  an- 
cora , parlando  de’  Patriarchi  antichi , 
dice , che  effi  morendo  fi  pofero  a ripo- 
farc:  Ex  quo  Patres  dormierunt.  a.  7.  4. 
c l’Evangelio  di  San  Matteo,  di  quelli, 
che  riforfero  nella  Rifurrczione  di  Cri- 
ito,  clic  altro  dice,  fc  non  che  elfi  for- 
iero dal  fotino  , in  cui  ne’  loro  fcpolcri 
ripofavano  ? Multa  corpora  S.tnUorum  , 
qui  domttrant , furrextrunt  : 17.  j 2.  Se 
pertanto  , fecondo  quello  Teologico  par- 
lare, la  morte  de’ veri  Credenti,  la  mor- 
te de’  Giudi  è un  fonno  , cioè  una  fola 
fomiglianza  di  morte  , non  fia  drano  a 
veruno,  che  io  dica  : Anime  buone,  ve- 
ri fcguaci  di  Crido  , veri  Figliuoli  della 
Chicfa  nodra  Santiffima  Madre,  voi  an- 
cora morrete  nel  vodro  giorno;  ma  non 
vi  atterrite  della  vodra  morte;  perchè  la 
vollra  morte  altro  non  farà,  che  fonno, 
e ripofo  da  travagli  di  quella  mifera  vi- 
ta : e quando  chiuli  avrete  gli  occhi  vo- 
flri , voi  allora  alno  non  farete  , che  af- 
pcttar  fotterra  la  Tromba  , che  vi  rifvc- 
gli , c vi  richiami  alla  vita.  Ma  non  co- 
si tranquilli , fopra  tal  punto  , dan  quel- 
li , che  non  meritano  nè  di  vivere  in 
vita,  ne  di  ripofare  in  morte  ; perchè  fc 
i Giudi  non  muoiono  d’  altra  morte  , 
clic  di  fonno  alquanto  più  lungo  del  fo- 
lito  ; di  altri  moltiffinii  , cioè  di  tutti  i 
Peccatori,  le  Scritture  con  idioma  divcr- 
fo  attenuano  , che  e(fi  morranno  total- 
mente , c morranno  non  di  una  fola, 
ma  di  due  morti»  una  più  fpaventofa  dei' 
altra  . Si  erede  comunenunie  , che  una 
fola  fia  la  morte,  c una  volta  fola  fi  ab- 


bia a morire  : Ma  : quid  fcrìptum  eji  } 
Clic  cofa  è ferino!  Nell’ Apocaliffi,  die 
più  d’ogn’ altra  Profezia  c’informa  di  tur- 
ri  i nodri  novilfimi  , e dell’  altea  vita. 
San  Giovanni  In  queda  fua  Profezia  rife- 
rifee  le  parole  di  Gcfucrifto,  ferine  a Vc- 
feovi  dell’ Afta,  e dice:  Qui  vicerit,  non 
Udetur  i morte  feconda:  2.  11.  Fedeli, 
Credenti,  combattete  allegramente,  e fc 
bifogna  , latriate  la  vita  nella  battaglia 
per  Crido  : percliè  , chi  così  combatte  * 
va  efentc  dalla  feconda  morte  : T imidit 
autem  , & increduli s , & extcratit  ór. 
pars  Ulorum  erit  in  fi,’gno  ardenti  , quod 
e/t  mors  fecunda  : 21.  8.  Ma  ì timidi,  ì 
deboli  , 1 dctcdabili  troveranno  l’eredità 
ad  elfi  dedinnta  nello  (lagno  del  zolfo 
ardente;  e queda  farà  la  lor  morte  fecon- 
da. Sicché  altri  muojono  appena,  c quali 
per  fimilitudinc  una  volta  fola  ; c altri 
muojono  non  una  fola,  ma  due  volte} 
e l’una  e l’altra  con  morte  fpaventofa? 
Qui  v’è  da  penfarc;  qui  v’è  da  temere’, 
c qui  da  trasferire  i tuoi  terrori  dal  pri- 
mo al  fecondo  fepolcro  . Tutti  temiamo 
la  morte;  c per  morire  quanto  più  tardi 
fi  può,  che  non  facciamo?  e che  fi  laici* 
addietro  dicura,  di  rimedi,  c ovc  bifo- 
gnì,  ancora  di  ferro,  e di  fuoco?  E tut- 
to in  vano  ; perchè  una  volta  convieft 
finalmente  morire,  e andate  al  fepolcro» 
Ma  dopo  la  prima  morte  del  corpo,  chi 
Ve,  che  tema  dì  morire  la  feconda  vol- 
ta col  corpo  , c coll’  anima  : e per  non 
andare  al  fecondo  più  profondo  fepolcro 
dell’ inferno , chi  v’c,  che  fi  dia  qualche 
penderò  , chi  faccia  qualche  diligenza  , 
per  fuggire  ouella  morte , che  può  fuggirli 
da  tutti  ì Oh  cecità  , oh  pazzia  ! Tanto 
per  fuggir  quella  morte,  che  è inevita- 
bile; c nulla  per  fuggir  quella  morte,  che 
ognun  può  fcanfare,  c a petto  della  qua- 
le la  prima  morte  altro  non  c , che  un 
fonno  leggiero  : Oh  ntinam  fapcrent , & 
inttUigetent  > ac  noviffma  providerent  I 
Deut.  }i.  29. 

Ma  perché  molti  apprendono  quel  do- 
ver ferrare  gli  occhi  a tutto  il  prefente  ; 
c in  un  punto  dover  perdere  , c ricchez- 
ze , c onori , c piaceri , e quanto  di  caro , 
c di  amato  fi  pofiìcdc  ; perciò  l’ultimo 
Paradelli)  è,  clte  in  molte  v’c  certamen- 
te molto  da  perdere;  ma  v’c  moltifiìmo 
ancora  da  acquiltarc,  c da  fare  l’acquifto 
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finitamente  maggior  della  perdita.  Quan-  Idi  quefta  vita,  ed  è principio  dell’  altra,' 
do  Giob  in  un  giorno  perdè  Quanto  ave-  porta  via  , e divora  tutto  ciò  , che  è di 
va  di  beni  , alzò  gli  occhi  al  Cielo  , e | quefta  vita  ; ma  non  avendo  falce  da  mic- 
difle:  Kudus  egreffus  fum  de  utero  tnatris  ■ terc  nell’  altra  vita,  lafcia  fare  in  effa  a 
me*:  nudus  revertar  illue  : i.  21.  Come  ciafcuno  la  fua  raccolta.  Or  perchè  i Fi- 


venuto fono  in  quello  Mondo  , così  ne 
ufeirò  ; nulla  portai  dall'  utero  della  mia 
Madre , c nulla  porterò  al  fen  della  Ter- 
ra, Madre  comune  di  tutti;  nudo  nacqui, 
e nudo  morrò  . Morire  fpopliato  affatto 
di  canti  beni,  c di  tante  delizie,  di  tan- 
ti amori , è cofa , fenza  fallo  , pcnofa  a 
chi  è afluefatto  a vivere  folamentc  al 
fenfo,  e alla  carne  ; ma  a quello  dolore 
convicn  prepararli,  perché  ciò,  che  di  sé 
dille  Giob,  accatterà  a tutti,  c chi  muo- 
re : A ’ihil  aufert  fecum  : Ecclef.  5.  14. 
Nulla  fcco  porterà  di  quello  Mondo  fen- 
lìbile;  e anderà  al  fepolcro,  come  chi  ha 
rotto  in  mare  , che  al  lido  altro  feco 
non  porta  , che  sé  medelìmo.  Gran  fal- 
limento pertanto  farà  quello  , dal  quale 
fiam  poco  lontani . E pure  è vero  , clic 
la  morte  è tanto  inncguale  , c diverfa, 
che  dove  alami  tutto  perdono,  altri  tut- 
to ritrovano;  c fc David  nel  Salmo  33.  di 
alcuni  dille  : Mors  peccutorurr,  pcjfima:  zz. 
l’cffima , cruda,  c fpietata  è la  morte  de’ 
peccatori  ; perche  ad  dii  nulla  lafcia  per 
vivere  la  vita  eterna:  nel  Salmo  118.  di 
poi  dice:  che  la  morte  di  altri  è cortefc, 
è libcraliflìma  : perchè  , Fra  io  fu  in  con- 
fpeclu  Domini  mors  Sanilorum  ejus  ; 14. 
L a morte  de’  Giudi  è sì  bella,  c prczio- 
fa,  clic  pagar  non  fi  può  con  tutti  i Tc- 
fori  del  Mondo.  Come  effer  può,  che  la 
morte,  la  quale  di  tutto  fpoglia  alcuni,  di 
tutto  il  prcziofo  altri  riveda!  Ciafcun  fa 
la  rifpofta  di  quefta  mia  interrogazione. 
Alcuni  lavorano,  fidano,  travagliano  in 
quello  gran  Campo  del  Mondo  prefentc, 
lolo  per  fare  le  loro  raccolte  in  quefta 
vita;  altri  lavorano,  fudano,  travagliano 
femprc  ; ma  fole  per  fare  le  loro  raccolte 
nell’altra  vita:  Onde  la  morte,  che  c line 


gliuoli  del  Mondo  tutto  feminarono  in 
quello  Mondo,  c i Figliuoli  di  Dio  tutto 
feminarono  nell'altro;  perciò,  dove  quel- 
li tutto  perdono,  quelli  tutto  acquiftano; 
ma  con  tanta  fimilitudinc  di  difquiparan- 
za  , che  quelli  perdono  quel  , che  non 
dovevano  amare  ; quelli  acquiftano  tutto 
quel , che  folo  merita  amore  ; perchè,  fe 
quelli  perdono  cofe  picciole,  cofc  brevi, 
cofc  vi  li  (lì  me  di  Terra;  quelli  acquiftano 
cofe  immenfe,  cofc  infinite,  cofe  eterne 
di  Paradifo,  c di  Cielo;  e fe  quelli  nudi, 
fpogliati  arrivano  all’ alto  lido  dell'eterni- 
tà ; quelli  : Ouufi  nnvis  infiitoris  de  longc 
portans  pswèìt;  fuum:  Prov.  31.  14.  Quali 
nave  di  rilcoflione,  dopo  tante  rcmpctlc 
entrano  finalmente  nel  folpirato  porto, 
c ivi  con  npplaufo  di  tutta  la  beata  gen- 
te, fan  la  (parfa  di  tutte  le  loro  ricchez- 
ze. Non  c dunque  vero,  che  tutti  in 
morte  diano  ne’ ladroni,  c fimo  fpoglia- 
ti  affatto;  anzi  è certo  quel,  che  fi  legge 
nell’ Apocaliffc , che  i Santi  in  morte  ap- 
punto immcnfamcncc  arricchifcono  : Ope- 
ra cnim  illornm  fequuntur  illos  : 14.  13. 
perche  , dove  altri  fono  da  tutti  abban- 
donati ; i Giulli  accompagnati  fono  fe- 
delmente da  tutto  il  convoglio , da  tutto 
il  corteggio  dfll' opere  loro,  c virtù,  che 
foie  fan  comparf*  nell’eternità.  Conclu- 
diamo pertanto  , clic  la  morte  non  è sì 
amara  , che  non  polla  addolcirfi  , c di 
fpaventofa  che  è,  non  polfa  renderli  gio- 
condifiìma  ; fe  la  Madre  di  mifcricordia 
ci  impetra  la  grazia  di  incominciare  ora 
a vivere  più  all’altra  vita,  che  a quella; 
perche  folo  chi  vive  all’  altra  vita , c 
all’  eternità  , poco  , o nulla  ha  da  per- 
dere, c molto  , moltillimo  da  acquili  are 
in  morte . 
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QUESTIONE  XX* 

Omne  •verbum  otiofum  , quod  locutì  fuerint  homi  Hit, 
reddent  ratlonem  de  te  in  die  Judicil . 

Macth.  cap.  12.  num.  3 6, 

Pftadoffi  (òpra  il  Giorno  del  Giudizio; 


IfTc,  ed  oh  quanto  di  (Te  bene, 
il  Salmifta  David  , allor  che 
cantò  , che  i giorni  noftri 
fono  intrecciati  in  modo  , 
che  un  giorno  comunica  il 
fuo  fapere  all’  altro;  c una  notte  all’  al- 
tra trammanda  la  fua  Scienza  : Die  3 dici 
eruttai  verbum  ; & nox  notti  indie at  feien- 
tiam . Pfalm.  18.  3.  Ma  fra  tutti  i gior- 
ni , i Profeti , e gli  Appoftoli  dicono , 
che  verrà  un  giorno,  che  non  apprende- 
rà il  fapere  dal  giorno  paffato  ; ma  di 
tutti  i giorni  , e fecoli  pattati  feoprirà 
l' ignoranze,  palcferà  gli  errori,  e mani- 
fcfterà  le  pazzie;  perchè  etto  folo  farà  il 
giorno  del  Giudizio  , cioè , giorno  da 
difimparare  , ciò  che  dal  pattato  Mondo 
male  imparoflì  : Quoniam  judicium  Dei 
tft : ad  Rom.  2.  2.  Gran  giorni,  in  cui, 
quando  non  farà  più  tempo  di  adoprar- 
lo  , fi  formerà  il  vero  giudizio  di  tutte 
le  cofe.  Avendo  noi  per  tanto  nell’  ul- 
tima Lezione  parlato  della  morte,  ancor 
del  Giudizio  dir  fi  deve  qualche  cofa  ; e 
fe  della  mone  dicemmo  molti  Paradelli, 
forfè  non  meno  dir  ne  dovremo  del  Giu- 
dizio; e incominciamo. 

Die s Domini  magniti-,  & terribili  vai- 
dì:  2*  11.  Grande  è il  giorno  del  Signo- 
re , e fopra  ogni  creder  terribile  , co- 
sì dice  il  Profeta  Joele  . Come  giorno 
del  Signore  , ò Profeta  ? Tutti  i giorni 
dell'anno  fon  giorni  degli  Uomini,  non 
di  Dio  ; perchè  il  Sole  , e la  Luna  ; i 
giorni  , e le  notti  ; e il  tempo  tutto  è 
fatto  per  la  vita  dell’Uomo,  non  per  il 
viver  del  Signore  , che  bcatifTimo  vive 
nella  fua  eternità  ; e quando  pure  qucfto 
giorno  dir  fi  dovette  giorno  del  Signo- 
te , perchè  di  quello  giorno  folo , c non 
di  tutti  gli  altri,  dir  fi  dovrà  giorno  del 


Signore,  mentre  giorno  non  v’è,  in  cui 
il  Signore  non  regni,  non  operi,  non  co- 
mandi , c non  regoli  il  Mondo  ? Ma  1 
Profeti  non  parlan  mai  , che  non  in  re- 
gnino qualche  Paradoflò  , cioè  , qualche 
nuova  non  afpettata  verità  . Joele  cogli 
altri  Profeti,  chiaman  giorno  del  Signo- 
re il  giorno  del  Giudizio  ; perchè  etto 
farà  un  giorno  Angolare,  diverfittìmo  da 
tutti  gli  altri  giorni  degli  Uomini.  Etto 
in  primo  luogo  farà  l’ultimo  di  tutti  i 
giorni , e dopo  etto  : Tempus  non  erte 
ampline  : Apoc.  io.  6.  Non  vi  farà  più, 
nè  tempo  , nè  giorno  ; onde  ficcome  il 
primo  di  tutti  i giorni  dalla  Chiefa  fi 
appella  Giorno  Domenicale,  cioè,  gior- 
no del  Signore  , così  l’ ultimo  di  tutti 
i giorni  da’ Profeti  fi  appella  Giorno  del 
Signore  . Ma,  oh  con  quanta  diverfità 
dal  primo  , converrà  all’  ultimo  giorno 
una  tale  appellazione  ! Nel  primo  gior- 
no , Iddio  creò  Cielo  , e Terra  : Et 
quidquid  cali  ambitu  continetnr  : Ma  in 
quefto  ultimo  , Iddio  disfarà  , e rimute- 
rà tutto  ciò , che  fece  , c incamminò 
allora  . Allora  incamminò  la  natura  , e 
i (litui  tune  le  caule  feconde  di  tutte  lo 
perpetue  generazioni  di  rutti  i viventi , 
vegetativi , fenfitivi , e ragionevoli  , che 
inccflantcmcnte  vengono  al  Mondo  ; e 
che  nel  Mondo  trovano  quanto  fa  lor  ' 
bifogno  a nudrirfi , a muoverfi  , e dilet- 
tarli : ma  nell’  ultimo  giorno  , clic  farà 
Iddio?  farà  quel,  che  fa,  chi  in  cenere, 
e faville  riduce  tutto  ciò  , che  fece  ; e 
nulla  vuol  più  di  ciò  , che  volle  avan- 
ti . A un  cenno  dell’  onnipotente  vole- 
re , fparirà  tutto  l’ antico  volere  , _ fpari- 
rà  tutto  l’ antico  lavoro  dell’  ammirabile 
Creazione  , cadcrà  la  Natura  , cederai» 
le  caufe  feconde  , finiran  le  generazioni 
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de  Viventi  ; nè  llrep'm  , nè  tumulti  di 
Mondo  « nè  veruna  di  quelle  cofc  , per 
cui  ora  tanto  ci  alteriamo,  vedraffì.  On- 
de San  Giovanni! , per  dire  tutto  in  po- 
co , dice  » che  egli  vedendo  il  nuovo 
filicina  di  quel  giorno  , vidde  : Cariar» 
novum  , (jr  Terrar»  navat»  ; prima»  erri 1» 
Calar»  , & prima  Terra  , j.rm  abiit , & 
mare  jam  non  eft.  Apoc.  21.  x.  Un  Cic- 
lo nuovo,  e una  nuova  Terra,  perchè  il 
Cielo  creato  nel  primo  di  tutti  i giorni , 
in  quello  ultimo  giorno  farà  fparito,  nè 
in  effe  faran  più  i loro  velociflimi  piti  le 
Sfere,  i Pianeti  , e le  Stelle  a diftingue- 
re  i giorni  dalle  notti , e a formare  la 
varietà  delle  Ragioni , de'  meli , c degl1 
anni  ; ma  arrecati  tutti  ì moti  ccleftt  » 
Comparirà  una  nuova  , non  mai  altre 
volte  veduta  difpolizione  di  Cielo  ; c 
ta  Terra  una  volta  sì  adorna  di  Bofchi, 
di  Selve,  di  Fiori,  e di  Frutti  5 e popo- 
lata un  tempo  di  tanta  divertita  di  Ani- 
mali ; allora  , fparite  tutte  P Acque  de’ 
Fiumi,  e de"  Mari  ; morti  tutti  gli  Ani- 
mali dell'Aria,  della  Terra  , e dell’ Ac- 
que ; confunti , e ari!  tutti  i Bofchi , tutte 
le  Piante  , e i Virgulti , la  Terra  tutta 
rimarrà  quali  vedova  , attonita  della  fua 
«niverfalc  dcfolazione.  O allegrezze  , ò 
bellezze  de'  primi  giorni  della  Creazio- 
ne , qual  giorno , e quanto  a voi  contra- 
rio deve  Succedere  ì II  primo  giorno  fu 
giorno  di  Creazione,  l’ultimo  farà  gior- 
no di  efterminio;  e l'uno,  e l’altro  dif- 
femigliantillìmo  giorno , è detto  giorno 
del  Signore  ; c fc  per  quello  non  pollia- 
mo ringraziare  quanto  bada  , per  quello 
non  polliamo  temere  quanto  bifogna  ; e 
il  Paradoffo  è,  che  fra  tanti  giorni  degli 
Uomini  , due  foli  fiano  i giorni  del  Si- 
gnore- Il  fecondo  Paradoffo  è,  che  l’ul- 
timo giorno  , non  folo  farà  diverfo  dal 
primo,  ma  molto  più  farà  diverfo  da  tut- 
ti gli  altri  giorni  de’  fccoli.  Nel  primo, 
folo  a operare  fu  Iddio;  negli  altri,  tut- 
ti foli  a operare  furono  gli  Uomini  ; e 
gli  Uomini  operando  , che  non  fecero 
fopra  la  Terra  ì Sempre  intefi  a pianta- 
re , a fabbricare  , a fondare  e Cafc  , c 
Città,  e Principati  , c Irrpcrj ; e dov’  è» 
che  non  fi  veggano  c Ville,  c Palagi,  e 
Torri  , e Macchine  eccelfc  » opere  tut- 
te de’  Figliuoli  degli  Uomini  ? Ma  nell’ 
ultimo  giorno  , che  farem  noi  ì Che  fa- 


remo ? non  altro,  che  vedere,  e piange- 
re. Non  farà  quello  giorno  da  più  ope- 
rare; perchè  quello  farà  tutto  giorno  del 
Signore  , il  Signore  folo  farà  a operare 
in  quel  giorno,  e l’ opera  fùa  farà  disfa- 
re 1 opere  tutte  degli  Uomini , atterrar 
le  Calè  , fpianar  le  Città , abbattere  i 
Principati,  i Regni,  e glTmperj,  c nul- 
la lafciar  fopra  la  Terra  degl’  immenfi 
lavori  di  rutti  i Secoli:  Una  bora  de  fola- 
ta eft  Baby lon . Apoo  18.  1 9.  in  un’  ora 
di  quel  giorno  , dice  l’ Apocaliffe  , ca- 
dere la  gran  Babbiionia,  e i Giganti  del 
Mondo  , vedranno  arfc  da  fulmini  , ab- 
battute da  terremoti  , afforbite  da  vora- 
gini , tutte  le  loro  macchine  antiche  , e 
Sparita  tutta  la  fuperbia  umana  ; gli  Uo- 
mini fi  batteranno  la  fronte  , è diran- 
no : Che  facemmo  noi  in  tanti  Secoli, 
fe  con  tanto  lavoro  , altro  fano  non 
abbiamo  , che  render  maggiore  la  rovi- 
na di  quello  giorno  ? O giorno  fpaven- 
tofo  ! Giorno  tante  volte  predetto  a’no- 
ftri  difegni  , e non  mai  temuto  da  noil 
Ecco  come  elfo  , in  breve  ora  a polve- 
re ha  ridotte  tutte  le  noftre  idee  ! Ciò 
non  è poco  certamente,  che  in  un  gior- 
no folo  fi  abbia  a vedere  diffipato  , fl 
rafo , ciò  che  fi  fece  in  tante  migliaja 
di  anni  dagli  Uomini  . Ma  ciò  non  è 
tutto , perchè  i giorni  degli  Uomini  , 
non  folamente  fono  giorni  di  Lavori  , 
di  Fabbriche  , di  Fondazioni , e d’  im- 
menfi difegni  ; ma  fono  ancora  giorni 
d’  innumerabili  iniquità  , e peccati  *,  e 
l’ ultimo  qual  giorno  farà  ? Sarà  giorno 
non  folamentc  di  elferminio , ma  farà 
ancora  giorno  di  Giudizio,  e di  Giu- 
dizio univerfale  . Qui  c il  forte  , e il 
grande  di  quel  giorno  diverfilfimo  da 
rutti  gli  altri  giorni , perchè  qui  fi  tro- 
vano tutte  quelle  verità  , che  fe  la  Fe- 
de non  ci  ajuta  , non  fi  finifeono  mai 
nc  d’ intendere  ,.  nè  di  credere  : imper- 
ciocché , fc  io  per  farmi  intendere  di- 
ceffi  : Signori  mici  riveriti  : Verrà  un 
giorno  , nel  quale  voi  vedercte  tutti  i 
peccati  mici  più  occulti , e io  vedrò 
tutti  i voftri  ; e i miei  e ì voltò  com- 
pariranno tutti  in  Teatro  - Signori  miei 
riveriti  ; Voi  » e io  abbiamo  ì noftri 
concetti  non  totalmente  diritti  , e (li- 
miamo bene  il  mie , e male  il  bene  2 
beilo  il  brutto,*  c brutto  il  bello  ; ma 

verrà 
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verrà  giorno , in  cui  riformeremo  tutti 
r noftri  concetti  , muteremo  in  con- 
trario tutti  i noftri  giudizj , e diremo 
tutti  : Oh  quanto  errammo  ! Signori 
miei  riveritiflìmi  , la  luce  di  quello 
noftro  giorno , nulla  diftingue  , e con- 
fonde ogni  cofa  •>  ma  verrà  un’  altro 
giorno  di  tal  luce  , che  tutte  le  cofe 
compariran  col  loro  volto  ; e nulla  po- 
trà iimulare  , o diflìmularc.  Se  tali  co- 
fe io  dicefli  a chi  non  crede  , egli  Ri- 
merebbe , che  io  delirafli  ; c pur  que- 
lli , cd  altri  moltiftimi  faranno  i Pa- 
radelli di  quell’  ultimo  giorno , folo 
perchè  quello  farà  il  giorno  del  Giu- 
dizio univcrfale  . In  primo  luogo  1'  ul- 
timo giorno  , farà  giorno  di  comparfa 
univerfalc  ; e la  comparfa  non  di  appa- 
renza , che  copre  , ma  di  manifeftazio- 
n« , che  palefa  ogni  cofa . Coll'  appa- 
renze fi  cuoprono  sì  fattamente  le  cofe, 
che  molti  comparifcon  bene  , i quali, 
fe  foffero  feoperti , correrebbero  a fep- 
pcllirfi  per  vergogna  : Ma  non  potran 
già  fcppcllirfi  in  quell’ultimo  giorno.  Al 
Tuono  dell’ Angeliche  Trombe  riforti  tut- 
ti i morti  , e radunati  nella  Valle  di 
Giofafat , a villa  del  Monte  Calvario  , 
aperti  i Cicli , c fccfa  con  tutte  le 
Schiere,  anzi  Legioni  degli  Angeli  fchie- 
rati , Crifto  Gesù  , in  Madlà  di  Re,  e 
di  Giudice  tremendo  , mentre  tutti  tre- 
manti , e attenti  afpcrteranno , che  deb- 
ba etter  di  loro  in  quel  grande  appara- 
to di  cofe  : ytpericntur  libri  : io.  i a. 
Secondo  l’infallibile  Apocalifti , fi  apri- 
ranno i libri  . Che  libri  faran  quelli  ? 
In  altra  Lezione  dicemmo,  che  quelli, 
altri  libri  non  faranno  , che  le  cofcien- 
ze  , e i cuori  di  tutti  . Del  cuore  de- 
gli Uomini  , difle  Geremia  , che  è af- 
fatto inefplorabile  , Fravum  tfi  cor  om- 
nium , & infcrutabile  ; & quii  cognofcet 
illudi  i 17 .9.  Ma  a quello  fccreto  im- 
penetrabile fucccderà  quel  , che  fuccede 
a chi  nega  colle  parole  , e confefta  col 
volto  . La  luce  di  quel  giorno  , farà 
tale  , che  nel  volto  farà  comparire  il 
cuore  di  ciafcuno  , e la  cofcienza  di 
tutti  a villa  di  tutti  farà  aperta  fulla 
fronte  ; e allora  fi  avvererà  il  detto  di 
Crilfo  , che  nulla  c sì  occulto , che 
non  fi  abbia  a fapcrc  *,  c nulla  tanto 
fcgrcto , che  non  fi  abbia  a rivelare  : 


Nihil  tfi  opertum , quod  non  rtvelabitur  ;■ 
& occultum , quod  non  ftictur.  March. io. 
16.  O Die,  che  cofa  fata  quella  , a chi 
fa  , quel  che  fo  io  ! etter  reo  , reo  già 
palefe , e dover  comparire  davanti  al  for- 
midabile Trono  del  Giudice  offefo;  etter 
fcellerato  di  fcelleratezzc  già  feoperte , e 
dover  Rare  al  fpettacolo  di  tutta  la  mol- 
titudine degli  Angeli  , e degli  Uomini 
infiemc  ; eflcr  coperto  di  peccati  , c di 
brutture  già  palefi  , e dover  fcffrir  la 
villa  dell'  univerfalc  , immenfo  Teatro; 
che  roflòre  , che  confufione  farà  quella, 
a chi  ftudiò  sì  bene  le  Tue  comparfc  ; e 
chi  comparir  non  voleva,  fc  in  abito  di 
gala  , e di  pompa  non  compariva  ; che 
dirà  allora?  Tutte  incipitne  dicere  monti- 
bus:  cadile  fuper  noi;  & collibia:  optriK 
noi  : Lue.  33.  20.  O Monti,  diranno  al- 
lora que’  miferi  , cadete  fopra  di  noi , c 
fchiacciatecì  : ò Colli , ò Rupi , ò Pie- 
tre , fopra  di  noi  venite  tutte  , c rico- 
priteci da  quello  roflòre  , che  quafi  In- 
ferno ci  brugia.  Ma  non  farà  più  tem- 
po di  ricoprirli,  c dilfimularc,  o roalva- 
gj . Per  ifeoprire  ogni  cofa  , e far  vede- 
re al  Cielo,  alla  Terra,  e all'Inferno  le 
voftre  deformità  , è fatto  quello  giorno 
di  Giudizio  univerfalc  . Già  in  vollra 
morte  , fu  fatto  di  voi  il  giudizio  parti- 
colare della  voftra  crema  dannazione  ; 
ma  affinchè  il  Mondo  tutto  fappia , per- 
chè liete  condannati,  al  Mondo  tutto  pa- 
iolate le  voftre  occulte  malvagità.  Voi, 
quand’  era  tempo  , confettar  non  le  vo- 
lefte  a me  in  fcgrcto  colla  penitenza  ; 
confettatele  ora  per  forza  in  pubblico , 
e nel  vollro  roflòre  imparate  , che  fia 
quel  peccare  , di  cui  tanto  vi  compia- 
cene . Gran  giudizio  cttcr  giudicato  in 
pubblico  , per  eflcr  in  pubblico  fcoperto 
a tutto  P Univerfo! 

In  fecondo  luogo,  l’ultimo  giorno  fa- 
rà giorno  di  univerfal  difinganno  : Par- 
la Iddio  per  Joele  , e dice  , Congregabo 
omnes  gentet , & deducam  eas  in  Tal  lem 
Jofaphat  ; & difctptabo  cum  eis:  3.  2.  Io 
nel  mio  giorno  farò  ufeir  da  fepolcri 
tutte  le  morte  genti  ; le  condurrò  tutte 
nella  Valle  di  Giofafat  ; c ivi  difpurcrò 
con  ette  . Iddio  in  difputa  con  tutti  gli 
Uomini  ì Gran  fìngnlarirà  di  giorno  ! 
Ma,  che  direni  noi  disputando  con  Dio; 
e come  faraflì  quella  difputa  ? Poco  pe- 
nerà 
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neri  Crifto  Gesù  a convincerci  tutti , a 
confutar  tutti  i noftri  errori,  c a diflipar 
tutte  le  noftre  pazzie  in  quel  giorno  ; 
perchè  quello  (blamente  farà  giorno  di 
giudizio . Ora  noi  decorriamo  co’  noftri 
cervelli,  c decorrendo,  chi  può  riferire, 
quanto  deliriamo  c fopra  le  difpofizioni 
di  Dio,  e fopra  le  diftinzioni  degli  Uo- 
mini, c fopra  le  qualità  de'  beni  , e de’ 
mali  , c fopra  le  profperità  delle  virtù, 
c de’  vizj ? Certo  e , che  fe  non  ci  re- 
goliamo colla  Scienza  de’ Santi,  i noftri 
principi  fon  tutti  falfi , le  noftre  maflìme 
fon  tutte  proterve , c perverfi  fono  tutti 
i noftri  concetti . Or  contro  tutti  qucfti 
difordini  di  ftime,  di  giudizi,  e difeorfi, 
nella  Vaile  di  Giofafat,  fi  farà  la  difpu- 
ta , cd  oh  quale  farà  quefta  difputa  ! Di 
ella  parlando  Gcfucrifto  nel  fuo  Evange- 
lio, dice  tre  cofe,  che  fole  baderanno  a 
difingannarci  tutti  , e a far  tornare  in 
pofto  la  ragione.  La  prima  cofa  è , ciré 
aperti  i Cieli  per  il  gran  giorno  del  Si- 
gnore , T urte  parebit  Jtgnum  Filli  hominis  : 
Match.  14.  ^o.  I.a  prima  ad  apparire  dagli 
altiftìmi  Cieli,  avanti  a tutte  le  innume- 
rabili Schiere  cclcfti , farà  la  Croce , Gon- 
falone , c Bandiera  del  Re  de'  Re  , e 
dcli’eccelfo  Signore.  In  giorno  di  tanta 
comparfa,  per  Bandiera  il  fupplizio  di  sì 
obbrobriosa  memoria  ? Tarn’  c , Signori 
miei , c quefto  è il  primo  Paradofìo  di 
qi  efto  terzo  punto:  Perchè  quefta  farà  la 
prima  parte  delle  di fpute  di  quel  giorno, 
de  fata  giorno  del  difinganno  universa- 
le . Ne’  giorni  degli  Uomini , che  fon 
tutti  giorni  d’inganno,  noi  andiam  per- 
duti dietro  a i piaceri , dietro  le  ricchezze , 
dietro  gli  onori,  e i podi  più  alti  di  que- 
fta vita  ; c benché  Gcfucrifto  nel  fuo  Evan- 
gelio tanto  raccomandata  ci  abbia  la  po- 
vertà , la  pazienza  ne'  travaglj , e il  portar 
la  fiu  Croce,  chi  v’  è,  che  non  abbia  a 
noja  la  povertà,  che  non  fi  adiri  co’ Suoi 
travaglj  , e non  fugga  quanto  piu  può 
lontano  dalla  Croce  di  Crifto  J La  Cro- 
ce di  Criho  , farà  la  prima  a comparire 
dall'  alto , cerchiata  di  lumi  ; c al  primo 
fuo  comparire  fara  finita  tutta  la  prima 
parte  de  ila  difputa  ; perchè  : Tutte  pian- 
gerle omnes  tribù 3 T erra  ; ibid-  alla  prima 
comparii  della. Croce  non  altro  in  tutti  i 
Popoli  radunati  udirafTì,  che  gemiti,  fin- 
gi, iozzi , c piami  di  gente  convinta  de’ 


fuoi  pattati  errori . La  fola  vifta  di  quel- 
la vittoriofa  , c trionfai  Bandiera,  fenza 
favellare  dirà  a tutti  : Che  dire  ora  , ò 
Popoli  ingannati!  I voftri  piaceri,  le  vo- 
ftre  ricchezze  , i voftri  onori  , fon  tutti 
finiti  ; c folo  io , che  fon  la  Croce  di 
Crifto  , e meco  tutti  i travagli  per  Cri- 
fto tollerati  , di  tutto  il  Mondo  pattato, 
reftiamo  a rifplenderc  in  Cielo.  O Cro- 
ce fanta  , ò Croce  luminofa  , quanti  er- 
rori , quanti  perverfi  concetti  , quante 
perniziofe  opinioni , c dottrine  col  folo 
tuo  lume  difliperai  in  quel  giorno;  c noi 
quanto  lederemo  convinti  e difinganna- 
ti  de’ noftri  falfi  argomenti  ! Ma,  oh  quan- 
to tardi  farà  il  difingannarfi  folo  nell’ul- 
timo giorno  ! La  feconda  cofa  , che  di 

?|uel  giorno  ditte  Gcfucrifto  , è che  egli 
irebbe  venuto  : Cum  vinate  multa  , <£* 
majefiate  : Con  gran  forza  , e macftà  ; 
Et  mietei  Angelos  fuos  , cum  T uba  , & 
voce  magna:  ib.  } 1.  e mandato  averebbe  i 
fuoi  Angeli  con  fuono  si  alto  di  Trombe, 
che  tremar  farebbero  Ciclo , c Terra  , 
c Inferno  , a radunar  tutti  alla  difputa . 
Ma  in  difputa,  che  dirà  quel  fsmmo  al- 
ti (Timo  Giudice  in  tanto  fragore  di  Mon- 
do ? che  dirà  ì Eccolo  cfpreflò  con  en- 
fafi  incomparabile  da  Iftiia  Profeta:  Quid 
debui  ultra  facere  vinca  mea , & non  fe- 
dì 5.4.  Figliuoli  di  Adamo,  voi  mor- 
morane del  mio  governo  , c non  rare 
volte  beftemmiafte  le  mie  difpofizioni , 
e condotta  ; ma  mirate  quefta  Croce  : 
mirate  quel  monte  della  mia  CrocifilTio* 
ne , e confederate  bene  quelle  piaghe  * 
che  io  tengo  aperte  , e condannatemi , 
fc  potete  co'  voftri  giudizi , o di  troppo 
rigore  nel  comandare  , o di  poca  atten- 
zione al  voftro  bene  , o di  poca  tene- 
rezza alle  voftrc  perfone  . Per  voi  mo- 
rii crocifitto  : per  voi  riporrai  quefte  pia- 
ghe ; e per  voi  a tutti  gli  affronti , a 
tutte  le  villanie  , e a lutti  i dolori  vol- 
le che  io  mi  fagrificafli  l’ cremo  mio  Pa- 
dre ; e io  per  voi  di  buon  cuore , a tut- 
to mi  fagrificai  : Nunc  ergo  ju die  are  in- 
ter me,  & vineam  me  am:  ib.  3.  Giudica- 
te ora  voi  la  caufii  del  mio  governo  , c 
de’  voftri  lamenti , e querele  , c bettern- 
mic;  e decidiamo  in  difputa  , chi  abbia 
più  ragione,  la  mia  fapienza  , o ia  vo- 
lila pazzia  ? Nunc  ergo  judic.tte  : Giudi- 
cate adunque  , c decidere  . O alti  fimo 
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Idrtio,  o’Tommo  Ghfcfice  : noi,  giudicar 
la  caufa  vodra  i c voi  della  vodra  con- 
dotta render  conto  a noi  , e da  noi  vo- 
lere il  giudizio?  e qual  Giudice  fu  mai, 
d)e  di  sè  rendette  conto  a’  Rei,  e da’ 
Rei  volcfTe  effer  giudicato  ? ma  quello 
farà  il  Paradoflb  di  quel  giorno  : quella 
farà  ih  feconda  parte  della  Difputa  : e 
noi , che  diremo  in  difputa  colla  Sapien- 
za? Tutte  > lune  plangent  omnes  tribù  ster- 
ra : allora  farà  il  vero  pianto,  allora  il 
vero  dibattimento,  e la innenarrabilc  con- 
fu (ione  di  tutte  le  ignoranze  , di  tutte 
le  follie  umane;  nò  tra  tanti Filofofi , nò 
fra  tanti  Accademici,  né  fra  tanti  Dot- 
tori ivi  radunati  , che  un  tempo  ebbero 
nome  di  ranco  fapere  , un  folo  vi  farà, 
che  lappi  a ,,  che  pofla  altro  fare,  che  pian- 
gere la  fuperbia  de'  loro  cervelli  , c di- 
re: Oimc  ! che  facemmo  noi  a prender- 
cela con  tanta  Sapienza,  con  tanta  Prov- 
videnza, c tanto  Amore?  Deh  perdona- 
te alla  noltra  infama  pallata,  è prima,  e 
fomma  Verità  : perdonate  al  noltro  va- 
neggiare , ò primo  , c fammo  Amore . 
Ma  non  farà  più  tempo  di  perdono  nel 
giorno  del  Giudizio.  Difingannato  tutto 
il  fapere  umano  , e diflìpati  tutti  i torti 
giudizj  fopra  la  divina  condotta  , e giu- 
«■i ricaro  il  Giudice  ; il  Giudice  infallibi- 
le , aperti  i Conti , e i Procedi  di  tutti  i 
pènficri,  di  tutte  le  parole,  di  tutte  Po- 
pcrc,  di  tutte  le  compiacenze  ; e difpia- 
cenze  più  fegrete  di  tutti  t Secoli  del  vi- 
vere umano  ; e profferita  l’ irrivocabil  fen- 
cenza  di  condannazione  , c di  approva- 
zione eterna  : verrà  la  terza  , e ultima 
patte  della  difputa,  c del  di  ('inganno  uni- 
verfale.  Ne’  giorni  dell’inganno  fi  con- 
fondono i buoni  co’  malvagi  ; le  virtù 
co’viz)  , e nefluna  cofa  corupaiifce  col 
fuo  volto  . Plorano  gli  offa-vanti  , edi- 
tano gli  empj  ; le  virtù  fono  oppi  ede, 
i vizj  fono  cfaltati  ; c benché  Gefucri- 
llo  per  riformare  il  Mondo  , e far  tor- 
nare in  pollo  la  ragione,  infegnade,  che] 
beati  fono  i poveri  , gli  umili  , i inan-^ 
fucti  , e que’  che  patifeono  , e foffrono 
per  il  Regno  di  Dio  ogni  cofa  ; il 
Mondo  con  rutto  ciò  non  crede  a sì 
batte  verità,  e tutto  alla  Superbia  , all’ 
Avarizia  , alla  JLuffuria  rivolto  , gran- 
de , prudente,  c magno  (lima  loto, 
dii  fa  fare  una  gran  figura  nclPappa- 
Ltx+dcl P. Zucconi , Tonti' 


renze  , ne’  fogni  , t nelle  follie 
da  vita:  Grande  mgru ftizia  è que 
fi  fa  rutt’  ora  alla  verità  ; ma  per  tale  IiW 
giuftizia  ancora  fi  farà  il  Giudizio  Uni- 
vcrfale;  e per  far  comparire  tutte  le  cofe 
fui  lor  proprio  volto,  farà  l’ultima  parte 
dell*  univerfal  Difputa . Di  quella  in  rer- 
zo  luogo  , diffe  il  Redentore  , che  , ri-, 
mutato  tutto  il  Mondo  creato  da  Dio  al 
principio,  atterrate  tutte  l’ opere  fatte  da- 
gli Uomini  ne’  lor  giorni , aperti  tutti  i 
ftpolcri,  c riforti  rutti  i morti:  Exitmnt 
Angeli,  & feparaburtt  malti  de  medio  ]u- 
fiorum  . Matth.  13.49.  Ufciran  gli  An- 
geli di  fchicra , ed  entrando  frali*  untnen- 
fa  moltitudine  di  tutti  i riforti  in  confii- 
fo,  faran  la  feparazionc  de’malvagg)  da’ 
giudi  ; c allora  compatirà  ci  alcuno  nel 
fuo  volto;  perchè  il  volto  proprio  di  cia- 
feuno  non  c quello,  che  fi  muta  col  tem- 
po, ma  quello,  che  deve  durare:  In  per- 
petuai aternitatei  . Oli  che  gran  muta- 
zione di  volti  farà  quella.  Signori  miei; 
e quanto  diverfe  appariran  le  cofe  tutte 
da  quelle,  che  apparivano  ne’ giorni  dell’ 
Apparenze,  e degli  Inganni  1 Compari- 
van  bene  un  tempo  l’Elcnc  famolc  , e 
gli  Alcffandri  Magni;  e me’ lor  volti,  oli 
il  grande  Rrepito  che  facevano,  e la  fu- 
perbia,  e la  luffuria,  e gli  altri  vizj  com- 
pagni di  quelli  gran  condottieri  d’ iniqui- 
tà , c peccati  ; e al  contrario,  quanto' 
pallide,  quanto  afflitte  , e digiune  com- 
parivano una  volta  e le  Maddalene  Pe- 
nitenti , e tutti  i veri  fcguaci  di  Crìfto  ; 
e ne’ lor  volti  , quanto  dimeffe,  e fprc- 
giare  comparivano  e l’offervanz*,  e la 
penitenza  , e tutto  il  Coro  delle  virtù 
compagne , di  quelle  prime  conquidatr"»- 
cì  dd  Cièlo  . Ma  la  feparazione,  che 
farad  gli  Angeli  di  quelli  da  quedi , quan- 
to berte  deputerà  con  tutti  i nodri  in- 
gannile tome  dirà:  Mirate  ora  gl’ uni, 
e gli  altri  , e vedete , fe  vi  riefee  di  ri- 
corfofccrli  in  quello  giorno  di  Giudizio. 
Quedi  tinti  di  diligine,  annodati  di  ca- 
tene , cerchiati  di  fuoco , con  afpetto  in- 
fernale da  (paventare  i Cicli , fon  quelli , 
che  fecero  sì  gran  figura  ne’  giorni  dell’ 
apparenze  : ma  quedi  rifplendenri  co- 
me delle,  coronati  di  fplcndori,  adorni 
di  bellezze  immortali  , con  nfpctti  affat- 
to celelti,  fon  que’  mede  (imi , che  furo- 
no negletti , c tanto  fpregiati  dal  Mon- 
I i do  ; 
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do,  rifpondcte  ora,  £c  vi  dà  1'animo,  al- 
la verità  delle  cofe  . O virtù , belle  Fi- 

flic  del  Paradifo,  fubblimi  germoglj  dell' 
vangelio,  quanto  con  voi  mi  rallegro, 
cbc  fia  per  arrivare  una  volta  un  tal  gior- 
no , che  farà  il  giorno  proprio  della  vo- 
stra comparfa  •,  c la  voftra  comparfa  farà 
tale  , che  non  perderete  giammai  quella 
luce , quella  Ldlezza  , quel  volto  , che 
avercte  in  quel  giorno,  perché  quello  fa- 
rà il  giorno  della  voftra  gloria  , e bel- 
lezza immortale:  Eulgtbum  jufii,  &tam- 
/cintili*  in  arundimto  difcurrent  : 
judicabunt  nationcs  , domin.ibuntur  popu- 
IU  , & regnakit  Domivus  illorum  in  per- 
petuum.  Sap.  1 3-7.  Rjfplcndcranno  i Giu- 
fti  fragli  Enipj,  come  (Ielle  ardenti,  fral- 
lc  bofcaglic  più  minute,  c leggiere  •,  co- 
me Giudici  fcdcran  fopra  i Rei  , c in 
eterno  regneranno  con  Dio  . Mifero 
Epulone,  che  dirai  tu  allora,  e reco  che 
diranno  i fuperbi  tuoi  Compagni,  allor- 
ché vedrete  quel  povero  Lazzaro  ulccro- 
fo , e fprezzato  ne’  voftri  giorni  da  voi  -, 
c cal periato  da  tutti , rifplcndcr  quafi  So- 
le fra  Santi,  e lictiffìmo  quafi  in  Trion- 
fo volar verfo  l’ Empireo?  Che  direte  in- 
felici, che  direte  ftalle  voflrc  tenebre  in- 
fernali ì ma  che  altro  potran  dire , fc  non 
che  fremere,  urlare  da  difperatì,  e difin- 
gannati  con  fc  (Far  finalmente  di  ciTcre  fra- 
ti fempre  in  errore.  Ergo err animus , c ire. 
A os  infenfati  vis  am  Mona»  ajiimabamus 


infaniam;  ecce  quomodo  computati juntins 
ter  Filios  Dei , & inter  SanEtos  fors  U- 
lorum  ejl . Sap.  j.  6.  Gli  fpregiammo, 
come  vili,  ed  eccoli  tutti,  come  Figliuoli 
di  Dio  , credi  di  Corona,  c di  Regno. 
Oh  notilo  errore  , oh  noftra  pazzia! 
Quefta  farà  la  conclufione  della  gran  dif- 
puta:  e queft’  Ergo  erravimus  farà  la  con- 
feguenza,  che  in  quel  giorno  di  Giudizio 
fi  dedurrà  da  tutti  i giorni  d'ignoranza, 
di  errori,  e d’inganno  ; c quel  che  farà 
più  doloralo,  è,  che  No»  dabitur  corre- 
mo errori  : Caduta  la  natura  , finito  il 
tempo,  datai’ irri vocabil fentenza , ccon- 
funta  ogni  cofa , non  potrà  più  tornarti 
in  Giudizio  a rivedere  la  caufa,  oindif- 
puta  a gi uftificarfi . Chi  errò,  in  eremo, 
e fenza  frutto  piangerà  i fuoi  errori.  Gran 
giorno,  gran  giorno  farà  il  giorno  finale 
della  natura,  del  tempo  , del  Mondo,  e 
di  tutte  le  pazzie  del  Mondo  , che  nel 
Mondo  altra  abitazione  non  lafcierà,  che 
Cielo,  c Inferno.  Fra  quelle  gran  novi- 
tà, e mutazioni  dì  Mondo,  fi  fermi  chi 
frudia  la  Scienza  de'  Sami  , c impari  » 
formare  il  retto  giudizio  di  tutte  le  ap- 
parenze de'  nofrri  giorni  » a cui  fovvrau* 
un  tal  giorno  di  Giudizio  . Giorno  di 
gran  maraviglia  : ma  giorno  di  maggio- 
re fpavento  , in  eui  per  ben  riufetre  é 
ncccffario  ofrervare  il  documento  ddl'Ec- 
clefiafrico  , che  dice  : Ante  Judicium  in- 
terroga teipfum . 18.  ao.  ibid. 


Q.U.E- 
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QUESTIONE  XXI* 

Infirmi  Domus  me*  eft . Job  C.  17. il.  13. 

Paradofli  fopra  l’Inferno. 


Giob Santo,  Giob  vero  efem- ! 
piare  di  pazienza , c di  fpe- 
ranza  in  Dio  ",  quale  fpirito 
mai  fu  quello,  che  fra  1 tuoi 
dolori  t*  induffc  a dire  , che 
di  tuttel’ abitazioni  della  Terra,  folo  l'In- 
ferno era  la  tua  cafa  ? Inferma  Domus 
me 4 eft  ? Quelle  fembran  parole  piu'tto- 
fto  di  dìfpcrazione , che  di  pazienza  ; c 
chi  può  udirle  fenza  fcandalizzarfi  ? Ma 
rifetbiamo  a fcand alizzarci  in  altra  occa- 
fione  *,  perche  Giob  non  ufcì  di  fantiti , 
quando  così  favello.  Quattro  fono  i luo- 
ghi fotterranci , che  nelle  Scritture  han 
nome  d’inferno  . 11  primo  , più  vicino 
alla  luce,  e al  Sole,  è ilfepolcro,  e que- 
lla è la  cafa  della  morte  prefente , e del- 
la rifurrezione  futura  . 11  fecondo  è il 
Limbo,  c quella  è la  cafa,  diròcosì,  de’ 
depoliti,  cioè,  di  quell' anime,  che  ivi  fi 
tengono  in  ferbo,  finché  venga  l’ora  di 
liforgere.  Il  terzo  più  baffo  , è il  Purga- 
torio, e quello  è la  cafa  dell’ apparecchio, 
dove  fono  quell’ anime  , che  nel  fuoco, 
quali  in  bagno,  fi  lavano,  fifmacchiano 
delle  colpe  , non  ben  purgate  in  quella 
vita;  finche  candidifiìme , c pure,  volar 

E affano  al  Talamo  dello  Spofo  celtfte. 

'ultimo,  e profondiamo  Inferno  , è la 
cafa  della  difperazione,  perché  di  quello 
folo  è detto  r In  Inferno  nulla  tjf  redemptio  : 
Chi  entra,  più  non  efee  da  quel  profon- 
do. Or  l'Inferno,  a cui  fofpkò  il  pazien- 
tiamo Giob , non  fu  quefla  cafa  di  dif- 
perazionc,  fu  la  cafa  della  rifurrezione;  e 
chi  dice,  la  mia  cafa  c il  fepolcro,  non 
dice  cofa  di  fcandnlo  ; perche  il  fcpolcro 
è una  cafa,  dove  fi  ripofa,  dovefifpera, 
c dove  coH’iAeflb  Giob,  fi  dice  : Scio , 
quid  Redempter  mene  vivit  : & de  T erra 
forra tfumj  fum  ; & in  carne  rata  videbo 
Denm  Saivatorem  menni:  jy.  ad.  Non  ci 
fcandalìzziamo  pertanto  di  Giob;  ma  fe 
Scandali  zzar  ci  vogliamo  , fcand  alizzia- 


moci di  tanti,  e tanti,  che  più  della  caia 
•della  difperazione,  temono  la  cafa  della 
rifurrezione  ; e quali  nulla  diceffero,  di- 
cono quali  pcrgiuoco:  Cafa  del  Diavolo  : 
di  quello  fcandalizziaraoci  , e per  fapere 
che  cofa  fi  dica , quando  fi  dice  Inferno 
de’  Demonj , di  tale  Inferno  proporremo 
oggi  alcuni  Paradofli , che  non  meritan 
poca,  con  Adorazione;  e incominciamo. 

Qual  luogo  adunque,  qual  cafa  é l’ In- 
ferno i.  a quella  interrogazione  attonito 
rilponde  l'EcclefiaAko  , c dice:  Opera 
jufiitU  ejnt  quii  enunciati: , aut  quii 
fufiintbit ; 16.2*.  Chi  può  riferire  l’opc- 
rc,  che  fon  opere  della  divina  Giullizia  ì 
Effe  fon  tali , che  nè  fi  poffono  fpìega- 
rc , nè  fi  poffono  foffrirc  ; folo , perchè 
effe  fon  opere  di  foia  Giuflizia  vendica- 
tiva. Così  dice  l’ Ecclefiaftico , nè  dice 
poco,  per  farci  apprendere,  che  fia  l’In- 
ferno: l’ Inferno  adunque  è un’opera  di- 
verfiffima  da  tutte  l’ opere  di  Dio . Tutte 
le  altre  opere  di  Dio  fon  opere  di  creazio- 
ne; e l’ opere  di  creazione,  fon  opere  tut- 
te di  fapienza,  di  bontà,  di  amore;  per- 
chè nulla  fu  creato  al  principio , in  cui 
non  rifplenda  la  liberalità,  la  munificen- 
za, la  bontà;  e nulla  nel  Mondo  corpo- 
reo da  Dio  creato  fi  trova,  chefatto  non 
fu,  o per  nudrimento,  o per  diletto , o 
per  delizia  de’  vìventi , e Angolarmente 
dell’Uomo,  che  de’ viventi  corporei  è il 
maggiore  . Solo  l’Inferno  è quello,  che 
efee  fuor  di  quella  regola  univerfalilfima- 
nel Mondo;  perchè  folo  l’Inferno  è una 
regione  formata  non  per  verfare  in  effa  i 
retori  della  divina  bontà;  ma  formata  lo- 
to per  verfar  fopra  di  effa  l’ iitjmcnGtà  dell’ 
ira,  e del  furore  della  divina  Giuflizia. 
O fommo  Iddio;  ed  è pur  vero  , che  of- 
fendo ogn’ altra  parte  di  Mondo  piena  del- 
la volila  bontà  , vi  fia  una  parte  , una 
regione  piena  folo  della  volila  Gìuflìziat 
Che  fe  la  Giuflizia  è un  volito  attributo 
li  z noi* 


500  Parte  V.  Lezione  XXI. 


non  inferiore  alla  voftra  bontà,  e alvo- 
flro  amore  : Ouis  eminciabit  opera  jufti- 
tit'i  Chi  potrà  fpiegare  d|u.il  fiaqucft'  ope- 
ra di  fola  Giuftizia , e di  Giuftizia  impla- 
cabile 2 Dei  per fe Eia  fttnt  opera.  Deàt.34. 
4.  Dove  operi  Iddio  , opera  Tempre  da 
Tuo  pari . Quando  opera  colla  fua  bontà , 
«ompifee  l’opera  (ua  , e nulla  lafcia  di 
bellezza,  di  abbondanza,  e di  maravi- 
glia , che  render  poffa  magnifica  l’opera 
della  fua  bontà  , e amore  . Ma  Quando 
opera  coll’  ira  della  fua  Giuftizia  ; l'opera 
allora  non  refta  certamente  imperfetta:  e 
quale  riefea  , io  tremo  al  foto  ricordar- 
melo : ma  per  accennarne  qualche  cofa, 
ridurrò  tutto  il  rimanente  degli  orrendi 
Paradelli  di  quell'opera  a tre  capi: 

£ il  primo  è , quel  che  fi  legge  nell’ 
Evangelio  di  San  Luca  a capi  16.  Parla 
l’Epulane  già  dannato  , al  Padre  Àbra- 
mo , e dopo  averlo  pregato  invano  di 
qualche  refrigerio  al  fuo  ardore  , io  pre- 
ga di  mandar  Lazzaro  a fuoiFratcìli  an- 
cor viventi;  e a qual  fine  tanto  zelo,  ò 
Epulone  2 Ne  & ipfi  vtniant  in  hunc  lo- 
cum  termcntorum  : z8.  affinchè  non  cada- 
no aneli’ elìì  in  quello  luogo,  che  è luogo 
di  tormenti  ; c di  che  altro  è luogo,  ò 
Epulone  2 Non  d’altro,  che  di  foli  tor- 
menti. Sicché  in  ogni  altra  abitazione  di 
Mondo  fi  vive  , c fi  trova  da  vivere  fo- 
to nella  cala  della  divina  Giuftizia  pur 
troppo  fi  vive  , e non  fi  trova  nulla  da 
vivere  ; fi  patifee  di  fame  rabbiofa  , c 
non  fi  trova  nulla  da  mangiare  ; fi  pa- 
tifee  di  Arte  immenfa,  fi  chiede  una  dil- 
la fola  di  acqua:  e neppure  al  ricco  Epu- 
lone , che  la  chiede  , una  (lilla  fola 
d’acqua  fi  concede  . In  ogni  altra  abita- 
zione dell’  univtrfo , v’è  pur  aria  da  ref- 
pirare,  v’è  pur  Ciclo,  Stelle  da  vedere, 
V’  è pure  apertura  , e fpazio  da  abita- 
re , folo  nella  cafa  della  divina  Giu- 
Jftizia  , nc  aria  , nè  Ciclo  pur  fi  vede, 
nè  moto  più  fi  trova  in  quello  , c in 
quell’ altro  laro;  ma  tutti  i miriti  abita- 
tori ; Sicm  oves  po/iti  funt  in  Inferno: 
PC 48.  1 j.  Come  peccore  fopra  l’Altare 
del  fagrifizio,  un  (opra  l’ altro  fono  ram- 
mucchiati.  In  ogni  altro  luogo  delTuni- 
verfo,  fi  dà  pure  qualche  allegro  penfie- 
ro , qualche  memoria  gioconda  , qual- 
che occupazione  piacevole  1 folo  nella 
•afa  della  divina  Giuftizia  , allegrezza 


di  penficro  , trattenimento  di  memoria; 
efercizio  di  fpalfo , non  entrano  , nè  fi 
appreffan  giammai.  Folte  fchicre  di- ma- 
linconie, e triilczze,  denfi  nembi  di  do- 
lori , c d’ infermiti,  di  piaghe,  e pian- 
ti , e urli  , e linda  , e difperazioni  in 
fiotta  fono  i trattenimenti  , di  cui  ab- 
bonda quella  cala  infelice  ; e come  ma- 
ftini  fi  affollano  fopra  i miferi  abitato- 
ri . Oh  cafa  orrenda  ! e perchè  tant’ira 
fopra  d»  te 2 Non  per  altro,  ri  non  pec- 
che rii  : Opus  juftitU , & locai  tormento- 
rum:  Cafa  provveduta  di  fola  Giuftizia, 
e luogo  deftinaro  a’  foli  tormenti.;  e 
perciò  , ri  in  ogn’ altra  parte  di  Mondo 
fi  trova  qualche  luogo  immune  , e efen- 
te  dalla  Giuftizia  ; 1’  Inferno  è luogo 
immune  , ed  cfentc  , ma  efente  folo  da 
ogni  raifcricordia  , e pietà  di  perdono . 
Clic  cofa  è quella , che  ora  io  dico  ì 
c (finzione  dalla  pietà,  c dalle  mifericor- 
dia  di  Dio  2 può  dirli  cofa  più  nuova, 
o ftrana  di  quella  2 c pure  quello  è lo 
Urano  Paradello  di  quella  cafa  firuata 
fuor  di  tutta  la  giurifdizionc  della  bon- 
tà divina  , e laicista.  alla  fola  giuftizia, 
che  in  elfi  vuol  effir  grande  , quanto 
grande  in  ogn* altra  regione  è la  bontà; 
fila  ciò  è nulla - 

11  fecondo  capo  , a cui  riduco  le  fio- 
golarità  della  cafa  Infernale,  è la  fupel- 
lettile  , di  cui  ella  è provveduta . Due , 
come  ognun  fa,  fono  le  pene  de’ Danna- 
ti; la  prima  è la  pena  del  danno,  la  fe- 
conda è la  pena  del  rinfo.  La  pena  del 
danno  , confifte  nella  perdita  fatta  del 
primo  , e fommo  Bene  , che  feco  porta 
la  perdita  ancora  d’ o^n’ altro  bene  im- 
maginabile . Quella  e prima  , c Prin- 
cipal parte  deli’  Inferno  ; perché  i Dan- 
nati van  Tempre  macinando  nei  lor  cuo- 
re : Si  poteva  da  noi  vivendo  acquife- 
re Iddio,  per  cui  fummo  creati  ; fi  po- 
teva acquiltarc  il  primo  , e fommo  Be- 
ne ; e in  tifo  fi  potevano  acquiftarc  tut- 
ti gli  altri  Leni , e arrivare  a fempiter- 
na  beatitudine;  ed  oh  con  quanta  facili- 
tà arrivare  a tanto  godimento  » fopra 
tutti  i Cieli,  fi  poteva  1 Mài  noi  abbia- 
mo tutto  in  ctctno  perduto  ; c perchè 
l' abbiamo  perduto  2 perchè  , oh  fvenub- 
rari  noi , perghè  2 Quello  è il  fotnuio 
Inferno  di  quella  Cafa  cencbrofa;  perchè 
qui  c,  dove  que’mifcu  danno  in  quelle 

fou- 


Della  Scienza  de  Santi. 


(manie,  che  poffono  folo  immaginarli  da 
chi  fa,  o da  chi  teme,  che  cofa  fia  in  un 
punto  , perder  rutto  il  capitale,  c il  pa- 
trimonio . Ma  la  pena  del  fenfo  in  che 
cofa  con  fi  He  ? Iddio  adirato  contro  il  gran 

Kccarc  degli  Uomini  , fi  precettò  nel 
ruteronomio , e diffe  : finis  fuceenfus 

tfi  in  furore  mio  , & ardebit  itfque  ad 
Inferni  nevi /fìnta  .32.  12.  Figliuoli  di 
Adamo,  voi  non  defittele  dall*  offender- 
mi , e credete  che  io,  o non  voglia  , o 
non  porta  rifentirmi:  ma  io  vi  dico,  che 
io  nel  furore  della  mia  Giuftizia , ho  ac- 
cefo  un  fuoco  fotterra , che  non  fi  fpe- 
gnerà  giammai  nell*  Inferno  ; cosi  fi  pro- 
tetto Iddio  a perpetua  memoria  degli  Uo- 
mini ; e David  fpiegando  a qual  fine  fof- 
fe  accefo  tal  fuoco  eterno,  ditte:  LaGiu- 
ftizia  Divina  : Pieci  fijicr  ccccatores  la- 
queos  : igni*,  &fulptsur , & fpiritus procel- 
larum  . Pfalm.  10.7.  Pioverà  fopra  i pec- 
catori catene  infolubili  di  fuoco  , e di 
zolfo  inneftinguibilc;  e quefta  farà  la  lo- 
ro prowifionc,  la  fupcllettilc,  e i mobili 
della  lor  Cafa  eterna  : Pars  calicis  co- 
rum  . Di  modo  che  catene  , fuoco  , e 
zolfo  , farà  tutta  la  ricchezza  , tutto  il 
patrimonio  della  Cafa  Infernale  : Cafa, 
e Cafa  Infernale  , catene  , zolfo , e fuo- 
co per  provvifione  , fupcllettile,  e patri» 
tnonio  di  tutti  i peccatori  condannati 
dall'eterna  Giuttizia  . Spaventofo  patri- 
monio! Formidabil  Paradello  ! Paradof- 
£ò  da  far  gelare  il  Sangue  nelle  vene  a 
«itti  quelli  , che  non  vogliono  eflcr  Fi- 
gliuoli di  Dio,  ed  Eredi  di  Regno  . Il 
«loco  è 1*  elemento  più  attivo,  e più  pe- 
netrante di  tutti  ; e quetto  folo  battereb- 
be ad  cfler  la  pena  del  fenfo  nell*  Infer- 
no. Ma  il  fuoco  dell’ Inferno  farà  d'ai* 
era  natura , d’ altra  qualità  , che  il  no- 
ftro  fuoco  elementare  . Il  fuoco  elemcn 
tare,  ha  per  fua  sfera  il  Cielo,  o fia  Tua 
sfera  didima  , e propria , o fia  la  sfera 
del  Sole  : ma  il  fuoco  dell'Ira  divina, 
dal  Ciel  caduto  in  profondo  , per  fua 
sfera  Sempiterna  averà  il  centro  della 
Terra,  ed  ivi  apprefo  arderà  finché  Iddio 
farà  giudi  (Timo  Iddio  . Il  fuoco  elemen- 
tare , col  fuo  ardore , ha  per  Aia  dote  la 
luce;  il  fuoco  dell*  ira  divina,  col  fuo  ar- 
dore, ha  per  fua  dote  le  tenebre  j c dove 
etto  arde,  altro  trovar  non  fi  può,  che  o- 
feurità,  notte,  e errore.  11  fuoco clcmcn- 
Lcn.delP,  Zucconi,  Tomo P. 


501 

rare,  arde  c brugia  i corpi;  ma  non  pe- 
netra all* anima:  il  fuoco  dell’ira  di  Dio 
brugia  i corpi  , ma  più  fùriofamente  ar- 
de nello  Spirito  ; c di  prefente , prima 
della  rifurrczione  de’  corpi  , efea  , e nu- 
drimemo  di  etto  fuoco  altro  non  è,  che 
anime  di  Uomini  , e fpiriti  di  Angeli 
condannati.  Il  fuoco  elementare  per  tor- 
mentare altra  forza  non  ha,  che  ardore, 
ma  il  fuoco  Infernale,  oltre  l’ardore, 
ha  la  forza  di  ogn’ altro  più  pcnofoiftro- 
mcnto  : nè  i Tiranni  inventarono  tanti 
modi  di  tormentare  i corpi  , quanr  ne 
ha  il  folo  fuoco  dellTnferno;  perchè  ef- 
fo  ritrovato  dalla  Giuttizia  divina,  equi- 
vale a tutte  le  torture  , a tutte  le  ruo- 
te, a tutti  i ferri  , a tutti  i fuppiizj  del- 
la crudeltà  umana  : anzi  a tutte  le  Feb- 
bri , a tutte  le  Podagre  , a tutte  le  Pa- 
ralifie  , a tutti  i mali  della  natura,  di 
cui  c capace  un  vivente  ; c parte  di  vi- 
vente non  lafcicrà  mai , fenza  il  fuo  pro- 
prio , e piy  veemente  dolore  . O forn- 
irlo Iddio,  Voi  avere  fatte  maraviglie  di 
bontà  fopra  la  Terra  : ma  fotterra  quali 
maraviglie  di  giuttizia  andate  tutt’  ora 
facendo  ? Fare  una  Cafa  nell’ abiffo  più 
profondo  dell’ Univerfo  , e non  d’alrro 
provvederla  , che  di  fuoco  divoratore, 
e di  tormenti  ìnfoffribili  ? Fralle  grandi 
opere  di  Dio  , quefta  non  è certamente 
la  minore.  Fu  grande  l’opera  della  bon- 
tà divina,  quando  arrivò  a Sdegno  di  far 
vedere  al  Mondo  l’eterno  Figliuolo, 
T Unigenito  del  Padre,  fagrificato  in  Cro- 
ce per  noi . Ma  nè  anche  piccola  8 
l’opera  della  Giuttizia,  che  arriva  a Segno 
di  tormentare  si  atrocemente  tanti  Po- 
poli , e Principi , c Monarchi , e Da- 
me , c Cavalieri  con  tormenti  infoffn- 
bili , c pure  interminabili , per  Soddisfa- 
re all’offefa  Macftà Divina.  Poiché  non- 
dimeno l’ Inferno  non  è opera  dì  crudel- 
tà, ma  di  fola  fantiffima  Giuftizia  : per- 
ciò l'altro  Paradoffo  ammirabile  di  que- 
llo fuoco  è , che  etto , con  tutte  le  forte 
di  tormenti  crucia  i dannati;  ina  gli  cru- 
cia con  tanta  diftinzinne,  e diferetezza, 
che  tutti  gl’  innumcrabili  dannati  , nel 
medefimo  fuoco  , nel  medefimo  luogo, 
benché  del  pari  patifeano  la  pena  del 
danno  , non  del  pari  nondimeno , ma 
con  gran  differenza  patiscono  la  pena 
del  fenfo  ; perchè  il  fuoco  tormentatore 
li  3 è atra- 
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è atroce  , e inficine  difcreto  , c difcrcto 
tanto  , che  ivi  folo  fi  apprende  , dove 
trova  peccati)  e ivi  più  arde,  c brucia, 
dove  trova  più  peccati  ; c dove  i pecca- 
ti fono  più  gravi  , ivi  più  grave  , e pe- 
netrante fa  fentire  il  fuo  ardore,  in  mo- 
do che  fecondo  il  merito  di  ciafcuno, 
difpenfando  a tutta  l’innumcrabilc  mol- 
titudine i fuoi  tormenti  , tutti  piango- 
no , tutti  urlano  , tutti  fi  difpcrano  , e 
pure  ciafcuno  a forza  deve  confettare  , e 
éirc  : Patifco  , immenfamente  parifico  ; 

ma  nulla  patifco  più  di  quel , che  meri- 
to ; perche  la  qualità  , e la  quantità  de’ 
miei  tormenti:  In  numero,  pondero  , C/" 

menfura,  cotrifpondc  alla  qualità,  e alla 
quantità  de’  miei  peccati  . Servi  di  Dio , 
clic  patite  , ma  patite,  propter  juJHri/tm: 
per  l’oflcrvanza  ; rallegratevi  nella  vo- 
tìra  buona  cofcicnza,  ma  apprendete  an- 
cor qual  pena  fia  patire  immenfamente: 
e patire  propter  jttfUeitan  per  l'iniquità 
commette  , c dover  dire  : mi  crucia  il 
fuoco  : ma  il  verme  della  còfcienza  mi 
sbrana;  c pur  cosi  da  quello,  c da  que- 
llo merito  di  cfler  trattato  . 11  terzo  ca- 
po delle  fingolarità  Infernali,  è,  che  gli 
abitatori  di  quell’ orrida  Cafa  , merttm 
qucrnnt  : tutti  , fenza  veruna  eccezione, 
etrean  la  morte  ; per  pietà  dimandan 
morire  . ConpalTioncvolc  è cereamente 

10  fiato  di  un  vivente,  quando  dalle  fuc 
fvcnturc  è condotto  a odiar  la  vita:  ma 
pochi  fra  noi  fono  i viventi  , che  arri- 
vino a tale  fiato  ; folo  nell’  Infimo  vi- 
vente , non  fi  trova  , chi  non  maledica 

11  fuo  vivere  , c non  chiami  Tempre  la 
mone  ; e pure  facilifiima  efiendo  a tutti 
la  morte  : Mertim  qutrent  , & non  in- 
vimene: Apocal.  9.  6.  bramando  tutti  la 
morte  , neflun  di  efiì  farà  sì  felice  , che 
pofla  morire.  Chi  può  intendere  un  Pa- 
radello sì  fatto!  Tutti  i dannati  , fom- 
merfi  fono  In  Jìagno  ignis , & fulpburis: 
Apoc.  io.  9.  In  uno  ftagno  , come  dice 
l’Apocalilfc.,, di  zolfo  ardente  ; tutti  ar- 
dono di  un  fuoco  , che  disfar  potrebbe 
in  un  baleno  una  montagna  di  bronzo, 
e pure  apprefo  a quelle  putride  membra, 
a quelle  fracidc  carni  dc'dannati , dà  ad 
etti  con  furore  tutti  i tormenti,  ma  non 
arriverà  mai  ad  ufar  loro  la  pietà  di  dar 
loro  la  morte  . Oh  Paradoflo  incredibi- 
le ! ma , oli  pur  troppo  vera  fingolarità 


della  Cafa  Infernale  ! dove  , chi  entra, 
entra  in  uno  (laro  tanto  fuor  di  regola, 
che  in  elfo  non  può,  nc  vivere,  nè  mo- 
rire. Non  poter  vivere  c gran  male;  ma 
non  potendo  vivere,  nè  anche  poter  mo- 
rire , quello  altro  non  è , che  aver  per 
morte  la  vita,  la  vita  per  mone  immor- 
tale; c l’uno,  e l’altro  per  innenarrabi- 
le  Inferno.  - 

Finalmente  , lafciando  tutte  l’ altre, 
per  dire  ora  una  fingolarità  della  Cafa 
Infernale  di  minore  fpavcnco  , ma  non 
di  minor  maraviglia,  io  confiderò  , cht 
l’ Inferno  è la  Regione  più  angull a di 
tutte  le  Regioni  abitabili  , che  averà  il 
Mondo  eterno.  Il  Mondo  nella  fua  eter- 
nità averà  tre  fole  Regioni  abitabili , ciré 
la  circonferenza  del  Ciclo  , la  circonfe- 
renza della  Terra  , e la  circonferenza 
dcllTnfcrno.  Ampia,  ìmmtnfa  ^ la  cir- 
conferenza del  Cielo,  perchè  è fuperfi- 
cic  di  tutto  l’Univerfio  ; non  piccola  è 
la  circonferenza  della  Terra  , perchè  cf- 
fa  è fuperficie  di  tutto  il  Globo  Turac- 
queo; ma,  oh  quanto  balla,  quanto  cor- 
ta, quanto  ftrttta  è la  circonferenza. dell’ 
Inferno  ; non  efiendo  efifa  altro,  che  un 
piccol  cerchio  attorno  al  centro:  c pure, 
quale  farà  la  Regione,  e la  Cafa  più  po- 
polata di  tutte  ì Là  fuperficie  della  Ter- 
ra, farà  poco  men  che  fedirai ia  , perchè 
ella  , per  fenttnza  connine  de’  Teologi, 
farà  abitata  da’ foli  bambini  morti  fenza 
Battpfiiro  , o altro  carattere  di  Fede, 
avanti  il  fenno  ; ma  perchè  pochi  fon 
quelli,  che  muojan  cosi  avanti  la  ragio- 
ne: però  quelli  faran  piccolo  Popolo  fo- 
pra  la  Terra.  La  fuperficie  dcll’Univcr- 
fo,  cioè  l’altifiìmo  Empireo  , farà  popo- 
lata afilli  bene,  perche  cfla  farà  l’ abita- 
zione di  tutti  gli  Eletti , che  non  fona 
caramente  pochi . Ma  la  circonferenza 
del  centro , da  quali ,.  e quanti  farà  abi- 
tata? Quello  è un  conto,  che  non  può 
cavarfi  da  altra  Scrittura,  che  dall’Evan- 
gelio . Gcfucrillo.patlando  di  ciò,  non 
una,  ma  due  volte,  cioè  nel  capo  ao.  e 
nel  capo  az.  di  San  Matteo  , dille  , che 
molti-  fon  quelli,  che  chiamati  fono  alla 
falutc;  ma  pochi  fqn  quelli,  clic  alla  la- 
iute  fiano  eletti  : Multi  fune  vocali,  fau- 
ci veri  eletti:  10.  16.  Se  pertanto  a pa* 
ragon  de’  Reprobi  piccolo  è il  numero 
degli  Eletti  abitatori  del  Ciclo  ; non  al- 
: . tro» 
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tro  cbt  gtrinde , e maffimo  clftr  può  ic  nazioni  infedeli,  tanti  Crifliani,  tan- 
41.  numero  ut’ reprobi  abitatori  dell'  fn  j ri  Regolari,  tanti  Ecclcftaftki  , tante 

Dante  , tanti  Cavalieri  , tanti  Principi , 


reprobi 

fcrno  . Il  numero  , il  Popolo  maggiore 
di  tutti  nell’eternità  farà  il  Popolo  de’ 
Dannati-,  e perciò  ha  cafa  infernale  , die 
è la  cafa  più  ftrctta,  la  cafa  più  ofcnra, 
la  cala  più  pcftifcra , la  cafa  ptùtormen-' 
tofa  , la  cafa  piu  innabirabile  di  tutte, 
farà  la  cafa  più  Hi  tutte  popolata , e pie- 
na . Oh  fanta  Fede  , quali  Paradelli  ci 
fate  fapcre  ! ma  il  Paradoffo  maggiore  di 
tutti  è quello  , che  non  de’  morti  dan- 
nati , ma  fedo  de’  viventi  diflbluri  può 
riferirli  . L’Inferno  e opera  d’onnipo- 
tente impìacabil  Giufìizta;  è cafa  di  fo- 
li, e innefplicabili  tormenti  ; è luogo 
dove  non  fi  può  , nè  vivere  , nè  mo- 
rire; è flato  finalmente  di  fola,  e fem- 
pitcrna  difperazionc  ; e pure  quando 
ognun  dovrebbe  fuggire  quanto  più  può 
dall'Inferno  lontano;  tanti  popoli,  tan- 


tanta  rutba  di  ogni  condizione,  età,  e 
fcfTo  , nem  foto  non  fugge  ; m*  in  ga- 
la , in  pompa  , e in  fèda  corre,  e fi 
affiena  per  entrar  nella  cafa  infernale: 
e non  v’  è , chi  di  cfli  , per  orrore, 
fi  rivolti  in  dietro  : Super  hoc  acciughe 
vos  ciliciii  , piangile,  & ululate  , quia 
non  efi  aver  fa  ira  furoris  Domini:  Joel. 
4.  8.  L’ Inferno  è apeno  , le  (bade  bat- 
tute del  Mondo  tutte  all’  Inferno  con- 
ducono , e ì Crifliani  , i Figliuoli  della 
Chiefa  , e gli  Eredi  di  Regno  , non 
altrove  più  s’affollano , che  per  quefìe  di- 
ritte ftradc  della  cafa  infernale  . Sopra 
quello  Paradoffo  sì  , fcpra  quello  facciam 
pianto,  ò Fedeli,  e badiam  bene  a noi: 
perchè  l’ Inferno  è la  regione  più  popo- 
lata dì  tutte. 


lì  4 QJT£- 
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Q'U  E S T I O N E XXII 


PUntaverét  autem  Dominus  Dtus  Paradifum  'volupt*- 
tis  a principio.  Gen.cap.a.  num.s. 

Paradoflì  fopra  il  Paradifo.' 


Opo  la  prima  onnipotente 
Creazione  dell’  Uniyerfo  , ’ 
ire  opere  fuor  d’ordine  io 
trovo  , che  fece  Iddio  » e 
che  comprefo  non  fono  nel- 
la Creazione  wniverfale . La  prima  è U 
Paradifo  del  piacere  , piantato  con  {in- 
goiar diligenza  da  Dio  in  Terra  . La 
feconda  è il  Paradifo  del  piacere  , da 
Dio  formato  con  fingolar  magnificen- 
za fopra  tutti  i Cicli  nell’  Empireo  . La 
terza  è l’ Inferno  , accefo  con  (ingoiar 
giuftizia  da  Dio  folto  tutta  la  Terra 
nella  profondità  del  centro  . Il  Paradi- 
fo dei  piacere  fopra  la  Terra  fu  pianta- 
to per  nini  gl*  innocenti  in  quella  vi- 
ta , affinchè  T innocenza  avelie  una  abi- 
tazione degna  della  fua  bellezza.  11  Pa- 
radiso del  piacere  in  Cielo  fi»  formato 
per  tutti  i Santi  nell’  altra  vita  , affinchè 
la  fatuità  avelie  un’  alta  Règgia  da  gode- 
re, degna  del  fuo  merita.  L’Inferno  fot- 
terra  fu  accelb  per  tutti  i peccatori  do- 
po la  morte  , affinchè  i peccati  aveffe- 
ro  una  carcere  da  penate  , degna  del- 
la lor  malvagità  . Predo  finì  il  Para- 
difo della  Terra,  perchè  l’innocenza  po- 
co durò  i onde  delle  tre  opere  , due  ri- 
mangono nell’ altra  vita  , cioè  Paradi- 
fo fopra  tutti  r Cicli , c inferno  fono 
tutta  la  Terra  . A una  di  quelle  due 
regjotìl  ha  da  capitare  ognun  che  vive 
a quella  luce  mortale  : Qual  regione, 
Ajual  cafa  fia  l’Inferno,  lo  vedemmo  nel- 
la Lezione  pallata  -,  Qual  regione  , qual 
Cafa  fia  il  Paradifo  celcde  , quello  è 
quello  , che  oggi  veder  dobbiamo  . E 
perchè  il  Tema  prcfentc  della  Santa 
Scienza  è , infognarci  le  fingolaricà, 
c i Paradoflì  delia  divina  Scrittura , 
oggi  vedremo  le  fingolaricà  , e i Para- 
delli del  cclcdc  Paradifo  c incomin- 
ciamo. 


Si  rallegra  il  cuore , fi  conforta  la 
fpirito  , fi  raflerena  la  fantafia  , ognor 
che  fi  dice  Paradifo  > c per  più  non  cu- 
rare nè  i piaceri  di  queda  Terra  , nc 
l'afflizione  di  queda  valle  di  lagrime* 
mezzo  migliore  non  v’è,  che  alle  lu- 
fingbe  , alle  minacce  del  Mondo  pre- 
fcntc  dire  in  faccia  colla  grand*  Anima 
di  Filippo  Neri  , Paradifo  , Paradifo. 
Ma  per  fentir  l’efficacia , c la  forza 
di  queda  voce , convien  concepir  be- 
ne , che  cofa  dica  , chi  dice  Paradi- 
fo . Oli  dice  Paradifo  , rifponde  la 
Scienza  di  quei  Sami  , che  foli  lo  go- 
dono, dice  una  regione , che  è la  più 
fubblime  , ed  eccella  di  tutto  l’ Univer- 
fo  : dice  una  regione , nella  quale  come 
è ferino  nell’  Apocalifle  : Non  introibit 
aliqaid  coinquinatum  : ai.  27.  entrar  non 
può  , nè  entrerà  giammai  cofa,  che 
tutta  pura , tutta  monda  , e tutta  odoro- 
sa non  fia.  Dice  una  regione,  alla  qua- 
le , »c  infermità  , nè  dolore  , né  ma- 
linconia , nè  morte  appiedar  fi  puotc 
giammai,  come  fi  legge  nell’ ideila  Apo- 
calilfe  : Et  mori  nitri  non  $rit , ncque 
laSlat  ; ncque  clamor  , ncque  dolor  crit 
nitri,  quia  prima  abirrant  : 21. 4.  la 
quell’altezza  di  Cielo  nulla  arriva,  che 
ha  di  queda  bada  valle  di  pianto  . Di- 
ce una  regione  , dove  fiorifcono  rutti 
i beni  i nè  v’  è godimento  , contentez- 
za , o piacere , che  agguifa  di  Fiume 
reale  non  feorra  per  tutto,  e non  inneb- 
brj,  come  dille  David  , di  gaudio  indi- 
cibile , tutti  i felici  abitatori  : Jnebria- 

buntur  ab  aberrate  Domai  taa  ; & T or- 
reme  v flap  tatti  taa  pttabis  tot  : Pf.  55. 
Dice  una  regione  , che  c il  famofo 
Regno  de’  Cieli  , c la  beata  Reggia  di 
Dio  , che  dall’  eterno  Trono  della  fua 
Gloria  fi  lafcia  a rari  vedere , e di  lu- 
mi , e di  beatitudine  colma  ogni  cofav 

c per 
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é per  fine  dice  quella  Città , che  fu  ve-  Città,  la  Reggia  di  Dio  è quella,  che  a 
duca  da  Giovanni  , adorna  come  Spofa  tutti  fenza  riguardo  , concede  la  Cittar 
nel  giorno  delle  fue  nozze:  VidiCivit a-  dinanza,  il  Domicilio  » e il  Corteggio. 
tem  fanUam Jerufalem  ntvam , à Deo  va-  Dico  un  gran  ParadoflTo  ; ma  non  dico 
ratam  , ficut  Sponfam  ornatam  viro  juo.  nulla,  che  vero,  e certo  non  fia.  Gio- 
Apoc.  21.  2.  Che  le  per  adornate  a noz-  vanni  nella  fua  Apocalille  vidde  quella 
zc  una  Spofa,  nulla  fi  rifparmia  *,  e fi  gran  Cafa  , quella  ammirabile  Reggia» 
ftudiano  gli  abiti  più  ricchi,  i colori  più  quella  incomparabil Città , e la  vidde  non 
vaghi , le  gemme  più  preziofe,  e le  af-  con  una  porta  fola,  nia  con  dodici  por- 
fettature  , e gli  odori , e le  delizie  più  Ce  : Vidi  Civitatem  , &c.  habentem  por- 
Angolari  ; dica  chi  fa,  riferifea  chi  può,  tat  duodecimi  Ab  Oriente  porr  a tres: 
qual  diligenza,  qual  fapienza , qual  amo  Ab  Aquiloni  pori  a tres  : Ab  Aujbro  par- 
ie. adoprafle  l’Artefice  fomrno  di  tutte  le  ta  tres  ; & ab  Occafu  porta  tres  . 21. 
bellezze,  per  adornare  quella  Spofa  aGc-  18.  Tre  di  effe  porte  erano  ad  Orien- 
iucriflo  fuo  Figliuolo.  Oh  Spofa,  oh  Re-  te,  tre  ad  Occidente,  tre  a Settcntrio- 
gno,  oh  Reggia  del  fommo  altiflìmo  Id-  ne,  e tre  a Mezzo  giorno.  Che  fignifi- 
dio  , con  quanto  diletto  pofs’io  fvagar-  cano  tante  porte,  c porte  a tutti  i ven- 
mi  dalle  malinconie  di  quella  mifera  vi-  ti , ò Giovanni  ì non  altro  , dice  Gio- 
ca , ncll’ideare,  nel  contemplare  in  lon-  vanni , fc  non  che  quella  è una  Città» 
tananza  le  tue  bellezze!  Bene,  dice  qui  dove  da  ogni  parte  del  Mondo,  da  ogni 
un  malinconico  : Giocondo  è il  penne-  vento  , da  ogni  Nazione , e Popolo, 
ro,  dilettevole  è la  meditazione  del  Pa-  entra  chi  vuol  entrare  a far  Popolo  , e 
xadifo  : ma  per  entrare  in  tema  : Quis  formar  la  Corte  di  Dio:  perche  io:  VI- 
afeendet  in  monterà  Domini,  aut  quis  Jla-  di  turbam  magnam,  quam  dinumerare  ne- 
bit  in  loco  fantto  ejus ì Pf. 23.3.  Chi  ave-  mo  poterai,  ex  omnibus  gentibus  , & tri- 
ti penne  da  volar  tant’alto  ! Chi  meri-  bubus,  & populis,  & linguis , ftantes  ari- 
lo di  llar  nella  Reggia  di  Dioì  E perciò  te  thronum  . Apoc.7.  9.  Una  moltitudi- 
dicafi  pure  quanto  fi  vuole  , che  quanto  j ne  innumcrabile  , comporta  d'ogni  Po- 
più  fi  dice  del  Paradifo  , tanto  più  in  polo  , c Nazione  , che  flava  bcatilfima 
me  crefcc  un  .gemito  interiore,  che  mi  davanti  al  Trono  di  Dio.  Come  è pof- 
dicc:  il  Paradiso  è una  Reggia  beata,  ma  libile  ciò  ? Fra  tutte  le  Nazioni  ve  ne 
erta  non  è fatta  per  me . Malinconie,  ma-  fono  molte  incivili,  barbare,  c brutali» 
linconie  umane,  afcoltatc  ora  una  fingo-  1 e quelle  , come  efler  partono  animelle 
laritàdtl Paradifo,  che  è affatto  ammira-  \ nella  luminofilfima Reggia  della  Gloriai 
bile . TI  Paradifo,  è una  Reggia,  acuicom- j Ma  tant’è  : Quelle  Nazioni  falvatichc, 
parar  non  fi  può  veruna  Città,  o Reggia  1 che  non  hanno  ni  Cafa  , nc  Tetto  , e 
che  fi  trovi  in  Terra  , o fi  legga  nell"  j che  neppur  ardirebbero  di  apprettarti  al- 
Ifiorie  , fuor  dell’Empireo  ',  pache  erta  la  Corte  di  un  Principe  terreno,  cntra- 
fola  fra  tutte  è la  Cala  di  Dio,  c la  Rcg-  no,  fc  vogliono,  a popolar  la  Reggia  dell’ 
già  della  Gloria,  è la  Città  della  Beati-  altilfinio  Iddio.  Che  dicono  ora  le  no- 
tudine -,  e pure  non  v’è,  né  fu  giammai  lire  malinconie?  è forfè  difficile  a vo- 
Cafa , Reggia,  o Città,  che  più  di  erta  iar  tant’alto  , ed  entrare  nella  Reggia 
abbia  l’adito  aperto  a tutti  , e tutti  ani-  della  Gloria?  Ma  non  riman  qui  la  nrv- 
metta  , purché  vogliano  fedamente  in  golariti  di  quello  Paradoffo  . E’  molto, 
etti»  cflcrc  ammetti  . Non  tutte  le  Cit-  che  dalla  Reggia  di  Dio  non  fia  efclufa 
tà  ammettono  tutte  le  Nazioni  , che  in  veruna  Barbane  , nè  di  Nazione,  ned» 
erte  vogliono  cflcrc  aggregare  alla  Citta-  Lingua.  Ma  quei,  che  è più,  fi  è , ette 
dinanza  . E quanto  di  nobiltà  , quanto  non  fia  efclufa  nè  età,  né  fedo,  nè  con- 
di fplendore  di  perfona,  c di  volto  fi  ri-  dizione  , né  flato  di  veruna  perfonq. 
chiede  per  efler  ricevuto  a fervitù  in  una  Erano  bambini  di  latte  quegl’  Innocenti , 
Reggia  terrena  ? Or  qual  Cafa  fu  mai , che  in  odio  del  nome  di  Crifto  trucidar 
clie  di  giorno,  c di  notte  tenefle  le  por-  ti  furono  da  Erode  ; e pure  etti  fon’ ora 
(e  aperte  a chi  che  (ia  , che  voglia  di  in  Ciclo  le  primizie  del  nuovo  Regno; 
erta  efler  domeflico  ? Sola  la  Cafa,  la  c nella  Reggia  aperta  da  Gcfucriflo , 
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fccatiffimi  fiquuntur  Agttum  quocumque  ie- 
rit . Apoc.  14.  4.  fan  Tempre  una  bella 
Corte  al  vittoriofo  Agnello  di  Dio.  Era 
Donna,  era  Donna  coperta  tutta  di  pia- 
ghe Liduina  Vergine  famofa;  e pure  an- 
cor erta  colle  fuc  piaghe  entrò  a far  Cor- 
te alla  gran  Vergine  Madre,  Regina  de’ 
Cicli , cd  è fra  quelle  , delle  quali  diffe 
David  : Adducentur  Regi  Firgines  poft 
ttan:  afferentur  cum  lentia  y or  exult ado- 
ne ; adduce» tur  in  T empi  um  Regi s.  Pfal. 
44.  15.  Era  Uomo  mendico,  era  Uomo 
lebbrofo  Lazzaro;  c pure  di  elfo  fu  detto 
da  Abramo  all’ Epulone  : Tu  goderti  un 
tempo,  eLazzcro  penò:  Nane  autem  bic 
confolatur,  tu  veri  cruciane . Lue.  16.  25. 
Ora  tu  lei  fra  i tuoi  eterni  tormenti  , c 
Lazzaro  è nel  gaudio  de’  Predeft’nati  al- 
ia Gloria  della  Regia  di  Dio.  Finalmen- 
te era  idiota  , era  Uomo  di  Contado, 
era  Bifolco  quell’ Ifidoro  , per  cui  l’An- 
gelo fuo  Cultodc  talvolta  arava  il  Cam- 
po ; c pur  egli  con  tant’  altri  e idioti , c 
poveri,  e rtorpiati,  e difformi  , ha  Glo- 
ria in  Ciclo,  c Altare,  e Culto  in  Ter- 
ra . Oh  fommo  Iddio  ! Chiunque  entra 
nella  vortra  Regia,  da  tutta  la  Teologia, 
e Scrittura  è appellato  Eletto  , c traìccl- 
ro;  ne  d’altri  c comporto  il  Popolo  del- 
la vortra  ccleftc  Citta  , che  di  perfone 
elette,  c trafeelte  ; ma  qual  c la  feelta, 
e reiezione  che  voi  fate  , le  il  Ciclo  è 
pieno  di  poveri,  di  ciechi  , d’ignoranti, 
e di  gente,  che  quaggiù-  fra  noi  fono  sì 
vilipcfi  ? Ma  tant’ è ì Signori  miei  , è 
quella  la  Gngolarità  di  quella  fubblimi fir- 
ma Regia:  quello  è ilPnradoffo  di  quel- 
la beatiffirra  Città,  che  neflùno  cfclude,. 
r ammette  ancora  I rifiuti  d’ogni  altra 
Regia,  c i Iudibrj  di  ogn’ altra-  Città;  e 
quel,  che  è più  ammirabile»  chiunque  è 
ammeflò  in  quella  Regia,  non  è amn:ef- 
fo  fellamente  a vedere  , è ammeffo  a 
regnare  , e ad  avere  Corona  di  Re- 
gno. Cosi  di  tutti  gli  Eletti  parlano  le 
Scritture  ; c anche  de’  Lazzari  più  m.cn- 
did  » anche  deglTfidorr  più  idioti  » an- 
che delle  Lineine  più  ulccrofe  afferma- 
no » che  erti  tutti  : Regnabunt  in  fecuta 
feculorum:  Apocal.zz.  J.  Regnano,  e rc- 

Sneranno  per  tutti  i Secoli  de’  Secoli. 

!on  cosi  per  verità  accade  a chi  entra 
in  altre  Regie  . Balla  ciò  per  confolarc 
le  milrc  malinconie  ; e per  rifondere  a 


David  , che  interroga  : Quii  afeendtt  in 
montem  Domini  ; aut  quii  flabit  in  loco 
fattilo  ejniì  Per  rifponder,  dico,  a que- 
lla interrogazione,  balla  dire:  e chi  non 
arriva  all’  alto  Monte  , chi  non  entra 
nella  beata  Reggia  di  Dio , fe  non  v*  d 
nè  barbarie,  nè  povertà  , nè  ignoranza, 
nè  difformità,  nè  fedo  , o età,  che  non 
trovin  Tempre  l’adito  aperto  ì Ma  io  di- 
cendo tanto  , non  ho  toccato  ancora  il 
punto  , che  più  duole  , e che  più  deve 
dolere  a gli  ortinati  ; e quell’ è,  che  en- 
trando in  Ciclo  ogni  qualità  di  perfone, 
la  fola  qualità  di  peccatore  c quella,  clic 
trova  Tempre  ferrate  quelle  invincibili 
porte  . Effe  ammettono  a regnare  c cic- 
chi , e zoppi , c attratti , e ftroppiati  ; ma 
non  ammettono  già  i peccatori,  a’  quali 
da  quelle  foglie  c detto:  Ferii  canti , 
venefici:  & imm  un  di , homicidx , &idolis 
fervientes  : & munii  qui  amar , & facit 
mendacium  . Apoc.  22.  15.  Quello  è il 
punto,  c qui  è dove  l’allegrezza  tutta 
dii  Paradifo  fi  converte  in  noftro  pian- 
do; c pure  fopra  quell’ arduo  punto  , io 
ho  da  dire  due  altri  non  poco  confide- 
rabili  Parad'ofli  ; e if  'primo  c,  che  Cò- 
rona  , o Regno,  fopra  la  Terra,  in  va- 
no fi  fpera  da  chi  non  è a nnto  fperare 
dalla  natura,  o dalla  forte  folle  varo;  mi 
non  è cosi  del  Regno  de’ Cicli.  Chiun- 
que è battezzato,  per  molto  che  fia  em- 
pio » e malvaggio  , non  folo  può  fpcra- 
re;  ma  deve,  e per  vigore  della  fua  Fe- 
de è tenuto  ancora  a fperare  il  Regno 
de’  Cieli  r perchè  ficcome  tutti  obbligati 
fiamo  ad  aver  Fede  alla  veracità  di  Dio; 
così  tutti  fiamo  obbligati  ad  aver  (pietan- 
za nella  pietà  , c mifericordia  divina;  c 
Giuda  , perchè  difperò  della  divina  Bon- 
tà  , perciò  mori  Giuda  traditore  . Gran 
pregio  della  noftra  Fede,  obbligar  tutti  i 
Fedeli  a fperar  da  Dio  Regno,  e Coro- 
na Tempi  terna  . Il  fecondo  Pa  rattorto  è, 
che  vero  , veriffimo  c , che  i peccatori 
non  entrano  in  Ciclo  , c che  Gefucrifto- 
foto  a’Ciulti  dirà  nel  Giudizio  : Finire » 
benedilli  Patrie  mei  , po/fi  de  re  paratum 
vobis  Regnum  a conftitutione mundi . Maitlu 
25. 34.  Tutto  ciò  è vero  : ma  io  mi  av- 
vanzo  a dire,  che  con  tutta  quefta  veri- 
tà, il  Cielo  nondimeno,  c pieno  pienifi- 
fimo  di  peccatori;  anzi,  che  nella  Regii 
fantiffima  di  Dio  > dalla  Terra  non  en- 
trò 
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trò  mai  veruno  , che  peccatore  non  fof-  rio.  Nella  Valle  di GioCzfat  dopo  la  mar- 
ie. Peccatori  nafeemmo  tutti;  molti»  te»  e la  rifurrezione  di  tutti , a i foli: 
moiri flìmi  nati  peccatori  » vivendo  di-  Giufti , cioè  , a i foli  giuftificati  fi  dità  r 
vennero  ancora  empj,  e fccllerari;  e pur  genite,  benedilli  Patrie  mti j e a timi  i 
di  quelli  è comporto  in  gran  parte  il  peccatori  impenitenti  farà  detto:  Difccdi- 
Popolo  della  Città  cclcfte  ; perché  feGe-  re  à me  maledilli.  Ma  le  parole  dette  in 
fucrirto  nella  Valle  di  Giofafat  » dirà  a Croce  non  furon  dette  a Giufti  , che  in 
tutti  i peccatori  : Difccdite  à me  maledi-  Terra  non  nafeono  » furon  dette  a pcc- 
Hi  in'  igntm  ttcrrmm:  ib.  41.  allontana-  catori , quali  tutti  nafeiamo  ; Furon  det- 
tevi da  me,  e dalla  villa  di  tutto  il  Cic-  te  a noi  , che  abbiamo  ancor  tempo  di 
Io,  ò maledetti , c andate  ad  ardere  nel  ravvederci,  di  pentirci,  di  dire  con  cuor 
fuoco  eterno  ; fe  dico  cosi  parlerà  dopo  contrito  c umiliato  ai  Croci  fi  CTo  : Aff- 
la rifurtezione  univerfale  : nell’  ultimo  mento  mei:  Non  vi  feordate  di  me:  ufa- 
giorno  della  Tua  morte  come  parlò  non-  te  meco  la  volita  pietà , ò Signore  , e 
dimeno  dalla  Croce,  qpl  giorno  della  fua  fatemi  la  grazia  di  tanto  piacere  a voi 
morte  fop ra  il  Mónte  Calvario  ? Scava  pei  l’ avvenire  , quanto  vi  offefi  per  lo 
egli,  crocefiiìb  iV  me  zzo  a due  ladroni:  portato.  Cosi  polliamo  dire  di  vero  cuo- 
Un  di,  quelli , pentito  tjcr  Tuoi  peccati,  re,  c così  portiamo  , anzi  dobbiamo  fpe- 
difl'c  a lui;  Memento  mei  , ckm  veneris  rare  di  udire  ancor  noi  : In  quello  gior- 
in  Retmtm  tttnrn:  Signore  , quando  fare-  no  dalla  vollra  vita  mortale  , dopo  po> 
te  nel  voftro  Regno,  ricordatevi  di  me.  chi  momenti  del  voftro  brevi rtìmo  vive- 
Ricordarli  di  te,  ò affaffino?  pare  a te,  re  fopra  la  Terra,  Mccnm  tris  in  Para- 
che  un  malvagio,  tuo  pari , meriti  me-,  difo:  Tutti  farete  meco  in  Paradifo.  B> 
moria  neh  Regno  di  Dio  ì Non  memo-  nedetta  fia  in  eterno  quella  lingua  , in 
ria  fidamente,  ma  grazia , c perdono  io  eterno  benedetto  fia  quell*  augurtìffimo 
fpero  , dille  nel  fuo  cuore  ii  ladrone  ; c cuore  , che  dalla  fua  Croce  con  tutta 
grazia,  e perdono,  e Paradifo  riportò  in  pietà  profferì  quelle  parole,  per  diffiparc 
quel  punto  il  Ladrone;  perche  Gesù  mo-  tutte  le  diffidenze  de’ peccatori  ravveduti, 
ribondo  con  voce  languente  sì,  ma  tifo-  L’ultimo  Paradoffo  finalmente  fia  per 

luta,  e dccretoria,  rifpofe  a lui , per  ri-  fanare  lo  fcandalo  del  Paradorto  paflato. 
fpondcrc  a tutte  le  nortre  diffidenze  , c In  elfo  abbiam  detto  , che  la  Regia  di 
ditte:  Htdie  mecum  tris  in  Paradifo:  ib.  Dìo  c tutta  piena  dì  barbarie,  d’igno- 
42.  Tu  mi  hai  pregato,  che  io  mi  ricor-  ranze,  di  povertà,  e dì  gente  mal  nata, 
di  di  te  , c io  ti  artìcuro  , die  oggi  fra  e vile  : ciò  cagiona  ammirazione , é ve- 
poche  ore  tu  farai  meco  in^  Paradifo  *,  ro  , ma  a «Unno  può  cagionare  ancora 
perchè  io  , Non  veni  votare  ]ufios , fed  dello  fcandalo  ; c fare  apprendere,  che 
peccatore:  ad  pcenitentiam  : Lue.  5.  31.  quella  altillfima  Corte  fia  una  Corte  di  gen- 
Non  ifccfi  dal  Ciclo  per  li  Giufti , clic  raglia  raccolta  per  le  ftradc,  c per  le  fie- 
in  Terra  non  fi  trovano  , fedi  per  li  pi  ; e perciò  l’ ultimo  Paradoffo  e che  nel- 
peccatori  ; e fe  peccatori  fon  tutti  gli  la  Reggia"  Si  Dio  fucccdc  quel , che  non 
Uomini , io  venni  dal  Cielo  in  Tetra  fucccdc  in  altra  Corte  . In  altre  Corti, 
per  falvar  tutti  i peccatori  ; c per  riera-  chi  entra  zoppo,  zoppo  rimane;  chi  en- 
picr  di  fccllerari  il  mio  Regno,  c laReg-  tra  ignorante  , poco  più  che  ignorante 
già  di  mio  Padre.  Peccatori  miei  com-  riefee  ; c chi  entra  mezzo  pazzo  , non 
pagni  » fe  è vero,  come  è infallibile,  fa  poco  fe  non  finifee  d’impazzare.  Ma 
quello  Evangelio  , io  non  mi  avvanzo  nella  Reggia  di  Dio  non  lucccde  così . 
troppo  fe  dico  , che  la  Reggia  di  Dio,  Chi  entra  in  effa  , nel  primo  toccar  la 
non  folo  è piena  di  poveri , d’ ignoran-  foglia  di  quelle  pone  eternali  vede  ratto 
ri  , e di  gente  maltrattata  dalla  natura,  fparirc  tutte  le  ftorpiaruve  della  natura, 
c dalla  forte  ; ma  è piena  ancora  di  pec-  tutti  gli  ftrapazzi  della  fortuna , tutte  le 
catori  liberati  dalla  catena.  Dillinguia-  ignoranze  deliamente,  tutte  ledifformi- 
mo  adunque  le  parole  , che  dirà  Crifto  tà  del  volto»  e della  pctfona;  ed  emen- 
Rcdcntorc  nella  Valle  di  Giofafat  , da  dato  ogni  difetto  di  anima,  e di  corpo: 
quelle  che  egli  dille  nel  Monte  Calva-'  entra  non  per  imbrattar  il  Paradifo,  ma 
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per  recar  ad  effo  nuova  luce  , nuova 
bellezza  , nuova  maraviglia  , t con  di- 
letto effer  mirato  da  tutta  la  beata  gen- 
te dell’ Empireo  : E la  maraviglia  «ara, 
clic  fra  tanti  milioni  di  abitatori  neppur 
imo  trovar  fi  polla  , ebe  di  repente  ulci- 
to  dalla  fanciullezza , o indietro  torna- 
to dall'  antica  fua  vecchiaia  , e rimpalla- 
to tutto  di  gioventù,  al  primo  lume  di 
Gloria  , non  fia  più  di  tutti  i Platoni, 
ed  Ari  fiorili  dotto  in  tutte  k fetenze 
più  profonde , in  tutte  le  ani  più  belle , 
in  tutte  le  notizie  più  aftrufe  \ che  non 
fia  di  fpirito  (ollevato  , di  genio  nobi- 
le , di  cuore  amabiliffimo  , e di  volto , 
di  fattezze,  di  perfona  , tale  non  fia  da 
poter  formare  a chi  lo  mira  un  mezzo 
Paradifo  j e che  non  afiìcuri  che  nell* 
immenfa  Corte  dell'  altiffimo  Monarca 
non  è poffibilc  trovare  una  difformità, 
im* ignoranza,  un’inciviltà  : e quel,  che 
i piu  , una  malinconia  , folo  perché  fe 
le  altre  Città  ricevono  dalla  natura  , e 
dalla  fortuna  i loro  Cittadini  ; la  Città 
di  Dio,  Reforrnubit  corpus  humUitatis  no- 
Po  cenfiuratum  corpori  cUrltAtis  fu*: 


adPhìLz.  n.  Non  folo  riceve  , ma  for- 
ma ancora  chi  riceve  , e lo  forma  colla 
grazia,  c colla  gloria  : la  grazia  emen- 
da tutti  i diferri  della  natura  : la  gloria 
emenda  rutte  le  mancanze  della  fortu- 
na ; c l’una  c l’altra  fan  sì , che  natu- 
ra , e fortuna  per  nulla  fi  abbia  , dove 
folo  fiorifee,  c regna  beatitudine,  e gra- 
zia , per  cui  folo  è fatta  la  natura  , e 
la  forte  . Non  ri  fcandaliziamo  pertan- 
to che  la  Reggia  di  Dio  ammetta  tutta 
la  poveraglia , per  così  dire  , tutto  il 
rifiuto  della  Terra  ; perché  quel  , che 
fi  (lima  in  Terra  , non  è quel  , che  fi 
(lima  in  Ciclo.  In  Terra  fi  (lima  la  no- 
biltà , le  ricchezze  , e la  potenza  : in 
Cielo  fi  (lima  folo  la  fantità  : quella  fa 
merito  in  Cielo  ; quella  riporta  l’eredi- 
tà de’ Figliuoli  di  Dio;  c quella  è la  ve- 
ra ricchezza  , quella  è la  vera  potenza, 
e la  bellezza  rutta  dell’  eternità  ; fuor 
della  qual,  cofa  non  fi  trova  sì  grande, 
che  non  meriti  di  effer  derifa  . Paradifo 
adunque  , Paradifo,  diriam  tutti  , fc  dir 
vogliamo  una  cofa  , che  meriti  (lima, 
maraviglia,  c amore. 
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Ovvero  Riftretto 

DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI, 

Contenute  in  quello  Terzo  Corfo  di  Lezioni. 

La  Lettera  T,  lignifica  Parte. 

La  Lettera,  L,  lignifica  Legione. 

La  feconda  p,  fignifica  pagina. 

A . Uomo.1  la  vera  oppinione  è,  che  nel- 

lo (laro  preferite  della  natura  caduta, 

ABbondanza.  Pcllìini  effetti  de'  tem-  non  v’c  più  felicità  naturale,  ivi.  pag. 
pi  abbondanti,  e lieti  ; effetti  ot-  281.  Non  trovandoli  più  felicità,  c in 

timi  de’  tempi  penuriofi,  e medi.  confegucnza  non  trovandoti  più  vera 

Pari.  4.  Lei..  19.  pag.  3514.  c fcg.  , allegrezza  naturale  in  Terra  , per  effe- 
Vedi  Penuria.  re  allegro  rimane  fedo  il  cercare  l’al- 

Acquifio  . Gli  acqui  (li  tcrcni  non.  fono  lentezza,  e la  felicità  foprannaturale  in 
altro,  che  perdite  di  chi  (la  tutto  full'  Cielo  . In  che  cofa  confida  oueda  fe- 

acquidarc.  Perdita  de’  beni,  che  fi  ac-  licità,  c allegrezza;  c quale  fra  il  fuo 

quotano  : perdita  delle  fatiche,  c de’  carattere,  ivi.  pag. 281.  E’  allegro,  chi 

travaglj  in  acquidargli  : perdita  del  va  a una  grande  allegrezza  ; c felice 
tempo  , c della  vita  : perdita  del  cuo-  elfi  da  sè,  va  impadando  la  fua  vera, 

re,  thè  è portato  via  dal  bene  , che  e immutabil  felicità.  La  felicità,  c la 

fi  cerca  : perdita  di  tutti  gli  acqui-  vera  allegrezza  non  è dono  di  nani- 

di,  che  fanno  i Servi  di  Dio.  Pare.  5.  ra,  è lavoro  delle  propriemani,  cioè, 

LCZ.+  pag.  422.  Acquillo  delle  confo-  della  propria  virtù;  nè  vi  può  edere  in 

. lazioni  intcriori;  acquillo  della  grazia  Terra  allegrezza  maggiore  , che  trava- 

e de’ doni  fupcrni:  acquillo  del  Regnò  gliarc  per  la  fua  felicità  ; nè  maggior 

de’ Cicli,  c di  Dio,  fon  gli  acquidi , che  felicità,  che  andar  colle  proprie  ma- 

inccffantemente  van  facendo  i fervi  di  ni  impadando  la  fua  eterna  allegrcz- 

Dio  , c inceCàutcmcnte  van  perdendo  za.  Chi  travaglia  così,  a tutti  gl’in- 

i fervi  del  Mondo,  ivi.  pag. 423.  I con-  viti  delle  allegrezze  profane  , rifpon- 

quillatori  della  Terra  fanno,  achivin-  dcr  può  col  buonNecmia:  Opus  gran- 

ce  perde;  c tutto  vincendo,  perdono  de  ego  facio  : non  pojfum  defeendere  : 

tutto  ; al  contrario  ,dc’  fervi  di  Dio,  Chi  lavora  la  fua  Caia  eterna  , non 

che  tutto  perdendo  inTerra,  tutto  ac-  può  divertirli  altrove  , ivi.  pag.  282. 

quiflano  in  Cielo,  ivi.  pag.  424.  e feg. 

Allegri  filici . Non  può  tlTcre  allegro.  Allegri  infelici.  Molte  fono  le  allcgrez- 
clii  non  è felice.  Felice  fecondo  l’Ec-  ze  del  Mondo  ; ma  l’ allegrezze  del 

clefiallico  , è quello:  Qui  non  babee  Mondo  non  fono  vere  allegrezze , fo- 

anmi  fui  irifiìtìam  : Clii  ha  buona  , no  divertimenti  di  malinconie  . Suo- 
eofeienza  , non  ha  rudezza  d’animo;  nava  David,  a quel  fuono  ballava,  fi 

e perciò  è allegro,  perchè  è felice.  rallegrava  Saule;  ma  finito  il  fuono  di 

Pare.  3.  Lei..  16.  pag.  280.  Varie  op-  David , Saule  tornava  alle  fue  malin- 

pinioni  fopra  la  felicità  naturale  dell'  conie  , perchè  quel  fuono  divertiva , 

non 
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non  fanava  le  fmanie  di  quel  mifcro 
Re.  Pari.  3.  Lev.  ty.pag,  386.  Le  alle- 
grezze del  Mondo,  fon  tutte  allegrez- 
ze prevenute  da  molte  afflizioni  t e 
gli  allegri  a tutte  le  loro  allegrezze 
fon  colhetti  a dire  con  Giob  : Non 
fiere  a tempo  ò allegrezze  , perchè 
|o  fpt>  tutto  preoccupato  da  mici  pian- 
ti : • Pravenerunt  me  dice  afflìilionij 
tnca,  ivi.  pag.  z8<v  Le  allegrezze,  fon 
allegrezze  cftcriori  5 c le  afflizioni  fo- 
no intcriori  . 11  rifa  è folle  labbra,  c 
il  pianto  c nel  cuore  . Rifo  Rompa- 
no dal  cuore  è rifo  di  poca  dura- 
, ; perchè  è rifo  lenza  radice  di  al- 
legrezza , ivi.  pag.  286.  Le  allegrezze 
umane,  o fono  innutili  a rallegrare  il 
cuore , per  la  prevenzione  delle  ma- 
linconie;. o fono  ree,  e mortifere, 
per  la  loro  qualità  , e carattere  : Le- 
tamar ehm  male  fecerint»  &c.ckm  la- 
tentar , injaniunt  : Rallcgrarfi , e fmar- 
rire  il  cervello  Ilare  allegramente, 
e perdere  l'  anima  , fono  allegrezze 
orrende  , c fpaventofe  , ivi.  pag.  287. 
Benché  non  tutte  le.  allegrezze  del 
Mondo  ftano  mortifere  , tutte  nondi- 
meno fono  erronee.  Ognun  corre  a i 
divertimenti , e all’  allegrezze  de’  fen- 
lì  : neflim  cerca  l’  allegrezza  del  cuo- 
re : il  cuore  è il  Conte  dcH’allcgrcz- 
za  , e di  tutti  gli  affetti  ; e ciò  è lo 
Beffo  , che  cercar  Tapparcnza , e fug- 
gir la  verità:  Ri  finn  reputavi  errorem ,. 
& gaudio  diri  ; quid  frufirà  deciperii  ? 
ivi.  pag.  286.  La  vera  allegrezza,  è di- 
latazione del  cuore  , che  fi  diffonde, 
e a tutti  i fenfì  fa  provare  il  fuo  go- 
dimento , Quelli  v che  provano  que- 
lla dilatazione  1 Deh  clan  tur  in  lati- 
tia  .*  quelli >.  che  fènza.quefla  fi  ralle- 
grano Latantur  in  errore;  ivi.  pag. 
287»  Dalla  Scrittura  fi  dillingue  l’ alle- 
grezza dal  gaudio,  o fia  dal  godimen- 
to : l’allegrezza  è tutta  c Acri  ore  ; il 
gaudio,,  è tutto  intcriore  : le  allegrez- 
ze del  Mondo-  da  Giob  fon,  dette: 
Gaudi*  hypacrit*  p Jppocrific  di  alle- 
grezza , che  vuol  parer  godimento, 
e altro  non  è , che  rifo  bugiardo.  La 
differenza  » che  corre  fra  il  gaudio, 
c l’allegrezza  »,  è la  differenza  ,.  che 
coree  fra  un  vero  Re  , e un  Re  di 
Scena  : quello  dovunque  vada  » do- 


vunque Aia , c fempré  Ré  dì  Trono; 
quello  , finita  la  Scena , finifee  di  re- 
gnare , e di  comparire  quel , che  non 
e : Scena  , c Apparenza  fono  i ca- 
ratteri di  tutte  rallegrezze  del  Seco- 
lo -r  Praterie  figura  hujus  mundi , ivi. 
f ag.  288. 

Amie  US*  co*  poveri , comandata  da  G4- 
fucriflo  : Facète  vtbii  amica  de  Mmd- 
mona  iniquitatit.  Effa  è l’amicizia  più 
facile , la  più  generofa , la  più  nobile , 
la  più  potente  in  vita,  c in  morte. 
Amicizie  co’  ricchi , e potenti  , fon 
tutte  finte  di  fdierma , che  accennano 
. in  una  parte  , e battono  in  un’altra  ; 
fon  , quale  fu  l’ amicizia  giurata  fia  i 
Maccabei , e 1 Romani  ; nella  quale 
i Maccabei  s’  obbligano  di  fervile  a 
i Romani , c i Romani  di  aiutare  i 
Maccabei  : Prout  tempus  permi ferir. 
Part.  4.  Lei*  18.  pag.  38?.  e feg.  Piedi 
Poveri . 

Amici,  degli  onori,  delle  ricchezze,  de* 
piaceri,  non  fon  quelli , che  li  cerca- 
no, ma  quelli,  che  Ji  figgono  in  Ter- 
ra : Bene  terreno  non  può  avere  vero 
amico  , perchè  non  è capace  di  «fiere 
amato  con  vera  dilezione  . Part.  4. 
Lev.iq.  tutta  fopra  dì. 

Amore  di  dilezione  fupcriorc  ad  ogn’ al- 
tro amore  , perchè  effo  folo  è amore 
apprezziativo  , di  feeltezza  , c di  pru- 
denza, non  di  concupifccnza,  c precì- 
pitanza . piedi  amici. 

Amor  divino,  quanto gitifto,  quanto  eroi- 
. co,  quanto  eccello, quanto  facile,  quan- 
to contento  : Ogn’  amore  , per  e fiere 
amore  ragionevole',  effer  deve  amore 
apprezzati vo,  cioè,  di  dilezione  : folo 
l’Àmor  di  Dio , cflcr  può  amore  apprc- 
ziativo , Pedi  Carità  . 

Amor  proprio  : quanto  prevaler  voglia 
all’ Amor  divino:  ma  quanto  fia  ingiu- 
fto,  quanto  irragionevole  , quanto  vi- 
le, quanto  punito  in  quella,  e nell’ al- 
tra vita.  Quanto  migliore  di  tale  amo- 
re fia  P odio  di  femedefimo  comanda- 
to da  Grido ..  Part.  4.  Lev.  4.  e Part.  5- 
Lev.  12.  fopra  quefio  T ema  . 

Angeli  Gufi  odi ,,  loro  grandezza , loro  af- 
fiiienza  , loro,  amore  , loro  condotta 
ben  dichiara  qual  fia  Taffetto  , e la 
provvidenza  deli’  Altifiìmo  verfo  degli 
Uomini  x nell’  affegnatt  a cizfcun  di 
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no»  dall’ora  della nafeita,  fino  all’ora 
della  morte,  un  Principe  della fua Reg- 
gia per  Cuftode  , Par.  3.  Lez^  10.  pag. 
300.  Quanto  riefea  bene  in  tutte  le 
cofc  , chi  fi  regola  colle  ìnfinuazioni, 
e lumi  del  Tuo  Angelo  Tutelare  , ivi. 
p^.303. 

Antipatia  , e fua  forza  . Par.  3.  Lez.  2. 
pag.  215. 

Apcjtafia  : Qual  fia  l’ Apoftafia  di  vo- 
lontà , c come  fia  la  prima  origine 
di  ogni  peccato  : ciò  fi  dichiara  col 
peccato  degli  Angeli  , di  Èva  , e di 
Adamo',  di  Caino  , e de’  Figliuoli  di 
Set  . Par.  2.  Lei..  2.  pag.  115.  Come, 
e quanto  facilmente  incominci  l’Apo- 
ftatia  della  volontà  ; e come  feco  trag- 
ga ancor  quella  dell’  intelletto  , ivi . 
pag.  118. 

apparente  : Nel  Fifico  , fono  le  guide 
più  ficure  de’  fenfi , e della  vita  fenfi- 
tiva:  Nel  Morale,  e nella  vita  ragio- 

, nevole , fono  le  guide  più  fallaci , c 
ingannatrici . Par.  j.  Lez^  17.  pag.  479. 
L’efcmpio  della  moltitudine  , e il  pa- 
rere de’  più  fono  le  prime  apparenze 
ingannatrici  , Nelle  cofe  dubbiofe  fc- 
suitar  l’ efempio  , e il  parere  de  più  > 
c buon  configlio  ; ma  nelle  cofe  cer- 
te, e difinitc  dalla  Fede,  e dalla  Leg- 
ge, le  apparenze  contrarie  , c le  oppi- 
nioni  della  moltitndine  è la  rovina  de’ 
coltami  Crifliani , ivi . pag.  480.  Sue-  ' 
ceffo  infelice  d'Acab  , che  fi  attenne 
alla  moltitudine , non  alla  verità  de' 
Profeti,  ivi.  pag.  480.  La  feconda  ap- 
parenza ingannatrice  , c l' apparenza 
degli  oggetti , Specie s decapi*  te:  Èva 
rimafe  perduta  , perchè  il  Pomo  , e 
l’Albero  vietato  : Erat  pulchrum  vifu, 
afpeduque  deledabiie.  Nel  Mondo,  il 
male  è creduto  bene  -,  il  bene  è cre- 
duto male  : la  virtù  è creduta  dapo- 
caggine  : il  vizio  è creduto  vivezza, 
e Jpirito  fol  perchè  : Ita  videtur  : 
Così  apparifee  agli  occhi.  Per  tali  ap- 
parenze il  Mondo  tutto  è un  paefe 
d’ incanto , dove  l’efferse  delle  cofc  è Tem- 
pre vinto  dal  parere  : bri.  pag.  481. 
482.  La  maniera  di  feiorre  tutti  quelli 
incanti , è aprir  la  Scrittura  , libro 
cutto  di  verità,  e dire:  Quid  fcriptum 
efi  ì ivi . pag.  481.  La  terza  penuzio- 
ftffiina  apparenza  , è l' apparenza  delle 
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proprie  oppinioni  ; Uoimrti  i ■''•pelimi 
in  qualche  propria  oppinione  follo  4a- 

(aci  di  opporli  ancora  ad  Articoli  dì 
ede  Da  ciò  Vennero  l’ Eroda c gli 
Scifmì  ; Lucifero  irte  fio  cadde  pei  I*  op- 
pinone, che  ebbe  disè,  ivi.  pag.qSi. 
L'ofcurirà  della  fantiffìma  Fede  , è 
quella , che  fola  ibatte  tutte  le  appa- 
renze, c fcioglic  tutti  gl'incanti,  ivi. 
pag.  483.  < 

appetito  : Quanto  deboli  fiano  i Cam*, 
pioni  dell’ armi  in  vincere  i proprj  ap- 
petiti ; quanto  forti  i pazienti  , che 
di  femedefimi  rimangono  fempre  vin- 
citori , c padroni:  In  paritaria  vefir* 
pojjtidebàii  animai  Veftrat . pedi  E ar- 
te z.  Za, 

Arcani  della  Creazione  . Si  dichiarano 
le  parole,  Dei  perfetta  funt  epcra  } « 
cogli  Arcani  divini  fi  dimoftra  , che 
il  Mondo  è un’  opera  perfetta  , e otti- 
ma, Par.  t.  Lei*  9.  pag.  4$.  Si  rifpon- 
de  a tutte  le  gravi  difficoltà  > che  da 
cervelli  rimani  fi  muovono  contro  que- 
lla propofizionc , ivi.  pag.  47.48. 
Arcani  del  divino  Governo,  t delle  por- 
mi fponi  divine  Iddio  prevìdde  tutto 
quello  , che  farebbe  feguito  nel  Pa- 
radifo  , e dipoi  nel  Mondo  tutto  , e 
pur  permife  la  tentazione  di  Èva,  eia 
tentazione  » e ì peccati  de’  Figliuoli  di 
Adamo  : Si  cercano  le  occulte  ragio- 
ni di  ciò,  e fi  rifponde  alle  gravi  dif- 
ficoltà , che  in  contrario  fi  muovono 
da  i cervelli  inquieti , Par.  1.  Lei..  9. 
io.  e 11. 

Argomento , Quanto  diverfamentc  dalla 
follia,  argomenti  la  Fede-,  Argomenti 
dell’  una , e dell’  altra  fopra  varj  punti . 
Par.  2.  Lei..  9-  C io.  fopra  di  età . 
Armatura  impenetrabile,  contro  tutte  le 
tentazioni,  èfaper  dire  a tempo:  Scri- 
ptum eft  : La  Scrittura  c la  Fede  è con- 
tro di  voì  . Par.  1.  Lei*  1.  pag.  7. 
Affoluzionc  : Come  poffa  replicarli  1*  af- 
fo luzione  fopra  i peccati , altre  volte 
affoluti  nel  Sagramcnto  della  Peniten- 
za . Morti  per  un  peccato  mortale, 
come  poffan  morire  per  altri  peccati. 
Par.  3.  Lei*  4.  pag.  124. 

Attributi  : Fra  tutti  i divini  Attributi , 
foto  la  fatuità  c inimitabile  a noi  : San - 
di  ejiete » quoniam  ego  Santini  fa». 
Par.l.  Ltx*  1.  pag.  6. 

Av- 
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1 Avvento  : Quanto  la  prima  venuta  di 
Crifto  deve  farci  fperare  , tanto  deve 
farci  temere  la  feconda  , in  cui  l’ iftef- 
fo  Redentore  farà  il  Giudice  ; e i be- 
nefizi ricevuti  faranno  argomento  di 
dannazione . Porr.  4-  Letv.  16.  pag.  38. 

B 

Babilonia;  Simbolo  del  Mondo»  mi- 
fera  nelle  fue  Feftc  , miferabilc  ne’ 
fuoi  trionfi , perchè  fon  Feftc , e trion- 
fi di  ciechi  : Quali  gaudium  efi  mihi , 
qui  lumen  Cali  non  video ) Le  ricchez- 
ze > i trionfi  fon  tutti  doni  di  fortu- 
na : qua  excacant  oculos  fapienttem . 
Pan.  5.  Lez..  5.  pag.  416.  Quanto  è 
più  piena  di  ricchezze  , tanto  c più 
piena  di  peccati.  11  Campo  d’Ifdrae- 
le  invincibile  in  battaglia»  cfpugnaro, 
c coperto  di  fangue  dalle  adorne  Fi- 
; gliuolc  di  Moab,  ivi.  pag. 417.  Quan- 
do l’Infermo  è da  medici  lafriato  vi- 
vere a fuo  genio  , allora  è difpcrato 
di  falute  : tur  avite,  us  Babyloncm  , & 
non  efi  fonata,  derelinquamus  eom  : ivi. 
p.^.429. 

Barbarie:  Quale;  e quanta  fi  a la  barbarie 
entrata  inCriftiauità,  enei  Mondo.  P. 
1.  La..  7.  pag.  136.  Come,  e quanto  i co- 
jg  fiumi  , le  maniere , e i modi  barbari 
fiano  non  folo  ricevuti  , c applauditi  ; 
ma  ancora  naturalizzati  in  Criftiani- 
tà.  ivi.  pag.  137.  Quanto  i peccati,  c 
i vizj  ftcanicri , nel  Mondo  creato,  c 
governato  da  Dio,  prevalgano  alle  vir- 
[.  tu  native  della  Criftianità  , e conte  i 
Criftiani  fiano  da  Barbari  fpogliati  di 
tutti  i beni  ereditar j,  e di  tutte  le  loro 
fpcranzc,  ivi.  pag.  138.  Ciò  che  Efdra 
fece,  per  far  rifiorir  il  Popolo,  c ftc- 
rufalemmc , dopo  la  fcrvitù  Caldea , 
ivi.  pag.  139. 

Battaglia  in  Cielo  : Guerra  perpetua  in 
Terra,  inimici  invifibili,  ec.  Capi  tut- 
ti di  notizie  , e pure  ~non  riferiti  da 
neflùna  Iftoria  umana,  ben  dichiarano 
quanto  fcarfo  di  notizie  fia  il  lume  na- 
turale. Part.i.Letuypag.i^.  ; 
Battc/mo:  Con  quanta  folennità  fi  muo- 
re al  Mondo  , c alle  fue  vanità  nel 
Battcfimo  , con  tanta  facilità  all’uno, 
c all’ altre  fi  rinnafee,  e fi  perde  lavi- 
la , c l’Anima . Pc.rt.-z.  Lez..  4.  pag.  1 26. 


Bene  : che  fia:  come  dal  bene  fia  detto 
il  meglio,  e l’ottimo.  Qual  fia  il  be- 
ne in  ragione  di  mezzo  : Par.  1.  Lez^ 
9.  pag.  45.  Per  fua  natura  il  bene  , c 
comunicativo  di  sè  ; onde  quelle  ric- 
chezze , che  fono  rifervate  , e chiu- 
fc  , non  fono  beni  , fono  imbaraz- 
zi , fono  efea  di  vizj  , e fomite  di 
peccati.  Vedi  Economia:  Ragione,  per 
cui  i beni  creati  da  Dio  , de’  quali  è 
pieno  il  Mondo  , da  Salomone  fiano 
appellati  vanità  ; e perchè  i beni  co- 
muni a tutti  fiano  poco  (limati  da 
ciafcuno.  Pnrt.  1.  Lez..  7.  pag.  35.  In 
un  Mondo  pieno  di  beni  , nettano  è 
foddisfatto , perche  «cifrino  cerca  l’ ot- 
timo, che  folo  appieno  può  tutti  fod- 
distate.  Part.  5.  Lez..  3.  pag.  416.  I 
Filofofi  dividono  i beni  in  beni  onc- 
fti,  in  beni  utili,  e in  beni  dilettevo- 
li; ma  nefluno  parla  dell’ ottimo  , che 
tutti  gli  abbraccia,  ivi.  pag.yrj.  L’ot- 
timo di  quefta  vita  , c fprczzar  tutti 
i beni  della  Terra,  e folo  cercar  l’ot- 
timo del  Cielo  , ivi.  pag.  417.  A chi 
per  l’ottimo  lafcia  i beni  della  Terra, 
é prometto  il  centuplo  di  tutti  i be- 
ni , che  lafcia  : Il  centuplo  promeflò 
non  è aritmetico  , nè  geometrico  ; è 
centuplo  cmincnzialc,  e quale,  cquafi- 
to  immenfo  cflfo  fia  , ivi  . pag.  417. 
c fcg. 

‘ . • » 1 
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C bigione . Per  trovar  la  prima,  e uni- 
verfal  cagione  di  tutti  i mali  , che 
ci  accadono,  accufar  ci  dobbiamo  , e 
dire:  Jufttts  et  Domine  , & rePlum  ju- 
dicium  tuum  : quia  peccavimut  tibi. 
Part.  2.  Lei..  2.  pag.  1 1 3. 

Caratteri  , e fegni  di  PredeJHnaiione  : 
Gli  eletti , in  quefta  vita , fi  confon- 
dono co’  reprobi  ; e i reprobi  per  lo  più 
prevalgono  agli  eletti.  Part.t.Lez^  20. 
f.  99*  Chi  dillingucr  gli  vuole,  o (fervi 
i loro  caratteri . Primo  carattere  di  di- 
ftinzione  fon  l’ opere:  Ex  frttSlibuj  fo- 
rum cogne/cetit  eos  : 1 frutti  fcuopron 
le  Piante,  ivi.  pag.  100.  Secondo  ca- 
rattere dc'Prcdeftinati  c la  conformi- 
tà a Crifto  Crocifitto  : Ouos  praftì- 
vit  , & pradcjlinavit  conforme!  fieri 
imaginis  Fitti  fui  La  predeflinazio- 

■c 
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ne  stila  gloria,  è predcftinazione  fina-  fi  trova  colla  viiorte,  in  Terra.  caHa 
le,  c completa:  la  predcftinazione  al-  Fede  ; in  Cielo  col  godimento,  in 

la  conformità  colla  vita,  e morte  di  Terra  colla  fperanza;  e in  Cielo,  eia 

Crifto  , è predcftinazione  inooata  , e Terra  colla  felicità  proporzionata  a tuc- 

incompleta:  duella  è predcftinazione  ti  gli  ftati,  ivi.  p.  ai  t. 
ad  eficr  limile  al  Padre  nella  gloria  : Caratteri  di  chi  do  Dio  fi  allontana  , 

quefta  è predcftinazione  ad  eficr  fimi-  Qual  fia,  e corte  dir  fi  poffa  torna- 
le al  Figliuolo  nella  Croce,  ivi.  p.  ioi.  nanza  da  Dio,  che  per  rutto  è pre- 

Terzo  carattere  dell’elezione  divina  , fente.  Part.  j.Zvz,.  a.  pog.  aia.  La  pri- 

fono  reiezioni  umane  : Cnm  fonilo  ma  lontananza  è il  mancamento  di 

r fonditi  tris;  cnm  eletto  elettiti  erti  ; lume,  e di  Fede.  Chi  in  cafa  ha  un 

cnm  perverfo  pervertiti! : Chi  da  Dio  Teforo,  e non  lo  si  , è più  lontano 

è eletto,  antepone  Iddio  ad  ogn’ al-  da  e(To,  che  dalle  miniere  del  Perù, 

tra  elezione,  ivi.  pag.  toi.  Quarto  ca-  Gl’infedeli  fono  lontani  da  Dio,  per 

rattere  di  predeftinazione  fono  le  mo-  mancanza  d' intelletto,  i Fedeli  pervi. 

/ de  di  vcftire,  c le  maniere  di  parla-  zio  di  volontà-,  quelli  nafeon lontani, 

re:  fitduire  voi*  fieni  eletti  Dei:  Tut-  e quelli  fi  allontanan  vivendo,  e for. 

• te  le  Corti  hanno  le  lor  livree,  le  lor  mano  un  Popolo  chimerico  : vicini  a 

divife,  il  lor  dialetto  particolare.  Li-  Dio,  e pur  da  Dio  lontani  (fimi  : QtfiÀ 

vrea,  divifa,  e didietro  della  Reggia  invenerunt  in  me , quia  Clongavernnt  ò 

di  Dio,  non  è vcftire,  parlare,  e vi-  me,  ivi.  pag.  313.  Il  peccato,  fecondo 

vere  da  Epicureo,  ma  da  Criftiano  , » Teologi,  altro  non  è che  Avtrfio 

ivi.  pag.  103.  Quinto  carattere  di  eie-  à De»,  & converfia  od  creotnrat  : Il 

' zione,  c la  tenera,  e la  coftante  di-  primo  carattere  dt  si  fatte  chimère,  è 

vozione  della  Vergine  Madre,  a cui  è l'avverfione  da  Dio,  cioè,  l’aliena- 

detto:  In  eletti/  meis  mille  r odici t , zione  dal  fommo  Bene.  Quella  noja 

ivi.  pog.  104.  di  tutte  le  cofe  fante:  quei  rincrcfci- 

Cnrotteri  : Quortntium  Deminnm  , di  mento  della  Legge , e dell’  ofifervanza 

chi  cerca  Iddio.  Come  fi  poffa  cerca-  cc.  fon  tutti  contraffegni  di  chi  coll* 

rè  Iddio,  che  da  per  tutto  fi  trova,  e empio  Caino,  incomincia  a fuggire 

da  neffuno  può  vederli  in  Terra:  Par.  da  Dio,  ivi.  pag.  114.  Il  fecondo  ca- 

3.  Lei.  1.  pag.  207.  Primo  carattere  di  rattere  più  fcrtfibile,  è la  converfione, 

chi  cerca  Iddio,  è l'Apatia  a tutto  il  e l' attaccamento  alle  creature:  l'uno. 

Móndo,  cioè,  l’nfcir  coll'affetto  da  e l’altro  carattere  è deferitto  da  Ge- 

rurto  il  vi  libi  le,  ivi.  pog.  2 08.  Secondo  remia:  Dereliqncrunt  me  fontem  oqne 

carattere  è l’Apatia  ancora  verfo  se  viva:  & foderane  {ibi  cifttrnat , cifttr- 

medefimo,  e tutte  le  cofc  proprie,  ivi.  noi  dijfipatai , qua  continere  non  vo- 

pag.  208.  Terzo  carattere  è goder  del-  leni  aqnai,  ivi.  p.  214.  Entrano  quelli 

la  folitudine;  c più  di  ogni  altro  luo-  fuggitivi  talvolta  in  Chicfa,  negli  O- 

go  frequentare  gli  Oratorj,  e le  Chic-  ratorj,  e raoftrano  di  tornare  a Dio  ; 

••le,  dove  come  in  propria  cafa  fi  tro-  ma  non  mai  da  Dio  fon  più  lontani  , 

va  1’  invifibile  Iddio-,  ivi,  pagin.  209.  clic  quando  a Dio  più  s’avvicinano. 

Quarto  carattere,  è l’ardore  di  fofpi-  Quelli,  che  patifeon.  d’ Antipatia  fra 

• rate  al  Cielo,  e la  tranquillità  in  tut-  loro,  quanto  più  fi  trovano  iaficmc  , 

ti  gli  accidenti  della  Terra,  ivi.  pag.  tanto  più  un  dell' altra s’annoja.  Nella 

2to.  Iddio  non  fi 'può  vedere  in  Ter-  mia  cafa,  dice  Iddio:  Non  appropin- 

• la:  ma  perchè  Iddio  è grande,  fe  egli  quant  mibi.  Vicini  di  perfona,  c lonta- 

non  fi  lafcia  in  Terra  trovare  còme  ni  per  contraggenio.  Guai  a quelli  tali , 

ultimo  fine,  fi  jafeia  trovare  nondi-  fe  come  effi  da  Dio,  cosi  Iddio  da  elfi 

meno  come  primo  principio  di  tutti  i fi  allontana,  e dice:  Faciem  mtam  ab- 

moti-,  come  guida  di  tutti  i palli;  co-  feondam  ab  eii,  CT  confidtrabo  novijfi- 

me  Maellro  di  tutti  gli  affetti;  come  ma  etrnm.  Che  rimane  a chi  non  ri- 

• feudo  di  tutte  le  battaglie;  come  con-  mane  più  dove  ricorrere  in  tanti  bifo- 

'■*  fono  di  tutti  i ccavagl)  ec.  In  Ciclo  gai , « pericoli  t ivi.  pog.  21  j. 

Lei,  del  P.  Z ucce  ni , Tom.p',  K K Ca* 
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Caratteri  di  chi  vivo  di  Fede:  Juftui  au- 
h.  rem  mene  ex  fide  vivit . Varietà  di  Po- 

* peli , e di  cibi,  fecondo  la  varietà  del- 
le Terre,  e regioni . Part.  3.  Lez.  3. 
fa g.  217.  Pane  nella  Scrittura  fignifica 

. tutto  ciò  i che  fi  mangia  per  vivere . 

Per  detto  di  Crifto  : Non  in  folo  Pa- 
- ne  vwit  homo  ; fed  in  omni  verbo  quad 
•■frocidit  de  ore  Dei:  come  intender  fi 
i-ì  debbano  quelle  parole,  ivi.  f agiti.  218. 
i-  I Giudi  vivon  di  Fede,  perchè  fi  nu- 

* drifeono,  e crefcono  nella  vita  Cri- 
diana  col  fole»  Verbo  divino:  di  erti 
•dille  l’ Ecclefiaftico , Cibatoti  illuni  fa 
ne  vita,  & intelletto:,  & aqua  fay len- 
tia potabit  illum  Dominai  : Di  Lumi  , 
di  Verità,  di  Maraviglie,  e di  Sapien- 
za c imbadiro  il  Banchetto  de'  Giu- 

' di,  ita.  pag.  218.  L’Uomo,  non  vive 
folamente  la  vita  naturale,  vive  an- 
cora la  vita  fopran naturale  di  eleva- 
zione; per  quella  è neccffario  il  pane 
comune , per  quella  è neccffario  il 
Verbo  divino,  e la  Fede.  ivi.  pag.  218. 
Dalla  diverfità  del  latte  , e deli' ali- 
mento, nafeono  diverfe  qualità,  e dif- 
ferenti caratteri  nell’ alimentato.  Vol- 
to apato  a tutte  le  cofc  terrene  , ac- 
‘ cefo  a tutte  le  cofe  celefti,  e divine  ; 
•(frazione  di  fenfi;  elevazione  di  fpi- 
. rito  ; portamenti  difinvolti  , come 
-di  chi  non  prende  veruno  impegno 
in  Terra  : efreriore  tutto  rifervato  , 
e compodo , fono  i caratteri  di  chi 
’ -vive  di  Fede.  ivi.  pag.  21 9.  Dal  latte  , 
e dalla  nurritura  nafeono  le  inclina- 
zioni, c il  genio:  carattere  di  chi  fi 
nudrifee  di  Fede,  è l’inclinazione  al- 
la folitudine,  e il  genio  agli  Altari  , 
all’  Orazione , e a tutte  le  cofe  fante  . 
età.  pagin.  219.  Dal  cibo  vengono  le 
'forze,  e il  vigore.  Carattere  di  chi 
^ vive  di  fede,  è non  effer  debole  nell' 
oflcrvanza  , ma  robudo  nell’  cfcrcizio 
delle  vinti , animofo  nelle  vie  della 
perfezione,  e invitto  in  tutte  le  bat- 
taglie della  Fede,  ivi.  pagin.  220.  Tut- 
ti i Cridiani  han  Fede;  ma  non  tut- 
ti fon  Eroi  della  Fede,  perchè  molti 
adaggiano  , ma  non  patteggiano  nel 
banchetto  della  Fede;  foto  quelli  pa- 
lleggiano, che  firn  quello  che  facevaia 
Vergine  , e di  cui  fu  fcritto  : Aiaria 
autttn  cotifirvabat  omnia  verta  bar  , 


confermi  in  corde  fi».  tvìpag.ixi.siU 
tri  caratteri  fparfì  fono  fitto  altri  titoli 
di  virtù,  e di  vutj. 

Carità . Amor  divino  io  oppofiztonc 
dell' amor  profano.  Di  quefto  da  pro- 
fani fu  detto  : Omnia  vitecit  Amor  : 
di  quello  dall’  Appodolo  fu  fcricto  ; 
C barilai  omnia  fuflirt  : Quello  fuper- 

, bilTìmo;  umiliffitno  quefto  ; quello  ap- 
plauditiffimo  dal  Mondo;  quefto  dal 
Mondo  negletto.  Ma  quella,  quanto 
ad  ogn' altro  amore  prevalga:  Part. 4, 
Lee- 4.  pag.  324.  Tutti  gli  amori  uma- 
ni ù riducono  ad  amor  proprio:  per- 
chè tutto  ciò , che  umanamente  fi 
ama,  fi  ama  per  propria  foddisfazio- 
ne,  ivi.  pag.  334.  L’amore,  come  ogn* 
altro  affetto,  fi  fpecifica  dall'oggetto, 
che  fi  prefigge-  Neffun’  amore  può  com- 
peter fon  quell'  amore,  che  ha  per  og- 
getto il  primo  e fomm*  Bene , la  pri- 
ma e fontina  bellezza  cc.  ivi.  pag.  325. 
Ogni  autore  per  clfer  lodevole  , deve 
cfler  amore  appreziativo;  quanto  infa- 
no  pertanto  e quell'amore,  che  più  di 
Dio  apprezza,  c ftima  *è  medefimo  , 
ivi.  pag.  325.  Col  primo  precetto  del 
Decalogo,  Iddio  comanda  il  fuo  amo- 
re; quanto  adorabile,  quanto  glorio- 
fo,  quanto  tenefq  fia  a noi  bade  Crea- 
ture un  tal  Precetto:  Egli,  che  è il 
fqinmo  di  tutti  i Beni,  di  tutti  è il 
più  facile  a trovarti , trovandoti , e go- 
dendoti nell’  ifteffo  amarlo , ivi.  pagin. 
325.  Effetti  e opere  dell’ amor  divino, 
fono  pace , c contentezza  intcriore , 
virtù,  e operazioni  tutte  eroiche:  ef- 
fetti, e opere  dell’ amor  proprio,  fono 
roffore,  pentimento,  e ritnorfi.  I fur- 
ti, gli  omicidj,  gli  adultctj;  e gli  ec- 
cedi, procedati  ancora  da  Tribunali 
umani,  tutti  derivano  dall’ amor  pro- 
prio, ivi.  pag.  32 6.  L’antor  divino,  fic- 
co porta,  dove  arriva,  la  bellezza  , 
perche  feco  porta  la  grazia , prima  bel- 
lezza del  Ciclo,  e della  Terra.  L’a- 
nior  profano  feco  porta  la  difformità  * 
il  roffore,  c l' infàmia  delle  Famiglie, 
e dipendenze,  ivi.  pag.  327.  Chi  ama 
ic  medefimo,  non  sì  amarti,  perchè 
a tè  nulla  vuole  di  buooo.  Solo  chi 
ama  Iddio,  sà  amar  sè  medefimo, per- 
chè a «è  medefimo  vuole  quel  bene  , 
che  è il  («ramo  di  tutù  i beni,  c che 

fi 
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fi  trova»  quando  fi  vuole,  e trovato 
reca  contentezza , c pofleduto  beatitudi- 
ne feinpiterna , ivi.  pag.  z 28. 

Centuplo  promeflo  da  CrirtoT  qual  fia,  e 
come  debba  ir.tenderC.  Part. j.  Lez^f 
P*Z-  417- 

Certezza  di  Fede.  Per  c(ier  certo,  • ri- 
pofare  in  tutti  gli  Articoli  di  nodra 
Fede,  bada  dire:  Scio  etti  credìdi , & 
cerno  fum.  Io  sf>  a chi  credo,  e tan- 
■ t a mi  bada.  Part.i.  Ltz-  z.  pag. 9.  La 
« Fede  in-  certezza  di  verità,  fupera  1’ 
idefla  evidenza  fcientifica.  Puri.  1.  Lez. 
J.  t*i- 1- 

Certezza  dell*  morte  menpenofa  dell' in- 
certezza della  fallite  eterna  \ Part.  4. 

: LezJon.  io,  pag.  i6t.  tutta  fopra  tal 
• punto. 

Chitfa  C affitta.  Quanto  il  grembo  di 
tal  Chiefa  da  più  eroico,  e ammira- 
bile dell’ideflb  Paradifo  terredre.  fe- 
di Redenzione . Cridianiià,  Regno  di 
Crido  quanto  amrtiirabile,  fe  di  effo 
di#  fi  potefTe:  Sì(ut  audivimus , Re  vi- 
‘ dimuj  iti  Civitate  Dei  noftri:  Quan- 
to nell#  Rwfezie  , e negl’  Evangclj , 
fi  legge  di  tal  Città,  tanto  fi  vede  ne’ 
fuoi  Cittadini  . Part.  1.  Lezio».  \6g 

' M- 17 ?•  1 

Ckiefe.  I faluti,  i complimenti,  e la  ga- 
lanteria poco  luogo  lafciano  alla  fan 
liti  , di  citi  folamcnte  è propria  la 
Cafa  di  Dio:  Domum  tuam  dccet  fan- 
Ititudo , Domine  , Part.  2.  Lezio».  19. 
ftag.  194. 

Cttcbi:  colle  mani  fupplifcono  agli  occhi  : 
i reprobi  co  l fenfo  fupplifcono  alla  ra- 
gione. fedi  Stufo  reprobo. 

Città  difefe  coll' armi  dagl’inimici,  ma 
aperte  a i peccati,  quanto  liano  mal 
ficure:  Quarto  debba  temerli,  dove  il 
peccare  diventa  codume  tollerato  , » 
applaudito.  Part.  2.  Lez.  2.  pag.  1 37. 
Combinazioni  , e accompagnature  impoffi- 
bili.  Lo  dudio  della  fantità,  è più  ta- 
cile d’ogn’ altro  dudio  : in  altri  dudj 
non  tutti  riefeono;  nella  fantità,  rie- 
fee  ognun,  clic  vuol  tiufeire  ; pochi 
nondimeno  riefeono  per  le  dranecom- 
' binazioni,  che  far  fi  vorrebbero.  Part. 
2.  Lez..  n.  pag.  162.  Servire  a Dio,  e 
fctyire  a r Mondo,  non  può  combinat- 
fi  infieme  : Non  poteftis  Deo  Jervire, 
ì & Mammona , ivi.  pag.  163.  E’  drctta 


la  via  , è angufta  la  porta  del  Cielo, 
e perciò  volere  andare  in  carrozza,  e 
feco  portate  tutto  il  bagaglio  della  Ter- 
ra, è accompagnatura  impoffibilc:yf/t- 
gufla  porta,  & artta  tft  via,  qua  du- 
cit  ad  vitam  : Facile  è la  via,  ampia 
è la  porta  della  fai  ut  e,  ma  folo  a quel- 
li, che  con  David  altro  non  voglio- 
no, che  falvarli:  Ambulabatn  in  lati- 
tudine , quia  mandata  tua  exquifivi, 
ivi.  pag.  164.  Voler  effer  rivedilo  del- 
la Grazia , e non  volere  edera  fpoglia- 
to  della  Natura , fono  compofizioni , 
che  non  podbno  riufeire,  ivi.  pag.  164- 
Voler  riufeire  nell'orazione  in  mezzo 
dello  drepito  de’  penfieri , e degli  af- 
i fetti  del  Secolo,  volere  l’ unzione  dei- 
ilo  Spirito  Santo,  e amar  le  dolcezze 
1 dello  Spirito  proprio,  e della  Carne, 
\ è lo  dedo,  che  voler  combinare  infic- 
ine Luce  e Tenebre,  Acqua  e Fuoco, 
) • ivL  pag.  1 6k. 

Comunione:  Cibo  Eucaridico.  Sodanza, 
nudrimento  , e qualità  di  tal  ciba  : 
maraviglie,  e miracoli  di  tal  menfa . 
fedi  Euearifiia. 

Concordia:  Qual  fede  la  concordia  de’ 
primi  Cridiani:  quali  le  difeordie  de’ 
Cridiani  moderni.  Allora  tutti  Fratel- 
li: ora  i Fratelli  ideili  inimici  fra  lo- 
ro. Part.  2.  Lez..  4.  pag.  126. 
Confettane  : ciò  che  eda  operi  nel  Sa- 
gramelo della  Penitenza  : Confedìo- 
narj,  luoghi  d' incedami  miracoli,  c 
di  rifurrczione  de’  morti,  fedi  Con- 
vtrftont . 

Cottfeguenzje  falfe  del  Mondo  . Part.  z, 
Lez- pag.  14$.  tjeg.  fedi  Argomenti. 
Amara,  ma  veridima  confeguenza  de- 
gli Empj,  al  fin  di  tutta  la  vita  , c 
dover  confettare,  c dire:  Ergo  erravi- 
mut . Part.  2,  Lez..  io.  pag.  149. 
Configlio.  In  tutti  inegozj  privati,  e pub- 
blici , ottimo  configlio  è prima  d’ogni 
parere,  interrogare,  e dire:  Outd  dici: 
Script uraì  Che  dice  P Evangelio,  e la 
Legge!  Part.  1.  Lez-  1.  pag. 7. 

Confulte , private,  e pubbliche,  quali  fia- 
no  nel  Mondo,  e quali  eflcr  dovreb- 
bero. fedi  imprudenza». 

Convenienza  . Quali  , c quanto  dudia- 
te  fiano  le  convenienze  umane  , ne’ 
faluti,  nelle  vifitc , nelle  convcrfazio- 
ni,  cc>  quanto  drappazzatc  le  con  ve- 
li, k 2 nicn- 
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nienze  con  Dio,  e co’ Santi.  Part.i. 
Lox-i9-  p • 193.  Inconvenienti,  chena- 
feono  da  tali  convenienze,  ivi.  p.  194. 
Perverfionc  universale  del  Mondo , na- 
ta da  tali  convenienze  a’  giorni  di 
Noè,  ivi.  pag.  194. 

Converfazione:  L’Uomo  è animai  con- 
venevole. Alia  converfazione  fi  devo- 
no le  Comunità,  e Repubbliche  : Il 
Figliuolo  ifteflb  di  Dio  Cum  homimhns 
conver  fatui  eft . Part.  3.  Lez.  1 5.  pag. 
176.  Quante  Spèzie  di  converfazione , 
. fecondo  il  rito  : Paterna  converfatio- 
ttis:  fiano  vietate  da  San  Pietro,  ivi. 
pag.  277.  Non  è buona  quella  conver- 
Sazionc,  dove  non  può  comparire  l'a- 
ria rutta,  e il  carattere  della  profeflìo- 
neCriftiana.  Dove  non  comparisce  un 
tal  carattere,  le  cooverSazioni , 0 So 
no,  come  dice  David,  Ciucili»  uiati- 
gnantium  ; o fono,  come  dice  Moaè, 
Stpulchra  concupifcentia , ivi.  pag.  177. 
Caratteri  di  non  buona  convetfazio- 
ne,  fono:,  1.  la  Solitudine  , cioè,,  il 
converfàr  con  un  Solo  fra  molti:  So- 
litudine in  converfazione  è contro  la 
Oatura  della  Solitudine , e della  con- 
verfazione:  Ingiuria,  clic  fanno  quelli 
Solicarj  a tutti  gli  altri  conversanti  : 
Quid  vultum  figit  in  uno , quos  multilo 
aebes  oculati  ivi.  pag.  277.  Secondo  non 
buon:  carattere  è la  frequenza , contro 
la  natura  del  divertimento.  Si  Spiega 
•.  quello  carattere  , c fi  mollra  quanto 
ita  comune  a’  noftri  tempii  e male 
conseguenze,  che  vengon  da  ciò,  ivi. 
pag.  198.  Terzo  carattere  è la  profcl- 
fiorve  del  bel  tempo  , contrario  alla 
profeffione  Criftiana:  Si  dichiara  que- 
llo carattere,  e per  non  dir  troppo,  fi 
diflinguc  il  profeffore  dal  dilettante  : 
Otr.nÌA  tcmpks  haitcnt . 11  trattenimen- 
to , non  deve  effer  Solo  ad  occupar 
tutto  il  tempo  dovuto  alla  Cafa , alla 
Repubblica,  all'Anima,  e a Dio,  ivi. 

pAg.  27 9. 

Contraddicono  non  d’ intelletto  , ma  di 
volontà  qual  fia,  c quanto  fia  frequen- 
te negli  Uomini.  Pati.  2.  Lee  8.  pag. 
140.  Voler  peccare,  e non  voler  In- 
ferno, è contraddizione  perpetua  di 
tutti  i diffoluti,  ivi.  pag.  141.  Volere 
l’ occafionc  profilata  di  peccare,  c non 
voler  pescare,  è lo  (leffoj,  che  voler 


l'anntecedcnte,  e non  voler  la  conse- 
guenza neccffaria  : voler’  entrar  nel 
fuoco,  e non  volerli  Scottare,  ivi. pag. 
142.  Volerli  Salvare,  c non  voler  né 
penitenza,  nè  croce,  è voler  la  con- 
seguenza , e non  voler  l’ antecedente 
neccffario:  voler  vittoria,  e non  voler 
combattere,  c lo  ItriTo,  che  volere,  e 
non  volere,  ivi.  p>tg.  143.  Dir  Sempre, 
vorrei,  e non  dir  mai,  voglio  rifolu- 
tainente  Salvarmi,  è lo  dello,  che  non 
voler  Salute  : f^ult , & non  volt  piger , 
ivi.  pag.  144. 

Convtrfiont  de'  peccatori:  Opera  più  ma- 
ravigliofa  degl’ ideili  miracoli.  Pari .4. 
Le2-.  fi.  tutta  fu  qutfio  Ttma. 

Creawnt : quanto  alla  Creazione  abbia 
aggionto  la  Redenzione.  Part.a,  L.12. 

1 Intenzioni , e fine  dell' una  , 

dell’ altra,  ivi.  pag.  161. 

Creature,  loro  gran  vanto;  edere  tutte 
opere  di  mapo  si  eccella  ; gran  motivo 
di  umiliazione  a tutti  i Superbi-,  gran- 
de argomento  di  glori  a a,  tutti  gli  umi- 
li i gran  conforto  di  Speqapza.a  tutti  * 
povpri . Partii.  JLqz-  7-pìjpiq.  : 

Crìftìanita,  quanto;  fia  cresciuta  in  am- 
■ piezza  di  Regno.  in  Splendore  di Tera- 
pj,  e di  Altari:  in  Santità  de’  Riti  , 
cc.  iq  tranquillità  di  dato;  ma  quan- 
to fia  decaduta  in  qualità  di  codumi , 
e in  Santità  di  vita  . Pari.  a.  Lei.  4. 
pag.  1 24.  . 

Cuore , come  polla  effere  apato  a i be- 
ni, e a i mali  eterni.  Part.  3.  Lee  8. 
pag.  24J.  Qual  Sia  l’allegrezza  , che, 
non  è allegrezza  di  cuore  . Pan.  3. 
Le 2-  1 7.  pag.  287. 

Curiofità:  Come  fia  lodevole:  ma  quanto 
fia  innutilc.  Se  non  fi  dudia  ad  altro 
lume,  che  al  lume  naturale  : Semper 
di f cent  e s , numquam  ad  feientiam  f'iri- 
tatis  perveniente! . Pari.  I.  Le 2-  4.  pag. 
17.  Quanto  fia  danno!» , Se  vuol  pro- 
vare quel,  che  neppure  è lecito  imma- 
ginate. Vedi  Ignorami. 

D 

DE  cadenza  della  Criftianiti:  Ncfiùn 
Regno  può  mantenerli , Senza  lo 
Spirito  della  Sua  fondazione.  Qpal  fia 
lo  Spirito  fondamentale  del  Regno  di 
Ctifto.  Pari.  a.  Lee  J.  pag.  118.  Con 

tutta 
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tutta  l’ efterìoriti , fenza  lo  fpirito , non 
fi  vive:  Chi  è mono  , lungamente  ri- 
tiene il  volto  di  vivo:  Novi  e n habti 
quod  vivai,  & mortuus  ti,  ivi.fag.  128. 
Qual  folle  lo  fpirito  della  Criftianirà 
primiera,  e quale  lo  fpirito  della  Cri- 
Itianità  prefente , ivi.  p.  1 29.  In  Chic- 
fa  , in  giorni , in  tempi  fanti  fi  vive 
collo  Spirito  divino,  ma  quello  è Spi- 
rito del  luogo,  c del  tempo,  non  è 
Spirito  della  perfona  ; ancor  Saule  pro- 
fetava tra  Profeti , ivi.  pag.  130. 
Dt(iniz.iont  : Definire  alcune  volte  ligni- 
fica lo  fteffo,  che  decretare,  e ciò  ap- 
partiene a Prencipi , e principalmente 
a Dio.  Altre  volte  lignifica  decidere, 
c ciò  appartiene  a Giudici,  e fingo- 
larmemc  a Gefucrifto,  Sommo  Giudi- 
ce de’  vivi,  e de*  morti.  Altre  volte 
lignifica  circofcrivcre;  e per  genere  , 
e differenza,  diftinguerc  una  cofadall' 
altra , e ciò  appartiene  alle  Scienze . 
Part.  1.  Lez.  7.  pag.  3$.  Quali  fieno  le 
difinizioni  delle  Scienze  umatìe,  e qua- 
li quelle  della  Scienza  dc<  Santi:  pri- 
ma delle  quali  è quella  univerfaliflt- 
ma:  Omnei  fune  Creatura  Dei  : Quan- 
to dottrinale  fia  quella  difinizione , 
ivi.  p.  34.  Seconda  difinizione , per  di- 
ftingucre  le  Creature  di  Dio  dall’ope- 

- re  noftre:  CunQa  bona  funi:  le  Creatu- 
re di  Dio  fon  turte  buone:  Come  fi 

- accordi  quella  definizione  con  quell* 
altra  : Vanita*  Vanii  afono  , & omnia  va- 
nii a t : Quanto  vi  fia  da  fiudiare,  eda 

- apprendere  nell'accordo  di  quelle  due 

- difinizioni , ivi,  pag.  35.  Quarta  difini- 
<•  zione  : Militi*  ejt  vii*  hominit  fuptr 

Ttrram:  quanto  vera,  quanto  univer- 
sale, quanto  iftruttiva  fia  quella difini- 
V zione , ivi.  pag.  36.  Quinta  difinizione 
della  mone  dell’Uomo:  è diverta,  fe- 
condo la  diverfità  della  vita  : Mori 
pcccattrem  peffma:  Si  rende  la  ragione 
di  tal  qualità  di  morte:  Prttiefa  mori 
SanRorum:  fi  dichiara,  in  che  confida 
la  diverfitàdi  quelle  due  fpezic  di  mor- 
1 ce  , ivi.  pag.  38.  Difinizione  varia  dell' 
Uomo:  Pedi  Uomo’;  Difinizione  del 
i peccato:  Avtrfia  4 Dee,  converfio  ad 
Cre Murai:  quanto  dica,  e quanto  pa- 
tetica fu  quelli  difinizione.  Pari.  3. 
Lòz.x.p*g.zup.  * . 

Demoni  , t loro  caratteri  . Pari.  3. 

Lez.del  P.  Zucconi > T om.  V. 


Lezion.  18.  e 19.  feprà  di  cib  . . 

Differenza  d' allegrezza  da  allegrezza  ; 
di  allegrezza  de*  fenfi,  dall' allegrezza 
del  cuore:  di  allegrezza,  e di  gaudio: 
Pedi  allegri:  Differenza  de*  rilaffati,  e 
degli  olfervanti  nella  medefima  Chie- 
fa,  è la  differenza,  che  corre  fra  Vaf- 
falli , c Servitori  nella  medefima  Reg- 
gia . Part.  3.  Lez.  a.  pag.  zi6. 

Dilemma  de'  Predeftinaziani,  qual  fia,  e 
quanto  pcrniciofo  ; come  ad  elio  da 
fagri  Maedri , e da  tutte  le  Scuole 
Cattoliche  fi  rifponda,  ed  empio  fi  di--* 
modri . Part.  1.  Lez.  17.  tutta  / opra  di 
effe. 

Difcorfo:  Come  difeorra,  e quanto  bene 
la  : Fede  divina-,  come,  e quanto  male 
argomenti  la  follia  umana  . Part.  1. 

' L.  9.  P*g-H1- 

Difpura.  Quallìa,  quanto  varia,  e quan- 
to bella  la  difputa,  in  cui  Iddio  Crea- 
tore 3>qfe  il  Mondo  creato:  Mundum 
tradidit  di/put ariani  eorum  . Part.  'i. 
L.  io.  pag.  51. 

DiJfmulazjone  dell’ ingiurie,  è prudenza  l 
rifcmimcnto  , e debolezza  . Part.  4. 
Lez.  17.  pag.  385.  r .. 

Difuguaglianze  della  morte , creduta  ugua- 
liffima  con  tutti.  Part.  y.  Lezion.  19. 

peg.  489. 

Divi/ioni  : PcfCrnc  fono  le  divifioni  del- 
la volontà , e del  cuore:  ottime  quelle 
dell’intelletto,  e del  Papere;  da  quelle 
nafeono  le  inimicìzie,  le  confufioni , 
c le  guerre  -,  da  quelle  nafeono  le  faèn- 
ze, c le  arti . Part.  1.  Lez- 6.  pag.  27.. 
Quali  fiàno  le  divifioni  della Fiiofofia  : 
quali  quelle  della  Santa  Scienza  , ivi. 
pag.z 8.  Come  la  Cofmografia  divida  il 
Mondo,  e come  lo  divida  la  Scienza 
de’  Santi , ivi.  pag.  30.  La  Politica  divi- 
de le  Città  in  Famiglie,  in  Nobiltà, 
in  Popolo,  in  Magifirati  ec.  La  Scienza 

, de’  Sanò,  divide  tutto  il  genere  uma- 
no in  Figliuoli  di  Luce,  in  Figliuoli 
di  Tenebre}  in  Figliuoli  di  Dio,  c in 
Figliuoli  del  Diavolo}  Figliuoli  di  due 
Città  oppofte.  Qyefti  Figliuoli  di  Bab- 
biionia, Città  di  allegrezze,  di  pecca- 
ti, e di  morte:  quelli  Figliuoli  di  Ge- 
rufaleinme.  Città  di  penitenza,  difan- 
tità,  e di  falute.  Quanto  in  quelle  di- 
vifioni vi  fia  da  meditare,  e da  ap- 
prendere,  hi.  p.  32. 

Rie  3 ~ De- 
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Docilità , e docili  nel  magifttro-  dello  Fe- 
de: Maeftro  uni  vertale,  che  fappia tut- 
to, che  tutto  infegni,  che  infogni  a 
tutti  d’ogni  età,  di  ogni  fedo,  e che 
infognando  dia  a tutti  capacità , e in- 
telligenza, non  altrove  fi  truova,  che 
nella  Sagra  Scrittura,  dove  il  Padre 
de'  Lumi,  e il  Verbo  divino  è il  Mac- 
ero . Per  riufeir  fubblimc  in  tale  Scuo- 
la, non  altro  che  docilità  li  richiede-, 
Erunt  omnes  docibiles  Dei  . Porte  z. 
Lez..y.  pag.  237. In  clic  cofa  confida  fa 
docilità  dell' intelletto:  ivi  pog.  138.  in 
che  cofa  confida  la  docilità  della  vo- 
lontà, e del  cuore:  Quali  fiano  i’ ca- 
ratteri dell’ una,  e dell'altra  docilità  , 
e quanto  nell' una,  e nell’altra  parte 
fi  manchi  in  Gri/lianità»  ivi.pag.x^S. 
Si  fpiega  tutto  con  una  predizione  d' 
Ifaia,  coll' efempiodi  Paolo,  della  Mad- 
dalena , e,  colla  riufeita  di  Uomini , 
e di  Donne  idiote,  c pur  divenute  in 
fapienza  , e profezia  eminenti , ivi. 
pog.  2 jp. 

Donno  m Cielò  coronata  di  Stelle,  am- 
mantata di  Sole,  col  piè  fopra  la  Lu- 
na, non  mai  faputa  dall’  erudizione 
umana,  frali' altre  molte  notizie  ben 
dichiara,  come  e quanto  più  in  là  dell’ 
IRorie  noflrali,  fi  cftenda  1?  Scienza  de* 
Santi.  Port.i.  Le3uj.pog.26. 

E 

Eccezioni , cd  efenzioni  dalla  Legge 
divina,  quanto  infanamente  prerefe 
da  alcuni.  Pori.  1.  Leti.  14.  tutta  fopra 
di  ciò. 

Economia  : Meglio  è dare  il  fuo , che  de- 
fiderare  l' altrui:  Meline  efl  dare , quòm 
ttccipere . Le  nature  più  nobili  fono  le 
più  liberali.  1 Cieli,  le  Stelle  fempre 
in  giro  a benefizio  altrui:  Iddio  fom- 
pre  colle  mani  aperte  a compartir  gra- 
zie, c bencfizj.  La  natura  umana  per 
faficfTa  nobile,  e gtnerofa,  non  deve 
tffere  illiberale , e angufia  . Porr.  4. 
Leu  ir.  pag.  3J7.  La  liberalità  con  tut- 
ti è la  vera  economia  di  ciafcuno:  fi 
dimofira  ciò  coll’  univerfalità  deh  con- 
figlio dato  non  ad  uno,  ma  a tutti-,  c 
colla,  fingolarità.  della  Tribù  di  Levi , 
«he  nulla  aveva  di  Droprio,  e riceve- 
va il  meglio  delle  auge  dodici  Tribù, 


ivi.  pag.  358.  Bonnm  e fi  cdffuf,  vum  fui  : 
Beni  rilavati  al  folo  Padrone  , non 
fono  beni , fono  imbarazzi , fono  fo- 
mite di  peccati,  e rifervati  folo:  In 
malum  domini  fui,  ivi.  pog.  358.  i li- 
berali rimangono  creditori  di  ciò,  clic 
danno  ad  altri.  Quanto  bello  fia,  c 
gloriofo  non  incontrar  nettino  in  Cit- 
tà, che  debitore  non  fia,  I Crediti  di 
gratitudine  dagli  animi  generofi,  più 
fi  devono  Rimare,  che  t debiti  diGiu- 
Rizia , ivi.  pag.  35;  9.  Il  dare  a Poveri  é 
meglio  , che  accumular  Tefori  ; ciò 
che  fi  dà  a Poveri  non  fi  perde  in 
morte,  fi  atteura  per  fempre,  anzi  fi 
mette  a guadagno  per  sè,  c per  la  ca- 
fa  in  perpetuo:  Si  dà  ad  ufura  lucro- 
filfima  a Dio  : Si  pagarto  i debiti  , 
contratti  per  le  grazie  ricevute,  c per 
li  peccati  commetti  : e fi  guadagnano 
Avvocati  potentittimi  del  Tribunale 
della  GjuRizia,  e della  Mifericordia  di- 
vina, ivi.  pog.  J60.  Fra  tutri  gli  Attri- 
buti divini  la  liberali;!,  e la  miferi- 
cordia è quella,  che  va  fuper  omnia 

1 opera  ejut;  l’economia  umana  non  tro- 
verà mai  conti  più  vantaggio!!  di  que- 
Ri  , ivi.  pag.  360. 

Eiezioni  nojfre:  fcuoprono  1‘- Elezioni  di- 
vine : Cum  eletto  cicli  ut  erit  ; cum 
pervtrfo  perveteru , Vedi  Prtdtflinozio- 
ne. 

Energumeni , Maghi,  Incantatori  ; ope- 
raio tutti  maraviglie,  ma  non  fono 
mauvigliofi,  perchè  non  operano  col- 
lo ipirito  proprio.  Non  balla  in  alcu- 
ne fette,  c occafioni,  far  maraviglie 
di  pietà  , e divozione } è nccettario 
murar  lo  fpirito  delia  natura , in  quel- 
lo della  rigenerazione,  per  cflcre  Ani- 
ma ammirabile.  Vedi  Rinnovazione  di 
fpirito. 

Epifanio . Pubblica  comparfa  del  Figliuo- 
lo di  Dio  in  Terra:  di  quali,  e quanti 
Paradottì,  c maraviglie  piena  fia  que- 
lla comparfa.  Part.j.  Leu  a.  tutto  fu 
quefìo  Temo.  * 

Erudiziene.  Quanto  all’erudizione,  e a 
tutte  l’iAark  umane  fia  fuperìore  di  lu- 
me , c di  notizie,,  l’erudizione  Sagra 
della  divina  Scrittura,  Port.i.  Leu  j. 

1 tutto  fopra  ciò . 1 . . r 

Error  di  Origene.  Sopra  l’eternità  della 
pena,  c della  gloria,  condannato  dalla 

Chic- 
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Chicfa,  e pianto  daH'ifteflò  Autore. 
Part.  i.  Lez.  19.  pag.  94. 

E ferri  pio , e EfempUre:  Ver  riufcir  bene 
nelle  faenze , e nell' arti,  fecondo  1* 
infegnamento  de’  primi  Macftri,  è uc- 
cellano prefiggerli  avanti  qualche  pri- 
mo Autore  da  immitare:  Per  riufcir 
bene  nella  feienza  della  vita,  e della 
morte,  è ncccflario  proporli  ad  immi- 
tare la  vita,  c la  morte  della  Sapien- 
za incarnata,  che  diflc:  Exemplum  de- 
di vobis:  ut,  quemadmedum  ego  feci  : 
itA  & vos  /aditili . Pari.  4/  Leu.  20. 
M?.  401. 

E/cnzioni,  Eccezioni.  Quali,  c quante 
fìano  l’efcnzioni,  che  daH'olTcrvanza 
della  Legge  prefumono  i rila  Ilari,  co- 
me c quanto,  fenza  veruna  eccezio- 
ne, obblighi  tutti  il  Decalogo.  La  Leg- 
ge, come  la  Fede,  comprende  tutti  ; 
nefluno  in  ciò  può  dire:  Singulariter 
ftm  ego  , donec  tran/eam  . Fedi  Ecce- 
zioni . 

E /crei  zio  di  timore,  più  giovevole  dell' 
cfercizio  della  fpcranza  : la  fperanza 
in  qualità,  e merito  prevale  al  timo- 
re: il  timore  in  cfercizio,  e atto, pre- 
vale alla  fperanza  : Primo , in  fottom- 
mcttere  il  noftro  fpirito  a Dio  : Pri- 
mi) j in  orbe  Deos  fecit  timor  : Secon- 
do, in- frenar  l’ardire,  e il  fuoco  del- 
le noftre  paflìoni:  Time  Deum , & re- 
cede à malo  : Terzo,  in  accendere,  e 
far  operar  tutte  le  virtù  infùfc,  c ac- 

Sifire:  Pinne  feio , qn'od  timeas  Deum : 
uarto,  in  eder  primo  Maeftro  di  Sa- 
pienza : Jnitium  /api enti*  timor  Domi- 
ni: Quinto,  il  timor  non  nafee  dal- 
la fperanza-,  la  fperanza  nafee  dal  ti- 
more; e nefluno  fpera  più,' che  quel- 
lo, che  più  teme:  Qui  timent  Donù- 
minum , fperaverunt  in  Domino . Si  fpic- 
ga  un  paffo  di  San  Giovanni  contro 
il  timore;  la  fperanza  non  entra  in- 
fra Beati-,  ma  ne'  Beati  entra  il  timo- 
re, e qual  fia,  e quanto  gloriofo  il  ti- 
mor de'  Beati.  Part.q.  Lez.16.  tutta 
f opra  quejfo  Problema. 

Eternità  ; temi  ine  di  tutti  i moti  de’ via- 
tori : In  quella  difpofizione  di  cuore , 
in  cui  fi  muore , ivi  fempre  immobil- 
mente fi  rimane.  Part.  1.  LezJon,  19. 
pag.  9 6. 

Evangelio , è tutta  legge  d’amore:  la  leg- 


ge di  amore  nel  Regno  di  Crifto  , 
non  vuole  nefluno  infelice:  vuol  tutti 
beati  ancora  in  quella  vita  . Part.  j. 
Ltz.  1.  pag. 411.  Non  è indiferetezza 
dell'Evangelio,  comandare,  che  fi  ami 
quel,  che  difpiacc,  che  fi  odj,  quel  , 
che  piace;  dìe  fi  abbia  il  cuore  tem- 
pre in  penitenza,  e pianto,  ec.  fi  ren- 
de di  ciò  l'amabiliflìma  ragion  e.  Part. 
5.  Lez.  11.  pag. 455.  436,  Quanto  pre- 
valga l'Evangelio  ad  ogni  altra  Scrit- 
tura . Pare.  4.  Lezion.  20.  tutta  /opra 
ciò. 

Eucariftia  . Paragone  della  Comunione 
Eucariftica  colla  vifionc  beatifica  , e 
qual  di  effe  prevalga.  Part.  4.  Lez* 7. 
pag.  339.  La  Vifionc,  è beatitudine  de' 
Comprenfori  : 1’  Eucariftia  è beatitu- 
dine de’  Viatori,  ivi.  pag.  339.  l’og- 
getto di  quella,  è cibo  di  quella.  I 
Beati  banchettano  co'l  vedere  , i Via- 
tori banchettano  co '1  cibarli.  Nel  ban- 
chetto delle  Nozze  Reali , deferitro 
dall'  Evangelio , > cicchi , i poveri,  che 
mangiavano,  erano  di  miglior  condi- 
zione, che  i Baroni  di  Corte,  chefta- 
vano  a vedere:  quefli  erano  fpctrato- 
ri,  quelli  convitati,  ivi.  pag.  339.  Qua- 
li, e quanti  miracoli  fi  fanno  in  tal 
convito,  che  non  fi  fanno  in  Cielo  , 
ivi.  pagin.  340.  I Beati  in  Cielo  fono 
Beati,  ma  la  loro  beatitudine  non  ha 
gradazione,  nè  erti  fono  capaci  dicre- 
feere  in  Gloria;  i Viatori  in  Terra  , 
poflòno  fempre  più  crefcere  in  Grazia 
nel  fonte  ideilo  della  Grazia,  c fem- 
pre più  render  maggiore  la  lor  gloria 
in  Cielo  , ivi.  pag.  341.  Gefucrifto  , 
dopo  aver  comunicato  iDifccpoli,  diflc 
loro  : Ego  /um  vitis , vos  palmites  : Co- 
me ciò  fi  avveri  nella  Comunione,  c 
quali  noi  effer  polliamo  effer  anneftaci 
a tal  vite . Dille  San  Giovanni  , che 
i Beati  colla  vifionc  divenran  ùmili  a 
Dio:  1 Fedeli  dopo  la  Comunione  dir 
pedono  : lo  non  fono  fimile,  ma  fon 
lo  fteffo  con  Dio,  ivi.  pagin.  342.  Si 
fpiega  tutto  il  fudderto  colla  natura 
del pafto,  e dell’alimento:  AmbuldVit 
in  fortitudine  cibi  illius  u/qut  ad  mon- 
tem  Dei.  Chi  ciò  non  pruova  nel  Co- 
rri unìcarfi,  acculi  la  fua  difpofizione  , 
ivi.  pag.  34s. 


Kk  4 


Ft- 


'.o  Indice  ovvero  Rxitrctco. 


. F 

FEde,  creder  poco,  e faper  molto,  è 
principio  di  gran  Tuono,  ma  di  falfa 
fuppofizione.  Si  dimoflra  quanto  falfo 
fia  il  fuddetto  principio , e quanto  all’ 
ofcuro  lì  viverebbc  nel  Mondo,  fe  ad 
altri  non  fi  credeflc.  Pari.  4.  Lez.z. 
fa%.  31  j.  Chi  crede  ad  Uomini,  ba  Fe- 
de umana,  chi  crede  a Dio,  ha  Fede 
divina:  Qyanto  (la  aver  Fede  divina, 
ivi.  pag.  31 6.  Le  cole  prime,  le  cofe 
grandi,  e di  Comma  importanza,  faper 
• non  fi  poflono  da  noi,  fenza  rivela- 
zione fuperna:  Chi  crede  a Dio:  Ha- 
btt  revelationem  Dtiinft  ; c perciò  fo- 
to iCredtnri  appellati  fono  dalle  Scrit- 
ture: Pilli  lucù.  A tale  appellazione 
non  artivano  nè  i Platoni,  nè  gli  A- 
riflotili,  ivi.  pag.  316.  Quanto  operi,  c 
quali  Uomini  formi  la  fama  Fede,  iti. 
pag.  317.  La  Fede  a tutti  s’infonde  nel 
Battefimo,  ma  in  alcuni  coll’  eCcrcisio 
crefce,  c forma  Eroi:  in  altri  rimane 
femprc  bambina  , e perchè,  ivi.  pag. 
318.  Le  cofe  di  Fede  divina  non  fono 
dimoftrabili  da  lume  umano,  e chi di- 
moftrar  le  volefle,  vorrebbe  colle  lu- 
cerne far  vedere  il  Sole,  ivi.  pag.  31  6t 
Obbligazione  di  profeffar  la  Fede,  c la 
Legge  di  Crillo,  quale,  e quanta  fia  , 
- ivi.  pag.  318.  Come  la  Fede  viva,  fia 
fupplemecto  degli  occhi.  Part.i.  Ltz. 
„ 17.  pag.  184. 

fdiota  del  Pegno  di  Crifio.  Pare.  $.  Ltz. 
1.  pag.  409.  e ftg. 

Figlinoli  di  Luce  : Appellazione,  che  dal- 
le Scritture  fi  dà  a’  foli  Fedeli,  benché 
idioti,  e ignoranti:  perchè  quelli  fian 
cosi  appellaci.  Pedi  Fede. 

FigtiK  ili  di  Dio , come  fi  dillinguano  da’ 
Figliuoli  degli  Uomini,  e come  porti- 
no Iddio  ancor  nel  corpo , giulla  il 
prefcrirco  di  San  Paolo:  Portate  Deum 
in  colf  or  e vejlro.  Pare.  3.  Lez.u.pag. 
261.  Viver  fecondo  la  ragione  , non 
fecondo  la  pafiìonc,  fcuopre  l’immagi- 
ne di  Dio,  ricevuta  nella  Creazione  : 
viver  fecondo  lo  fpirito  dell'Evange- 
lio, non  fecondo  lo  fpirito  del  Mon- 
do, fcuoptc  la  Rigenerazione,  claFi- 
liuolanza  di  Dio,  ricevuta  nel  Baue- 
mo,  ivi.  pag.  161.  1 Figliuoli  fcuo- 


prono , c portano  i lor  Genitori  colla 
fimiglianza  del  volto,  dell’ inclinazio- 
ni, e de’  coltami.  Modeftia,  umiltà  , 
penitenza,  apatia  della  Terra,  fimpa- 
tia  al  Ciclo,  c a tutte  le  cofe  divine, 
didingue  i Figliuoli  di  Dio  da’ Figliuo- 
li degli  Uomini,  ivi.  pag.  262.  Immi- 
tazionc,  e fimiglianza  con  Gefucrifio, 
più  fenfibilmcnre  di  ogn’ altro  carat- 
tere, dichiara  la  Figliolanza  divini  . 
Quanto  da  Dio  Padre  amata  fia  que- 
lla fimiglianza  coll'  Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo, c come  quella  fia  l’aria  pro- 
pria , e il  carattere  del  Mondo  nuovo , 
riformato  da  Crillo,  ré».  p.z6z.  Quan- 
to belle  fiano  le  mode  del  Mondo 
nuovo,  riformato  dalla  Sapienza  eter- 
na , e quanto  in  tal  Mondo  difdicvto 
le  mode  del  Mondo  antico  , reo,  e 
condannato:  Expohantej  vetertm  homi- 
nem cum  allibai  fidi , C7"  nevum  indue  ri- 
tti, ivi.  pag.  263. 

Figliuoli  del  Diavolo.  Cofa  orrenda,  che 
il  Demonio  caduto  dal  Ciclo  faccia 
famiglia,  e popolazione  in  Terra:  Co- 
fa  lagrimevolc,  che  Uomini,  e Don- 
ne di  turco  fplendorc  fian  Figliuoli  di 
Padre  sf  difforme  , e condannato  all’ 
Inferno:  cofa  incredibile,  e pur  vera 
per  detto  deU'iflelTa  Sapienza,  che  a 
tanta  parte  di  Mondo  dice  : Fbi  ex 
Pane  Diabolo  tfiii.  Pari.  3.  Ltz.  13. 
pag.  266.  Si  cerca  l’origine,  e fi  rende 
k ragione  di  si  moftruofa  Figliuolao- 
za,  ivi.  pagin.  266.  Come  Iddio  colla 
grazia,  cosi  il  Diavolo  col  peccato  dà 
la  fua  Figliuolanza  agli  Uomini,  ivi. 
pag.  267.  Caratteri  della  Figliuolanza 
infernale,  prefi  dall’origine  della  edu- 
cazione, e fcuola  de’  peccatori,  ivi. 
pag.  167.  Orrendi  trattenimenti,  fpa- 
ventofi  tra  Aulii  di  tali  Figlj:  Nell’ In- 
ferno fi  pecca,  ma  fi  pecca  per  difpe- 
razione*,  e rabbia:  Sopra  la  Terra  fi 
pecca  per  crafiullo  , c divertimento  , 
ivi.  pag.  z6$. 

Figli  noli  di  Famiglia  , come  parlare,  e 
che  dir  dovrebbero  agli  avari  loro  Gè- 
nitori  . Pari.  5.  Lei..  I J.  pag.  472. 

Fine  univtrfale  di  tutte  le  apparenze,  uni- 
verfal  comp.ufa  di  tutte  le  verità , quan- 

- do  debba  edere,  e quale  e quanto  farà 
allora  il  difinganno.  Pari.  5.  Ltz.  20. 
tutto  [opra  tale  Argomento . 
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Fmttzti*  quanto  fia  vero  il  detto  di  Sa- 
lomone : Melior  eft  pariens  viro  forti } 
La  fortezza  degli  Eroi  nell'  armi  con- 
fitte nel  fare  : la  fortezza  de’  Pazienti 
confitte  nel  patire:  maggior  fortezza  fi 
richiede  a patire»  che  a far  cole  gran- 
di. Part.  a.  ijez.  15.  pag.  375.  1 Capita- 
ni, e i Soldati  in  guerra,  fan  più  col- 
la pazienza  , che  colla  fortezza  nel 
Campo  ; ma  la  pazienza  loro  è tutta 
forzata  , e quella  de'  pazienti  è rutta 
virtù  fpontanea  : ivi.  f/ag.  376.  Qtianto 
forte  fotte  la  pazienza  di  Giob , ivi. 
pag.} 47. Non  il  forte  nell’ armi,  ma  il 
paziente  di  cuore,  è quello,  che  vince 
fcftefio,  inimico  indomabile  , che  pre- 
me i moftri  delle  pattìoni  dominanti 
nel  Mondo,  che  efpugna  il  Regno  dfc’ 
Cieli  : In  patirmi a vefira  poffi debit  il 
animai  veflrat  , ivi.  pag.  177.  Quanto 
in  tutto  ciò  fia  debole,  chi  c forte  fo- 
to nell’ armi. 

Fragilità  . Non  fa  feufa  a peccati  , e in 
datino  fi  volge  : Ad  txcttfandas  excu- 
f aliene j in  peccati t . Part.  2.  Lez.  }.  pa- 
gin.  12}. 

Future.  A faperc  il  pattato  , e il  prefen- 
tc  , faci! mante  fi  arriva  collo  Audio  : 
a faperc  il  futuro  , die  più  importa  , 
non  y’  c ftudio  , che  batti  ; Futurum 
turno  allo  feire  potefl  ttencie  : Gran  Co- 
la non  poter  faperc  , che  farà  di  noi 
fra  un’  ora  , e che  fia  per  arrivare  a 
noi  nell’ eternità  1 Part. 2.  Lez.  15.  pag. 
* 7 4* 
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GFnte  , fra  tutte  le  genti  la  gente 
Cri  diana  è la  più  nobile  , la  più 
adorna,  la  più  colta,  la  più  dotta,  la 
più  fplendida  : fe  fotte  ancora  la  più 
ottervante,  di  quanta  gloria  alla  Fede, 
e a Dio  farebbe  il  fuo  fplendore.  Part. 
2.  Lez..}. 4.  e j. 

Giudizio  umverfale.  Tutti  i giorni  de’Se- 
coli  fono  giorni  degli  Uomini,  l’ulti- 
mo di  tutti  i giorni  , farà  : Dia  De - 
mini  magna  , & amara  vai  di  : Quelli 
fon  giorni  di  pazzie  : quefto  folo  farà 

t forno  di  giudizio  . De’  giorni  degli 
Jomini  fi  compongono  1 Meli  , gli 
Anni,  i Secoli  . Il  storno  dd  Signore 
farà  il  fine  de’Mefi,  degli  Anni , e de* 


Secoli  , Et  rempus  tton  trit  ampliai  ; 
JNe’ giorni  degl’ Uomini  , altro  nnn'fi 
fa  dalla  natura  , e dall’arte  ? cjie  par- 
torire, piantare,  e fabbricare:  nel  gior-’ 
no  del  Signore,  altro  non  fi  farà,  che 
abbattere  , c disfare  1’  opere  di  tutti  i 
Secoli,  e nulla  lafciare  di  ciò  , che  fi 
fece  in  tutti  i Secoli . Part.  j.  Lez.  20. 
pag.  4.39.  e ftg.  I giorni  correnti  degli 
Uomini  fono  giorni  di  malizia  uma- 
na, e di  Miferi  cordia  divina  : di  pec- 
cati, e di  peidon;  il  giorno  del  Signo- 
re farà  giorno  di  fola  ineforabil  Giu- 
ftizia, ivi.  pag.  qa 14.  I giorni  degli  Uo- 
mini fono  giorni  di  apparenze  , men- 
zogne , e inganni  j il  giorno  del  Si- 
gnore , farà  giorno  rutto  di  verità  , e 
difinganno  univtrfale . Ora  fono  ac- 
creditati i vizj,  fcreditate  le  virtù;  al- 
lora fcreditati  i vizi,  e accreditatiflìme 
le  virtù  . Ogni  caia  muterà  volto  , e 
il  volto  di  quel  giorno , farà  volto 
immutabile,  ed  eterno,  ivi.  pag.  495.  e 
ftg.  Riveduta  la  caufa  di  rutti  i Seco- 
li, il  Giudice  renderà  conto  di  sé  , e 
farà  comparire  quanto  pazzi  fieno  i 
noftri  lamenti  prefenri  fopra  il  gover- 
no corrente  del  Mondo  . ivi.  pag.  496. 
Per  riufeire  allora  in  cal  giudìzio  , 
ciafcuno  deve  ora  etter  di  sè  accufato- 
re,  c giudice:  Ante  judicium  interroga 
te  ipfum  , ivi.  pag.  498. 

Giudizio  cofcritto . Qual  fia  il  giudizio 
che  i Santi  prefentemente  van  facendo 
fecondo  David  , e quanto  nella  Cti- 
ttianità  etti  trovino  da  condannare  . 
Part.  5.  Lez.  1 • pag . 407. 

Giudizi  divini  : Profondi , inefplorabili 
fono  i Giudizi  divini  : Ma  di  moiri  * 
che  fi  leggono  nella  divina  Scrittura  , 
e che  capi  fono  di  altri  molti,  fi  cer- 
ca, c fi  rende  la  ragione  , per  capaci- 
tar , quanto  fi  può  1’  inquietudine  de’ 
noftri  cervelli.  Part.  1.  Lez.  IJ.  c 1 6. 
tutta  fu  quefio  Argomento. 

Giuftizia.  Inferno,  è Cafa  , e Regno  di 
fola  Giuttizia  . La  Giuftizia  in  Dio  , 
non  è inferiore  allamifcricordia  ; quan- 
to la  mifcricordia  è pietofa  fopra  la 
Terra , tanto  incforabilc  i la  GiuttR 
.»a  nell’ Inferno.  Part. j.  Lez. 21,  pqg, 
4 99.  Quanti  fiano  , che  vivono  , e 
muojono  fenza  verun  Proceffo  nel  Tri- 
bunale della  Giuftizia  umana , e puc 

1 fon  - 


del  Tribunale  della 
Fan.  2.  lAZ.iS.pag. 
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fon  rei  capitali 
Giudizia  divina. 

188. 

Cl»ri a telefte  : Non  è dono  gratuito  , 
come  molti  fperano;  è mercede,,  e ri- 
compenfa  di  meriti  » detta  perciò  da 
San  Paolo  Corona  jujfitù.  Part.j.Lez. 

8.M-44J-  . 

Gratitudine  dovuta  a Dio  ancor  per  le 
grazie  chiede,  t non  ricevute  da  Dio  : 
Nefcitis  quid  potati s . A chi  non  sì 
quel,  che  dimanda,  la  negativa  c fpef- 
fc  volte  grazia  maggiore,  che  la  di- 
manda. Part.q.  Le z.  6.  pag.  430.  A Da- 
vid, che  dimandava  altre  cole,  fu  rif- 
pofto  da  Dio  , bttelleElum  libi  dabo  , 
& infiruam  tt  : L’  Intelletto  c grazia 
maggiore  , che  le  grazie  , che  fpeffe 
volle  fi  chiedon  da  noi:  II  fccolonon 
é poco  fuor  di  fenno , colla  pioggia  , 
e col  firmo , cioè  ?,  colla  grazia  non 
impetrata  , quanto  fi  riformi  , e torni 
a buon  fenno  . Si  dichiara  ciò  coll’c- 
fempio  del  Popolo  Ebreo,. ivi.pag. 431. 
431.  Molte  fon  l' Anime  , che  fi  dol- 
, gono  di  non  impetrare  le  grazie  fpiri- 
tuali , che  dimandano.  A San  Paolo  , 
che  piangendo  pregava  per  una  di  que- 
lle grazie,  fa  rifpofto  da  Dio:  Sufficit 
libi  Grafia  mta:  Quanto  maggiore  fia 
la  grazia  di  Dio,  e il  merito  nofiro  , 
che  la  grazia  da  noi  dimandata  , ivi. 
pag-  433. 

Grazia  a ufi  li  ante  , più  maravigliofa  nel 
fuo  operare  , che  la  natura  . Segretez- 
za maravigliofa  della  natura , che  ope- 
ra fempre  , opera  tanto  per  tutto  , e 
neffùn  la  vede  mai , o la  fente  opera- 
re . Segretezza  maggiore  è quella  del- 
la grazia  , che  opera  fetnpre  , opera 
tqnro  neirifieffa  natura  , c la  natura 
non  fe  ne  accorge;  Et  ntfcis  undt  ve - 
ttùtt , aut  qui  vadat.  Pari.  4.  Lez.  13. 
pag.  367.  Belle  fon  1‘ opere  della  natu- 
ra , c la  bellezza  ideila  è opera  fua  . 
Ma  l’ opere  delia  natura  fon  tutte  ca- 
duche ; ed  è pianto  continuo  vedere 
ogni  giorno  cadete  tanrc  bellezze:  più 
belle  fon  l’opere  della  grazia,  che  fon 
tutte  opere  di  'grazia,  e per  ciò  di  bel- 
lezza.: ma,  come  belliffime  , meritano 
dì  non  mai  morite  4 ’c  per  feftefle  fo- 
no immortali,  ivi.  pag.  368.  Nc  la  na- 
tura, nè  l’arte,  cavar potlòao  l’Uomo 
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dal  fuo  darò  naturale  ; folo  la  grazi» 
è quella,  che  folleva  dallo  dato  natu- 
rale allo  dato  foprannaturale;  ivi.  pag. 

3 69.  Le  opere  fatre  dall’  Uomo  colla 
grazia,  fon  tutti  miracoli,  perchè  fon 
tutte  opere  foprannarurali  , ivi.  pagin. 

370.  La  natura  , la  fortuna  , e 1*  arte 
forman  1’  Unmo  in  vigore  , in  pote- 
re, in  fapcrc  cc.  La  grazia  lo  forma 
in  virtù . e in  fanrità  , ivi.  pagin.  370. 
Spari»  all’  ultimo  de*  giorni  , 1’  opere 
tutte  della  natura  , della  fortuna  , e 
dell’arte  , folo  rimarranno  a compari- 
re le  opere  della  grazia  , ivi.  pag.  3 69 . 
Si  fpiega  più  didimamente  qual  fia  Ora 
l’operar  della  grazia  in  noi  , ivi.  pag. 
368.  e feguenti. 

Guerra  : Come  e quanto  Gcfucrido  A- 
gncllo  di  Dio  ; Et  princeps  parìs  , fi 
dichiari  di  efler  venuto  dal  Ciefo,  ad 
accender  guerra  tra  Figliuoli  degli  Uo- 
mini in  Terra  : Non  veni  pace 1»  mie- 
tere, fed  gladium  . Part.yLtz . 11  .pag. 
451.  Qjial  fia  queda  guerra  , e quitta 
fpada  , c fi  modra  , che  è guerra  tut- 
ta d’amore,  che  vuol’ edere  falò  a re- 
gnate fra  noi , e vuol  dal  Mondo  cfter- 
roinare  ogn’  altro  amore  , che  non  fia 
amore  di  Dio  , ivi.  pag.  45  3.  Quanto 
giuda  , quanto  bella,  quanto  amabile 
fia  una  tal  guerra,  ivi.  pag.  454. Guer- 
ra della  Carne  , e dello  Spirito  : Pedi 
Legge.  ' ■ — .. 

Guerra,  c arte  militare  dell’ Inferno:  l'i- 
di Demonj  : Guerra  interiore  di  penfie- 
ri , e di  affetti  , quanto  pcnofa  . Pare. 
4,  Iaz.1.  pag.  30 9. 
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IDdio  fi  dìmodra  non  poter  edere,  che 
un  folo.  Pan.  J.  Lei.  7.  pag.  436.  Id- 
dio grande  , come  autor  di  natura  : 
maggiore  , come  autore  di  grazia  : I 
Ricchi  , c i Potenti  fon  meglio  trat- 
tati che  i Poveri  da  Dio  autor  della 
natura  > ma  i Poveri  fon  meglio  trat- 
tati che  i ‘Ricchi  da  Dio,  come  au- 
tor della  grazia . Pare.  4.  Lez.  6.  pag. 
334.Come  Signore  univerfale  del  Mon- 
do , Iddio  vuol  effer  riconofciuto  ne’ 
Principi  , e Signori  temporali  ; come 
autor  di  fanrità,  vuol  effer  riconofciu- 
ro  nc’  Sacerdoti  > e Prelati  Ecclcfi atti- 
ci; 
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cì  ; ma  come  Redentore  vuol  clfcr  ri-  dille,  che  ia  Legge  Ctìflianl , Efi  lev 
conofciuro  ne’  poveri-  Pare.  4.  Le  don.  ùnpojfibilnm  : Eletto  famofo  fra  gli  E- 

18.  pag.  591.  Che  fia  cercate  Iddìo  , picurei,  e gli  Atei;  ma  convinto  non 

che  in  quella  vita  da  nettano  fi  la-  folo  di  beftemmia  , ma  ancora  d’ in- 

feia  vedere  . Part.  3.  Lee..  1.  pag.  207.  fania  . Pare.  y.  Lez.  7.  pag'.  434.  ,135. 

Che  lia  fuggire  da  Dio  , che  per  tut-  Come  Diogene  movendoli  dimoftrò  a 

• to  c prefente  . Pare.  3.  Lez.  2.  pagi».  Zenone  effer  poffibile  il  moto  de’  cor- 

213.  pi  : Così  tanti  , e tanti  in  Crìffianiti 

Idioma  del  libertinaggio  quanto  diverrò  dimoftrano  ad  evidenza  efler  poffibiìc 
dal  primo  paterno  idioma  dell’  Inno-  la  continenza  , la  dilezione  degl'  ini- 

cenza:  voteti,  qui  dicirti  mal n>»  ho-  mici,  la  penitenza,  ec.  Si  hi  , & hi  , 

rum,  & bonum  malum  , ponete t ex  rem-  cut  non  & ego  ì Pare.  y.  Zea.  8.  pag. 

bras  lucem , & lucem  tenebrai.  Porr.  2.  3.39.  e feguenti  . Gli  Averroifli  dicono 

Lez.  t.  pag.  in.  il  vero,  che  ad  elfi  è imponìbile  l’of- 

Jgnoranza;  Due  forte  dì  fetenza  fecondo  fervanza  della  Legge  Criltiana’,  ma  in 
San  Paolo  : Scientia  carnti  , Gr  feien-  qual  fenfo  ciò  fia  vero  , ivi.  pag.  440. 

eia  fpiritus . La  feienza  della  carne  al-  e feguenti  . Noh  falò  è poffibiìc  , ma 

tro  non  è,  che  (foltezza : 1’  ignoranza  per  gli  ajuti  della  grazia  è facile  an- 

dì  tale  fetenza  è la  prima  parte  della  cora  1*  olfervanza  Criftiana  . Iddio  è 

Scienza  delio  fpirito  , e de’  Santi  . grande  -,  colla  fua  onnipotenza  rende 

Pare . y.  Lez.  18.  pag. 484.  Quanto  bel-  facile  il  dividere  un  Mare,  il  fermare 

la  fia  1’  ignoranza  delia  faenza  car-  il  Sole  , cc.  colla  grazia  faciliffimo 

naie,  ivi.  pag. 485.  Finche  vi  fu  quella  rende  vìncere T inclinazioni  naturali  , 

.ignoranza  , vi  fu  Paratifo  terrellre  -,  -e  vìvere  in  perfettiffima  oflervanza  ; 

3uando  fi  guftò  il  frutto  dell’  Albero  Omnia  poffum  in  e »,  qui  me  confortai  . 

ella  Scienza  , con  quella  Scienza  cn-  Con  tal  conforto  , quanto  piu  facile 

uò  nel  Mondo  1'  otturiti  dell'  intcl-  fia  1’  offervarc  la  foaviffima  Legge  dì 

letto  , 1’  ignoranza  , e l’errore  , ivi  . Dio,  che  la  tirannica  Legge  delMon- 

Poeti,  Romanzi,  pieni  di  feienza  car-  do  , ivi.  pag.  441.  t feguenti,  L’  o (fer- 
rale , pelle  , e rovina  della  fetenza  vanita  della  Legge  divina  è poffibile  , 

dello  fpirito  . David  di  quella  feienza  c di  più  non  ledo  c facile,  ma  c dol- 
imele parlare,  quando  dille:  Quoniam  ciffima  ancora  agli  o (Ferva n ti  , pe»  la 

non  cagnoni  litteraturam  , introibo  in  bellezza  dell’  ifteffa  ofiervanza  , per  la 

potè  miai  Domini  . Chi  di  tale  feienza  quiete  della  referenza  , per  la  fperan- 
c più  ignorante  , c ancora  più  favio  , < za  della  retribuzione  eterna  , per  ra- 
piti illuminato  , più  fanto  , ivi.  t fe-  micizia  di  Dio  , ec.  ivi.  pag.  441.  Gli 

guanti  . Qual  fia  I*  ignoranza  comune  Avvcrroifti,  cioè,  i Criftiani  rilavati, 

a tutti  gli  Uomini  , quale  ignorantia  fluii  ano  imponìbile  l'offervanzaperuna 

furti,  quale  ignorantia  falli , quale  in-  parte,  è per  l’altra  credono  faciliffima 

volumetria  , & in culp obliti  , quale  vo-  la  falute  eterna  ; quanto  im  poffibile 

{untarti*  era/fa , & culpabUti , Part.  a.  fia  ad  effi  quella  faciliffima  loro  fitlu- 

Lxz.  ry.  pagi  174,  Quale  lia  l’ ìgnoran  - te,  ivi.  pag.  443.  '<•■>  ■ 

za  di  quelli  , che  non  fanno  , perche  imprudenza,  e {foltezza  del  Mondo,  che 
vogliono  troppo  fapere  nelle  cote  del-  prudenciffimo  fi  crede:  Sapiemia  hujut 
la  Fede,  ivi.  pag.  174.  Ignoranza  di  mundi  , fluititi*  tfl  ■ apud  Denteo.  Pedi 
quelli  ».  che.  c redon  bene,  ed  operan  Prudenza. 

male  , peggiore  dell'  ignoranza  ifteflà  Incocrenza  : Qpanto  accordino  bene  rat- 
degl’  infedeli , ita.  pag.  176.  ? > te  le  parti  del  corpo  , itì  cui  preGodc 

bmpoJfubUc  t,  Qiuli  , e quante  ftano  le  i uno  fpirito  folo-,  quanto  fcerdi  lodi- 
cole , che  noi  vorremmo  fare,  e far  riio  ifteflo  , e con  sè  rhcdtfimo i c 

non  poffiamo  j ma  quali,  e quante  , colle  operazioni  del  corpo  Pare.  2. 
fian- quelle,  che  noi  polliamo*  e per  Lez.  12.  pag.  jy8.  La  perfona  tórta  in 

viltà  diciamo  di  non  poter  fare.  Part.  ofTexvanza,  lo  fpirito  rutto  in  rfafgrtf- 

J*  la  imi.  pag.  439.  tfegutnfi.  Avertete  Lane  : Gl’lfdradiri  co'paffi  , tutti  hu 

. .,t.  ' « teli 
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refi  verfo  la  Terra  prometta , collo  fpi- 
rito,  tutti  rivolti  all’  Egitto  , ivi.  pag. 
158.  Le  opere  fpefle  volte  fono  fante  , 

!'  intenzione  c perverti  , ivi.  pag.  159. 
Grande  c 1*  offervanza  de’  Precetti  dcl- 
, la  Chiefa  ; grande  è la  non  curanza 
de’ Precetti  del  Decalogo.  Si  offerva  il 
Precetto  di  non  rubare  : e fi  calpefta 
quello  di  non  mormorate,  di  non  for- 
nicate , cc.  ivi.  pag.  160.  La  mattina 
tutta  divozione  , il  giorno  , c la  fera 
tutto  «lattamento  : fono  fconcordan- 
z e , e feonneflìoni  tutte  delia  Criftia- 
nità  decaduta,  ivi.  pag.  16:.  Qui  offeri- 
titi in  uno,  fafhts-tffl  omnium  reut:  Si 
fpiegano  quelle  difficili  parole  di  San 
Giacomo,  ivi.  pag.  160. 

Jnconftguenzjt  : Quanto  male  argomen- 
ti , e concluda  : I.  Chi  dalla  riufei- 
ta  pattata  fi  promette  P indennità  an- 
cor de*  peccati  futuri  : 1.  Chi  dalla 
Mifericordia  cava  argomento  di  poco 
temere  la  Giuttizia  divina:  3. Chi  dal- 
le ricchezze  prende  argoménto  di  dar- 
li bel  tempo  , c godere  : 4.  Chi  dal- 
la povertà  cava  argomento  di  arti  cat- 
tive : 5.  Chi  fi  regola  non  da  quel  , 
che  fi  deve  fare  , ma  da  quel , che  fi 
fa  dagli  altri  : Quanto  infuttìilenii  fia- 
no  i principi  , c le  feufe  di  tutti  i ri- 
lattati Pare.  a.  Lei..  9.  tutta  / opra  di 
. di.  . ' ■■  t • 

Incredibile . Gli  Eterodoflì  con  Avvetroe 
acculano  d'  incredibilità  la  Fede  Cti- 
ftiana  : Si  dimollra  ogn'  altra  religio- 
ne cttcr  non  folo  incredibile  , ma  ri- 
, pugnante  ancora  al  buon  fenfo.  Pare. 
5.  Lei . 7.  pag.  434-  e feguenti  . Incre- 
dibile c quello  , che  non  folo  creder 
non  fi  può  da  veruno  di  fano  intellet- 
to , ma  è condannato  ancora  da'  pri- 
mi intelletti  del  Mondo  -,  e tali  fono 
- l' Atei  fino,  l’ Epicurcifmo , l’Idolatria, 
l’Ebraifmo,  il  Maomettifmo,  con  tut- 
te l'Etefic  , e. Sette,  c condannate,  c 
anatematizzate  da  innumcrabili  Con- 
cili Provinciali  , Nazionali  , Genera- 
li , comporti  de’  primi  Uomini  del 
Mondo  , dove  potevano  intervenire  i 
tnedefuni  Settari  a difender  la  lor  Set- 
ta , ivi.  pag.  436.  437.  L’  incredibile  , 
oppofto  dagli  Accattolici  alla  Fede  Cat- 
tolica , è creduto  da  tutti  i fanti  Pa- 
.•dri , e Dottori  ; da  tutte  le  Scuole  , 
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e Univcrfità  più  accreditate  deU’Uni- 
verfo  ; è pròfeffato  dalle  Nazioni , e 
Popoli  più  colti  della  Terra  ; è Rato 
pubblicato  da  Profeti  , predicato  dagli 
Appoftoli  , foftenuto  fra  tormenri  da 
innumerabili  Martiri  , c ConfcRori  , 
e da  Dio  confermato  con  incettanti 
miracoli  , ivi.  pagin.  437.  Ancora  in 
Crirtianità  jfi  pecca  -,  ma  vera  virtù 
non  altrove  che  in  Crirtianità  fi  no- 
va, ivi.  pagin.  436.  la  Fede  Criiliana  è 
imperctttibile , perchè  i fuoi  miilerj  fo- 
no ineffabili  ; la  fùa  impercettibilità 
medefima,  quanto  più  ineffabile,  tan- 
to più  credibile  la  rende.  Se  Iddio  in- 
tender fi  potette  da  noi  , non  farebbe 
quel  Dio  , che  da  nog  fi  crede , e fi 
adora  : la  fua  immenfirà  , quanto  più 
adorabile  lo  rende  , tanto  più  credibi- 
le , e meritoria  rende  la  nortra  Fede , 
ivi.  pag.  437.438. 

Jndifferenta  : Né  in  querta,  nè  nell’alrra 
vita  fi  dà  luogo  di  mezzo  -,  o Cielo  , 
o Inferno  ; c luogo  terzo  nell’ Eterni- 
tà non  fi  rruova  : o feguacc  di  Có- 
rto, o inimico  di  Crirto  : c animo,  0 
i cuore  neutrale  in  querta  vita  non  li 
dà  ; Qui  non  ejì  mecum  , coatra  me 
efl  . Nelle  qualità  tra  i 1 freddo  , e il 
caldo  , v’  è il  temperato  ; troll’  ami- 
cizie , e inimicizie  private  , e pub 
bliebe  fi  trova  il  neutrale;  nell’ Evan- 
gelio quello  temperamento  v*  e neutra- 
lità non  fi  permette  . Pare.  5.  Ltutr- 
13.  pag.  461.  Fra  gli  atti  umani  vir- 
toofi  , c viziofi , vi  fono  gli  atri  4» 

. lor  natura  indifferenti , e pur  in  Teo- 
logia non  fono  indifferenti  ; perchè  , 
fe  buoni  non  fono,  fono  cattivi; 
non  colligti  mecum  difpcrgit  ; di  ciò 
fi  cerca  , e fi  rende  la  ragione , »*• 
pag. 461.  Peggiore  dell'indifferenza  de- 
gli atri  , è 1’  indifferenza  della  volon- 
tà,- e del  cuore  , e perchè  ? ivi.  pegti. 
463.  Si  rifponde  alla  parità  del  tem- 
peramento naturale,  e della  neutralità 
civile  , ivi.  pag.  463.  Stato  ingiuriato 
a Dio  , e pcriepiqfo  in  cofcknza  , di 
chi  vive  in  tale  indifferenza  , ***«  ftf* 
464. . . ..  . "'a  - ^ 

Indocilità:  Nell’Uomo  noo  v’è  parte  piu 
tenera  , e rifenrir*  del  cuore  5 e puro 
come  fra  gli  Ebrei  antichi , cori  «j» 
Criftiani  moderni  > fi  trovai»  ; 

Attrh 
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• yìttritn  frante , & duro  carde:  di  cuo- 1 la  morte  per  ufcir  di  pena:  nell’Infer- 
reedi  vifcere  impietrite,  Irtfcrmitànon  no  nulla  più  lì  fa  da  tutti,  che  cercar 

conofciuta  da  Medici  , ma  pubblicata  la  morte  ; Et  morttm  non  invcmtnt  iti 

da  Dio,  che  dice:  indite  mt  dura  cor-  aternum  : Quel  fuoco  , che  disfar  po- 

de.  Part.  3./**..  8.  fag.  241.  Primo  ca-  riebbe  in  un  baleno  una  montagna  di 

rattcre  di  quella  mollruoia  infermità  , bromo,  tormenta  Tempre,  c non  con- 

c l'apatia  a tutte  le  infinuaziuni  inte-  fuma  mai  que’  difperati  , ivi.  pag.  502. 

riori,  ed  efteriori  dello  Spirito  Santo,  La  Redenzione,  che  li  ellende  a rune 

ivi.  pag.  243.  Secondo  carattere  peggio-  le  parti  del  Mondo,  non  arriva  a quel* 

re  del  primo , c 1'  antipatia  a tutte  le  la  cala  d'eterna  difperazionc,  ivi.  pop. 

cofe  fante  della  Fede,  e della  Legge  499.  Non  e (Tendo  nel  Mondo  luogo  più 

Criiliana,  ivi.  pag.  244.  Terzo  caratte-  fpaventofo  dell’Inferno  , la  maraviglia 

re,  origine,  e principio  degli  altri  due,  è , che  nel  Mondo  luogo  non  v’  è , 

è la  fimpatia  a tutte  le  cofe  corporee,  dove  più  volentieri  fi  corra , che  all’ 

e terrene  , ivi.  pag.  245.  La  Moglie  di  Inferno  , ivi.  pag.  503.  Si  cerca  , e fi 

Lot  impietrita  nel  rivoltarli  a mirare  rende  la  ragione  , per  cui  il  pictofilfi- 

la  pcflilcnte Sodoma,  che  fumava,  ivi.  mo  Iddio  fia  affatto  infk (libile  a i tor-  , 

pag.  245.  Faraone  quanto  più  percoflo,  menti  de  i Dannati,  ivi.  pag.  eoi, 

tanto  più  indurito  nel  fuo  impegno  ; inimici  di  Dia  : Degna  di  rifo  e la  Fa- 
c llravagantc  , ma  non  è rara  quella  vola  de’  Giganti  in  guerra  cogli  Dei 
durezza  di  vifcere  nel  noltro  tcneriflt-  del  Cielo:  degna  di  pianto  , e orrore  / 

mo  Secolo . ivi.  pag.  146.  Si  rende  la  è la  verità  de'Crilliani  inimici  delve- 

ragionc  come  il  cuore  umano  poffaef-  ro  onnipotente  Iddio.  Qual  fia  , e in 

fere  spato,  e duro  a i fommi  beni  , e che  confida  queda  inimicizia,  equan- 

st  fonimi  mali  propolli,  e creduti  nell’  to  fia  modruofa.  Part.  3.  Iac..  i 1.  pag. 

altra  vita,  ivi.  pag. 24 j.  256. Carattere  di  tale  inimicizia:  i.ef- 

Jnfcrmi  lafciati  vivere  a lormododaMe-  fere  Uomini  di  due  facci  e , cioè,  di 

dici,  fono  Infermi  già  difperati  . Pcc-  Fedele,  c di  inimico:  2. Baldanza  nel- 

catori  profpcrati  in  queda  vita  fono  la  più  formidabile  inimicizia,  che  con - 

peccatori  perduti  : Curavimui  Baby  lo - cepir  fi  polla  : 3.  Non  mai  più  ralle- 

nem,  & non  tft  fanata,  deretinquamus  grarfi,  cne  nell’offefe,  e nell'onte,  che 

e am . Part.y  Jiez..  j.  p^.  429..  fi  fanno  a Dio:  4.  Contro  il  co  fiume 

inferno 7 Cafa  di  folaGiuflizia,  Et  lacus  d’ogn' altra  inimicizia,  nulla  guardaefi 

tormentar  am  . Quanto  altrove  per  tutto  da  i colpi  dell’ onnipotente  inimico--, 

ii  Mondo  fpicca  la  bontà,  e benefiecn-  1 ivi.  pag.  2J7.  Come  Iddio  fi  poni  con 
za,  tanto  nell’  Inferno  vuol  comparire  quelli  Tuoi  inimici  : egli  è Deus  mift- 

la  Giudizia  divina  non  minor  della  rtcordiarum ma  è ancora  Deus  ultio- 

■ Mifericordia:  Pari.  j.  Lei*  21.  p.ig.  550.  num:  Due  fpecie  di  vendetta,  una  di- 

E’  il  luogo  più  angudo  di  tutto  ii  Mon  retta,  indiretta  l’altra:  la  vendetta  di- 
do, e pure  di  tutti  è ii  più  popolato,  retta  Iddio  l’efcrcita  nell’altra  vita:  la 

dove  tutti  gl’innumerabili  abitatori  dan-  vendetta  indiretta,  qual  fia,  e come 

no  un  fopra  l'altro:  Sicut  ava  occifto-  fia  inccffantcmcnte  clercicata  in  queda 

nis  ; ivi.  pag.  joa.  In  ogDi  altro  luogo  vita  da  Dio,  ivi.  pag.  258. 

fi  trova  da  vivere,  nell’Inferno  fi  vive,  intelletto:  Quanto  co'fuoi  ftudj,  facoltà, 
fi  vive  in  eterno,  fenz’ altra  provvifio-  ed  arti  abbia  1’  intelletto  abbellito  , c 

ne,  che  di  tormenti,  ivi.pag.  joo.Ido-  turt’ora  abbellifca  il  Mondo;  maquan- 

lori  altrove  vengono  a uno  , e a due  to  l’intelletto  nell’Uomo  fia  inferiore 

per  volta  : nell’  Inferno  arrivano  tutti  alla  volontà.  Part.  4.  Iasl.  9.  pag.  348. 

inficine,  e tutti  atrociffimi,  ivi.  pagin.  L’intelletto  è il  conigliere,  la  volontà 

500.  I tormenti  della  cafa  Infernale  , è la  regina;  quello  propone , quella  co- 
dino tutti  infoffribili , e pur  tutti  fono  manda  : Quello  è potenza  determina- 

interminabili , fono  tutti  intollerabili,  ta,  queda  è libera,  ixd.pag.  348.  Quan- 

e pur  tutti  fono  eterni  , ivi.  pag.  joi.  to  più  peli  avanti  a Dio  un’atto  libe- 

Altrove  nulla  è più  facile,  che  trovar  ro  di  volontà  , che  tutte  le  feienze  ed 
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urti  dell'  intelletto , ivi.  pag.  jjo.  L’in- 
telletto adorna,  non  migliorala  natu- 
ra} la  volontà  migliora  la  natura  , e 
di  un’  Uomo  vile  ratto  fa  un  Santo  , 
C un  Beato,  ivi.  pagin.  35 1. 

Juttlligenza  di  Scrittura:  Chi  pratica  ciò 
che  legge,  o afcolta  di  Sagra  Scrittu- 
ra, di  effa  ha  la  vera  intelligenza:  M- 
telleLius  bonus  omnibus  facientibks  eum . 

. Part.  1. Lez.  16.pag.178.Le  parole  della 
Legge  vogliono  edere  udite  , ma  vo- 
gliono ancora  edet  vedute  nell"  oùer- 
vanza:  Chi  vedeva  i primi  Crifiiani  , 
vedeva  in  atto  tutta  la  Legge  di  Cri 
fio:  Sicnt  audivintus , fìcvidimus  in  Ci- 
vitate  Domini  virtutum  , ivi.  pag.  }1V- 
Gli  Ebrei  intendrvan  poco  la  Scrittu- 
ra, perchè  tutta  l'interpretavano  in  Scn- 
fo  litterale  ; i Cridiani  1*  intendono 
meno,  perche  tutta  l’intendono,  anzi 
imerpeirano  in  fenfo  figurato,  ivi. pag. 
»8o.  Oilèrvanza  de’  Precetti , dimezza- 
ta, perche  non  in  teli  fecondo  la  men- 
te di  Gesù  Legislatore  : Si  ama  il  be- 
ne comandato,  ma  non  fi  odia  lima- 
le proibito  cc.  ivi.  pag.  181.  Le  opere 
fon  quelle,  ebe  fpiegano,  e fan  vedere 
la  verità  e la  bellezza  della  Legge  , 
ivi.  pag.  183. 

Attendo»*:  Quante  fiano  l’opere  per  Ior 
: medefitne  indifferenti,  e anche  buone, 
.che  per  difetto  , o per  malvagità  <F  in- 
t trazione  fono  perdute,  e peccaminose; 

t quanto  poveri  damo  dove  potremmo 
, fommamente arricchire:  Pepai  us  hic  la- 
bus  me  he  ne  rat  , cor  aattm  corum  lon- 
gì  //?  a me.  Part.f.  Lei.  13.  pag. $61. 
463. 

iattrtjfii  Prima  occupazione  del  Secolo: 
come,  c quanto  contrari  fian all'Evan- 
gelio. Part.  2.  Lez.  19.  pag.  194. 

Jjìorie  umane , quanto  fian  dilettevoli  , è 
utili,  ma  guanto  di  ampiezza,  dificu- 
rezza,  e d’ifttuzionc  fiano  inferiori  all’ 
Iftoria  fagra  della  divina  Scrittura . Quel- 
le parlano  foio  del  paffato,  quella  an- 
cor del  futuro:  Quelle  folo  della  Ter- 
ra , quella  della  1 erta  , del  Cielo  , e 
dell' Inferno:  Quelle  deila  vira,  quelle 
ancor  della  morte.  Qual  fia  lo  Itile  di 
quelle,  c quale  io  Itile  di  quella:  l’E- 
poche  di  quelle  fon  minute  , e ripar- 
tiscono Solamente  il  tempo  : l’ Epoche 
.di  quelle  abbracciano  ancora  1’  eterni- 


tà : In  quelle  li  legge  il  progreflb,  t 
in  quella  fi  trova  il  principio,  il  pro- 
gredì, e il  fine  del  Mondo:  In  quelle 
ve  molto  da  divenirli  ; e in  quella  mol- 
to da  imparare  , e compungersi . Part. 

X.  Lez.  4.  Tutta  in  qutfit  Tema, 

L 

LF.ggt  della  Carne  , e dello  Spirite  , 
quanto  lunga  , quanto  incedente,  e 
quanto  penofa  fia  la  guerra  dell’ una  , 
c dell’ altra,  nell’Uomo.  Part. 4.  Lez. 
1.  pag.  309.  Legge  dello  Spirito , è lo 
fteflò  , che  il  lume  della  ragione , e i 
precetti  naturali  impreffi  da  Dio  Crea- 
tore nel  cuore  dell’Uomo.  Legge  del- 
la Carne,  è Legge  ancor  ella  di  natu- 
ra, ma  di  natura  caduta;  e perciò  non 
è Legge  innata,  non  è Legge  ragione- 
vole, è Legge  intrufa  , Legge  penale, 
ivi.  pag.  310.  Quanto  da  Lucrezio , e 
da  Naturalilli  fi  confonda  la  Legge  pe- 
nale colla  Legge  natufale  , « innata  , 
ivi. pag.  3 io.  Meriti  della  Legge  ragione- 
vole innata,  Saprà  la  Legge  intrufa, epe 
naie,  ivi. pag.  311.  Conseguenze, ed  effetti 
deplorabili  della  Legge  intrufa  di  con- 
cupifcenza  , e ribellione  . Nabucdono- 
for  , trasfigurato  in  Belli  1 , figuri  ef- 
pteffiva  di  chi  obbedifee  alla  Legge  in- 
trufa di  concupifcenza  : Homo  cimi  ** 
htnert  ejjet , non  intei  lesele,  comparami 
t[l  jumentis  in/ipientibus , (jr  fimilis  fa- 
fi us  tjl  illis , ni.  pag.  31  a.  Regno  di 
concupifcenza  , Regno  di  confufione, 
di  vergogna,  e di  morte,  ivi. pag.  3T3- 
Legge  Evangelica , data  per  far  tornar  il 
Mondo  caduto  , e disordinato , a un 
Paradifo  più  eroico  del  primo  perduto. 
Part.  4.  Lei..  1 1.  pag.  365.  Sembra  peno- 
fa, fc  ciaScuno  la  confiderà  come  par- 
ticolare, e data  Solamente  a se;  ma  è 
loave  , c vantaggiosa  a ciaScuno  , Se 
ciafctm  la  confiderà  come  universale  , 
e data  a tutti  . E’  aSpro  il  perdonare 
ad  altri,  ima  dolci  filma  cofa  è che  tut- 
ti perdonino  a noi  cc.  Part. g.  Lez.  il. 
pagw.tfj.  Intenzione  di  tante  Leggi  , 
che  Iddio  ci  ha  date.  Part.i.  Lez.  Il- 
pag.  65.  Legge  Singolare  di  Moisc  , a 
chi  entrar  doveva  in  battaglia.  Part. a. 
Lez.  13.  pagi n.  164. 

Lardone  : per  bene  apprendere  la  Grandez- 
za, 
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za,  la  MacRà,  l'Onnipotenza  di  Dio, 
quanto  Angolare  fia  leggere  il  TeRa- 
menco  antico  ; ma  per  bene  apprende- 
re la  pietà,  la  mifericordia,  l’amore  di 
Dio,  quanto  Ca  utile  leggere  il  Tefta- 
mcnto  nuovo  . Mondo  creato  s Mari 
aperti  , Fiumi  rivolti , Sole  arreRato  , 
ec.  ben  dichiarano  , che  cofa  fi  dica  , 
quando  fi  dice  Iddio:  Povertà,  Sudore, 
Ferite  , Croce  , c Morte  del  Figliuolo 
di  Dio,  bene  infognano,  che  cofa  fi 
dica,  quando  fi  dice  Gesù  Crocefiflfo . 
Part. q. Lez,io.f  g.1,99-*  feguenti.  Nel 
Tefiamento  antico  fi  legge  la  Creazio- 
ne, nel  Tefiamento  nuovo  la  Rigene- 
razione dell'Uomo;  in  quello  l'Eredi- 
tà de’ Servi  , in  quello  l’Eredità  de’ Fi 
gliuoli  ; in  quello  cote  tutte  di  mara- 
viglia, e di  terrore,  in  quello  cofe tut- 
te di  fiupore,  e di  tenerezza.  In  quel- 
lo nulla  , c in  quello  tutto  è inimita- 
bile Iddio,  ita.  pag. 401. Che  Iddio  Ric- 
cia cofe  grandi  , non  è gran  maravi- 
glia. La  maraviglia  di  tutte  le  maravi- 
glie è , che  Iddio  per  amore  foffra  , e 
immenfamente  patifea,  ivi.  pag.  401. 

Libertinaggio  moderne,  peggiore  alla  Cri- 
Rianirà,  clic  la  tirannia  antica  de’ Ti- 
ranni . Quella  faceva  Martiri  , quello 
fcellerati  ; quella  Confcffori , quello  av- 
verfarj  dell’ Evangelio  : Allora  ognuno 
fi  gloriava  di  poter  dire  tra  gl'infede- 
li Chriftianus  fum  : Ora  ciafcun  diffi- 
mula  , quafi  vergognandoli  di  profef- 
farfi  Crifiiano  . Pati.  i.  dalla  Let.  5. 
fin  al  fine  di  quefta  Parte . 

Libro.  Fra  tutti  i Libri  il  Libro  dell'  E- 
vangclio  è quello  , che  sà  veramente 
trattar  di  Amore,  perchè  folo  nell*  E- 
vangclio  fi  legge  la  Fortezza  , la  Gè- 
nerofità,  la  Finezza  , le  Vittorie,  e i 
Trionfi  dell’Amore  . Pari.  4.  Lei,  ao. 
fag. 401. Libri  di  maraviglie,  c di  ftu- 
pori  non  fono,  nè  i Poeti  , nè  i Ro- 
manzi , è folo  il  Libro  della  Sagra 
Scrittura,  e Angolarmente  degli  Evan 
gelj , pieni  tutti  di  facci , di  detti , di 
notizie,  c dottrine  fuperiori  a cuna  la 
natura.  Vedi  Lezione. 

Linguaggio  corrente  ; quanto  diverfo  dal 
linguaggio  originale , e paterno  del  Pa- 
radifi»  tcrrcftre . Part.  2.  Lezio».  I.  fag. 
III. 


M 

MAle  , deno  afTolncamente  per  anto- 
nomafia  è folamenre  il  peccato  : 
Tutti  gli  altri  mali  , fono  pena  dd 
peccato . Part.  I.  Lei.  19.  pag.  9J. 
Maria  Vergine  : Divozione  tenera , e co- 
llante alla  Vergine  Madre  di  Dio  > e 
carattere  di  Predeftinazione  . Part.  1. 
Lex,  zo.  fag.  io;.  Come  veduta  fofiè  da 
‘ Giovanni  in  Cielo  vedila  di  Sole,  ec. 

Part.  1.  Lei,  5.  fag.  16. 

Martiri:  Ragione,  per  cui  la  Cbiefa  dà 
la  Palma  e celebra  come  Trionfo  la 
morte  de’Maniri,  che  non  fecero  altro . 
che  patire.  Part. 4.  Lex,r j.  fag.  375. 
Miracoli:  Quali , c quanti  Sano  i Crt- 
Riani  , che  per  credere  come  fi  deve  , 
vorrebbero,  come  gli  Ebrei,  veder  mi- 
racoli di  prima  dalle.  Part.  1.  Lei,  ij. 
pagin.  184.  Si  crede  comunemente  fra 
CriRiani , quoad  Religionem  : ma  non 
fi  crede , quoad  Juftiriam  .-  la  Fedi  , 
che  opera  Giuftizta  ; e Fede  , che  nip- 
pli fcc  a’fcnfi;  e opera  come  chi  vede: 
P rafie t fide t fupplementum  , fen fu nm  de- 
fedai , ivi.  pag.  i8j.  Quali , e quanti 
Aano  i CriRiani , che  dalla  Vergine  . 
e da' Santi  afpetrano  miracoli  in  mor- 
te , e frattanto  vivono , come  fé  non 
credeffcro,  ivi.  pag.  187.  Quali  c quan- 
ti Aan  quelli  , che  fan  languidamente 
quel  bene,  che  fanno  , fol  perchè  Cre- 
dono freddamente  a i miracoli,  c alle 
predizioni  della  Sagra  Scrittura  , ivi. 
fag.  185.  Qual  frutto  farebbero  i mor- 
ti, fe  forgeflcro  a predicare  a i vivèn- 
ti , ivi.  pag.  186.  I miracoli  eran  fre- 
quenti ne'  primi  tempi  della  Chiedi  , 
per  convincer  gl’infedeli,  non  per  com- 
piacere a i CriRiani,  ivi.  fag.  186.  Mi- 
racolo della  Maddalena  convertita  , 
maggiore  che  Lazze ro  rifufeitato.  Part. 
4.  Iriion.  S.  fag.  344. 
fttifericordia:  Non  è fopra  i peccati  è 
(opra  i peccatori  S Come  , e quanto  i 
peccatori  debbano  in  elfo  fperare . Part. 
2.  Lei,  9.  pag.  146. 

Mifierio,  che  Aa:  Quali  Aano  i MiReri 
de’ profani,  quali  quelli  de’CtirtiaTiv’1 
quanto  fprczzabili  quelli,  quanto  aflo*- 
rabili  quefli,  Part.i.  Lei,  3.  tutta  fo- 
pra dò. 


Man- 
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Mondo.  Si  dimoierà,  come  il  Mondo  pre- 
finte da  Dio  creato  fia  l' ottimo  di  tut- 
ti i Mondi  potàbili.  Part.z.  Lez,9.tut- 
, ta  fopra  tale  Argomento  . Quanto  il 
Mondo  , tanto  adornato  dagli  Uomi- 
ni > fia  deteriorato  dal  Mondo  creato 
da  Dio.  Pare.  a.  Lez,  i.  tutta  / opra  lue- 
fio  tema  . Mondo  redento  da  Gefuc  ri- 
do, più  ammirabile  del  Mondo  creato 
■ da  Dio.  Pari. 4.  Lei*  12.  pag. 362. 
Morte  : Quanto  amara  fia  la  memoria 
. della  morte  ; e ciò  che  fanno  alcuni 
per  non  ricordarfenc.  Part.  J.  Lez,  19. 
p^.488.  Uguaglia  tutte  le  difuguaglian- 
ze  de’  Viventi  : Mors  omnia  aqnat  . 
t,  Contro  quello  detto  fidimoftra,  come 
morendo  tutti  a un  modo  , disuguale 
fia  la  lor  morte.  Alcuni  muojono  tut- 
ti affatto  : alcuni  muojono  fidamente 
in  parte:  Non  omnii  mortori  multante 
pars  mei  vitabit  libirinam  . Si  fpiega 
colla  Sagra  Scrittura  la  verità  di  que- 
lle profane  parole,  ivi.  Alcuni  inmor- 
f te  nnifco.no  di  godere  , e incomincia- 
no a penare  -,  altri  finifeono  di  penare, 
c incominciano  a godere,  ivi.pag.q90. 
. Alcuni  muojono  di  due  didintitàme 
j morti  : Altri  fecondo  la  frafe  della 
, Scrittura,  non  muojono,  ma  ripofano 
col  corpo,  e coll'anima  godono  lavi- 
ca immortale  , ivi.  pag.  491.  Mors  pec- 
catorum  pe/fima  : e perchè  ? Prctiofa  in 
* confpettu  Domini  mori  Santtorum  ejus  : 
Con  quanta  cagione  ciò  Cadetto,  ivi. 

pag.  491- 

Morte  dell'  anima  , peggiore  della  morte 
del  corpo:  Quanto  più  fi  richieda  a far 
, ri  forge  re  un  peccatore,  che  a rifufeita- 
rc  un  morto.  Pan.  4.  Le  e.  2.  pag.  344. 
I moni  quanto  differenti  da'  vivi  -,  e 
perchè’  Part. 4,  Lez.6.  pag.  337. 
Mutazione  di  fpirito  che  fia  , quanto  di- 
verta dalla  mutazione  della  prrfona , e 
quanto  neccffaria  ad  ogni  Cridiano  . 
Part.  2.  Lez,  10.  pag.  198.  mutazione  di 
cuore  , c mutazione  di  volto  , vanno 
inficine,  ivi.  pag.  201. 

< -’t  - ì 

N .».  . 

N Attira  grande  nell'  opere  fue  : ma 

molto  inferiore  alla  Grazia  : l’ope- 

re  della  natura  fono  tutte,  di  ordine  in- 
feriore a quelle  della  Grazia:  le  opere 


della  natura , della  fortuita , e delfine  1 
fon  tutte  caduche  , e tutte  inficine  de- 
vono un  giorno  finire  : 1'  opere  della 
Grazia  , per  sè  medefime  , fono  tutte 
fcmpicernc.  Finito  il  Mondo  della  na- 
tura , della  fortuna , e dell*  arte  , inco- 
mincierà il  Mondo  della  Grazia  , e 
quale,  e quanto  ammirabile  effo  fati. 
Vedi  Grazia. 

Le  Nature  più  nobili  fono  ancora  le  più 
benefiche  : Cosi  la  natura  univertale , 
così  i Cieli,  così  le  (felle  , così  fopra 
tutte  Iddio.  Quanto  contro  la  nobiltà 
della  fua  natura  operi  1’  Uomo  illibe- 
rale, e avaro.  Vedi  Economia.  Di  vi  fo- 
ni della  nacura  umana  in  natura  inte- 
ra, e in  nacura  elevata,  in  natura  ca- 
duta, e in  natura  riparata  da  Gesù  Re- 
dentore. Vedi  Divifioni. 

Ntcejfità:  qual  fia  la  neceffìtà  di  patite, 
in  cui  fi  trovano i Giudi  in  quella  viti: 
Quìa  acceptus  eros  Deo , neceffe  fuit  ut 
tcntatioprobarct  te . Part.  I.  Le  z,  1 i.p.éu 
Ne  e mia  : ciò  che  faceffe  , per  far  rifiorir 
. Gerutalemme,  dopo  la  fua  caduta.  Part. 

2.Lez,y.p.  139.  e Part.  3.  Lez.  16.P.184 
Negozj , intere jfi  temperali  : prima  occu- 
pazione del  Secolo  , come  , e quanto 
contrarj  alla  Domina  dell'  Evangelio, 
e all'cfcrapio  deprimi  Crilfiani  • P***- 
a.  Lez,  4.  pag.  124. 

Nome  Crifiiano  , quanto  gloriofo  ; come 
foffe  riportato  da’  primi  Fedeli  in  An- 
tiochia: Obbligazioni,  che  fico  porta 
un  tal  nome  : Più  del  nome  proprio , 
c della  famiglia  , deve  premere  un  tal 
nome.  Part.  2.  Lez.  19.  pag.  193- 
Notizia  : le  notizie  più  recondite  , fono 
le  più  cercate  dagli  Uomini  : le  noti- 
zie più  trite,  fono  le  più  giovevoli  al 
vivere  umano  ma  le  notizie  rivelate 
dalla  Scrittura  , fono  le  più  neceffarie 
alla  vita  Cridiana.  Part.  \. Lez, 
fopra  tale  Argomento. 

Novità : Quali  e quante  fiano  le  noviià 
del  Mondo  , dopo  la  caduta  di  Ada- 
mo , e a quante  cofe  dir  fi  poffa  : Ab 
inino  non  fuit  tic . Part.  1.  Lez,  I.  tol- 
ta fopra  tali  Novità. 

Notte : Tempo  proprio  delle  Fiere  più  ra- 
paci*, Chi  non  ha  vivo  lume  di  Fede, 
rimane  cfpodo  alle  paffioni  piùbeftiali: 
Fatta  e fi  nox , in  ipfa  perrranfibunt  emutt 

beftia  fylva.  Part.  2.  Lez.  JJ.  pag-  i7f* 

N»-. 
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Muderò  degli  Eletti,  edc’.  Prefeitti  i e; co- 
i.  me  intender . fi  debbano  le.  parale  di 
Crifto:  Multi  furi  vacati*  panò  vero 
eletti . Pare,  i;  Leu.  18.p4y.9i.  <93. 
Numero  de’ peccati»  in  qoal  fcnfo.fiade- 
t terminato , e prefido  al  perdono:  Su- 
per t ribus  feeleribus  Damafci,  & fuper 
<•'  quatuor  rum  cerner tam  , &c.  Pare.  1. 
Lex.  18.  pag.  89.  ' < *b  w..«— 

ir*- • ) « li  k/U' • jì*  ••  -il  ,*ib  3)03  ol  ■ 
.1 ...  i;m;  . .1  uhOimi  roti  a *ri 

» « ih  . iJ  -l  1 .T-  ••  .f  .3  1 Jl  .4  Vilvn 

OBbligaziom  : Quali  fumo,  le  obbliga- 
zioni , che  i eco  porta  la  ooftra  ftm- 
tidima  Fede . Parte  r.  Lei~  2.  pagi».  9. 
. * io.  Part.  2.  Leu.  19.  pag.  1 94.  il  t / 
Occ  afoni:  Efporfi  a.  tutte  le  occafioni»  è 
lo  Redo,  che  cercare  il  luogo)»: il  tan- 
riM  y e il  predalo  di  abbandonate  ad- 
dio:  Qui  vultldeferere  anticume  Mta- 
/iootn  qeerit . .Part.g,- Iax,8.  pag.  142. 
s Efporfi  a tutte  le  occafioni». e 1 perire 
. di  ufeirne  netto,  è lo  Aedo,  che  fpe- 
(.  rate  di  entrare  noi  fuoco,  c non  arde- 
-i  re.  Part.  2.  Lex.vp.  pag.  187.1. 

Onere  , riputazione  » , meglio  difefo  dal 
. perdono  che  dalla  vcnjwta  , Parte  4. 
, Lex.,  17 f pAguj&j.  38A.  Purttiglj  d'ono- 
.•)  re  , quanto  ..vani  inic,-,  perniatoli  »•  ivi. 
-vpag,  386.  Operar  1 da  Crifiiano,  non  c 
-.vergogna,  ir  gloria,  ivi,  t.  Part.  u Le 
«zion.lf.  pag.  196.  ,'j  t .n.-jj  . 3 j-ì 
Opera  .-!  Cbe  .fia.  operare  rper  far  oprra  , 
. non  per  dito»  e far  dire.  Part. x.JLxz. 
•1  ifefclbd.  < in.;i  013  £...;.  r-sii 

Orazione  ■.  Che.  debba  farfi  per  rinfciebe- 
-t  ne  nell’ Orazione „ Part. a.  Leiri^.pa- 
e.  gin.  165.  Qual  grazia  ita  non  ricevere 
< Ja  grazia,  per  la  quale  tailora  fi  prega 
•.•.da  noi.  Part,\,  Lei..  6-pag. 431.  Qual 
, minaccia ifia  , «quando  Iddio  minaccia 
i.di.non.akoltar  4>in  le  no  (Ire  preghie- 
re- Part.  3.  Lez-z.  pag.zió.  . : u.v 
Origine  prima  di  ulta  i.  peccati  c l’Apo- 
, fiaba  della  volontà-,  qual  fia  iak  Apo- 
. fiafia . Part.  2.  Leu.  2.  pag.  lupe  Origi- 
, r?e  varia  del  rilafiàmcnto  della  Criitia- 
. nità.  Part. 3,  Lex^y  eseguenti.  Origi- 
3 ce  di  tutti  i mali  del  Mondo  , poco 
apprefa,  e pur  tanto  deplorata  da  tut- 
-:U.  Pòri.  2.  Lag.  2,  pag.  114.,/ 1 „ 
Offtrvartzjt  Quanto  nel  riiafiamentodel 
Criftiancfimo  vi  fia  dell' oflcrvanzaFa- 
. Lex.  del  P.  Zucconi,  Teme  K 
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U rìfaica:  1 F ari  fei spiegavano  la  Legge 
• al  Popolo , ma  non  P oflervavano , co- 
me la  fpiega  vano  : Dkunt  enim  * & 
. non  factum.  Part.  2.  Lex..  18.  pag.  189. 
0flcrvanti ,.  e rifervati  nell' interiore  : 
perverft , e-malvaggj  nell’  .interiore  : 
Sepnlchra  dealbata.  ivi. pag.  rjn.  Si  fer- 
vevano delle  Sagre  Carte,  come  delle 
<irte  di  giuoco,  per  guadagnare:  Prù 
mas  oc  cubie  us  in  mtpjìt , & Cathedras 
. iti  Synagagis  i*.  .ivi.  pag.  190.  Facevano 
rutta  non  per  fare,  ma  per  dire,  e fat 
dire  di  se:  Ut  videa» tur  ab  homimbus, 
, ibi. pag.  190.  Rigonfi)  fammi  cogli  al- 
tri, e con  foco  tutto  rilaflamento , Al- 
. Jigatu  onera  gravia  , & impor  labili  a » 
K?T,  impone» t in  burnente  hominem  , & 
digita  fuo  noi  uni  e a movere  , ivi.,  pag. 
. 19  n-  QpantoGefuCfifia  abbotriffe  que- 
■fi*i  oifecvanza  nel  fuo  Regno;  Capete 
fermento'  Pbarifaarum , ivi.  pag.  188. 
,<lyel  che  accade  alla  Legge,  accade 
all'offervanza  di  molti  ; >Ce fante  fine 
Ifgìt*  ceffat  lex , ivi,  pag.  191. 

Ottime » noti  coniprefa  da  Filofofi  nella 
divifiuone  Òc-Beoi , fcopcrto  falamcptc 
dalla  Scienza  de’  Santi  : 1; Ottimo  com- 
prende tutti  i Acni  5 falò  adegua  tutfi  i 
deftderj  :c  il  più  facile  3 trovarti  : tro- 
vato una  volta,  per  sè  medefimo  , è 
inami iTibi le  . Perchè  , cercandoli  ogn* 
: altro  Beoc  , . non  fi  cerca  1'  Ottimo  » 
perciò  fi  vive  in  perpeua  fcontcntez- 
za  '.Maria  eptimam  pattern  elegie  » 
1 qua  non  auferctur  ab  ea.  Part.  J.  Lex. 
1 3. #43.416.  Fidi  Bene.  » 

' i ■■ ..  . P 

’*;  <»  - ■ '•  . ...  in 

PAce  interiore , cercata  da  tzttt , non 
trovata  da  veruno  nel  Mondo , per 
; chè  aon.  fi  cerca. , dove  effa  fi  trova . 

Part.  j.  Lex. 2. pagali.  Si  cerca  la  pa- 
ì ce,  e Ja  tranquillità  dell’anima  fralk 
ricchezze  , fràgli  onori  del  Mondo; 
ohe  è lo  Hello , che  cercar  la  pace, 

1 c .accender  la  guerra;  cercar  la  tran- 
: quiUiià.,  e fnleitar  la  tempefta,  ivi. 
I pagi».  431.  Gcfucrifto  lafciò.U  pace  al 
\ fu»  Regno;  rag»  Non  gumpd»  BMW- 
dut  dati  il  Mondo  ripone  la  pkc  al 
filo  Regno  nel  foddisfarc  , e . Criftp 
I Gesù  nel  vincere  » e fattometterc 


LI 


tutti 
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tutti  gli  appetiti  della  carne,  come  ini-  PdnuUjfi,  fono  alenile  propofiziom,  die 
mici  dell'Uomo:  Di  fair  i me  » qui*  femforano  incredibili  , c fono  miti 

mitii  fum,  & humiiti  cerde,  & ime ■ ammirabili . Di  tali  proporzioni  *ie- 

ttietis  requiem  antmtbki  ve  fine  , ivi.  na  è la  Divina  Scrittura*,  e ringoiar- 

pAg.  414-  I Soldati  trovan  pace  non  in  mente  f Evangelio  : £ tempio  di  P». 

cedere  , e portar  la  catena  ma  in  radorto  folenne  , detto  da  Crifto  a 

vincere,  e trionfare.  Quanto  bella,  Nicodeoio.  Pétrt.  6.  Lee..  1 . peg.  437. 
quanto  ficura  , quanto  gloriola  fi  a la  Pur  igne  dei  Pepi»  Crifiùme , tei  Pepi* 
pace  de’ trionfatori , ivi.  pAg.414.  Uni-  /onice  di  Die:  Opali,  c munte  fona 

ea  pace,  che  può  trovarli  in  quella  le  cofe  che  fiorifeono  nella  Criftiini- 

perpetua  guerra  di  vita,  altra  non  é,  ti,  e non  fiorivano  nell’  antichità, 

che  lacranquillità  della  buona  cofcien-  Pere.  a.  Lex..  $.  p/tgiu.  ni.  Quali  , e 

ita,  ivi.peg.  41J.  ’>  1 : quanti  Hano  i vizj,  che  corrono  (4 

P/tretUfo , luogo  per  ampiezza,  qualità,  Criftianiri  , e non  correvano  antica 
e natura  rutto  oppoflo  all'Inferno.  mente . ivi.  pAg.  tao.  Qpanto  più  gra- 
Regìone  di  beatitudine  , Regno  de’  vi  fiano  i seccaci  de’  Crilliani,  che  i 
Beati,  Reggia  di  Dio:  Come  nell* In-  poccari  degli  Ebrei,  e de’ Pagani,  ni 
fcrno  v'è  iT  divieto  d'ogni  Bene;  co-  pAg.  taa.  ..  . 
si  in  Paradifo  v‘  è il  divieto  d’  ogni  Pmreie,  Rime,  Petfie  berretti,'  quanto 
nule  . Altre  Rcggie  fon  pcrcoffe  dal  difdicevoli , e fcandalofe  fiano  in  Cri-, 

tempo,  ed  efpofte  a f colpi  di  varj  ac-  ftaniti.  Pari.  j.  i>z.  3.  pAg.  419.  \ 

cidenti  1 quella  drl  Paradifo  c fucr  di  Peffeggieri;  l’Uomo  ptr  fua  condiziona 
rutta  la  forza  del  tempo  , e inferiore  c paffeggicre  con  tutte  le  cofe , ebe 

ad  ogni  potenza  creata.  Altre  Reggic  partano  fopra  la  Terra . Alcuni  fono 

’ ammettono  pochi , ed  efdodono  mol-  partcggicri , e pellegrini  fecondo  l’ tifi- 
ti : quella  di  Dio  ammette  chiunque  tuzione  , e 1’  efempio  de*  Patriarchi 

Vuol' entrare  : e ha  dodici  porte  fcm-  antichi  , degli  Apposoli  , e di  tut- 

pre  aperte  a tutte  le  nazioni,  e genti  ri  i Santi  a > altri  fono  partcggicri , 

della  Terra;  e benché  altirtìma  fia  fo-  ma  non  pellegrini  a 'Pati.  i.  Lniett.  6. 

pra  tutti  i Cicli , con  rutta  faciliti  non-  pegirt.  313.  Partcggicri,  che  non  vo- 

dimeno  vi  arriva  chiunque  feriamentc  gliono  pellegrinare  , camtninan  fera* 

- Vuole  arrivarvi . Altre  Corti  non  for-  prc  col  tempo  che  vola  ; non  pof- 

mano  il  for  corteggio;  quali  in  erte  fi  fon  mai  in  sé  con  fi  fiere  : DaH'Iofa#* 

> entra,  tali  fi  refta  di  corpo,  e di  ani-  zia  partano  alla  puerizia  , dalla  poe- 
ma . Quella  forma  a torca  perfezione  rizia  alla  gioventù , dalla  gioventù  al- 

chiunqoe  entra,  e fiatanti  milioni  di  la  vecchiaia  i<e  pure  vecchi  » comi 

felici  trovar  non  fi  può  un,  che  non  foao  , fi  ritrovano  con  mero  il  coo- 

fia  bcllirtìmo,  doetiffimo,  amabiliflt-  re,  con  tutta  l’anima  nella  Tetra 

rio  ec.  Invidie,  gare,  inimicizie  nell*  della  lor  nafeita  , lenza  aver  fatto 

altre  cotti;  amicizia,  concordia,  fra-  mai  un  parto:  Ai  Dfmum  mtermtetit 

cellari  za  nella  Reggia  di  Dio.  Altrove  fu*  , ivi.  pAg.  *33*  duanto  impropria 

avidità,  e feontentezza ; folo  in  Para-  fia  quella  poG tura  , e Umazione  di 

difo  contentezza  di  tutti  gli  afferei,  vita:  Suit  fpAtiii  trA/ifeunt  emm*  fid 

termine  di  tutti  i moti  del  cuore,  (la-  Cesie  : Tutte  le  cole  vanno  , e pat- 
to di  tutti  i godimenti , portedimento  fano  : erti  fono  i primi  a partire , e 

dell’  ultimo  fine  , vifione  beati  (lima  pure  nulla  fi  muovono  , partcggicri, 

dell’  ahi  (Timo  Iddio  , fuor  del  quale  e dizionari  inficine  , ivi.  *33. 

ogn’  altra  cofa  é (ventura,  peccato,  e Angurtie  , miferi  e , e pianti  di  Ani- 

Inferno.  Pati.  3.  Ltx,iu  pAg.  104.  Pa-  me  ti  fané,  diradicate  fampre  ; e 

radilo  non  è dono  gratuito,  e maree-  tempre  più  fitte  in  Tetra*  non  diffi- 

de di  fatiche,  e retribuzione  di  virtù,  1 mili  a i due  Energumeni  dcU’Evange- 
c di  meriti.  Patì.  j.  Leu.  a*,  ttutd  fi-  lio  , che  non  fapcvioo  vi  vece  altro- 

pTA  dì  rii . ve,  che  ne’  fepoicri  , * firn  i Cada- 

. vari 
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i veci  avevano  tutto  il  toc  diletto,  ivi. 

- • taf.  ajj.  • ! • ‘ 

Pazienza  ài  Stinti),  quanto  più  fòrtcdcl- 

- 1 a fortezza  degli  Eroi  nell' armi:  Co- 
i me  combattette  la  pazienza  di  Giob, 

, come  quella  de’  Martiri  ancor  fan- 
ciulli : Quanto  bella  , quanto  glo- 
c riofa  , quanto  neceiTaria  lia  a tutti, 
:!la  fortezza  delia  pazienza  . Pedi  Ftr- 
, tee*.* . 

J’az.lm  , e favienea  ; ignorane* , t fetenza . 

- Qpal  Ita  la  fapienza,  c la  fetenza  da 
fuggirli,  quale  l'ignoranza,  e la  fol- 
tezza da  fi  jdiarft  . Pedi  Ignoranza , 
vedi  Semplicità. 

Peccate.  Qualità,  e natura  fpaventevo- 

- le  del  peccato  ; come  fi  difìnifea:  A- 

- vtrjìo  à Dee , & convtrfto  ad  crtatu- 
ras.  Pare,  3.  Lei..  1.  pag.  214.  Il  pec- 
cato apri  le  porte  alla  morte,  e a tut- 
te le  fchiere  de’  mali  fopravvenuti  nel 
Mondo  . Città  , e Cafe  non  chiufe 

. a’ peccati,  aperte  fono  a tutte  le  ro- 
vine . Pare.  1.  Lee,  t.  pag.  tu.  Nel 
. Mondo  non  v*  è , nè  effer  vi  pub  al- 
tro male  , che  il  peccato  . Partì  1. 
Lee,  1 9-fag.  9J.  Quando  Iddio  è pia- 
cabile  a’ peccatori,  tanto  è implacabi- 
le al  peccato;  e perchè  nell' Inferno  è 
indelebile  il  peccato  , perciò  Iddio  è 
implacabile  a’ peccatori  . Part.  t.  La- 
zita.  19.  fag. 96.  Se  a ciascuno  fta  pre- 
ndo il  numero  de’ peccati.  Part.i.  Le- 

- aita.  18.  pag.  89.  Peccati  de’Criftiani, 
più  gravi  de’ peccati  degli  Infedeli. 
Part.  1.  Lee,  3.  pag.  122. 

Pece  altri  fono  morti  , che  vivono;  ma 

- di  vivo  altro  non  hanno , che  il  no- 
me : Nette n boba  quid  vivai , & mtr- 
tUMJti . Part.  3.  Lee.  4.  pag.  21*.  I mor- 
ti , che  giaccion  forterra  , fon  moni 
di  corpo , i peccatori  fon  moni  di  aoi- 

- ma,  quelli  muojono  una  fol  volta , 
quelli  muojono  tante  volte  , quante 
ficcano  : fuggono  quanto  poffono  la 

’ motte  del  corpo:  cercano  quanto  pof- 
fono la  morte  dell' anima;  e dove  non 
poflòno  molte  volre  morire , non  è 
--itila  , nè  allegrezza  di  lor  genio  : la 
morte  di  quelli  è morte  a tutti  comu 
ne  : la  morte  di  quelli  è morte  loro 
particolare;  morte  tempre  volontaria, 
benché  tempre  violenta  , e repentina 


in  banchetto*  in  danza,  ec.  La  mone 
del  corpo  è morte  temporale:  la  mor- 
te dell'anima  è morte  per  sé  medefi- 
ma  eterna.  Ezcchielie  parlò  a i mor- 
ti , che  giacevano  in  un  Campa,  c 
quelli  ratto  forfero  tutti  . I Profeti, 
-;  gli  Appoftoli  parlano,  gridano  a i 
•.  peccatori.,  cd  erti  forger  non  vogliono 
: dal  loc  fcpolcco.  Amor  {li  morte,  è il 
loro  amore;  genio  di  morire,  è il  lor 
genio;  e,  quando  poffono  morire  mol- 
te volte  il  giorno,  è il  giorno  addìi 
più  allegro.  Morti,  che  muojono  cen- 
to, e mille  volte,  fembea  cola  impof- 
fibile:  ina  di  ul  verità  fi  rende  la  ra- 
gione, c fi  fpiega  in  Paradoffo.  Part. 
3.  Lee,  4-  tutta  {apra  di  cil. 

Peccatori  figli  Diabetici.  Origine,  fimi- 
glianza , educazione,  fcuola,  fpaffi  di 
tate  Figliuolanza.  Pedi  figliuoli.  Pec- 
catori , che  non  temono  Iddio  , per 
la  fperanza  > che  hanno  nella  mifcri- 
cordia  divina,  han  grande  argomen- 
to di  temere  di  effer  già  abbandonati 
dalla  mifericordia , di  cui  la  prima  mi- 
ferazione  è il  timor  di  Dio  : Ignorai 
qua  ni  am  benignità s Dei  te  ad  pteniten- 
tiamadducit.  Part.i.  Lee,  9.  pag.  146. 
Pena  Infernale:  Pena  infattibile,  * pu- 
re interminabile  , ed  eterna  : Come 
ciò  effer  poffa . Part.  1.  Lee,  19. pag.  94. 
L’inimicizia  ir  riconciliabile  del  Torn- 
ino bene  col  fommo  male  , cioè  di 
Dio  col  peccato,  rende  eterno  l'Infer- 
no, ivi.  pag.  95.  InflefBbilità  di  pecca- 
tore nella  colpa  ; infteffibìlità  di  Dio 
nella  pena  , ivi.  pag.  96.  Ciò  , che  è 
nell'eternità,  è in  iliaco,  non  più  in 
via  , o in  moto  ; non  è mutabile  il 
peccatore  nella  Tua  colpa,  non  è mu- 
tabile nella  Tua  pena , ivi.  pag.  96.  E- 
teraa  è la  fantini  de’  Beati  , eterna  è 
la  lor  gloria  ; eterna  è la  malvagità 
de’ dannati,  eterna  è la  lor  pena,  ivi. 
pag-  96. 

Penitenza:  Eccezione  data  dalla  divina 
Mifericordia  alla  Temenza  di  eterna, 
dannazione  : Dalla  morte  temporale 
neffuno  va  efente,  dalla  morte  eterna 
vanno  eterni  i foli  penitenti.  Pemt.  2. 
Lee,  1 f.p.  ,ipt.  Quanti  fìano  in  Gri- 
ftìanita , clic  pretendono  di<  alidi* 
eterni  ancora  dalla  penitenza  : Nifi 
LÌ  a #•- 
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' pu-nitentiam  égtrìtii , omntt  fimùùerpe- 
ribitii,  ivi.  pag.  »?l.  In  qual  fenfo  di- 

• celle  Iddio  nel  Geodi:  Pcenitet  me 
feciffe  eoi.  I gran  beni,  clic  vengono 
dalla  Penitenza . Pare.  i.  Lee.,  io.  pag. 

'io. 

Pellegrini  Sunti:  Tutti  i Patriarchi , rut- 1 
ti  gli  Appoftoli,  tutti  i -Santi  : Pere- 
grinati  fune  fupet  terrai»  .•  la  Chiefa 
\ iftelfa  militante  in  Terra  è pellegrina , 
} c a pellegrinare  invita  tutti  i fuoi  Fi- 
>'  gliuoli.  Par.  yLez.  5.  pag.  226.  In  che 
confitta  quello  pellegrinaggio,  ivLpug. 
2.16.  Caratteri  di  tali  pellegrini,  e lo- 
ro occupazioni,  ce.  ivi.  p.n8.  si f con- 
fanti in  corde  fi»  difpofuù  ■ in  valle 
lacrymarum . Quanto  ua  proprio  cam- 
minare col  tempo,  che  volai  quanto 
>’  giocondo,  camminando  efercirarfi  nel- 
le tre  vie  della  perfezione  Crittiana, 
c con  tutti  gli  affetti  falire  a Dio; 
Et  in  domano  a ter  ni  tatù  , ivi.  pagin. 
229.  e fet.  . 

Perdite.  1 Conquiftatori  della  Terra  ftan 
fempre  full’ acqui  Ho,  o guadagno:  ’ma 
quanto  più  acqui  Ita  no,  tanto  più  per- 
dono, e ginocan  fempre  ne’lor  nego- 
zi, à chi  vinca  perde.  Porr.  5.  Lez..  6. 
tutta  / opra  tal  Paradojfo.  ’.  ' 
Ptrdon  c creduto  viltà  dal  Mondo,  ma 
quanto  a torto  fia  Creduto  così . Pari. 
4.  Lettoti.' 17.  pag.^86.  Salomone  chàa- 
i -'  ina  favio  chi  diflìniula  le  iogiuric,  e 
- flotto  quel  ',  che  lì  rifentc  :!  Si  rende 
di  ciò  la  ragione,  e fi  dim olirà  quan- 
to alla  riputazione  fia  mrgiio  diffìmu- 
lare  Je  ingiurie  , che  colia  vendetta 
pubblicarle,  e di  sciar  fofpettareognu- 
- no  , ivi:  pag.  385;  Lodevole  c la  dif- 

• ; fi  mutazione,  ina  più  lodevole  • il  per- 

dono dtlle  -otfefc  : Iddio  per  lode  è 
detto:  Lem  veni a Jargùvr.  David  al- 
j lorchè -perdonò  la  vita  a Sanie,  da  Sau- 
le illeffp  fu  proclamato  degno  di  Co- 
rona, e a lui  raccomandolìi  : tal  glo- 
ria non  fi  riporta  giammai  colla  ven- 
detta, it  i.  p4J.  386.-387.  Iddio  , che' ci 
coronò  di;  glori  a, '-e  di  onore,  ci  Co- 
manda perdonare;  non  comanderebbe 
cosi,-  ferii  perdonare  fotte  cola  contra- 
ria al  noftro  onqto,  ivi.  pag.  387.  Tut- 
ti i Santi  perdonarono:  Santo  Stefano 
nel  punto  iftcflb  di  entrare  nella  Glo- 
-•?  : . J 


ria  v pregò  Iddio  a non  vendicare’  la 
fua  morte  : Crifto  Re , e Giudice  uni- 
vcrfale,  non  folo  non  fi  vendicò,  ma 
feusò  ancora  i fuoi  Crocefiffori  ; fe- 
guìr  l’cfempio  del  Re,  e de’Ptencipi 
della  Gloria,  non  c viltà  , è onore, 
e grandezza  d’animo,  ivi.  pagin.  387. 

. 1 11  perdonare  per  se  medefimo  è atto 
di  fuperiorirà , ivi. pag.  ;8j.  Al  coman- 
do di  Dio  , ceder  deve  ogni  umana 
1 ragione  : Iddio  perdona  a noi  le  inno, 
merabili  otfefc,  che  gli  facciamo,  col- 
là  condizione , che  noi  perdoniamo  a 
chi  ci  offende  ; chi  non  vuol  perdona- 
re, mentifee  ognor,  che  dice  a Dio: 
Dindi  te  nobù  debita  no  far  a , ficai  & 
noi  dirmi timus  debit  or  ih  us  noftrii  : re- 
citar tali  parole  colla  vendetta  nel  cuo- 
re, non  è chieder  perdono,  è affettar 
fopra  di  sd  la  divina  vendetta  , ivi. 
pag.  387. 

Penuria,  raacftra  de’ cottami,  e di  vita, 
r migliore  dell’abbondanza.  Si  dimoila 
la  verità  di  quello  Problema  colle  Scrit- 
; rure,  colla  ragione,; e coU’efperienza, 
.1  Parti 4.  Leu.  19.  pag.  3 94.  e feg.  I Ma- 
gillrati  fanno  editti,  minacciati  pene 
per  frenare  lediffoluzioni,  e nulla  gio- 
va: .arriva  una  carcftia*  una  rovina, 
e ratto  fi  veggono  riformate  le  Qua» 
c i Popoli , ivi.  pag.  396.  U bifogno , e 
, la  penuria  ritrovò  tutte  Parti  : T ab- 
bondanza, c le  ricchezze,  introdduf- 
. faro  tritìi’  ì vizj,  ivi. pag.  397;  Le  difo- 
lazioni , e le  acidità  intcriori  radicati 
le  anime  nell’umiltà,  nella  pazienza, 
e in  tutte  le  virtù,  meglio  delle  con- 
folazioni , c dell’ diali  , ivi.  pag.  3 97 • 
L’ottimo  è fermare  il  piede  nelle  n»af- 
fiqie  deli’  Evangelio,  prender  quel,  ebe 
; Iddio  manda  ; Et  fare  abumiare  , & 
penariam  pati  ; ed  effer  preparato  all’ 
i un»,  e >aÙ’  altra  fortuna , e fempre  te- 
nerli forte  nel  voler  di  Dio,  enti  pro- 
prio dovere , ivi.  pag.  397. 

Porta,  evia  di  fatate  : Uretra,  e angufla 
per  detcq  di  Crifto;  ampia,  e larga  per 
, detto  di  David  : come  fi  accordino 
quelle  due  Scritture , e ciò  , che  ialt- 
goano.  Pari.  2.  Lev-  13.  pag.  163. 
Poveri:  Iddio  in  tutte  le  Scritture  racco- 
t manda  i poveri:  Crifto  comanda  far- 
fcli  amici: facile  vtbù  mieti  dt  Mam- 
mona 
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mona  ìnitpdtatis  . Porr.  4.  Lezio n.  18. 
pag.  391,  Pregiudizi  de’ poveri  per  aver 
l’amicizia  de' ricchi,  e de’ potenti;  ma 
lì  dimoierà  quanto  i cicchi  e potenti 
lìan  più  bifognofi  de’  poveri , ivi.  pag, 

?;8 9.  I poveri  fan  portare  meglio  la 
or  povertà,  die  i ricchi  ; e meglio  de’ 
ricchi  fan  raccomandarli  : alle  porte 
delle  Chiefe  chiedotì  poco  , e lo  chic- 
don  con  umiltà,  c riverenza  : i ricchi 
dentro  le  Chiefe,  fpefle  volte  chiedon 
grazie  , e miracoli  di  prima  clalTe,  e 
gli  chiedon  con  fallo  , e fuperbia  : 
Pannerei»  fuperbum  odivit  anima  me* , 
ivi.  pag.  389.  Per  fcntenza  di  Salo- 
mone , felice  è chi  trova  un  vero  a- 
mico  : quanto  difficile  fia  a trovarlo 
tra  i fortunati,  quanto  facile  a trovar- 
lo fra  poveri , ivi.  pag.  3P0.  L’ amicizia 
co’ poveri  comandata  da  Crido,  non 
è amicizia  di  conlidenza  , né  di  con- 
verfazione  , qual  fu  quella,  che  co’ po- 
veri e rozzi  Tuoi  Difcepoli  ebbe  l’ iftcf- 
lo  Grillo  Gesù:  balla,  ciré  ria  amici- 
zia di  benevolenza,  quale  è quella  de' 
Cieli,  e delle  Stelle,  che  fan  tanto  be- 
ne a noi  , e a noi  non  s’ appiedano 
mai,  ivi.  pag.  391.  Quanto  tale  amici- 
zia Ila  nobile,  c generofa,  quanto  do- 
vuta per  giedizia»  e carità,  e quanto 
ancora  per  la  rapprefentanza,  e figura 
degli  fleflì  poveri  . Quali  Can  quelli, 
die  in  Terra  rapprefentano  la  fovra- 
nicà,  e fatuità  ci  Dio,  c come  i po- 
veri rapprefentiuo  la  perfona  ideila  di 
Crido;  per  cale  rapprefentanza,  quan- 
to dovrebbe  ambirli  l’amicizia  co’ po- 
veri , ivi.  pag.  391.  Quanto  tale  ami- 
cizia ria  vantaggiofa  in  vira  , c in 
mone,  ivi.  pag.  391.  , . 

Predejhnazione , e futi  caratteri.  Par.  1. 

Lez.  10.  tutta  / opra  tal  patito.  : > 

Predejhnaziani  , quali  fiano  c quanto 
empio  il  loro  Dilemma.  Part.i.  Lei. 
17.  tutta  / opra  di  db. 

Preghiere  : quanto  da  alcuni  Ila  abufata 
la  preghiera  di  David:  OJiende  noltit. 
Domine , mifericordiam  tu  am . Part.  a. 
Lez.  17 .pag.  187.  Opali  grazie  riporti- 
no le  preghiere  pubbliche  , e private, 
quando  non  impetrano  la  grazia,  che 
dimandano.  Part.  j,  Lez.6.  pagin. 431. 
Stato  infelice  di  qutlli,  de’ quali  non 
Lez.  del  P.  Zucconi,  Tomo  V. 


fono  più  afcoltate  le  preghiere  in  Cie- 
lo. Part.\.  Lxz.z.pag.  ai 6. 

Princìpi  di  / opere  , quali  fiano , e quan- 
ti . Part.  x.  Lez.  t.  pag.  4.  tnq 

Problemi,  che  fiano,  e perchè  di  effi  li 
tratti  dalla  Scienza  de' Santi.  Part.  4. 
nell'  slogamento  di  effa  . 

Proftffione  . Qual  fia  la  profeffionc  , c 
l’obbligo  de’  Cridiani  , e quanto  all* 
obbligo  di  ral  profeffionc , ripugni  la 
profeflìone  di  bel  tèmpo . Part.  a.  Lez. 
19-  pag.  196.  Al  Cridiano  non  difdice 
qualche  onefto  divertimento  , ma  far 
profeffionc  di  tutti  i divertimenti,  e 
piaceri , è più  da  Epicureo  , che  da 
Cridiano.  Part.  3.  Lez.  IJ.  pag.  177.  e 
/-!•  Peccar  per  cifpccro  umano,  vergo- 
gnarli di  edere  oflfcrvantc  , c lo  ftef- 
ui,  che  dichiarare,  che  la  profeffionc 
Cri  diana  è profeffionc  di  fon  or  ara,  e 
vile . Part.  2.  Lez.  19.  pag.  196.  Quan- 
to meriti,  chi  in  tutte  le  occafionr,  e 
a petto  di  tutte  fa  dire;  Non  erubefeo 
Evangeliim:  Chri/hanut  fum , ivi  pag. 

1 97.  Come , c quanto  obblighi  la  pro- 
feffione  non  foio  della  Fede,  ma  an- 
cor della  Legge  di  Crido  -,  e che  fia 
apodarare  dall’ una,  e dall’ altra.  Part. 
2.  Lez.  19.  pag.  196. 

Profondità  de'  divini  Giudizi  : quali  , e 
quanti  effi  fiano  , c che  di  effi  pofla 
dirli  colle  diyinc  Scritture.  Part.  1, 
Lez.  15.  e 16.  tutte  in  tale  argomento . 

Prudenza  : una  delle  Virtù  Cardinali  : 
come  fi  difinifea  , come  fi  divida  in 
Politica,  Economica,  c Monadica;  e 
come  fìa  l’ Architettonica,  e regolatri- 
ce di  tutte  le  Virtù  Filofofiche,  e Teo- 
logiche, Part.  $.  Ltz.  1 $.p.  470.  Quan- 
to la  prudenza  del  Mondo  pecchi  nel- 
la Politica  , quanto  nell’  Economia  , 
quanto  nella  Monadica  ; quanto  il 
Mondo  fia  dolco  nella  fua  prudenza  : 

' S tipica tia  bufai  mundi  /fui tùia  tfiapud 
Deum  , ivi.  pagi n.  471.  Quali  fiano  i 
congrclìì  , quali  le  confulce  , quali  i 
configli  del  rilaflamento,  dove  non  fi 
ammette,  come  primo  configliero  l’E- 
vangelio, dove  fi  propone  qualche  fel- 
lonia , e fi  dabilifce  per  operar  pru- 
dentemente d' ufeir  di  cervello  , ivi. 
pag.  472.  Giufeppe  ancor  giovinetto , 
col  folo  timor  di  Dio  riufei  si  pru- 
LI  3 dente. 
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dente  , ut  ftnes  ejui  prudenti  am  deco- 
rre , ivi.  pag.  473.  Dove  fi  trovino,  e 
dove  s’imparino  i principi  della  vera 
prudenza,  ivi  pag. 474. 


a 


UeJHtni  devivi,  e de’ morti  contro 
V Jil  divino  Governo:  Chi  fi  trova  in 
povertà  , e in  afflizione  , fpeffe  volte 
dice  a Dio  : J Onore  de  vulva  eduxi/H 
me\  Perchè  naìcere  mi  faceftc  a que- 
» fti  pianti  ?'Si  rifponde  a sì  dolente 
•>  Queftionc.  Part.  I.  Lei.  14,  pag.  69.  I 
Dannati  béftemmiano  Dio  , <J  male- 
dicunt  diti  [ho:  Perchè  fon  nato,  c tu 
ò Creatore,  perchè  mi  creafti,  preve- 
dendo la  mia  perdizione  eterna?  Con 
altre  ragioni  fi  rifponde  a tali  beftem- 
mic,  ivi.  pag.71.  Si  rende  la  ragione, 
per  cui  le  Lezioni  di  quello  corfo  Ca- 
tto appellate  Qucllioni.  Porr.  1.  nell' 
awifo  a Lettori. 

#.  i t * 
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R-dpprefentania:  Come  Iddio  lìarap- 
prefentato  in  Terra  da  Sovrani , da 
Sacerdoti,  e da  Pòveri.  Part.  4.  L*z~ 
18.  pag.  391. 

Redenzione:  Opera  più  maravigliofa  del- 
la  Creazione  : La  creazione  di  nulla 
fece  tutto  , l'Incarnazione  di  un’Uo 
mo,  fece  Uomo  Iddio  . Per  quella  il 
nuJIa  diventa  tutto,  per  quella  il  tut- 
* co,  rinfittito,  l’immenfo  diventa  po- 
co men  che  nulla . Con  quella  Iddio 
fece  cofc  grandi,  con  quella  refe  pic- 
colo sè  inedefimo  . Con  quella  operò 
ad  extra  , con  quefta  operò  ad  intra  : 
e come  dicelfaia:  Novum  fecit . Part, 
4.  Lez.  n.pag.  363.  Seia  difficoltà  dell’ 
operazioni  rende  piu  riguardevole  l’o- 
pera , quanto  piu  della  Creazione  fu 
difficile  1*  Redenzione  ? nella  Creazio- 
ne il  Verbo  divino  fchcrzò  full’ opera: 
nella  Redenzione  fudò,  versò  {angue, 
e morì  in  Croce,  ivi.  pag.  364.  Quan- 
do al  Mondo  creato  prevalga  il  Mon- 


do redento  In  quello  gran  doni  di 
natura,  in  quello  gran  doni  di  grazia  : 
In  quello  il  Paradifo  de' piaceri  , in 
quello  il  Paradifo  delle  virtù , e il  fe- 
no  della  Chicli  Spofa  di  Cullo,  li  Tc- 
(lamcnto  di  allora,  era  Tellamcnto  di 
fervi:  ilTeftamcnto  d’ora  èTcflamen- 
to,  ed  eredità  di  Figliuoli.  Quello  era 
tempo  di  figure*  di  ombre  , ed  appa- 
recchio de' tempi  futuri  : quello  c il 
tempo  di  verità,  di  luce:  Et  pienti  odo 
tempori)  : Quello  afpertava,  c quello 
gode  di  ciò  , che  fi  afpettava  allora, 
ivi.  pag.  36J.  Allora  fi  vedeva  il  Mon- 
do, ma  nel  Mondo  : Deum  verno  vidit 
unqnam;  ora  fi  moffra  il  luogo  della 
fua  nafeita,  la  cafa  della  fua  educazio- 
ne: fi  legge  rifloria  delia  fua  vita,  c 
morte,  e gli  Evangelj  pieni  fono  delle 
fue  parole,  de’fuoi  efempj , c dell’ idee 
del  fuo  incomparabil  Regno  : Allora 
l’ imraitazionc  di  Dio  era  imponìbile, 
c ora  è neccffaria,  ivi.  pag.  ì66. 

Reggia  di  Dio:  Quanto  diver/a  da  ogn’ 
altra  Reggia  , c quanto  beata  : Fèdi 
Paradifo . 

Regno  di  Crifto ; Quanto  fia ammirabile: 
elio  è fondato  in  Terra  , c pure  non 
- è Regno  di  quello  Mondo  ; è limile 
a un  grancllin  di  Senapa  , e pure  è 
Regno , che  abbraccia  tutti  i Regni , e 
Imperji  è fondato  in  povertà,  in  umil- 
tà, in  penitenza,  e pure  c Regno  di 
Beatitudine:  Vuol  tutti  lieti,  tutti  fe- 
lici , e pure  ci  vuol  tutti  poveri , tut- 
ti piangenti  ; fecondo  la  Profezia  di 
Daniele,  eflò  è un  fafiolino  di  neffu- 
na  comparfa  , e pure  da  elio  faranno 
abbattuti  turti  i Regni,  e folo  rimar- 
rà in  eterno;  vuole  i fuoi  femplici  co- 
me Colombe,  c pure  gli  vuole  accor- 
ti come  Serpenti;  gli  vuole  manfucti, 
e piacevoli , e pure  co’  miracoli  gli  ren- 
de fpaventofi  a tiranni,  c potenti  fo- 
pra  la  natura,  la  morte,  e l’Inferno  : 
Gli  lafcia  morir  fra  tormenti,  e poi 
gli  corona,  e di  gloria  gli  rivede;  Re- 
gnum  meum  non  e fi  de  hoc  mando.  Par. 
5.  Lezion.  io.  tutta  f opra  tali  Par a- 
dojp. 

Regali  vietati  dalla  Legge  a Giudici , per- 
chè accoccano  i Donatarj  ; ricchezze  » 
potenza  , doni  rutti  di  fortuna,  che 
■ . lcva- 
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levano  il  ienno  ancora  a’  favj 
J.  Lei.  5.  p^.427. 

A iccheiie,  potenze,  ec.  Contro  l' oppino- 
ne del  Mondo  , fono  tutti  debiti  de* 
ricchi,  e de’ potenti,  Part.  4.  Lei.  18. 
puf.  289.  Ricchi , e potenti  piti  poveri 
de’  poveri  , e mendici  : I poveri  men- 
dicando chiedono  poco  per  i loro  bi- 
sogni : i ricchi  , e potenti  nelle  loro 
ncccfTìrà  chiedono  a Dio  grazie»  c mi- 
racoli; quelli  non  diflìtr.ulano  ilorbi- 
fogni  : quelli  per  vergogna  cuoprono 
le  lor  necdlità;  quelli  lan  *dimandare 
con-  umiltà  : quelli  ancor  raccoman- 
dandoli fono  fuperbi  ; quelli , quanto 

fiù  poveri  , tanto  più  limiglianti  al 
igliuolo,  e alla  Madre  di  Dio:  que- 
lli quanto  più  ricchi  , ranco  più  all' 
uno,  c all'altra  difformi , i1d.pag.190. 
Quanto  più  facile  , c vantaggiala  fia 
l'amicizia  de’ poveri,  clic  de' ricchi,  e 
potenti . Vedi  Amicizia . 

Rilajfemente  eli  coftumi  ; come , e da  qua- 
le fpirito  introddotto  in  Crìlìiamrà. 
Part.  2.  Lei.  6.  /opra  di  ciò . 
Rimproveri , che  a'  Crilìiani  pedono  fare 
gli  Ebrei , e i Pagani . Part.  a.  Leu.  3. 
Pag.  111. 

Rinnovazione  di  fpirito:  ebe  Ha,  e quan- 
to necelfaria,  per  cfler  vero  Crilliano. 
Part.  a.  Leu  10.  tutta  / opra  di  ciì  : In 
, quante  maniere  fi  dica  fpirito  » e co- 
melo  fpirito  qui  intefo  fia;  comel’Kli- 
ruto,  e il  Governo  nelle  Città,  e ne’ 
Regni,  ivi.  peg.  soo.  Sen2a  mutazioni 
d’iltituto,  di  metodo,  o di  governo; 
le  mutazioni  delle  perfone,  che  fi  fan- 
no talvolta  nelle  Confcflìoni  , c ne’ 
pericoli,  fono  mutazioni  sforzate,  e 
poco  durevoli  , perchè  non  fi  fanno 
con  ifpirito  proprio,  e vitale;  ma  con 
lo  fpirito  citeriore  , che  dura  finché 
dura  l'oecafione,  il  luogo,  e il  tempo, 
ivi.  pag.  201.  Ancor  gli  Energumeni, 
c i Maghi  fanno  talvolta  maraviglie, 

• ma  con  forza  impteffa  , non  innata, 
ivi.  pag.  199.  Vera  mutazione  di  fpiri- 
ro  dice  due  cole:  cioè,  fpogliarfi  dello 
fpirito  della  natura,  e della  naftita,  e 
rivenirli  dello  fpirito  della  rigenerazio- 
ne, e della  grazia:  Expoliàntes  ve  te- 
. rem  hominem , & novum  induentcs , ivi. 

. pag.  ao  1.  Quanto  foa  vanente-,  e quan- 


m 

to  durevolmente  lo  fpirito  Crìltiano 
rinnuovi  tutto  l’ Uomo.  Per  lo  fptriro 
naturale,  lenza  (ludio , s’ impara  a par- 
lare, a camminare,  ec.  Per  lo  fpirito 
della  Rigenerazione  , con  maraviglia, 
e diletto  , ratto  fi  cfercirano  tutre  le 
virtù,  c fi  arriva  a fantini  , ivi.  pag. 
201. 

Rifletti  mani , quanto  vili  , e quanto 
dannofi  . Part.  4.  Leu  5 .pag.  330.  t feg. 
Rifpofie  a chi  fi  duole  di  tante,  c sì  dif- 
ficili leggi,  che  abbiamo.  Part.  x.  Leu 
1%.  Pag.  6$.  t tegnenti. 

Rìfpojte  a chi  fi  duole  dell’ineguale  ri- 
parcimcnto  de' beni.  Part.  1.  Lei.  ir. 

pag.  55- * fa 

Rifpofie  a chi  fi  duole  delle  divine  per- 
miffiooi.  Part.  2.  Lezion.  12.  pag:  5 9. 
e fattemi. 

Rifpofie  a i lamenti  de’  vivi > c alle  be- 
tienimi  e de’  morti  dannati  . Part.  1. 
Lei.  14.  pag.  96.  e feg.  . h 

I 4 1 

s 

S Acer  doti . La  mattina  in  fantità  fagli 
Altari:  il  giorno,  e la  fera  rutta  in 
paflatempi:  Non  coherer t : fono  feon- 
neffioni  di  vita:  Qui  Altari  de  ferviti 
de  Altari  participat  : Tirar  tutre  le 
prebende  , e le  propine  dell’Altare,  e 
dall' Altare  non  ritrar  nulla  di  fanti- 
tà»  fono  incoerenze  di  condona  affai 
notabili . Abiti  Religiofi  , e coflumi 
laicali,  fono  concordanze  di  Religio- 
ne . Par.  2.  Lai.  1 2.  pag.  161. 
Sagramenti  della  Chiefe,  quanto  profon- 
di, quanto  eccelfi.  Part.  1.  Leu  3.  P.  1 j. 
Salute  eterna , e morte  temporale  : Certa 
quefla,  incerta  quella,  finché  fi  vive: 
l’incertezza  di  quella  affai  più  penofa 
della  certezza  di  quella  , c perchè  . 
Part.  4.  Lei  io.  pag.  352.  Quanto  è 
più  penofa  l’incertezza  della  fallite 
eterna,  tanto  più  deve  (limolarci  ad 
alficurarla:  Magie  fat agite,  ut  per  bo- 
na opera  certam  vefiram  vocationem , 
& elethonem  fedoni  : Come,  fe  non 
explicitè,  implicite  almeno  » polliamo 
accertarli  della  noflra  falute  , ivi.  pa- 
gin.  3J j.  Colla  certezza  della  mone, 
c coll’ incerte? za  della  falute  , quali 
1 cqn  fune,  e freno  devono  effer  tenute 
LI  4 a do- 
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a dovere  tutte  le  pa  fifoni  : In  cnmo,  che  effa  ancora  agl'idioti  infonde  la 

Or  frano  maxillat  forum  conjhringt  , capacità»  e 1*  intelletto:  Jntelltflum  ti- 

ivi.  f ag.  353.  hi  daèe,  & inflruam  te,  ivi.  Min.  5. 

Santità  1 quanto  allo  Audio  di  fantità  Sola  fra  tutte  la  Scienza  de’ Santi,  è 

fian  tenuti  tutti  i Criftiani  . Part.  1.  neccfiaria  > non  a i foli  Oaufirali,  e 

Lezio»,  i.pag.6.  Religioni  » ma  a tutti  i Criftiani  . Si 

fante  : Profeta  tra  Profeti,  pervtrfo  tra  dimoftra  quella  poco  creduta  propoli- 

profani  . Criftiani  divori  in  Chiefa,  zione;  e fi  conclude,  che  non  folo  i 

di  Soluti  in  Cafa,  e in  Città,  dichiara-  Clauftrali,  e Solitari , ma  tutti  i Pe- 
no, che  la  pietà,  c la  divozione  é-fpi-  deli  devono  lludiarc  la  Scienza  dc’San- 

• zito  del  luogo,  e del  tempo,  non  del-  ti,  e della  Santità:  Sanili e fitte , quo- 

. le  perfonc.  Part.  ».  Ixz,  ao.  pag.  100.  rriam  ego  fanttui  f*m , dici!  Dominai , 
Stala  da  falirc  dalla  Terra  in  Cielo  coll’  ivi.  pag.  6. 
anima,  e dal  Cielo  fccndere  in  Terra  Scienza  di  Fede:  quanto  ampia,  quanto 
col  corpo:  Comunicazione  della  ter-  eminente,  quanto  neccfiaria,  e quan- 

rena,  e cclefte  Gcrufalemme  : Orazio-  to  più  certa  d’ ogni  altra  fetenza . Part. 

ni  che  falgono,  e grazie,  e foccorfi,  I.  Ltz.  u p ag.  4.  c Part.  1.  Ltz.  x. 

ebe  feendono,  fono  tutte  notizie,  ed  315. 

erudizioni  non  fapute  da  altri,  cheda  Scifma  che  fia  , c quale  Ila  Io  Sciftna 
chi  itudia  la  Scienza  de’ Santi.  Part.  Naturale,  quale  il  Teologico,  e qqa- 
. i.  Ltz. 5.  Pag.  14.  . le  il  Morale,  di  cui  folo  qui  fi  parla. 

Scandalo,  che  fia,  c in  qual  fenfo  dicef-  Part.».  Lezio».  11.  pag.  153.  Scifma  da 

fé  Crifto:  Necejft  efl , ut  veniant fcan-  Crifto,  Capo  , Pontefice  , e Signore 

dala.  Part.  1.  Lez.  iz.pag.  59.  e Part.».  . univerfale  , fanno  ratti  quelli,  che  a- 

Lez.  17.  pag.  187.  mano  ciò,  che  Crifto  vuoi , che  fi  ab- 

Scienza  de' Santi:  d’ onde  nafea  , e co-  borra,  e abborrono  ciò,  die  Crifto 

me  della  Fede  fia  Figliuola  . Part.  1.  vuol,  che  fi  ami  , ivi.  pag.  1 54.  Scifma- 

Lez.  1.  pag. 4.  Tutte  le  feienze,  e atti  tici  fon  tutti  quelli,  che  poco  penfano 

hanno  i loro  principi:  i fuoi  principi  all’anima,  calla  falute eterna , per  cui 

ancora  ha  la  Scienza  de’ Santi.  Qpan-  Crifto  tanto  patì,  ivi.  pag.  m 5.  Quan- 
to fcarfi,  quanto  corti  fiano  i pri nei-  to  mal  tornafie  a quelle  Tribù  d’If- 

pj  di  quell  e-,  quanto  numevofi,  quan-  draele,  che  fecero  feifma  dalle  Tribù 

to  alti,  quanto  ampj  fiano  i principi  di  Giuda  : quanro  peggio  fia  per  tor- 
di quefta  . I principi  di  quelle  fono  nate  a tutti  que' Criftiani,  che  infatti 

formati  dall’intelletto  umano,  i ptin-  dicono:  Qua  nohù  pan  cum  Fili 0 Da- 
cipj  di  quefta  fono  formati  dall’ intei-  vidi  ivùpag.  156. 

Ietto  divino  , e rilevati  nella  Sagra  Scrittura  Divina:  Quanto  vera,  quan- 
Scrittura,  ivi.fag.  4.  Quelli  fono  innu-  io  certa  , quanto  piena  di  verità  , e 

«ili  alla  vira  foprannatutale  , td  etcr-  di  principi  infallibili . Part.  x.  Lez.  1, 

na;  quelli  non  folo  giovevoli,  mafo-  pag.  4.  Chi  ad  effa  crede,  è Figliuolo 

no  ancora  neccflari»  ivi.  p agiti.  5.  La  di  Luce,  e di  Rivelazione  . Part.  4. 

Scienza  de’ Santi  è feienza  fpeculativa,  Ltz,  a. pag.  315.  1 Litui  rutti  non  infe- 

c pratica.  Speculativa  negl’ Articoli  di  gnano  tanto,  quanto  rifa  fola  infegna , 

Fette  tutti  contemplabili:  Pratica  ne’  ivi.  pag.  317.  Per  regolar  bene  tutta  la 

Precetti,  e ne’ Configli  della  Legge,  vita,  prima  di  nulla  rifolverc  , con- 
tutti praticabili  , ivi.  pag.  4.  Le  altre  vien  dire  : Vediamo  : Quid  fcriptum 

feitnze  non  formano  il  vero  Sapiente:  fit.  Per  ribattere  tutte  le  tentazioni  del 

la  Scienza  de’ Santi  a tutta  la  Sapienza  Mondo,  della  Carne»  e dcliTnfcrno  , 

forma  l'Uomoi  c di  ciò  fi  rende  la  dir  fi  devo  con  Crifto  tentato  nel  Di- 

ragione,  ivi.  pag.  5.  Quelle  richiedono  ferro:  Vaie  Satana:  Scriptum  efl 

molta  capacità,  lungo  Audio,  nc tutti  tnim  : Dominum  Deum  tuum  adora- 
la effe  pofiono  riufeirc  : quefta  altro  hit , & illi  foli  ferviti,  ivi.  {ag.  318. 

non  rickicdc,  che  bugna  volontà:  per-  Opale  de’ due  T ertamene»  divini  fia 

/ it 
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il  più  grandiofo,  e magnifico}  e qua- 
le fia  a leggerli  il  più  giovevole , e ama- 
bile. Puri.  4.  Ltz~  20.  Copri  tal  Pro- 
blema . 

Semplicità  CrijHana  : Come  , e quanto 
fia  derifa  dal  Mondo . Pari.  y.  Lei. 
1 6.  pagi n.  474.  11  Mondo  confonde  la 
prudenza  colla  malizia , e la  femplici- 
tà  colla  (lolidczza  : Prudenza , lenza 
femplicità  , non  è prudenza,  è fimu- 
lazione  , è frode , è furberia  > è ri- 
baldaggine  } la  vera  prudenza  è fem- 
plicc  , e la  vera  femplicità  è pruden- 
ti (Tkna.  E/tote  prudente s Jìcut  Serpen- 
te!, dr  fimplices  Jìcut  Co: amba:  come 
polla  , e come  debba  accompagnarli 
femplicità  di  Colomba  , e prudenza 

• di  Serpente  , ivi.  pagin.  475.  Quanto 
Iddio  ami  i femplici  , e come  con 
elfi  li  comunichi:  Cum  Jìmplicibut  fer- 
mocinatio  ejui  : Quanto  decedi  i ma- 

' lizioli  : Os  bilingue  detejlor  , ivi.  pa- 
gin.  47 6.  Vera  prudenza  è quella,  che 
ufa  i mezzi  più  opportuni  per  arriva- 

1 re  all’ultimo  beatilfimo  fine  dell’Uo- 

' *nò  : quanto  in  ciò  liano  lìngolari  i 
femplici  dell’Evangelio,  quanto  ftoli- 
di  » e pazzi  ! prudenti  del  Secolo  , 

• Qui  videtur  imer  voi  fapiens  ejje  in 
hoc  faculo , fluitai  fìat,  ut  Jit  fapie  ni , 
ivi.  pag.  477. 

Se  ufo  reprobo  , non  conofciuto  , nè  da 
Notomifti , nè  da  Filofo fi  , qual  fen- 
fo fia  , enumerazione  di  tutti  i lenii 

• interiori  , cd  ederiori  dcH’Uon^o;  c 
da  ciò  fi  conclude  , che  fenfo  repro- 
bo nel  Morale  , altro  non  fia  , che 
r edima  ti  va  col  fenfo  comune  difor- 
dinato  , e guado  : Quel  che  nella 
natura  è pazzia  , è fenfo  reprobo  nel 
Morale:  Et  dicunt  bonum  rnalum,  tfr 
mal  urn  bonum.  Pari .3.  Lei.  9.  pag.  247. 
Ciò  tutto  fuccede , quando  la  fenlua- 
lità  in  tutto  ha  fottomeffa  la  ragione, 
e 1’  appetito  ha  pervertita  affatto  la 
volontà  , per  lo  che  fenfo  reprobo 
può  dirli , (enfualità  predominante  in 
tutti  i giudìzj , difcorli,  e voleri  dell’ 
Uomo,  ivi.  pagi».  248.  Chi  ha  perdu- 
to il  lume  degli  occhi  , fupplifcc  col- 
le mani:  chi  ha  perduto  il  lume  del- 
la ragione,  fupplifcc  con  fenfo,  c fc- 

- «ondo  il  fenfo  , c la  concupifccnza , 
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cammina,  e ragiona,  ivi.  pagin.  249. 
Quanto  fia  facile  a dare  in  tal  fenlo, 
quanto  difficile  ad  ufeire:  Nc’ Danna- 
ti, altro  fenfo  non  rimane,  che  il  fen* 
fo  della  pena;  in  tali  dementati  altro 
fenfo  non  rimane  , che  il  fenfo  del 
peccato:  Tradidit  illoi  Deus  in  repro- 
bum  fenfum , & in  pajflonei  ignominia , 
ivi.  pag.  250. 

Servitù  e fervi  di  Dio  : Iddio  è Pa- 
drone univerfale  di  tutti  , e pure  i 
fervi  di  Dio  fono  Tariffimi  : e i fer- 
vi del  Mondo  , c del  Demonio  fo- 
no innumerabili.  Porr.  3.  Leti.  io. pag. 
251.  11  nome  di  fervitù  è difpiacevo- 
le  , ma  l’Uomo  non  può  aver  no- 
me, o carattere  più  nobile,  c glorio- 
fo  , che  il  carattere , e il  nome  di 
fervo  di  Dio  , ivi.  pagin.  252.  Primo 
carattere  di  fervi  di  Dio  è la  luperio- 
rità  a tutti  gli  accidenti  umani  , che 
fono  tutte  difpofizioni  del  lor  Padro- 
ne, che  rutto  difponc  in  bene  dc’fupi 
fervi , ivi.  pag.  252.  Secondo  caratte- 
re è la  gloria,  e il  vanto  di  fervi  re  a 
quelli,  a cui  ferve  la  natura,  e la  for- 
tuna, c la  Terra,  il  Cielo,  c l’Infer- 
no, ivi.  pag.  25  3.  Terzo  carattere  è il 
timore  della  gran  Macftà,  a cui  fer- 
vono ; c perchè  il  timore  , che  han- 
no, è principio  di  fapienza,  perciò  la 
fapienza  è il  quarto  loro  carattere , ivi. 
pag.  2?;.  Il' quinto  carattere  è la  ficu- 
rezza»  e tranquillità,  che  godono  nell’ 
ideilo  loro  timore,  che  quanto  è mag- 
giore, tanto  più  gli  afficura:  Qui  ti- 
mer De  urn,  nibil  trepidabit , ivi.  pag. 
254.  Il  fello  carattere  è l’ allegre  z>a  titt 
travagli,  con  fiderati  da  elfi  come  fchcr- 
zi  dell’  altilfimo  loro  Padrone  , che 
fchcrzando,  ad  effi  dice:  Moli  timer t , 
puer  meus  , fiamma  non  noctbit  riti , 
& odor  ignii  non  erit  in  te  , ivi.  pag. 
254.  Ultimo  carattere  è la  fpcranza: 
Poco  fpcra  , chi  molto  non  reme  Id- 
dio: I foli  fervi  di  Dio,  quanto  più 
temono,  tanto  da  lui  uiù  fpcra  no:  Il 
timore  ideilo  afficura  la  loro  fpcran- 
za: Qui  timetii  Dtminum , fperate  in 
illum,  pag.  ayy. 

Servigio  di  Dio  quanto  pigro  , quanto 
fvogliato  in  alcuni  Cridiant,  quafifer- 
viffero  a un  Padrone  fereditafo,  e fai- 

lite; 
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lito:  Io  fpirito  di  Dio:  Non  ejt  fpiri- 
tus  foporis  , & infirmitatit  . Part.  2. 
Lez~  6.  pag.  m, 

Sicurez.z.4  nel  Regno  di  Crifto  è il  ti- 
mor di  Dio}  chi  più  teme,  più  fpcra  ; 
ed  è più  fermo  , e più  forte  in  tutti 
gl'incontri:  Pofuìjh  firmomentum  tjut 
formidinem . Pati.  3.  Lezio».  io.  pagi». 
2J4. 

Simpatia  naturale,  e futi  forza:  (impacia 
j morale,  e fuoi  effetti.  Part.i.  Lea..  3. 

pag-  17-  . . ; . 

Singolarità  , che  cofa  fia  fingolarità  di 
perfona  nella  fpczie  comune  ; e quan- 
to ognuno  voglia  e (Ter  (ingoiare  nel- 
le qualità  della  perfona , della  fortuna, 
e dell’ atte.  Pare.  2.  Le  tu  14.  pag.  167. 
Nelle  obbligazioni  della  Fede,  e della 
Legge,  non  fi  ammettono  fingolarità 
di  perfone:  Tutti  del  pari  fono  com- 
prefi  , itti.  pag.  1 68.  Come  , e quanto 
alcuni  per  volere  efferc,  o parere  (in- 
goiati , pecchino  contro  la  Legge  , c 
contro  la  Fede,  ivi. pag.  169.  Due  fo- 
no le  pene  del  peccato,  la  morte,  e 
l’Inferno:  Dalla  morte  neffuno  va  den- 
te: Pali’  Inferno  va  efente  fole  , chi 
fa  penitenza  : Quanti  fiano  i niellati , 
che  per  fingolarità  di  perfona , prefu- 
mono  di  effere  efenti  dalla  penitenza, 
. ivi.  pag.  171.  e 172.  Le  fingolarità  fo- 
no pelle  delle  Comunità,  e Repubbli 
che,  ivi.  pag.  1 69.  Fra  tanti  innoffer- 
vanti  , quanto  bella  fia  la  fingolarità 
deH’olTervanza , e il  poter  dir  con  Da- 
vid: Singulariter  furti  ego,  donec  tranf- 
. tam  , ivi,  pag.  1 67. 

Sijlema  dominale,  e Teologico  del  Mon- 
do . Par.  1.  Lez..  J.  pag.  23. 

Solitari,  e folit udirre  fatila:  David  Re, 
Re  bcllicofo  , c pur  folitario,  primo 
efempio  di  folitudinc  fanta  : PaUus 
fum  ficutpaffer  folit  aria!  in  iella . Part. 
3.  Lez..  14.  pag.  270.  Tre  volatili  efem- 
nlari»  fimbòlo  di  folitudinc  ringoiare. 
Tre  dadi  di  folitarj  nel  Secolo  , ne' 
Chioftri  , e nelle  Foreflc  , e Spelon- 
che, cioè,  folitarj  di  fpirito,  iblita- 
rj  di  perfona,  e folitarj  di  luogo,  ivi. 
pagi».  271.  Motivi  , e caratteri  di  ta- 
li folitarj:  u II  timor  delle  temprile, 
c de’  pencoli , che  s’ incontran  nel 
Mondo  : a.  Amor  dcli’iftcffa  amabi- 


li (lima  fo laudine  : 3.  Defidcrio  di  ap~ 

£ rendere  la  fanta  Patetica  , che  nel 
londo  non  s’infegna:  4.  Defidcrio  di 
falir  per  le  tre  vie,  purgativa,  illumi- 
nativa, e unitiva,  che  a Dio  condu- 
cono, e che  nel  Mondo  non  fi  trova- 
no: 5.  L’ardor  di  combattere,  e foc- 
tomeirere  tutti  gl’inimici  dell’umana 
falutc,  c principalmente  se  meddìmo, 
ivi.  pag.  272.  c feg.  L’ armi , gli  cferci- 
zj , c lo  Radio,  che  in  tal  guerra  edì 
adoprano,  c le  continue  vittorie,  che 
e(fi  riportano  , ivi.  pag.  274.  Non  al- 
trove , che  nelle  folitudini  , e fra  i 
veri  folitarj,  fi  trova  la  vera  militare, 
c l’arte  tutta  di  feoprire , di  combat- 
tere, edi  vincere  gl’inim  ci  rutti  dell’ 
Uomo,  ivi.  pag.i~^.  Contemplazioni, 
ftupori  ed  rilafi  non  altrove  fiorifeo- 
no,  che  nelle  folitudini,  e negli  Ere- 
mi , ivi.  pag.  27  j. 

Speranza»  : Godimento  della  Terra  % e 
fpcranza  del  Cirio  non  accordano  in- 
ficine. Part.  4.  Lez..  3.  pag.  319.  Chi 
fpera  affai , vive  più  del  futuro  , che 
del  prefente  : come  i foldati  di  Ge- 
deone, prendono  un  forfo  dai  Tor- 
rente , c padano  a combattere  , ivi. 
pagi n.  320.  Quanto  erri  , chi  crede  , 
che  la  fpcranza  fia  priva  di  godimen- 
to . Si  dimoftra  che  la  fpcranza  del 
futuro  è godimento  maggiore  del  go- 
dimento ifleffo  del  prefente.  I primo- 
geniti Reali  , che  hanno  il  Jut  ad 
rem , fopra  il  Regno  , più  godono  , 
e fono  più  rifpeiuri  , clic  i Prencipi 
cadetti,  i quali  hanno  il  Jut  in  re,  fo- 
pra qualche  Principato  , ivi.  pag.  312. 
Le  Fede  umane  più  fi  godono  quan- 
do (i  afpcttano , che  quando  arriva- 
no , ivi.  pagin.  321.  Il  godimento  del 
prefente  (empre  è minore  , il  godi- 
mento del  futuro  fempre  è maggiore; 
quello  fempre  più  fi  appreffa  al  fine  di 
'ciò,  che  gode;  c quello  fempre  più  fi 
avvicina  al  principio  di  ciò,  che  fpe- 
ra: Ciò  vale  quando  il  paragone  è pa- 
ragone /. Equiparanti a,  cioè  , di  tem- 
porale, con  temporale;  ma  molto  più 
vale,  quando  il  paragone  , è parago- 
ne Difquiparantia  : cioè  , di  tempo- 
rale con  eterno,  ivi. pag.  322.  Simbo- 
lo efprcflÌYO  di  qucRa  verità  c il  fiore 

detto 


Diqi 


Indice  ovvero  Ri  fi  retto; 


detto  perpetuiti!! , maraviglia , e mira 
colo  della  natura  ",  fole  perchè  ella 
fiore , ma  è fior  perpetuo  : mentre  gl 
altrv."*utri  fono  effimeri , c caduchi 
ivi.  pag.  322.  Il  Godimento  del  caduco 
prefente  è pieno  di  roffore,  c di  pen- 
timento ; la  fperanza  del  futuro  è pie- 
na di  valore,  e di  contentezza;  quello 
forma  anime  infingarde  , e da  nulla; 
quella  forma  anime  forti , ed  eroiche 
ivi.  pag.  323.  Salomone  per  dire  un’ Uo- 
mo fprczzabilc,  diffr  : Qui  non  habet 
futurorum  fpem  ; c la  Sapienza  cfalta 
Iddio,  perchè  : Bona  fpei  fecit  Fìlios 
fuos  : la  lode  più  bella , clic  dar  fi  polla 
a un  Figliuolo  , c dirlo  Figliuolo  di 
grande  ìperanza;  è Uomo  di  grande, 
a’immenfa,  di  eterna  fperanza,  e fra 
tutti  gli  Uomini  frenabile , c degno 
di  o nervazione , ivi.  pag.  323.  ' 

Spirito , in  quante  maniere  fi  dica.  Part. 
2.  Lce.6.pag.  131.  Quale  fia  lo  fpirito 
dc'Govcrm  nelle  ditti,  e ne’ Regni; 
quale  lo  fpirito  naturale  della  nafeita 
nell’ Uomo-,  quale  lo  fpirito  fopranna 
turale  della  rigenerazione,  ivi. pag.  134. 
Tre  fpiriti  accennar!  dalla  Scrittura, 
pòco  avvertiti  fra'  rilaffati , ma  quanto 
perniziofi  in  Criftianità  : primo  fpiri- 
ihs  divinitatis  : fecondo  jpiritus  ver- 
tiginis:  terzo  fpiritus  fopons,  ivi.  pag. 

1 3J.  Qual  fia  lo  fpirito  del  Regno  di 

■'  Crifto  , e come  da  cflo  dipenda  tutto 
il  bene  della  Criftianità . Part.  2.  Le 2.. 
5.  pag.  128, 

Statua  di  Nabucdonofor,  tutta  feifmati- 
ca  : fimbolo  efprelti vo  dello  feifma , che 
da  Crifto  Pontefice,  Re,  e Capo,  fan- 
no molti  Criftiani,  che  in  fatti  dico- 
no : Qua  nobis  pars  cum  Fitio  David  ? 

* a quali  da  Crifto  fi  rifpcndc  : Non 
habebitis  partem  in  Regno  mtt . Part. 

2.  Lee.  n.  pag.  155.  e 156. 

Studio  di  Fede,  quale  fia,  e quanto  nc- 
celfario  a tutti  i Fedeli . Part.  1.  Lez..  1. 
pag.  4.  e Part.^.  Lee.z.pag.  3ij.Uomi- 

• ni  nafeono  nobili,  ricchi,  belli",  ma 
non  nafeono  dotti:  Se  non  fi  ftudia, 
le  Città  poco  differenti  faran  dalle  Vil- 
le. Part. 2.  Lee.  ij.  pag.  174.  Studio  di 
conofccrc  i varj  coftumi , t caratteri 
degli  Uomini,  lodato  ancor  dall’Ec- 
clcfiaftico . Pare. 2.  Lee.  1 .pag. 207. 
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e molto  potere  , c nulla  nè  fo- 
nè  poffono  : Gli  umili,  credono 


Superbia.  I (uperbi  credono  di  cllcr  mol 
to  , 
no, 

di  nulla  effere,  e nulla  potere,  e col- 
la fiducia  in  Dio  , e grandi  fono,  e 
potenti.  Part.  j.  Lee.  14.  pag.  466.  Ar- 
roganza, prefunzione,  vanto,  orgo- 
glio, e vanagloria  , fono  tutte  fpczi c 
di  fuperbia,  ma  il  timore,  che  hanno 
ad  ogni  palio , è il  primo  argomento 
della  loro  debolezza,  ivi.  pag.  467.  La 
fatica , e il  travaglio  nelle  loro  impre- 
fe,  è il  fecondo  argomento  del  poco, 
o del  nulla,  che  e(Tì poffono,  ivi.  Tut- 
ti i Giganti  impiegati  a fabbricare  la 
famofa  Torre  di  Babele,  dopo  un  gran- 
de ftrepito  di  lavoro  , e di  fatiche  : 
Non  potuerunt  confummare : all’incon- 
tro gli  Uomini,  che  di  si  diffidano, 
é in  Dio  confidano  , a un  cenno  af- 
ciugano  ii  mare,  rivoltano  la  natura, 
ivi.  pag.  4 66.  I fuperbi  temono  anco- 
ra : Ubi  non  efi  timor  : Gli  umili  van- 
no incontro  a tutti  i pericoli,  c nul- 
la impallidirono  : Qui  timoni  Domi- 
ti um  , nihil  trepidatavi  , ivi.  pag.  4 66. 
Gii  Appoftoli , quali  Agnelli  di  fggri- 
fizio,  andavano  a predicare  il  Regno 
di  Crifto,  c i Re,  ci  Regni  trema- 
vano, e fi  arrendevano  a quegli  umi- 
li, e manfiieti,  ivi.  pag.  aóó.  I fuper- 
bi vantano  le  loro  impréfe  ; ma  non 
poffono  già  vantare  la  conquiftà  de’ 
Cieli.  E pure  la  conquiftà  de’ Cicli  e 
la  propria  imprefa  degli  ornili:  òhe 
muovono  Iddio  a i loro  voleri,  e co* 
fofpiri  riportano  il  Regno  eterno,  ivi. 
pag.  468. 


T Latro . Tutto  il  Mondo  è Teatro, 
dove  tutti  gli  Uomini  fono  Spetta- 
tori, c Attori  inficine.  Di  quanta  ma- 
raviglia e diletto  ciò  riefea  a’giufli. 
Di  quanto  terrore  e confufionc  agli 
empj  ; S peti  acuì  um  fatti  fumiti  mando , 
& Angtlis , (Srhmir.ibus.  Part.  1.  Lee. 
io.  pag.  33. 

Tempo  , quanto  prezi ofo , ma  quanto 
male  fpefo  in  paffarempi  : Partitala 
boni  dui  non  te  pratereat.  Part.}.  Lee. 
4. pag, +22.  «*«*»:* 

Te- 


Indice  ovvero  Ridi  etto. 


540 

Ttfer»  : Tcforeggiar  fi  deve  , ma  dove  ■ 
tcforeggiar  convenga:  Thefaurizatte vo- 
kis  thè f Attrai  tien  dcficUntet  in  Cacio, 
Pat.  a.  /.fi.  19-  {Ai.  195. 

Ttfl amento  nuovo,  quanto  fuperiore  per 
ogni  parte  al  Teftamento  vecchio  . 
pArt.  4.  Zfi.20.  { Ag . 400.  Vedi  Reden- 
zione. i 

T e /limonio  : Come  fi  accordi  quer  > che 
dice  San  Paolo»  cioè,  che  lo  Spirito 
Santo  : T eflimonium  reddit  fpirituì  no- 
Jtro , quid  Jumus  Filii  Dei,  con  quel 
che  dice  l’fccclcfiaffico,  cioè,  che  Ne- 
feit  homo  utrkm  odio,  velamore  dignus 
fit . Pare.  4.  Lez-  10. {ag.  351. 

Timore  , gemello  dell’  amore  i dove  fi 
ama,  ivi  fi  teme  quanto  fi  ama.  Part. 
Lez.  y pag.  319.  Fra  tutti  i timori, 
timor  di  temere  altra  cola,  che  Id- 
dio, è timor  tutto  eroico,  ivi.  pag.  330. 
Timori,  e rifpetti  umani,  quanto  vi- 
li fiano  di  condizione , edilegai  quan- 
to nobile,  e degno  di  Audio  fi  a il  ti- 
mor di  Dio,  ivi.  gag.  330.  Il  Mondo, 
la  Natura,  la  Fortuna,  e l’Uomo  fono 
tutte  potenze  inferiori  , e fubordinate 
a Dio:  Iddio  è il  Sovrano  di  tutte  le 
potenze -,  lenza  il  quale  non  v’è,  chi 
polla  neppur  torcere  un  capello  : Chi 
più  può,  più  deve  effer  temuto i e chi 
tutto  può  , folo  deve  effer  adorato, 
k/i.{Ag.  331.  Le  potenze  create  fedamen- 
te fopra  il  corpo  , e dentro  il  tempo, 

• poffono  quel,  che  poffono:  Iddio  fo- 
pra il  corpo  , e fopra  1’  anima  , nel 
tempo  , c pelT  eternità  tutto  può  in 
quello,  enell’ altro  Mondo,  ivi./.  330. 
Il  timore  è una  fpezie  d'onoranza, 
che  non  ad  altra  potenza  è dovuta, 
che  alla  fola  Onnipotenza,  ivùpag.  331. 
Le  potenze  create  lì  temono  folo , quan- 
do minacciano:  Iddio  per  la  fua gran- 
dezza, deve  effer  temuto  ancor  quan- 
do benefica,  ivi.  pag.  331.  Mali,  che 
cagiona  il  timore,  e il  rifletto  uma- 
no: i beni  , che  cagiona  il  timor  di 
Dio,  ivi.  pag.  331.  11  timor  di  Dio  è 
dono  dello  Spirito  Santo,  ed  è princi- 
pio non  folo  della  Sapienza , ma  ancor 
della  Fortezza:  il  timore  umano  è una, 
palTione,  che  avvilifce  tutto  il  forte,  e 
il  bello  dell’Uomo  ; e fe  quello  è do- 
no di  grazia,  quello  è pena  di  pecca- 


to, ivi.  (ag.  332.  Chi  teme  il  Mondo, 
la  Fortuna,  c l’Uomo,  per  tutto  tro- 
va da  temere:  Ibi  irepidaverunt  timo- 
re, ubi  non  erat  timor:  Chi  teme  Id- 
dio , ha  un  timore , che  folo  l’ afficura 
da  ogn’  altro  timore  : Qui  timet  Deum , 
ttìhU  trefidabit  , ivi.  pag.  332.  Solo  il 
timor  di  Dio  è quello,  che  genera  fpe- 
ranza,  e pafla*ln  cariri,  che  folo  te- 
me di  non  piacere  a Dio,  ivi. pag.  mi 
Come  debba  fpiegarfi  il  palio  di  San 
Giovanni , che  Charitas  Dei  forai  mit- 
tit  timor em,  ivi.  pagin.  333. 

Timore:  quanto  più  penofo  fia  il  timo- 
re, benché  incerto,  dellTnferno,  che 
il  certo  della  morte  : Quella  viene  per 
fentenza  comune  a tutti  , quello  per 
fentenza  particolare  ad  alcuni:  11  mal 
particolare  più  duole,  che  il  mal  co- 
mune. Part.  4.  Lez..  io.  pag.  aja.  Ti- 
more, e Speranza  accordano  bene  ne’ 
Giufii  , come  Giudizi!,  e Mifericor- 
dia  in  Pio.  Pare.  1.  Lez.  9.  pag.  147. 
Timor  di  Dio  quanto  più  giovevole 
della  fperanza.  Part.  4.  Lez..  16.  tutta 
. fopra  di  dì.  . , 

Tobia:  come  condotto,  e ricondotto  fe- 
licemente in  pericolofo  viaggio  dall’ 
Angelo  Raffaele.  Part.  3.  Lez..  20.  tut- 
ta fopra  di  dì. 

Tribolazione,  tribolati:  Si  rifponde  a « 
lamenti  de’ tribolati  , che  credono  di 
effere  (Impazzati  da  Dio:  eli  dimoffra 
quanto  meglio  fia  in  quella  vita,  di  ef- 
fer tenuto  in  rravaglj,  che  in  godimen- 
ti. Part.  4.  Lez- 6.  pag.  334.  Iddio  col- 
le afflizioni  dichiara  fuoi  cari  e dilet- 
ti gli  afflitti , che  fi  credono  da  Dio 
negletti:  j Quot  diligi t Deus,  Caftigat , 
flagellai  autem  omnem  Filinm,  qutm 
rectpit , pag.  335.  Due  fono  i governi  di- 
vini: Uno  della  Natura,  l’altro  della 
Grazia:  I ricchi,  e potenti»  ec.  fono 
meglio  trattati  da  Dio  nel  governo  del- 
la Natura:  i poveri,  gli  afflitti  fono 
meglio  trattati  da  Dio  nel  governo  del- 
la Grazia,  di  cui  un  dono  folo  vai  più, 
che  tutti  i doni  di  natura  , ivi.  pag. 
334.  Le  tribolazioni,  non  folo  dichia- 
rano l’amore,  che  Iddio  porta  agli  af- 
flitti , ma  dichiarano  ancora  la  fii- 
ma, che  di  elfi  fa  Iddio:  1 Giovanet- 
ti di  miglior  riufeita , fono  i più  pref- 
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fati  da’Macftrì  inlfcuola:  I Soldati  più 
' veterani  fono  i più  eferrirati  ne’ conflit- 
ti da  Capitani:  eflfer  lafciato  infingardir 
■'  nell’ozio,  é pelfimo  indizio  del  giudi- 
zio Divino:  Dimifi  tot  fecundùm  defi - 

• de  ria  cordis  eorum  : ibunt  in  adinventio- 
nibus  fuis , ivi.  pai.  33J.  Si  fpicga  la  ne- 

3 cediti  v die  i Giudi  nel  governo  della 
grazia  fiano  travagliati,  come  l’Angelo 

* dille  a Tobia:  Quia  acceptus  trai  Dio, 
neceffe  fuit  ut  tentano  probaret  te,  ivi. 
pag.  536.  I Demonj  li  ridono  della  bon- 
tà di  quc’ Giudi,  che  non  fono  anco- 
ra con  molte  afflizioni  provati,  ivi.p. 
336.  I poveri,  e gli  afflitti  fono  i me- 
no indebitati  con  Dio;  e nelle  loro  af- 
flizioni, e lagrime,  ban  fempre  pron- 
to il  contante  da  pagare  i loro  debiti , 

‘ ibi.pag.3y7.  Sopra  ogni  godimento  del 
fecolo,  è la  confolazione  di  elfcr  trat- 
tato, come  furon  trattati  in  Terra  il 
Figliuolo,  e la  Madre  di  Dio;  e con 
tutti  i Santi  maggiori  , fra  i travaglj 

- meritare  il  Regho  della  Gloria:  Nonne 
■ oportuit  pati  Cbrifium  , & ita  intrare 
1 in  gloriata  fu  am  ? ivi.  pag.  336. 

Troppo,  e poco:  Abbondanza  da  una  par- 
te, e penuria  dall’altra  , non  lì  trovava 
nell’  aurea  uguagl  ianza  dell’  innocenza  : 
perché  non  fi  trovava,  né  mio  né  tuo; 

" c perciò  rutti  del  pari  eran  contenti. 
Pare.  4.  Lez.  19.  pag.  393. 

V 

* r * I 

U Agabondi  : Quali  e quanti  fiano  l'A- 
V nime  vagabonde  in  Crifiianità  , e 
come  e(Te  fi  didinguano  da  fervi  di 
Dio.  Part.  3.  Lez,  z.  Pag.  zi6. 

Vanità  : Come,  e perche  tutti  i beni,  da 
Dio  creati , da  Salomone  fìan  detti  Va- 
nità. Parr.t.  Lezion.  7.  pag.  33.  v V 
Vendetta , quanto  contraria  al  fine  della 

- riputazione,  per  cui  da’ vendicativi  fi 
vuole:  colla  vendetta  non  fi  cancella- 
no le  macchie  del  nome  , ma  fi  pub- 
blicano, e fi  fa  fof Dettare  di  sé,  di  chi 
non  fi  fofpettava . Non  c onore  /prez- 
zare il  nome  di  Cridiano,  é H coman- 
do del  Sovrano , che  vuol , che  fi  per- 
doni: non  é difonore,  e gloria,  fc- 
guitare  l'c Tempio  del  Fieliuolodi  Dio, 
odi  tutti  gli  Eroi  della  Chiedi,  a’ quali 
cutti  perdonarono:  1 vendicativi  mcn- 


tifcono,  c meritan  fupplizio,  non  per- 
dono, quando  dicono:  Dimétte  nobis 
debita  noflra  , ficai  & noi  dimurimus 
de  bit  or  ih  us  noftrit:  Vedi  Perdono. 
Vendetta:  Opale  fia  in  Dio  fopra  i Me- 
ntori la  vendetta  diretta  , e quale  1* 
indiretta;  come  il  peccato  fia  punito 
ancora  in  quella  vita . Part.  3.  Leu.  1 1. 
pag.  zj8. 

Via  de’ Santi,  quanto  varia,  quanto  oc- 
culta, quanto  ficura,  quanto  ammira- 
bile, ed  ceeelfa:  Ragione  di  tanta  va- 
rietà. Part.  1.  Lez.  ij-.  /opra  di  ciò. 
Verità , fapute,  ma  non  intefe  da  rilafla- 
ti , che  non  vogliono  effer  codretri  dai 
lume  ad  aprir  gli  occhi;  Noluit  intel- 
ligere,  ut  bene  ageret.  Part.  2.  Lez. 
16.  pag.  17  9.  e fcg.  La  politica,  e l't 
conomia  piò  applaudita  nel  Mondo, 
quanto  poco  di  luogo  lafcino  alla  ve- 
rità nel  CridianeGmo:  Diminuì*  fune 
veritatei  à Piliit  fjominum  . Part.  j. 
Lez.  ij.  pag.  470. 

Vefii,  gale,  e mode,  livree  tutte,  itìo- 
do  di  gente  bandita  dal  Paradifo  : Chi 
fa  pompa  di  elfe  , fa  vanto  delle  fue 
fventure.  Part.z.  Lez. 7.  pag.  1 io.  Ve- 
di, che  non  finifeonodi coprire,  con- 
trarie alla  lor  natura,  cidca.  Part. 4. 
Lez.  9.  pag.  350. 

Pira,  altro  non  è,  che  principila»  matite 
ab  intrinfeco:  Mutazioni  di  vita,  fat- 
te per  impulfo  di  pericolo,  o di  bifo- 
- gni,  fon  poco  durevoli  , perché  no* 
hanno  principio  intrinfeco  di  vita; 
Ancor  gli  Energumeni  , e i Negro- 
manti, per  impulfo  di  fpirito  cftrinfc- 
co,  fan  cofe  ammirabili.  Finché  non 
3 fi  muta  lo  fpirito  della  nafeùa  in  quel- 
' lo  della  rigenerazione  , le  divozioni, 
e le  offervanze  fono  sforzi  di  poca 
durata  . Renovamini  Jfiritu  mentii  ve- 
Jtr*.  Part.  2.  Lezion.  io.  pag.  199.  Vita 
eterna  può  acquidarfi  da  tutti  : Vira 
temporale  da  neffuno . Part.  2.  Lez.  14. 
pag.  171. 

Vitto,  quanto  diverfo  fecondo  la  diverti- 
ti de’ Climi,  e delle  Nazioni.  Part.  3. 
Lez.  3. pag.  Ì17.  Dàlia  diverfìrà  del  lat- 
te, e de’ cibi,  nafee  ancora  la  diverti- 
rà de'genj,  e delle  inclinazioni:  Opa- 
le fia  l’ inclinazione  di  quelli,  che  vi- 
von  di  Fede:  Jufiut  antera  meus  ex  fi- 
<k  viviti  ivi.  Pag.  219. 

UrnH- 
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Umiltà  : Quanto  più  forte,  quanto  più 
potente  della  fuperbia.  Pari.  5,  Ltz.  14. 

% .... 

Umiltà  t non  e numero,  ma  e principio 

di  tutti  i numeri,  derivati  da  ella:  uni- 
ti di  Dio,  fenza  vcrun  numero,  e pu- 
re principio  di  tutti  i numeri , e di  tut- 
te? le  cole  : Unni  e fi  Deus  , <Sr  pater 
omnium.  Parr.ì.  £**.4.  pag.  19.  Si  di- 
inoltra  Iddio  non  potere  effere , chi  un 
folo.  Infania  degl*  Idolatri,  che  adora- 
no, e infegnano  la  moltiplicirà  degli 
Dei  contrari  fra  loro,  e inimici.  Par. 
J.  Lez.  7.  t*t • 435- 

Volontà  % potenza  dello  Spirito  poco  colti- 
vata dall’Uomo,  ma  molto  fuperiore 
all  ’ in  rei  letto,  tanto  pregiato  nel  Mon- 
do; T intelletto  è la  guida,  e la  face 
della  volontà,  che  lenza  cognizione 
nulla  può  muoverli , gialla  il  detto; 
JNil  vohtum , qtdn  pracognitum . Ma  la 
volontà,  i la  Regina  padrona,  e quel 
lo,  altro  nonè,  cheilConliglierc , cil 
Servo.  Pori.  4.  Zez.  9. pag.  548.  11  Mon- 
do c pieno,  ed  c bello,  per  lcfcienze, 
fer  l’arti,  e per  l’ opere  dell’ intelletto} 
ma  il  Mondo  sì  abbellito  dall’  intellet- 
to, lenza  buona  volontà,  nelle  bilan- 
ciedi  Dio:  EJi  minut  habtns;  nulla pe- 
fa,  e più  vale  un’ano  di  buona  volon- 
tà, che  tutte  le  arti,  e le  feienze  dell’ 
- intelletto,  ini  p.  547.  L’Intelletto,  con 
lotte  le  altre  potenze  conofcitive  dell’ 
Uomo  , c potenza  determinata  , che 
per  la  uccellici  di  operare,  come  ope- 
ra, non  acquifta  merito  operando:  la 
volonrà  è libera,  c per  la  libertà,  ciò, 
1 che  &i  per  Iddio,  a Dio  c grati  (lìmo: 
la  Fede,  che  c arto  dell' intelletto,  è 
meritoria,  folo  perche  c atro  imperato 
dalla  volontà,  che  comanda  all' intel- 
letto il  credere  a Dio;  C'oftivatuej  in- 
tei itti  um  in  obftquihm  fi  dei,  ivi.p.  350. 
I Serafini,  tutti  ardore  di  volontà,  pre- 
valgono in  C>do  a i Cherubini,  rotti 


lume  d’intelletto,  hLp. «I. Chi i cor- 
to d' intelletto,  collo  Audio  non  crefce 
d’ intelligenza  : Chi  è freddo  di  volon- 
tà, colla  meditazione  può  accenderli,  e 
arder  quanto  vuole  in  carità,  ivi.  pag, 
348.  Agli  Uomini  di  buona  volontà, 
prima  che  a’Filofofi  e Accademici  di 
grand’intelletto , tu  annunziata  la  pace 
nella  nafeiu  dei  Redentore;  Glori 4 in 
Altiffimis  Dee,  & in  terra  pax  bombii* 
bus  bona  voluntatis,  ivi.  f.  35 1.  Se  col- 
tivar fi  deve  l’ intelletto  per  formar  Uo- 
mini eruditi,  e dotti}  molto  più  colti- 
var fi  deve  la  volontà  per  formar  Uo- 
mini Santi,  e Beati,  ivi.  pag.  351. 

Volontà:  quale  fia  in  Dio  la  volontà  aflb- 
luta  di  beneplacito  , quale  la  volontà 
condizionata  di  benevolenza . Con  qual 
volontà  egli  voglia  il  caduto  Mondo 
prefente.  Part.u  Lez.  9.  pag.  47. 

Volto  appajfionato:  Tra’ Fedeli  di  Criflo,  è 
volto  Sci finatico dell’ Evangelio.  Porr. 
2.  Lez.  n.  pag.  1J4. 

Uomo:  Comcfidifinifca  dalla  Filofofia , e 
perche  non  fi  difinifea,  con  una  fola 
difinizionc  dalla  Scrittura,  anzi  perchè 
da  Giob  , e da  David  s’ interroghi  : 
Quia  tfl  homo  ? Part.  1.  Lez*  8.  pag.  39. 
e 40.  Non  ha  bifogno  di  gran  nalci- 
ta  , o di  molte  ricchezze  , per  e flit 
grande  quello,  di  cui,  povero,  e ricco 
che  fia,  c fcritto:  Mutuijh  tum  paolo 
min  in  ab  Ange  lis , ivi.  pag.  40. 

Ufura  vietata  dalla  Legge  -,  ma  qual  fi* 
uella  comandata  da  Crifto  , e a chi 
a detto  ; Centuplum  occipiti . Paro.  4. 
Loti.  1 1.  pag.  360. 

Z 

ZElo . Qual  folle  Io  zelo  de’  Farifei  ri- 
gorifti,  c quanto  da  Crifto  abborri- 
to.  Part.  2.  Lez,  18.  pag.  189.  Quanto 
più  di  noi  zelante  fia  Iddio  dell’ anime 
noftre.  Part.  1.  Lez.  13.  pag.  6 5- 
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